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A'  LEGGITORI. 

■ 

^^OEL  flasello  di  cattivi  libri  ehc  si  rannoda  molli  e molli 
anni  quotidianamente  stampando  in  tutte  le  parti  della  nostra 
Italia,  e il  mal  gusto  di  cui  l'empiono,  e il  perfido  costume 
che  in  essa  propagano,  hanno  alla  fin  fine  mossa  tanto  la  bile 
ad  uno  studioso  e contemplativo  galantuomo  , che  s’  è pur 
risoluto  di  fare  nella  sua  ormai  troppo  avanzata  età  quello 
che  non  ebbe  mai  voglia  di  fare  negli  anni  suoi  giovaneschi 
c virili  , cioè  si  è risoluto  di  provvedersi  d’  una  buona  me* 
taforica  Frusta  , e di  menarla  rabbiosamente  addosso  a tutti 
questi  moderni  goffi  e sciagurati  , che  vanno  tuttodì  scara- 
bocchiando commedie  impure , tragedie  balorde , critiche 
puerili,  romanzi  bislacchi  , dissertazioni  frivole , c prose  e 
poesie  d'  ogni  generazione  che  non  hanno  in  se  il  minimo 
sugo,  la  minima  sostanza  , la  minimissitna- qualità  da  ren- 
derle o dilettose  o giovevoli  ai  leggitori  ed  alla  patria. 

Molto  magnanimo  , come  vedete  signori  miei , molto  ma- 
gnanimo è il  motivo  che  induce  questo  vegeto  e robusto  vec- 
chio a dichiarare  , come  solennemente  dichiara  , una  dispe- 
ratissima guerra  a tanti  Goti  e Vandali , che  dal  gelato  set- 
tentrione dell'ignoranza  sono  venuti  a manomettere,  a vitupe- 
rare e ad  imbai  baril  e il  nostro  bellissimo  e gloriosissimo  bti- 
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'«alv.  Ma  chi  è , direte  voi , questo  braTSccio  , il  quale  con 
questa  sua  tenibile  Frusta  in  puqno  si  lusinga  «osi  lialdan- 
teuiente  di  far  più  che  non  Morgante  col  Battaglio  , o 
Dama  Rovensa  col  Martello  ? Chi  è costui  che  viene  così 
d’improvviso  ad  attaccare  tutti  i nostri  paladini  del  calamajo, 
e si  propone  di  trattarli  cuiue  i discoli  ragazzacci  sono  trattati 
dagli  austeri  e collerosi  pedanti  f Chi  è costui  che  giudica  le 
sue  forze  proporzionate  a tanto  vasta,  a tauto  ardua,  a tanto 
pericolosa  intrapresa  i* 

Chi  egli  sia  , leggitori,  non  vi  si  può  per  anco  dire  per 
alcune  ragioni  , che  troverete  buonissime  quando  verrà  il 
tempo  che  vi  sieno  inunifeslate.  Dunque  abbiate  un  pò  di 
flemma,  e vedetelo  prima  adoperare  alquanto  questa  sua  Fru- 
sta sul  deretano  a qualche  dozzina  di  questi  scrittoracci  mo- 
derni. Quand'egli  avrà  fatte  rosseggiare  alquanto  le  carni  di 
questi  poitronieri  ,.e  quando  avià  fatte  loto  alzare  le  grida 
pel  dolore  delie  prime  fi  usiate,  allora  si  lori  à dal  viso  «{uclla 
maschera  che  si  propone  di  portare  alcun  tempo  per  maggior- 
mente atterrirli  ; allora  ai  iasceià  guardare  nella  iisonoiuia  ; 
e sarete  allora  informati  pel  lungo  e pel  largo  della  sua  na- 
scita , della  educazione  sua  , della  sua  indole  , dei  suoi  co- 
stumi , degli  studi  suoi  , del  suo  generai  modo  di  pensare  e 
di  vivere  ; cd  in  sostanza  saprete  allora  fino  il  numero  dei 
denti  che  gli  rimangono  ancora  in  bocca  , se  roostrCn-te  vo- 
glia di  saperlo.  Ma  per  ora  egli  non  vuol  essere  che  una 
specie  d' indovinello  , e si  vuol  celare  sotto  il  nome  di  ARI- 
STARCO , e sotto  r allegorico  cognome  di  SCANNABUE. 

Non  v’aspettate  però,  leggitori  , di  sentire  cose  comunali 
e da  nulla,  quando  questo  Aristarco  Scannahue  in  questi  suoi 
fogli  verrà  dandovi  a mano  a mano  un  minuto  raggua- 
glio di  se  stesso  , e raccontandovi  pezzo  per  pezzo  tutti  i <»si 
suoi.  La  vita  di  quella  mansueta  ed  innocua  gente  , che  noi 
volgarmente  chiamiamo  LETTERATI  non  è , e non  può  es- 
sere gran  fatto  piena  di  strani  accidenti  , ne  troppo  feconda 
di  meravigliose  varietà  , perchè  è per  Io  più  una  vita  vissuta 
tutta  in  un  paese  solo  , e tutta  limitata  in  un  ristretto  cer- 
chio di  amici , la  maggior  parte  ignoranti  affatto , o appena 
iniziati  negli  elementi  del  sapere.  Ma  la  vita  del  nostro  Ari- 
starco Scannahue  è stata  una  cosa  assai  diversa  , ve  l’assi- 
curo. Quando  alla  madre  natura  venne  ili  caprìccio  di  for- 
mare il  suo  individuo  , parve  proprio  si  proponesse  di  far 
una  singular  cosa  , poiché  gli  è certo  che  si  stette  di  molte 
settimane  rimescolando  assai  ignee  materie,  che  infuse  quindi 
nella  corporea  sostanza.  E quando  I’  ebbe  tutto  formato  in 
guisa  di  fallo  poi  riuòctre  , come  riuscì  un  uomo  di  statura 
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poco  meno  che  gigantesca  , quella  buona  madre  natura  Ip 
produsse  al  mondo  in  uno  de’  più  ardenti  giorni  delia  cani- 
cola ; onde  non  è da  stupirsi  se  Aristarco  non  potette  poscia 
stare  per  lungo  fìsso  in  un  luc^o,  e se  de’  quindici  lustri  g'à 
da  esso  rissuti  ne  passò  dieci  intieri  intieri  sempre  avvolgen- 
dosi come  una  fìaiiinta  per  diverse  regioni  del  inondo.  Nella 
sua  prima  fanciullezza  egli  non  ha  a dir  vero  operata  alcuna 
cosa  molto  rimarchevole  , se  non  vogliam  dire  che  fosse  ri- 
marchevole il  passare  che  egli  faceva  molte  e molte  giornate 
in  un  giardino  di  casa  , diligentemente  cercando  scorpioni 
pei  fessi  de’ muri,  e di  sottovia  de’ vasi  di  creta  e di  legno, 
e schiacciando  quegli  scorpioni  se  li  trovava  piccini  , o ri- 
ponendoli vivi  in  un  fiasco  d’  olio  se  s’  abbattevano  ad  esser 
grandi  , pigliandoli  sempre  su  colle  sue  proprie  dita  , senza 
punto  di  paura  delle  loro  velenose  code.  Ma  se  Aristarco  fece 
poco  nella  sua  fanciullezza  , voi  avete  a sapere,  leggitori,  che 
egli  spese  l’adolescenza  in  istudiare  sotto  il  celebre  Diogeke  M/ì- 
STicoFOBo  insigne  papasso  di  Antiochia  , alcune  delle  lingue 
d'  Oriente  , dopo  d’  essersi  molto  bene  insignorito,  del  latino, 
e del  greco  ; e fu  tanto  costante  l’ ostinatezza  da  lui  princi- 
palmente usala  nello  apprendere  il  parlare  degli  arabi,  e quello 
del  Mogol  , che  non  aveva  ancora  diciassett’  anni  compiuti 
quando  fini  di  tradurre  la  Fiammettta  del  Boccaccio  in  pro- 
sa arabesca,  e i tre  primi  libri  del  Calloandro  Fedele  in  versi 
mogollesi.  La  Fiammetta  egli  la  dedicò  al  famoso  .sui.  im  addih 

Ìtrimo  visirre  del  Soffi  di  Persia  , e que’  tre  libri  del  Cab 
oandio  li  regalò  al  formidabii  tartaro  sazz  sur.  k*n  kon  Ge- 
neralissimo di  tutto  rindostan.  Que’due  gran  personaggi  egli 
se  gli  fece  molto  amici,  e li  trattò  con  molta  doinesticìiczza, 
massime  nel  secondo  viaggio  che  fece  per  quelle  rimote  con- 
trade, conchiudendo  anzi  in  quel  viaggio  un  diflieile  trattalo 
di  pace  e di  commercio  fra  di  essi.  È allora  fu  ebe  Aristarco 
deposto  l ab  to  europeo  s’avvezzò  a coprirsi  il  capo  d'un  tur- 
bante , a indossare  una  lunga  zimarraccia  foderata  di  pellic- 
cia , a portare  un  gran  papu  di  mustacchi  sotto  il  naso  , a 
cingersi  una  lunga  scimitarra  al  fianco,  ed  a valersi  sovente  di 
quelle  inìi  tari  cognizioni  da  esso  pochi  anni  prima  acquistate  ser- 
vendo come  volontario  in  Fiandra  ne’  granatieri  dell’  immor- 
tale duca  di  Marlborougb  , c poi  in  Ungheria  De’  dragoni 
dell’  invincibile  principe  Eugenio. 

Dopo  che  Aristarco  ebbe  spesa  la  miglior  parte  delia  sua  trava- 
gliosa vita  , or  vibrando  spuntone  o sciabla  per  gli  eserciti 
d’  Europa  e d’Asia,  ora  maneggiando  la  spada  o uiosclicltn 
sulle  flotte  inglesi  e giapponesi,  ora  soffrcmlo  caldo  c frecklo 
Dello  atlraversare  provinuie  e mari  , ed  ora  zeibinescamentc 
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avvolgendosi  per  palagi  e per  corti  sempre  sottilmrnte  notando  ^ 

costumi  , nè  mai  trascurando  i libri  e lo  studio  ; e trovan- 
dosi pur  un  tratto  sci  buone  croci  sulle  spalle , se  ne  volle 
finalmente  lornai'e  di  donde  era  partilo  quarant’  anni  prima, 
cioè  a casa  sua.  Egli  cominciava  a sentirsi  talvolta  liacoo  | 

dopo  un  violento  esercizio  , e talvolta  le  veitigini  lo  faceva-  i 

no  barcollare  dopo  una  lunga  appl’cazione.  K poi  non  poteva  ’ 

non  accorgersi  d'avere  una  gamnà  meno  di  quello  che  hanno 
gli  altri  uomini  , poiché  la  sua  gamba  manca  egli  l'avca  ve- 
duta distaccarsi  dal  suo  ginocchio  , e cascar  nell’  Oceano  vi- 
cino allo  stretto  di  Gihìlterra , per  la  possente  virtù  di  una 
palla  di  cannone  , che  uscì  una  mattina  con  troppa  l’uria  da 
un  brigantino  corsaro  di  Marocco.  Ben  potete  creilere  , leg- 
gitori , che  dopo  un  tale  accidente  qualche  porzione  di  quelle 
tante  particelle  sulfuree  che  la  madre  natura  aveva  mischiate  I 

nella  sostanza  del  suo  indivìduo  , cominciarono  a svaporare  ; 

e ad  ammorzarsi;  onde  non  è strano  se  trovandosi  .con  una  | 

gamba  di  legno  sotto  il  ginocchio  sinistro,  s’indusse  tosto  a | 

dar  volta  , e a tornare  ad  patrìos  Lar<s.  Sono  dodici  anni  i 

ornai,  che  egli  se  la  passa  hel  bello  in  un  soggiorno  campe-  ! 

sire  poco  distante  da  una  delle  pili  cospicue  Metropoli  d’Ita- 
lia nostra  , vivendo  i suoi  dì  molto  solitariamente  per  man-  I 

canza  dì  parenti,  di  cui  non  gliene  rimane  più  alcuno  vivo, 
e per  mancanza  d’amici , di  cui  ebbe  sempre  scarsezza  gran- 
de, come  è il  caso  di  lutti  gli  uomini  onesti.  La  sua  gior- 
naliera compagnia  e divertimento  sono  alcuni  cani  d’ii landa, 
e del  Canada  , alcuni  gatti  d’  Angola  , e del  Malabar  , e al- 
cuni uccelli  e scimmiotti  di  varie  parli  d'America,  tutti  nati 
da  altri  cani,  gatti,  uccelli  c scimmiotti  recati  con  se  quando 
tornò  da  quelle  regioni.  Di  libri  , come  vi  potete  immagi- 
* nave,  Ariaslarco  tre  ha  una  quantità  esorbitante,  sì  degli  stam-  | 

pati  che  de’  nianoscrìltì , sì  degli  europei,  che  degli  asiatici, 
e specialmente  degli  arabici  , degli  Etiopici  e de’ Cinesi,  che 
dopo  la  sua  morte  , se  il  suo  già  fatto  testamento  avrà  il  de- 
bito effetto  , non  saranno  una  spregevole  agg  unta  ad  una 
delle  nostre  più  celebrate  pubbliche  biblioteche.  Il  suo  prin-  | 

cìpal  passatempo  è la  lettura  di  quei  suoi  libri,  la  coltura  di  | 

un  suo  orticello  botanico,  e il  perpetuare  , come  s’  è detto  , 
le  razze  de’  sopradetti  cani , gatti,  uccelli  e scimmiotti.  Quei 
cani  , que’  gatti,  e quegli  uccelli  si  moltiplicano  con  qualche  * 

difficoltà  , ma  que’  scimmiotti  non  ti  può  dire  quando  sicno 
fecondi  e prolifici  nel  nostro  clima  ; grazie  alle  sue  stufe  di 
cui  avrà  forse  un  giorno  occasione  di  par  lare.  Un  solo  ne  ge- 
nererebbe cento  in  pochissimo  tempo  , se  Aristarco  lasciasse 
fare  : ma  egli  ne  annega  alcuni  de'  piccini  di  tanto  in  tanto. 
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cd  a quc’  che  sono  di  razza  grande  fa  fare  uno  scherzo  dal 
norcino;  c così  intende  di  continuar  quindinnanzi  finché  avrà 
fiato  c vita.  A ognuno  di  quegli  scimmiotti  che  Aristarco  la- 
scia vivi , egli  ha  capricciosamente  posto  il  nome  di  poeta  o 
di  prosatore  moderno,  secondo  il  carattere  che  egli  crede  scor- 
gere in  questo  o in  quell'altro  scimmiotto,  come  anderete  da 
esso  intendendo  a misura  die  egli  andurà  tirando  ìnnaii7.ì  con 
questi  suoi  fogli  intitolati  La  Frusta  Letteraria.  Siccome  ci 
se  ne  sta  quasi  sempre  in  quel  suo  soggiorno  campestre,  c 
si  lascia  veder  di  rado  nella  vicina  metropoli  , continua  ve- 
stirsi alla  persiana  per  una  specie  di  grata  commemorazione 
della  buona  memoria  del  primo  visiere  Sul  Im  Addin  che 
gli  fu  tanto  amico  m diebus  illis  ; onde , sia  per  cagione  di 
queir  abito  esotico,  sia  perche  scttuntacinqu’ anni  non  fanno 
gola  , sia  perché  gli  manca  la  gamba  sinistra  , sìa  per  quei 
due  gran  mustacchi  eh’  ei  porta  sul  labbro  supcriore , o sia 
perché  ha  eziandio  qualche  difetto  sul  labbro  inferiore  , ba- 
ciatogli. quasi  tutto  via  in  Erzerum  dalla  dainmaschìna  scia- 
lila d’ un  soldato  circasso,  le  donne  del  villaggio  non  si  cu- 
rano troppo  di  trattar  fainigliarmcntc  con  Aristarco  , e gli 
uomini  aneli’  essi  di  rado  s' arrischiano  a parlargli,  tanto  più 
che  alcuni  lo  hanno  anche  in  qualche  leggìer  sospetto  di  ne-  , 
gromante , o come  dicono  essi  , di  stregone  ; cosicché  gli  è j 
forza  si  contenti  della  conversazione  di  Macouf  suo  schiavo  ; 


turco , c di  barattare  qualche  parola  con  un  don  Petronio 
Zaberlucco  , il  quale  è curato  del  luogo  , dov’  egli  dimora. 
Questo  dabben  religioso  sì  compiace  di  passare  qualche  sera 
di  domenica  con  Aristarco,  fumando  seco  un  pajo  di  pippe, 
aiutandolo  con  assai  modestia  a votare  qualche  fiasco,  e sten- 
dendo con  molto  grave  taciturnità  gli  orecchi  quand’  egli 
ciancia  de’  suoi  viaggi  , dei  suoi  tanti  pericoli  passati , delle 
mode  e costumanze  de’  lontani  paesi  , e delle  varie  favelle,  e 
della  varia  letteratura  di  varie  nazioni.  Qualche  volta  leggono 
insieme  qualche  squarcio  dì  un  qualche  moderno  libro  ita- 
liano , e per  lo  più  Aristarco  dà  addosso  ai  moderni  italiani 
autori,  e Don  Petronio  talora  si  sforza  di  difenderli.  Il  buon 
uomo  ha  la  pecca  di  farsene  venire  una  copia  subito  che 
qualche  letterario  giornale , o gazzetta  , o un  suo  corrispon- 
dente lìbrajo  gliene  danno  indizio-  Vedete  che  bel  modo  qucl- 
r onesto  curato  ha  saputo  trovare  per  buttar  via  danari  con 
non  mediocre  pregiudizio  di  un  suo  cberichetto,  che  dev'es- 
sere un  di  suo  crede  perché  gli  é nipote.  Per  guarir  dunque 
don  Petronio  Zamberlucco  di  questo  suo  difetto  , Aristarco 
ha  voluto  intraprendere  di  scrivere  i presenti  fogli;  e perché 
i moderni  dotti  capiscano  immediate  i intenzione  con  cui  li 
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/ «Olive,  ha  voluto  iniitolarli  la  Frusta  Letteraria  , che  è ti- 
I tolo  chiaro  c iiiteltigihilu,  c nulla  bisognevole  ili  coinenlo.  Lo 
I scrìvere  questi  logli  gioverà  anche  ad  Aristarco  a sfogare 
i r innata  bizzaria,  a Fargli  purgare  un  po’  di  quella  stizza  che 
^ la  lettura  d*  un  cattivo  libro  naturalmente  gli  muove  , cd  a 
( finir  di  consumare  quel  breve  spazio  dì  vita  che  gli  resta  a 
' vivere  con  qualche  profitto  de'  suoi  compatrioti.  Avvertile 
dunque  , signori  leggitori  , che  Aristarco  si  mette  a malme- 
nare tutti  i moderni  cattivi  autori  che  don  Petronio  gli  farà 
capitare  sui  tavolino  , e si  dispone  a farne  propio  fette  senza 
la  minima  misericordia  ; onde  badate  a non  scrivere  , o a 
scriver  bene,  e cose  di  sustanza,  se  non  volete  toccare  qualche 
maiedclta  frustata.  Ogni  quindici  dì  saia  scritto  uno  di  que- 
sti numeri  , che  voi  vi  compiacerete  di  leggere  molto  atten- 
tamente , approfittandovi  di  quelle  moltiplici  notizie  , e dei 
linoni  documenti , che  il  vecchio  ARISTARCO  SCANNABUE 
vi  |vitrà  dare  in  questo  po’  di  tempo  che  gli  rimane  a pic- 
chiai- ancora  il  Globo  Terracqueo  con  la  sua  gamixi  di  legno. 
Vale.te  ontnes. 

N.  1 Roveredo  primo  Ottobre  1763. 

MEMORIE  ISTORIGHE 

DELL’ ADUNANZA  DEGLI  ARCADI 

DI  M.  G.  M. 

CtSTODE  GENERALE  D’ARCADIA. 

In  Roma  i;6i  , netta  Stamperia  de’  Rossi  in  8. 

j Quegli  amanti  d’  inutili  notizie  che  non  sapendo  come  ado- 
I prrar  bene  il  tempo  , lo  impiegano  a imparare  delle  coibel- 

' Icrìe  , che  bramano  di  essere  informati  di  quella  celebratis- 

I sima  letteraria  fanciullaggine  chiamata  Arcadia  ^ si  facciano 
a leggere  questo  bel  libro  che  ne  dà  un  ragguaglio  distinto 
I distintissimo.  Il  suo  celibe  autore  l’ha  scritto  con  tutta  quella 
snervatezza  , e con  tutto  quell’  umile  spirito  d’adulazione  che 
principalmente  caratterizza  gli  Arcadi  ; e assai  nomi  rinoma- 
tissimi si  trovano  in  esso  libro  registrati  , la  rinomanza  dei 
quali  non  è stata  punto  mai  rinomata  nel  mondo.  L’ opera  è 
divisa  in  dieci  capitoli  , che  sono  come  dieci  giojelli  dì  ve- 
tro, Ecco  qui  la  sostanza  di  que’  dicci  capitoli. 
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Il  Capitolo  ni  imo  dice  L’ISTITUZIONE  D’ARCADIA,  e 
narra  fra  le  altro  fanfalacbe  , il  caso  memorandissimo  d’un 
certo  poeta,  il  quale  avendo  sentiti  ceri’ altri  poeti  recitare 
certe  pastorali  poesie  in  certi  prati  situati  dietro  un  certo  ca- 
stello proruppe  in  questa  miracolosa  esclamazione.  Egli  mi 
sembra  (notate  quelfenfatico  EGLI),  Egli  mi  sembra  che  noi 
abbiamo  oggi  rinnovata  tyfrcadia.  Oh  magica  esclamazione, 
alla  quale  deve  1’  Arcadia  il  suo  nascimento  , come  da  un 
p cciolissimo  seme  nasce  una  zucca  molto  smisurata  ; o per 
dirla  con  più  dignità  , come  certi  giannetti  d'  Andaluzia  è 
fama  debbano  Tesser  loro  allo  ingorgarsi  d’  un  po’  di  vento 
Favonio  nella  matrice  dì  certe  puledre.  Item  in  quel  capitolo 
primo. vengon  vìa  i quattordici  nomi  dei  quattordici  fonda- 
tori d*  At'cnilia  , undici  de’  quali  nomi  è un  pezzo  che  sono 
miseramente  sprofondati  in  Ix:te,  cioè  a dire  quelli  del  Coar- 
di , del  Panlueci  , del  Leonio  , dello  Stampiglia  , del  Mai- 
nard  , del  Figuri , del  Kegro,  tiel  Melchiorre,  del  Viciiielli  , 
del  Vili  , e del  Taja.  Dico  che  gii  undici  nomi  di  questi 
personaggi  sono  sprofondati  in  Lete  in  qualità  di  nomi  poe- 
tici , che  nessuno  interpretasse  male.  I tre  di  que'  quattoi  clicl 
nomi  che  ancora  si  nominano,  sono  quelli  del  Gravina,  quello 
del  Crescimbeni , e quello  del  Zappi.  Quello  del  Gravina  è 
ancor  nominato  dai  dotti,  perchè  Gravina  avea  un  capo  assai 
grande  , e pieno  di  buon  latino  e di  buona  giurisprudenza. 

Ma  siccome  tutti  gli  uomini  hanno  il  loro  difetto  in  mezzo 
a tutte  le  loro  perfezioni,  il  Gravina  ebbe  il  difetto  di  volec  ^ 
fare  dei  versi  italiani , e quel  che  è peggio  di  volere  con  ita- 
liane prose  insegnar  altrui  a farne  de’  lirici  , c de’  tràgici  è \ 
de’  dirìmbatici  , e d’ognl  razza,  a dispetto  della  natura  che  / 
volle  farlo  avvocato  e non  poeta  : Il  nome  del  Crescimbeni. , j 
tuttavia  nominato  con  somma  venerazione  de’ nostri  più  mas-  j 
sicci  pedanti.  Il  Crescimbeni  fu  un  uomo  dotato  d’  una  fan-  { 
tasia  parte  di  piomlm  e parte  di  legno  , cosicché  sbagliò  sino 
quel  matto  poema  del  Morgaitte  Maggiore  per  poema  serio.  ^ 
Che  fantasia  fortunata  per  un  galantuomo  destinato  dal  De- 
stino ad  essere  compilatore  di  notizie  poetiche!  Quelle  notizie, 
e tutt’  altre  cose  il  Crescimbeni  le  scrisse  in  uno  stile  così  tra 
il  garfagnino  e il  romano  , che  gli  è proprio  la  delizia  degli 
orecchi  sentirsene  leggere  quattro  paragrafi.  Il  Zappi  poi  , il 
mio  lezioso  , il  mio  galante  , il  mìo  inzucchcratissimo  Zappi, 
è il  poeta  favorito  dì  tutte  le  nobili  damigelle  che  si  fanno 
spose,  che  tutte  lo  leggono  un  mese  prima  , e un  mese  dopo 
le  nozze  loro.  Il  nome  del  Zappi  , gallcggerà  un  gran  tempo 
su  quel  fiume  di  Lete , e non  s’  affonderà  sintanto  che  non 
cessa  in  Italia  il  gusto  della  poesia  eunuca.  Oh  cari  quei  suoi 
Tom.  /.  a 
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smnscolinati  sonc-Uini  , •pargolclll  piccinini  , mollemente  fem- 
minini , tutti  pioni  di  amorini  ! 

11  secondo  capitolo  della  MEMORIE  ISTORICHE  ne  secca 
aliqnantulum  con  le  leggi  d'  arcadia , che  sono  scritte 
a imitazione  di  quelle  dell’  antica  Roma  , e che  s’  asso- 
migliano a quelle  , come  uno  de’  miei  scimmiotti  americani 
s’  assomiglia  a un  dottor  di  Sorbona;  anzi  come  la  mia  gamba 
sinistra  , che  è un  pezzo  di  legno  , s'  assomiglia  alla  mia 
gamba  destra,  che  cuna  gamba  bella  e buona.  Dopo  il  regi- 
stro puntuale  di  quelle  leggi  il  celibe  autore  delle  Memorie 
ne  dà  la  vera  e distinta  relazione  d’  una  tremenda  e crude- 
lissima guerra,  la  quale  poco  mancò  non  rovinasse  l’augusto 
impero  arcadico  pochi  giorni  dopo  die  fu  fondato.  Due  se- 
gnalati campioni  si  fecero  molto  distinguere  con  le  loro  bra- 
verie in  quella  guerra.  Uno  fu  ^Ifesibeo  primo  califFe  d 'Ar- 
cadia. L’altro  fu  un  certo  Opico,  il  quale  non  contento  foi-se 
di  essere  stato  solamente  creato  uno  de’ principali  argaliffi  del- 
r arcadico  regno,  e prt  tendendo  d’essere  aneli’ egli  califfe,  o 
almeno  indipendente  dal  califfè  ^Ifesiheo,  si  ribellò,  e menò 
un  vambo  terribile  per  le  arcadiebe  provincic  minacciando 
di  metterle  tutte  al  saccomanno  , anzi  pure  dì  mandarle  a 
fuoco  e fiamma.  La  descrizione  di  tal  guerra  nelle  Memorie 
Istoriche  e fatta  così  maestrevolmente  , e i suoi  varj  e spa- 
ventosi accidenti  sono  quivi  dipinti  con  tal  vivezza  e furia  di 
colori  ebe  se  io  conoscessi  qualche  arcadica  pastorella  la  quale 
fosse  incinta  , la  sconforterei  dal  leggere  quella  descrizione 
per  tema  non  si  sconciasse  , conciossiacosnfosscckè  io  mede- 
simo che  mi  sono  visto  pollar  via  senza  smarrirmi  un’intera 
gamba  da  una  cannonata  , e che  Ilo  intrepidamente  sofferta 
una  marrovescia  sciabolata  sul  labbro  inferiore  da  un  soldato 
circasso  nella  città  di  Erzenim  , io  medesimo  , cospetto  di 
bacco  ! mi  sono  lutto  raccapriccialo,  quanto  giunsi  a leggere 
quell’ orribilissimo  periodo,  in  cui  il  CalilFe  spacca 

la  testa  al  ribelle  ArgallfTa  Opico. 

Il  terzo  capitolo  parla  del  BOSCO  PARRASIO  , nel  qual 
bosco  si  son  veduti  più  poetici  mostri,  e più  paladini  incan- 
tali, che  non  se  ne  viilern  un  tempo  nella  famosa  selva  d'Ar- 
denna.  I nomi  di  que’moslri  e di  quc’paladini  sono  a minuto 
registrati  in  quel  capitolo  terzo. 

Il  capitolo  quarto  e intitolalo  Del  SERBATOIO,  voce  greca 
derivai.!  dal  Caldeo,  la  quale  in  R''ma  significa  Segreteria 
Poetica  , e in  Firenze  significa  stanzino  da  serbare  uccella- 
mi morti  , tanto  crudi  che  cotti,  insieme  con  altre  derrate 
mangiative. 

Il  quinto  capitolo  è inlUolato  de’LlBRI;  e in  quello  slamo 
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assicurati,  che  « l’ l'alia  , grazie  alle  leggiadre  procluzzioni 
» ( eoo  le  due  zete  alla  romana  ) fatte  ascoltare  nel  prefato 
» Losco  parrasìo  poco  meno  che  tutta  aveva  ripreso  il  buon 
» gusto.  » L'autore  con  le  « produzioni  fatte  ascoltare  » vuol 
dire  che  gl’  italiani  usavano  nel  seicento  cibarsi  di  pan 
muJfalOy  e che  furono  sforzati  in  quel  bosco  parrasìo  a nu- 
trirsi quindinnanzi  di  pane  azzimo  ; ma  , per  esprimersi 
arcadicamente  , chiama  buon  gusto  il  pane  azzimo- 

Capitolo  sesto.  Favella  delle  ACCLAMAZIONI.  Questocapitolo 
è un  catalogo  , contenuto  a fatica  da  diciannove  pagine  , di 
famosissimi  poeti  o di  famosissime  poetesse.  Non  si  può  dire 
quanta  dottrina  vi  sìa  da  imparare  in  quelle  diciannove  pag  ne 
di  famosissimi  poeti  e famosissime  poetesse. 

Capitolo  settimo.  Favella  delle  LAPIDE  DI  MEMORIA 
vale  a dire  de’ pataffi  incisi  sulle  tombe  de’ prefati  califfi  c 
argaliffi  e altri  croi  d’  Arcadia. 

Capìtolo  ottavo.  Delle  COLONIE-  Colonia  pare  , che  abbia 
sempre  significato,  e che  significhi  tuttavia  u un  bel  numerò 
» di  gente  tiatta  d’  un  paese  , e mandala  ad  abitare  in  un 
y>  altro  paese  per  popolarlo  ».  Ma  du  questo  ottavo  capitolo 
si  viene  a capire  che  Colonia  significa  in  lingua  arcadica 
» molta  gente  scioperata,,  che,,  standosene  in  un  paese  a casa 
» sua  , perde  il  tempo  a scrìvere  delle  fanfaluche  pasturali 
» ad  altra  gente  scioperata  che  se  ne  sta  pure  a casa  sua  in 
» un  altro  paese.  » Quelle  Colonie  nominate  in  quell'ottavo 
capitolo  furono  cinquantotto  ne’  più  vertiginosi  tempi  d’  Ar^ 
cadia.  A’  nostii  men  fanatici  dì  quel  numero  cinquantotto  è 
tanto  scemato  . che  quelle  Colonie  non  eccedono  ornai  più  il 
numero  delle  Babilonie. 

Capìtolo  nono.  Della  EFFEMERIDE.  Ho  saltato  vìa  questo 
capitolo,  conìetturundo  dal  suo  titolo,  che  non  contenga  se  non 
la  descrizione  dell’  almanacco  arcadico  , insieme  co’  nomi  e 
cognomi  di  tutti  gli  autori  di  taccuini  pastorali  prodotti  dal- 
1'  Arcadia  , e dalle  quondam  sue  Colonie. 

Capitolo  decimo  ed  ultimo,  ni  ax.cune  MEMORIE  ria’  coiv- 

SIOSRABU.»  CONCCilNENI^l  l’  ADUNANZA.  DEGLI  ARCADI.  Il  titolo  di 
questo  capitolo  non  è così  laconico  come  gli  antecedenti,  onde 
Aristarco  si  contenta  d’aver  qui  registrato  quel  lungo  titolo, 
e lascia  la  lettura  dell’intiero  capitolo  a chi  ama  le  memopie 
Considerabili,  e le  memorie  concernenti.  Forse  chilo  leggerà 
verrà  a sapere  questa  considerabile  cosa;  che,  chi  vuol  essere 
Arcade  , bisogna  sappia  assolutamente  quante  sillabe  entrano 
in  un  verso,  e quanti  versi  entrano  in  un  sonetto  senza  coda. 
Io  oltre  chi  lo  leggerà  verrà  forse  a sapere  quest’  altra  coii-r 
per  nenie  cosa;  che  fa  d’uopo  leggere  almeno  un  pajo  di  tomi 
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dwllj  raccoHa  del  Gobbi;  c poi  pgare  uno  scudo  o per  dirlo 
con  frase  più  poetica  , dieci  paoli,  per  ottenere  una  patente, 
clic  ti  baratti  un  nome  di  battesimo  in  un  qualche  nomaccio 
mezzo  ila  pecorajo,  c mezzo  da  pagano.  Povera  Italia,  quanto 
mai  si  chiuderanno  le  tue  scuole  di  futilità  e d’adulazione! 


DEL  MATRIMONIO 

DISCORSO 

DI  A.  C.  MUGELLANO 

Londra  1763  8. 

^^uesto  Discorso  del  Matrimonio  è una  postuma  produzione 
dell’ingegno  d'  un  celebratissimo  dottoic  , il  quale  , tanto  in 
questo  , quanto  in  altri  degli  scrìtti  suoi  , si  fece  più  volte 
pregio  dì  occultamente  manifestarsi  Scettico  e Pirronista  molto 
più  del  bisogno,  e di  meritarsi  sopra  ogni  altro  letterato  d'I- 
talia il  titolo  francese  óì  esprit  fori.  Non  è gran  tempo  che 
il  mio  povero  Mugello  ha  perduto  questo  suo  filosofo  , onde 
non  fìa  da  maravigliarsi  se  in  tempo  di  seccore  non  menerà 
più  acqua. 

Il  mio  venerato  maestro  Diogene  Mastìgoforo,  che  ha  ar- 
ricchito l'Oriente  con  molte  sue  opere  in  lingua  armena,  soleva 
avere  frequentemente  in  bocca  questa  sentenza,  che  Nessuna 
cosa  s’ba  a scrivere  dagli  scrittori,  quando  non  aggiunga  qualche 
vantaggio,  o almeno  qualche  diletto  a que’pochi  diletti  e a quei 
pochi  vantaggi  che  già  la  società  o naturalmente  o artificialmente 
possiede.  » Ma  il  quondam  filosofo  del  Mugello  fu  d'altro  pa- 
rere , e mostrò  con  questo  suo  Libercolo  un  infuocatissimo 
desiderio  , non  mica  di  vantaggiare  , o di  dilettare  gli  uo- 
mini , ma  sibbene  di  guastarli  e di  corromperli  vieppiù  di 

Suello  che  già  sono.  Egli  si  è provato  con  questi  pochi  fogli 
i buttar  sossopra  tutto  il  politico  ed  ecclesiastico  sistema 
della  sua  patria  e di  molt’  altre  patrie , e sciorinando  alcune 
empietà  già  stomachevolmente  fritte  e rifritte  da  innumera- 
bili  scrittorelli  oltramontani,  ha  bravamente  mostrato  di  cre- 
dersi alto  a riformare  il  mondo  nel  morale , come  nel  fisico 
si  credette  pur  atto  a riformarlo  quell'  altro  filosofo  d’  Arra- 
gona.  Oh  maledetta  superbia  , quamlo  cesserai  tu  dal  per- 
suadere a’  vermi  ed  agli  scarabei,  eh’  e’  sono  lionfanti  e rìno- 
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ccronti,  e quanto  cesserai  tu,  balorda  ignoranza,  di  sbagliare 
per  lionfanti  e per  rinoceronti  i vermi  e gli  scarabei! 

L’ infranciosata  e abbindolata  sofisticheria  di  questo  Di- 
scorso del  Matrimonio  tende  apertamente  e senza  cirimonie  a 
sconfortar  gli  uomini  dallo  stato  conjugale  , non  solo  con 
provar  loro  per  via  d’  anatomia  non  v’  esser  marito  alcuno 
che  possa  lungamente  amar  una  moglie,  ma  provando  altresì 
che  non  si  dà  , e non  si  può  dare  moglie  giovine  e sana  la 
qual  possa  ( anche  volendo  risolutamente  ) conservarsi  inle> 
merata  agli  amplessi  d’un  marito.  Bella  dottrina  da  predicare 
per  accrescere  la  benevolenza  e la  pace  e la  sicurezza  nelle 
nostre  famiglie  , e per  doppiare  a mille  doppi  i vantaggi  e i 
diletti  della  umana  società  , in  cui  chi  non  si  cura  del  van- 
taggio e del  diletto  d’ esser  nato  bastardo,  e chi  si  compiace 
di  redarc  i beni  posseduti  da’  suoi  maggiori  , bisogna  che 
appaja  nato  da  un  uomo  e da  una  donna  congiunti  in  ma- 
trimonio. 

Chi  prestasse  fede  al  filosofo  del  Muggello , uh  galantuomo 
ebe  s’ammoglia,  non  può  badare  seriamente  a studio  alcuno; 
non  è più  atto  agli  affari  ; non  può  più  intraprendere  cosa 
alcuna  che  abbia  del  grande  e del  magnanimo;  non  può  più 
accrescere  per  vie  oneste  le  sue  fortune;  non  può  più  sperare 
di  trovare  amicizia  vera  in  alcuno  , perchè  i buoni  lo  fug- 
gono  , e solo  i tristi  cercano  di  cattivarsi  la  sua  benevolenza 
per  infinocchiarlo  nell’onore  ; non  ha  più  a sperare  allegria, 
passatempi  , diletto  , o conforto  alcuno  in  questo  mondo  , e 
in  somma  l’  uomo  ammogliato  non  può  in  alcun  mmio  fug- 
gire r universal  taccia  d’ inetto  , di  ridicolo  , dì  forsennato 
e d’ infame. 

Tutte  queste  stupende  Terità  il  nostro  filosofo  Mugellano 
le  puntella  a modo  suo  con  ragioni  , secondo  luì  , irrefraga- 
bili , e cavate  fuora  dal  più  recondito  midollo  degli  organi 
umani  , e dal  suo  infallibil  fìsico  delle  cose  sublunari.  Nel- 
r opinione  sua  le  donne  non  sono  altro  che  automati  , a’quali 
non  è permesso  di  operare  se  non  secondo  l’ impulso  delle 
suste  , delle  molle  , e delle  girelle  di  una  libidinosa  natura, 
la  quale  rende  quelle  creature  simili  in  tutto  , fuorché  nella 
esterna  forma  , alle  salvaticbe  giovenche  , e puledre  , che  , 
mugghiando  , e nitrendo  d’  àmorosa  rabbia  , ferocemente  si 
avvolgono  per  l’ ampie  campagne  dell’  America  Merìdonale. 

In  conseguenza  di  queste  sue  stillatissime  anatomiche  sco- 
perte, il  filosofo  del  Mugello  desidererebbe  che  il  matrimonio 
fusse  piamente  abolito  , o che  fusse  unicamente  limitato  a 
due  sole  classi  di  persone  , cioè  alla  più  infima  canaglia  , e 
a certi  » nobili  arùfici  che  dichiarano  oracoli  con  facile  in- 
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» tcrpretazione  , perchè  costoro  hanno  da  dividersi  tra  loro 
» immense  ricchezze  ; e vivendo  in  un  ozio  tranquillissimo, 
» lontani  da  qualunque  pericolo  o fatica  , e liberi  affatto  da 
M quei  tormenti  dell’ intelletto  , che  la  ricerca  dei  vero  pro- 
V duce  nelle  scienze  più  profonde , si  godono  felicemente  la 
» gloria  sedendo.  Ma  giusto  a costoro  è vietato  il  luatrimo- 
» nio  dall'  istesse  leggi  loro  per  alcuni  motivi  sublimi  , e da 
» noi  non  intesi  , e par  che  lo  abbiano  voluto  abbandonare 
« ai  volgo  profano.  » 

Bisognerebbe  essere  un  troppo  gran  perdigiorno  per  met* 
tersi  da  buon  senno  a confutare  il  grave  iilusul'o  che  scrive 
di  questi  periodi  ; e che  per  migliorare  il  mondo  vorrebbe 
che  nel  mondo  s’introducesse  un  bestialissimo  concubinato  u- 
niversale.  A chi  finge  di  voler  solò  bellamente  scopar  via  i 
ragni  dagli  angoli  di  qualche  stanza , ma  che  di  fatto  si  sfor- 
za di  rovinar  la  casa  dalle  fandamenta  , farebbe  mestiero  di 
altro  che  d’  argomenti  e di  ragioni  ; nè  voglio  dire  quello 
che  meriterebl^ro  que’  temerai]  sacciuti  che  sempre  si  lam- 
biccano il  cervello  in  cercar  modi  , onde  reudere  gli  uomini 
vieppiù  sfrenati  e licenziosi  nel  pensare  , e vieppiù  scorretti 
e dissoluti  nel  costume  , e onde  si  cancellino  da’  nostri  cuori 
quelle  ridenti  e confortevolissimc  speranze  di  futura  beatitu- 
dine , che  solo  possono  farci  sostenere  con  virtuosa  ilarità  e 
con  eroica  costanza  que’  tanti  e tanti  mali  , che  dalla  santis- 
sima imperscrutabile  Provvidenza  sono  stati  annessi  alla  mi- 
sera condizione  nostra. 

Dalle  idee  del  nostro  cristiano  filosofo  del  Mugello  , quan- 
to sono  diverse  te  idee  sul  matrimonio  del  Maomettano  Ss.- 
TaiM  Mum  Gabneh  poeta  arabo!  In  uno  di  quei  suoi  volumi 
che  insieme  con  quelli  d’altri  famosi  orientali  poeti  e medici 
stanno  da  molti  secoli  sospesi  nella  moschea  della  Mecca  , 
l’onorato  e discreto  Sathiu  Mum  Gabnbh  ha  una  canzone  , 
che  io  voglio  qui  avventurarmi  a tradurre  , per  porla  a con- 
fronto di  questo  discorsaccio  Mugellano  , comechè  io  sappia 
quanto  una  traduzione  in  prosa  riesca  svaporata  , languida  e 
secca  , a fronte  di  un  fiorito  , impetuoso  ed  enfatico  origi- 
nale in  versi.  Questa  è la  canzone. 

» O tu , che  dalla  sonora  ed  irresistihii  tromba  dell’  An- 
gelo della  Nettezza  non  sei  chiamato  ad  ardere  incenso  sul- 
r elevato  altare  della  castità,  volgiti  a man  destici  , e cercati 
una  compagna  mentre  le  tue  braccia  hanno  ancora  robustez- 
za bastante  per  reggere  1’  ardente  corsiero  , e mentre  le  tue 

f'ambe  sono  ancor  atte  a farti  schivare  con  precipitosa  fuga 
e zanne  e gli  unghioni  della  spietatissima  tigre. 

Gli  6 io  giovinezu  , e non  uegli  anni  iiuhianchiti , che  l’un- 
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mn  attrae  a se  con  violenta  forza  gli  occhi  azzurri  delle  belle 
discendenti  di  Ismaele.  Gli  è in  giovanezza  che  l’ uomo  si  for- 
ma una  comoda  capnna  ne’  loro  amorosi  cuori. 

>•  Non  ti  scordar  però  , che  le  folgoranti  gemme  di  Gol- 
conda  non  sono  tanto  atte  ad  abbagliare  e a sedurre  la  vigi- 
lanza della  ragione , quanto  il  lusinghevole  pensiero  di  pas- 
sar ia  vita  nella  in«cparabile  compagnia  di  una  bella  discen- 
den  te  d' Ismaele.  Quel  pensiero , ahimè  , è troppo  lusinghe- 
vole ! Guarda  non  ti  precipiti  nei  golfo  dello  sbaglio  in  cui 
ondeggiano  vani  sogni  di  perpetua  delizia  , o aerei  fantasmi 
d' incessante  felicità. 

» I piaceri  sposcrecci  sono  come  le  radici  di  cedri  che  o- 
gni  ili  più  si  profondano  e si  perdono  nella  materia  terrestre. 

» Il  mentecatto  dice  nel  suo  cuore  : S’io  potessi  possedere 
la  bruna  Fathhne  , non  avrei  a invidiare  1’  estasi  delle  puris- 
sime anime  che  fanno  continua  festa  nei  sempreverdi  giardi- 
ni d’  Eden.  Ma  il  mentecatto  dice  così  , perchè  non  può  ri- 
cordarsi , che  la  bruna  Fathime  , è una  caduca  e terreste 
vergine  , e non  un  eterno  c fiammante  serafino. 

» Volgiti  a man  destra  , e cercati  una  compagna  fra  le 
belle  di.scendenti  d’  Ismaele  , ma  ricordati  che  le  nozze  e la 
contentezza  sono  sovente  due  cose  separate  come  le  due  punte 
dell’  arco  , o come  le  due  estremità  della  zagaglia. 

» Due  persone  innammorate  indotte  dal  Genio  Conjugale  a 
salire  di  mano  in  mano  il  monte  della  vita  , non  possono  trop- 
po softèrroarsi  , e perder  l'ore  in  occhieggiarsi  e in  susurrarsi 
mutuamente  intorno  come  innocenti  colombi.  Pure  il  sorriso 
c la  dolcezza  non  si  scompagneranno  affatto  da  essi  , quan- 
do si  vogliano  consigliare  sovente  con  la  benevolenza  , con 
la  mansuetudine  , con  la  pudicizia  e con  la  moderazione. 

» Quando  il  faticoso  viaggio  su  per  quell’  aspro  monte  è 
intrapreso  , non  ti  far  ìscortarc  dalla  familiarità  , che  è ne- 
mica insidiosissima  dell’  amor  conjugale.  Vengano  teco  la  cor- 
tesia, l'affabilità  e il  lispetto  , e salirai  agevt  Imenlc. 

» Su  per  quel  monte  incontrerai  dei  passi  custoditi  dalla 
fatica  e dalla  noja  ; eppuie  convien  vincerli.  Troverai  ascen. 
dendo  assai  cespugli  di  appassiti  fiori  , e molte  fratte  di  spi- 
ni pungentissimi  , e qualche  balza  molto  scabra  , e qualche 
sas.o  molto  tagliente;  ma  qual  è quel  figlio  di  Agar  che  non 
abbia  trovata  fatica  e noja  , e appassiti  fiori  , e pungentissi- 
mi spini  , e dolori  , c avversità  nel  salire  l’ aspro  monte  del- 
la vita  ? 

« Raccomandali  al  coraggio  e alla  pazienza  , che  eglino  tl 
faranno  su  per  quel  monte  trovare  altresì  delle  pianticelle  di 
odoroso  nardo  e di  timo  soave  : c ti  abbatterai  talora  anche 
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nuli  albero  1>aI:»umìco  , sotto  la  di  cui  ombra  saliilirera  potrai 
tratto  tratto  ricontòitarti  con  la  tua  bella  discendente  d’  !• 
sniaele. 

» Ma  non  piangere  , come  novello  schiavo  , se  il.  viaggio 
scarseggia  di  piaceri,  e se  abbonda  dì  afiaiini  , perchè  pochi 
piaceri  piovono  a noi  dallo  stellato  fii  niaiuento  ; e quei  po- 
chi p aceri  che  dall’  angelo  }3enefico  sono  sparsi  come  l'erba 
risanatrice  che  a stento  sì  trova  nel  deserto  di  Arabia.  Gli 
aflanni  all’  incontro  sono  fra  di  noi  seminali  a pien  pugno 
dall’  angelo  maligno  , e poi  da  se  stessi  pullulano  e germo- 
gliano come  r ortica  e la  lappola  nel  fecondo  terreno  d'Egitto. 

» (i)  Non  ti  curare  di  far  quel  viaggio  con  questa  e con 
queir  altra  casual  compagna  , se  vuoi  eh:  amore  ti  segni  le 
pedate  innanzi  , c se  non  vuoi  poscia  restar  solo,  e tristo  , 
e sconsolato  quando  avrai  salita  la  prima  erta  del  monte. 

» Non  ti  scordare  allo  spontar  di  ogni  soie  di  pregar  il  Ge- 
nio di  Misericordia  , cheti  faccia  costantemente  accompngnaic 
nel  disastroso  viaggio  dalla  giocundezza  , dall’  intrepidilà  , c 
dalla  prudenza  maschile,  se  vuoi  che  la  donzellesca  moricstia , 
c le  muliebri  vìi  Iti  li  seguano  sino  a quella  gloriosa  fontana 
in  vetta  al  monte  , alle  di  cui  sempiterne  acque  non  potran- 
no refrigerar  le  labbra  se  non  quei  fedeli  che  hanno  il  tur- 
L.inle  fasciato  di  foltezza  , e la  sottoveste  guernita  di  bontà 
e d’  onoi'c. 

» Cantate  , dolci  figliuoli  d’ Agar  , la  canzone  di  Sathim 
Mum  Gabner  , a vìvete  in  perenne  gaudio  con  le  vostie  belle 
discendenti  d’  Ismaele. 

Ecco  la  traduzione  fatta  ; ma  mi  è riuscita  così  sfibrata  , 
e mi  pre  che  faccia  un  così  gran  torto  all’ originale  , clic 
sono  quasi  per  privare  i leggitori  dì  questa  lettura  ; pure  il 
curato  don  l’etioiiìo  Zaniberlucco  dice  che  è buona  , quantun- 
que non  sappia  un’  acca  della  lingua  araba  , e vuole  che  io 
la  lasci  correre  ; onde  i leggitori  se  l'abbiano  , c facciano  con- 
to di  sentir  uno  a parlare  una  lingua  forestiera  con  cattiva 
pronunzia  e con  frase  impropria  , e invece  di  badare  alla  pio- 
nunzia  ed  alla  frase  , badino  al  senso  ed  all’  intenzione  , che 
troveranno  e senso  e intenzione  , in  questo  arabo  poemetto 
molto  migliore,  che  non  nell’ animalesco  del  filosofo  Mugel- 
lano  , alla  di  cui  postuma  produzione  tornando  , mi  resta 
solo  da  soggiungere  , che  senza  la  balordagine  di  un  figliuo- 
lo impronto  e pazzarello  , non  verrebbe  frequenti  volte  ad 
esser  nota  più  di  una  matta  cosa  operata  da  un  poco  savio 

(i)  Sathim  Mum  Gabner  , per  quanto  appare  da  questa  strofe  e 
da  tutto  il  sistema  di  questa  sua  cannone,  doveva  esser  della  setta 
Cinpnicssaita  , la  quale  danna  la  Bigamia  degli  Omariti  , e più  la 
Poligamia  d’ altre  sette  mussulmane. 
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padre.  Se  come  delle  sostanze  i figli  redassero  della  dissimu- 
lazione e dell’  ippocrisia  da’  genitori  , questo  Discorso  del 
Matrimonio  non  sarebbe  stato  pubblicato  colle  stampe.  Cosi 
un  gattino  dibbattendosi  per  ischerzo  e per  letizia  sur  un 
mucchio  di  scopatura  , viene  talora  a palesare  quelle  immon- 
dizie che  il  gatto  padre  , indotto  da  naturale  istinto , cercò 
nascondere  agli  occhi  e al  naso  degli  uomini.  Intendami  chi 
può  che  ni  intend  io. 

V UCCELLATURA 

POEMA 

DELL’  ABATE  GIROLAMO  GUARINONI 

Bergamo  1760,  appresso  Pietro  Lancellotti  in  8.“ 

Se  tutto  quello  che  in  poesìa  non  è che  mediocre  sì  deve 
dire  cattivo  , questo  poema  dell’  Uccellatura  si  ha  a dire  cat- 
tivo superlativamente,  perchè  la  più  mediocre  cosa  di  questo 
appena  si  potria  scrivere  da  chi  studiasse  di  scrivere  una  cosa, 
mediocre.  Qui  non  v’è  invenzione  nel  soggetto,  qui  nou 
v’è  estro  nei  pensieri  , qui  non  v’è  armonia  nella  versifica- 
zione , qui  non  v’è  purità  nelle  lingua  , qui  non  v’è  grazia 
nello  stile,  qui  in  somma  non  v’è  neppure  una  di  quelle  cose 
che  distìnguono  la  cattiva  poesia,  dalla  cattiva  prosa,  se  non 
che  tutta  questa  assai  voluminosa  novella  è stata  divisa  dal- 
l’ abate  cne  I’  ha  scritta  in  tante  righe  di  undici  sìllabe 
ciascuna.  Gli  è vero  che  alcune  di  tali  righe  dovrebbono  es- 
sere considerate  come  di  dodici  anzi  che  di  undici  sillabe , 
come  esempligrazia  queste  che  s’ incontrano  nelle  due  prime 
pagine  del  libro  : 

O vaghe  ninfe  che  la  casta  Diana. 

Dell'  aurea  stola  e del  glorioso  manto. 

À lui  concede  di  riposo  e quiete. 

O se  al  glorioso  suo  fratei  che  adorno. 

Ma  chi  ha  la  minima  pratica  d’ inetti  verseggatori  s’accor- 
ge tosto  che  il  nostro  abate  è uomo  d’  orecchio  duro  , e che 
ha  letto  poco  , e osservato  pochissimo  in  materia  di  lìngua 
e di  poesia  toscana  , onde  ha  fatto  quiete  e Diana  di  due  sil- 
labe, e glorioso  di  tre,  commettendo  di  tali  errori  con  mol- 
ta costanza  in  ogni  pagina  della  sua  opera.  E cos'i  pure  in 
un  altra  riga  ha  stranamente  spaccato  laidi  in  tre  pezzi , 
Tom.  1.  3 
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quando  la  nalui'a  c 1’  uso  avevano  destinato  quel  vocabolo  ad- 
essere  diviso  in  due  solamcnle. 

No  fogli  as])ersi  di  laidi  incbiostri. 

Caro  abate  Girolamo  , voi  siete  da  lodare  che  non  aspergete 
i fogli  di  la  i di  inchiostri  , ma  la  costumatezza  non  è mica 
la  sola  qualità  che  si  richieda  in  chi  vuol  fare  il  poeta.  Non 
trascrivo  qui  alcuno  squarcio  di  questa  meschina  Uccella- 
tura , perchè  non  posso  trovare  in  essa  dieci  versi  in  lila  che 
meritino  l’onore  di  essere  trascritti.  Tutto  c debbolezza  poe- 
tica , tutto  è poetica  povertà.  Supjìongo  che  1’  Autore  sia  un 
qualche  giovinetto  principiante  ; e su  questa  supposizione  gli 
dico  il  mio  parere  sull'opera  sua  così  alla  brusca  , per  disto- 
glierlo ad  un  tratto  dal  perdere  il  tempo  dietro  un  mesticro 
per  cui  non  è nato.  So  che  egli  solTrirà  un  poco  di  disgusto 
dal  sentirsi  così  onninamente  disapprovato  in  poesia  ; ma  qoi 
giovanetti  bisogna  parlare'  al  bisog^no  con  autorevolezza  per 
farli  volgere  subitamente  i loro  talenti  a cose  con  quelli 
proporzionate. 

IL  MATTINO 

POEMETTO  IN  VERSI  SCIOLTI 
Stampato  io  Milano  i;53  in  S-** 

Il  conte  Baldassarre  Castiglione  che  sapeva  le  belle  creanze 
f molto  meglio  che  non  la  maniera  di  scrìver  bene-  in  volga- 
I re  , dice  in  qualche  luogo  del  suo  Cortigiano  , cb£  « le  leggi 
y'della  maschera  richictlono  che  una  persona  mascherata  non 
sia  salutata  per  nome  da  uno  clic  lo  conosce  malgrado  il  suo 
travestimento.  « Conformandomi  a questo  urbanissimo  jirc- 
ctllo  io  non  diiò  chi  sia  l'autore  del  Mattino  , poiché  lau- 
loie  del  Mattino  ha  giudicato  a proposito  di  non  porre  il  suo 
nome  in  fronte  all’ opera  sua  , e di  starsene  anzi,  dirò  così, 
appiattato  dietro  il  suo  quadro  per  sentirne  i liberi  giudizj 
de’  passeggierì.  Ma  siccome  il  conte  Castiglione  non  proibisce 
di  dire  a’ nostri  circostanti  quanto  bene  vogliamo  dì  una  per- 
sona in  mascUcia  da  noi  conosciuta  , e conosciuta  degna  di 

ri.-logio  , cosi  io  non  mi  farò  scrupolo  di  dire  che  l’ incognito 
autore  del  Mattino  c uno  dì  quei  pochissimi  buoni  poetiche 
onorano  la  moderna  Italia.  Con  un’  ironia  molto  bravamen- 
te continuata  dal  principio  sino  alla  fine  di  questo  poemetto, 
egli  satireggia  con  tutta  la  necessaria  mordacità  gli  elTeiiii- 
nali  costumi  di  que’  tanti  fra  ì nostri  nobili  , che  non  sapen- 
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do  in  che  impiegare  la  loro  meschina  vita  , c come  passar 

via  il  tempo  , lo  consumano  tutto  in  zerbinerìe  e in  illeciti 

amorcggìamenti.  Egli  descrive  molto  bene  tutte  le  loro  po- 
vere mattutine  faccende  e le  uccella  talora  con  una  forza  di 
sarcasmo  degna  dello  stesso  Gìuvenale.  Temo  però  che  la  sua 
satira  non  produca  quel  frutto  che  dovrebbe  produrre  , pcr- 
clè  è scritta  qui  e qua  con  molta  sublimità  di  poesia;  cquei 
nobili  che  dovrtbbero  leggerla  seriamente  per  correggersi  di 
quei  difetti  e di  quei  vizj  che  in  essa  sono  macslr..'Voliuentc 

additati  e cuculiati  , non  intèndono  nè  la  sublime  poesia,  nè  j 

T' umile.  Ma  o frutto  o non  frutto  che  la  tua  satiia  produ- 
ca , io  ti  esorto  , abate  elegantissimo  , a non  delu- 

dere la  speranza  che  ne  dai  nella  prefazione  , di  scrivere 
anche  il  Mezzodì  e la  Sera  de’tuoi  effeminati  nobili.  Dacci 
il  quadro  finito  , che  te  ne  avremo  obbligo  , e contrapj)or- 
remo  senza  paura  i tre  can’i  del  tuo  poema  al  Lutrin  di 
Boileau  1 e al  Bape  of  thè  Lock  *li  Pope,  massimamente  se 
ti  darai  r incomodo  dii  ridurre  i tuòi  versi  sciolti  in  versi 
rimati. 

Diamo  ora  un’idea  del  buon  modo  di  poetare  dì  questo 
valentuomo,  trascrivendo  qui  alcun  de’ suoi  versi.  Ecco  co- 
ro’ egli  s’  introduce  a descrivere  , c come  poi  descrive  il  fi/al- 
iino del  suo  muliebre  cavaliere. 

» Sorge  il  Mattino  in  compagnia  dell’  alba 

I nnanzi  al  sol  che  di  poi  grande  appare 
Sull'  estremo  orizzonte  a render  lieti 
Gli  animali  , e la  piante  , c i campi  , e 1’  onde. 

Allor  il  buon  villan  sorge  dal  caro 
Letto  , che  la  fedcl  sposa  , e i minori 
Suoi  figliuoletti  intiepidir  la  notte  ; 

E sul  collo  recando  i sacri  arnesi 
Che  prima  ritrovar  Cerere  e Pale  , 

Va  col  bue  lento  innanzi  al  campo  e scuote 
Lungo  il  pìccìol  senticr  da’  curvi  rami 

II  rugiadoso  umor  , che  quasi  gemma 
I nascenti  del  sol  raggi  rifrange  . 

Allora  sorge  il  fabbro  , c la  sonante 
Officina  riapre  , e all’  opre  torna 
L’  altro  dì  non  perfette  , o se  di  chiave 
Ardua,  e ferrati  ingegni  all'inquieto 
Ricco  r arche  assccura  , o se  d'  argento 
O d’  oro  incìder  vuol  giojelli  c vasi 
Per  ornamento  a nuove  spose  e a mcn.se. 

Ma  che  ? Tu  inorridisci  , e mostri  in  capo 
Qual  istrice  pungente  irti  i capegli 
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Al  suon  di  mie  parole  ? Ali  non  è questo  , 

Signore  , il  suo  inattin  ! Tu  coi  cadente 
Sol  non  sedesti  a parca  mensa  , e al  lume 
Dell’  incerto  crepuscolo  non  gisti 
Ieri  a corcarti  in  male  agiate  piume  , 

Come  dannato  i a far  T umite  vulgo'. 

A voi  , celeste  prole  , a voi  , concili» 

Di  semidei  terreni  , altro  concesse 
Giove  benigno  , e con  ai'tr’  arti  e legg^if 
Per  novo  calle  a me  òonvien  guid'arvi. 

» Tu  fra  le  vegHe  e le  canore  scene 
£ il  patetico  giuoco  oltre  più  assai 
Producesti  la  notte  ; e stanco  al  fine 
In  aureo  cocebio  col  fragor  di  caldt 
Precipitose  ruote  « e ’l  calpestio 
Di  volanti  corsier  lunge  agitasti 
Il  queto  aere  notturno  , e le  tenebre 
Con  fiaccole  superbe  apristi  intorno  , 

Siccome  allor  che  il  siculo  terreno 

Dall’  uno  all’  altro  mar  riraboiubar  feo  > 

Fiuto  col  carro  , a cui  spfendeano  innanei 
Le  tede  delle  furie  anguicrinife. 

» Così  tornasti  alla  magion;  ma  quivi 
A novi  stud]  t*  atfen^ea  m mensa 
Che  ricoprian  pruriginosi  cibi  ^ 

£ iicor  lieti  di  francesi  coHi 
£ d’ ispani  e di  toschi  , e 1’  ongarese 
Sottìglia  , a cui  dì  verde  edera  Bacco> 

Concedette  corona  , e disse  : siedi 
Delle  mense  reìna.  Alfine  il  sonno 
Ti  sprimacciò  le  morbide  coltrici 
Di  propria  roano  , ove  , te  avvolto  il  ikfo 
Servo-  calò  le  seriche  cortine  , 

£ a te  soavemente  i lumi  chiuse 
Il  gallo  che  li  suole  aprire  altrui.  » 

Sentite  ancora  , legitori  , con  qual  vivo  e galante  roodo' 

3 nostro  poeta  dipinge  il  maestro  di  hallo  , che  visita  il  suo 
cavaliere. 

» Egh  alf  entrar  sì  fermi 

Ritto  sul  imitare  indi  elevando 
Ambe  le  spalle  , qual  testudo  il  collo 
Contragga  alquanto , e ad  un  medesmo  tempo 
Inchini  il  mento  , e con  T estrema  felda 
Del  piumato  cappello  il  labbro  tocchi.  » 

Ah  r mi  pr  di  vederlo  quel  monsù  pas-de-tleux  co»  quelle 
sue  scimiotteschc  swoifie  ! 
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DELLA  PRESERVAZIONE 

DELLA  SALUTE  DE’  LETTERATI  , E DELLA  GENTE 
APPLICATA  E SEDENTAR  lA. 

Opera  postuma 

DI  GIUSEPPE  ANTONIO  PUJATI 

in  Veneti*  1763,  pre9to  Antonio  Zatta  in 

Jcrsera  quel  benedetto  don  Petron'o  Zamberlucco  m’ebbe 
quasi  a far  diventar  rabioso  , volendomi  sostenere  che  il 
nostro  popolo  Italiano  è più  studioso  e più  dotto  di  ogni  altro 
popolo  d'Europa.  Quantuque  dal  di  cne  nacque  egli  non  ab* 
bia  visto  cinquanta  miglia  di  paese  , e quantunque  delle  lin- 
gue viventi  non  sappia  altro  che  la  sua  con  un  po’ di  fran- 
cese , e che  per  conseguenza  non  possa  essere  competente  giu- 
dice di  una  tale  quistione,  pure  difese  la  sua  pazza  tesi  con 
tanta  feroce  ostinatezza  , che  se  non, fosse  prete  , io  credo 
certo  gli  avrei  scagliato  in  capo  un  tomo  in  foglio  che  ave- 
vo dinanzi  f malgrado  il  gran  bene  che  mi  vuole,  e malgra- 
do il  grandissimo  eh’  io  voglio  a lui.  In  una  disputa  che  co- 
minciò alle  ventitré  ore  , e che  durò  quasi  sino  alla  mezza 
notte , probabilmente  con  qualche  scandalo  e disturbo  de’no- 
stri  vicini , non  mi  valse  citargli  un  mondo  di  libri  buoni, 
che  sono  comunemente  letti  da  alcune  nazioni  da  noi  credute 
poco  meno  che  barbare  ; e quel  che  é peggio  > non  mi  valse 
nulla  il  fargli  una  prolissa  enumerazione  de'  tanti  pessimi  li- 
bri , che  oggi  sono  in  grandissima  voga  , e che  fanno  la 
mentale  delizia  d*  innumerabili  leggitori  della  nostra  gloriosa 
contrada.  Vuoi  tu  una  irrefragabii  prova  , don  Petronio,  che 
in  italia  si  studia  universalmente  poco  e male  '(  Dà  soltanto 
un’occhiata  ai  libri  che  lultod'i  si  stampano  e si  ristampano. 
Komanti  e storie  galanti  bestialmente  tradotte  dal  francese  , 
e bislaccherie  del  Chiari  e dì  moli’  altri  , nelle  quali  non  vi 
è nè  bella  invenzione  , nè  lingua  pura,  nè  stile  naturale,  nè 
verità  di  costume  , nè  massime  utili  , nè  documenti  che  va- 
gliano un’acca.  E qual’ è quella  nazione  moderna  che  abbia 
tanti  libri  quanti  n’  ha  la  nostra,  ne’quali  la  virtù  sia  tanto 
costantemente  scambiata  per  vizio  e il  vizio  scambiato  per  virtù? 
Esc  di  tanto  in  tanto  qualche  gilantiiomo  regala  al  pubblico 
qualche  buon  libro  , cioè  qualche  libro  pieno  di  pensiero  , 
pieno  di  peregrine  notizie  , pieno  di  giovevoli  verità  , si  dà 
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egli  mai  il  caso  che  quel  libro  vada  per  le  roani  di  tutti  , 
e diventi  libro  alla  moda  almeno  per  un  qualche  spazio  di 
tempo  ? Cospetto  di  Bacco  ; eccoti  qui  , don  Petronio , que- 
sto libro  Della  Preservazione  della  salute  de'  Letterati  ! Gli 
è pur  un  libro  piano  e facile  e alla  portata  di  qualsisia  leg- 
gitore : gli  è pure  un  libro  che  diverte  con  una  somma  va- 
rietà di  notizie  gli  è pur  libro  che  ne  può  essere  d’  ajuto 
grande  a conservare  la  miglior  cosa  che  sì  possa  aver  al  mon- 
do , cioè  la  salute.  Ma  vuoi  tu  dire  , caparbio  prete  , che 
costà  nella  nostra  metropoli  sìa  così  comunemente  letto  conio 
lo  sono  le  Ballerine  Onorate  i Bertoldi  in  rima  , i Congressi 
di  Citerà  , le  Poesie  degli  Àrcadi , le  Cicalate  de'  Cruscanti , 
e tant’  altre  insulse  filastrocche  , dalle  quali  non  v'  è nulla 
da  imparare  , se  non  talora  un  qualche  mal  vezzo  ? Leggi 
in  quest’  opera  del  Pujati,  leggi  solamente  l’indice  delle  cose 
più  notabili,  e vedrai  quante  gran  cose  sono  in  così  poca  quan- 
tità di  fogli  ammucchiate  una  sull’  altra  , e vedrai  di  quante 
diverse  idar  e cognizioni  un  leggitore  si  potrebbe  con  esso 
arricchire  con  facilità  la  mente.  Eppure  nessuno  lo  legge  , 
eccetto  un  qualche  moderato  studiante  di  medicina  , e forse 
un  qualche  barbassoro  di  medico»  per  dirne  anche  del  male 
occorrendo  , trovandolo  libro  che  può  rendere  in  moltissimi 
casi  inutile  il  ricorrere  a sua  signoria  per  assistenza.  Eh  don 
Petronio  mio  , un  libro  di  questa  sorte  sarebbe  almeno  per 
un  tempo  letto  sino  dalle  donne  , che  si  reputano  due  dita 
più  su  del  volgo  in  certi  paesi  d’  Europa  ; che  all’  incontro 
in  questa  nostra  tanto  lodata  Italia  si  potrcblie  alla  sicura 
scommettere  un  dente  , ebe  nessuna  donna  1’  ha  mai  aperto* 
Basta  che  in  Italia  un  libro  sia  indicato  per  libro  scientìfico 
dal  suo  titolo  , acciocché  non  sia  letto  dall’universale  ; che 
all’  incontro  in  Inghilterra  e in  Olanda  , anzi  nelle  stesse  ge- 
late Svezie  e Danimarche  , anzi  pure  nella  spaventosa  Norve- 
gia , e nella  stessa  orribile  Finlandia  , dove  il  settentrione  sta 
di  casa  . . . Qui  don  Petronio  perdette  la  pazienza  anch’egli, 
come  già  l’ aveva  fatta  perdere  a me;  e scagliando  contro 
terra  la  sua  pippa  che  si  fece  in  mille  pezzi  , e acchiappan- 
do stizzosamente  il  suo  cappello  e i suoi  guanti , se  n’  andò 
con  Dio  senza  voler  sentire  il  resto  della  mìa  predica,  e sen- 
za voler  assaggiare  un  altro  bicchiere  di  un  eccellentissimo 
Chianti  che  avevamo  dinanzi.  Confesso  il  vero  , che  questa 
sua  subitezza  e quel  pian  Ianni  lì  così  alla  brusca  senza  pi- 
gliarsi in  corpo  tutte  le  belle  cose,  che  il  caldo  mi  avrebbe 
fatto  dire  , mi  scosse  così  a un  tratto  un  po’  più  che  non  »:■- 
rcblie  stato  necessario  , sentendo  inassìinamunie  un  gran  col- 
po che  fece  dare  all'  uscio  scappandomi  da  camera  come  un 
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lampo,  ma  presto  mi  ricomposi,  e mi  feci  beffe  della  mia 
ed  anche  della  sua  troppa  veemensa  in  simili  casi.  Che  s’ha 
mo’  a fare  ? io  sono  di  una  tempera  ignea  , e sono  stato  viag> 
giatore,  che  tanto  vale  quanto  dire  un  uomo  poco  avvezzo 
a soffrire  contraddizione.  Ma  questo  don  Petronio,  che  pare 
il  ritratto  della  flemma  , come  fa  egli  qualche  volta  ad  cs> 
sere  cosi  collerico  7 Alfe  f Italia  gli  professerebbe  molta  gra- 
titudine , se  sapesse  con  quanta  acriinuiiia  e con  quanta  ca- 
poneria egli  la  difenda  alcuna  volta  disputando  con  me  , che 
essendomi  fatto  un  vero  cosmopolita  vagando  in  qua  e in  là  , 
non  professo  parzialità  per  altro  che  per  quello  che  è ragione 
cd  evidenza  , e che  caeieris  parìbus  tanto  reputo  mio  concit- 
tadino un  Tartaro  o un  Messicano  , quanto  un  Italiano.  Dopo 
d’ avermi  dunque  digrumata  un  poco  la  rabbiosa  partenr.a  di 
don  Petronio  , lessi  il  capitolo  quinto  del  libro  del  Pujati  , 
che  tratta  del  ballo,  del  suono  e della  musica,  e poi  me  ne 
andai  a dormire. 

POSCRITTA.  Siccome  questo  libro  del  Pujati  sarà  tosto' o 
tardi  moltiplicato  con  altre  edizioni  , mi  permettano  i futuri 
editori  d’  esso  che  io  dica  loro  una  cosa  , la  quale  nella  sud- 
detta disputa  non  volli  dire  a don  Petronio,  cioè  , che  que- 
sto libro  ha  bisogno  dì  essere  alquanto  corretto  riguardo  alla 
lingua  un  po’ troppo  negletta  dal  suo  dottissimo  autóre.  E 
un’  altra  cosa  che  i futuri  editori  non  faranno  male  se  la  fa- 
ranno , sarà  il  toglier  vìa  tutti  quegli  epiteti  dì  lode  che  quel 
biionuomo  del  Pujati  diede  a tutti  quei  letterati  e valentuo- 
mini da  lui  nominati.  Tulli  quegli  addjetlivi  di  Celebre  , di 
illustri , di  sopralodalo  , d’  insigne  , di  famoso  , ed  altri  tali 
che  s’ incontrano  in  troppe  pagine,  oltre  che  danno  un’aria 
di  troppo  umile  lusinghiero  a questo  autore  , In  fanno  anche 
apparire  troppo  più  parolajo  che  non  occorre'.  Gli  uomini  in- 
signi , celebri  , illustri  , eccetera  , non  perderanno  punto  della 
loro  insignita  , della  loro  celebrità  e della  loro  illustrità,  quan- 
tunque quei  seccaginosi  addjeltivi  si  cancellino  dal  suo  libro. 
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MEDITAZIONI  FILOSOFICHE 

SULLA  RELIGIO.XE  E SULLA  MORALE 

DELL’  ABATE  ANTONIO  GENOVESI 

Tomo  primo 

Napoli  1758,  Nella  stamperia  Simoniaoa  in  8.° 


lo  mi  dilettava  tanto  quando  era  giovanettodi  leggere  sto- 
rie e poesie  , che  da  dieci  anni  in  su  , posso  dirlo  senza  mil- 
lanterìa , me  ne  Gccai  proprio  in  capo  una  biblioteca  intiera, 
ad  onta  de’ varj  studi  eil  esercizj  che  dovetti  fare  nell' ado- 
lescenza mia  c poi  ad  onta  dei  tanti  viaggi  , che  prima  il 
caso , e quindi  il  genio  mi  fecero  intraprendere  tosto  che  la 
barba  cominciò  ad  annerarmi  il  mento.  Ma  quella  mia  gio- 
vanile ingordigia  d’arricchirmi  la  memoria  colie  storie , e di 
allargarmi  la  fantasia  colle  poesie  , se  non  cessò  affatto  , si 
scemò  però  di  molto  quando  venni  a toccare  il  sesto  lustro  : 
e fu  allora  che  cominciai  a non  far  quasi  più  conto  alcuno 
di  altri  libri  , che  di  quelli  i quali  ammaestrano  a dirittura 
r intelletto , vale  a dire  che  trattano  di  cose  fisiche  , e di 
cose  metafìsiche. 

Non  è eh’  io  voglio  perciò  dire  in  modo  assoluto  , che  la 
storia  e la  poesia  non  ammaestrino  aneli’  esse  1’  intel- 
letto i ma  entrambe  vanno  un  po'  troppo  per  la  lunga.  La 
fisica  e la  metafisica  per  lo  contrario  sì  sbrigano  molto  più 
presto  nel  render  uomo  l'uomo  ; quindi  è , che  da  parec- 
chi anni  io  mi  compiaccio  molto  più  di  due  pgine  sole  di 
buona  metafisica  , che  non  della  più  veridica  storia  , o del 
meglio  verseggiato  poema  che  sia;  e quindi  è , che  io  mi 
rallegro  molto  meco  stesso  di  esser  venuto  al  mondo  sulla  fi- 
ne del  secolo  passato , e di  aver  tirato  tanto  avanti  in  que- 
sto , anzi  che  esser  nato  ne’  tempi  di  Dante  , o del  Petrarca  , 
o deir  Ariosto  , o del  Tasso  , perche  in  que’  quattro  succes- 
sivi periodi  di  tempo  la  metafisica  ( che  di  questa  sola  vo- 
glio ora  far  parola  ) era  una  cosacela  troppo  sconcia  ed  in- 
forme. 
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E Tcramente  fu  proprio  sul  fine  del  secolo  passato  e in 
questo  presente  , che  gli  uomini  hanno  cominciato  a svilup- 
pire  questa  divina  scienza  assai  bene , e ad  internarsi  brava- 
mente in  essa  dietro  la  scorta  del  frate  Bacone  , del  barone 
di  Verulainio  , e di  Boyle , di  Galileo  , e di  Cartesio  , che 
uno  dopo  l’altro  studiarono  e si  tormentarono  assai  per  ispia- 
naré  ed  allargare  quelle  scabrose  strade  che  ad  essa  condu- 
cono , e per  cui  camminarono  poscia  con  franco  passo  tanti 
e tanti,  che  noi  meritamente  onoriamo  col  titolo  di  moderni 
iìlosotì.  Quella  min  ingordigia  di  ammaestrarmi  I*  intelletto 
per  una  via  più  breve  che  noh  fanno  le  opere  degli  storici  e 
dei  poeti  , fu  quella  che  piu  d’  una  volta  mi  condusse  in 
fretta  da’  più  rimoti  confini  della  Mesopotamia  e dell’  Assiria 
sino  negli  ultimi  recessi  della  Germania  , o dell’  isole  Giap- 
ponesi alle  Britanniche  in  cerca  di  un  cibo  , di  cui  non  po- 
tetti più  far  senza  qnand’ebbi  un  tratto  principiato  a gustar- 
ne, c a quella  insaziabile  ingordigia  di  vero  sapere  io  deb- 
bo altresì  l’amicizia  e la  personal  conoscenza  che  in  molte 
parti  del  globo  ho  avuta  ed  ho  con  molti  dei  principali  e 
più  diligenti  cercatori  del  somtno  Dio  e delle  emanazioni  sue; 
nc  vive  forse  oggidì  alcuno,  che  possa  più  fondatamente  di  me 
calcolare  le  force  intellettuali  di  questa  e di  quell’  altra  na- 
zione , e ragguagliar  altrui  de’  maggiori  o minori  progressi 
fatti  negli  astratti  sludj  da  varj  popoli  tanto  sotto  le  tempe- 
rate che  sotto  le  gelate  , o sodo  le  calde  zone.  Sono  indubi- 
tabilissime le  prove  che  io  potrei  addurre  della  picciolezza’ 
dei  metafisici  giapponesi  e cinesi  , non  eccettuati  i loro  due 
tanto  vantati  maestri  Tickna  e Confuc'o  , c non  mi  scorderò 
mai,  che  una  lezione  scritta  da  Benedetto  Varchi  sull’aiiiore  e 
sulle  sue  proprietà,  quantunque  non  sia  che  un  matto  miscuglio 
di  ridicole  fanciullaggini,  pure  fu  giudicata  squisitamente  filo- 
sofica dai  più  meditativi  iiiandarini  di  Pekino,  e dai  più  dotti 
Ddìri  di  Meaco  , quand’  io  la  tradussi  loro  in  lìngua  siamese.’ 
A Marocco  ed  a Fez  non  ho  neppur  trovato  , che  la  metafi- 
sica vincesse  di  molto  quella  poca  c cattiva  che  il  Boccaccio 
ha  ficcata  nel  suo  nojoso  Laberinto  , e Sperone  Speroni  nei 
suoi  seccagginosissìmi  Discorsi.  Nell’  Indostan  , in  Persia,  in 
molte  parti  dell’  Arabia  ne  ho  veramente  trovata  un  po’  più 
che  non  ve  n’era  in  Italia  nel  cinquecento  ; e Bruak  Sìm  Fen- 
der , medico  assai  famoso  nel  regno  di  Candahar  ; e Stum- 
niin  Bahuilah  , che  fa  il  romito  nelle  vicinanze  di  Delly  ; 
Sarnea  Petruna  , che  è uno  Scack  drgli  Arabi  erranti  i e Isaia 
l’ephrem  , che  è vescovo  Copto  nell’  Egitto  superiore  ; e molti 
altri  studiosi  e contemplativi  orientali  da  ine  domesticamente 
trattati  , sono  uomini , che  non  farebbono  per  certo  cattiva 
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figura  nè  anche  fra  i più  prosontuosi  de’  nostri  itiliani  mc- 
taiìsicastri.  Ma  tutto  il  metafisico  sapere  dì  quella  buona  gente 
non  è altro  che  un  bel  nonnulla  paragonato  a quello  che  ora 
ribocca  in  molti  lati  della  nostra  Europa  •'  ed  è pur  l'orza  dire 
con  pace  di  tutto  il  moderno  Oriente  e di  tutto  il  Mezzogior- 
no moderno  , che  in  questo  solo  primo  tomo  del  nostro  na- 
poletano abate  Genovesi  v’  è molto  più  di  soda  e vera  meta- 
fisica , che  non  ve  n’  è sotto  i due  Tropici  , e sotto  la  linèa 
Equinoziale.  Mi  viene  anzi  voglia  di  spiccare  un  salto  assai 
periglioso  y c dire  che  l’opera  di  questo  Abate,  vuoi  perla 
sottigliezza  dei  suoi  indagamenti  , vuoi  pel  suo  coraggio  in 
isprofondarsi  nei  più  cupi  abissi  della  Natura  , non  la  cede 
nè  anche  al  libro  scritto  dui  Decano  Clurkc  sull'  essere  ■,  e 
sugli  attributi  dì  Dio  , nè  alla  Teologia  Fisica  del  vicario 
Derham  , nè  all’  Eroe  Cristiano  del  cavaliere  Steele  , nè  alla 
Negazione  di  Mosè  . del  vescovo  Warbuiion  ; e che  anzi 
questa  sua  opera  cede  pochissimo  a quei  trenta  o quaranta 
Discorsi  metafisici  sparsi  qua  c là  da  Samuello  Johnson  per 
quel  tanto  suo  dotto  libro  intitolato  1’  Errante.  Cosicché  tra 
le  tante  migliaia  e migliuja  di  libri  scritti  nella  nostra  lingua, 
io  non  ne  conosco  assulutuniente  neppur  uno,  dopo  quelli  del 
Galileo  , che  sia  tanto  pregno  di  pensamento  e di  vera  scien- 
za quanto  lo  è questo  primo  di  questo  nostro  ampio,  subli- 
me ed  aggiustatissimo  pi'nsatore  Antonio  Genovesi.  ' 

Ma  come  ho  io  da  fare  per  darne  una  poca  d’  idea  a chi 
non  lo  ha  ancor  letto  ? Come  poss’io  farne  un  compendio  che 
non  mi  prenda  troppo  spazio  di  questo  foglio,  se  le  parti  di 
tutto  il  suo  discorso  sono  tutte  connesse  I'  una  coll’  altra  , e 
tanto  r une  dall'  altre  dipendenti  , che  non  v’è  modo  di  stac- 
carne il  minimo  pezzo  senza  guastarlo  , e senza  renderlo  al- 
meno imperfettissimo  ? Facciamo  tuttavia  quello  che  si  può, 
che  ben  saprà  qualche  nostro  leggitore  giudicare  del  lione 
dall’ugna.  L’abate  Genovesi  divide  dunque  questo  suo  primo 
tomo  in  Quattro  Meditazioni.  La  prima  tratta  delTcsistenza 
nostra,  e del  piacere  che  si  ha  di  essere;  de’ beni  e de’ mali 
' che  raddolciscono  e amareggiano  a vicenda  la  vita  ; e della 
probabilità  che  ne  vico  data  dalla  sola  ragion  nostra  d’  una 
esistenza  eterna  , anche  prescindendo  dalla  rivelazione.  La  se- 
conda s’  aggira  tutta  sulla  natura  dell’  uomo  ; e la  proprietà 
del  corpo  nostro  , c più  quelle  della  nostra  anima  sono  in 
questa  meditazione  molto  minutamente  cribrate;  e provasi  pure 
in  essa  molto  bene,  che  il  voler  nostro  non  può  essere  da  una 
fatale  e irrepugnabile  forza  strascinalo.  La  terza  s’  immerge 
nella  immensità  della  creazione  , nell’ ordine  e nella  bellezza 
sua  , ossia  nella  concatenazione  , armonia  , dipendenza  e tcn- 
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densa  delle  sue  parti  ; quindi  passa  a discorrere  dell’  amore, 
che  inonda  lutto  1'  universo  , e che  ne  è come  a dire  l’.anl« 
ma  fisica  , ossia  il  principale  fisico  movente  ; e poi  misura 
le  force  de’  corpi,  e la  potenza  delle  menti  ossia  della  ragione 
umana.  La  Quarla  finalmente  contempla  il  primo  esserev  da 
cui  il  tutto  scaturisce  e deriva  , e tratta  delle  sue  proprietà, 
e della  libertà  nostra , e di  quella  virtù  divina  che  conserva 
questo  universo  nello  stato  iu  cui  le  piacque  di  crearlo. 

Non  si  può  dire  con  quanta  sottigliezza  e possanza  di  ra- 
aiocinio  il  signor  Genovesi  abbia  trattati  questi  quattro  astru> 
sissimi  argomenti,  e come  sempre  rinforzi  bene  i fianchi  delle 
Bue  filosofiche  congetture  con  la  fisica,  con  l’astronomia,  e 
con  altre  scienze  un  po’ più  sull’evidenza  fondate,  che  ned 
possono  di  lor  natura  essere  le  cose  metafisiche.  Ecco  qui  il 
solo  passo  di  tutto  il  suo  libro,  che  può  star  da  se  competen- 
temente bene  , e senza  essere  troppo  guasto  dal  taglio. 

» La  terra  dov’io  so»  nato  , clic  mi  sostiene  e nutrica  , è 
sopra  (i)  dugento  sessantaquattro  mila  quattrocento  sessanta- 
sette  milioni  di  migl'a  cubiche.  Or  qual  parte  son’ io  di  un 
miglio  cubico  ? Considcralò  , e a quel  guarda  > che  se  io 
quanto  a questo  mio  corpuscolo  mi  paragono  , sono  incom- 
parabilmente per  rispetto  a lei  più  piccola  cosa  che  una  pulce 
non  è rispetto  a questo  corpo  mio.  Oimc,  < qual  piccolezza  ! 
Io  risguardo  con  orgoglio  come  sparutissima  una  formica  e 
una  pulce  , o tale  altro  bacherozzolo  che  sìa  in  terra  : ap- 
pena io  mi  degno  di  guardare  cotuli  corpicciuoli.  Ma  sono  io. 
per  avventura  di  più  d’  un  mezzo  milione  più  grande  d' una 
formica  ! Un  milione  più  d’  una  pulce  ? £ intanto  io  sono 
per  lo  meno  duemila  volte  dugento  sessantaquattro  mila  quat- 
trocento sessantaquattro  mil'oni  più  piccolo  di  questa  terra.. 
Un  insetto  che  fosse  altrettanto  di  me  più  pìccolo  , qual  sa- 
rebbe esso  agli  occhi  miei  ? Non  che  agli  occhi  del  corpo  , 
egli  sarebbe  invisibile  pure  agli  occhi  della  mente.  Perchè  se 
questa  madre  nostra  cosi  avesse  gli  occhi  da  guardarci,  come 
ha  forza  da  generarci  , e di  pascerci,  noi  saremmo  invisìbili 
agli  occhi  suoi.  Ecco  la  ragione  ch’io  ho  colla  terra  : ed  ecco 
la  sua  grandezza  per  rìsguardo  al  mio  corpo.  Se  ella  mette 
a conto  tutte  le  sue  parti , io  sono  una  delle  frazioni  infini- 
tesimali , ed  è un  tutto  quasiché  infinito  , come  si  voglia  a. 
me  paragonare. 

» Ma  non  è ancora  tutta  questa  la  nostra  piccolezza,  pe- 

(i)  L’ autore  dice  , che  in  questo  e ne  seguenti  calcoli  ha  fatto 
uso  de’ calcoli  di  Huygen  , e delle  tavole  di  Wiston,  e saviamente 
osserva,  che,  quantunque  sicurezza  di  .conto  non  s’abbia  da  aspet. 
tare  in  tali  misure  , pure  ue  dee  soddisfare  , che  s’ ingeneri  con 
esse  nell’  animo  nostro  un’  idea  di  sommissima  ampUtaj[ae. 
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roccfaè  non  ù ancora  questa  che  è delta  , comechè  grandissi- 
ma , tutta  quanta  la  grandezia  dell’  universo.  Questa  terra  la 
cui  grandezza  è tale  a nostro  rispetto,  che  non  che  i confini 
ci  nasconda,  appena  ci  lascia  piccolissima  patte  veliere  del 
suo  dorso , e che  ci  infralisce , e invecchia  , non  solamente 
a volerla  tutta  trascorrere  , ma  pure  a volerne  contemplare  a 
minuto,  questo  corpo,  io  dico,  come  a noi  seiiihra  vastissimo, 
è esso  poi  sì  gran  |)arte  dell'  universo  ? No  che  egli  non  è. 
Ella  al  più  non  è che  la  milionesima  parte  del  sole , e forse 
molto  ancora  minore.  Il  grand’  orbe  del  sole  , o se  più  ti 
piaccia  , quello  che  questa  terra  intorno  al  sole  descrive , ha 
più  che  seicento  quaranta  bilioni  di  miglia  cubiche:  dunque 
questa  terra  , che  pur  dianzi  sì  grande  parevaci  , non  è che 
un  minima  visibile  , e meno  ancora  all'  occhio  del  soie.  Or 
qual  sarà  ella  , se  si  paragoni  allo  spazio  che  cinge  col  suo 
giro  il  pianeta  di  Saturno?  Il  diameli  o di  questo  spazio  è per 
io  meno  cinquecento  scttantadue  milioni  di  leghe  francesi  , 
d’  onde  seguita  che  la  sua  circonferenza  sia  piò  che  mille  set- 
tecento c sedici  milioni  di  quelle  leghe  ; Or  che  sarà  ella  la 
sua  solidità?  Tu  puoi  a questo  solo  considerare  , che  questi 
sei  pianeti  primar)  , che  per  entro  questo  spazio  aggiransi  , 
quanto  noi  cogli  occhi  nostri  s^^erniamo , appena  sci  piccoli 
punti  ae  occupino  , comechè  es.si  graudissimi  corpi  sicno;  pe- 
rocché Mercurio  , che  più  è al  sole  prossimano  , non  è men 
grande  di  7 , 79}  , ay3  , oop  mìgl'ia  cubiche  ; e Venere  di 
miglia  pur  cubiche  3S8  , 44S  « non,  ooo  : e la  Terra  , sic- 
come detto  è , a64 , 4^  > 7^  t : c Marte  281  , o4a  , 
3oo,ooo,ooo:  c Giove  381.  o4a  , 3qo,ooo.ooo:  e Saturno  i63 
637  , 300,  000,  000.  Perchè  se  tante  grandezze  non  sono  che 
sei  piccoli  punti  di  questo  spazio  ; quanto  diremo  ch'egli  sìa 
tutto  quanto?  Immagina,  nè  trasecola  se  tu  puoi.  Che  è dun- 
que questa  terra  a volerla  paragonare  al  vasto  spazio,  che  que- 
sto pianeta  , I’  untino  , oom’  ei  pare  del  nostro  mondo  , ab- 
braccia? E quanto  è caso  grande  dismisuratamente  questo,  che 
nostro  mondo  , e spa?^  platenario  , e talora  universo  chia- 
miamo ? E nondimeno  questo  spazio  che  appena  si  può  da- 
gli occhi  della  nostra  mente  comprendere , non  è ancora  che 
un  indiv'isìbìle  punto  t|i  tutto  1’  universo  nel  quale  io  sono. 
Lo  che  perchè  tu  ti  possa  agevolmente  comprendere  , a quii 
dei  por  mente  , che  io  m’ incomìncio  a dirti.  Il  sole  secon- 
dochè  i nostri  savj  c’  insegnano  , è una  stella  (issa  nell’uni- 
verso, intorno  a cui  sedici  corpi  ben  grandi  anch’essi  e belli, 
son  rotati,  che  questo  spazio  riempiono  che  Siaturno  cinge. 
Egli  n’è  oome  l’anima  che  vasto  corpo  informi.  Perocché  m 
gli  muove  e gU  allumina  e gli  risoalda  e fa  cho  vivano  e 
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vegetino.  Ninno  di  loro  è ebe  senza  sole  nè  bello  esser  potes- 
se , ne  vegetante,  nè  abitabile,  siccome  da  quei  che  noi  quag,- 
giù  siamo  in  questa  (erra  , e veggiarao  e tocebiam  con  ma- 
no , possiaiu  di  leggieri  intendere.  Ma  non  è ogni  stella  fissa 
un  sole?  Certo  ch’ella  è.  Imperciocché  niuna  delle  stelle  fisse 
non  è,  la  quale  non  abbia  lume  di  per  se,  e niuna  che  non 
sia  nel  suo  centro  fissa.  £ che  esse  siano  nel  lor  centro  fisse, 
nè,  come  i pianeti  nostri,  errino  e trascorrano  per  gli  spasi 
mondani  troppo  chiaro  ci  fanno  gli  occhi  nostri  medesimi  ve- 
dere. £ che  non  altrimenti  risplendano,  che  il  sole  si  faccia, 
da  per  se  sole  , la  loro  distanza  da  noi,  e le  loro  scintillanti 
chiome  ci  danno  assai  manifestamente  ad  intendere.  Perchè 
se  esse  soli  sono  , come  ninno  è de’  nostri  savj  che  ne  dubi- 
ti ; qual  regione  ci  è che  ciascuna  d’ esse  non  signoreggi  per 

10  meno  in  sì  vaste  contrade  , quanto  quelle  sono  , per  le 
quali  r imperio  suo  • la  forza  questo  nostro  sole  distende?  E 
perchè  non  crederemo  noi  che  ninna  di  queste  stelle  sia , la 
quale  non  sia  a quel  pure  destinata  , che  reggiamo  quaggiù 

11  sole  , cioè  ad  illuminare  , riscaldare  , animare , e intorno 
a se  torcere  un  così  gran  nùmero  di  pianeti,  quanto  è quello 
che  quaggiù  le  benefiche  influenze  del  soie  perpetuamente  ri- 
cevono ? Che  se  ciò  è , com’  io  non  dubito  che  esser  possa  , 
quanto  grande  vuoi  tu  che  quest’  universo  sia  ? Vi  ha  di  co- 
loro, che  avendo  la  distanza  , che  è tra  la  stella  Sirio  e noi 
calcolato,  hanno  trovato,  ch’ella  sia  dieci  mila  volte  più 
che  quella  non  è,  per  la  quale  il  sole  è da  noi  distante.  Per- 
chè se  il  sole  è intorno  di  ottanta  milioni  di  miglia  italiane 
da  noi  distante,  seguita  che  questa  stella  sia  da  noi  distante, 
sopra  ottocento  mila  milioni  di  miglia  , e conseguentemente 
che  essendo  la  sua  circonferenza  piu  che  sei  volte  tanto,  ella 
sia  intorno  di  quattro  milioni  , e ottocento  mila  milioni  di 
miglia.  £ qual  sarà  la  solidità  della  sua  sfera?  Ma  se  ogni  stella 
fissa  sia  quello,  che  è detto  poter  ben  essere,  vale  a dire  un  centro 
d’un  sistema  planetario  per  lo  meno  così  grande  quanto  è il  no- 
stro, tanto  essendo  il  numero  delle  stelle,  quando  ciascun  sa  che 
sia , quai  confini  daremo  noi  all’  universo  ? £ perùfaè  tu  me- 
glio questo  ti  comprenda  , de’  tu  sapere , che  coleste  stelle 
che  noi  veggiamo  con  gli  occhi  , secondochè  i più  sperti 
astronomi  ci  assicurano  , sono  intorno  a tre  mila.  D’  onde  è, 
che  seguendo  noi  la  ragion  di  analogia  e di  proporzione,  che 
pure  è forza  che  in  tutte  le  gran  parti  di  quest’universo  sia, 
ci  convenga  per  ora  immaginarci  quest’universo  tremila  volte 
più  grande  che  quello  spazio  non  è , che  Sirio  col  giro  suo 
comprende.  Che  se  quello  è tale , che  a volerlo  immaginare 
ci  disperdiamo  , quanto  credi  tu  che  questo  sia  possìbile  ad 
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intendere  ? Ma  guardati  di  credere  , a-m  altre  stelle  siano  ndi 
cicli , che  quelle  che  gli  occhi  nostri  ci  rappresentano.  Con- 
ciossiacosaché assai  maggiore  senza  comparazione  sia  il  nu- 
mero di  quelle  , che  i telescopi  ci  scuoprono.  Perchè  dove  , 
per  cagìon  di  esempio  , le  Plejadi,  che  noi  con  gli  occhi  soli 
reggiamo  , non  si  veggono  che  sei  o sette,  i telescopi  ci  mo- 
strano essere  intorno  a ottanta  ; e nel  mezzo  delia  spada  di 
Orione,  ove  gii  occhi  non  ne  mostrano  che  una  sola,  moltis- 
sime ne  discuoprono  i canocchiali.  Che  dirò  io  delia  via  Lat- 
tea , ove  nino  telescopio  non  è,  che  non  ne  mostri  un  nu- 
mero senza  fine  si  ella  è tutta  quanta  gremita  di  stelle  ? Or 
va  tu  , e annovera , se  tu  puoi , quante  quelle  sieno  che  per 
eli  spazi  ^ **<^1  invisibili  sono  come  disseminate.  Ma  noi  ab- 
niam  detto  esser  molto  verisimile , e molto  all’  ordine  di  ciò 
che  nel  mondo  conosciamo  confacentesi , che  ciascuna  stella 
sia  un  sole,  che  a tanto  spazio  presegga,  quanto  per  lo  meno 
quello  è , in  cui  il  nostro  sole  signoreggia  : Quanto  è dun- 
que questo  universo  ? £ noi  comprendi  tu  ancoia  ? Ma  come 
il  comprenderesti  tu  , che  niun  termine  gli  puoi  cotanto  am- 
pio dare  oltre  al  quale  maggiori  spazj  ancora  non  sieno  ? No, 
tu  non  ne  puoi  intendere  i limiti.  Ma  tragghiamoci  un  poco 
da  questa  immensità  , che  nostro  intendimento  per  troppo 
allargarlo  disperde,  er.  » 

Da  questo  breve  passo  , che  non  è neppure  il  più  bello  e 
il  più  nuovo  del  libro  , e che  io  Ito  scelto  di  qui  trascrivere 
a preferenza  d’ ogni  altro  per  la  sua  maggior  distarcatezza  , 
come  dissi , dai  resto  del  discorso  il  leggitore  facilmente  scor- 
gerà che  la  mente  del  signor  Genovesi  non  è da  confondersi 
nel  volgo  di  quelle  menti  , che  non  sanno  produrre  se  non 
un  qualche  bel  sonetto  di  tanto  in  tanto  , e che  io  non  ho 
foi  •se  tutto  il  torto  se  lo  reputo  dopo  il  Galileo , per  il  più 
profondo  speculatore  e filosofo  che  abbia  scritto  in  lingua  ita- 
liana. Non  creda  però  alcuno  che  l’  alto  mio  concetto  di  que- 
sto autore  mi  faccia  sottoscrivere  senza  restrizione  alcuna  a 
tutte  quante  le  opinioni  sue  , c che  io  approvi  il  suo  libro 
da  cima  a fondo.  Qual  è quel  libro  che  Aristarco  Scannabue 
possa  da  cima  a fondo  approvare  ? Non  voglio  però  neppur 
dire  d’avere  alcuna  opinione  diametralmente  contraria  ad  al- 
cune di  quelle  contenute  in  questo  suo  libro;  vogbo  soltanto 
dire  che  qui  e qua  non  tengo  nè  dalla  sna  nè  dalia  parte  av- 
versaria , e che  in  certi  casi  non  ardirei  dì  maestrevolmente 
sentenziare  nè  in  favore  nè  contro.  L’  abate  Genovesi , esem- 
pligrazia, asserisce  che  i beni  della  vita  sono  pià  che  non  ì mali, 
e r argomento  principale  da  luì  addotto  per  provare  la  sua 
tesi  V I che  per  tormentato  da’  mali  che  l’ uomo  sia , sempre 
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impanidifce  e trema  all’  annunzio  ili  una’ morte , cbe  itorreli- 
l>c  fine  a que’suoi  dolori  » e sempre  vorrebbe  schivarla, se  vi 
fosse  modo  , e vorrebbe  continuar  a vivere  un  «Uro  poco^ 
cioè  inferisce  egli  continuare  un*  altro  poco  a soffrire 
que’  suoi  mali.  Al  che  rispondo  , che  il  desiderio  di  vi- 
vere è una  cosa  si  può  dire  creata  in  noi  da  quello  che  ne 
Ila  creati  , e per  conseguenia  invincibile  « se  non  talora  per 
somma  grazia  dello  stesso  creatore  , che  questo  desiderio  è 
affcitlo  indipendente  de’  nostri  beni  , e dei  nostri  mali  ; e che 
se  desideriamo  di  vivere  ad  onta  de’  mali  che  ne  tormentano, 
questo  desiderio  nostro  non  può  dirsi  che  provi  altro,  se  non 
che  ai  tanti  mali  dell’  uomo  s’ aggiunge  anche  quello  di  non 
poter  soffrire  senza  mentale  spasimo  l’ idea  della  dissoluzione 
di  questo  corpo  , e che  desideriamo  di  evitare  un  male  di 
più  di  quei  tanti  che  già  soffriamo  quando  desideriamo  d’e- 
vitare la  morte.  Concedo  anch’  io  che  l'uomo  non  calcola  con 
giustezza  i suoi  beni  e i suoi  mali  ; che  nell’  annoverare  i 
beni  che  gode  , ne  lascia  molti  fuor  della  lista  , e che  allun- 
ga il  catalogo  dei  suoi  mali  con  dei  mali  che  non  sono  so- 
vente tali  in  effetto  ; ma  appunto  questa  universale  mancan- 
za di  lume  bastevole  a distintamente  d.s'inguere  quel  che  è bene 
e.  quel  che  è male,  non  è ella  un  vero  male,  e un  male  grandis- 
simo e deplorabilissimo?  Non  è ella  forse  un  male  , quantun- 
que pochi  la  mettano  , o forse  nessuno  , nel  catalogo  de’maii? 
£ vero  che  questa  mancanza  non  è un  mal  fisico  , non  è un 
dolor  di  capo  , un  affanno  di  petto  , non  è una  febbre,  non 
è la  gotta  , non  è la  pietra  , non  è una  piaga  , un’  amputa- 
zione di  un  membro  , o altro  simil  male  ; ma  fa  egli  biso- 
gno di  dire  che  la  natura  nostra  è suscettibile  , oltre  a i mali 
fisici  , di  mali  metafisici  ? Se  non  fosse  cosi  , la  privazione 
dei  beni  non  b*  avrebbe  mai  a chiamar  male  ; e le  nostre  in- 
nainmorate  e le  mogli  nostre  e i figli  e gli  amici  nostri  po- 
trebbooo  a lor  posta  morire  verbi  grazia  ; e le  facoltà  e gli 
onori  e ogni  altra  cosa  non  assolutamente  necessaria  al  no- 
stro material  vìvere  ne  potrebbe  esser  tolta  , o messa  in  for- 
se , senza  lasciarci  la  minima  ragione  di  rammaricarci , ed 
affliggerci.  Mi  permetta  però  il  signor  Genovesi  di  rammen- 
targli una  pur  troppo  vera  osservazione  fatta  dall’  Addìsson, 
non  mi  ricordo  in  qual  parte  del  suo  Spettatore.  » Se  sur  un 
qualche  uomo  , dice  1’  Ad<lisson  , sì  accunàulassero  a piacere 
sanità  , gioventù  , forza  , bellezza  , dovizie  , onori  , autorità, 
buona  fama  e ingegno  e sapere  in  somma  tutte  quante  le  co- 
se, che  a ragione  sono  dall’  universale  consenso  riputate  be- 
ni , assai  poco  felice  tuttavia  sarebbe  quell’  uomo  così  liberal- 
mente arricchito  : chè<^aU’  incontro  quanto  sommamente  mi- 
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sero  non  sarebbe  colui , nel  quale  si  concentrassero  tutte  quelle 
cose  , che  noi  chiamiamo  mali  ?»  E la  ragbne  (che  non  imi 
sovTÌene  se  Addisson  la  dia  ) della  poca  felicità  di  quell'  uo- 
mo felice  , è che  in  lui  rimane  sempre  continua  e indelebile 
r idea  dell’  inevitabii  morte  , da  cui  dovrà  in  breve  essere 
spoghato  di  tutti  quei  beni.  Cosi  la  ragione  della  somma  nai- 
serìa  di  quell'  uomo  misero  è che  a quei  tanti  suoi  mali  si 
aggiunge  anche  l’ idea  pure  indelebile  e continua  della  rici- 
na  dissoluzione  del  suo  corpo  , la  quale  idea  , come  dissi,  è 
stata  creata  in  noi  , e immedesimata  nell’  esser  nostro,  lo  non 
voglio  però  dire  con  questo  , che  dappersè  sola  l’ idea  delia 
morte  ne  rattristi  di  molto.  Se  quell’  idea  ne  rattristasse  tan- 
to in  pratica  , quanto  pare  in  teorica  che  dovesse  fare  ; e se 
la  Povvidenza  avesse  data  a quell’  idea  quella  forza  che  tanti 
procurano  di  farle  artificialmente  acquistare  , l’ uomo  non 
camperebbe  forse  nè  tanto  tempo  né  tanto  lietamente  quanto 

10  vediamo  per  lo  più  campare.  Nulladimeno  1*  inevitabilità 
conosciuta  di  un  mute  , che  la  debolezza  umana  considera 
sempre  come  il  maggiore  di  tutti  i mali  , basta  per  inquie- 
tarci la  mente  , per  farcì  considerare  i beni  come  cosa  pic- 
cola , c i mali  come  cosa  grande,  ì beni  come  cose  rare,  i 
mali  come  cose  numerose.  Togiia  duncjue  il  signor  Genovesi, 
se  può , dal  numero  dei  nostri  mali  i idea  del  morire , e al- 
lora si  che  verrò  facilmente  dalla  sua  , e dirò  anch’  io  che 

11  numero  de'nostri  b.'ni  vince  quello  dei  nostri  mali;  ma  fintanto 
òh’  io  continuerò  ad  esser  certo  ehe  io  debbo  presto  soffrire  il 
naturai  dolore  della  dissoluzione  di  questo  mio  <»>rpo,  il  signor 
Genovesi  non  mi  venga  a dire  che  in  questa  vita  io  godo  più  be- 
ni di  quello  che  io  mi  soffra  mali,  che  non  gliela  potrei  in  co- 
scienza menar  buona,  neppure  s’  egli  mi  dotasse  di  tutta  la  sua 
filosofia,  e soprammercato  di  tutta  quella  eziandio  d’Epiletto,  di 
Zenone,  e di  tutti  i loro  insensibilissimi  seguaci  antichi  e mo- 
derni. Qualche  leggiera  diminuzione  de’  miei  mali  so  che  la 
filosofia  può  cagionarla  , e so  che  può  infondere  in  me  qual- 
che costanza.  So  per  esempio , eh’  io  mostrai , forse  incii  do- 
lore quando  la  mia  gamba  sinistra  mi  cadette  in  mare  vicino 
allo  stretto  di  Gibilterra,  di  quello  olie  ne  mostri  una  lezio- 
sa dama  quando  il  suo  cagnolino  si  rompe  una  delle  sue 
gambe  ; ma  quella  apparente  noncuranza  di  un  vero  male  che 
sento , c che  mi  è mandata  in  certi  casi  dalla  filosofia  , mi 
può  anche  venire  dalla  mia  vanità  stessa  , onde  per  non  do- 
vere a’poreri  conforti  della  filosofia  qucllocbe  anche  un  vizio  mt 
può  dare,  sarà  bene:  che  ne’m'iei  mali  io  ini  volga  sempre  per 
ajuto  alla  mìa  santa  religione  , la  quale  non  pretendendo  di 
annichilarli  , e di  rendermi  ad  essi  stoicamente  insensibile  , 
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si  esibisce  però , cfuand’  io  il  rogtia  , rii  somministrarmi  tutta 
la  pazienta  che  m'  è necessaria  per  soffrirli  tranquillamente  , 
cd  anche  alacremente. 

Con  tutto  ciò,  tanto  su  questo,  quanto  sopr’ altri  punti 
toccati  dal  nostro  partenopeo  iìlosolb  io  torno  a dire  , che  se 
non  tengo  da  lui  , non  ardisco  nè  tampoco  assolutamente  dc~ 
cidere  contro  di  lui  , perchè  so  che  tanto  su  questo,  quanto 
sopr’ altri  punti  sì  possono  dire  c riplicare  infinite  ragioni. 

Ulta  <»>sa  perù  disapprovo  in  lui  assolutamente  , e questa  H 
lo  stile  suo,  che  proprio  m’annoja  e m’ ini'astidisce  quasi  di 
un  capo  all’altro  del  suo  libro,  perchè  troppo  a studio  intral- 
ciato e rigirato  si,  che  non  poche  volte  abl)u)a  il  pensiero,  e mi 
obbliga  a leggere  due  volte  un  periodo  se  voglio  intenderlo. 
Co.n'  è possibile  ( lio  detto  fra  me  stesso  mille  volte  leggen- 
do queste  sue  tanto  stimabili  meditazioni)  com’ è possibile* 
che  un  uomo,  il  quale  è un*  aquila  quando  si  tratta  di  pensa- 
re , si  mostri  poi  un  pollo  quando  ai  tratta  di  esprimere  l 
suoi  pensieri  ? Come  mai  un  Genovesi  ha  potuto  avvilirsi  tan- 
to da  seguire  i meschini  voli  terra  terra  di  certi  secchi  e ti- 
sici ucccllacci  dì  Toscana  ? Eh  Genovesi  mio , adopera  gli  ab- 
bindolati stili  del  Boccaccio  , del  Bembo  , e del  Casa  , quan- 
do ti  verrà  ghiribizzo  di  scrivere  qualche  accademica  diceria* 
qualche  cicalata  , qualche  insulsa  tiritera  ai  modo  fiorentino 
antico  o moderno  ; ma  quando  scrivi  le  tue  sublimi  raedi- 
lazioni  * lascia  scorrere  velocemente  la  penna  ; lascia  che  al 
nominativo  vada  dietro  il  suo  bel  verbo  , e dietro 
al  verbo  l'accusativo  senz'  altri  rabeschi , e lascia  nelle  Fiam" 
mette  * c negli  Asolani  , e ne’  Galatei , e in  altri  tali  sprege- 
volissimi libercoli  i tuoi  tanti  conciossiacosaché , e i peroc- 
ché , e gl’  imperciocché  , e i verbi  in  ultimo  , e 1’  d tra  un 
addìettivo , e i’  altro  , e il  confacentesi , e il  signoreggiarlo^ 
e il  mancheranti  * e il  Dio  ajulantemi c tutte  quell'  altre 
oacberìe  e smorfie  di  lingua  , che  tanti  nostri  muffati  gram* 
maticuzzi  vorrebbono  tuttavia  far  credere  il  non  plus  ultra 
dello  scrivere.  Nè  ti  far  dir  questa  cosa  due  volte  , veh  ; e 
mandami  il  secondo*  egli  altri  tuoi  tomi  scrìtti  alla  buona  * 
altrimenti  spedirò  il  mio  schiavo  Macouf  al  tuo  Vesuvio  con 
essi , e gli  ordinerò  che  li  scagli  e precipiti  in  quei  voracis- 
simo suo  fuoco. 


Toni.  /. 
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LA  DAMA  CRISTIANA  NEL  SECOLO 

( 

LETTERE  FAMILIARI 

DEL  MARCHESE  DI...  AL  CONTE  DI.., 

suo  AMICO 


In  8.”  senza  data. 


!^i  va  srociferando  che-  questo  libro  sia  uscito  dalla  penna 
il’  un  principe  napoletano  , e seno  stato  assicurato  da  pei  sone 
degne  di  fede,  elio  moltissime  copie  ne  vengono  mandate  nelle 
principali  città  d’Italia,  con  ordine  che  sieno  distribuite  gra- 
tis. Quando  questo  sia  vero  , l’ Italia  si  deve  assai  rallegrare 
di  aver  un  6glio  dotato  d’ un  indole  così  veramente  princi- 
pesca , che  dopo  d’  avere  scritto  un  libro  con  la  santa  inten- 
cione  di  migliorare  la  più  amabìl  patte  del  genere  umano  , 
ha  ancora  la  magnanimità  di  farlo  stampare  a proprie  spese, 
e di  regalar  al  pubbi  cn  tutta  I’  edizione  , alBncbc  più  age- 
volmente si  diramino  i suoi  buoni  documenti  per  tutta  la  sua 
nativa  contrada.  Lodando  adunque  l’ intenzione  e la  magna- 
nimità , ed  eziandio  la  modestia  di  questo  nobile  autore  per 
aver  fatto  stampare  il  suo  libro  senza  nome  di  stampatore  e 
senza  data  , onde  potere  , com’  io  suppongo  , vieppiù  celare 
al  mondo  la  sua  beneficenza  , passerò  a dar  contezza  di  que- 
sta sua  opera,  e farvi  su  alcune  osservazioni  , cb’egli  scu- 
serà se  gii  rìuscinnno  un  po' rigide,  benignamente  attribuen- 
dole a queir  indispensabile  dovere  che  seco  mi  corre  di  dire 
«on  onesta  arditezza  quello  eh' io  credo  vero  , quando  si  tratta 
di  scritti  che  riguarciono  i costumi  del  prossimo  , e a quel 
divissimo  desiderio  che  ho  con  esso  comune  di  rendere  le 
nostre  dame  vieppiù  degne  dell’  affetto  e della  stima  d’  ogni 
galantuomo. 

La  pittura  dunque  della  Dama  Cristiana  tutl  secolo  è (atta 
con  dodici  lettere  familiari  , che  sono  o si  fingono  scritte  da 
un  Marchese  ad  un  Conte  suo  amico.  Il  Marchese  fa  prima 
in  queste  lettere  la  descrizione  della  figura,  e poi  didle  occu- 
pazioni , e de’ costumi  d’ una  dama  tedesca.  Egli  la  dipinge 
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donna  di  Tenlisei  anni  ^ di  salute  perfetta  , e bella  come  la 
bclleMB  ; figlia  d’  una  madre  cb’  era  un  tipo  di  virtù  , 
e moglie  d’uu  cavaliere  che  è un  tipo  di  virtù  anch’esso: 
pensa  che  tipo  di  virtù  debb’  essere  ella  stessa  ! £lla 
va  di  buonora  in  ietto  ogni  sera  dell’  anno  , e non 
dorme  ebe  set  ore  la  state,  e sette  il  verno.  Per  conseguenza 
si  leva  ogni  mattina  per  tempo,  fa  orazione  un  quarto  d’ora; 
poi  si  sta  mezz'  ora  a farsi  acconciate  e vestire  ; poi  fa  di 
nuovo  orazione  per  un’ora;  poi  sente  messa  in  casa  ; poi  fa 
qualche  faccenda  domestica  , per  lo  più  qualche  ricamo;  poi 
va  in  chiesa  a sentire  una  seconda  mess<i;  poi  torna  a casa  a 
ricamare  ; poi  viene  il  pranzo,  ed  ella  vuol  esser  sola  a trin- 
ciare in  tavola,  e mangia  poco  , e non  mangia  de’  piatti  più 
squisiti  ; poi  giuoca  un  poco  a picchetto  ; poi  torna  a rica- 
mare ; poi  esce  , e va  a veglia  , e quivi  torna  a giuncare  ub 
altro  poco  a picchetto  ; poi  viene  a casa  , quivi  cena  , e pre- 
ga , e va  a dormire.  Questo  è il  costante  sistema  di  vita  , 
che  questa  dama  vive  cinque  di  d*  ogni  settimana  , e che  non 
si  c<ingia  mai  se  non  per  viva  forza  d’  alcuno  di  quei  comu- 
ni accidenti  , che  accadono  a tutte  le  dame  di  alto  affare  , 
come  è questa  tedesca  , vale  a dire  visite,  inviti  , feste  di  cor- 
te , gale  e sìmili  cose  , che  da  volere  a non  volere  interrom- 
pono qualche  giorno  I*  esatta  uniformità  di  una  tal  vita.  U 
sabato  e la  domenica  la  dama  non  vive  coll’intero  metodo 
degli  altri  giorni,  perchè  il  sabato  riceve  i conti  del  maggiordomo 
e d<-l  computista,  e li  rivede;  ascolta  le  informazioni  delsuocap-. 
pellanoche  invigila  sul  totale  della  sua  famiglia,  e dei  decano 
degli  stallieri,  che  ha  l’incarico  di  badare  alla  condotta  delle  li- 
vree e dell’altra  servitù  bassa.  Le  duplicate  preghiere  mattar 
tine  , e le  due  messe  non  se  le  scorda,  e poi  si  prepara  con 
più  atti  di  compunzione  che  non  nc  feqp  gli  altri  giorni , a 
santificare  la  domenica  ; mi  qual  d'i  oltre  all’  ascoltare  la  so- 
lita messa  in  casa , ne  sente  due  altre  in  chiesa  , fa  la  sua 
confessione  e comunione  , e del  dopopranzo  ne  passa  pure  una 
non  piccola  parte  orando  tanto  in  casa  quanto  in  chiesa  , e 
leggendo  inoltre  libri  ascetici  , e vite  di  santi  , e la  bìbbìa. 
Quantunque  da  alcun  breve  passo  delle  dodici  lettere  si  com- 
prenda assai  manifestamente  , che  ella  è alquanto  accesa  d'a- 
mor  platonico  pel  Marchese  , pure  le  dodici  lettere  ne  fanno, 
capire  molto  bene  , che  non  ha  mai  la  debolezza  di  spiegare 
con  parole  questo  suo  amore  ; ma  attende  all’  educazione  di 
due  suoi  figliuoli  maschi , e studia  continuamente  il  modo  di^ 
renderli  buoni  cristiani  , e insieme  compitissimi  cavalieri.  Ha 
anche  una  figliuola  , che  lien  ci  possiamo  immaginare  se  può 
essere  negletta  un  minuto  solo  da  una  tale  mamma.  Per  ab 
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levare  cjutsta  p ole  coidc  si  deve,  ella  si  c provvista  di  un 
abate  svizzero  «be  serve  di  precettore  a'  tuaschi , e di  una 
vedova  clic  sovraiileudc  alla  fanciulla.  Tanto  l’abate  quanto 
la  vedova  sono  dolati  di  ogni  buona  qualità  { e se  quello  è 
molto  dotto  e pratico  del  dioikIo  , questa  è anch’  essa  una 
matrona  di  gaiim  grande.  Per  dar  le  ultime  pennellate  alla 
sua  pittura  , il  Maicfaese  ne  dice  , che  la  sua  dama  intende-» 
va  , oltre  alla  propria  lingua  , anche  la  latina  perfettamente , 
r italiana  , la  francese  , e credo  anche  la  inglese  , colla  giun- 
ta_  di  sapere  , come  dissi  , ben  ricamare  , e poi  ben  ballare, 
ben  la  musica  , bene  il  disegno  , 1’  aritmetioa  , l' istoria  , la 
geografìa  , e alcune  altre  coserellc. 

Ecco  a un  dipresso  come  debb’  essere  una  dama  per  esse-» 
re  una  dama  cristiana  , cioè  una  perfetta  dama  , secondo  l’i- 
dea dell’ autore  di  queste  lettere.  E a dir  vero,  il  quadro 
eh’ ei  ne  presenta  , è un  quadro  assai  billo  , nè  pecca  in  al- 
tro il  suo  dipingere  , se  non  forse  nella  troppa  secchezza  dei 
suoi  colori  , che  togliono  in  gran  parte  , se  non  tutta  , l ama- 
biliià  alla  siimevoUssima  immagine  della  sua  tedesca.  Uscen- 
do di  metafora  voglio  dire  , eh’  egli  non  si  contenta  di  fare 
la  sua  dama  tutta  buona  , ma  la  vuol  fare  troppo  buona  : 
del  qual  difetto  ( se  il  troppo  buono  si  può  chiamar  dilètto) 
io  lo  scuso  facilmente  , sul  riflesso  che  offrendo  nn  modello 
di  perfezione  all’  imitazione  altrui  , gii  è sempre  meglio  ec- 
cedere che  scarseggiare.  (Mtre  però  a quel  sovtrchio  di  bontà  , 
eh’  egli  attribuisoc  a questo  suo  modello  , m’  è d’  uopo  dire, 
eh’  io  trovo  in  esso  più  cose  che  non  mi  quadrano  in  tatto 
e per  tutto.  Lascio  andare  che  la.  sua  eroina  si  assomiglia  ta- 
lora un  po' troppo  alle  pinzocchere,  perché  gli  è vero  che  una 
dama  , la  quale  non  abbia  assolutamente  che  fare  , fa  bene 
a sentire  anche  dieoi  messe  ogni  di  , se  non  le  bastano  due  : 
ma  quella  singolarità  di  sentirne  più  di  una  ne’ dì  di  lavoro, 
anzi  di  sentirne  un’  altra  in  chiesa  , non  mi  pare  che  abbia 
ad  essere  uno  de'  necessari  caratteristici  d’<  una  dama  perfet- 
ta , massimamente  quando  ella  è giovane  , e madre  di  una 
mediocre  famiglia  che  richiede  da  lei  una  vita  , che  abbia 
molto  più  dell’attivo  che  del  contemplativo.  Ma  torno  a dir- 
lo , se  pute  un  po’ di  santocchieria  quell'andare  i dì  di  lavo- 
ro a sentire  una  messa  in  chiesa  dopo  d’  averne  sentita  una 
in  casa,  quando  si  piteva  anche  avere  il  comodo  di  sentirne 
due  in  casa,  questo  è difetto  a cui  si  può  quasi  dare  l’ im- 
proprio addiettivo  di  buono.  Approvo  bene  che  la  festa  una 
duina  non  faccia  tanto  uso  della  sua  cappella  o oratorio  do- 
mestico quanto  i dì  di  lavoro,  perchè  una  dama , egualmen- 
te che  ogni  altro  mortale,  è tenuta  dar  buon  esempio  al  pro&- 
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sitno  , e farsi  vedere  composta  c divota  frequentatrice  della 
chiesa  ne’  di  festivi. 

JNeila  lettera  sesta  , mettendo  la  stia  dama'  i»  conversacio* 
nb  , r autore  dice  , che  n sentiva  piacere  straordinario  all'un 
dirla  dare  un  ragguaglio  ben  distinto  e fonuato  di  un’acioo 
militare  accaduta  , poiché  ne  segnava  i tempi  , i luoghi  , le 
circostanze  , le  conseguenze  ; e con  la  carta  , o' sia  tipo  alle 
inani  , lo  rendeva  altrui  più  intelligibile  e 'piano.  Lodava  de- 
strainnitc  la  condotta  e il  valore  del  comandante  o di  unoo 
di  un‘ attrai  uffizìale  che  vi  era  intervenuto  ec.  » Ma,  con 
buona  venia  del  Marchese  , 1'  intendersi  di  guerra  e di  baU 
taglia  non  è , e non  debh’  essere  uno  degli  ingredienti  che  si 
richieggono  per  formare  la  perfetta  dama  ; e questi  suoi  se- 
gni di  virilità  non  mi  pajooo  troppo  acconci  ad  iiWiaiuinare 
un  uomo  nè  d’amor  platon'ico  , nè  d’ainor  matrimoniale.  Non 
solo  , per  r universale  consentimento  di  lutti  gli  uomini,  scon- 
viene a una  dama  il  parlare  con  minutezsa  , e con  la  carta 
topagrajiea  in  mano  di  battaglie  , e di  fatti  guerreschi  j ma 
si  reputa  perlino  mala  creanza  negli  uomini  I’ entrare  nel  di- 
stinto dettaglio  di  un  solo  fatto  di  tal  sorte  in  presenza  di 
donne  civili',  e di  giovani  dame  spezialmente.  Questo  pera 
non  è il  solo  indizio  di  mascolitiilà  , che  il  Marchese  ne  fa 
dare  della  sua  cara  dama.  Nella  stessa  lettera  sesta  egli  dice 
cosi;  » Ho  detto  di  sopra  che  fu  richiesta  dì  coosiglioda  una  da- 
ma sua  amica  ; e bisogna  in’ciò  ch'io  mì'spicgbi.  Yeramen- 
te  ella  non  aveva  particolari  ain:cizie.  Serbava  con  tutte  una 
uguale  maniera  di  trattare  cordiale  c graziosa  , ina  conserva- 
va in  suo  cuore  una  non  so  6’  io  mi  dica  più  noliile  o cri- 
stiana indifferenza.  » Se  io  intendo  bene  questo  passo,  in  cui 
vi  è qualche  imbioglio  di  grammatica  c di  sintassi , il  Mar- 
chese vuol  dire  , che  la  sua  dama  non  sentiva  vci'amente  a- 
micieia  per  alcun’  altra  dama  ; c con  quella  cosa  che  egli 
chiama  nobile  e cristiana  indifferenta  ne  vuol  dire,  che  tut- 
te le  creature  del  suo  sesso  le  erano  in  sostanza  indifferenti, 
quantunque  in  apparenza  le  fossero  care  e stimabili.  Se  egli 
l'intende  cosi,  io  dico  eh’  egli  ha  qui  fatto  un  brutto  sfregio 
in  faccia  alla  sua  dama,  palesandola  al  mondoo  non  capaceo  non 
vogliosa  di  alcuna  amicizia  verso  il  suo  proprio  sesso  ; e tanto 
più  grande  è lo  sfegio  , quanto  che  ne  la  dà  ad  intendere  su- 
scettibile di  amicizia  , anzi  d’  amor  platonico  verso  gli  uo- 
mini : una  volta  , cioè , per  lui  medesimo  , e uu’  altra  per 
un  altro  , che  le  fii  amico  prima  di  lui.  Nè  giova  masche- 
rare questo  difetto  della  sua  dama  , ficcando  così  alla  meglio 
nel  periodo  quella  cristiana  indifferenza  i perchè  la  nostra 
santa  legge  ne  proibisce  ogni  sovcichio  e vizioso  affetto  vcr- 
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su  tutte  le  cose  sublunari  ; ma  la  nostra  santa  legge  non  ne 
proibisce  il  dar  ricetto  nel  nostro  cuore  ad  una  onesta  e te> 
nera  ainicisia.  Se  1’  amicuia  ne  fosse  proibita  , e se  l’ indif- 
ferenza verso  le  nostre  consimili  creature  fosse  incoraggila 
solamente,  e approvata  dalla  nostra  santa  legge,  I*  amicizia  o 
r amor  platcmico  delta  dama  verso  i due  suoi  amici  , uno 
Generale  , e l'altro  Marchese  ^ avrebbe  dovuto  meritare  qual- 
che biasmo  , o almeno  qualche  censura  da  uno  scrittore,  che 
pretende  di  offerire  un  modello  di  perfezione  all’  imitazione 
altrui.  Non  v’  è egli  poi  un  po’  di  falsità  che  offende  nel  ca- 
rattere di  una  dama  , che  si  mostra  cordiale  e gravosa  con 
un’  altra  dama  , senz’  avere  alcuna  cordialità  per  essa  , senza 
essere  tocca  dal  minimo  senso  d'  amicizia  P 

Io  lodo  poi  la  dama  , che  chiude  coraggiosamente  la  boc- 
ca eoo  due  o tre  proposizioni  secche  e calcate  ad  un  gentil- 
uomo assai  giovane,  che  si  lascia  sfuggire  dinanzi  a lei  qual- 
che piacevole  motto  allegorico  i cioè  qualche  equivoco  diso- 
nesto ; ma  non  approvo  già  che  io  casa  propria  , e in  prc•^ 
senza  di  una  conversazione  , con  viso  c atteggiamento  severo 
mioacci  un’  altra  giovane  dama  di  non  più  trattai  la  e di  esclu- 
derla dalla  sua  conversazione  , perchè  la  sente  dir  del  mule 
d’un  qualificato  soggetto.  In  un  simìl  caso  una  dama  ben  crea- 
ta e cristiana  non  deve  avventarsi  cosi  villanamente  addosso 
ad  una  sua  ospite  , e dama  quanto  lei  , ma  deve  cercare  bel- 
lamente il  modo  di  farla  accorta  che  non  istà  bene  il  mor- 
morare d’uà  soggetto  qiudijicato,  senza  minacciarla  di  cac- 
ciarla via  di  casa  sua  , come  se  fosse  una  qualche  bergh  ind- 
ia. La  virtù  cristiana  non  si  palesa  con  atti  severi  e feroci,  e 
il  Galateo  delle  dame  richiede,  che  le  dame  si  abbiano  de’  ro- 
eprochi  riguardi. 

L’autore  ne  ha  detto  sin  da  principio  , che  la  sua  dama 
intendeva  , fra  le  altre  lingue  , perfettamente  il  latino,  c nel- 
la lettera  undecima  ne  dice  eh’  dia  » facea  il  maggiore  stu- 
dio e la  più  ordinaria  lettura  sopra  la  bibhia  , di  cui  tcnea 
le  migliori  impressioni  , le  versioni  più  purgate  , e i più  ac- 
creditati commenti.  « Ma  sia  un’altra  volta  con  buona  ven'à 
del  Marchese  autore  , e di  chiunque  si  volesse  sottoscrìvere 
alU  sua  opinione  , io  non  vorrei  che  questo  suo  modello  di 
dama  fosse  imitalo  in  questi  due  prticolari.  No  , nou  vorrei 
che  le  dame  nostre  s’ impossessassero  troppo  del  latino  , e fa- 
cessero il  maggior  studio  e la  pià  ordinaria  lettura  del  te- 
sto ddia  bibbia.  La  moda  di  tali  stud)  dovrebbe  , secondo  il 
Marchese  , introdursi  e farsi  universale  fra  le  dame  per  me- 
ritarsi il  titolo  di  dame  perfette,  ma,  secondb  me,  questa  sa- 
rebbe la  più  breve  via  ciie  si  potesse  trovare  per  renderle  iu- 
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sopportabili.  Dulie  lingue  viventi  lasciamo  che  ne  impalino* 
una  , (lue  , e anche  tre,  e ra(x»mandiamo  loro  che  studiinc» 
specialmente  di  parlare  e di  scriver  bene  la  propria  ; ma  il 
latino  , per  amor  del  cielo  , non  me  lo  tocchino  ; che  se  il 
latino  ne  acconce! à una  o due , ne  guasterà  sicuramente  mìlfe 
con  renderle  troppo  sac»;iute  e pedantesche.  E col  testo  delia 
bibbia  non  vorrei  che  le  dame  si  assorellassero  nè  anche  trop* 
po  : che  se  tanti  uomini  di  gran  mente  hanno  inciampto  in 
mille  intoppi  leggendola  e studiandola  , e son  diventati  o dew 
sti  , o eresiarchi  , o altra  simil  cosa,  a rivederci  poi  le  don- 
ne l Se  il  Marchese  fosse  stato  in  Inghilterra,  e l'avesse  esa- 
minata bene  , non  approverebbe  le  donne  che  leggono  estu> 
diano  il  testo  della  bibbia,  che  ne  hanno  lè  migliori  impres- 
sioni , e che  ne  (xmfrontano  le  più  purgate  versioni , che  &n- 
no  uso  de’  più  accreditati  commenti. 

La  liberta  che  hanno  gl’inglesi  di  legge  a piacere  il  testo 
della  bibbia  tradotto  nella  loro  lingua  , rende  una  troppa  quan- 
tità di  donne  interamente  fanatiche , non  che  d*  uomini  in 
queir  isola  ; e sovente  si  trova  in  una  sola  brittannica  fami- 
glia , che  il  pdre  pende  verbigraxia  al  Calvinismo  , la  ma- 
dre all'  Arrianisroo , il  figlio  al  Desimo , e la  figlia  al  Meto- 
dismo.  Pensate  se  queste  verità  in  fatti  di  religione  apportino 
giocondezza  e tranquillità  in  una  casa  ! E la  nostra  santa  chiesa' 
fa  una  cosa  molto  santa  a non  permettere  che  il  testo  della 
lòbbia  si  legga  dal  volgo  , in  cui  è forza  che  siano  almeno 
in  questo  <»so  incluse  anche  le  dame. 

Un'  altra  cosa  disapprovo  in  ciuesta  dama  tedesca  ; cioè  quelle 
assolutissima  stoichezza  di  cui  la  trovo  armala,  quando  cas<»n- 
do  nel  fango  s’ imbratta  la  ricchissima  veste  donatale  dalla 
sua  sovrana  , prde  i giojelli  che  le  adornano  il  capo , e si 
sconcia  tutta  quanta  la  persona.  Un  po’  di  confusioncella  che 
in  tal  caso  le  apparisse  in  viso  , prodotta  da  un  po’  di  scom- 
piglio d'  animo  , me  la  farebbe  comparire  donna  qual  ella  è; 
ma  quel  suo  non  turbarsene  punto  , ed  eroicamente  rimon- 
tare in  carrozza  , come  se  avesse  ricevuto  un  legg'iero  spruz- 
70  sur  una  mano  d’acqua  della  regina  d’Ungheria,  mi  pare 
nno  sforzo  d’  una  mente  troppo  maschile  , anzi  troppa  cinica. 
E se  disapprovo  la  sua  stoichezza  , quando  la  vedo  uscire  di 
quel  fango  senza  mostrare  il  menomissimo  sconcerto  d’animo 
c di  volto  ; mollo  più  ancora  mi  dispiace  quel  vederla  stu- 
pidamente rinunciare  alla  natura  , è soffrire  un  bruttissimo 
affronto  da  un’  altra  dama  in  un  solenne  ballo  , lasciandosi 
come  vilissima  serva  cacciare  (x>n  violenza  dal  posto  dove 
r accidente  I’  avea  condotta  a sedere  ; c poi  opporsi  a quelli 
che  la  volevano  pigliar  per  lei  , con  dir  loro  sino  una  bugiai 
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oioù  che  quella  superLta  non  l' arerà  costretta  con  rilldnìa  a^ 
togliersi  di  dov’  era,  ma  che  se  n’  era  tolta  ella  stessa  voloit-, 
tariamente.  E non  contenta  di  questo  , ecco  che  si  vuole 
sbracciare  perchè  il  sovrano  non  mandi  in  esilio  quella  stessa 
insolentissima  creatura  che  l'ha  trattata  così  poco  damcsca* 
mente  che  soverchia  tutto  il  mondo  , c che  è il  mal  cs.m- 
pio  e la  vergogna  del  suo  sesso  tanto  in  corte  quan- 
to l'iior  di  corte.  £ un  altro  tratto  in  lei  di  disapprovabiiu 
stniche/r.u  è quello  di  sapere  che  suo  marito  c calunniato  presso 
al  sovrano  , eppure  non  volersi  valere  di  alcun  mezzo  uma- 
no perchè  sia  discolpato  , quasi  che  pretenda  di  vederlo  di- 
scolpato per  forza  d*^un  miracolo. 

Mi  restei ehlrono  a dire  alcune  altre  hagattellc  sul  troppo 
e.saltato  carattere  di  questa  dama  ; come  sarebbe  a dire  sul 
suo  ottenere  assoluzione  c libertà  a de' bricconi  ebe  hanno 
calunniato  un  uomo  dabbene,  c condottolo  sull’orlo  della  sua 
rovina  ; sulla  sua  durezza  dì  non  poter  soffi  ire  un  cagnolino,. 
O altra  bestiuola  graziosa  ; sul  suo  tanto  amore  per  la  musi- 
ca , e sul  voler  vedere  , sentire  , e poi  regalare  tutti  i mu- 
sici, forestieri  che  ode  esser  giunti  , o passare  pel  suo  paese'; 
sul  suo  pagare  la  rolra  p ii  di  quel  eh  ella  vale  per  aver  poi 
luogo  di  fare  una  predichina  ai  mercanti  che  gliela  vendono 
Cds'i  cara  ; sul  suo  non  volere  assolutamente  che  alla  sua  con- 
versiizìonc  si  parli  neppur  un  momento  di  religione  e di  mo- 
rale ; c più  di  tutto  potrei  diffinderini  sull’  amor  platonico 
leggermente  insinuato  in  qualche  luogo  di  queste  lettere.  Mi 
d.irebbc  anche  l’animo  di  convìncere  il  Marchese  , che  noi 
abbiamo  , magrado  11’  unìversal  corruttela  , qualche  dama  in 
Italia  , che  posta  al  confronto  non  sarebbe  facilmente  ecclis- 
sata  da  questa  sua  maravigliosa  tedesca  , e riguardo  poi  al 
libro  considerato  semplicemente  come  libro,  avrei  anche  qual- 
che cosa  da  apporgli  intorno  alla  lìngua  c lillo  stile,  ma  per 
non  ìsqoraggiare  con  una  troppo  feroce  crìtica  i nostri  nobili 
dallo  scriver  Jibri , e tornando  a riflettere  , che  l'intenzione 
di  chi  ha  ^scritte  queste  dodici  lettere  è stata  evidentemente 
di  giovare  al  prossimo  , e di  renderlo  migliore  ; e conside- 
rando altresì  , che  le  cq.se  buone  sono  in  tali  lettere  assai  più 
numerose  che  non  le  cattive,  farò  fine  a queste  mie  osserva- 
zioni , dalle  quali  spero  che  Fautore  si  avvedrà  , come  dissi 
dappiimn  , che  anch'io  son  al  pari  di  lui  desideroso  di  ve- 
dere le  nostre  dame  italiane  superare  tutte  quelle  degli  altri 
paesi  in  virtù  , come  certamente  le  superano  in  bellezza. 
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SACRE  ANTICHE  ISCRIZIONI 

SEGNATE  A CESELLO  SOPRA  LA  CASSA  DI  PIOMBO 

CONTENENTE  I SACRI  CORPI  DE’ SANTI  MARTIRI 

FERMO  E RUSTICO 

Lette  ed  interpretate 

DALL’  ABATE  DOMENICO  VALLARSI 

In  Verona  In  4-* 

IN'on  vive  forse  alcun  uomo  a cui  non  sia  avvenuto  più 
volte  di  vedere  delle  cose  che  non  sono  cose.  Voglio' dire, 
che  tutti  quelli  i quali  non  sono  nati  cicchi,  sanno  in  prova 
che  l’immagiiiasionc  fa  talora  g«hho  n nostr’ occhi,  facendone 
sovente  scorgere  o nel  muro,  o nel  fuoco  , n nelle  nuvole,  o nelle 
macchie  d’  un  marmo , o sulla  scorda  d'iin  albero  , eccetera  , 
eccetera  , delle  rapprcscntaeioni  molto  al  naturale  di  questa 
cosa  e di  quell’  alti'a  , quando  il  fatto  sta  che  non  è quivi 
alcuna  rappresentazione  di  cosa,  nè  vi  può  essere*  Ed  io  mi 
ricordo  , che  un  giorno  passeggiando  Lei  bello  con  un  certo 
villano  chiamato  Johnny  Blockhead  lungo  le  rive  del  bel  fìu- 
micello  , che  scorre  nell'  amenissima  valle  di  Dore  dale  nella 
provincia  di  Derby  in  Inghilterra,  quel  villano  che  m’era  ito 
additando  come  a curioso  forestiere, questo  e qucH’allro  oggetto, 
si  volse  di  repente  a me  nel  girar  d’  un  canto  e mi  gridò 
con  molto  trasporto  d’  animo  Look  there  , Sir,  Look  te  than 
lion.  Guarda  , signore , guarda  là  quel  itone.  Che  lione  , 
sangue  di  me  ? Vi  son  eglino  de’  lioni  in  Dove-dale  ? Eh  non 
dico  un  lione  vivo  , riprese  stizzosamente  il  villano  : ma  nón 
vedete  voi  là  quella  rupe,  che  è csuttamcntc  fatta  come  un 
lione?  Io  guardai  la  rupe  , e poi  tornai  a guardarla  ; ma 
ella  aveva  un  aspetto  di  rupe  . e non  di  lione.  Eppure  il  vil- 
lano si  voleva  sbattezzare  perchè  io  vedeva  la  rupe  in  forma 
di  rupe  . e non  voleva  vederla  in  forma  di  Mone  ; e poco 
manco  che  , secondo  il  costume  della  canaglia  inglese,  colui 
non  mi  sfidasse  a’  pugni  perchè  io  non  vedeva  il  lione  eh’  e- 
gli  vedeva. 

Toni.  /.  6 
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Il  signor  abate  Vallarsi  in  questa  sua  eruditissima  disscrta- 
lionc  mostra  il’avcr  molto  del  lohonny  Blockhearl,  vedendo  in 
certi  brutti  e insignificanti  segni  o gliirigori  , fatti  dal  caso 
in  una  cassa  dì  piombo  , delie  iscrizioni  che  non  vi  sono  , c 
mettendosi  quasi  in  collera  con  chi  non  le  ba  vedute  , come 
le  vede  lui.  Ma  covi  va  sovente  con  questi  antiquari  bene- 
dclti  l 


SACRE  ANTICHE  ISCRIZIONI 


LETTE  ED  INTEEPBETATE 


DAL  SIGNOR  DON  DOMENICO  VALLARSI 

E DIMOSTRATE  PURAMERTE  IDEALI 

DAL  MARCHESE  LUIGI  PINDEMONTI 

GENTILUOMO  VERONESE 
In  Verone  176»  in  4. 

(Quantunque  io  abbia  vedute  c toccate  le  piramidi  d’ Egi  l- 
f')  , e le  rovine  di  Menti  , c quelle  di  Paimira  , e quelle  di 
Perscpoli  , c lette  innuincrabili  iscrizioni  e avute  in  mano  in- 
mimcrabiiissimc  medeglìe  , c cammei  , e altre  simili  bazze- 
cole qua  e là  per  l' Asia  maggiore  e per  l’ Asia  minore  , pu- 
re non  mi  s’ è mai  potuta  appiccare  la  smania  di  fare  ìlbu- 
lordo  e facchinesco  mestiere  dell’ antiquario.  Aggìiaiulomi 

fier  questo  c per  quell’  altro  paese  , bo  voluto  dare  qualche 
cggicra  occhiata  di  quanto  in  quanto  a questo  ed  a quell'al- 
tro  rimasuglio  d’antichità  ; ma  la  mia  piincipui  faccenda  fa 
sempre  di  esaminare  gli  uomini  vivi  , e d’apprendere  i loro 
costumi  , c d’  informarmi  del  loro  poco  o del  lor  molto  sa- 
pere, c ilelle  loro  varie  ilice  s’i  generali  che  particolari,  senza 
mai  buttar  via  troppo  tempo  in  ammucchiare  incertezze  cd  inu- 
tilità. Quindi  è che  poco  parlerò  in  questi  miei  fogli  di  quei 
tanti  insulsi  libri  clic  tuttodì  si  stampano  in  italiano  su  que- 
sto c su  queir  altro  o vero  o supposto  frammento  o reliquia 
eli  cosa  che  esisteva  già  cinquecent’ anni , già  mill’anni  già 
mille  secoli.  Siccome  però  so,  che  moltissimi  de’ miei  dolci 
compatrioti  amano  d'  avere  dì  questa  razza  di  magre  uotìzie', 
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m' è venuto  in  pensiero  di  mandare  una  mia  patente  in  car- 
tapecora al  signor  marchese  Luigi  Pintemonti  eli  Verona  , e 
con  essa  crearlo  mio  coadjutorc.  In  virti^  di  tal  patente  il 
signor  Marchese  potrà  scrìvere  de’  supplenti  a questa  mìa  Fru- 
sta Letteraria  , e dar  al  mondo  un  dislinto  ragguaglio  di 
tutte  le  corbellerìe  che  si  anderanno  stampando  , u clic  si  so- 
no in  quest’  ultimi  anni  stampate  ne’  nostri  paesi  sulla  lìngua 
etrusca  , sul  dittico  quirinìano  , su  i vetri  cimiteriali  , su  i 
rottami  delle  pignatte  che  si  vanno  tratto  tratto  scavando  nel- 
r Umbria  , su  i ti ipodi  , sulle  lucerne,  e su  chiodi  trovati 
nella  città  d’industria  e d’ Ercolano  , e sopr’ altre  simili  im- 
portantissimi materie  , che  giovano  quanto  i raggi  del  sole 
a rischiarare  l’ Intelletto.  Io  vedo  da  questo  suo  libro  che  il 
signor  Marchese  sa  molto  bene  smascherare  , e mettere  ia 
ridicolo  r impostura  c la  ciarlatanerìa  degli  antiquarj  , onde 
è assai  probabile  che  gli  manderò  tosto  la  suddetta  patente. 

LETTERA 

DI  FILALETE  AD  ARETEO 

CON  LE  OSSERVAZIONI  DI  FILOPATRIDE  ALL’EPISTOLA 
DE  DIIS  TOPICIS  FULGINATIUM 
DE^L  SIGNOR  JACOPO  N. 

In  Lasca  i;63  in  8.^  - 

Ognuno  sa  clw  le  scimmie  non  moltiplicano  che  di  rado  in 
Italia  per  mancanza  d’  un  caldo  costante  e proporzionato  alla 
natura  loro.  Quindi  è che  per  non  perdere  le  varie  razzo  cl  i 
quelle  recate  meco  d’America,  io  ho  fatto  falibricare  delle 
stufe  in  fondo  al  mio  giardino,  c a ciascuna  di  quelle  stufe 
coll’  ajuto  de’ miei  barometri  faccio  dare  de’ gradi  di  caldo 
esattamente  uguali  ai  diversi  cabli  de’  nativi  climi  rii  que  Ile 
bestie;  e con  questa  semplicissima  invenzione  le  mie  scimmie 
propagano  talora  anche 'più  eh’  io  non  vorrei  ; e cosi  mi  so- 
no conservato  il  divertimento  che  mi  dsanno  , con  poca  più 
spesa  che  quella  d’ alcune  centiiiaja  di  carra  di  legna  o di 
carbone.  Quel  divertimento  consiste  spesse  volte  ( sentito  bel 
caprìccio  ) nel  togliere  a ciascun  maschio  la  catena  che  porta 
al  collo  tosto  eh’  egli  è un  po’  grundotto;  c non  si  può  dire 
quanto  laucia  smascellar  dalle  risa  di  vedere  un  bel  pajo  di 


Digitized  by  Google 


. ... 

quc'  turliuitiiccì  cosi  scatenati  avventarsi  1’  uno  alT  altro  con 

molta  malignità,  e stìxzusauiento  strillare,  e digrignare  i bian- 
chi denti  , c spiegare  gli  acuti  iingh  oui,  e grafEarsi  il  mu- 
so , e pd  .-irsi  la  scliicita  , u inodcrsi  ^ia  qualche  huon  pezzo 
di  coda,  (che  molte  spezie  delle  mie  scimmie  sono  di  quelle 
date)  c t'ui'si  in  sniiuua  l’un  I'  altro  ogni  più  possibll  male. 

Sappiale  pelò  , leggitori  , che  quando  mi  voglio  procurare 
questo  passatempo  ; come  amante  dì  giustizia  e d’equità  in 
ogni  minima  cosa,  io  uso  ogni  avvertenza  n..lle  sciegliere  fuora 
due  scimmioni  die  sieno  di  pari  età  , di  grandezza  pari  e di 
pari  forza,  onde  la  liattagliu  si  faccia  senza  soverchieria,  non 
v’ essendo  cosa  oet  mondo  che  induca  tanto  sdegno  negli  ani* 
mi  gentili  quanto  la  soverchieria  , cioè  il  vedere  un  anima- 
laccio  vigoroso  <kr  addosso  a una  debole  bestìnola  , e farle 
ogni  mal  giuoco  senza  che  quella  sì  possa  in  alcun  modo 
ajutare  e dilenderc.  £ questo  appunto  è il  caso  dell'autore, 
che  celalo  sotto  il  nome  di  Filalete  , si  scaglia  contro  ut» 
certo  Gianni , c cou  questa  sua  Lettera  ad  Aretea  lo  grufila 
e Io  morde  , e gli  dilania  tutta  la  persona  a bel  diletto. 

Ma  per  farmi  ab  ovo  , e perché  vi  via  dilucidata  bene  tut- 
ta questa  bellissima  novella  , è d’  uopo  che  sappiate  , leggi- 
tori , che  in  Fulìgno  si  trova  (e  dove  non  se  ne  trovano?) 
un'  antica  lapida  , sulla  quale  ì'  c una  iscrizione.  Su  quella 
iscrizone  venne  voglia  a un  certo  letterato,  in  oggi  assai  fu- 
moso c chiaro  in  Futigno  chiamato  Jacopo  N.  , cioè  Bianca- 
ni , di  scrivere  una  dissertazione  ei  uditissima , intitolata 
sto/a  de  Diis  Topici s Fuìginatium-  Concepito  die  Jacopo  ebbe 
questo  disegno  , tanto  utile  alla  letteraria  repubblica  , anzi 
a tutto  il  genere  umano  , d’ illustrare  con  una  dissertazione 
erudita  quella  lap'du  , scrìsse  a nn  ceitu  Gianni  N.  che  sta 
a Fuligno  , di  mandargli  tutte  le  notìzie  che  avesse  potuto 
raccogliere  intorno  ad  essa  , egualmente  che  una  esatta  rap- 
presentazione di  quella  lapida  , fatta  con  toccalapis  coll*  ìn- 
ghiostro  della  Cina.  Gianni  mandò  a Jacopo  tutto  quello  che 
Jacopo  seppe  chiedere  , e Jacopo  quindi  scrisse  la  sua  eru- 
dita dissertazione  sulla  lapida  , o s>a  sull’  iscrizione  della  la- 
pida , mentovando  in  essa  con  molte  sbracate  lodi  I’  amico 
Gianni  , che  per  quanto  vedrete  or  ora  . non  debb’  essere 
persona  meritevole  di  lodi  troppo  sbracate.  La  dotta  fatica  (che 
cosi  sì  chiamano  sempic  le  dissertazioni  sulle  lapidi)  la  dotta 
fatica  di  Jacopo  fu  poscia  mandata  all’  Accademia  Fmlginiay 
i di  cui  sapientissimi  membri  risolvettero  subito  di  far  ge- 
mere i torchi  , cioè  dì  farla  stampare.  Ma  una  cosa  dava  alla 
più  parte  d’  essi  un  po’  di  fastìdio  ; voglio  dire  le  suddette 
sbracate  lodi  date  da  Jacopo  a Gianni.  Dall'  un  canto  la  dotta 
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fatica  , a «letta  degli  accademici  , copriva  d*  onore  immortale 
la  loro  città  , come  un'ampia  coltre  copre  un  letto  piccino; 
e dall’altro  canto  la  dotta  fatica  conteneva  le  sbranate  lodi 
di  Gianni  , da  essi  riputato  un  fagiiiolo.  Che  diavolo  fare  in 
lina  congiuntura  di  tanto  momento?  Sentite  mo’ a qual  savio 
partito  que’  macchia vellistì  accademici  s’  applicarono  per  ve- 
dere di  salvare  la  capra  e i cavoli.  Èglino  dettero  astutissi- 
mamente r incompenra  allo  stesso  Gianni  di  sovrantendere 
alla  stampa  dell’erudita  dissertazione  di  Jacopo  , assicuran- 
dosi che  Gianni  conosce  del  suo  poco  merito  , I’  avrebbe  mu- 
tilata , e tagliatene  fuora  tutte  quelle  sue  sbracate  lodi.  Gian- 
ni accettò  r incompenza  ; ma  , senza  punto  ricordarsi  che  la 
motlestia  è come  un  zucchero  che  non  guasta  mai  alcuna  mi- 
nestra , lasciò  stampare  dallo  stampatore  la  dissertazione  in- 
fatta  intattissima,  e non  tolse  via  neppur  una  sillaba  di  quelle 
lodi  sbracate  dategli  dal  buon  Jacopo.  Quando  la  stampa  fu 
finita  , e trovata  dagli  accademici  Fulginj  tale  e quale  come 
era  nel  manoscritta  , non  si  può  dire  il  tumulto  che  si  destò 
in  tutto  il  paese.  E pareva  propio  che  la  città  e tutta  il  ter- 
ritorio andasse  a fiamma  e a futxm.  Chi  schiammazzava  di 
qua  , chi  urlava  di  là.  Uomini  e donne  , giovani  e vec- 
chi , poveri  e ricchi  , nobili  c plebei,  dotti  e ignoranti,  tutti 
gridavano  dagli  dagli  dietro  a Giannì,  che  non  .aveva  «astrata 
di  quelle  sbracate  lodi  quella  dotta  fatica  , e che  aveva  così 
delusa  la  sopralTina  politica  di  quegli  acutissimi  accademici. 
Ma  Gianni  , non  si  sa  se  intrepido  o insensato  , stette  saldo 
al  macchione  , e non  fece  alcun  conto  di  quegli  schiamazzi, 
e di  quegli  urli , e di  quelle  universali  grida.  Una  tanta  o 
intrepidezza  o insensataggine  fu  interpretata  tracotanza,  e of- 
fese tutta  quanta  quella  gran  gente  diFuligno,  e più  di  tutti 
un  dottore  in  utroque  , uomo  celebre  , o celebrissimo,  o vo- 
gliali! dire  celeberrimo  da  Fuligno  sino  al  Monomotapa  per 
la  sua  immensa  dottrina  , e più  per  la  cristiana  dolcezza  ilel- 
r animo  suo.  Questo  dottore  ( chi  sei  saria  creduto  ! ) era 
destinato  dall’  incoiuprènsìbil  fato  a vendicare  la  sua  grau 
patria  della  barbara  ingiuria  fatlugli  da  Gianni  «xil  non  mu- 
tilare di  quelle  lodi  la  dotta  fatica  di  Jacopo  : ond’  è , che 
levando  la  mente  in  su  quanto  più  potette,  si  pose  a pescare 
nell’  ampio  oceano  della  sua  dottrina  un  qualche  nome  sotto 
cui  nascondersi  , e dopo  un  lungo  pescare  , finalmente  pescò 
quello  di  Filatele,  che  dirìva  dal  greco,  e sotto  quel  nome 
scrisse  questa  Lettera  ad  jiraleo  , nella  quale  si  avventa  , 
come  uno  de’  miei  stizzosi  e maligni  scimmioni  , addosso  a 
Gianni  , e il  graifia  , e il  morde  , e il  dilania  senza  che  il 
poveretto  , come  debole  e iutisiebito  scimiotto  j si  possa  di- 
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fendere  da  tanta  soverchiaria.  Ed  ecco  come  finisce  la  bellis- 
sima novella  della  i<ipida  di  Fuiigno  , c della  iscrizione  sua 
illustrala  dallo  spettabilissimo  viro  Jacopo  Biancani,  ed  eccQ 
come  adoprano  i loro  pochi  talenti  molti  de'  nostri  sacciuti 
d’ Italia  , massime  quando  si  tratta  di  corbellerie  tanto  frivo- 
lissime quanto  lo  sono  la  lapida  e l’ iscrizione  di  Fuiigno.  . 

Don  Petronio  vuole  ad  ogni  patto  che  io  registri  qui 
una  lettera  da  esso  ricevuta  , la  quale  dice  così. 

« Carissimo  cugino.  Al  primo  apparire  della  Frusta  Lette- 
raria , anche  a me  fu  detto  da  certi  letteratuzzi  in  un  caifò, 
che  tutta  questa  metropoli  s’  era  levata  a rumore,  e che  tutti 
i suoi  abitanti  dichiarandosi  ferocemente  chi  prò  chi  contra 
essa  Frusta,  erano  in  procinto  di  venir  all’ armi  con  uno 
scompiglio  c tumulto  orribile.  Questa  novella  , caro  Petronio, 
non  mi  piacque  punto  , perchè  anch’  io  sono  prete  e uomo 
di  pace  come  voi.  Coi'si  adunque  precipitoso  al  palazzo  della 
Ragione  ; ma  con  mia  inesprimibile  allegria  vidi  ognuno  quivi 
attendere  con  la  solita  gravità  e saviezza  ad  amministrar  la 
giustizia , nè  scntivasi  altro  vociferare  intorno  a’  tribunali  , 
se  non  quello  d’  alcuni  veementi  avvocati  intenti  a vincere  le 
cause  che  patrocinavano.  Uscito  di  palazzo  volli  entrare  nella 
cattedrale  , e quivi  non  trovai  neppure  il  minimo  segno  di 
perturbazione  e di  guerra.  Vera  un  grasso  canonico  che  ce- 
lebrava la  sua  santa  messa  ad  uno  degli  altari  laterali,  c al- 
cune donne  che  l’ascoltavano  con  molto  silenzio  e quiete.  Gli 
uomini  , Petronio  mìo  , voi  sapete  che  non  sono  in  generale 
tanto  diroti  quanto  il  bel  sesso  j onde  mi  meraviglia  i se,  es- 
sendo dì  dì  lavoro,  non  ve  n’  erano  quivi,  eccetto  due  grami 
vecchierelli.  Visto  cosi  il  palazzo  e la  chiesa  in  quella  piena 
tranquillità  che  desideravo  , m’  andai  aggirando  per  le  strade 
abitate  da  mercatanti  , e non  potetti  scorger  altro  nelle  loro 
numerose  botteghe  che  padroni  e garzoni  tutti  alTacendatis- 
simi  a misurare  chi  panni  di  seta  , chi  -panni  di  lana  , chi 
tele  , chi  nastri  , e tutti  in  somma  intenti  a vendere  le  loro 
iniìnite  zacchere  a’  loro  pacifici  avventori.  Pensate  , cugino  , 
so  mi  confortai  tutto  nel  vedere  co’  miei  proprj  occhi  , che 
ognuno  seguiva  oggi  a fare  con  sicura  calma  tutte  quelle  stesse 
stessissime  cose  che  faceva  jeri , e jer  l’aUro  ! Per  finire  tut- 
tavia d’ acquetarmi  l’animo,  volli  andare  ad  esaminare  la 
piazza.  Quivi  trovai  , a dir  vero  » un  po’  di  scompìglio  c di 
tumulto  ; ma  accertatevi  , cugmo  carissimo  , che  la  Frusta 
non  ne  era  cagione.  Nc  era  cagione  il  collerico  Pulcinella  die 
dava  a Pagliaccio  suo  odiatissìmo  rivale  un  buon  carpìecio  di 
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sode  LasJonafe.  Tanto  può  amore  in  uman  petto  , come  di- 
cono spesso  i poeti. 

« In  conseguenza  di  queste  scoperte  da  me  fatte  in  palazzo» 
in  chiesa  , nelle  strade  e nella  piazza  , concbiiisi  tutto  quel 
disperato  fracasso  , di  cui  quc’  letteratuzzi  mostravano  tanto 
timore  nel  sopraddetto  caffè,  non  era  altro  che  un  effetto  delle 
loro  immaginazioni  alquanto  riscaldate  dalla  lettura  di  quella 
Frusta  ; onde,  don  Petronio  mio  , rasserenatemi  , e non  ab- 
biate paura  per  1’  amico  Aristarco.  Ditegli  anzi  che  seguiti 
vaiolosamente  a combattere  la  schiocchezza  , a deprimere  i 
vìzj  , ad  esaltare  la  virtù  , o a procurare  quanto  potrà  di  ac- 
crescere il  numero  de’  Galantuomini  e de’  buoni  cristiani. 

Di  V.  . . . addi  g ottobre  ij63. 

V ostro  affezionatissimo  Cugino 

MARCANTOyiO  Zamberlucco- 

N.  B.  La  lerrcra  di  Cosmopoli  mi  piace.  Vorrei  conoscere  1’  autore. 


N.  3 Roperedo  i Novembre  1763. 

]\Ii  vien  a notizia  da  più  bande  , ebe  queste  mie  critiche 
osservazioni  sugli  autori  italiani  modcini  già  cominciano  a 
destrare  del  susurro  ; che  molti  già  si  dichiarano  ad  alta 
voce  partigiani  e fautori  d’  Aristarco  Scannabue  , e che  molti 
altri  già  si  protestano  sdegnosamente  suoi  acerrimi  disappro. 
vatori  e nemici.  S’  io  fossi  un  qualche  dottorino  .sgusciato 
pur  ora  di  collegio  , e se  questa  Frusta  Letteraria  fosse  la 
prima  cosa  che  m’esce  dalla  penna  , gli  è molto  probabile 
che  non  farei  ora  altro  niestìero  clic  correre  in  qua  e in  là 
per  raccogliere  i varj  giudizj  che  ne  darebbe  la  gente.  Echi 
può  dire  come  il  mio  novizio  cuore  bollirebbe  di  gaudio  , 
sentendo  1’ opera  mia  commendata  e cercata,  o come  s’ ag- 
gbiacccrebbe  d’affanno  , sentendola  vilipesa  e negletta?  Ma 
ad  un  veterano  iscrittore,  vecchiaccio  settuagenario  con  una 
gamba  di  legno  , poco  caldo  fanno  gli  altrui  cncomj  , e po- 
co freddo  le  censure  ; e popn  mi  sento  io  volonteroso  di  rin- 
graziare quelli  che  già  imbracciono  lo  scudo  per  difendermi 
occorrendo  , o d'  incollorirmi  contro  quegli  altri  che  già  met- 
tono la  lancia  in  resta  colia  brutta  intenzione  di  farmi  stra- 
mazzar dell’alfana.  Le  lodi  e i biasimi  sono  stimoli  e ritegni 
valevolissimi  ad  eccitare  o a frenare  la  sensibile  gioventù  ; 
ma  r età  provetta  non  c gran  fatto  solleticosa  ; c vi  vuol  al- 
tro per  riteneiia  o per  ispìngcila  , che  di  queste  cavezze  o 
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di  questi  pungiglioni  ! Vi  vuol  altro  affò  , che  lusinghe  di 
lode  , o minacce  di  biasimo  ! . 

Contentatevi  dunque  , leggitori  , eh’  io  ripeto  qui  la  pro- 
testa già  fatta  nell'  introduzione  ; cioè  , che  chi  scriverà  bene 
e cose  utili  al  prossimo  , avrà  da  me  un  ingenuo  panegirico; 
ina  chi  scriverà  male  e cose  perniciose  al  mio  caro  prossimo, 
non  si  deve  aspettare  da  me  , che  d*  essere  solennemente  fru- 
stalo , c frustato  anche  a sangue  , quando  giudicherò  che  ve 
ne  sia  d’uopo;  senza  riguardo  e senza  compassione  alcuna  ; 
e dica  pure  la  gente  quanto  bene  o quanto  male  voi'ià  di 
queste  mie  schiette  c liberissime  critiche. 

Voi  avete  nulladimeno  ad  essere  informati  , signori  , che 
questa  mia  totale  noncuranza  dell’altrui  propìzio  o avverso 
giudicate  di  me  e de’ miei  fogli  , s’  estenderà  soltanto  al  ge- 
lerò, mascolino;  impeiocchè  s’ io  verrò  mai  a scoigere  , 
c ad  assicurarmi  contro  ogni  mia  aspettativa  , che  l’al- 
tro sesso  si  faccia  a leggere  queste  mie  lucubrazioni  , e che 
Venga  qualche  volta  a interessarsi  in  alcuno  degli  elogi  , o 
in  qualche  invettiva  eh'  io  possa  scarabocchiare  in  onore  di 
Tizio,  o in  vitoperio  dì  Sempronio  ; in  tali  casi , signori  mici 
III’  è forza  dirvi  innanzi  tratto  , eh’  io  modererò  alquanto  il 
mìo  impetuoso  passo,  e che  non  correrò  colla  mia  solita  ca- 
lorosa schiettezza  a dire  il  fatto  suo  a questo  o a quell’aitro 
Scipito  o bestiale  autoreecio  ; ma  che  tratterò  con  qualche 
sorta  di  grazia  c di  lenità  tutti  quelli  che  scorgerò  onorati 
della  femminea  protezione  , quantunque  toccassi  con  mano 
che  tal  proiezione  venisse  alcuna  volta  procurate  da  un  ar- 
bitrario capriccio.  E così  dall’altro  canto  sciorrò  il  sacco  alle 
commendazioni  per  poco  che  la  donnesca  proclività  verso 
qualcuno  si  possa  combinare  colle  mie  austere  idee  di  giusti- 
lii  c di  pcriezìone. 

Ben  in’è  noto  che  il  nostro  paese  , comechc  ahhandonatis. 
situo  d’  uomini  dotati  di  garlio  e signorile  animo  , non  iscar- 
sepga  nc  anco  di  certi  insensati  musulmani  , che  si  fanno  un 
goffo  pregio  di  pssarc  per  disprezzatori  del  bel  sesso,  e che 
credono  sapienza  , e scolastica  gravità  il  mostrarsi  noncuranti 
del  diverso  sentenziare  delle  donne  sulle  qualità  e sui  talenti 
altrui  ; ma  nel  numero  di  questi  fìlosoBci  villanacci  io  non 
volli  mai  aver  l’onore  d'essere  ascritto,  non  avendo  mai  po- 
tuto salire  a tant’ alto  grado  di  stoica  scumunìtaggineda  non 
fare  alcun  conto  deli’  approvazione  di  quelle  ingegnosissime 
creature  chiamate  donne  , per  lo  quali  nè  importanza  dì  fac- 
cende., nè  acciacco  nella  salute  , nc  moltìpicita  d’anni  sce- 
meranno mai  in  me  la  minima  piii  tc  di  quell’  affetto  e di 
qiiellìi  stima  , che  c dovuta  loro  da  tutti  gli  uomini  crean- 
iHitì  c di  vigoroso  cuore. 
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£ per  cominciar  a dare  tina  bella  pruova  della  mia  som» 
ma  prontezza  in  piegarmi  a i muliebri  dcaidei  j , ecco  eh’  io 
mi  metto  oggi  a fare  una  dissertazioneella  sulle  opere  dell’a- 
bate Mctastasio,  Quantunque  una  ta4c  impresa  possa  a primo 
aspetto  parere  coso  molto  agetole  e piana, pure  chi  la  considererà 
con  qualche  raccoglimento  di  spìrito  non  la  trorerà  forse  tan- 
to piana  ed  agevole.  Quelle  opere  di.  Metastasio  sono  così  ra- 
pidamente , c cosi  universaliiionte  diventate  familiarissime  a 
tante  classi  di  persone  , e tanto  i dotti  qu.mti  gl'  ignoranti  le 
hanno  tanto  a menadito,  che  non, si  può  «fuasì  più  dire  di 
esse  alcuna  cosa  che  abbia  un  po’ del  nuovo  e del  singolare,- 
e sembra  inevitabile  che  volendo  fame  parole  , s’  abbia  a sec- 
car la  gente  con  ripetere  di  gueHe  cose  , che  già  ognuno  ha 
sentite  dire  iniglia)a  e raiglìa|a  di  volte.  Con  tutto  ciò,  c mal- 
grado questa  dìfhcoltà  che  s’avventa  con  molta  forza  alla  mia 
fantasìa  , io  voglio  arrisicale  bravamente  una,  parte  del  mio 
credito  in  qualità  di  critico,  c parlar  oggi  di  quell’ opere  di 
IMetastasio  , per  compiacere  due  vivacissime  dame  ferraresi , 
che  di  ciò  m’  hanno  richiesto  con  un  iora  biglietto  molto  ga- 
lante , e scrìtto  per  vero  dire  oon  assai  buona  Qitografia.  Si 
ricordino  però  quelle  due  stnegherelle  , che  se  io  mi  caverò 
di  questo  scabroso  impegno  con  qualche  loro  soddisfazione, 
verrò  in  contraccambio  , che  non  abbiano  più  in  altri  loro 
sucOessìvi  biglietti  a far  tanto  le  spiritose  a spese  dei  mìci 
incanutiti  mustacchi  , e molto  meno  a spese  di  quel  gran 
pezzo  di  labbro,  che  mi  fu  portato  via  dalla  riferita  sciabo- 
lata di  quel  maledetto  Circasso.  Yegnìarao  al  punto. 

OPERE  DRAMMATICHE 

DELL’  ABATB 

PIETRO  METASTASIO 

POETA  CESAREO 
lu  Venezia  ec. 

Cjrhiribizzando  su  i capricci  della  madre  natura  , anch’  io 
con  molti  filosofi  antichi  e moderni  quasimente  impazzo  nello 
scorgerla  tanfo  varia  ne’suoi  fenomeni,  c tanfo  prodiga  con  uno, 
e tanto  scarsa  coll*  altro  de*  suoi  donativi  e delle  sue  benefi- 
cenze. Perchè  ( dico  anch’  io  cogli  altri  ) perchè  questo  mio 
schiavo  Macouf , e il  Chiari  hann’  eglino  avuto  dalla  n.itura 
Tom,  li  7 
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quelle  teste  cosi  sgangbcratc  che  s’  hanno  , e perchè  all’  in- 
contro un  Morgagni  , un  Boccaria  , un  Passcroni  hanncglino 
ad  avere  tante  belle  e tante  buone  cose  in  quelle  lor  leste  ? 

Ma  io  e gli  altri  blosolì  abbiamo  bel  farne  di  queste  do- 
miande  , che  nessuno  ne  sa  soddisfare  con  una  schietta  rispo. 
sta  ; onde  ommettendo  ogni  vano  indagamento , e contentan. 
domi  di  non  aver  mai  a penetrare  quegli  arcani  della  natu. 
ra  , che  per  ispeculure  clic  si  speculi  non  saranno  mai  pene, 
trati  nè  da  me  , ne  da  verun  altro  mortale  ; dirò  che  a nes- 
suno ile’  nostri  italici  seguaci  d'  Apollo  fu  dalla  capricciosa 
natura  data  una  mente  più  lucida,  e più  sgombra  di  nuvoli, 
dì  quella  che  diede  a Pietro  Metastasio.  Dante  dalla  natura 
ebbe  un  pensar  profondo  , Petrarca  un  pensar  leggiadro  , 
Boiardo  e Ariosto  ebbero  un  pensar  non  meii  vasto  che  fan- 
tastico , e Tasso  ebbe  un  pensar  dignitoso  ; ma  nessuno  di 
essi  ha  avuto  un  pensare  cosr  chiaro  e così  preciso  come  quello 
di  Metastasio  , e nessuno  d’  essi  ha  toccato  nei  suo  rispettivo 
genere  quel  punto  di  perfezione  che  Metastasio  ha  toccato  nel 
suo.  Dante,  e Petrarca  , e Bojardo,  e Ariosto,  c Tasso  hanno 
lasciato  un  po' di  luogo  ad  altri  buoni  ingegni  di  copiare  qual- 
che volta  la  loro  maniera,  c di  riempire  qualche  buco  da  essi 
lasciato  voto , o non  affitto  riempiuto  , e molti  valentuomini 
pigliando  di  mira  chi  1'  uno  e chi  l’altro  di  que’  poeti,  hanno 
talvolta  avuta  la  fortuna  dì  scrìvere  qualche  verso  , che  quei 
poeti  non  si  sarebbero  recati  a grand’onta  d’adottare  per  roba 
loro.  Il  Prezzi  , esempligrazia  , nel  suo  Quadrireggio  ha  una 
buona  quantità  di  terzine  che  sono  sputate  dantesche.  Molti 
sonetti  e molte  canzoni  del  Bemlio  e d’altri  s’accostano  estre- 
mamente alle  canzoni  e a i sonetti  del  Petrarca  Bojardo 
ha  trovato  un  Agostino  che  gli  andò  molto  presso  nello 
stile , comcchè  gli  sìa  rimasto  assai  dietro  nella  bella  fan- 
tasticaggine delle  invenzioni.  Molte  ottave  noi  abbiamo  di 
più  e più  autori  , che  n Ila  frase  e nella  lubricità  delle  rime 
si  mostrano  ariosteschc  alla  prima  occhiata;  e più  ancora  ne 
abbiamo  delle  sonanti  e maestose  , che  Tasso  quasi  scambie- 
rebbe per  propria  fattura.  Ma  quantunque  una  turba  di  gente 
abbia  fatto  degli  sforzi  grandi  per  colpire  la  maniera  di  Me- 
tastasio , neppur  un  solo  se  gli  è potuto  avvicinare  a un  mi- 
lione di  miglia  ; tosicchè  il  Metastasio  si  può  veramente  dire 
che  fra  i nostri  poeti  sia  l’unico  originale  senza  copia  , e il 
solo  d’essi  che  meriti  ad  literam  il  raro  appellativo  d’ i/i/mi- 
tabile.  Quanti  drammi  non  sentiamo  noi  tuli’  ora  can- 
t.vti  , che  furono  evidentemente  composti  con  intenzione 
di  raefastasiare  ? Eppure  dove  sono  quei  dieci  soli  versi  di 
recitativo  , doa’  è quali’  aria  sola  che  per  semplicità  , per  va- 
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ghczsa  , per  brio  , per  tenerezza  , per  sublimità  f c per  giu- 
sto taaritaggio  di  pensiero  , e di  frase  abbia  minimamente 
che  fare  col  p ù negletto  recitativo  e colla  meno  studiata  aria 
di  Metaslasio?  Trenta  e più  canzonette  vanno  in  volta  , che 
furono  fatte  in  risposta  di  quella  sua  famosa  Canzonetta  a 
^’ice  ; ma  tutte  dalla  prima  all’ ultima  non  sono  che  scem- 
piaggini in  paragone  di  quella  maravigliosissima  cosuccia.  Le 
ultime  cose  scritte  da  questo  impareggiabil  uomo  , come  l’JSir- 
cole  al  Bivio  e la  Clelia  > mi  sia  permesso  di  dire  che  sono 
assai  inferiori  al  Temistocle  , alV  Achille  in  Sciro  t all’  Advia- 
no  in  Siria,  e agli  altri  suoi  primogeniti  componimenti.  Con 
tutto  ciò  queir  Ercole  al  Bivio  e quella  Clelia  sono  cose  in- 
finitamente superiori  a tutti  i drammi  , scritti  da’  numerosi 
imitatori  di  Metastasio  f e quanto  egli  merita  compatimento 
se  1’  esausta  sua  Musa  non  gli  permise  d’  agguagliare  coll'Èr- 
cole al  Bivio  e colla  Clelia  le  sue  prim’opere  ».taoto  meritano- 
fischiate  e beffe  quei  suoi  imitatori  , per  avere  alla  sciocca 
tentato  di  misurare  le  loro  pimraec  forze  colla  gigantesca  ro- 
bustezza d’  un  Metastasio. 

La  chiarezza  , come  dissi , e la  preeisione  da  cui  vengono. 
sovranamente  caratterizzate  1’  opere  di  questo  poeta,  sono  poi 
tali,  che  costa  pochissimo  il  ritenerne  a memoria  le  scene  inr 
ticre.  £ di  tante  migliaja  di  persone,  che  possono  fra  le  altre 
sue  poesie  ripetere  a libro  chiuso  tutta  la  mentovata  CanzO" 
netta  a IVice,  non  ve  n’  ha  forse  cinque  in  ogni  cento,  a cui 
l’impararla  a memoria  abbia  costato  più  fatica  che  il  leggerla 
due  o tre  volte.'  P<k:Lì  sono  i leggitori  di  poesia  che  possano 
recitar  a mente  de’ lunghi  squarci  di  questo  e di  quellaltro- 
poeta,  quando  non  si  sìeno  messi  di  buon  proposito  a impa-- 
Farli  a bella,  posta  ; ma  i versi  di  Metastasio  s’insinuano  nella, 
memoria  di  un  leggitore  senza  eh’  egli  se  n’  accorga  , perchè 
la  poesia  sua  è sopra  ogn’  altra  chiara  e precìsa  , cioè  a dire 
più  naturale  assai  che  non  tutte  1’ altre-  nostre  poesie,  abben- 
chè  fra  queste  I'  Italia  ne  vanti  di  naturalissime.  Dirò  anzi  di 
più  che  in  molti  Inglesi,  mi  son  io  abbattuto , i quali,  quan- 
tunque non  estremamente  versati  nella  lìngua  nostra,  pure  po- 
tevano ripetere  a mente  tutta  la  suddetta  Canzonetta  a Nice, 
senza  poter  poi  ripetere  una  sola  strofa  delle  tre  traduzioni  di 
essa  canzonetta  , che  sono  stampate  nella  Scelta  di  Poesie  in- 
glesi pubblicata  a Londra  in  sei  tomi  da  Roberto  Dodsley  ; 
e si  che  in  ognuna  di  quelle  traduzioni  si  sono  fedelmente 
conservati  i pensieri  e 1'  ordine  loro  seeondo  P originale;  ma 
la  chiara  e precisa  espressione  non  s’  è conservata,  nè  a parer 
mìo  si  poteva  conservare  ; cosi  in  Francia  molti  sanno  a mente 
quella  canzonetta,  ma  a pochissimi  è noto  che  lo  stesso  Yol- 
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taire  , oltre  a molti  altri  , 1’  abbia  fatta  francese  con  una 
sua  traduzione  , perchè  Voltaire  1’  ha  tratta  dal  Metastasio  , 
e non  I'  ha  tratta  dal  centro  del  proprio  cuore,  come  si  può 
dire  che  Metastasio  ha  fatto.  £ sì  che  ai  leggitori  di  Meta* 
stasio  e specialmente  a quelli  che  sono , o che  sono  stati  in- 
naininorati , pare  che  poca  fatica  aviebbono  avuto  a fare  per 
dire  i loro  pensieri,  c massinte  i loro  pensieri  amorosi,  corno 
Metastasio  ha  detto  i suoi,  e phe  avrebbono  aneli’  essi  potuta 
con  soiiitna  agevoiezea  esprimerli  eziandio  con  quelle  stesse 
stessissime  paiole  di  cui  Metastasio  s'  è servito;  nè  si  può  quasi 
a prima  vista  sospettare  , che  il  parlare  in  versi  con  quella 
facilità  con  cui  Metastasio  ha  parlato  , sìa  cosa  diilicile  oltre* 
modo.  Dalla  prova  pelò  che  tanti  e tanti  u’  han  fatta  , tutti 
senza  eccettuazione  sono  stati  convìnti,  che  l'apparenza  ingan- 
na , e ebe  il  dire  facilmente  auebe  le  cose  più  facili  a dirsi, 
è cosa  tutt’  altro  che  fucile  , anzi  pure  dilbciiissìiaa  tra  le  più 
difficilissime.  , 

Non  si  creda  però  il  leggitore  , che  con  questo  mio  pio* 
lisso  estendermi  sulla  chiarezza,  sulla  precisione,  e sulla  inai'* 
rivabile  facilità  di  verseggiare  dì  Metastasio  , io  voglia  far 
capire  , che  il  suo  poetico  merito  consista  solamente  in  que* 
ste  tre  cose.  No  davvero,  che  questa  non  è rìntenzione  mia. 
Metastasio  ha  anzi  moltissimi  altri  pregi,  che  lo  costrtuiacono 
poeta  per  molt’ altri  capi  , e poeta  de’  più  grandi  che  s’abbia 
il  mondo.  Metastasio  è tanto  dolce,  tanto  soavissimo,  e tanto 
galantissimo  nello  esprimere  passioni  amorose  , che  in  molti 
suoi  drammi 'ti  va  a toccare  ogni  più  rìniota  fibra  del  cuore, 
e t’^ntenerisoe  sino  alle  lagrime  ) e chi  non  è vandalo  o turco 
bisogna  che  pianga  da  volere  a non  volere  nel  leggere  spe- 
cialmente la  sua  Clemenza  di  Tito,  e il  suo  Giuseppe  Rico- 
nosciuto. Metastasio  è sublime  sublimissimo  in  moltissimi  luo- 
ghi , e r Italia  non  lia  pezzo  di  elevata  poesia  che  superi  al- 
cune parlate  di  Cleonice  , di  Demetrio  , di  Temistocle  , di 
Tito  , di  Regolo  e d’  altri  suoi  eroi  ed  eroine;  e più  sublimi 
ancora  di  quelle  parlato  aono  molte  intere  scene,  e molti  cori 
ne’ suoi  oratoi)  e nelle  sue  cantate.  £ cjueste  cautate  , voglio 
dirlo  eosì  di  passaggio,  più  ancora  de  suoi  oratorj  de’ suoi 
drammi.  Io  palesano  per  poeta  di  così  fertile  immaginazione, 
che  possiamo  ben  farne  degli  sforzi  , ma  in  questa  parte  , 
che  vaie  a dire  nello  inventare,  egli  non  lascia  ad  alcuno  la 
più  leggiera  ombra  dì  speranza  d' avvicinarsegli  e d’ aggua- 
gliarlo , non  che  di  superarlo. 

Quanti  c quanti  non  si  sono  provati  di  cornporre  una  can- 
tata sullo  sterile  argomento  d’ un  matrimonio  o d' un  dì  na- 
talizio ? Ma  per  amor  d«l  cielo  chi  v’è  stato  mai  che  per  bat- 
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terc  e ribattere  I’  acciarino  della  sua  fantasia  n’  abbia  potuto 
trarre  una  soia  chiara  scintilla  d’ invenzione  ? Fremete  pure 
e disperatevi , signori  poeti  ; ma  per  far  nascere  rubbondan- 
za  dal  seno  della  sterilità  stessa,  non  lusingatevi  mai  di  poter 
meritare  neppure  il  titolo  di  stallieri  di  Metastasìo. 

C chi  finirebbe  poi  di  lodar  Metastasio,  considerando  quanti 
buoni  documenti , e quanto  buon  costume  egli  ha  sparso  in 
ogni  sua  pagina  ? Questo  pregio  non  è mai  ne’  suoi  versi  mac> 
chiato  dalla  p'.n  insensibile  allusione  c cosa  dissonesta,  allon- 
tanandosi in  questa  parte  dall’ iniquo  modo  di  troppi  de’ no- 
stri più  celebrati  poeti,  che  quasi  tutti,  e singulai issimamenle 
1*  Ariosto  y sono  per  questo  conto  degni  di  sommo  biasimo, 
avendo  fatto  nelle  loro  poesie  un  troppo  vituperevole  miscu- 
glio dì  laidezze  e di  moralità  senza  dire  di  quegli  altri,  ebe 
couic  il  Pulci  nel  suo  Morgantc  , hanno  tentalo  di  sconciare 
la  religione  che  eia  Metastasio  ne’ suoi  oratorj,  come  la  morale 
Ile’ suoi  di'tunmì,  è stata  con  veramente  divino  entusiasmo  de- 
corala di  bellissimi  abbigliamenti  poetici, 

£ un  altro  de’  sommi  pregi  di  questo  gran  poeta  è quella 
tanto  praticata  , e profondissima  conoscenza  che  egli  ha  del- 
1’ uomo  interno  , o come  altri  dicono , dell’uomo  metafìsico. 
Un  h^meio  ìnnumcrabìle  di  sentimenti  e d’alfetti,  che  Locke 
c Addisson  potettero  app<'iia  esprimere  in  piosa,  un  mondo  di 
moti  quasi  iinpeicettibilì  delia  mente  nostra  , e d’  idee  poco 
meno  ebe  occulte  a quegli  stessi  che  le  concepiscono  , e di 
pensieri  e di  voglie  talora  ombreggiate  appena  dal  nostrocuore, 
sono  da  lui  state  con  un’  estrema  e stupenda  bravura  e 
lucidezza  messe  in  versi  e in  rima  ; e chi  ù del  mestiero  sa 
di  quanto  ostacolo  i versi  c la  rima  sieno  alla  libera  e vee- 
mente uscita  de’  nostri  concetti  vestiti  di  chiari  c precise 
parole. 

Nè  la  sola  naturale  difficoltà  tlel  dire  in  verso  c in  rima 
fu  da  Metastasìo  sempre  e sempre  maestrevolmente  vinta  c 
soggiogata  : egli  ne  vinse  c ne  soggiogò  anche  dell’  altre  non 
minori  , che  sono  peculiari  al  genere  di  poesia.  Il  buon  effet- 
to d’  un  dramma  sì  sa  che  dipende  in  gran  parte  dalla  mu- 
sica, al  servigio  della  quale  essendo  principalmente  ogni  dram- 
ma destinato  , è forza  che  il  poeta  desideroso  d’ottenere  quel- 
r effetto  , abbia  riguardo  alla  musica  e alle  ristrette  facoltà 
di  quella  , forse  più  che  non  conviene  alla  propria  digni- 
tà. Acciocché  dunque  le  facoltà  della  musica,  si  pos- 
sano dilatare  quanto  più  permeile  la  lor  natura  , è forza 
che  ogni  dramma  non  oltrepassi  un  certo  numero  di 
versi  , e che  sìa  divìso  in  tre  soli  atti  , e non  in  cinque  , 
come  le  aristoteliche  pegole  richiederebbono.  £ forza  che  ogni 


Digilized  by  Google 


54  . . 

scena  sia  terminata  con  un’  aria.  £ forza  che  un  aria 
non  esca  dietro  un’  altra  dalla  bocca  dello  stesso  personag- 
gio. É forza  che  tutti  i recitativi  sieno  brevi,  e rotti  assai  dal- 
l’altei'no  parlare  di  chi  appare  in  isccna.  È forza  che  due  arie 
dello  stesso  carattere  non  sì  sieguano  iminediatamehte,  ancorché 
cantate  da  due  diverse  voci  , e che  1’  allegra  , verbigrazia ,, 
non  dia  ne’ calcagni  all’allegra,  o la  patetica  alla  patetica.  £ 
forza  che  il  primo  e second’atto  finiscano  con  un’  aria  di 
maggiore  impegno  che  non  I’  altre  sparse  qua  e là  per  quelli 
atti.  £ forza,  che  nel  secondo  e nel  terzo  atto  sì  trovino  due 
belle  nicchie  , una  per  collocarvi  un  recitativo  romoioso  se- 
guito da  un  aria  di  trambusto  , e 1’  altra  per  collocarvi  un 
duetto  o un  terzetto,  senza  scordarsi  che  il  duetto  dev’essere 
sempre  cantato  da  i due  principali  eroi,  uno  maschio,  e l’al- 
tro femmina.  Queste  ed  alcune  altre  leggi  de’  drammi  appajo- 
no  ridicole  alla  ragion  comune  d’  ogni  poesia  ; ma  che  vuole 
conformarsi  alla  privata  ragione  de’ drammi  destinati  al  canto, 
è d’  uopo  si  pieghi  a tutte  queste  leggi  non  meno  dure  che 
strane  , e che  badi  ad  esse  anche  più  che  non  alle  stesse 
intrinseche  bellezze  della  poesia.  Aggiungiamo  a tutte  queste 
leggi  anche  quell’ altra  assolutissima  delle  decorazioni  , per 
cui  il  poeta  è forza  che  somministri  il  modo  al  pittore  di 
spiegare  i suoi  più  vasti  talenti.  Mi  dicano  ora  i signori  to- 
trarchisti,  i signori  bernieschi,  e in  somma  tutta  la  turba  dei 
sonettisti  , de’  canzonisti  e de’  capitolìsti  d’ Italia , se  le  loro 
tanto  vantate  intellettuali  fatiche  sono  da  paragonarsi  a un 
millesimo  con  la  fatica  intellettuale  d’  un  poeta  di  drammi 
musicali  ; voglio  dire  se  e’  possono  in  buona  coscienza  conti- 
nuare a paragonarsi , come  molti  d'essi  sfacciatamente  fanno, 
con  uno  , che  non  solamente  ha  fatte  tante  quasi  perfettissi- 
me tragedie  sottomettendosi  a quelle  tante  leggi,  ma  che  fu  anzi 
l’autore  di  quelle  moltiplici  e rigidissime  leggi,  essendosi 
por  tempo  avveduto  che  senz’  esse  non  vi  sarebbe  stato  mai 
modo  di  rendere  universale  il  diletto  d’un  dramma  musicale? 
Sì , il  gran  Metastasio  ha  scritto  con  chiarezza,  con  precisio- 
ne , con  facilità  un  tanto  numero  di  tenere  , di  sublimi , di 
filosofiche  , d’ interessantissime  composizioni  poetiche,  malgra- 
<1o  il  volontario  inceppamento  di  quelle  tante  e tanto  ardue 
leggi  ; e un  autoruzzo  d’  un  cento  sonetti  e di  qualche  can- 
zone alla  cinquecentesca  o d’  una  qualche  dozzina  di  capitoli 
sulle  zanzare  , su  i pidocchi  , su  i ravanelli,  e sopr’ altri  tali 
argomenti  più  degni  degli  arlecchinì  che  de’  poeti  , avrà  la 
balilunza  di  porre  la  lingua  in  Metastasio,  di  cercargli  il  pelo 
nell’  uovo  ? Ma  questo  sia  detto  per  parentesi,  e per  dare  una 
leggiera  frustata  a certi  pedissequi  seguaci  di  Petrarca  e di 
Belai  , che  non  hauno  lume  bastevole  da  vedere  l’ immensa 
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distanca  che  c’è  da  uno  imitatore  a un  creatore,  da  un 
rimatore  a un  poeta. 

La  cosa  tuttavia  che  più  di  tutto  mi  cagiona  maraviglia 
in  Metaslasio  , è il  considerare  da  un  lato  la  somma  pienezea 
con  cui  egli  liu  espresso  tutto  quello  che  ha  voluto  esprimere^ 
e dall’  altro  quanto  piccolo  sia  il  numero  de’  vocaboli  , c 
quanto  scarsa  la  parte  della  lingua  da  esso  adoperata. 
La  lingua  nostra  è contenuta  da  circa  quarantaquattro  mila 
parole  radicali , al  dire  del  Salvini  e d’un  moderno  les> 
sicografo,  che  si  sono  dati  l’incomodo  di  contarle;  e di  quelle 
quarantaquattro  mila  parole  la  musica  seria  non  ne  adotta  , 
nè  ne  può  adottare  per  suo  uso  più  di  sei  in  sette  mila.  Que< 
sta  cosa  parrà  a un  tratto  detta  più  per  far  pompa  di  singo* 
lare  sagacità  , che  per  dire  una  verità  costante.  Ma  si  scorra 
solamente  coll’ occhio  lungo  le  prime  pagine  del  Vocabolario 
della  Crusca  , e si  vedrà  tosto  che  questa  cosa  non  è meno 
singolai'e  che  vera  verissima.  De’ dugento  primi  vocaboli  re> 
gistrati  in  quel  vocabolario  non  ve  ne  sono  che  ventisette  o 
ventotto  di  buoni  per  un  dramma;  onde  andando  con  questa 
proporzione  dì  ventotto  in  dugento  a traverso  la  lingua  no- 
stra che  si  deve  considerare  come  tutta  registrata  in  quel  vo- 
cabolario , ecco  provato  palpabilmente  che  Metastasio  non  ha 
fatto  e non  ha  potuto  far  uso  che  d'una  settima  parte  circa 
della  lingua  nostra  , cioè  di  sei  in  sette  mila  delle  nostre  pa- 
role radicali,  com’ io  diceva.  Questo  ristrettissimo  caso  non 
è mai  stato  nè  può  esserlo  d’ alcun  altro  de’ nostri  poeti,  per- 
chè quantunque  in  ogni  stile  sia  interdetta  l' introduzione  di 
certi  vocaboli  che  appartengono  ad  un  altro  stile , e che  per 
esempio  il  petrarchesco  non  ne  ammetta  molti  adoperati  dal 
Berni  , e il  chiabreresco  molti  adoperati  dall’ Ariosto,  tt  sic 
de  caeteris  ; tuttavia  nessuno  stile  è a un  gran  pezzo  tanto 
strettamente  limitato  nella  scelta  de’suoi  propi  j vocaI>oli  quanto 
quello  de’ nostri  drammi  musicali,  e per  conseguenza  in  ogn'al- 
fro  stile  si  possono  formare  più  comI>ìnazioni  di  parole,  cioè 
si  possono  formare  più  frasi,  che  non  se  ne  possono  formare 
col  picciol  numero  che  Metastasio  ne  ha  potuto  adoperare.  Ep- 
pure coir  ajuto  dì  appena  sette  mila  vocalxtli  Metastasio  ha 
avuta  r arte  di  dire  delle  cose  tanto  nuove  , tanto  belle  e 
tapto  difficili  da  dirsi  anche  da  chi  scrive  in  prosa  ; e da 
chi  è in  libertà  di  far  uso  d’  ogni  qualiinqne  parola  registra- 
ta nella  Crusca  , che  non  mi  pare  di  maravigliarmi  da 
sciocco,  se  confesso  che  l’ingegno  di  quest'uomo  ini  riempie 
di  maraviglia  , e se  non  potendo  concedere  al  suo  ben  meri- 
tato elogio  una  parte  maggiore  in  questo  foglio  di  quella  che 
gli  ho  concessa,  mi  riduco  a conchiuderc  che  Pietro  Melasta- 
sio  è veramente  un  poeta  degno  d'imperadori  c d’imperadrici. 
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• LETTERE  FAMILIARI  i 

DI  JACOPO  BONFADIO 

CON  ALTRI  SUOI  COMPONIMENTI  IN  PROSA  E IN  VERSO 
B COLLA  VITA  DELL’AUTORE 

SCBITTA  DAL  SIGKOB  CORTE 

GIAMMARIA  MAZZUGIIELLI 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

Tomi  due,  in  8.®  In  Brescia 

jF*ra  gli  uomini  che  hanno  procuralo  di  far  del  bene,  e clid 
ne  hanno  anzi  fallo  assai  alla  repuhhlica  letteraria  . uno  dei 
principali  c ccriaincntc  il  dotto  conte  Mazzuchelli  di  Brescia. 
Sono  molli  anni  eh’  egli  va  con  sommo  studio  , e per  quel 
che  mi  pare,  con  non  picciola  fatica  raccogliendo  notizie  ili 
autori  italiani  e forestieri  , c antichi  c moderni  , e morti  e 
viventi.  Nè  per  certo  è mediocre  il  numero  de’ libri  scritti  da 
altri  c da  esso  riprodotti  al  mondo  coll’ accrescimento  delle 
sue  illustrazioni  e dei  libri  scritti  da  lui  stesso,  massime  come 
biografo.  Tanto  degli  uni  quanto  degli  altri  io  intendo  di-par- 
lare, talora  a bella  ]K)sta,  c talora  solo  iricidenlcmentc  in  questi 
miei  fogli  ; cd  essendomi  appunto  venuta  oggi  sotto  gli  occhi 
la  bella  edizione  delle  oih.tc  del  Bonladio  da  esso  raccolte  c 
pubblicate 'in  due  bei  tomi,  insieme  con  la  vita  ch’egli  ha 
scritta  di  quello  sventurato  autore  , voglio  cominciar  oggi  a 
mentovare  questo  benemerito  conte  , c a dire  quello  che  m 
pare  di  questa  sua  operetta  , egualmente  che  dell’ autore,  in 
grazia  del  quale  s’è  dato  l’ incomodo  di  falla. 

Questa  F ila  (hi  Bonfadio  è dunque  scritta  con  molla  chia* 
rezza  , c con  molto  buon  ordino  ; e il  signor  conte  ha  con 
la  sua  solita  puntigliosa  diligenza  raccolto  tutto  quello 
che  si  poteva  raccogliere  intorno  alla  persona  c agli 
studj  e all  opere  tanto  italiane  che  latino  di  quell’  uomo. 
Tuttavia  in  questa  sua  vita  io  dissappiovo  alcune  cose  ; e 
mi  da  fastidio  il  vedere  in  essa  che  il  signor  conte  mostri 
di  fare  stima  di  alcune  niitorifà  , delle  quali  non  se  ne  do-- 
▼rehhc  far  punto  quando  si  tratta  di  cosse  scritte  e stampafo 
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in  lingue  a noi  intelligibili , e del  di  cui  merito  possiamo 
giudicare  da  noi  medesimi  senza  assistenza  d’  autorità  alcuna, 
liomc  si  può  , Terbigrazia  , che  il  signor  conte  faccia  stima 
del  giudizio  dato  ilei  Bonfndia  da  quel  solenne  pedante  di 
Giammario  Grescimbenii  Che  sapeva  quel  Crescimbeiii  di  poe- 
sia , o d’altra  cosa  die  ricereiii  .litro  die  laeninr'm  e buona 
schiena  e pazienza  ? Dell.i  pazienza  , della  buona  schiena 
e della  memoria  il  Gresoiiubtiii  ne  aveva  quanto  ne  oc- 
corre a un  compilatore  : ma  di  quella  cosa  , che  chiamia- 
mo ingegno  , ei  non  ne  aveva  il  minimo  che.  H i già  detto 
nel  primo  numero  di  questa  frusta  , come  il  Gresciinlieni  be- 
veva così  grosso  , che  shagl  ò per  poema  serio  il  bulfonesco 
Morgante  i e qui  .iggiungo  che  il  Greseìuibeni  non  ha  mai 
giudicato  driltaniciite  d’ alcuno  scrittore  , se  non  forse  qualche 
volta  per  mero  accidente,  o confoi mandasi  a qualche  buon 
giudizio  d’  altri.  Egli  era  uno  di  quei  letteratucci  cenciosi  , 
di  cui  r Italia  ha  sempre  abbondato  e abbonda  per  sua  ver- 
gogna più  che  non  alcun’  altra  colta  poli  te  di  Europa  ; di 
que’  letteratucci  che  lodano  ogni  persona  , che  lodano 
ogni  libio  , che  lodano  ogni  cosa.  Parlando  di  lutti  , 
e lodando  tutti  , non  si  |ioteva  che  qualche  volta  non 
desse  nel  segno  , perchè  1'  Italia  ha  pur  prodotti  degli 
uomini  degni  di  lode.  Ma  ninna  grazia  gli  dobbiamo 
aver  noi,  s’ egli  ha  talora  lodato  a proposito,  ptcrchè  quel 
goffo  lodava  per  poeta  ognuno  oh’  egli  trovava  autore  di  quat- 
tordici miserabili  versi  in  rima,  come  se  per  meritarsi  il  gio- 
fìoto  nome  di  poeta  bastasse  scaraboct  h'arc  qualunque  gofloz- 
za  in  tante  righe  di  undici  sillabe  ciascuna.  Affé  che  io  non 
posso  far  a meno  di  non  ini  strappare  qualche  pelo  de’  mu- 
stacchi per  la  stizza  , quand’  io  ini  abbatto  a leggete  di  quei 
giudizj  dati  dal  Grescimbeni  di  questo  e «li  quell’  altro  au- 
tore , che  maladetti  sieiio  tutti  quanti  que’  suoi  tomi  in  quar- 
to. Ma  la  stizza  diventa  propio  rabbia  , e rabbia  canina  o 
viperina  , quanto  trovo  citati  que*  suoi  giudizj  come  autorità 
belle  c buone  da  gente  di  cervello.  E così  il  conte  Mazzu- 
chelli  , che  ha  mille  volte  più  cervello  che  non  ebbe  quel 
Grescimbeni  , mi  ha  veramente  fatto  strabiliare  citando  l’au- 
torità d’ un  così  melenso  critico  in  proposito  del  Bon  fadio  , 
e informandone  che  nella  sua  Storia  della  Poesia  Volgare  co- 
lui ha  dato  un  capitolo  del  Bonfadio  per  saggio  della  buon.n 
maniera  di  far  capitoli.  Alcuno  ini  dirà  forse,  che  il  conte 
Mazzuchellì  è un  uomo  altrettanto  modesto  quanto  dotto,  e 
che  non  arrischiandosi  in  virtù  della  modestia  a dire  il  suo 
sentimento  suite  opere  altrui  , cita  I’  autorità  degli  altri  , e 
a quella  s’  attiene  , quasi  diUìdandu  del  suo  piopio  giiidiz.io; 
Toin.  i.  S 
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ma  L'anch''ro  a qiioKtn  sorta  di  tnodostin  : io  credo  piuttosto 
clic  il  signor  conte  lia  talvolta  un  difetto  clic  liaiino  inoltis- 
simi  altri  letterati  ; voglio  dire  eli’ egli  Iia  talvolta  intuì  no 
molta  di  quella  p grizìa  die  cosi  frequentemente  si  trova  nei 
letterati  , la  quale  gl'  induce  a lasciar  durtnire  il  proprio  giu* 
dizio  quando  nel  g'iidicarc  d' alcuna  cosa  possono  risp^irniiarsl 
faccenda,  e sostituire  in  vece  il  giud  zìo  altrui  , o buono  o 
cattivo  eh*  egli  sìa  ; come  certe  doniiercllc  usano  fare  non  di 
rado  , che  vanno  ad  accattare  in  prestito  un  pane  da  questa 
c da  quella  vicina  por  non  si  sconciare  cosi  tosto  a impastare 
quella  farina  che  pur  hanno  nell’  arca.  M.i  il  signor  conte  , 
insieme  con  iniiuincrah'ii  altii  dotti  , lasci  pure  per  pigrizia 
dormire  talvolta  il  g'.iidizio  suo,  che  cos'i  non  voglio  già  far 
io  , s’ io  dovessi  anco  perdere  qurst’  altra  gamlia.  lo  sono 
Aristarco  Scannaltue,  e voglio  iidopeiare  il  mio  giudizio, 
c voglio  col  m'o  giudizio  giudicare  anche  il  giudizio  degli 
altri , e giudicarlo  severaniento  senza  curarmi  un  fico  delia 
autorità  di  ch’cchesia  , quando  non  si  tratterà  d'altro  clic 
dì  cose  letterarie.  E in  conseguenza  di  questa  mia  risoluta 
massima  , non  solo  voglio  dire  che  il  Cresciuihenì  giudicava 
come  una  pecora  quando  si  faceva  a giudicare  opera  d’  in* 
gegno  , ma  voglio  anche  provare  la  mia  asserzione  con 
mostrare  che  di  fatto  giudicò  da  pccoi^  , quando  giudicò 
che  il  mentovato  capitolo  del  Bonfadio  fosse  la  fenice  dc’ca* 
|>itoU  , e quando  il  propose  per  un  modello  di  essi  in  quella 
sua  scipita  Storia  della  Poesìa  Volgare.  Eccolo  <|ui  qml  ca* 
pitolo  ; cioè,  ceconc  qui  i primi  terzetti;  ch’io  non  sono 
mica  un  pcrdìg'ornn  da  mettermi  a ricopiarlo  c a criticarlo 
lutto  da  un  capo  all’  altro. 

>•  Poscia  che  sotto  il  del  nostro  intelletto 
Vile  in  Iza.ssa  prigìon  quasi  sì  muore  , 

Se  d’  amor  non  I'  avviva  ardente  alTctto  , 

Nè  cosa  è , che  ci  renda  al  graz»  Fattore 
più  conlormi  , e di  lui  c’  innalzi  al  paro  , 

Che  pura  luce  d'  amoroso  ardore  : 

Ringrazio  Amor  che  del  p'ù  illustre  e chiaro 
Raggio  m’accese  ch’entro  ilei  suo  impero 
Uom  mai  scaldasse  , e più  gradito  e caro, 

Mercè  l’ ìmmortal  Dea  che  con  severo 

Ciglio  mi  scorge  in  aito  , e in  cui  traluce 
Di  celeste  splendor  un  lampo  altero.» 

Che  vuol  mò  dire  il  Bonfadio  con  questo  periodo  di  dcMiiei 
intieri  versi  senza  alcuna  pausa  , che  non  lasciano  riavere  il 
tìato  ? Egli  comincia  con  una  di  quelle  goffezzc , di  cui  i 
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cinquecentisti  erano  ti  prodighi,  dicendo  che  « il  .nostro  in- 
ttileUo  muore  come  in  prigione  , se  non  è avvivato  da  amo- 
re ; e che  non  v’  è cosa  , che  ne  renda  più  simili  a Dio  , 
anzi  che  ne  innalzi  al  paro  di  Dio  , quanto  1’ essere  innamo- 
rati. » Con  licenza  però  del  Crescimbeni  , questi  pensieri  non 
soltanto  sono  straiolti  e matti  in  filosotìa  c in  teologia,  ma  si 
potrieno  anclit  dire  empietà  e hesteiiiinie,  chi  volesse  stare  un 
po’  sul  rigore.  Questo  sia  detto  riguardo  al  sentimento  de’due 
primi  terzetti  : ma  riguardo  al  modo  di  esprimere  quel  scn» 
timcnto  , che  ha  qui  die  fare  quel  sotto  il  eiet  conficcato  a 
forza  in  quel  primo  verso  ? E quell'epiteto  di  ardente  all’q/*- 
/etto  non  è egli  un  cavicchio  conficcato  in  quel  verso  per  ti- 
rarlo a misura?  E dov’ è la  debita  gradazione  in  quell’a- 
more , che  in  un  veiso  ci  rende  più  conformi  al  gran  Fat- 
tore , ^ poi  con  un  improvviso  sbalzo  nel  seguente  verso  c'in- 
nalza  al  paro  di  quel  gran  Fattore?  La  distanza  tra  Tesser  più 
conforme,  e Tesser  al  paro,  è una  distanza  immensa  , e 
quell’  immensità  bisognava  toglierla  gradatamente  e non  tut- 
t'a  un  tratto.  Gli  altri  due  terzetti  poi  non  dicon  nulla  cha 
ogni  tisico  poetuzzo  non  abbia  saputo  dire  assai  meglio.  Quel- 
cA’  entro  del  c molto  duro  all’  orecchio , c il  pià  gradito  • 
caro  sono  due  altri  cavicchj  conficcati  pur  quivi  dalla  rima^ 
e un  altro  bel  cavicchio  ù quel  setfero  ciglio  , il  quale  non 
so  come  scorga  in  alto  poiché  il  ciglio , cioè  T occhio  non< 
iscorge  nè  in  allo  nè  in  basso  : con  T occhio  si  può  ben  ac- 
cennare ad  uno  che  vada  in  su  , o che  venga  in  giù  , ma 
non  vedo  come  T occhio  possa  scorgere  , cioè  condurre  o in- 
sù o in  giù.  L’epiteto  A’  atiero  dato  ab  lampo  è un  altro- 
cavicchio  : i lampi  non  si  possono  con-  proprietà  chàaraare  nè- 
alteri  , nè  umili  in  lingua  nostra.  £ che  hanno  che  fare  A- 
more  e T immortai  Bea  , che  destano  immagini  prese  in  pre- 
stito dal  Paganesimo  , col  gran  Fattore  die  desta  un’  idea- 
cristiana  ? Ma  il  povere  Crescimbeni  fu  abbagliato  da  quel- 
cielo  , da  quelb  luce  , da  quel  raggio',  da  quello*  splendo- 
re s da  quel  lampo  , le  quali  paiole  scuotono  la  fantasia 
si  credette  che  T adoperarle  fosse  io  stesso  che  adoperarle. 
Lene. 

m Cosi  foss’  io  quel  ciel  che  in  giro-  addtioe 
Le  fìsse  stelle  , perchè  in  tale  stato 
Di  lei  mirar  potrei  T intera  luce.  » 

Ecco  qui  il  cielo  la  luce  un’  altra  volta.  Non  dteiam  però  - 
nulla  deli’  ignoranza  io  astronomia  del  Bbnfadio  -,  e menia- 
tnogli  anzi  buono  ebe  vi  sia  un  cielo  che  meni  in  giro  le 
stelle  fisse;  ma  che  stravagante  desiderio  è il  suo -d'essere,  un- 
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cielo  ? £ cl’  essere  proprio  qucV  cielo  che  adduce  in  giro  f« 
stelle  fìsse  f Pngniaino  eli’  egli  potess’  anco  essere  quel  cielo,, 
come  potrelili’egli  mirare  Tinlera  liioe  di  quella  sua  immoiial- 
Dea  , cioè  di  quella  donna  di  eui  è innamorato  ? Forse  che 
il  cielo  è una  persona  cogli  occhi  ? CHi  , mi  direte  toì  , se 
il  cielo  non  c una  persona , il  eielo  ha  però  i snoi  occhi  poe- 
tici , e questi  suoi  occhi  sono  le  prefate  stelle  fìsse.  Sia  : m» 
il  Bonfadio  non  considera  qui  le  stelle  fìsse  come  occhio-  cioè 
come  una  parte  del'  cielo  , come  gii  occhi  sono  una  parte  det 
corpo  umano  : egli  le  considera  come  cose  distìnte  dal  cielo- 
stesso r c addutle  in  giro  dalla  naturai  forza  del  cielo  ; bnd  c 
elle  Yolgetela  eorae  volete , questo-  sua  pensiero  è tanto  bujo,i 
che  nè  la  luce , nè  U raggio- , nè  /o-  splendore  y nè  il  lam- 
po lo  possono  rischiarare-  Sentite  ora  come  scappa  di  repei>- 
te  giù  dal  cielo  per  entrare  in-  un  prato-- 

» Questa  vita  , alcun  dice  , è quasi  un  prato 
Ov’  è nascosto  il  serpe  , e quindi  nasce 
Che  alcun  non  vi  si  trova  esser  Beato.  • 

€li^  pellegrino  concetta  , e come  peUegrinanu-nte  espresso  f 
jilcun  dice  , quasi  quindi  nasce , alcun  non  vi  si  trova  non. 
mi  pajono  parole  e trasi  troppo  poetiche  ; e la  sentenza  non 
credo  che  avesse  mollo  del  nuovo  neppure  a’  tempi  del  Bon>- 
iàdio. 

» Ond’ altri  brama  esser  gÀ  morto  in  fasce  f 
Altri  dolente  di  stra  dura  sorte 
Sol  di  lamenti  e di  sospir  sì  pasce.  » 

Che  nuove  scenipraggioi  sono  queste  f Chi  è che  Brama 
ser  morto  in  fasce , perchè  non  si  trova  kettto  in  queiquaoi 
pratol  Tutti  gli  uomini  vorrebbero  non  esser  miseri  ^ ms 
nessuno  si  pasce  di  lamenti  e di  sospiri  per  non  vedersi  bea- 
to- Altro  è hramai'e  che  sia  rimossa  la  miseria , altro  è do> 
lersi  perchè  non  sia  conh;rta  la  beatitudine.  Ma  il  Bonfadio 
non  hidava  a queste  distinzioni  metafisiche  quanto  si  trova- 
va imbrogliato  dalla  diffidi  rima  in  asce- 

Mi  vergogno  d’aver  buttato  tante  ]>a rote  per  una  cosacela^ 
in  cui  non  e un  pensìeio  dritto  , una  scintilla  di  poesia  , un 
solo  verso  che  stia  bene.  Eppure  questo  è il  principio  di  quel 
famoso  capìtolo  che  il  grande  Alfesibco  proponeva  per  mo- 
dello de’ capìtoli  a’ suoi  pecorai. 

Se  il  Bbrrfadio  riuscì  male  nel  capitola,  riuscì  peggio  an- 
cora nelle  ottave  , che  oltre  all’  essere  languide  e stiracchia- 
te nel  meccanismo  delle  parole  e delle  rime  , sono  poi  anche 
|M«ui  di  quella  lubrica  morale  che  tende  ad  imhagasciare  il 
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I»cl  sesso , esortandolo  in  akunc  d"  esse  a gittarsi  nelle  brac- 
cia di  giovani  amanti  , perchè,  secondo  la  sua  profana  frase, 

» Di  queir  età  , di  si  pulito  viso  * ‘ 

Sono  gli  angeli  ancor  del  paradiso,  • 

Si  può  sentir  di  peggio  7 Eppure  ha  procurato  di  far  peggio, 
ancora  in  un  capitoìaccio  burlesco , che  la  più  ladra  cosa^non. 
tu  può  proprio  leggere.  Senti  che  genti  lesse  e’ seppe  dire  con- 
tro una  donna  che  non  si  volle  piegare  alte  disoneste  voglie 
di  un  prete  qual  egli  era-  « 

» Io  non  so  come  IMo  se  lo  consente, 

£ non  fa  ehe  la  terra  la  inghiottisca  , > 

. O dal  ciel  piova  solfo  e pece  ardente. 

Come  si  legge  nella  legge  prisca  < > 

Sopra  Sodoma  piobbero  e Gomorra  f 
O che  *1  vento  , o che  ’l  diavoi  la  rapisca- 
O che  fra  gli  uomin  passa  e nuda  corra  , 

Coni'  ella  fa  me  passo  e cieco  andare  , 

O che  per  minor  mal  la  vita  ahhorra. 

Nè  so  la  eolpa  a chi  si  debba  dare  » 

Al  suo  crudel  istinto  , o a mia  sciocchessa  , 

Che  m’  andai  di  lai  Iwstia  a innamorare. 

- Che  'I  diavoi  se  na  porti  la  beilessa  , 

E quel  suo  dolce  ragionar  accorto 
Che  mi  strinsero  al  colio  la  cavessa. 

E così  una  povera  donna  dev’  essere  chiamata  bestia  , e le 
dev’  essere  augurato  che  la  terra  l’ ingbiotta  , e che  le  pio- 
va fuoco  addosso  come  a persona  immonda  , e che  il  diavo- 
lo se  la  porti  , e che  diventi  matta  e corra  nuda  per  via 
e che  s’ abbia  degli  altri  be’  malanni  , perchè  la  sua  beliczsa 
e il  suo  dolce  e accorto  ragionare  hanno  fatto  innamorare 
il  Bonfadio,  e messagli  la  cavessa  al  collo  come  ad  asino.  B 
un  capitolo  che  dice  di  questi  spropositi , sarà  uno  di  quei 
pesai  di  poesia  italiana  che  sì  continueranno  a proporre  all'i- 
mitazione de’  giovani  in  sempiterna  secula  seculorum  P E noi 
continueremo  a celebrare  il  Bnnfudio  per  un  poeta  de’più  maiu- 
scoli che  s’ abbia  prodotta  la  nostra  contrada?  E noi  stare» 
roo  all’  autorità  di  AlfesilK-o  , idest  dell’  ottuso  pedante  €re- 
ecimbeni  ? Eh  , signor  conte  Mazzuchelli , voi  l’ avreste  visto 
cora’  io  , che  il  Bonfadio  è un  cattivo  poeta  italiano  , se  il 
Bonfadio  non  fosse  nato  in  terra  bresciana , e se  Tamor  della 
patria  , c il  desiderio  di  accrescerle  splendore  coll’ aggiunger 
uno  al  numero  de’  buoni  poeti  dalla  vostra  patria  prodotti  , 
non  vi  avesse  fatto  gabbo  al  giudizio  , e se  non  v’  avesse  fat- 
to chiuder  gli  occhi  alla  meschinità  de’  talenti  di  quel  vostro 
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qtusi  conoittadìiM.  Nè  crediate , leggitori  , che  io  del  Bonfa. 
dio  amoiiri  molto  più  la  prosa  che  i versi  ; perchè  le  sue 
Lettere  Familiari  è vero  che  hanno  qualcosa  del  corrente  qui 
e qua  | ma  nessuna  di  esse  potrà  mai  esser  messa  a parag* 
gio  con  tante  dei  Caro , che  sono  tutte  Iniuria  , e tutte  ele- 
ganu  « e piene  di  pensieri  e di  cose  sino  all*  orlo.  In  quella' 
stessa  lettera  del  Bonfadio,  che  è avuta  perla  migliorC|  voglio 
dire  quella  in  cui  descrive  quel  hgo  , non  solamente  io  non 
trovo  quelle  perle  e que’eio^elii  che  altri  vi  trova  , ma  tro- 
vo della  riempitura  e delu  borra  assai  , e delle  stentatissime 
pedanterie , e tratto  tratto  anche  di  peggio.  Sentite  questa. 
« E se  gli  è vero  che  le  stelle  e il  sole  si  pascono  • come  vo- 
gliono alcuni , degli  umori  dell’  acqua  di  quaggiù  , credo  fer- 
mamente che  questo  limpido  lago  sia  in  gran  parte  cagione 
della  bclletu  di  questo  cielo  che  lo  copre»  » Chi  vorrebbe 
di  voi  , leggitori  , aver  detta  una  scempiaggine  di  questa  sor- 
te ? Chi  vorrebbe  passare  per  un  uomo  tanto  ignorante  j e 
di  tanto  limitata  immaginasione  ? Ma  sentite  quest’  altra  che 
■iegue  subito  dopo , e che  è peggio  a cento  doppj.  « O cre- 
derò che  Dio  per  simile  ragione  , con  la  quale  dicono  che 
abita  ne*  cicli , a questa  prte  faccia  la  maggior  parte  di  sim 
stanca,  s Ecco  i grossi  spropositi  che  si  dicono  quando  non 
ai  ha  ingegno  , e che  si  vuol  pure  far  pompa  d’ingegno.  Po- 
trei notarne  cent’ altri  de* concetti  che  in  quella  famosa  kt* 
tcra  sono  o puerili  o passi  ; ma  dietro  a un  autorello , come 
il  Bonfadio  , mi  pare  di  aver  già  perduto  soverchio  tempo  ; 
mide  farò  fine  con  avvertire  i giovani  studiosi  a non  si  fidar 
mai  di  alcuno  di  que’  tanti  elogi  fatti  in  migliaia  e migliai^ 
di  libri  a’  nostri  scrittori  del  cinquecento  , perchè  sono  per 
la  maggior  parte  si  fatti  , che  poco  di  hnon  vi  è da  impa- 
rare da  essi  , e moltissimo  di  cattivo.  Notisi  che  io  parlo 
co'  giovani  studiosi , e non  co'  vecchi  che  hanno  studiato  , 
perchè  eo  come  i nostri  ve«:hi  son  fatti  quando  hanno  stu- 
diato ; è il  bel  predicare  a’  porri  che  farebbe  chi  si  mettes- 
se io  capo  di  ùr  loro  la  predica  su  questi  punti. 
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RIME 

DI  GIUSEPPE  CERRETESI 

de’ PAZZI  DI  VALDARNO 

irOBILB  BiOBBST^nO 
In  Napoli  1^63  in  8.* 

ficca  qoi  OD  libro  di  pieno  vera  ntoderDa  poesia.  Tale  a dire 
un  lascio  ‘di  meschinissime  adulasiooi  messe  insieme  in  quel 
modo  che  le  mettono  insieme  alcuni , i quali  non  avendo  co* 
raggio  di  porsi  di  buon  ora  a se*'vire  la  società  in  qualehn 
utile  prol'essionc , o benefico  mestiero , studiano  cdimparac* 
chiano  cosi  alia  peggio  la  grand'  aiie  di  comporre  sonetti  e 
canzoni  in  Inde  ; e adoperandola  quindi  a benrfisio  dt  più 
persone  dell'  uno  e dell'  altro  sesso  , senza  fiire  soverchia  difi> 
ierenza  tra  un  ministro  di  stato  e un  portiere  d*  un  iUustrìs* 
sìmo  , o tra  la  riama  ili  corte  e la  meretrice  di  teatro  a 
liuTa  d’anni  e di  meriti  si  avansano  alla  fin  fine  aìuo  alla 
rispettabile  francese  dignità  di  Piqueurs  tt  AsùtUts.  Nella 
lettera  ai  lettore  questo  poeta  de’  Passi  di  Valdarao  dice,  eh* 
« nella  svantaggiosa  situazione  in  cui  è,  di  non  aver  potuto 
ereditare  che  un  {^colissiino  geni»  , non  poteva  produrre  alla 
luce  alcun  parto  che  meritasse  di  essere  ben  ar^collo.  • Que* 
ste  parole  spropositarosnte  metaforiche  io  gliene  meno  buone 
buonissime  : non  so  però  csipire  come  mai  un  uomo  di  Val» 
darno,  cosi  ben  persuaso  della  propria  inettezza  , qual  egli 
si  mostra  in  questo  perioda  , abbia  potuto  poi. indursi  a stata* 
pare  un  intero  tomo  rieile 'propie  rime.  Chi  ò quella  crudcl 
persona  che  sforzi  chi  non  è rimatore  a stampare  delle  rime? 
(Ute  violentemente  indur»  alcuno  che  non  ha  ingegno  a mo- 
strare ingegno  ? Tu  non  sai  far  de’  versi  ; ergm  lascia  di  £ir 
«le’  versi.  Non  è ella  chiara  la  conseguenza  cm  si  dee  cavare 
da  una  tal  premessa  ? Ma  c’vi  sono  nella  nostra  Italia  mol* 
tissimi  di  questi  logici  , che  dicono  : lo  non  so  far  de’  ver* 
sì  ; ergo  bisogna  eh’  io  faccia  de’  versi  : Io  non  ho  ingegno; 
ergo  bisogna  eh’  io  convinca  l' incredulo  pubblico  eh’  io  non 
bo  ingegno.  E tuttodì  ci  abbattiamo  in  gente  che  sa  in  co- 
scienza di  non  essere  atta  a scrivere  nè  in  prosa  nè  in  poe* 
sìa  , e che  vuol  pure  continuamrrtte  scriverò  e stampare  pee- 
sie  o prosa.  E poi  vengono  via  come  umili  cagnolini  a «lire: 
scusatemi  cortesi  y bcnovoli  , umani  ) benigni  leggitori  , scu* 
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sateoii  se  ho  fatto  male,  che  cosi  ó fatto  perche  non  so  far 
bene. 

Mi  to’  pigliar  1’  incomodo  di  copiar  qui  un  solo  de’  molti 
sonetti  che  sono  in  questo  tometto  del  Cerretcsi  per  dar  un 
saggio  del  suo  modo  di  poetare.  Sentite  che  nobile  argo> 
mento  ! 


SONETTO  A NICE. 


Che  prega  [ autore  a conservarle  i guanti  nel  tempo  che 
due  cavalieri  romani  le  danno  la  mano  al  passeggio. 

; Misera  conditìone  de’  ri  venti , 

Che  quanto  più  s’ ingegnan  di  star  bene  , 

Si  fan  sempre  maggiori  le  loro  pene  , 

E cercando  piacer  trovan  tormenti! 

Tal(»r  però  la  sorte  a’  malcontenti 
I Fa  sperare , o lor  dà  un  qualche  bene  : 

Ma  per  me  non  v’è  più  lusinga  o spenc 
Che  mi  sollevi  da  travagli  e stenti. 

Ho  traversati  i mari  , i monti  e i piani  ; 

> ^ la  sorte  di  cui  solo  mi  vanti , 

t E r aver  per  rivali  due  Romani. 

Questi-  che  sono  di  madonna  amanti  , 

^ Nel  servirla  le  toccano  le  mani  , 

E in  ricompensa  a me  toccano  i guanti. 

Chi  vuol  vedere  quanto  sia  balordo  .e  inconsistente  questo 
discorso  così  racchiuso  in  quattordici  versi  , lo  riduca  in 
prosa  , che  sema  essere  un  gran  giudice  di  poesia  si  avve-, 
urà  tosto  quanto  un  tal  discorrere  sia  privo  di  senso  comune. 
Ecco  il  sonetto  in  prosa  — Mìsera  condizione  dc’poveri  mor- 
tali , che  quanto  più  s*  ingegnano  di  star  bene  , si  fanno 
sempre  maggiori  le  pene  loro,  e cercando  piaceri  trovano 
tormenti  ! Tuttavia  la  sorte  o fa  sperare , o dà  un  qualche 
bene  a*  malcontenti  i ma  per  me  non  v’è  più  lusinga  o spe. 
ranza  che  mi  sollevi  dagli  stenti  e travagli.  Ho  traversati  i 
mari  , i monti  e le  pianure;  e la  sorte  sola  di  cui  mi  vanti 
è r aver  due  Romani  per  rivali.  Questi  due  Romani  sono 
amanti  di  Nice  ;■  e le  toccano  le  mani  nel  servirla;  ed  a me 
toccano  i guanti  in  ricompensa  dei  loro  toccar  le  mani  a 
lei.  — Vorrei  sapere  se  traducendo  qm»to  discorso  in  lingua 
bergamasca  , con  sostituire  solamente  al  vocabolo  Madonna, 
o a quii  di  Nice,  il  vocabolo  Colombina  o Smeraldina,  m»i» 
si  farebbe  un  discorso  d’ un  TiuRaldmo  innamorato  T Che 
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bel  pasticcio  di  morale  , di  nol'ric  viaggiatone  , d’ affanni 
amorosi  , e di  perversa  sorte  elle  li  fa  star  li  a considerare 
altentamen'e  un  pajo  di  guanti!  L’  innamoralo  però  non  ar* 
rabbi  tanto  contro  la  sorte  ; ebè  se  la  inoilesta  Nice  gli  ha 
dati  in  consegna  i guanti  colla  innocente  intenzione  di  farsi 
t'iccare  le  mani  nude  da’  due  a pianti  romani  , non  toccherà 
sempre  al  povero  poeta  il  far  lume  alle  signorie  loto  , e a 
moralizzare  in  disparte  con  un  pajo  di  guanti  iu  mano. 

OPERE 

DEL  PADRE  ALESSANDRO  DIOTALLEVI 

ORA  PER  LA  PRIMA  VOLTA  PUBBLICATE 

E IN  UN  SOL  COBPO  RIDOTTE 

In  Venezia  ij6a.  Nel  negozio  Zatta.  Tomi  due  iu  4-° 


I^ortunati  mille  volte  coloro  che  sono  o che  si  sanno  con- 
servare buoni  cristiani  in  ogni  loro  età.  Ma  quando  la  vec- 
cliiaj.i  ne  viene  ad  incalzare  con  furia  verso  l’ultimo  recesso 
di  questa  misera  vita,  bisogna  aver  la  disgrazia  d’essere  molto 
insensati  per  non  sentirsi  tratto  tratto  scaldare  il  cranio  da 
qiie’pensieri  che  i moderni  Greci  chiamano  diaforetici;  e bisogna 
che  i semi  di  cristianesimo  gittati  in  noi  nella  nostra  infanzia 
sìcno  sventuratamente  marciti  negli  amoreggiamenti  dell.i 
gioventù,  e ne’ disegni  ambiziosi  della  virilità  , perchè  il  do 
sidcrio  della  eterna  salvezza  non  prevaglla  a tutt’altri  dcsideij 
nella  nostra  anche  più  sana  e più  robusta  vccchiaja. 

Se  nel  settuagenario  Aristarco'  un  tale  salutifero  desiderio 
della  eterna  salvezza  non  prevaglìa  a tutl’altri  desiderj,  come 
il  serpe  del  profeta  inghiottiva  tutti  i serpi  de’ maghi  , non 
è cosa  da  essere  qui  da  lui  discorsa  in  conGdenza  co’ suoi  leg- 
gitori ; perchè  avendo  essi  veduto  da’ precedenti  fogli  di  que- 
sta Frusta  quanto  forse  si  palesi  in  lui  il  desiderio  di  nettare 
la  profana  lettura  dai  tanto  fango  che  oggi  l’imbratta  in  que- 
sta nostra  contrada . la  più  parte  d’  essi  non  si  troverebbe 
forse  disprisla,  a credere  , che  un  tal  desiderio  dia  sovente 
luogo  nel  vecchio  Aristarco  ad  un  altro  più  assai  importante 
e necessario;  nc  tutti  vorrebbono  forse  credere  cosi  tosto,  che 
la  coltura  degli  studj  sacri  gli  stia  per  Io  meno  tanto  a cuo- 
re , quanto  da  questi  fogli  stessi  appare  che  gli  stia  lo  avan- 
zamento della  letteratura  profana. 

Tom  I.  9 
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LHsciiindo  dunque  pensare'  di  me  qiit  llo  clie  più  sarà  in 
grado  a’  miei  leggitori  , e ItuMaiulo  I’  occhio  sulle  opeie  del 
iriulre  Ulotalievi  , dirò  «he  1’  averne  letti  molf  squarci  , e 
spezialmente  tutti  que'  maravigliosi  Esempi  da  esso  raccontati 
ne’  suoi  Trattenimenti,  mi  ha  tornata  in  mente,  una  bella  os- 
servazione fatta  tla  madama  di  Sevignè.  Quelli;  giudiziosa  e 
vivacissima  dama  pai  landò  in  una  di  quelle  tante  lettere  scritte 
alla  sua  figliuola  , de’l'bri  spirituali  prodotti  dalla  sua  Fran- 
cia , dice  che  fra  quelli  ve  n'  ha  un  buon  numero  qu  on  Ut 
ai’ec  plaisir  mcnie  sans  clévotion. 

Che  lo  stesso  si  possa  d re  de’  fanti  ascet'ci  libri  prodotti 
dall’, Italia  nostra  , io  non  ardirei  di  gravemente  aiTeriuarlo  ; 
c considerando  anzi  come  quaranlanove  in  cinquanta  sono 
scritti  , non  avrei  troppa  diflìcoltà  di  dar  d’  essi  quel  giudi- 
zio che  diedi  un  tratto  de' libri  ascetici  spagnuoli  ad  un  ca- 
nonico di  S'gucnza  che  me  ne  domandava  , cioè  che  mttchos 
ai  por  Frnyles  , ypocos  por  Hidalgos-  E veramente  non  si 
]'uo  abbastanza  lodare  il  cristiano  fervcntissìino  zelo  che  in- 
fiamma 1 nostri  ascetici  scrittori  , quando  si  recano  la  penna 
in  inano  , nè  tampoco  si  può  cessar  d’  ammirare  la  somma 
illligenza  con  cui  s’  affaticano  per  indurre  i loro  leggitori  a 
disprezz.arc  e ad  abbandonare  gli  onori  , le  dovizie  , gli  agi  e 
tutte  l’altre  vanità  e i piaceri  di  quaggiù,  e a seguire  le  loro 
esemplarissime  religiose  pedate.  Ma  facendo  a questa  parte 
degli  scrittori  nostri  lutto  il  plauso  che  si  merit.ano  per  que. 
sti  conti  , mi  sia  anclic  permesso  di  fare  due  sole  osservazioni 
sullo  ascetico  scrivere  che  s’usa  da  un  pezzo  fra  noi  ; e di 
notare  soltanto  due  delle  principali  imperfezioni  , che  , gene- 
ralmente parlando,  sconciano  qualche  poco  i libri  di  questo 
genere  , e che  sminuiscono  talora  in  alcuni  leggitori  il  diletto, 
c qualche  volta  fors’ anche  il  frutto  che  altrimenti  ricavereb- 
bono  dalla  loro  lettura. 

Una  di  quelle  imperfezioni  èia  poca  o nulla  cura  che  troppi 
dej  nostri  a.scelici  scrittori  si  danno  di  scrivere  con  uno  sti  le 
terso  cd  elegante.  Una  tale  indolenza  in  essi  non  si  può  che 
a lungo  andare  non  cagioni  qualche  disgnsto  o qualche  stan- 
chezza in  que’ leggitori  che  dallo  studio  sono  per  avventura 
stati  resi  soverchio  dilicati,  come  appunto  è il  caso  mio.  Molti 
e molti  si  riderchbono  di  me  , come  se  ne  ride  il  mio  don 
Petronio,  se  come  avviene  sovente  a questo  galantuomo  , mi 
cogliessero  d’improvviso  sd<'gnalo  contra  rignolo  autore  d’un 
buon  libro  scritto  con  meschino  c poco  purgato  stile.  Ma  per 
isgridare  che  quel  dabben  prete  mi  sgridi,  c per  bi  ffarr  ch’io 
stcs.so  mi  beffi  di  queste  mie  troppo  frequenti  repentine  col- 
lere ) non  posso  nondimeno  mai  far  si,  che  io  non  mi  spnta 
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ìstizzire  ndl’  <i1>Laltcrmi  leggendo  in  vocabili  e in  frasi  che 
a mala  pena  posso  intendere  per  discrezione  ; perchè  invece 
d‘  essere  di  Toscana  , sono  frasi  e vocaboli  lumliardi  , o ve- 
neziani, o roinagtioli  , o napoietani  , o d’  altri  sconci  parlari 
d’  altre  nostie  provincie.  Va  bene  , dico  io  , che  un  curalo; 
il  quale  fa  un  sermone  o spiega  il  catechisnio  al  suo  pojxrlu 
in. Vigevano  , o in  Boigo  San  Donnino,  o in  Rovigo,  o in 
Imola  , o ili  Todi , o alla  Torre  del  Greco  « parli  in  modo 
da  farsi  capire  da  quel  suo  popolo,  e che  non  istia  sul  quinci 
e sui  quindi  ; ma  chi  assume  il  carattere  di  scrittore,  e che 
fossi  a stampare  qiialsisia  cosa,  deve  avere  intenzione  di  gio- 
vare , non  ad  una  sola  pieve,  ma  sibbene  all'universale  d’Ita- 
lia ; onde  non  deve  mai  venir  via  col  falso  pretesto  di  scri- 
vere solamente  a praAdeU'ignorunte  volgo,  perchè  gli  sia  me- 
nato buono  il  suo  adoperare  questo  e qiieli’  altro  informe  e 
rozzo  dialeltaccio  ma  ha  da  studiarsi  di  scrivere  con  per- 
fetto stile  nella  lingua  di  Toseana,  che  per  lungo  unanime  con- 
senso è la  lingua  de'libri  nostri,  e la  sola  universale  d’Italia, 
come  quella  della  reai  corte  e degli  acoadcniici  è runiversale 
di  Francia,  c quella  di  Wcstmlnster  e d’ Oxford  runiversale 
d’ Inghìlti'rra. 

Per  un’  altra  ragione  ancora  si  dovrebbon  le  cose  ascetiche 
scrivere  con  tutta  la  possibile  pulitezza  c questa  ragione  è,, 
che  il  volgo  di  tutte  le  prns’incie  nostre  da  un  capo  all’altro- 
dcllo  stivale  , si  sa  da  tutti  come  dappoeamentc  sì  contenti 
di  sentire  la  parola  di  Dio  dalla  soia  viva  voce  de' pastori  che 
lo  reggono,  e come  volentieri  lasci  il  privilegio  di  leggerli, 
in  qualche  buon  libro  alla  parte  riflessiva  del  genere  umano. 
Se  dunque  in  Italia  il  volgo  non  legge,  perebè  scrivere  scm* 
pre  con  parole  e con  frasi  , e con  uno  stile  principalmente 
piopio  del  volgo  ? B.  perchè  ehi  assume  il  carattere  d’  uni- 
versa! precettore  , non^  si  studierà  dì  scriverè  con  uno  stile, 
e con  parole,  e con  frasi  atte  ad  allettare  con  ia  loro  1 indura, 
c proprietà  la  lìflessiva  patte  dell’ uman  genere  a leggere 
quello  eh’  egli  si  mette  a scrivere  ? 

Ma  mi  dirà  qualche  hunnuomo  alquanto. pii\  ricco  di  zelo- 
che  non  di  lume  naturale  : ma  , signor  Aristarco  , vorresti 
tu  forse  che  un  libro  ascetico  fosse  scritto  alla  boccaccesca  , 
c che  un  pio  uomo  andasse  a pescare  ì vocaboli  puri  e le 
frasi  nette  nelle  cloache  di’^  Decameroni  c de’  Canti  Carnascia- 
leschi ? Vorresti  tu  che  egli  si  mettesse  nel  rischio  di  brut- 
tarsi r intelletto  , d'infetinrsi  la  memoria,  e di  sozzarsi  l’im- 
magtnazione  leggendo  e studiando  le  opere  de'Pulci,  de’Berni,' 
de’  Laschi  , de’  Firenzuolì  e d’  altri  tuli  vituperevoli  buU’inge- 
gni  , perchè  i costumatissimi  accudeiutci  della  Crusca  hanno  ■ 
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cU'terminafo  che  coloro  gieno  considerati  come  le  colonne  e gli 
architravi  «Iella  gran  fabbrica  del  vocabolario  loro  ì 

Questa  obiezione  , cosi  a prima  vista  , confesso  che  è di 
qualche  peso,  se  si  ridette  che  troppo  gran  parte  di  que’no- 
stri  scrittori  che  più  sono  per  eleganza  riputati  , si  è im- 
mersa nelle  laidezze  più  inique,  e che  fa  d’uopo  attraversare 
un  troppo  vasto  letame  d’  oscenità  e di  nefandezza  per  ren- 
dersi assoluto  c perfettissimo  maestro  di  toscano  favellare. 
Osservisi  con  tutto  ciò  , che  se  noi  abbiamo  troppi  libri  di 
lingua  ripiena  di  elegantissime  sporcizie,  n’abbiamo  eziandio 
un  non  mediocre  numero  di  tali  che  ben  possono  bastare  ad 
un  uomo  di  buon  cervello , perchè  da  essi  apprenda  quanta 
lingua  occorre,  c perchè  possa  ottenere  il  pregio  di  puro  c 
nitido  scrittore;  nè  è tanto  dil&cile  quanto  pare  a niolti  scioc- 
chi , lo  scrivere  con  leggiadria  , con  forza  e con  precisione 
senza  dare  nel  hoccaccevole  e nelle  fiorentinerie. 

Non  mi  è ignoto  neppure  , che  tutti  i libri  da  noi  chia- 
mati Ae  buoni  secoli  , e che  sono  da  tutta  Italia  guardati 
come  modelli  di  bello  scrit^ere  , sono  poco  mcn  che  tutti 
scritti  senza  quasi  alcun  pensamento,  e che  pochissima  dot- 
trina si  raccoglierebbe  da  chi  si  volesse  anche  porre  con  i- 
straordinaria  diligenza  a sfiorare  i nostri  più  costumati  tre- 
centisti , quattrocentisti  e cinquecentisti  ; ma  bisogna  altresì 
riflettere  , che  molti  vaghi  e semplici  cd  espressivi  modi  di 
dire  si  possono  da  quelle  buòne  genti  apprendere  , «{uand’u- 
no  sia  dotato  di  quella  pazienza  , di  quell' utlenzìone , e più 
di  queir  ingegno  e di  quel  discernimento,  senza  il  quale  .chi 
non  è più  dei  dovere  pros untuoso  non  deve  mai  aspirare  al 
dignitoso  carattere  di  scrittore  che  vale  , come  già  dissi  ,_di 
pubblico  precettore. 

L’ altra  imperfezione  poi  che  mi  pare  anche  troppo  fre- 
quente ne'iìostrì  autori  ascetici,  è <|ucl  loro  non  chieder  mai 
a se  stessi  prima  di  scrivere;  se  si  possa  far  uso  nella  sacra 
rettorica  di  certi  urtifi/.j  , che  gli  oratori  profani  adoperano 
senza  scrupolo  per  tirare  in  ogni  modo  dalla  loro  i loro  u- 
ditorì.  Sì  può  egli  , verbigrazìa  , raccontare  un  fatto  assolu- 
tamente falso  , o almeno  molto  dubbio,  ad  effetto  di  corro- 
borare una  cosa  certa  ed  infallibile  ? Il  dottissimo  Du  Pin, 
nella  prefazione  alla  sua  Biblioteca  degli  autori  ecclesiastici, 
non  vuole  che  la  favola  si  venda  per  istoria:  ma  che,  sì  dia 
jKr  quel  ch’ella  è.,  quando  se  no  voglia  pur  far  uso  ; e di- 
ce molto  cristianamente  , che  tali  artiilzj  sono  sempre  perni- 
ciosi alla  religione;  anzi  ne  ass  cura,  che  il  cristianesimo  ha 
sofferti  di  molli  danni  da’ tanti  crcsiarchi  degli  ultimi  secoli, 
perchè  fra  gli  ui  lodosst  di  que’  tempi  , o de’ tempi  poco  an- 
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tcriori  a quegli  ereslarobi,  si  sono  trovati  molti  ignoranti(i), 
che  mossi  da  un  mal  concepito  zelo  , e spogli  di  ogni  criti* 
co  sapere  , cercarono  di  ornare  la  religione  con  ornamenti 
che  non  le  si  convengono  in  alcun  modo,  e d’illustrarla  con 
de’  fatti  promiscuamente  veii»  e duhbf,  e falsi,  dandosi  così 
molto  stoltamente  ad  intendere  di  accrescerla  , e di  vie  più 
inculcarla  nelle  menti  de’  loro  uditori  o leggitori.  E potrei 
anche  far  qui  una  molto  lunga  lista  di  iiioll’altri  dotti  e santi 
uomini  che  hanno  altamente  biasimato  il  mal  vezzo  di  raccon- 
tare ora  dubb)  ed  ora  falsi  miracolosi  esempj  setto  pretesto 
di  vie  maggiormente  edificare  i popoli,  e di  tirarli  con  mag- 
gior agevolezza  a divozione  e a penitenza  ; ma  senza  ricorre- 
re alle  autorità  , la  sola  e semplice  ragione  dovria  bastare  per 
indurre  tutti  gli  ascetici  scrittori  a lasciare  così  brutta  pecca, 
e a non  narrare  nc’ loro  trattenimenti  spirituali  novellette  e 
filastrocche  inventate  o da  se  stessi  o da  altri,  per  far  aprire 
tanto  d’  occhi  al  popolaccio  , che  è sempre  troppo  vago  di 
sentirne  delle  belle,  e per  farselo  correr  dietro  , con  molta 
nausea  c con  molto  Beandolo  di  chi  non  è popolaccio , e di 
chi  sa  molto  ben  distinguere  a un  tratto  fra  i sogni  e i va- 
neggiamenti delle  superstiziose  veccbierelle,  e i racconti  degli 
autori  Lene  istrutti,  spregiudicati , e veramente  cristiani. 


(i)  C’ est  la  piéte  peu  dclairéo  de  certaiues  gens,  qoi  se  sont  U 
magincs  reiulre  Service  a l’Kglisc,  eii  suppusaut  des  monuiueas 
cccicsiastiques  ec.  C’est  le  meme  uiolif  qui  ajrorté  les  Calholique* 
a iiivcntcr  des  faosses  histoires  , des  faux  miraeles  , des  fuusses 
' vies  de  saints  pour  nourir  la  piétó  des  fìdellcs.  Or,  quoiqa’il  sem- 
ble  que  le  dessein  de  ces  persoones  soit  loaable  , 1’  on  ne  doit 
pourtant  point  approover  qu’  on  se  serre  de  ces  sortes  d’  artifices 
pour  défendre  la  verité,  qui  a assez  de  preures  solides,  sans  qu’il 
soit  nécessaire  d’en  inventer  de  fausses.  Ce  lui  sercit  une  bon  te 
d’  appeller  le  mensonge  et  la  fausseté  a sons  secours,  et  il  ne  faut 
jamais  se  servir  de  ces  sortes  de  voies  que  la  vérité  et  la  sincéti- 
té  condamneut  , quelque  bon  effet  qu’  elies  puissent  avoir. 

J}U  PIN,  Nouvelte  Biblioiheque  des  Auteurs  Eccletia»ù<fues  f 
dans  lu  seconde  yartie  de  la  prefaee- 
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NUOVA  SCOPERTA 


A FELICEMENTE  SUSCITARE  IL  VAJUOLO 
PER  ARTIFICIALE  CONTATTO 

DA  FRANCESCO  BERZI 


In  Padova  i;58  f in  8.^ 


C^ucslo  libretto  è scritto  da  un  modico  attento  , diligente, 
e ^-r  quel  che  pare  assai  al  fatto  della  sua  pi  ufessione.  lo 
questi  fogli  egli  racconta  ( ma  con  tanto  prolisse  ciance,  clic 
egli  è una  vera  seccaggine  ) come  innestò  il  vajiiolo  ad  una 
sua  fìgliuolina  , c come  felicemente  gli  riuscì  la  cura;  sicché 
tutti  ì medici,  e tutti  que’ che  hanno  iìgliuolì  dovrehhonO 
leggere  quest'operetta,  la  quale,  quantunque  malissimo  scritta, 
gl’  inanimirà  tutti  ad  imitare  un  huun  esempio.  Si  sa  che  in 
Inghilterra  il  vajuolo  s’ innesta  con  un  picciolo  taglio  o pun- 
tura in  una,  o in  due,  e anche  in  tre  o quattro  patti  del 
coi'po  , e il  signor  B l'zi  I'  ha  innestato  alla  sua  haiuhina  per 
contatto  , e non  per  taglio  o per  puntura  ; e per  contatto  al- 
tresì lo  innesta  un  medico  chiamato  Roberto  Brooke  nell'  a- 
inericana  provincia  di  Marilandia  , del  qual  Brooke  , c del 
suo  metodo  nell'  innestar  il  vajuolo,  si  trovei’à  un  breve  rag- 
guaglio in  un  libro  che  nresto  uscirà  in  luce.  Accennando 
questa  notizia  , intendo  d’  accrescere  anzi  che  di  scemare  l'o- 
nore dovuto  al  signor  Berzi  in  qualità  d’  inventore  d'  un  in- 
nesto dì  vajuolo  per  contatto,  essendo  non  solamente  persuaso 
che  il  signor  Berzi  non  abbia  neppur  sentito  a nominare  il 
dottor  Brooke  di  Marilandia  , ma  osservando  altresì  che  quel 
dottore  trovò  a caso  e per  pura  sorte  il  modo  di  procurare 
quel  malore  senza  incisione , che  dal  signor  Berli  fu  trovato 
per  forza  d’ingegno  e di  raziócinio. 

^ colui,  ch^  ha  mandalo  per  la  posta  quel  foglio  intito- 
lerò APPARIZIONE  , Aristarco  risponde  che  non  gl' im- 
porta nn'  acca  del  prò  e del  contro  su  quel  proposito  » ars 
che  non  ama  i fogli  degli  insolenti  e de'  fanatici. 
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IV.  ir,  Boveredo  i5  Novembre  iyt>3. 
DELLE  VIZIOSE  MANIERE 

DEL  DlrE^DKR  LE  CAUSE  NEL  FORO 

TRATTATO 


’ DI  GIUSEPPE  AURELIO  DI  GENNARO 

CON  UNA  PRI  FAZIONE 

DI  GIANNANTONIO  SERGIO 

Napoli  ij44  ‘o  4-** 

Una  delle  cose  che  sovente  mi  desta  meraviglia  non  meno 
che  sli/.Ea  nel  leggere  l’opcre  de’tanti  nostri  moderni  scrittori 
in  prosa  , è il  vedere  come  non  pochi  d’  essi  sanno  talvolta 
prorondainente  pensare,  ma  quasi  nessuno  sa  esprimere  i suoi 
pensieri  con  Uno  stile  iiatuiHlc  e piano  c corrente.  Eppure 
il  formarsi  Un  Luono  stila  in  prosa  è una  faccenda  di  cosi 
poco  momento,  che  se  gli  scrittori  nostri  non  facessero  punto 
di  studio  intorno  alla  scelta  delle  loro  espressioni,  io  son  certo 
che  i loro  stili  riuscirehhero  molto  migliori  che  non  riesco- 
no. Volete  una  prova,  hggitori,  che  la  cosa  sarebbe  appunto 
coni’ io  la  dico  ? Confiontate  soltanto  lo  stile  del  già  nomi- 
nato Benvenuto  Cellini,  che  era  nn  uomo  ignorantissimo,  con 
lo  stile  dell'  abate  Antonio  Genovesi,  che  è uomo  sopra  molti 
milioni  d’uomini  scienziato.  Voi  troverete  che  quello  del  Gel- 
lini  è semplice  , chiaro,  veloce  e animalissimo;  c quello  del 
Genovesi  intialciato,  languido,  stiracchiato  e scuro.  £ perchè 
questo  ? Perchè  il  Cellini  pen.sava  unicamente  a dire  le  cose 
che  aveva  in  mente  , e il  Genovesi  non  solo  pensa  a dir  le 
cose  che  ha  in  niente  , ma  pensa  anche  a dirle  piuttosto  in 
questo  che  in  quel  moelo.  E questa  scelta  fra  duco  più  espres- 
sioni, quasi  tutti  gli  scrittoli  la  vogliono  fare  anzi  s’avvez- 
zano à farla  quando  eoniinciano  ad  esercitare  il  mcsticro  di 
scrittori  , e quando  non  sono  ancora  atti  a riflettere  che  i 
tnndi  di  dire  qualunque  cosa  , per  piccola  ed  insignificante 
eh’  ella  sia  , sono  moltissimi  , massime  nella  nostra  lingua 
tanto  copiosa  di  vocaboli  e di  frasi.  Ma  se  , invece  d’andare 
alternamente  accettando  e rigettando  un’espressione,  s'avvez- 
zasscro  di  buonora  a scrivere  quel  che  vicn  viene,  e lascias- 
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scro  in  tanta  malora  di  guardare  coll'occhio  della  mente  que- 
sto e queir  altro  autore,  Io  stite  di  cui  si  prefìssero  d’ imita- 
re prima  di  accingersi  a scrivere,  presto  vedrebbero  che  il 
formarsi  uno  stile  buono  non  è quella  gran  montagna  da  in- 
ghiottire che  i retori  balordi,  e i grammaticur.zi  assicurano, 
e vedrebbero  come  la  natura  sa  al  primo  cenno  correre  in 
ajuto  di  chi  la  chiama,  senta  farsi  chiamare  due  volte;  come 
corse  ad  ajutare  quel  Cellini  clic  sempre  la  invocò  divota- 
mente  , e che  quantunque  ignorante  e plebeo  , pure  fu  da 
lei  reso  il  meglio  maestro  di  stile  che  s’abbia  l'Italia.  La  na- 
tura fu  che  al  Cellini  insegnò  a mettere  il  nominativo  innan- 
ti  al  verbo  , e dietro  al  verbo  1’  accusativo  , o qualunque 
altro  caso  gli  occorreva  per  render  il  suo  discorso  gramma- 
ticale e secondo  l’ indole  del  parlar  fiorentino,  la  qual’indole 
gli  metteva  poi  nello  stile  tutte  le  altre  parti  del  discorso  nei 
luoghi  loro  , o primo  o dopo  alcuna  di  quelle  tre  principali, 
senza  fargli  fare  la  minima  fatica. 

I giovani  dunque  che  si  risolvono  a farla  da  scrittori  in  prosa 
( che  della  prosa  io  parlo  adesso  , e non  della  poesia  ) si  la- 
scino dare  questo  buon  consiglio  dal  vecchio  Aristarco,  cioè 
notino  a voler  loro  le  tante  bellezze  di  stile  , di  cui  tanti 
pretendono  che  abbondino  il  Boccaccio  , c il  Casa  , e il  Fi- 
renzuola , e tant’  altri  famosi  scrittori  de'  buoni  secoli  ; ma 
si  persuadono  che  chi  si  studierà  d’imitare  alcuno  di  quelli  , 
e eli  porre  i piedi  sulle  loro  vestigia,  riuscirà  senza  fallo  uno 
scrittore  di  cattivo  stile.  Noi  dobbiamo  da  quegli  scrittori 
imparare  i vocaboli,  c ragunarsene  in  mente  quante  miglia j.i 
possiamo  , colle  debite  discriminazioni  fra  i più  usati  c meno 
usati  , fra  i moderni  i gli  obsoleti  , fra  i prosaici  e i poe- 
tici , e noi  dobbiamo  da  quegli  scrittori  imparare  a distin- 
guere tra  le  frasi  native  e le  frasi  forestiere  , e a ben  rav- 
visare quel  totale  di  esse  che  si  chiama  indole  o genio  della 
lingua  toscana.  Queste  sono  le  due  sole  cose  ( parlo  relativa- 
mente allo  stile)  che  noi  dobbiamo  imparare  da  que’ barbuti 
patrassi.  Quando  entrambe  saranno  ben  bene  imparate,  but- 
tiamo via  Boccaccio,  e Casa,  e Firenzuola,  c ogni  altro  scrit- 
tore de’  buoni  secoli  , e scriviamo  ( come  dissi  ) quel  che 
vien  viene  , sempre  stando  saldi  a quel  negozio  del  nomina- 
tivo e del  verbo  e dell’  accusativo  o altro  caso,  senza  rigiri 
artifiziosi  , senza  nominativi  dopo  i verbi,  senza  accusativi 
dinanzi  ai  verbi  , e sopra  tutto  senza  verbi  in  punta  a’  jic- 
riodi  quando  la  necessità  noi  chiegga  assolutamente  ; che  , 
cosi  facendo,  Io  stile  nostro  con  un  poco  d’esercizio  si 
farà  buono  senz’  alcuna  fatica  ; e la  nostra  prosa  , ancorché 
vota  di  pensieri  come  quella  di  tanti  scrittori  de'buoui  seco- 


li  , riuscirà  tutiavu  una  prosa  mollo  limpida  c netta  , e 
molto  dilvlicvolc  a leggersi. 

A questi  documenti  in  tatto  di  siile , che  io  indirizzo  ai 
principianti  , e non  agl'  invecchiati  scrittori , )>erchè  so  che 
gli  scrittori  invecchiati  sono  tulli  inesorabili  ed  inuniitahili, 
come  lo  sono  io  stesso,  a questi  docunienli , dico,  so  henis- 
simo  di  aver  contrai j molli  grandi  eseiii|ij,  c molte  autorità 
magistrali  c inagistralissime.  Il  Boccaccio,  mi  si  può  ri$pon< 
dure  , c gii  altri  da  te  nominati  , non  hanno  seguito  l’ordi- 
ne naturale  della  grammatica  , che  tu  prescrivi  , ma  hanno 
con  molla  frequenza  posto  il  verbo  talora  prima  del  nomina- 
tivo , talora  dopo  I'  accusativo  ; talora  nell'estrema  punta  del 
periodo  , non  solo  senza  scrupolo,  ma  intendendo  di  così  ac- 
crescer grazia  , c vezzi  , ctl  energia  , c chiarezza  agii  stili 
loro  ; onde  se  il  Genovesi  , per  ino’  di  dire  , ha  cercalo  «l’i- 
mìlai'c  il  Boccaccio,  e se  hanno  fallo  così  pure  tanti  c tanti, 
che  .sono  registrati  nc' cataloghi  dell'accademia  della  Crusca 
come  membri  di  quella,  come  vuoi  tu  , Aristarco  , chu  noi 
facciamo  a darli  fede  ? ad  abbracciare  la  tua  dottrina?  a con- 


formarci a'  tuoi  documenti  ? Al  quale  argomento  io  rispondo, 
die  quando  si  tratta  di  rdosofìco  pensare  , io  sono  quasi  per 
cavarmi  il  turbante  di  cu|>o,  e porlo  a piedi  del  Genovesi  per 
rivcienza  , come  forestieramente  volli  faic  a Thamas  Kn'.i 


Kan  la  prima  volta  , che  in  Ispahan  mi  presentai  ad  esso;  e 
l ispondo  che  a tutti  i membri  dell’accademia  della  Crusca  io 
sono  pronto  a fare  un  profondo  Saiainelccche  ( vocabolo  bel- 
l'c  buono)  c regalare  uno  de’ miei  papngalli  a ciascheduno 
di  essi;  rispondo  che  non  è teinjK)  adesso  d’entrar  a discutere 
se  il  B'iccaccio  c gli  altri  antichi  abbiano  fatto  bene  o male 
a non  seguire  I’  ordine  naturale  delle  idee  nc’  loro  rispettivi 
stili , c a fare  quelle  tante  trasposizioni  che  hanno  fatte  dì 
tutte  le  partì  dell'orazione  ; ma  stando  fermi  sulla  quistione 
dell' imitare  quell’orrf/«e  tion  naturale  e quelle  trasposizioni 
usate  dui  Boccaccio,  dal  Casa,  dal  Firenzuola  e da  alcuni  al- 
tri <le’  nostri  buoni  scrillori  , le  signorie  degli  accadem'ici,  e 
il  Genovesi  mi  daranno  per  concesso  che  il  Boccaccio  il  quale 
dagli  altri  fu  considerato  come  capo  della  brigata  , ha  stu- 
diato di  esprimersi  secondo  i suggerimenti  che  gli  venivan 
falli  dalla  natura  e dall'  indole  deila  lingua  toscana.  Se  le  si- 
gnorie loro  mi  concedono  questo  , affé  sono  fritte  , perchè  , 
calcandomi  ben  bene  il  turbante  sulla  fronte  , io  grido  subi- 
to ; Ergo,  se  vogliam  seguire  l’esempio  del  Boccaccio,  non 
dobbiamo  imitare  il  Boccaccio,  pei'cbè  il  Boccaccio  non  imi- 
tava il  Bocc.-iccio  , ma  dobbiamo  seguire  i suggerimenti  delia 
natura  c drll’  indole  della  lìngua  nostra  , poiché  il  Boccaccio 
Tom  f,  IO 
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i siiggi-riotcnli  iti-ILi  naiuia  c dclt'iodolu  dclhi  lingua 
nnstm.  K Ed  ecco  rhc  con  questo  conchiiidentissimo  ergo  si 
nnnichiinno  o si  .snflìano  vìii  lii'tc  quello  auloiilà  magistrali  • 
c lutti  qiie'  grandi  csumi>j , di  cui  si  è fatto  c si  fa  tuttavia 
tanto  caso  in  Italia. 

Non  è però  che  io  mi  voglia  poi  tutto  appoggiare  su  que- 
sto ergo  , come  talora  m’ap|ioggì(>  tutto  sulla  mia  gamba  di 
legno.  Oh  se  mi  stiirrieate  , signori  , io  .sono  poi  uomo  da 
sfoderare  anch’  io  le  m'c  belle  c buone  autorità,  e i miei  al- 
titonanti esempi  quanto  chicebesia. 

Già  ho  detto  che  Itenveniilo  Cell  n'  ha  scritto  un  meglio  stile 
die  non  alcun  altro  italiane;  uno  stile  più  schietto  e p'ù  chia- 
ro , perchè  pisi  secondo  I’  ord  ne  naturale  delle  idee,  le  quali 
non  ne  pn'senfano  mai  II  verbo  prima  del  nominativo,  c non 
ce  lo  collocano  mai  in  punta  a'  pciiodi,  c a una  gran  distan- 
za da  quello.  Ma  se  ricusate  di  stare  all’ esempio  del  Cellini, 
perchè  fu  uomo  ror.ro  e senza  lettere  , e perchè  scrisse  nel 
proprio  dialetto  della  plebe  fiorentina,  quasi  che  il  Boccaccio 
non  avesse  fatto  anch’  egli  Io  s'esso  in  molti  luoghi  del  suo 
Decainoronc,  io  vi  dirò  che  il  Macchiavelli  e il  Caro  diig' n- 
t’  anni  fa  , cioè  circa  dngcnt’  anni  fa  , e che  il  Bi  llini  c il 
Redi  a'  tempi  miei  non  Imìtaixmo  lo  stile  del  Boccaccio , n 
d’altro  scrittore  loro  antenato,  c che  non  usarono  se. non  di 
rasio  , e a caso  anzi  che  a studio  qualche  trasposizinncclla  ; 
tuttavia  nessuno  vorrà  negarmi,  cred’  io,  che  gli  stili  di  que- 
sti quattro  scri'tori  non  sieno  sMi  begli  e buoni.  A buon 
conto,  eccovi  qui  quattro  esempi,  o qualtio  autorità  che  non 
sono  di  s*opp.i  ? e se  non  ne  allego  inoli’  altre,  gli  è pcteliè 
non  trovo  moli’  altri  scrittori  nostri  in  prosa,  che  sieno  som- 
mamente laudcroli  per  la  liontà  de’  loro  stili , rouicccliè  lo 
possan  essere  per  moli’ altri  riguarili.  Ma  buttandomi  d’ mi 
salto  in  Francia  , e il’  un  atiro  salto  in  Ingbilterrn,  vogliamo 
noi  dire  . che  Am.-nid  , Ablancourt , Pascal  , Nieole  , Bor- 
da Ione  , Yaiigelas  . Bonhours  , madama  di  S 'vigne,  Fm- lon 
c tant’ altri  scrittori  de’ tempi  di  Cuigi  qiiartsMlecimo,  al>bia- 
no  preso  all  imitare  io  stile  chi  d'uno  c ehi  d'altro  sciillorc 
più  antico  d'  essi  vogliamo  noi  dite  che  i moilerni  Voltaire, 
RulTon,  Alambeit,  i due  Rousseaiix  c tant’ altri  sieno  iti  pe- 
destremenfe  dielio  lo  stile  di  alcuno  de’ loro  pei  clecessori  ! tj 
fra  gl’  Inglesi  vogliamo  noi  dire  , clic  Newton  , c Loeke  , c 
il  cavalicr  Temjde  , e Addisson  , Swìft  , c Pope,  c ì viventi 
Johnsosi  , e Warburlon  , c tant’  altri  loro  scrittori  miei  eoo. 
temporanei  alibi.mo  cercalo  d’  imitare  nello  side  il  Viseonty 
di  Vernlam'o  , o R.ilicrio  Bo_vle  ^ o Alt.einon  Silmv  oli  r. 
ringtoii  , o Wollon  , o qualcli'  altro  di  quegli  scrittoi  i clic 
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iicrissero  nc’  primi  secoli  (lolla  loro  lini’ua' , cioè  no'  tempi  di 
Illirico  ottavo  , d'  £lisal)ctta  , di  Giacomo  primo  , -di  Carlo 
primo  , e di  Ciomwollo  , elio  furono  Uinpi  abbondantissimi 
(T  inglesi  scritturi?  Tutti  quc>ti  Francesi,  tutti  questi  Inglesi  sì 
anticlii  che  modeini,  tutti  binno  uno  stJo,  che  è proprio  di 
ciascuno  di  essi  , e tutti  «hil  più  al  meno  sono  buoni  stili  , 
quantunque  nessuno  sia  stato  lurmato  per  imitazione.  QueHo 
che  fecero  e fanno  gli  Inglesi  e i Francesi  , fu  fallo  altresì 
da’  Greci,  per  lo  spazio  di  inill’ anni  « più,  che  durò  quella 
l'iigua  : e così  fecero  i Latini  dal  vagire  della  lingua  turo 
sino  al  dì  che  cadde  morilmnda  sulla  cuna  della  nascente  no- 
stra , senza  die  alcun  d’  essi  pensasse  mai mentr’  ella  vive- 
va , ad  imitare  nello  stile  alcuno  de’ più  rinomati  scrittori 
suoi.  Così  in  sostanza  fecero  c fanno  i Cinesi  e i Giapponesi 
du  tanti  secoli  die  scrivono- e cosL  gli  Arabi  e i Persiani  e- 
altre  orientali  nazioni  che  a<l<qierano  chi  penna  , chi  un  fer- 
nizzo  , e chi  uno  stecco  nello  scrivere;  tutti  asooltano-i  sug- 
gerimenti della  natura  , tulli  si  conformano  all’  indole  delle 
toro  lingue,  tutti  si  studiano  d’essere  oiigìnali;  e noi  Italiani 
vorremo  sempre  esser  sopic  , se  non.  d'altri,  almeno  del  Boc- 
caccio? sempre  vorremo  imitine  ib  su»  stile  ? usare  le  sue 
trasposizioni  ?' collocare  i nostri  vcibi  in  punta  a’ periodi?  Eb> 
gioventù  d'Italia,  mandate  al  dimunio  tutti  quegli  stolti,  che- 
vi  danno  di  questi  consigli  cercate  d’  esprìmervi  secondo 
I’  ordine  naturale  delle  vostre  idee , c non  imitate  ne  lo  stila 
del  Foccaccio  , nc  quello- di  altri  , che  cosà  in  poco  tempo 
ve  ne  farete  uno  assai  migliore  che  non  è quelfe-  di  Gùiscp-. 
pc  Àurel'o  di  Gennaro,  di  eui  ni’accìngo  a esaminare  il  Trat- 
tato dalle  viziose  nKUikre  di  difeiuicr  le  cause  nel  foro  , e 
che  non  è quello  di  Giunnantonio  Seigio  che  a questo  Trai» 
tato  ha  posto  in  fronte  una  lunga  prefazione.. 

Questi  due  signori  Di  Gennaro  e Sergio^  sono  duepersono 
mnlto  erudite  , sono  due  non  mediocri  pensatori  , e quello, 
ch’io  stimo  assai  più,  sono  due  galanluomìn';  che  come  Tubate. 
Genovesi  lor  coinpah-iot-'a  , cercano  sinceramente  di  giovare 
al  genere  umano  , e di  benificai  lo  co’  loro  scritti,  anzi  , per 
quei  ch’io  sento-,  con  le  loro.q-uotidianu  fatiche.  Gli  è pec- 
cato che  nè  T uno  nè  T altro  di  essi  sappia  scrivere  con  quel- 
la eleganza  e proprietà  necessaria  in- coloro  , che  hanno,  co> 
m’essi  i due  principali  caratteristici  di  chi  vuol -farla  da  scrit- 
tore , vale  a dire  desiderio  e capacità,,  d' insegnare  agli  uo-> 
mini  delle  buone  cose. 

> Lo  stile  del  signor  Sergio , ammirotore  e seguace  del  Boc- 
caccio e di  tutta  la  schiera  (Icgli  antichi  prosatori  e poeti  no  •• 
•tri  , è uno  stile  ausi  affettato,  cosi  scubTOi  e così  ,in$oi£iibil-t. 
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niL'irte  pieno  di  strane  e sfórralissimc  traspositioni,  che  la  Icl- 
lura  della  'sua  prefazione  è quella  che  4ni  ha  mostrata  la  ne* 
cessila  di  esicndcrini  al<|Uanto , come  ho  qui  fatto,  su  ivizi_ 
dello  stilo  , c sul  poco  discci  niroenlo  di  chi  prende  a imita- 
re o il  Boccaccio  , o alcun  alito  degli  antichi  prosatori  no- 
stri. Ecco  come  il  signor  Scig'o  comincia  uno  de’ paragrafi 
della  sua  prefdzionc. 

» Ciò  nientemeivi , onde  quella  orientai  gente  in  maggiore 
stima  arcasi  , era  la  cognizion  dillo  stato  e delia  politica,  c 
l’arte  del  formar  leggi  tutte  afiaccntì  a render  sicuri  e tran- 
quilli gli  uomini.  » 

Qual  è queir  uomo  fornito  di  si  ferreo  timpano  d’orecchi, 
che  non  sei  senta  rompere  da  quel  crudele  ciò  tùentemeno 
onde  ì chi  mai  parlando  vorrchhc  cominciare  una  sentenza 
con  un  db  nientemeno  onde  ? No  , signor  Sergio , questo 
non  è modo  di  dire  che  si  usi  in  Toscana,  e tutto  il  rostro 

feriodo  non  è secondo  il  dettame  della  natura  , ne  secondo 
’ indole  della  lingua  nostra  : e uno  sfaccendato  che  ciancias- 
se in  un  caffè  egualmente  che  un  avvocato  che  arringasse 
nel  foro  , muovcrebbe  a riso  o a stizza  gli  ascoltanti  , co- 
minciando un  periodo  con  dò  nientemeno  onde.  S'io  avessi 
avuto  a dire  la  stessa  cosa,  la  natura  me  l'avrebbe  fatta  dir 
così. 

« Ma  quello  che  rese  ancora  piti  stimati  quegli  orientali  , 
fu  la  cognizione  dello  stato  e della  politica  , c I’  arte  di  for- 
mare di  quelle  bggi  che  rendono  sicuri  e tranquilli  gii  uo- 
mini.» E così  dioentio  si  sarebbe  lasciato  fuora  queU’affeltato 
affacenli , e quel  Itai  baro  db  nientemeno  onde. 

Sentiamo  due  o tre  altri  periodi  , e facciamo  loro  un  po’ 
di  commento.  3 

« Uiki  più  agitata  vaghezza  di  libertà  altrove  non  si  spin.se 
unquemai.  « Poco  bel  vocabolo  , c mal  collocato  è qucU'un- 
qtiemai  , e cattiva  I’  immagine  dell’ agitata  vaghezza  che  si 
spinse. 

« Dalla  di  cui  manifesta  professione  tcncansi  lontani  gli 
oratori  i quali  aspirando  ad  alla  gloria  , mitri vansi  d’  altra 
più  conto  valore  c più  distinto.  » Cattiva  la  metafora  di  nu~. 
trirsi  di  valore',  e il  valore  più  conio  è insopportabile.  L’atl- 
diettivo  conto  si  soffic  ancora  qualche  volta  in  poesia  , in 
onore  del  Petrarca  che  l’ha  usato,  ma  in  prosa,  torno  a dirlo, 
è insopportabile. 

« Le  scienze  e Parti  , se  incominciano  a discostarsi  dalla 
perfezione,  che  nell’  unità  , cioè  in  un  certo  punto  di  pregio 
consiste,  precipitosamente  rovinano.  » Qui  ci  vorrebbe  una  chio- 
sa lunga  un  mcuo  miglio  per  rischiarare  il  bujo  pensiero  def 
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signor  Sergio  , cht  ha  voluto  ilirc  una  Jwlla^cósa,  c non  l'ha 
Saputa  dire.  Credo  che  la  perfezione  consista  nell  unità  t co- 
ni’  egli  ni’  assicura  , e che  /’  unità  sia  un  punto  Hi  pregio  ; 
ina  cosa  poi  iniend’cgli  per  unità  e per  punto  di  pregio^  Bi- 
sogna essere  indovino  per  indovinare  di  questi  indovinelli. 

» Avendo  l’ eloquenza  comincialo  a tru^pianlar$i  da  Atene 
per  allignare  altiove,  vi  peidè  ogni  sapor  gentile  e sano,  C 
ciebbe  in  infelici  fiondi  di  forme  straniere.  » In  questa  me* 
t.ifura  o allegoria  si  confonde  il  sapor  tieì  frutto  con  le  fron- 
tli  della  pianta  che  lo  pixnluce,  onde  per  la  disconlanza  del 
sapore  e delle  frondi , che  amiavano  contrapposte  al  frutto 
e non  al  sapor  del  frutto  , la  metafora  o I’  allegoria  riesce 
viziosa  , stiracchiala  c buja.  Bisognava  dire,  che  l’eloquenza 
in  Atene  era  una  pianta  carica  di  frutti,  ma  che  Iruspiantata 
altrove  non  prorlussc  più  che  fiondi  ; oppure  che  i frulU 
prodotti  dalia  pianta  dell’eloquenza  in  Atene  ei.niio  di  sano  e 
gentil  sii]K>re  , ma  che  traspiantata  altrove,  que’ fruiti  dege- 
nerarono , ed  acquistarono  un  sa}iorc  aspro  e malsano. 

» Ma  l'innalzamento  principale  delle  buone  lettere  in  Italia 
era  risei  buio  a Francesco  Petrarca  con  ispezieità,  che  con  al- 
tri valorosi  spirili  nel  decimo  quarto  secolo  giacenti  e afflitte 
dalla  rozzezza  le  sollevò.  » La  prima  parte  di  questo  periodo 
sareblie  stata  buona  , se  non  si  guastava  con  quella  ispeziel- 
tà  ; Li  secoiKia  palle  è stiraccliiatainente  espressa  , ne  trovo 
molla  armonia  nel  terminare  la  prima  pausa  d'un  periodo  con 
un  vocabolo  accentalo  in  à , ispezieità  , e la  seconda  pausa 
con  un’  altro  vocabolo  accentato  in  ò , soUevh. 

Non  paja  strano  ad  alcuno  che  il  vecchio  Aristarco  discen- 
da a fare  di  coleste  minute  osservazioni  , nè  alcuno  le  creda 
poco  proporzionate  alla  dignità  di  uno  scrittore  , i di  cui  mu- 
stacchi sono  poco  meno  clic  imbianchiti  dagli  anni  , perchè 
la  faccenda  dello  stile  non  è mai  da  un  precettore  abbastan- 
za inculcata  , essendo  veramente  questa  la  prima  c più  neces- 
saria qualità  di  chlum|ue  si  vuole  accingere  a fare  il  nobilis- 
simo tnesliero  di  giovare  alla  società  co’ suoi  libri,  giusta  la 
savia  non  meno  che  acuta  riflessione  di  Boilcau  , che  » un 
pensiero  plebeo  c comune  , quando  è<  espresso  con  esattezza 
e proprietà  , piace  più  generalmente  che  non  un  sentimento 
nuovo  e nobile  espresso  con  poca  proprietà  ed  esattezza  : » c 
il  mio  buon  maestro  Diogene  Mastìgofero  di  veneranda  me- 
moria soleva  dire  con  un  tuono  di  voce  risoluto  , che  » il 
tem|io  in.sngia  tutti  i libri  scritti  con  cattivo  stile  , ancorché 
pieni  della  più  importante  e più  squisita  dottrina.  » 

Se  lo  stile  del  signor  Sergio  è cattivo  per  un  verso  , quel- 
lo «lei  signor  Gennaro  ( lasciamo  fuora  quel  di  ) è cattivo  per 
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r «Uro.  II  ScTgio  si  c guastalo  lo  stili;  a forra  rii  stmliare  il 
B iccaccio  e i cinquecentisti,  e il  Gennaro  se  l’è  gustalo  a 
forra  «li  leggere  gli  autori  «kl  seicento  , come  a dire  la  Stra- 
fonica  di  Loca  Assarino  , la  Dianea,  c gli  Scherri  Genia I «lei 
Loreilano  , e più  di  tutti  quel  uiio  caro  Calloandio  di  Ani- 
liiogin  Marini  , patte  di  cui  io  diedi  in  Asnagar  capitale  d Ila 
provìncia  di  Kakancr  nei  regno  del  Mogol  li  arlotto  in  nio- 
gollese  a quel  mìo  grand’  atnirxi  hrab  Ktil  Kan  Kon.  Allo 
stdc  di  que’ secentisti  si  assomiglia  lo  stile  lionliu  eromoro- 
so del  signor  Gennaro  , con  queste  due  bcllerre  di  più  clic 
c lutto  sconvolto  e trasposto  , e che  è sparso' qui  c qua  dì 
rancidi  vocalioli  cavati  dal  Boccaccio  , e da  altri  prosatori 
e poeti  antichi  , come  altezzoso  , nonpertanto  « scevro  , t«e- 
mente  , vemenza  , replicazione^  smagalo,  piggiorare  , pig- 
giare,  esemplo  e simili.  Egli  abbonda  poi  di  altitonanti  paia- 
goni  , e da  ogni  passo  s’ incMtntra  » un  nocrA/ero  audace  che 
senra  ferma  e corredata  nave  , senra  i ben  pre|tarati  ajuti  di 
sarte  , di  vele  e timone  , alla  furiosa  discrezìoii  dei  venti  e 
deir  onde  incautamente  abbandonasi  ; » c s’  in«»ntra  » un  se- 
condo nocchiero  perito  , che  con  mente  ed  arte  regge  le  ve- 
le in  agitato,  e fortunoso  mare;  e |>er  nemici  che  sicno  i venti, 
tumide  e spumanti  Tonde,  bruna  l'aria  e minacciosa,  cam- 
pa il  legno  dui  furor  della  tempesta  , r si  trova  nel  porto  il 
sicuro  e sospiruln  ricovero  ; » e poi  s*  incontra  » un  terzo 
nocchiero  che  senra  sapere  il  costante  corso  delle  stelle  , il 
vario  spirar  de’  venti  , la  natura  delle  stagioni  , e la  situa- 
cion  de’  mari  c dei  paesi  , si  gitta  audacemente  nell’  oixle,  c 
pensa  valicar  temerariamente  I Oceano  ; » e s’incontra  iìnal- 
inente  » un  quarto  nocchiero  con  la  bussola  , che  ne’  vasti  ed 
agitati  mari  e sotto  il  tetro  aspetto  del  cielo  irato  regola  e 
governa  , c con  siourezxa  al  porto  conduce  i più  risicosi  viag- 
gi de’  naviganti.  » Questi  quattro  nocchieri  s’incontrano  tutti 
qu.-iltro  prima  di  giunger  al  fine  del  capo  secondo  di  questo 
tratltUo  composto  di  soli  dieci  capi  tutti  assai  brevi. 

Quei  nocchieri  sono  poi  accom|»gnati  da  « un  pavido  fan- 
cinllo  , che  la  prima  volta  che  nuoti , poco  discostasi  dalle 
vicine  arene  , e quasi  raeizo  si  tuffa  nell’  onde  , c mezzo  sul 
I do  ancor  si  rattiene  ; » ( per  far  la  rima  con  le  vicine  a~ 
rrné  ) e quel  fanciullo  è accompagnato  da  » un  viandante 
che  in  giungere  a nuovo  stranio  paese  , tanto  iinpiegn  di  pa- 
role quanto  ne  richieggo  la  ne«;es8ità , e non  sì  avanza  a spie- 
garsi prima  di  ben  conoscer  T indole  e ’l  costume  degli  abi- 
Litori.  » 

Non  dirò  nulla  della  » semenza  nella  terra  rincbiusa,  che 
non  darà  mai  fuera  robusto  arbore  dì  speciose  frutta  ornato’ 
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se  piccolo  0 scarso  umoie  lo  innaili.  Ve  ne  abbisognano  dei 
copiosi  e spessi,  (cioè  degli  umori)  talché  squarciandosi  i| 
Seno  , si  dilatino  le  ristrette  sue  fibre  , e rompendosi  il  cac< 
cer  del  terreno  islesso  , sorga  all’  aperto  , contrasti  cogli  an- 
ni iieiuiei  , e sprecai  la  ferocia  de'  turbini  e delle  tempeste.  • 
£ non  diiù  nulla  » del  valoroso  jtchille  , il  quale  trovandosi 
colle  donzelle  di  Sciro  in  mentilo  abito  c a lor  somigliante, 
( vedi  t Achille  in  Sciro  del  lUetastasio  ) altro  non  scelse 
ira  femminili  arredi , che  la  sola  spada  in  essi  tramischiata 
c confusa  , come  quella  che  appagava  il  suo  genio  guerrie- 
ro, e serviva  ai  gran  disegni  del  suo  impaziente  e trattenuto 
valore.  » In  somma  non  dirò  nulla  di  cento , o dugento , o 
trecento  altri  secentisti  paragoni  tra  grandi  e piccoli  che 
il  signor  Gennaro  ha  cacciati  ne’  due  o tre  primi  capi  di 
questo  suo  trattato,  onde  servano  di  modejlo  n un  avvocato^ 
che  tratta  la  causa  di  un  pover  uomo  nei  foro,  onde  p >ssa  , 
imitandolo  , mostrarsi  eloquente  c onde  pòssa  evitare  il  pe- 
ricolo di  essere  annoverato  tra  quelli  che  difendono  cause 
con  viziose  maniere. 

Il  beilo  ]K)i  è , che  il  signor  Gennaro  raccomanda  agli  av- 
vocati , cioè  a quelli  che  professono  la  famosa  e trionfai 
professione  di  avvocato  di  non  usare  » vocaboli  antichi.  » 
Voi  non  sapete  , die’ egli  , qual  brutta  figura  facciano  que- 
gl'infifci  nel  comparire  ai  nostri  dì  col  cappuccio  o col  sajo 
di  messer  Dante  , del  quale  alcuni  modi  di  parlare  oggidì 
totalmente  infradiciati  deblMìiisi  , come  certi  avanz  i d’antichi- 
tà , mirar  solamente  con  venerazione  , ma  non  toccarli , non 
avvalersene.  £|>pure  costoio  credono  , quando  parlan  così  , 
di  fare  artifìtiosamente  lampeggiar  nei  loro  aiiiiglii  una  finez- 
za di  lingua  recata  , coni’  altri  graziosamente  clissc  , fin  dL 
colà  lontanissimo,  ove  il  Cipolla  andò  peregrinando  , in  Tiuf- 
fia  , e in  Buflìa  , e infino  in  India  Pastinaca  , dove  volano 
i pennati;  perciò,  soggiung' egli , conviene  stir  mollo  attenti 
a tessere  il  discorso  con  que’  vocaboli  che  jvijono  da  se  ve- 
nuti sulle  labbra  ; non  industriosamente  e a bistento  chia- 
mali ■>  ( Bistento  il  vocabolario  dice  V.  A.  cioè  vocabolo  an- 
tico ; eppure  qui  c venuto  ila  se  sulle  labbra  del  signor  Gen- 
naro ) » a esprimer  quel  concetto,  che  si  vuole  ; talché  si 
persuadono  i prudenti  ascoltatori,  che  così  , e non  allriinente 
l’avrebbero  essi  medesimi  espresso.  » In  questo  modo  que- 
sto precettore  rompe  i precetti  clic  dà  altrui  nel  teiii|)o  me- 
desimo che  li  pronunzia  , o , per  dir  meglio  , che  li  scrive. 

Credo  che  questi  modi  e brevi  esempi  basteranno  al  leg- 
gitore perché  rimanga  persuaso  che  questo  avvocato  autore 
scrive  uno  stile  da  Stralnnica  , da  Calloandio  , da  Diancu  , 
c da  Scherzi  Geniali  , come  già  dissi. 
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Tocchiamo  ora  qualche  cosa  della  susfanta  del  suo  tralla- 
lo  , cd  ceco  qui  una  delle  sue  opinioni  registrata  nella  Intro- 
duzione. 

H Questa  facoltà  ( parlando  dell'  auoocazione  ) , questa  fa- 
coltà si  spleiuliila  e gloriosa  , per  dimostrar  nel  proprio  aspi  t- 
to  suo  la  signoria,  che  per  metro  dell’eloquenza  , sua  fida 
compagna  e ministra  , vanta  sul  cuore  e sulla  volontà  altrui, 
non  ehlic  giammai  cain]>o  e teatro  proporzionato  al  suo  dise- 
gno e valore  , quanto  quello  su  cui  distesi  i suoi  confini , c 
trionfò  la  libertà,  come  presso  le  due  celebrate  nazioni.  Gre- 
ca e Latina  ; e , secondochè  crede  Aristotile  , in  Sicilia  an- 
cora , discacciati  cd  estinti  in  quell’  isola  i tiranni.  Kssa  non 
vuol  serva  la  mente  nel  pensare  , non  vuol  serva  la  lingua 
nell'  esporre  ciò  che  ha  pensato.  Dee  combattere  , assalire  , 
vincere  > c pugnare  ( c/te  differenza  fa  egli  da  combattere  a 
pugnare/)  far  uso  della  fortezza  c del  coraggio,  non  teme- 
re , non  avvilirsi.  Or  come  mai  può  ciò  ottenersi  c sperare, 
ove  di  operar  .sia  costretta  con  ritegno  c con  siiggezionr  ? 
Entra  allora  a far  meschina  cd  infelice  comparsa  o I' adula- 
zione che  tutto  finge  c lusinga,  o il  silenzio  che  tutto  cno- 
prc  e nasconde  : e geme  l)en  anche  allora  fra  ceppi  c fra 
catene  tradita  la  verità  , c la  giustizia  vilipesa. 

» Di  qui  è , che  nel  quistionarsi  tra’  politici  , chi  sin  piu 
fortunato  , se  chi  nasce  in  repubblica  , o sotto  il  dominio 
d’  un  monarca  , quantunque  si  contino  dall’  una  e dall'altra 
parte  varj  lienefizj  c riscontri  ; in  quanto  però  all’  arti  bbe- 
rali , c all’  eloquenza  con  ispe'zialità  , son  prccclii  di  pare- 
re , che  generalmente  parlando  , giovi  più  nascere  in  repub- 
blica , che  pensi  solo  alla  conservazione  dello  stato  col  riposo 
della  pace,  o con  la  coltura  riegli  studj  : laddove  le  monar- 
chie si  afl'aticano  allo  ingrandimento  della  potenza  con  le  for- 
ze della  guerra  . c col  eon'iniialo  escrciiio  dell’ armi.  Oltre 
ciò  nella  rcpiibbl  c;!  domina  assolutamente  la  legge  scritta  , 
che  vuol  quanto  dire  la  legge  morta  , non  già  vivente  , co- 
me nelle  monarchie  : c per  tal  cagione  ha  sempre  in  quella 
luogo  la  giustizia  e non  l’arbitrio  : cd  ivi  comandando  tutti, 
ciascuno  c suddi,to  dello  stesso  suo  comando  , e in  qualitìi 
privata  deve  obljcdirc  : ond’  è che  il  servire  in  nulla  distin- 
guesi  dal  .sovrastare.  » 

Quantunque  questi  due  lunghi  paragrafi  il  signor  Gennaro 
gli  abbia  scritti  molto  lindamente  , e quantunque  ne’  quattro 
o cinque  paragrafi !chc  sicgiiono  egli  abbia  esaltato  , c con 
molta  ragione  , il  dolce  c saggio  c giustissimo  governo  che 
nel  suo  regno  di  JVapoli  amministrava  il  glorioso  re  di  .Spa- 
gna prima  che  pa.ssasse  al  piesenle  suo  trono  , io  lo  prego 
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tiiUavia  di  owrrare  ohe  l'uomo  savio  e dabbene  i4o  ottima- 
m<'ute  dappertutto,  quando  abbia  di  ohe  vivere  agiatamente. 
L’  uomo  savio  e dabbene  vive  tranquillo  e sicurissimo  tanto 
in  Parigi  , in  Torino,  in  Copenaghen  e in  Pietroburgo , quan- 
to in  Venezia,  in  Genova,  in  Amsterdam  e in  Varsavia.  Le 
leggi  d’ogni  monaichia  , egualmente  che  quelle  d’ ogni  re- 
pubblica lo  difenderanno  tutte  dalla  violenza  e dall’  oppres- 
sione ; e così  al  contrario  I’  uomo  ribaldo  c scellerato  sarà 
molto  bene  impiccato,  o scopato  , o mandato  in  galea  a pro- 
porzione de’  suoi  meriti , quando  queste  o quelle  leggi  lo  scuo- 

Krono  ribaldo  c scellerato.  Gli  antichi  tiranni  di  Sicilia  , c i 
[croni  c gli  Eliogabalì  di  Roma  sarà  vero  che  usarono  in. 
giustizie  e crudeltà  a più  d’  un  galantuomo  ; ma  più  d’  un 
galantuomo  è stato  anche  trattato  con  ingiustizia  e con  cru- 
deltà delle  due  tanto  vantate  repubbliche  d’ Atene  e di  Ro- 
ma. Checché  avvenisse  allora  che  le  tenebre  dell’ idolatria  co- 
privano tanto  le  monarchie  , quanto  le  repubbliche  , il  cri- 
stianesimo ha  fatto  mutar  aspetto  alle  cose  in  Europa , c tut- 
te le  monarchie  d’  Europa  , e tutte  le  sue  repubbliche  cri- 
tiane  , vuoi  ortodosse  o vuoi  eterodosse  , hanno  un  certo 
spirilo  dirivuto  dal  vangelo  infuso  nelle  loro  leggi  civili,  che 
non  v’  è più  perìcolo  dì  vedere  rinnovati  i crudeli  cserapj 
d’ ingiustizia  e di  crudeltà  dati  qualche  volta  nelle  antiche 
repubbliche  , e nelle  antiche  monarchie.  In  tutta  Europa  le 
I ggì  sono  amministrate  da  magistrati  soggetti  aneli’  essi  alle 
stesse  leggi  che  amministrano  , e che  sono  pronte  a punire 
anch'  essi  , quando  cercassero  dipartirsi  dall’  esatta  ammini- 
strazione dì  quelle  ; onde  tutti  rendono  giustizia  a tutti  , e 
dinanzi  ad  essi  ogni  avvocato  può  sbizzarrirsi  coll’eloquenza 
a suo  piacimento  , c può  liberamente  dire  qualunque  ragione 
che  creda  favorevole  al  suo  cliente,  senza  mai  essere  obbli- 
gato a far  ricorso  .all’ «k/m/us/ouc  che  tutto  finge  e lusinga  , 
o al  silenzio  che  tutto  citopre  e nasconde.  La  legge  scnita, 
o sia  la  legge  morta,  si  usa  oggidì  tanto  nelle  repubbliche 
quanto  nelle  monarchie  cristiane  , vale  a dire  in  tutta  Eiuro- 
pa.  E il  re  di  Francia  , per  esempio  , o quel  di  Spagna  , o 
la  Czava  di  Moscovia  avrebbero  un  bel  da  fare  se  volessero 
pigliarsi  la  briga  di  giudicare  secondo  il  loro  assoluto  vole- 
re ( che  è quello  che  i legali  cbiàman  leggi  vivente  ) tutte 
le  cause , o soltanto  le  principali  de’  tanti  luilioni  di  sudditi 
che  hanno  ! ^ 

Che  poi  gli  avvocati  riescono  meglio  avvocati  nelle  repub- 
bliche anzi  che,  nelle  monarchie  , non  so  come  diavolo  si 
possa  provare.  E vero  che  Demostene  c Cicerone  furono  due 
grandi  avvocati  in  repubblica  , ma  la  difiicollà  sta  in  sapere, 
Tom.  /.  ** 
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in  mio  sfato  mnnnrrliico  Dcmo«feno , c Cicerone  sarebbero 
stati  due  zucche  , o due  grandi  avvocati.  L’  Ariosto  fu  un 
gran  poeta  epico  in  un  ducato  , clic  era  governalo  inonarchi- 
eamentc  ; ma  Ariosto  sarebh’  egli  stato  un  poeta  du  raccolte 
in  Lucca  , in  Pisa  , in  Costantinoiioli  ? A che  serve  parlare  <l 
Roma  c d’  Atene  , e di  Cicerone  e di  Demostene  ? Pariiamoi 
delle  repubbliche  c delle  monarchie  d’  oggidì.  Vorresti  dire, 
Gennaro  mio,  che  in  Parigi  , in  Torino  , in  Copenaghen  e 
in  Pietroburgo  non  vi  sienp  de’ buoni  avvocati  , come  in  Ve- 
nezia , in  Genova  , in  Amsterdam  e in  Varsavia  ? Gennaro 
mio  , ve  u*  hanno  de’  buoni  c de’  cattivi  dappertutto  ; e tu 
che  sci  un  buon  avvocato  nella  monarchia  di  JMapoli , ande- 
resti  molto  in  collera  se  uno  di  que’  buoni  avvocati  che  sono 
nella  repubblica  di  Genova  venisse  a dirti  eh’  egli  è miglior 
avvocato  di  te. 

Ma  che  importa  poi  alTotlierno  mondo,  che  gli  avvocati  fiori- 
scono un  poco  più  o un  poco  meno  in  un  paese?  Che  importa 
questo  ai  tanti  contadini,  che  sono  obbligati  a reggere  Taratro 
pei  campi  , c a menar  la  falce  ne’ prati,  onde  gii  uomini  ab- 
biano del  pane  da  mangiare,  c i buoi  del  fieno?  Che  importa 
questo  a i tanti  fabbri  e a i tanti  falegnami  , che  sono  co- 
stretti a martellare  e a piallare  tutto  il  santo  di  per  sommi- 
nistrarci de’ chiodi  c dell’asse?  Che  importa  questo  a i tanti 
ibrnaclaj  e a i tanti  tagliapietre , che  hanno  ad  arrostirsi  al 
fuoco  , o a sodar  1'  ossa  per  somministrarci  i materiali  onde 
fabbricare  le  nostre  abitazioni  ? Che  importa  questo  a tant’al- 
tre  migliaja  d’  artefici  , che  tutti  a gara  provvedono  la  società 
de’  tanti  arnesi  che  le  occorrono  ? Che  importa  finalmente 
questo  a tanti  coltivatori  delle  tante  scienze  che  poco  o nulla 
ban  che  fare  colla  legale?  Tutti  costoro  fanno  pure  le  loro 
faccende  o che  gli  avvocati  sieno  un  po’  più  buoni,  o un  po’ 
men  buoni!  Che  la  professione  loro  sia  trionfale o non  trion- 
fale ? E tutti  le  fanno  piirp , o che  il  governo  sia  repubbli- 
cano o sia  monarchico?  Dove  sono  dunque  i vantaggi  d’ es- 
ser nato  piuttosto  in  Genova  che  in  Milano  ? Piuttosto  in  O- 
landa  che  in  Prussia  ? Bisogna  , Gennaro  mio  bello , ringra- 
ziar Dìo  , che  t’  ha  fatto  cristiano  piuttosto  ebe  turco j piut- 
tosto avvocato  in  Italia  che  cnnuco  in  Persia  ; piuttosto  un 
galantuomo  in  Napoli  clic  un  corsaro  in  Algicri  ; piuttosto 
savio  in  casa  tua  , die  pzjo  nell' altrui.  Ecco  quello,  Gen- 
naro mio  , che  il  vecchio  Aristarco  ti  può  dire  , dopo  d’  a- 
ver  viste  tante  monarchie  e tante  repubbliche , sulla  rancida 
e frivola  quìstione  del.  nascere  in  repubblica  c del  rrascere  in 
monarchia.  Conservati  quel  galantuomo  che  sci  ; fa  liuon  uso 
<k’  danari  che  hai  ^ sfa  sano  llncliò  puoi  , scrivi  uii  meglio 
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stile  quando  scriverai  un  altro  libro  ; lascia  airdare  1 noceliLcrì 
a buon  viaggio  pei  mediterraneo  e per  f oceano  , e non  tl 
jK-rderc  in  vane  speculazioni. 

Ora  ino' che  ho  spacciato  il  signor  avvocato  Giuseppe  Au- 
relio di  Genijuro  , ' diciamo  anche  quattro  parole  al  signor 
avvocato  Giannantonio  Sergio  sulla  jjrvfazhne  che  ha  posta 
in  fronte  al  trattato  dcir  amico. 

Questa  prefazione  è una  specie  di  storia  cronologicamente 
fatta  dell’avvocatura,  che  comincia  dagli  antichi  bigizj  , u 
termina  co’  moderni  Napoletani.  L'autore  comincia  questa 
storia  con  dirci  che  nell’  antico  Egitto  , c prima  dell’  entrala 
in  esso  degli  ebrei  , vi  furono  di  « molte  scienze  , come  a 
dire  la  geometria  , 1’ aritmetica  , T astronomia  , la  medicina, 
la  naturai  filosofìa  , hi  teologia  , c sopra  tutto  la  cognizion 
dello  stato  e della  politica  , e I’  arte  del  formar  leggi  ; » ma 
che  ciò.  nientemeno  onde  non  vi  erano  avvocati  , c che  a’ii- 
ticanli  non  era  permesso  di  far  altro  nelle  lor  cause  , chc- 
Bcrivere  le  lor  dimande  e querele  , a cui  dall’  avversario  rii 
spondeasi  distintamente,  ed  indi  in  iscritto  ancora  ripigliava  ii 
primo  , ed  in  iscritto  pure  dall’  altro  si  replicava.  Dopo  d- 
ebe  presentate  da  amenchté  le  loro  scritture  , i giudici  po, 
satainentc  n’  esaminavano  la  ragione,  c pronunziavasi  la  sen. 
lenza  colla  solennità  del  rivolgere  il ‘precidente  , o sia  il  prin_ 
dpe  del  Consesso  , verso  colui  a favor  del  quale  crasi  deci 
so  , un’  immagine  , che  gemmata  ei  tcnea  pendente  dal  collo’ 
e che  appellavasi  b ucrità~  » 

Io  sono  persuaso  che  il  signm  Sergio  non  abbia  inventato 
questo  bel  pezzo  d’  erudizione  , ma  che  l’abbia  veramente 
trovato  tale  c quab  in  qualche  antico  scritto  o egizio  , o 
dirai  co  , o almeno  greco  , c che  1’  abbia  quindi  tradotto  iiv 
italiano  ^c  ficcatolo  in  questa  prefazione  sua.  Noiv  posso  perù, 
essere  persuaso  che  le  cause  si  trattassero,  in  questo  semplice 
modo  nell’antico  Egitto,  i dì  cui  abitanti  erano  tanto  estre- 
mamente numerosi  , che  potettero  avere  molte  scienze  , anzi 
pur  tante  da  insegnarne  sino  agli  Ebrei  cd  ai  Greci  , e clic 
potettero  anzi  fabbricare  più  di  venti  piramidi  ancora  tutte 
esìstenfi  al  dì  d’oggi  , alte  quasi  tutte  quanto  ì nostri  più 
alti  campaniK  , e tanto  appunto  lai  ghe  nelhi  loro  base  , 'quan- 
ta è la  loro  altezza.  Ili  un  popolo  , che  per  queste  due  ra- 
gioni deHc  tante  sue  scienze  c delle  tante  sue  piramidi  do-^ 
veva  essere  composto  d’  assai  c d’  assai  milioni  d’ indivìdui  . 
dovevano  nascere  detb  lìti  intralciatissime  per  molte  e va- 
rie combinazioni  d’ interessi , onde  liti  da  non  discutersi  cosk 
in  su  due  piedi  con  due  scritture  per  parte  ratto  dagl’  intc-^ 
rissati  , i quali  poi  molle  volte  potevano  essere  mercuati 
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rusliui  i vcintti  a farai  far  ragione  <la  paecì  lontani  dove  |t  fngua 
egizia  non  si  sapeva  « nè  tulli  que’ milioni  il’  individui,  mal- 
grado la  bontà  delle  leggi,  e malgrado  l'onestà  di  tutti  i ma- 
gistrali iiemino  excepio , potevano  poi  esser  tutti  galantuomini, 
tutti  pronti  a dira  nè  più  nè  meno  del  vero;  e tutti  sapere  l’arte 
di  scrivere  , c l’ arte  ili  esporre  con  chiarezza  , con  precisio- 
ne e con  forza  tutte  le  ragioni  occorrenti  a far  buone  le  loro 
dimatule  e (juerele  ; i loro  rilìuti  e difese  : e le  loro  vedo- 
vre , c i loro  pupilli  ; e tutta  la  loro  ignorante  plebe  doveva 
pur  necessariamente  aver  ricorso  in  caso  di  lite  a qualche 
avvocalo  , o spezie  d’  avvocato  per  ditendere  i suoi  averi  , o 
per  ottenerli,  ^'è  occorre  dire  , per  salvare  1’  istorico  assur- 
do , come  dice  il  signor  Sergio , che  le  leggi  degli  Egizj  era- 
no per  novero  ( cioè  per  numero  ) poche  per  intelligenza  sbri- 
gate , rigidissime  per  esecuzione.  Questo  può  esser  il  caso 
nella  gran  popolazione  di  Costantinopoli,  dove  non  si  studiano 
scienze  , c dove  non  si  fanno  erger  piramidi , ma  questo  non 
poteva  esser  il  caso  degli  Egizj  clic  scienze  studiavano  , e 
piramidi  ergevano,  perchè  dove  vi  sono  molte  scienze  e mol- 
le arti  , vi  sono  unclie  molti  furbi  e molli  oziosi  ; quando 
non  ini  si  voglia  sostenere  ciré  il  mondo  non  è stato  a un 
dipresso  sempre  lo  stesso  , e che  la  natura  degli  uomini  e 
delle  cose  è stata  cambiata  dall’  andar  dei  secoli.  £ dove 
m’  erano  multi  oziosi  e multi  furbi  , vi  dovevano  ancli'essere 
più  leggi  che  non  ne  possono  contenere  otto  papiri.  Gli  stati 
d’  una  repubblica  di  oan  Marino  , o quelli  d’  un  margravio 
di  Baden  , che  contengono  poche  migliaja  di  abitatori , con 
otto  papiri  di  chiare  e rigide  leggi  possono  essere  benissimo 
governati  ; ma  in  un  paese  come  era  1’  antico  Egitto  , cioè 
un  paese  popolalo  da  milioni  e milioni  di  abitanti  , o fosse 
governato  repuhblicamente  , o monarchicamente  , questo  non 
era  possibile  per  quelle  tante  ragioni  , che  tutti  gli  avvocati 
sanno  , che  dovrebbono  sapere  , e eliti  si  possono  anche  pre- 
sto indovinare  da  chiunque  sa  , senza  essere  avvocato  andare 
col  cervello  più  là  che  non  va  il  suo  naso.  Forse  1’  amore  , 
la  gelosia  , l’ interesse  , 1’  ira  , l’orgoglio  , l’invidia  , e lan- 
t’  altre  passioni  uon  regnavano  in  Egitto  , come  regnano  dap- 
pertutto ? Forse  i mercanti  noo  fraudavano  i mercanti  P for- 
se i padroni  non  maltrattavano  i servidori  P forse  i servidori 
non  rubavano  a i padroni?  forse  i potenti  non  cercavano  op- 
primere i deboli  ? forse  le  mogli  e le  sorelle  e le  figliuole 
degli  Egizj  eran  tutte  tante  monachelle  P forse  gli  sciocchi 
non  commettevano  de  falli  che  i saggi  dovevano  poi  rettifi- 
care? A che  ciancio?  eh  che  il  signor  Sergio  poteva  rispiar- 
miarsi  la  fatica  di  dirci  che  io  Egitto  noo  v’  crao  avTOcati, 
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0 qualcho  cosa  d’ cquivatcnic  , e cbe  le  parti  trattavano  le 
lu|u  liti  con  due  sole  scritturo  per  ciascuna , e che  le  leggi 
di  quel  vasto  popolo  erano  contenute  da  solo  otto  papiri  > 
Queste  sono  fole  che  si  trovano  su  i libri  antichi  ; ed  ò un 
gran  buonuomo  chi  i credendole  , le  registra  gravemente  su 
ì libri  moderni. 

Ad  alcuni  altri  pezzi  dell’  immensa  erudizione  del  signor 
Sergio  potrei  altresì  fare  la  chiosa  che  ho  fatta  a questo  de* 
gli  Egirj  , e potrei  provargli  che  male  jde  f rencesi  , e peg- 
gio degl'  Inglesi  ha  detto  quando  disse  <■  che  gli  uni  non  so- 
no da  comparare  co'  nostri  prosatori  , e che  gli  altri  • poco 
amici  dimostransi  del  buon  divisamento , e di  una  saggia  e 
spiritosa  elocuzione.  » Potrei  dirgli  ebe  il  Patru,  sarebbe  me- 
glio leggerlo  bene  per  imparare  da  esso  ad  essere  eloquente 
senza  verbosità  ; che  Littlelon  e Colte  sarebbe  meglio  procac- 
ciarseli e studiarli  per  imparare  da  essi  ad  essere  dotto  senza 
impostura  ; e in  somma  gli  potrei  dire  con  le  sue  stesse  ste- 
sissime paiole:  «A  che  mai  giovano  cotante  fatiche,  c cotante 
aflànnate  ricerche  sovra  certi  oggetti  fra  le  tenebre  dell’  anti- 
chità chiusi  e sepolti,  se  non  per  divenire  anzi  misterioso  che 
dotto  , e inutile  a se  e agli  altri  con  un  torbido  misto  d’in- 
certe notizie  ì « Ma  oltre  che  ho  già  buttata  forse  troppa 
parte  di  questo  numero  sul  libro  del  suo  collega  , e su  que- 
sta tua  prefazione , ho  anche  paura  ch’egli  non  mi  venga  ad- 
dosso con  questa  sua  spaventosissima  teatrale  declamazione  : 
« Lungi  dal  volger  questo  volume  ( cioè  questo  trattato  del 
signor  di  Gennaro  con  questa  prefazione  in  fronte)  lungi  dal 
volger  questo  volume  certi  spiriti  alteri  e feroci  , che  per- 
suasi del  sognato  lor  merito  ( com’  è il  caso  d’Aristarco  Scan- 
nabue  ) coll’  infame  miserahil  credito  del  dir  male  d’  ognuno 
( come  fa  quel  tristo  di  Aristarco  Scannahue  ) immaginano 
iiinulzar  la  propria  fama  sulle  altrui  rovine,  m 

DE’  DISCORSI  TOSCANI 

DEL  DOTTOR  ANTONIO  COCCHI 

M£DICO  ED  ANTIQUARIO  CESAREO 
parte  PRiMA 
In  Firenze  ij6  , in  4.® 

1 cinque  riiscorsi  del  dottor  Cocchi  contenuti  in  questo  pri- 
mo tomo  sono  preceduti  da  una  dedicaXoria  a una  dama  in- 
glese ; dall’c/og'to  di  lui , composto  nou  so  da  chi  ; da  un 


Digilized  by  Google 


86 

catatoghelio  intitolato  Distribuzione  de'  libri  della  puMica 
libreria  Magliabechiana  ; da  una  lotterà  del  dottor  Tozzelti 
intorno  la  sezione  del  cadavere  del  cocchi  ; e dall’  indice 
delC  opere  di  questo  i'u  medico  ed  antiquario  cesareo,  sì  edite 
che  inedite. 

Facciamo  qualche  parola  d*  ognuna  di  queste  cose,  e pas> 
seremo  poi  a dire  il  più  succintamente  che  ne  sarà  possibile 
quello  che  pensiamo  d’ognuno  di  essi  discorsi. 

La  dedicatoria  è propio  una  dedicatoria  fatta  all’italiana, 
Tale  a dire  poTerissima  e asciutta.  Pure  che  non  vi  voglia 
un  cervello  estremamente  grande  per  fare  qualche  galante 
complimento  , e per  dure  qualche  leggiadra  lode  ad  una  da- 
ma inglese  bella,  savia  e ^tta  , come  dicesi  che  sia  quella 
a cui  lo  stampatore  dedica  queste  opere  del  Cacchi  ; eppuic 
quel  letterato  che  1’  ha  scritta  per  quello  stampatore  , non 
ha  saputo  allontanarsi  da  que’ miseri  luoghi  comuni  che  tutti 
i nostri  dedicanti  leccapiedi  sogliono  tutti  d’accordo  toccare 
nelle  loto  dedicatorie  : corno  a dire  la  chiarezza  del  sanguei 
la  sublimità  del  rango  , ( rango  è un  moderno  vocabolaccio 
da  dedicatorie  ) e lo  splendore  delle  ricchezze.  Quelle  ricchez- 
ze i nostri  dedicanti  non  le  scordano  mai  , quasi  per  porre 
in  mente  ai  Ngnori  dedicati  che  chi  dedica  oe  aspetta  un  mic- 
cino ; pecca  vilissima,  e da  gnatone,  che  non  sa  come  il  pos- 
sedere ricchezza  ereditarie  non  può  essere  in  modo  alcuno  ar- 
gomento di  lode  , perchè  non  v’  è virtù  alcuna  nello  eredi- 
tare delle  ricchezze  de’ nostri  maggiori  ; ond’  iC  raccomando 
a tutti  i signori  doviziosi  di  non  dar  mai  nulla  a quei  goiU 
che  li  lodano  d’  una  cosa  che  non  risulta  punto  in  loro  lode , 
come  è questa  , e come  sono  anche  le  altre  due  , cioè  la 
chiarezza  del  sangue , e la  sublimità  del  rango  , che 
tutti  sono  deni  di  fortuna.  Non  è poi  neppure  un  troppo 
bel  complimento  il  dire  a ìij  Lady  che  è cV  un  virtuoso 
carattere-  Una  dama  virtuosa  si  ha  a chiamare  una  thi- 
ma  virtuosa  , e non  di  virtuoso  carattere  solamente  , quasi 
che  fosse  soltanto  virtuosa  cosi  all’  ingrosso  , c non  af- 
fatto uifatto.  La  dedicatoria  ne  dice  poi  che  My  Lady  sa  di 
latino  e ili  greco,  e che  ha  studiata  la  matematica,  la  fìsica 
e la  metaiisica  ; e sopra  questi  punti  pare  che  un  gentil  de- 
dicante avrebbe  un  campo  assai  vasto  da  correre  una  bella 
carriera  ; ma  su  queste  doti  che  sono  personali  a My  Lady, 
e per  conseguenza  riflettono  molto  onore  sopr’  essa , il  dedi- 
cante passa  vìa  con  leggierezza  , contentandosi  di  farne  solo 
un  po’  di  cenno  , per  venire  a registrare  un  cattivo  sonetto 
in  lode  di  Sua  Eccellenza  (che  equivale  al  Ladiship  inglese) 
nel  qual  sonetto  fra  l’ altre  galanterie  slogate  , si  dice  che 
tt  r Italia  ha  rese  1'  usate  grazie  al  suo  volto,  c lo  scintillare 


Digilized  by  Google 


al  bel  guardo  soave  clic  accese  tanti  cuori  , » come  se  que- 
sta dama  non  avesse  avuta  liellcrza  di  volto  e sguardo  amo- 
roso se  non  dopo  che  è venuta  in  Italia  ; complimento  gros- 
solano, c che  dice  tutto  alla  rovescia  di  quel  die  dovrebbe, 
percliè  se  My  Lady  i bella  di  volto , e se  ha  occhi  scintil- 
lanti qui,  è impossìbile  che  non  avesse  anche  queste  due  qua» 
lità  prima  di  venir  qui. 

Se  la  dedicatoria  è una  filastrocca  scritta  sconsideratamente, 
Y elogio  fatto  al  Cocchi  non  è neppure  un  capo  d’opera,  co- 
mcchò  cominci  con  queste  strepitosi  parole  ; Antonio  Cocchi 
fa  un  uomo  incomparabile.  Quest’  uomo  incomparabile,  dice 
r elogio  , sapeva  ogni  cosa  , era  leale  , era  gentile,  era  Ae- 
nefico,  ed  era  anche  faceto',  e sopra  XuX\.o  non  pregiava  pun- 
to le  ricchezze.  Eppure  il  Cocchi  nel  terzo  discorso  di  questo 
stesso  libro  chiama  le  ricchezze  di  tutti  gli  altri  beni  produt- 
trici ; eppure  il  Cocchi  in  molti  luoghi  dell’opcre  sue  sì  c la- 
gnato molto  affannosamente  della  incKlcrna  scarsezza  dei  me- 
cenati ; eppure  il  Cocchi  in  un  altro  suo  libro  intitolato  de’ 
bagni  di  pisa  ha  scritto  un  paragrafo,  che,  smentendo  {'elo- 
gio , lo  manifesta  molto  più  ammiratore  riella  roba,  che  non 
ili  qualunque  altra  cosa.  Queste  sono  le  sue  notabili  parole  : 
j»  Eì  ( cioè  Girolamo  Mercuriale  ) si  guadagnò  forse  più  d’o- 
gn’  altro  fisico  de’ suoi  tempi  fama  ed  onori,  e quel  che  più 
importa  bellissime  ricchezee.  » Si  dice  finalmente  nell’elogio 
che  il  Cocchi  non  era  adulatore  , cosa  che  io  credo  molto 
fermamente  , perchè  i suoi  libri  hanno  per  lo  più  in  fronte 
le  loro  dedicatorie  , propio  dclicatorie  , c perchè  egli  era  si- 
curamente letterato  e italiano  , anzi  pur  fiorentino,  o mugel- 
lano , che  tanto  vale.  Ecco  come  si  fanno  gli  elogi  a’  di  no- 
stri : sì  ammucchiano  sur  nn  sol  uomo  tante  lodi  , che  ha- 
sterebbbero  a venti. 

La  distribuzione  de'  libri  magli, ibrrhiaui  è cosa  da  nulla, 
ed  è qui  stampata  con  runico  line  d'ingrantlire  il  tomo  d'uiia 
pagina  di  più. 

La  lettera  intorno  la  sezione  del  cadavere  del  Cocchi  è 
stampata  aneli’ essa  per  accrescere  la  mole  del  libro. 

Weir  indice  dell'  opere  scritte  dal  Cocchi  si  sarebbe  potuto 
scordare  quell’ insulsa  lettera  in  lode  della  EnHade  di  Vol- 
taire insieme  con  la  dedicatoria  e la  prefazione  alla  vita  di 
Benvenuto  Celimi  , che  sono  tutte  Ire  mescliinissimc  opere 
il’ inchiostro  da  far  andar  in  collera  quel  terribile  orefice  so 
fosse  vivo,  contro  chi  appiccò  a quella  sua  bella  vita  due 
cosi  povere  cose.  Parliamo  ora  tW  cinque  discorsi. 


Digilized  by  Google 


8S 

DISCORSO  PRIMO 

DI  ANATOMIA 

C^ucslo  discorso  contiene  principalmente  una  storia  de’ cat- 
tici anatomici  dal  principio  del  mondo  sino  a’ nostri  dì.  Una 
tale  storia  mi  fa  ricordare  di  quell’  altro  antiquario,  che  to- 
leTa  ristampare  tutte  quelle  antiche  carte  geografiche,  nelle  quali 
ogni  paese  è notato  fuori  del  suo  luogo,  « per  uso  (diceva  mes- 
ser  lo  antiquario)  di  que’che  amassero  di  essere  esattamente  in- 
formati di  tutti  gli  spropositi  commessi  dagli  antichi  geogra- 
fi. » In  due  ben  adombrati  passi  di  questo  discorso  d’  ana- 
tomia il  Cocchi  mostrò  qualche  dispiacere,  che  i teologi  fac- 
ciano talvolta  servire  l'anatomia  alla  teologia,  e che,  osser- 
vando la  maravigliosa  struttura  dcH'uomo,  cerchino  di  dargli 
una  sempre  più  grande  e più  riverente  idea  di  chi  l’ha  crea- 
to. Così  il  Cocchi  avrà  anche  disapprovato  i teologi  astrono- 
mici e fisici,  e il  buon  vicario  Derham  fra  gli  altri  non  saià 
stato  uno  dr  suoi  autori  favoriti.  Quello  però  che  in  questo 
discorso  è detto  intorno  alla  necessità  di  essere  buon  anato- 
mico per  essere  buon  medico  , è molto  saviamente  tletlo  ; ed 
io  tengo  dal  Cocchi  anzi  che  dal  Locke  su  questo  particolare, 
quando  però  il  coltello  anotomico  sia  solamente  adoperato  su 
i cadaveri  , e che  non  incrudelisca  contro  alcuno  animale  vi- 
vo , come  fa  troppo  , spesso , e senza  un  utile  proporzionato 
a quella  brutta  ciudcltà. 

DISCORSO  SECONDO 

SOPRA  r;  uso  esterno  appresso  agli  antichi 

DELL’. ACQUA  FREDDA 

C^uestd  discorso  minaccia  una  lunga  tantafera  d’antichità 
inutili  ; ma  è titolo  che  piacevolmente  inganna,  c il  discorso 
informa  il  leggitore  de’  molti  boni  che  si  otterrcbhono  se  , 
vincendo  la  naturai  ripugnanza,  avessimo  il  coraggio  di  luf. 
farci  spesso  nell’  acqua  fredda.  Se  il  Cocchi  fosse  vìvo  ; gli 
vorrei  dire  , che  io  ho  veduto  co’ miei  propri  occhi  in  Lon- 
dra il  suo  amico  Visconte  di  Charlcmnnt  gucrito  dì  qucll’or- 
ribile  reumatismo  che  acquistò  in  Italia,  c che  lo  tenne  qual- 
che anno  come  inehiodato  sur  una  seggiola  tutto  gobbo  , e 
tutto  rannipcliiato  : c tutto  pieno  di  pungentissimi  dolori  , e 
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di  quel  male  fu  guarito  col  farsi  prima  immergere  ogni  mat* 
lina  in  un  bagno  domestico  molto  caldo  per  pochi  minuti  ; 
c poi  sprofondare  immediate  in  un  altro  bagno  , la  di  cui 
acqua  era  resa  con  1’  arte  assai  più  gelida  che  non  lo  è 
naturalmente.  Chi  gueiì  in  pochi  mesi  quel  Lord  in  cu»I  va* 
loroso  modo  fu  un  medico  e speziale  irlandese  chiamato  Lii  - 
cas  , famoso  in  Irlanda  e in  Inghilterra  non  solo  per  un  suo 
libro  sulla  natura  di  moli’  acque  termali^  ma  anche  per  ceiii 
suoi  scritti  politici , che  gli  procurarono  un  glorioso  bando 
dal  suo  nativo  paese,  e che  lo  condussero  da  Dublino  a Lon- 
dra mollo  fortunatamente  per  quel  garbato  Visconte. 

DISCORSO  TERZO 

SOPRA  L’ ISTORIA  NATURALE 

I^oco  o nulla  v’è  da  imparare  da  questo  discorso,  non  con- 
tenendo aldina  cosa  che  non  sia  nota  ad  ogni  novìzia  in  let- 
teratura. Il  Goccili  dice  qui  , che  le  seO|ioi'te  fatto  ne’ nostri 
stculi  della  polarità  della  calamita,  della  ]iolvcre  da  schioppo, 
ilei  la  ciicolaziun  del  sangue  , della  generazione  degli  insetti, 
e della  gravità  dell'  aria  n’  hanno  giovato  assai  assai  ; cosa 
che  nessuno  vorià  negare  , quando  si  eonceilu  che  alcuna  di 
tali  scoperto  nc  ha  anche  recali  dei  danni  non  mediocri,  lo 
non  ho  poi  quell’ alla  cpinioiic  delle  accademie  letterarie  che 
il  Cocchi  mostra  d’  avere  in  questo  discorso  , c faccio  poco 
caso  della  supposta  possanza  delle  abilUà  congiuiUe,  com’egli 
le  cliiatiia,  d’un  largo  numero  di  studiosi.  Nessuna  delle  suil- 
delte  scoperte  fu  fatta  dalle  abilità  accademicumentc  congiun - 
te  di  molti;  e i Greci  e i Latini  non  avevano  accademie  lettera- 
rie. Le  nostre  .accademie  servono  ass,ii  più  a moltiplicare  l'a- 
dulazione  fra  gii  uomini  , e la  servile  dipendenza  dell.i 
gente  studiosa  e povera  dalla  gente  ricca  eri  ignorante  , 
che  non  a moltiplicare  c ad  acciescerc  le  arti  e le  seien- 
zc.  Che  gran  bene  hanno  fatto  all’  Italia  quelle  tante  ac- 
cademie di  cui  è piena  di  tant’annip  Ci  hann’ esse  resi 
superiori  in  sapere  agl*  Ingelsi  , che  non  n'  hanno  clic 
una  sola  o a’  Francesi  che  ne  han  poclie  ? Noi  n'alibiaino  avu- 
te a un  tratto  poco  meno  di  dugetilo  di  poesia  solamente,  e 
alcune  di  esse  numerose  di  ccntinuja  di  membri  , senza  po- 
ter veder  in  tanto  numero  uii-  solo  poeta  degno  di  afTtbiar  le 
scarpe  a Dante,  al  Petrarca,  al  Pulci,  al  Rojardo,  all’Anosto, 
al  Remi  , al  Tasso  c ad  alcuni  altri  che  non  furono  mein- 
hii  d’  alcuna  accatlciuia.  Il  Galileo  , il  Barelli,  il  Malpighi  , 
7’o/;r.  ].  la 
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il  hcili  , il  Hcllini  , il  Manfredi  , e qiiesfo  sfesso  dottor  Aii- 
lonin  Coc-elii  haiin' c|;linn  imparata  filosofia  in  accademie  filo- 
soliclie  ? Queste  sono  le  principali  ragioni  clic  nel  primo  fo- 
glio di  questa  Frusta  m’  fiatino  fallo  parlare  alquanto  irrive- 
rrnleiucnle  ’rlell’  Arcadia.  Gli  uomini  savj  le  pesino  queste  ra- 
gioni , c son  cello  , le  troveranno  traboccanti.  Per  riuscire 
un  uomo  insigne  bisogna  nascere  prima  di  lutto  con  una 
Intona  testa  : questa  è la  condizione  , siile  qua  non-  Poi  bi- 
sogna nascere  in  così  fortunate  circostanze  da  potere  studia- 
re. F per  terzo  bisogna  studiare  disp<.-ratamenle,  e Iure  come 
faceva  Erasmo,  che  cavalcando  da’ Paesi  bassi  in  Itulìu  coiii- 
}K)ic  cosi  a cavallo  il  suo  famoso  libro  delle  lodi  della  paz- 
zia. In  conseguenza  di  queste  mie  massime  , mi-  vaglio  di 
questa  congiuntura  per  far  sapere  a certi  miei  signori  corri- 
spondenti , che  mi  esortano  in  vano  ad  unirmi  con  qualche 
altio  per  tirar  innanzi  questa  mia  Frusta  sul  supposto  , che 
essendo  in  due  o tre  a scriverla  , c dividendoci  insieme  gli 
argomenti*  potrà  riuscire  di  maggior  utile  e di  maggior  di- 
letto alla  società  , a benefìcio  di  cui  è scritta.  Se  fossimo  in 
tre  , o in  quattro,  o in  cinque  a scriverla,  io  son  d’opinione 
che  riuscirebbe  un’arlecchinata;  onde  que’ mìei  corrispon- 
denti si  contentino  che  Aristarco  sia  solo  a scriverla  , c chi 
trova  cattivi  i primi  numeri  non  legga  più  altro,  perche  tutti 
saranno  a un  morlo. 

DISCORSO  QUARTO 

CONTENENTE  L’ELOGIO 

DI  PIETRO  ANTONIO  MICHEU 

FOxNDATORE  DELLA  SOCIETÀ’ BOTANICA  FIORENTINA 

La  lettura  di  questo  elogio  non  dispiacerà  a nessuno.  Il  Mi- 
cheli era  un  uomo  valentissimo  nel  suo  raestiero  di  botanico, 
e mio  mollo  amorevole,  come  lo  è, il  Linneo  dì  Stocholm  , 
il  lussìeu  di  Parigi,  il  Mdlcr  di  Londra.  Nella  raccolta  delle 
piante  , o nell'  orio  secco  , per  dirla  botanicamente  , lasciato 
dal  Micheli  alla  sua  morte  vi  debbon  essere,  se  non  sono  ite 
perdute,  molte  piante  asiatiche  ed  africane  ch'io  gli  recai  da 
quelle  contrade,  e fra  le  altre  la  famosa  rosa  di  Capo  di  Buo- 
na Speranza  , bianchissima  c dì  soavissimo  odore  ; e se  quel 
galantuomo  avesse  aceeUata  l’offerta  eh’  io  gli  feci  un  tratto. 
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sarebbe  sfato  in  persona  meco  a ncoglierc  tuffi  i p ccoli  ve- 
getabili di  B)rneu  , di  Siam  , di  Caiubaia  , e di  tutte  quelle 
orientali  regioni. 

DISCORSO  QUINTO 

DE’  VERMI  CUCURBITINI  DELL’UOMO, 

L5 

autore  non  dice  altro  in  questo  brevissimo  discorso , se 
non  die  i venni  cucurbitini  furono  da  alcuni  medici  creduti 
un  solo  verme , ma  che  sono  molti  vermi  legati  insieme  , e 
che  il  buon  vino  e il  rosolio,  ed  altre  bevande  generose  sono 
la  morte  di  tali  vermi.  Dunque  , dico  io  , ne  don  Petronio, 
nè  Aristarco  non  saranno  mai  travagliati  da’vcrini  cucurbitini. 

Ecco  il  primo  tomo  del  Cocchi  esaminato  quanto  basta. Un  al- 
tro di  st.iccicrò  il  tomo  secondo,  e tutte  l'altre  opere  sue  a mi-  . 
sura  che  ini  capiteranno  alle  mani.  Intanto  non  mi  resta  da  ag- 
giunger altro  sul  proposito  di  questo  medico  ed  antiquario  , 
se  non  che  il  suo  stile  è chiaro  e nitido  sulRcicnteincnte,  rna 
floscio  0 lento  .anzi  clic  nervoso  e veloce.  I Fiorentini  , che 
non  sono  in  generale  modesti  panegiristi  quando  parlano  degli 
uomini  e delle  cose  loro , non  si  chiameranno  forse  ben  sod- 
disfatti di  quel  poco  che  dico  di  questo  lor  uomo  e delle  ' 
produzioni  .sue  ; ma  chi  non  la  gusti  la  sputi  , eh’  io  non 
posso  sempre  star  a detta  di  gente  , la  quale  registra  fra  i 
supremi  lumi  dell’  umano  sapere  un  ciancierò  e secco  e pe- 
dantesco Salvini  , un  superficiale  ed  affettato  Magalotti  , tino 
stelile  e frondoso  Cori  , un  insipidissimo  — — Zitto  j non 
vo’di  altro. 

SUPPLEMENTO. 

JLi  aver  dettto  nel  primo  numero  di  questa  Frusta  , che  se 
alcuno  volesse  comunicare  ad  Àristaico  ScannaLuc  qualche 
letteraria  notizia  , lo  potrà  fare  scrivendogli  sotto  coperta 
al  sig.  Antonio  Sauioli  in  Venezia  , franco  , mi  ha  già  pro- 
curato tanti  corrispondenti  , che  la  metà  basterebbe  ; tanto 
pili  che  nessun  d’  essi  si  è voluto  conformare  a quello  che 
se  gli  è detto  , e che  invece  di  notizie  letterarie  tutti  mi  scri- 
vono altre  cose.  Tuttavia  benignamente  perdonando  loro  per 
questa  sola  volta  lo  sbaglio  in  grazia  di  quelle  sbracate  lodi 
che  mi  danno  , risponderò  qui  ad  alcuno  delle  signorie  loro. 

À que’  tanti  scolari  di  varie  università  , che  mi  domanda- 
no consiglio  intorno  alla  pubblicazione  che  stanno  meditando 
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delle  loro  rime  , rispondo  clic  ho  esaminati  bene  i saggi  che 
di  r| nelle  m'  hanno  iiiiinddti,  e che  sempre  mal  volentieri  ini 
metto  nel  rischio  di  disgustare  i miei  benevoli. 

A Filolebo  , clic  mi  manda  quello  dodici  ottave  sulla  mor- 
te della  sua  bella,  dico  che  in  un  poemetto  di  settanta  ot- 
tave circa  , o in  un’  epistola  in  versi  Martelliani  di  trecento 
versi  almeno  , mi  descriva  le  qualità  che  debbe  aver  un  uo- 
mo per  essere  poeta  , c poi  lo  risolverò  se  deve  preferire  la 
gloria  poetica  a quel  testamento  che  quel  suo  zìo  minaccia 
di  rifare  quando  venga  a sapere  eh’  egli  faccia  più  versi.  Mi 
dica  anche  quanti  anni  ha  qu>-l  zio.  Delle  dodici  ottave  ri- 
faccia solo  la  penultima  , che  ha  il  quinto  e il  sesto  verso 
un  poco  stentati. 

Prego  quel  Lucchese  del  sonetto  che  comincia  , Belle  suo- 
re di  Pindo , a dirmi  schiettamente  se  quel  signor  P.ndo 
mio  signore  è uomo  che  jiossa  dare  una  liuona  dote  a quelle 
sue  sorelle  , perchè  oggidì  la  bellezza  senza  la  dote  non  tro- 
va facilmente  dui  mariti  alle  fanciulle. 

A quel  signore  che  sì  sottoscrive  Laconico  , e che  mi  tac- 
cia di  soverchia  piolissità  in  alcune  delle  mie  critiche  , ri- 
spondo die  tutti  quelli  da  me  criticati  sono  della  sua  opi- 
nione. 

Ad  Isabella  che  mi  chiede  in  dono  il  p'ù  brutto  scimiot- 
to  che  io  m’  abbia  , per  consolarsi  della  perdita  d’un  amante 
gobbo  e infedele,  rispondo  che  avrà  lo  scimiotto  quest’  altra 
settimana. 

A quel  poeta  ( ho  questi  poeti  mi  tormentano  ! ) che  si 
lagna  del  danno  che  ho  recato  al  libraj>ichc  stampò  a sue  spese 
il  suo  libro  da  me  criticato  , rispondo  che  rifaccia  i danni 
a quel  librap  , consigliandolo  a ristampare  ron/rt/izi  delt abate 
t.hiari , la  bella  Maghelona  , e la  storia  de’  due  fedeli  a- 
manti  Parti  e Fìenna.  Cosi  si  ricatterà  di  tal  perdita. 

A quella  dama  bolognese  . clic  mi  ha  mandalo  il  primo 
alto  della  sua  tragedia  , c che  mi  chiede  se  la  giudico  degna 
ilella  stampa  , dirò  con  rispetto  uguale  alla  sua  gentilezza  , 
ma  col  mio  solito  candore  , eh’  io  non  soglio  esser  corrivo 
iicir  incoraggir  dame  a scrivere  tragedie. 

Vorrei  sapere  se  quel  prete  che  vuole  stampare  la  sua  com- 
media della  Moglie  Innamorata  , è confessore.  Se  lo  è , 
non  la  stampi. 

A quella  che  vorrebbe  sapere  .se  1'  O le  di  Safhìni  Miwt 
Gabner  è di  mia  invenzione  , o realmente  tradotta  dall'ara- 
b<i  , dico  che  la  sua  curiosità  è indiscreta. 

A’ due  poeti  ^ quanti  poeti  ! ) che  mi  mandano  le  loro  tra- 
duzioni in  versi  di  quell’ oda  di  Sathim  , dico  che  entrain- 
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I»c  sono  ancora  troppo  al  di  sotto  dell’  originalo  arabo.  La 
traduzione  di  quello  clic  si  sottoscrive  viva  Imeneo  > è in 
un  metro  poco  armonioso  e pazzo  , e , credo  , rubato  a una 
canzone  dot  Frugoni  ; e n Ila  sua  quarta  strofe  s’  allontana 
troppo  dal  pensiero  di  Sathini. 

L’  autore  della  Dissertazione  snlC  Ossatura  tic'  Cavalli  , 
caso  ebe  la  stampi  , ne  mandi  molte  copie  in  Germ.mia  , e 
spezialinentea  Norimberga  perchè  quantunque  egli  labbia  scvit* 
la  in  italiano  , pure  lo  stile  è tedesco  di  quel  vero  di  No- 
rimberga. , 

A tutti  quelli  che  raccomnnd.ino  i loro  libri  già  stampati 
alla  mia  carità  , rispondo  che  non  bisogna  farsi  replicare  le 
cose  due  volte. 

E l ecco  spacciata  un.a  parte  de’  mici  corrispondenti  , che 
tutti  in  avvenire  mi  faranno  ima  grazia  speciale  se  saranno 
un  po’  più  brevi  nelle  loro  lettere. 

N.  B.  Non  ho  aperte  quelle  lettere  che  alcuni  ni  hanno 
scritto  senza  francarle. 

N°,  V.  Boveredo  i.  Dicembre  1763. 

DELLE  PRODUZIONI  NATURALI 

DEL  TERRITORIO  DI  PI3TOJA 

RELAZIONE 

ISTORICA  E FILOSOFICA 

DI  ANTONIO  MATA NI 

In  Pistoja  ì~Cìi  ia  4-® 

Ha  molta  ragione  questo  savio  scrittore  di  dire  nella  sua 
prefazione  clic  <t  l’uomo  occupato  è di  rado  un  inutile  o cat- 
tivo cittadino,  » essendo  cosa  certissima  che  se- troppi  indi- 
vidui in  ogni  patria  non  riescono  buoni  ad  altro  che  a con- 
sumar il  pane  , questo  procede  appunto  perchè  le  signorie 
loro  non  s’  occupano  in  cosa  alcuna.  Gli  è vero  p?rò  che 
molti  di  tali  individui  frequentemente  si  trovano,  e spezial- 
mente nelle  classi  degli  opulenti  , che  non  s’  occupano  mai 
in  alcuna  cosa  , |iercbè  non  .sanno  propio  in  che  occuparsi. 
Dite  a uno  di  costoro,  a cui  lo  possiate  dire  senza  pericolo, 


Digilized  by  Google 


• |)«;ichè  , signor  tale,  non  fate  , Toi  qualche  cosa  per  oc* 
cu  pai  vi  ?»  Ed  egli  vi  risponderà  , « ma  in  che  volete  qli'io 
m’occupi?  cosa  volete  voi  ch’io  faccia?  » Oh  stolti,  stolti! 
ipancan  eglino  i modi  di  passar  via  il  tempo  ; se  non  eserci- 
tando lo  viitù  cristiane  e morali  , almeno  facendo  cose  che 
non  putano  di  virio  ? Quanti  re,  e piincipi  , e signori  po- 
tentissimi non  hanno  , malgrado  le  molte  Joio  idispensabili 
quotidiane  occupazioni  , trovate  alcune  ore,  o almeno  alcuni 
quarti  d’  or^  ogni  dì  , per  operare  cose  che  gli  hanno  resi 
l’amore  de’ soggetti  , e l'ammirazione  degli  stranieri?  Ma 
senza  far  qui  pompa  d’una  vana  islorica  erudizione  citando 
i numi  di  molti  antichi  sovrani,  che  si  sono  perfezionati  in- 
sensibilmente in  qualche  arte  n scienza  , malgrado  i necessaij 
doveri  annessi  alle  loro  sovranità,  non  c forse  il  maggior  so- 
vrano d^:l^  Europa  nostra  un  grandissimo  botanico  c meda- 
glista ? e un  altro  un  geografo  istruttissimo  ? e un  altro  un 
eccellente  ìntcntitore  di  poesìa  e di  musica  ? e un  altro  un 
torniaio  valentissimo  in  avorio?  Que’ re  trovano  pure  la  via 
ili  coltivare  chi  una  scienza  , chi  l'altra  c chi  una  o un'al- 
tr’  arte  , malgrado  le  gravi  faccende  dei  loro  gabinetti  ? c 
se  personaggi  tali  trovano  il  modo  di  addimesticarsi  dirò  così, 
con  quel  umanità  che  hanno  in  comune  co’  più  piccini  mor- 
tali , e se  trovano  la  vìa  di  passare  con  piacere  questa  vita, 
che  in  tutte  le  condizioni  è naturalmente  spiacevole  e grave, 
checché  se  ne  pensi  il  volgo  , perchè  gli  opulenti  privati  non 
si  danno  a imitare  questi  esempj,  quando  coll’ imitarli,  po- 
trebbono  facilmente  procacciar  diletto  e utilità  a se  stessi  e 
ad  altrui  ? 

Ma  io  non  vo’  qui  ingolfarmi  a far  la  predica  alle  signorie 
loro,  e voglio  soltanto  suggerire  agli  opulenti  privati  della 
nostra  penìsola,  che  fra  le  infinite  cose  utili  e dilettevoli  clic 
ancora  non  si  sono  fatte , e che  da  essi  sì  potrebbono  age- 
volmente fare  , una  è la  storia  fisica  delle  patrie  loro.  Circa 
una  ventina  de’ nostri  paesani  ha  g à fatta  qualche  parte  di 
tale  storia  , ma  a metter  insieme  tutto  quello  che  dagl'  Ita- 
liani s’c  fatto  dopo  il  fortunato  ravvivamento  delle  lettere, 
molto  poco  s’è  fatto  in  paragone  dì  quello  clic  sì  potrebbe 
fare.  L’  Italia  nostra  forse  più  d’ alcun  altra  conosciuta  terra, 
abbonda  di  singolarissime  produzioni  naturali  , c il  cercarle 
e il  descriverle  è cosa  che  gli  opulenti  privati  potrebbono 
facilmente  fare  con  poca  fatica  , e con  molto  piacer  loro. 
Eccone  una  delle  tante  vìe  per  occuparsi  ; leeone  uno  de’più 
dolci  modi  da  passar  via  quel  tempo  , che  pesa  tanto  addos- 
so a tanti  de’  nostri  ricchi. 

Fra  quei  pochi  indivìdui  che  fra  di  noi  sì  studiano  ^li 
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rendersi  benemeriti  all.-)  società  , sia  con  lode  annoveralo  il 
signor  Matani  professore  di  medicina  nell' università  di  Pisa, 
il  ili  cui  libro  mi  ha  date  multe  cognizioni  che  non  avero  , 
c che  non  avrei  mai  potute  avere  senza  di  lui  , del  che  io 
nel  ringrazio,  e lo  prego,  se  le  sue  incoia  penze  gliel  permet- 
teranno , a non  si  scordale  la  gentil  promessa  che  ne  fa,  di 
scrivere  pià  ampiamente  delle  naturali  produzioni  del  ferri-: 
torio  di  Pistoja  , poiché,  secondo  il  suo  dire,  c più  secondo 
il  dire  della  ragione  , quel  territorio  non  sarà  si  lo-  to  esausto. 

Venendo  ora  a questo'suo  libro,  dirò  che  se  il  suo  stile 
è un  pochino  snervato  , è potò  assai  chiaro  , e senza  alTel-. 
lazione  ; ed  è mollo  giudizioso  il  metoilo  da  esso  seguito  n<  Ito 
steodere  le  cose  da  esso  notate  in  quel  suo  territorio.  Sentia- 
mo le  sue  parole.  « Ho  |>ensato  parlare  sul  bel  principio  delle 
generale  costituzione  della  città  c territorio  eli  Pistoja  col  pro- 
porre una  fisica  descrizione  , riducibile  tanto  alla  pianiii-a  ed 
alle  colline  , quanto  alle  più  alte  montagne , per  trattare  indi 
non  solamente  delle  terre,  de’  metalli  e delle  pietre  più  con- 
siderabili , come  altresì  dell’ acque  de’  fiumi  , dei  pozzi  , c 
de’  laghi  , ed  in  ìspecie  dei  lago  Scaffajolo  niciilovuto  dagli 
scrittori  delle  più  rimote  nazioni  , ed  inoltre  delle  principali 
meteore  ; dopo  di  che  mi  è paruto  espediente  di  favellare  dei 
vegetabili  più  particolari,  come  altri  hanno  fatto  in  vai  j.  paesi 
della  nostra  Europa  e noi  più  vicini,  terminando  finalmente 
col  proporre  alcune  osservazioni  sugli  animali  più  pregevoli 
che  ivi  si  trovano-  » 

Questa  divisione  delle  materie  è comodissima  , ed  io  rac- 
comando Io  stesso  facile  e giudizioso  metodo  a chiunque  se- 
guendo P orme  onorate  del  signore  Matani  , volesse  regalare 
alla  sua  patria  qualche  ragguaglio  della  natura  di  questo. 

L’  accorto  leggitore  vedrà  senza  che  io  gl'  impresti  i miei 
occhiali  , che  non  è possibile  in  un  estratto  critico  compen- 
diare tutte  le  cose  visibili  e palpabili  che  un  libro  di  storia 
naturale  contiene,  perchè  tali  libri  si  possono  quasi  senza  im- 
proprietà chiamare  essi  stessi  Compendj  di  cose  visibili  e 
palpabili.  Pure  non  voglio  lasciare  i fautori  di  questi  miei 
fogli  Senza  un  saggio  di  questa  bella  relazione  dei  signor 
Matani  , e a questo  elTetlo  copierò  qui  un  suo  intiero  capi- 
tolo , che  iic  dà  notizia  d’  una  multo  vaga . produzione  na- 
turale. 
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CAPI  T O L O V. 

De'  Cristalli  ili  infante. 


* I cristalli  delle  monta^'nc  pistojesi  che  volgarmente  si 
addìuiandino  diamanti  di  Pistoja  , si  osservano  di  varie  gran* 
desic  , e |àù  o meno  lucidi  secondo  i luoghi  ov’  es»i  si  ge- 
nerano. Sono  per  lo  più  di  colore  Lianco  , pei  che  ritrovatisi 
comunemente  lontani  da  quelle  miniere  , d.>llc  quali  soglio- 
no ricevere  diversi  colori.  Questi  si  vedono  tanto  nelle  più 
alte  , quanto  nelle  più  basse  montagne  , e particolarmente 
Delle  vicinanze  del  lago  ScafTajolo  nelle  montagne  di  S.  Mar- 
cello, di  Lizzano,  di  Spighano,  e di  Cavinana. Ne  sono  ancora  nel 
monte  del  Crocìccbin,  alla  Sambuca,  alia  ^udia  a Taona,  a Prac- 
chia  , a Uzzo,  a Gasale,  a Lamporecchio  cin  vaij  altri 
luoghi  del  territorio  pislojese.  Ilo  osservato  che  trovansi  re- 
golarmente in  quei  monti  che  sono  posti  a levante  c a mez- 
zogioi  no  , c che  conservano  costantemente  la  loro  figura  csa- 
goiia.  La  stessa  figura  regolare  , che  suole  comparir  esagona, 
si  può  riscontrare  altresì  nelle  confinanti  montagne  di  Modona 
ove  ne  fuiono  raccolti  una  volta  molti  assai  belli  per  tra- 
sportarsi in  Prussia  , c conservarsi  in  Berlino  nel  musco  di 
Cristiano  Massim'diano  Spenero. 

» Ho  conosciuto  che  la  matrice  di  tali  cristalli , che  pos- 
sono addimandarsi  iridi  cristalline  , o gemme  lucide  , vedisi 
in  alcuni  luoghi  bizzarramente  distribuita  nelle  tortuose  vene 
impiantate  nei  filoni  della  pietra  pi  ineipalmeiile  arenaria. 
Comparisce  non  di  rado  distribuita  in  ccitu  lamine  , delle 
quali  è incrostata  la  pietra  stessa  , o altre  pietre  di  qualità 
non  molto  diversa  , conforme  ho  ossei  vato  attentamente  in 
diverse  parti  del  territorio  pìstojese,  ed  in  ispecie  nelle  mon- 
tagne ove  è posto  il  lago  Scafiajolo.  In  quella  matrice  o tar- 
so cristallizzabile  che  apparisce  distribiii to  nelle  vene  tortuose 
della  pietra  , e che  non  può  nascere  dalla  sola  congelazione 
dell*  acque  , ooiiie  altri  ha  preteso , senza  supporre  che  in 
ogni  acqua  purissima  si  contengano  prticelle  pietrose  , saline, 
e pingui,  acquistate  nello  scorrere  per  vaij  strati  teri estri 
di  rado  si  formano  i perfetti  cristalli  , avvegnaché  le  cristal- 
lizzazioni che  dovrebbero  formarsi  dalla  regolare  propagazio- 
ne del  quarzo  , abbiano  t confini  troppo  augusti  per  potere 
dii  tutto  formare  le  intere  guglie  di  tali  corpi.  Quella  ma- 
trice poi  distribuita  in  lamine  , che  incrostano  iiiternanientc 
le  pietre,  sebbene  ancora  esternamente  si  osservino  tali  incro- 
stature, produce  perfettamente  lu  varie  s|kcìc  de  i cristalli 
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t'sngoni  , òd  alcitna  volta  di  altro  figure  poco  diverse  , clic 
coirispoiiilono  alla  situazione  dilT  lento  de  i molti  liioglii,  ove 
possono  ricevere  la  loro  pei  ioti ica  e non  interrotta  vegeluziotie. 

n Oltre  all’  uso  comune  clic  si  potrebbe  tare  dei  cristalli 
delle  montagne  di  Pistoja  , cioè  di  IVaminischiarli  col  vetro 
che  si  lavora  p.‘ comodi  degli  uomini  nelle  foi  naci  potrebbe-* 
ro  formarsene  molti  altri  lavori,  e si  brillanterebbero  in  gui- 
sa , clic  si  cont'ondesseio  con  que’  brillanti  , che  portano  al 
collo  e nell’orecchio  e nelle  dita  le  donne  per  aacresciment' 
tifila  bellezza  , di  citi  quel  sesso  debole  fa  molta  pompa. 
Che  possano  questi  incassarsi  nelle  anella  è più  che  certo  o 
avendone  io  veduti  alcuni  ben  lavorati  per  un  tale  uso  ap- 
presso il  signore  Francesco  Music  medico  pistojese  , i quali 
compariscono  all’  occhio  assai  ddettcvoli,  Per  la  qual  cosa  io 
sono  d’avviso  che  molto  risp.irmierehbcro  dì  denaro  i Pistojesi, 
egli  abitatori  dei  luoghi  circonvicini,  se  invece  di  provvedere 
le  gioje  false  di  Francia  , di  Venezia  , di  Genova  , pensassero 
soltanto  a fare  uso  di  que’  diamanti  , che  sì  producono  ab- 
Imndevnlmente  nelle  loto  montagne  , nè  finalmente  riuscireb- 
be mollo  malagevole  il  separarne  i migliori  , giacché  le  varia 
specie  c qualità  di  essi  sono  dcsci'ittc  dai  più  accreditati  scrit- 
tori di  cristallografia. 

» Il  quarzo  da  cui  si  formano  i cristalli  nelle  montagna 
di  Pistoja  ha  molto  di  snmiglianza  coi  cristalli  metallici  , il 
che  non  recherà  maraviglia  se  si  rifletta  avere  dedotto  alcu- 


ni filosofi  la  loro  coni  posi -zione  da  una  terra  minerale  puris- 
sima frammischiata  con  sostanze  glutinose  e saline.  Il  mento- 
vato quarzo  forma  certamente  una  delle  principali  sostanza 
dei  monti  primitivi  in  guisa  , che  sembra  non  doversi  sem- 
pre credere  una  pietra  parasitica  c secondai  ia  , corno  fra  gli 
allei  hanno  creduto  il  Kalilero  e il  Linneo.  Che  perciò  i cri- 
stalli di  monte  credo  che  debbano  nascere  da  una  determi- 


nata qiianlilà  di  quarzo  che  circonda  le  pnieti  di  quelle  ca- 
verne ove  i cristalli  si  formano  , o sieno  salini  , o pietrosi  , 
o sulfurei  , o scinplioeinentc  metallici.  Ed  in  vero  essendn 
egli  nella  sua  primiera  origine  , non  già  I’  acqua  gelata  , se- 
condo r errore  popolare  , ma  bens’i  una  semplice  sostanza 
fluida  , ed  in  vaij  luoghi  de’ monti  raccolta  , elee  creelersi 
che  abbia  acquistata  a poco  a poco  alcuni  grandi  di  consoli - 
dazione,  racchiuilendo  dentro  di  se  eli  versi  corpi  stranieri  coma 
osservò  il  Baglivi , e come  si  può  osservare  principalmente  nella 
copiosa  raccolta  dei  cristalli  fossili  del  museo  della  università 
dì  Pisa  , e nella  serie  del  signore  Gino  Cini  di  San  Marcello, 
e finalmente  in  quella  da  me  fatta  nelle  montagne  del  ter- 
ritorio pistojese.  Quindi  è che  secondo  lo  accrescimento  delle 
Toni‘  *3 


Digitized  by  Google 


niiiitoviite  sosfiinz.e  possono  formarsi  di  piccola  molo  i cri- 
stalli , cd  al  contrario  cotanto  grandi  da  sorprendere  i più 
dotti  naturalisti  , conforme  fu  cortamente  quello  di  libbre  se- 
ccnto  novantacinque  osservato  negli  Svizieii  da  Haller.  E da 
notarsi  per  altro  che  nelle  alte  montagne  di  Pistoja  verso  il 
fiume  Lima  si  osservano  alcune  iridi  o basaltiti  simili  al  ga- 
gate di  pasta  quasi  trasprentc  , ma  oflu^-cate  da  un  colore 
nerìccio  , cd  altro  non  sono  che  ingcmmainentì  cristallini  , 
colorali  probabilmente  da  qualche  sconosciuta  metallica  esa- 
lazione. » 

Due  cose  voglio  ora  suggerire  al  signor  Malanì  j c se  il 
signor  IMatani  le  troverà  ragionevoli  , gli  do  licenza  di  farne 
uso  neir  accennalo  lil)ro  che  ne  promette.  La  prima  è , di 
non  caricar  tanto  i piedi  alle  sue  pagini  di  postille  e di  ri- 
mandi , come  ha  fallo  in  questo.  Alla  scienza  delle  cose  fi- 
siche , e forse  a tutte  le  scienze,  fa  d’uopo  dare  un’ aria  di 
piacevolezza  e''di  facilità  se  vogliamo  che  tutti  quc’che  san- 
no leggere  s’  invoglino  <li  acquistarne  qualche  porzione  ; e 
quelle  tante  iiulorilà  , delle  quali  si  aggrava  ogni  pagina  di 
un  libro,  danno  a quel  libro  un  aspetto  sovcrciiiamen|e  au- 
stero , e faticosamente  dotto  , e lo  rendono  soltanto  propio 
per  quelli  'che  non  hanno  altro  mestiero  in  mano  , eccetto 
quello  di  studiar  libri  ; il  che  è quasi  come  dire  , sol- 
tanto propio  pe’c.acasodi  e pei  pedanti.  Quando  il  Bartoli 
scrive  un  grosso  tomo  sopra  un  dittico  d’avorio,  verbi- 
grazia  , riempia  pure  a sua  posta  due  terzi  d’  ogni  sua  pa- 
gina di  sòttovia  del  testo  con  i nomi  pronunciabili  c non'pro- 
nunciabili  d’  innumerevoli  scrittori  tedeschi  , moscoviti , co- 
sacchi , tartari  , madagascarni  , cinesi  , giapponesi , e mon- 
calierini  , o marchigiani  , che  non  farà  mal  nessuno,  perchè 
la  storia  d’  un  dittico  d’avorio  non  importa  un  fico  secco  alia 
società  ; e quello  che  non  importa  un  fico  secco  alla  società, 
non  importa  neppure  che  sia  scritto  bene  o che  sia  scritto 
male.  Ma  una  relazione  delle  produzioni  naturali  d’  un  paese 
interessa  almeno  tutto  quel  tal  paese  , e può  avere  , quando 
sia  scritta  come  si  deve  , molta  influenza  sul  bene  e sul  me- 
glio degli  abitanti  di  quel  tal  paese , onde  bisogna  aver  cu- 
ra di  scriverla  in  modo  che  non  solamente  gli  studianti  di 
professione  la  leggano  , ma  che  la  possono  anche  leggere  con 
gusto  quelle  tante  persone  civili  , che,  óltre  allo  studiare 
qualche  volta  , vogliano  altresì  badare  o a’ior  negozj  o ai 
loro  divertimenti  ; c l’ impiombare  una  tal  relazione  co’ no- 
mi messi  in  postille  de’  più  sonori  letterati  d’  ogni  secolo  c 
d’  ogni  regione  , non  serve  che  a far  pompa  di  quella  era- 
dizione  di  cui  ogni  debole  Iclleraio  fa  molta  pompa»  c dis- 


Digitized  by  Cooglc 


V vi  ' 

gusla  , e secca  , e riLutla  dal  Icggcila  lutti  que’  che  non 
sono  lutteratissìiui  letterati.  Non  su  s'  io  mi  sia  spiegato  bene 
abbastanza  su  questo  aiticolo. 

L’  altra  cosa  poi  che  vorrei  altresì  suggerire  al  signor  Ma- 
tani  , c d’  astenersi  sempre  negli  scrìtti  suoi  dal  mostrare  la 
minìiu’  ombra  di  dispregio  del  sesso  donnesco  ; c di  ommet* 
tere  per  conseguenza  tutti  que’ frizzi  cheto  possono  offendere, 
come  sarebbe  quel  frizzetto  che  ho  distinto  con  carattere 
diverso  in  questo  suo  capitolo  quinto.  Se  il  signor  Matani  non 
ha  in  motta  stima  le  donne,  te  lasci  a que’ che  le  stimano,  e 
che  non  sono  del  suo  umore.  Le  lasci  a noi  che  siamo  u|n- 
miratori  di  quella  bellezza  di  cui  quel  sesso  debole  fa  molta 
pompa.  £ perchè  non  n’hanno  queste  belle  creature  a far 
pompa  ? Il  Creatore  ha  data  peculìariamente  ad  esse  la  bellez- 
za e la  grazia  perchè  ne  mansuefacciano  c ne  rendano  aman- 
ti ; e a noi  ha  data  la  forza  e il  coraggio  perchè  le  difen- 
diamo 1 c noi  abusiamo  del  dono  fattoci  dal  Ci'catore , se  la 
volgiamo  a loro  offesa  anzi  che  a loro  difesa,  come  abusano 
esse  del  dona  loro  , se  non  lo  adoperano  mìsuratamcstc.  Os- 
serverò etiam  , eh*  ella  è una  soverchieria  vituperosa  il  ser- 
virsi contr’  esse  d’ un’  arme  che  noi  maneggiamo  più  frequen- 
temente che  non  esse  , cioè  della  penna.  Guai  a noi  se  per  la 
legge  del  taglione  esse  si  unissero  a far  uso  tutte  d’  accordo 
contro  di  noi  dell’  arme  che  più  frequentemente  di  noi  ma- 
neggiano, cioè  l’ago!  In  somma  , a dispetto  de'fnìei'Settan- 
tacinque  anni  , a me  praccion  più  le  belle  giovaìictte  che  si 
sanno  metter  bene  i nei  sotto  1’  oci  hìo  sinistro,  c sul  labbro 
supcriore  , che  non  que’  giavi  letterali  che  sanno  mettere  l* 
dieci  c le  venti  postille  in  fondo  d’  ogni  loro  pagina.  Con- 
cbiudo  con  queste  belle  parole  del  poeta  Drydcn  : JVowe  bui. 
(he  Brat>e  dacrue  che  Fari'. 
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DUE  MEMORIE 

SULL  hNNliSTO  DhL  VAJtOIO 

DEL  SIGNOR  DE  LA  C0NDA^J1NE 

TlliUOTTE  DAL  FRAiVCESE 
CON  L’ AGGIUNTA  DELLE  IIELAZIONJ  D’ INNESTI 

DI  V AIUOLO  TATTI  IN  TIUENZE  NEL  j56. 

DAL  SIGSOR  DOTTORE 

GIOVANNI  TARGIONI  TOZZETTI 

111  V'cneiia  ij6i,  Presso  Dooieuico  Deregnì  in  S.® 

T j uomo  c (lennito  animale  ragionevole  ; ma  c’  basta  elio 
tu  lo  veda  operare,  e die  tu  nuli  con  r]uanta  iiacdiezza,  con 
quanta  piisdUmiiriilà,  u con  quanta  inerzia  e^li  esercita  quello 
facoltà  che  lo  distinguono  da  toiubiiebi  e da  bacbctozzoli  , 
perebè  ti  venga  voglia  di  stizzosamente  negare  la  verità  tli 
questa  deljnìziouu  , e peicbè  tu  sia  tentato  di  deliniilo  ani- 
mule  a faliea  siisccUibile  tli  buon  discorso. 

Iiinuiiiei'iibiri  cose  vuole  la  ragione  che  faccianìO  o clic  unti 
facciamo  per  ottener  bene,  e per  iscunsur  niale.  Ma  quanti  di- 
siibbidieiitì  e quanti  ribelli  non  ha  essa  ? E quanti  non  sono 
i ritrosi  e gli  acuidiosi  , o gli  usiiiiuli  u i - perversi,  che  sem- 
pre le  menano  de'pugni  in  Leu  a,  e elio  se  le  sollomettono  a 
mal  in  corpo,  o per  inaruin  forza?  Quanti  che  a suo  dispetto  vo- 
gliono avere  un  qualche  certo  male,  anzi  che  avere  secondo  sua 
voglia  un  qualche  infallìbil  hene?  V’  è egli  un  solo  de'iniei  leg- 
giti r (leggitori  mici  mettetevi  tutti  la  mano  sulla  coscienza)  clic 
ardisca  assicurarmi  d'avere  intuito  il  corso  della  sua  |)assata 
vita  iorupolosaiiicntc  e volentieri  seguiti  i precetti  della  ragione 
per  lo  spazio  iniieio  d’  nii  solo  giorno  ?,  E liisogncrà  egli  lut- 
tav  a chiamar  ragionevole  un  animale  che  non  sa  neppure  staro 
ve'i)li(iualtr’ ore  , anzi  dodici  o quattordici  , senza  oaloitrarc 
contro  la  ragione  , e senza  violarne  i precetti  ? Eh  fa  tu  , 
uomo  questa  etl  altre  soinigl  evoli  ridessioni , c adoperanilo 
quel  buon  iliscorso  di  cui  fci  a faliea  suscettibile,  veigognali 
di  te  stesso,  e tlella  pomposa  c liisingliiera  delìnizione  che  da 
te  stesso  ti  sei  fatta  , c avvilisciti  nella  tua  propria  opinione: 
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Clic  l’uomo  operi  non  soltinto  tin  (ìncco  , da  pusilLnimc, 
e du  ilici  te  <|u.iii<lo  si  ti'iilta  di  soijuirc  la  ragione  , ma  che 
covi  anr.i  nel  più  inteino  <lel  suo  nuore  una  l'ortced  incessante 
hruma  di  seiiiprc  porre  ostacolo  all'  eseciir.ìonc  di  qualunque 
cosa  gli  venga  da  lei  chiesta,  io  non  adduriò  oggi  altia  pro- 
va , se  non  quella  del  poco  buon  incontro  che  1’  innesto  del 
vajuolo  ha  Ira  dì  noi. 

Si  sa  da’  nostri  più  sapienti  filosofi  egualmente  che  dalle 
nostre  donne  più  insipienti  , che  il  vajuolo  i un  male  fra 
di  noi  inevitabile  ; si  sa  altresì  con  inncgahilissìma  certezza, 
che  d’  ugni  dozzina  di  creature  umane,  tre  almeno  sono  ain- 
niazzate  da  questo  inevitabii  male  , oltre  a due  almeno  che 
vengono  da  esso  bruttamente  guasto.  Ma  se  il  v.ijuolo  è un 
male  incitabile  ; e che  uinniazza  e guasta  tanti  de’ tuoi,  per- 
chè ( dice  la  ragione  ) perchè  tu  , uomo  , non  procacci  un 
rimedio  conti  ’ esso  ? Il  rimedio  io  1’  ho  trovato  , ( risponde 
r uomo  ) c so  indubitatamente  che  innestandomi  il  vajuolo  , 
cioè  faccndouielo  venire  a forza  qiiand’io  lo  giudico  a pro- 
posito , e’  non  ha  più  la  funesta  possanza  dì  ammazzare  nè 
dì  guastare  uie  o alcun  de’  miei.  Buono  , ( dice  la  ragione  ) 
ma  come  se’ tu  certo  <li  questo?  Me  l’ha  detto  ( ripiglia 
l’uomo  ) quella  tua  savia  parente  l’esperienza  ; c tu  sai  se 
le  parole  deli’ esperìenia  bulino  mai  ingannato  anima  viva.  Sì 
signora  , I'  esperienza  ha  fatto  toccar  con  mano  agl  ignoranti 
circassi  , e a i dotti  inglesi  , che  il  vajuolo  non  ammazza  c 
non  guasta  più  alcuno  quanilo  sia  innestato  da  un  pratico  c 
circospetto  c giudizioso  medico.  Vuoi  fu  di  più,  signora  mia? 
Va  c leggi  quel  libretto  del  dottor  Berzi  di  Padove;  anzi  to’, 
e leggi  questo  clic  ha  tradotto  dal  IVancesc  di  monsù  De  la 
Coiulaiiiiiie  , e bada  bene  a quelle  giunte  del  dottor  Cente- 
nari e del  dolftir  Targioni  , c vedrai  .so  1*  esperienza  parla  al 
suo  solito  con  palpabile  verità.  Si  , sì  , vedrai  da  qu  sto  li- 
bro , che  in  Inghilterra  , in  Francia  , in  Italia  , e in  Istria, 
anzi  pure  in  tutto  il  nostro  mondo  , il  vajuolo  diventa  uri 
iiiul  dif  biacci,  una  vera  ciancia,  quando  venga  innestato  da 
un  medico  s.ivio.  Confessa  iliinqiic  , signora  ragione  , che  io 
non  ho  il  torto  quando  li  assiemo  d’essere  convinto  arcicoo- 
vinto  che  il  vajuolo  non  può  più  ammazzare  ne  guastare  al- 
cuno che  gli  l'accia  fronte  col  rimedio  ch’io  ho  trovato  con- 
ilo la  sua  tanto  funi-ita  possanza.  Ergo  ( dice  la  ragione  ) 
f.iMi  iiinestui'c  il  vajuolo  d.i  no  pratico  , circospetto  c giudi- 
zioso tuidico,  che  rosi  non  sarai  più  nè  ammazzalo  iic  gua- 
sto ila  questo  inevil.diil  male.  Oh  questo  no,  signora  ragiono: 
iineslo  è quello  eh’ io  non  voglio  fare,  rispoude  1' animai  ra- 
iouevole. 
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LA  BARCACCIA  DI  BOLOGNA, 

rOEMA  GIOCOSO 

DI  SABIINTO  FENICIO 

ij6o  in  6.* 

Io  non  Toglio  parlare  delle  ragioni  che  hanno  indotto  quo- 
slor  arcade  a scrivere  questi  due  canti,  non  essendo  necessario 
che  io  dichiari  in  questi  logli  da  qual  parte  io  penda  nella 
fumosa  disputa  , di  cui  si  trutta  nelle  due  lettere  che  prece- 
dono questa  barcaccia.  Dico  però  che  1’  argomento  dì  tal  di- 
sputa è cosa  ulTalto  seria  , e che  non  si  dovrebbe  tratture 
burlescamente  come  si  fa  in  queste  ottave.  Considerando  adun- 
que questo  poemetto  come  una  fattura  poetica,  dico  che  Sa - 
Liuto  Fenicio  scrive  in  ottava  rima  con  una  facilità  da  im- 
provvisatore , c che  procura  d'unitare  piuttosto  la  snervatez- 
za del  Fagiuoli  , che  la  vivacità  del  Derni.  Mi  permetta  però 
sua  signorìa  coll’ addietlìvo  terminante  in  issi  ma  , che  io  di- 
sapprovi due  cose  in  questa  sua  fattura  poetica.  Una  è la  scor- 
retta e bassa  lingua  ch’egli  adopera  in  questo  suo  supposto 
stile  bemiesoo  , la  quale  puzza  troppo  del  bolognese  anzi  che 
del  toscano , non  mica  che  a me  dispiaccia  il  dialetto  di  Bo- 
logna , che  anzi  mi  piace  assai  ; e molte  composizioni  ho  io 
lette  e sentite  a’  miei  di  in  quel  dialetto  , che  mi  sono  riu- 
scite ingegnose  , e vaghe  e lepide  davvero.  Ma  chi  scrìve  in 
itafano  deve  assolutamente  scrìvere  netto  e purgato  tosca- 
no, e non  lasciarsi  fuggir  della  penna  un  gnanca  per  nè  an- 
che, un  boriile  per  barile,  e regallo  per  regalo,  che  questi 
sono  spropositi  d*  uomo  che  non  sa  in  che  consista  il  bello 
scrivere  ; nè  vale  il  dire  la  rima  mi  ha  sforzato  a dir  così, 

Siirohè  chi  non  ha  un  intiera  padronanza  sulle  rime,  non  né 
eve  fare.  I Latini  e i Greci  hanno  scrìtte  correttamente  le 
loro  lingue;  ì Francesi  hanno  fatto  c fanno  tuttodì  lo  stesso, 
c disprezzano  c vilipendono  chi  scrive  sconciatamente  : c noi 
Italiani  se  non  vogliamo  essere  considerati  barbari  ignoranti 
da’  forestieri  e da’  posteri,  abbiamo  pure  a far  lo  stesso  e non 
abbiamo  a scrivere  nella  nostra  come  le  zambracebe  e i fac- 
chini di  varie  delle  nostre  provincìe  parlano  quando  vogliono 
toscaneggiale,  fìc  serve  punto  il  dire  come  la  Barcaccia 

Avanti  di  pailar  vi  voglio  in  prima 
Pregarvi  a compatire  il  canto  umile  , 

Mentre  s*  io  patio  in  prosa  oppure  in  rima  ^ 

Questo  è r antico  mio  usato  stile  i, 
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pcrcliè  ogn'  uom  tli  srnno  c cfi  Inion  gusto  vi  rispondc-ià  che 
tanto  peggio  per  voi  , se  non  abbandonate  il  vostro  antico 
vsato  Stilo  per  conlbrinarvi  alla  decenza  , all’  clc^atiza,  all'e- 
sempio e alla  ragione  di  tutti  i valenti  scrittori  dogni  tempo 
e d’ogni  nazione  { nè  alcuna  persona  di  buon  gusto  e di  senno 
potià  mai  fare  plauso  a espressioni  vili  e plei>cc  di  cose  ple- 
iiee  e vili  , anzi  pure  sozze  c stomachevoli  , o chiamare  vi- 
vace lepidezza  quello  che  non  è altro  che  mera  sporcizia,  co- 
me sai  ebbe  a dire  i seguenti  versi  della  B.iicaccia  eh’  io  qui 
trascrivo  non  senza  nausea  , c soltanto  per  avvertire  i m'ici 
compatriotti  a non  imitare  queste  poicherie  , che  dovevano 
afaianco  esser  odombiatc  co’  puntini  da  Subinlo  Fenicio. 

Canto  Primo.  Stanza  19. 

Non  distingue  ( un  medico  ) la  febbre  dal  dolore  , 

Nè  dalla  convulsione  la  renella  ; 

Un  sciloppo  ordinava  a tutte  1'  ore 
Futio  di  malva  , sena  , e mcrcurella  { 

Onde  dovea  1’  infermo  con  rumore 
Cacar  talvolta  sino  le  budella  , 

Dicendo  che  ogni  male  era  sanato 
Quando  l’ infermo  uvea  ben  ben  cacato. 

Si.  ai. 

Quest’  è ’l  pidocebio  , il  qual  per  naturale 
A chi  lo  prova  fa  venir  I'  insania  : 

G ra  e rigira  dove  non  saprei  : 

F'a  in  culo  a molti  , ed  io  son  un  di  quei. 

Si.  3i. 

Una  vecchia  si  sveglia  e si  scolora  , 

E per  la  gran  paura  sta  balorda  ; 

J)i  pisciar  pensa  dentro  alC  orinale- , 

E piscia  d’  un  dottor  dentro  un  stivale. 

St.  37. 

Lasciam  che  chi  ha  la  rogna  se  la  gratta. 

^ ■■  St.  5i. 

Chi  batte  i piè  , chi  corre  in  un  cantone 
Per  saluinr  col  culiseo  I’  auiora. 

Canto  Secondi  •'  St.  ai. 

Una  bocca  chiudendo  sopra  il  mento 
Glie  par  un  vaso  da  cacarvi  dentro. 
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Si.  43. 


Col  naso  , c più  col  cui  , tal  innirtiorio 
FaCi’van  questi  pa/r.i  nialalidiìni  , 

Clic  in  Velila  jwiean  due  coi  nelle. 

Di  quelle  clic  usar  sogliano  le  sluil'etlr. 


Se  dunque  al  pastor  arcade  venisse  mai  più  l.i  sor./.a  voglia 
di  scrivere  di  quelle  cose  eli’ egli  chiama  poemi  giocosi,  stia 
avvertilo  a non  m’  ammorbare  davvantaggio  con  queste  sue 
poco  giocose  imiiiondezze  , altramente  saio  costretto  a far  il 
predicatole  a lui , e a trattarlo  con  maggiore  austerità  che 
non  facio  ora.  Lo  avverto  pure  che  non  è cosa  da  valoroso 
p.iladino  l'assaltare  le  povere  vecchie,  e d proverbiarle,  e il 
mettei  In  in  ridicolo  ne’  suoi  fetenti  versi  ; c I’  arcadia  sua 
pastoreller'ia  ilovrelihe  sapere  senza  altrui  siiggcriinanto  essere 
stata  inalterabile  disposizione  del  sommo  fattoi'  del  tutto,  che 
le  donne  invecchiando  diventassero  poco  p'acevoli  alla  vista  ; 
ne  si  può  senza  estrema  perversissima  viltà  hell'ire  alcuno  di 
qiie’difetti  che  uno  ha  senza  sua  colpa  , come  d’esser  vec- 
chio , brutto,  zoppo  , orbo  , o gucrco  , e simili  cose,  che 
ami  non  si  possono  neppure  , rigidninentc  parlando,  chiamar 
difetti.  Ed  io  consideiereì  come  uno  sciocco  molto  .solenne 
chiunque  volesse  ridersi  di  me  perche  sono  vecchio . perchè 
la  vista  corta  mi  sforza  a portar  gli  occhiali,  perchè  ho  una 
gamba  di  legno,  e perchè  mi  manca  un  po’ di  carne  nel  lab- 
bro inferiore  eh’ è stato  portato  via  mezzo  dalla  già  riferita 
sciabolata  che  buscai  in  Erzeriini. 

A questa  insulsa  tiritera  della  Barcaccia  ne  vicn  dietro  un 
altra  pure  in  ottava  rima,  intitolata  il  BuichicUo  di  Padova, 
che  è stata  scritta  dal  nostro  gran  riformatore  del  teatro.  M.t 
quantunque  sia  scritta  , come  la  Barcaccia  , senVa  alcuna  bel- 
lezza dì  lingua  , e senza  alcun  gusto  dì  stile  bcrniesco,  pu- 
re non  ha  alcuna  di  quelle  tante  sporche  e abbominevoli  c- 
spressioni  che  imbrattono  e disonorano  la  Barcaccia. 


NOTIZIA 

CHE  NON  HA  CHE  PARE  CON  LA  FRUSTA  LETTF.RARIA 

In  vece  di  diminuire  il  numero  degli  scrittori  , come  pare 
che  molti  temono  , la  mia  Frusta  lo  vuol  anzi  accrescere. 
Questo  lo  dico  perchè  ricevo  ogni  settimana  de’  grossi  fasci 
di  lettere  , che  tutti  m’  annunziano  qualche  manoscritto  hello 
e preparato  pe’  torebj.  Gli  è vero  che  gli  autori  di  que’  ma- 
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nosr.ritti  , onorandomi  forse  r.ovci  clilo  , vcn£;ono  tulli  j>cr  let- 
tere a chiedermi  consif;lio  intorno  a quello  loro  ojievc,  dicen- 
domi tutti  in  varie  liasi  , clic  1’  approvazione  preventiva  di 
Aristarco  Scannahiie  assicurcrehhe  a quelle  lor  opere  1’ appro- 
vazione successiva  dell’  universale.  Checché  le  signorie  loro 
si  pensino  , sino  il  mio  don  Petionio  Zamherlucco  va  me- 
ditando d’ essere  scrittore  aneli’  esso.  Don  Petronio  non  ha 
mai  pensato  a scrivere  una  riga  per  le  stampe  in  cinquan- 
tanove  anni  che  ha  già  vissuti  ; ed  ora  che  sta  sul  saltare 
à cavallo  al  sessantesimo  , gli  e venuta  questa  matta  voglia, 
nè  credo  che  avrò  persuasiva  bastante  per  distoglierlo  da  que- 
sto .sti'ano  pensiero.  Egli  ha  messo  in  iscritto  un  po’di  dialogo 
che  facemmo  insieme  una  di  queste  sere  , e vuole  in  ogni 
- modo  ch'io  lo  stampi  nella  mia  Frusta  ; e se  questo  e ben 
accolto  da’  vostri  leggitori  , soggiunge  don  Petronio  , io  vo- 
glio , cospetto  di  Bacco  , provarmi  a far  un  libro  , che 
sarà  intitolato  CIllACCIlERE  DOMESTICHE  fattn  da  don 
Petronio  Zambcrlucco  con  Aristarco  Scannabuc.  Io  non  pos- 
so far  a meno  di  non  compiacere  questo  buon  curato  ; onde 
dopo  d’ .avere  corretti  alcuni  pochi  errori  d’ ortografia  da  lui 
commessi  in  questo  suo  dialogo  , gli  do  luogo  in  questo  fo- 
glio , ma  di  grazia  , corrispondenti  mici  , trovatelo  cattivo  , 
e scrivetemene  uno  mondo  di  male  per  ajutarmi  a stornare 
que.slo  dahbeii  religioso  dalla  multa  impresa  che  sta  incd'i- 
tando.  Ecco  intanto  il 

DIALOGO 

TBA  DON  PETRONIO  ZAMBERLUCCO  E ARISTABCO 
SCANNABUE. 

D.  PE.  Gamba  di  legno  , gamba  «li  legno  , fu  mi  vuoi 
torre  il  piacere  di  leggere  molti  numeri  tirila  tua  l’rusla  , 
malgrado  le  conforlcvoli  lettere  di  mio  cugino  Marcaulonio. 

ARI.  Perchè  , curato  ? 

D.  PFi.  Perchè  tu  la  meni  cor  troppa  furia. 

ARI.  Come  r avresti  dunque  menata  tu  ? 

D.  PE.  Senti  gamba  di  legno  ; ma  non  venir  poi  con  quella 
tua  maledetta  logica  a meitcrnii  nel  sacco. 

ARI.  Di’  su  , di’  su  , che  non  adopererò  logica  stasera. 

D.  PE.  Tanto  meglio.  Tu  dovevi  dunque  così  sulle  prime 
andar  bel  hello.  Dovevi  nei  primi  fogli  parlare  solamente  di 
• que’  libri  che  meritano  d’  essere  Iodati  ; poi  venire  a poro 
a poco  a i libri  mediocri  , e H cominciare  a dare  qualche 
Tom-  !•  i4 
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frustatina  leggiera  leggiera  ; e cascando  finalmente  addosso 
a i libri  cattivi  menar  giù  botte  eia  critico  turco. 

ARI.  Caviamo  il  turacciolo  a quest’  altro  fiasco. 

D.  PE.  Che  fiasco?  Che  turacciolo  ? Non  voglio  bere  una 
goccia  di  più  , se  tu  non  rispondi  prima  a quanto  ho  detto, 
e se  non  confessi  un  tratto  in  vita  tua  d’aver  avuto  il  torto 
marcio  nell’  imprudentemente  attaccare  molti  de’  moderni  scrii, 
tori  nostri  ne’  primi  fogli  della  tua  Frusta  , e nel  far  temere 
ad  essi  tutti  delle  frustate  sempre  più  forti  , quanto  più  sa- 
resti andato  innanzi  eon  questa  tua  opera.  ^ 

ARI.  A che  proposito  mi  di  tu  questo  , curato  ? 

D.  PE.  A che  propositi .?  Bisognava  venir  meco  jeri  nella  me- 
tropoli , che  sapresti  a che  proposito.  Tutti  quivi  disanoro- 
Vano  la  Frusta. 


ARI.  Quante  ore  sei  fu  stato  nella  metropoli? 

D.  PE.  Tulio  martedì  passato. 

ARI.  E in  un  solo  martedì  tu  hai  parlalo  con  tutti  i cen- 
to cinquanta  mila  abitanti  che  contiene? 

mallo!  sono  stato  tre  ore  ia  mattina  nella  bot- 
tega d un  libra jo  , c due  ore  il  dopo  pranzo  in  un’altra  • e 
que  due  librai  , e molli  poeti  , c altri  scrittori  che  trovai’ in 
una  bottega  e nell  altra  , tutti  ad  una  voce  bau  dello  e 
ridetto  che  tutta  la  città  disapprova  , e biasima  e detesta 
la  Frusta  , e tu  sai  che  pox  populi,  vox  Dei. 

ARI.  Caviamo  dunque  il  turacciolo  al  fiasco. 

D.  PE.  Che  ostinata  gamba  di  legno  ! Ma  che  rispondi  tu 
a questo  ? r *• 


ARI.  Dico  che  tu  , e quei  due  librai,  quei  poeti . e oue- 
gh  autori  siete  tutti  fuor  de  gangheri.  Non  mi  far  dire 
che  verro  via  con  la  logica  , veli  ! * 

D.  PE.  Lo  so  , lo  so  , che  chi  non  dice  a tuo  modo  è 
sempre  fuor  dei  gangheri.  Già  ti  conosco  , egli  è peccato  che 
tu  abbia  questo  difetto  , arrogantaccio.  ^ 

ART.  Or  via,  senti.  Concedi  tu  che  le  mie  critiche  passate 
sono  sempre  stale  vere  r ^ 

D.  PE.  Concedo  j che  perciò  ? 

ARI.  Concedi  tu  che  le  mie  passate  critiche  sono  stateri- 
gidamenle  imparziali  7 

D.  PE.  Concedo.  * 


ARI.  Concedi  f»  che  le  mie  critiche  sono  atte  a far  ridere 
qualche  volta  quelli  che  non  sono  da  quelle  tocchi  , e che 
non  hanno  paura  d esse  , non  avendo  stampato  mai  libri? 

Concedo  anche  questo  , perchè  qualche  volta  han- 
no fatto  ridere  anche  me  , che  non  soglio  ridere  f,  eque  lite- 
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ARI.  Concedi  tu  cbe  le  mie  critiebe  tentano  unicamente 
^ migliorare  gli  studj  e i costumi  de’  nostri  compatrioti  ? 

D.  P£.  Concedo  anche  questo  ; ma  non  mi  seccar  altro 
con  queste  interrogazioni. 

ARI.  Come  vuoi  tu  dunque,  cbe  tutta  una  città  metropol 
pensi  come  quei  pochi  che  tu  incontrasti  in  quelle  du 
botteghe  f come  vuoi  tu  che  una  nazione  intiera  disapprovie 
e biasimi,  e danni  una  critica  vera  ed  imparziale?  Una  critica, 
che  fa  talvolta  ridere  ? Una  critica  che  tende  evidentemente 
a migliorare  gli  stud]  e a migliorare  i costumi:’  Tu  mi  vorre- 
sti far  credere  cbe  io  scrivo  in  Barbcrìa , e non  in  Italia. 

D.  PE.  Eppure  .... 

ARI.  Eppure  tu  sarai  sempre  un  buonuomo  , che  non  può. 
resistere  alle  prime  impressioni. 

D.  PE.  Oh  cospetto  di  Bacco,  che  vuoi  tu  dire,  gamba 
di  legno  ? 

ARI.  Voglio  dire  cbe  se  tu  andassi  a stare  un  mese  nella 
metropoli  , e cbe  t’  aggirassi  dappertutto , vedresti  che  nelli 
metropoli  i>on  tutti  sono  dell’ opinione  di  q.ue’ due  librai,  a 
di  quell’ altra  gente  che  dicesti.  Come  puoi  tu  essere  persuao 
so  , curato  , che  la  più  parte  degli  uomini  e delle  donne  d,_ 
Italia  , o d’  altra  parte  a Europa  .non  ami  di  sentir  il  vero 
quando  quel  vero  non  offende  quella  più  parte  7 come 
vuoi  tu  cbe  tutti  si  riuniscono  a biasimare  colui  cbe 

f>arla  senza  altra  passione  che  quella  di  giovare  a chi 
* ascolta  , e di  contribuire  il  suo  miccino  al  miglioramento 
della  sua  specie  ? e come  vuoi  tu  che  1’  uomo  deiinito  da 
qualche  antico  Closofo  animai  risibile  , non  ami  più  di  ri- 
dere ? e di  ridere  spezialmente  alle  spese  degli  sciocchi  e 
degli  sciagurati  ? beviamo  quest’  altro  basco  , don  Petronio  , 
c poi  andiamo  a dormire  più  tranquillamente  cbe  non  dor- 
mono ora  gli  scrittori  cattivi.  » 

Il  poco  resto  di  questo  dialogo  Arislareo  I’  ha  soppresso 
per  una  ragione  che  i sagaci  leggitori  indovineranno  facil- 
mente quando  vogliano  ricordarsi  che  Aristarco  vuole  molto 
bene  a colui  cbe  ad  ogni  terza  parola  lo  chiama  gamba  di 
legno  , e qualche  volta  teila  di  legno* 
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A’ SUOI  TRE  FRATELLI 

FILIPPO.  GIOVANNI  ED  AMEDEO. 

Turno  p'.imo  ili  8.^  Milano  presso  il  Richiiii  Malarcsta  i^Ca. 
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j autore  di  queste  lettere  non  è certamente  un  novizio  nel- 
l’aite  dello  scrivere.  La  precisione  e la  rapidità  del  suo  stile, 
c il  facil  modo  con  cui  esprime  certe  cose  straniere,  c non  di 
frequente  espresse  da  altri  nella  nostra  lingua  ne  lo  mostra- 
no uomo  che  s’ è avvezzalo  a maneggiare  la  penna  di  buon- 
ora- Di  falli  è un  pezzo  che  l' Italia  lo  annovera  tra’ suoi  mo- 
derni scrittori  per  la  sua  traduzione  in  versi  delle  tragedie 
di  Pier  Cornelio  , per  un  tomctto  di  rime  hernicselic , per  un 
suo  cicninmento  in  lode  d' un  ceito  antiquario,  (delle  di 
cui  opere  mi  verrà  forse  occasione  di  favellare  in  queste  mie 
locubrazioni  ) c per  ceri’ altre  sue  coscrellc  scritte  tutte  con 
qualche  brio  e con  qualche  naturalezza  ne’ suoi  primi  anni. 
JVon  avendogli  peiò  il  suo  scrivere  giovanile  procurato  alcun 
notabile  vantaggio  nella  sua  contrada,  e’ si  pensò  d’ antlarc 
a cercar  fortuna  altrove  ; c nell’  anno  ijSo  se  la  fece  in  In- 
ghilterra , dove  imparata  quella  lingua  , c stampate  in  essa 
molte  cose,  ed  anche  qualche  bagattella  in  francese  , si  ri- 
solvette lilialmente  di  ripatriare  dopo  d’avere  colà  soggior- 
nato quasi  dieci  anni  compiuti.  Nell’ andar  da  Torino  a Lon- 
dra egli  aveva  fatta  la  più  breve  via,  cioè  quella  di  Francia, 
ma  dovendo  nel  suo  ritorno  a casa  attraversare  una  buona 
p.irlc  dell’ ingbilterra  c del  mare  Atlantico,  e quindi  il  Por- 
togallo , e la  Spagna  , e la  Francia  meridionale  , che  sono 
regioni  o poco  o mai  descritte  nella  nostra  lingua  ; egli  si 
propose  nell’  allo  di  partir  da  Londra  di  dar  conto  n’  suoi 
compatrioti  di  quelle  poco  note  regioni  , ed  ha  eseguita  la 
sua  idea  scrivendo  quasi  ogni  sera  del  suo  viaggio  una  lun- 
ga lettera  a suoi  friUelli.  Quelle  letlcre  egli  se  le  portò  seco  , e 
g'unlo  a casa  c ripulitelo  alquanto  si  accinse  a stamparle  in  Mi- 
lano. La  ragione  che  lo  indusse  a pubblicainu  colà  un  tomo 
solamente,  c pcicliè  gli  altri  tic  tomi  s’abbiano  a stampare 
fuori  di  Milano  , io  non  la  so  bene.  Fors’cgli  ce  la  dirà  quan- 
do darà  in  luce  que’  icstuuli  tre  tomi  , lì  che  è da  sperare 
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che  avvei  rk  tosto.  Se  da  questo  primo  tomo  si  può  far  con- 
gettura degli  altri  , i liggitori  possono  anticipatamente  assi- 
curarsi , che  queste  lettere  Familiari , quantunque  scrìtte  a 
precipìzio  cd  alla  giornata  , non  riusciranno  loro  un  insipide 
itinerario,  e un  freddo  registro  di  nomi  di  città  c d'osterie. 
L’  autore  non  è stato  inrano  per  tant’  anni  in  Inghilterra  , ed 
ha  imparato  colà  il  modo  di  riempire  un  libro  di  cose  , e 
non  di  ciaucc  , come -s’usa  troppo  frequentemente  dì  qua 
dall’ Alpi.  Ma  sentiamo  dalla  prefazione  dello  stampator  Ma- 
latesta  a.  chi  vuol  leggere  , un  compendio  eli  quanto  in  que- 
ste lettere  familiari  si  contiene.  Quello  stampatore  elice  cosi. 

« Il  signor  Giuseppe  Barrelti  si  è pur  risoluto  dì  lasciai  ini 
stampare  quella  parte  delle  sue  lettere  familiari,  che  contie- 
ne il  ragguaglio  d’  un  viaggio  da  Londra  a Torino  fatto  da 
lui  nel  ijGo  attraverso  I’ Occidental  parte  d’  Inghilterra, 
attraverso  I’  Oceano  Atlantico  , il  Portogallo  , I’  Estremadura 
il  regno  di  Toledo  , la  Castiglìa  Nuova  , I’  Aragona  , e la 
Catalogna  sino  ai  Munti  Pirenei  : quindi  pel  Rossiglione,  per 
la  Lìnguadoca  , e per  la  Provenza  sino  in  Antilxi  : poi  sul- 
r acque  del  Terreno  lungo  la  Costa  della  Contea  tli  Nizza  , 
del  Principato  di  Monaco  , e della  Liguria  sino  a Genova  ti- 
nalmcnte  per  Alesandria  , il  Monferrato  , e parte  del  Piemonte 
sino  alla  prefata  città  di  Tonno  sua  patria. 

Il  Questo  suo  mediocremente  lungo  viaggio  il  signor  Ba- 
retti  I’ ha- voluto  scrivere  come  s’ è detto,  in  lettiere  fami- 
liari a tre  suoi  fratelli.  E siccome  egli  lo  fece  nella  abba- 
stanza matura  età  di  quarant’  anni  , c dopo  avere  da  giovar 
netto  visitate  altre  regioni  d’Europa  , c dopo  iKavcre  studia- 
lo con  qiialclie  diligenza  tanto  i libri  , quanto  il  mondo  , e 
dopo  d’  avere  soggiornato  dieci  anni  d’ Inghilterra  , e dopo 
d’  essersi  impadronito  delle  lìngue  toscana  , francese  , in- 
glese , portoghese  e spagnuola  , è da  sperare  che  non  sarà 
tacciato  di  soverchia  prosunzione,  se  egli  ha  tanto  buon  con- 
cetto di  queste  sue  lettere  da  avventurai  le  alla  stampa,  c se 
si  assicura  che  abbiano  a riuscire  dilettevoli  non  meno  che, 
istruttive  ad  ogni  genere  di  persone. 

» In  queste  lettere  voi  troverete  , leggitori,  un  caos  di 
roba  , voi  troverete  descrizioni  di  città  , di  )>orti  di  mare  , 
d'  arsenali  , di  palazzi  , di  giardini  , d’  osterie  , di  chiese  , 
d’  eremi  , d’  acquedotti  , di  boschi  , di  deserti,  e <li  millan- 
ta altre  cose  , che  a registrarle  per  fdo  tulle  sarelibe  proprio 
una  piilonea.  Voi  vi  troverete  de’  be’  ragguagli  di  cacce  di 
tori  , «li  jioinpe  reali  , di  jialriarcali  fiio-zioni  , e d altre  tali 
gaudio.se  e magne  cose  , che  sogliono  l'ar  fare  tanto  d'  occhi 
alla  g(  ulc.V'oi  vi  tioverete  una  pittura  «lei  leiieuiolo  di  Lisbona 
lauto  viva  c tanto  patetica  , che  probabilmculc  la  riputerete 
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un  capo  (l'opera.  E perche  quella  Lisbona  è slata  in  questi 
pochi  anni  passati  faconda  molto  d'  avvenimenti  grandi  e so* 
Jenni , voi  lu  ntircte  (x>me  dall’  autore  di  queste  lettere  sia  stata 
accuratamente  esaminata.  Voi  sentirete  come  si  mangia  i si 
Lee  , si  veste,  sì  canta  , si  suona  , si  balla  , si  giunca  , si 
viaggia  , si  traffica  , si  studia  , e si  passa  questa  grama  vita 
in  molte  parti  di  quest’orbe  sublunare.  JMc  solamente  leggen- 
do questo  viaggio  , voi  accompagnerete  il  signor  Baretti  passo 
passo  con  la  fantasia  da  Londra  fino  a Torino  ; ma  sbalzerete 
con  esso  episodicamente  ora  sotto  il  freddo  polo,  ed  ora  sotto 
r ardente  lìnea  , perchè  egli  ha  non  soltanto  viaggiato  mollo 
di  qua  e di  là  (x>n  la  persona  , ma  è ancora  ito  lanciandosi 
col  cervello,  per  un  modo  dì  dire,  da  un  globo  all’ altro  del 
nostro  planetario  sistema.  Chi  piglia  diletto  nello  informarsi 
de'  costumi  de’  popoli , e nel  filosofare  sulle  loro  varie  virtù 
e su  i loro  vai)  viz),  e gode  sottilmente  indagarne  le  sorgenti, 
il  progresso  c gli  effetti  , troverà  qui  pascolo  abbondante  alla 
sua  curiosità.  Chi  smania  di  spacciarla  da  politì<x>  , e cerca 
regolare  un  qualche  stato  o monarchico  o repubblicano,  tanto 
speculativamente  , come  è il  caso  di  molti,  quanto  in  prati- 
ca , come  è il  caso  di  pochi  , troverà  qui  un  ampio  fondaco 
d’osservatioai  e di  notizie  sull’ agricoltura,  sulle  manifatture, 
sul  commercio  per  mare  e per  terra,  sulle  dogane,  sul  modo 
di  fare  e di  mantenere  le  strade  pubbliche,  sulle  miniere  ed 
altre  produtioni  interne  cd  esterne  di  molti  paesi,  sulle  mag- 
giori o minori  popolazioni  , e sull*  entrate  ed  uscite  di  molti 
principi  e stati  , sulla  ]vice  e sulla  guerra,  e su  infinite  altre 
cose  ai  tal  conio.  Il  teologo  , il  moralista  , e il  metafisico 
non  avranno  da  lagnarsi  di  non  aver  avuta  in  queste  lettere 
la  parte  loro.  Il  geografo  , il  botanico  , il  filologo,  il  lingui* 
sta  , r antiquario  , il  crìtico , il  poeta  , l' improvvisatore  , c 
sino  il  musico,  tutti  troveranno  in  queste  lettere  dì  che  met- 
tersi  tal  ora  la  mente  in  moto.  Non  vi  dico  nulla  della  bella 
Catalina  di  Badajos  , c delle  fanciulle  di  Mebxaras  , che  le 
più  inzucoberate  novellette  non  le  avrete  forse  mai  sentite.  In 
somma  ogni  coltivatore  delle  scienze  , ogni  amatore  dell’  arti 
si  faccia  a leggere  questo  viaggio,  e qualche  cosa  che  qua- 
dri coir  umor  suo  ve  la  troverà  senza  fallo.  Sino  il  zerbino 
e l'innamorato  ono  ha  voluto  l’autore  scoidarselì  nella  penna, 
e non  ha  lasciata  scappar  I’  occasione  ogni  volta  che  se  gli  è 
presentata  , di  parlare  di  belle  ed  amorose  donne  , e degli 
scherzi  che  i loro  sfolgoranti  occhi  san  fare  su  i cori  degli 
uomini.  Nessuno  però  sia  tanto  pazzo  da  credersi  di  trovar 
qui  la  minima  sdrucciolovoi  cosa  d'amore,  che  il  signor  Ba- 
retli  ha  fatta  scorrere  una  libera  vena  di  piacevolezza  e iti 
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giocondità  per  questo  suo  iihro  , ma  non  s’ e perciò  scordato 
mai  un  momento  d’  essere  cristiano  ; onde  i padri  e le 
madri  lo  lascino  pur  leggere  da’  loro  anello  teneri  ti* 
gl'^uoli  , e le  badesse  e le  priore  dalle  loto  monache  , senza 
paura  che  l’innocenza  loro  ne  venga  minimamente  contami- 
nata. Gli  uomini  poi  di  natura  grave  e sopraccigliula  non 
isdegnino  neppur  essi  queste  lettere  , le  quali  se  hanno  in  se 
molte  cose  dette  in  assai  iestevol  modo,  molto  eziam  ne  han- 
no delie  tanto  austere  e seriosissime  , che  al  lin  del  conto 
avranno  forse  ragione  di  rimanere  soddisfatti.  ■ 

Da  questa  sinopsi  , o vista  generale  di  quest’  opera  , e più 
dal  primo  tomo  che  già  ne  abbiamo,  si  deve  desiderare  che 
1’  autore  non  trovi  ulteriori  inciampi  a regalarne  gli  altri  tre. 
Quando  gli  altri  verranno  fuori  fatò  le  mie  osservazioni  sul 
tutto  : e li  loderò  se  corrisponderanno  a questo , o adoperò 
la  Frusta  , se  mi  frauderanno  della  speranza  che  que- 
sto m’  ha  fatto  concepire.  Intanto  dirò  che  di  questo  sono 
contentissimo,  c mi  assicuro  che  ne  sarà  pur  contento  chiun- 
que lo  leggcià  , c che  fra  1’  altre  cose  gli  underaimo  mollo  a 
verso  il  f.mtastico  c nobil  commiato  che  l'autore  piglia  dalla 
sua  cara  Inghilterra  , il  ragguaglio  di  quciraiiticfaissimo  in- 
glese monumento  chiamato  S/one  Itenge  ; la  descrizione  deU 
i’  arsenale  di  Plimouth  , le  notizie  intorno  alla  lingua  cam- 
bra , le  due  dìssei  tazioncelle  sulla  poesia,  la  funzione  patriar- 
cale di  Lisbona  , la  caccia  de’  tori,  la  lepida  descrizione  della 
magra  osterìa  dì  Cabeza  , c più  di  tutto  le  morali  riflessioni 
buttate  qua  e là  pel  libro  senza  alTettazione  , e senta  santoc- 
chieria. Per  dare  intanto  un  buon  saggio  della  franca  e viva 
maniera  dello  scrivere  di  questo  autore,  ricopierò  qui  la  pit- 
tura delle  rovine  di  Lisbona,  la  qual  pittura  non  senza  ra- 
gione è sospettata  dallo  stampatore  Malatesta  per  un  cavo  do- 
perà. Eccovela  nella  lettera  diciannovesima  datata  da  Lisbona 
li  3 settembre  i^6o. 

» Sono  stato  a visitare  le  rovine  cagionate  dal  sempre  me- 
morando terremoto  che  scosse  i due  regni  di  Portogallo  e di 
Algarve  , con  molta  parte  di  Spagna  , che  sì  fece  terrìbil- 
mente sentire  per  terra  e per  mare  in  molt’ altre  regioni 
nell’  anno  mille, settecento  cinquantacinque  il  d'i  d'Ognissanti. 
Misericordia  ! £ impossibile  dire  l’orrenda  vista  che  quelle 
rovine  fanno,  e che  faranno  ancora  per  forse  più  d’un  secolo, 
che  un  secolo  almeno  vi  vorrà  per  rimuovei  le.  Per  una  stra- 
da che  è lunga  più  di  tre  miglia  , e che  era  la  principale 
della  città  , non  vedi  altro  che  masse  immense  di  calce  , di 
sassi  e di  mattoni  accumulale  dal  caso  , dalle  quali  spuntan 
fuora  colonne  rotte  in  molti  pezzi , frammenti  di  statue  , c 
squarci  di  mura  in  milioni  di  guise.  £ quelle  case  che  son 
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rinvastc  in  piedi  c in  pendio,  novan(anovc  in  cento  sono  af> 
liillo  prive  do’  tolti  c de'  soflilti  , elio  o fui'oiio  sprofondati 
dalle  ri|)otutc  scosse  , o miseramente  consumati  dal  fuoco.  E 
in  quello  lor  mura  vi  sono  tanti  fossi  , tanti  lincili  , tante 
smattonuture , e tante  scrostature  , che  non  e più  possibile 

{lensare  a rattopparle,  e a renderle  di  qualche  uso.  Case,  pa- 
azzi  , conventi  , monasteri  , spedali  , chiese,  campanili,  tc.v 
tri  , torri  , porticati  , ogni  cosa  e andata  in  indicibile  preci- 
pìzio. Se  vedeste  solamente  il  palazzo  reale  , che  strano  spet- 
tacolo , fratelli  ! immaginatevi  un  cdìfizio  d’as.sai  bella  ar- 
chitettura , tutto  fatto  di  inaimi  c di  macigni  smisu- 
rati , tozzo  anzi  che  tropp' alto  con  le  mura  maestre  larghe 
più  di  tre  piedi  liprandi  , c tanto  esteso  da  tutte  parti , clic 
avrebbe  bastato  a contenere  la  corte  d’uno  impcrador  d’orien- 
te , non  che  quella  d’  un  re  di  Portogallo  : eppure  questo 
edilizio  che  1’  ampiezza  delle  sue  mura  , e la  loro  modica  al- 
tezza dovevano  rendere  saldo  come  un  monte  di  bronzo  , fu 
COSI  fcrocemonto  sconquassalo  , che  non  ammette  più  raccon- 
ciamento. E non  soltanto  que’ suoi  macigni  c qiic’ suoi  mar- 
mi sono  stati  scommessi  c sciolti  dalle  spaventevoli  scosse  , 
ma  molti  anche  spaccati  chi  in  due  , chi  in  più  pezzi.  Le 
grossissime  ferrate  furon  tratte  de’  loro  luoghi,  cd  altre  pie- 
gate c sconcic  , cd  altre  rotte  in  due  dalla  più  tremenda  o 
dalla  più  irresistibile  di  tutte  le  naturali  violenze.  Il  molo 
della  dogana  in  riva  al  Tago,  che  era  tutto  di  sassi  quadri 
c grossissimi  , largo  da  dodici  o quindici  piedi  , c alto  al- 
tretlanto  , c che  per  molti  e molt’anni  aveva  massicciamente 
sostenuto  c represso  il  pesantissimo  furore  delle  quotidiane 
maiec,  sprofondò  , c sparì  di  repente  in  silfatta  guisa,  che 
non  ve  ne  rimase  vestigio  , e molte  genti  clic  erano  corse  so- 
pì’ esso  per  salvarsi  nelle  barche  attaccale  alle  sue  gros.se  a- 
nella  di  ferro  furono  con  le  barche  e ogni  cosa  tratte  con  tan- 
t’  impeto  soli’  acqua  , anzi  in  una  qualche  voragine  spalan- 
catasi d’improvviso  sotto  terra,  che  non  solo  nessun  cadavera 
non  tornò  più  a galla  , ma  neppure  alcuna  parte  de*  loro  ab- 
bigliamenti. Gira  r occhio  di  qua  , volgilo  di  là  , non  veili 
altro  clic  ferri  , legni  c puntelli  d’ogni  guisa  posti  da  tutte 
parti  , non  tanto  per  tenere  in  piedi  qualche  stanza  terrena 
che  ancora  rimane  abitabile,  quanto  per  impedire  che  le  fra- 
cassate mura  non  casebìno  a schiacciare  ca  sotterrare  ehi  per 
di  là  |ias.sa.  E tanto  llagelio  essendo  venuto  in  un  giorno  di 
snleiinissinia  festa  , nieiitie  parte  dii  [topolo  stava  apparec- 
chiando il  pranzo  , c jiartc  era  concor.so  alle  chiese,  il  male 
che  toccò  a questa  sventurata  città  fu  per  tali  due  cagioni 
molto  sproporzionatamente  maggiore,  che  non  sarebbe  stato, 
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se  in  un  altro  giorno  c iti  un  uUr'ora  foMe  stato  «luli.i  «liv  na 
l’iovvidcusu  luuiidato  lauto  stui mìnio  , perché  oll  e uUj  nu-* 
lucrose  genti  che  a ])urte  a parte  nello  case  e nelle  strade 
perirono  , quello  che  erano  nello  chiese  aliullate  ^ riinasoiu 
tutte  insieme  cruilelnieiilo  inlranto  e seppellito  sotto  i totli  ^ 
c sotto  le  cujiole  di  quelle,  che  troppo  gran  poito  avrebbono 
dovuto  avere  )K‘r  poi  gore  a tutU  ria  di  scainjiaie  i sicché 
molta  più  gente  aiutò  a morto  iie’sacii  che  ile’  piol'ani  luo- 
ghi. Oh  vista  pidia  d'ìntiiiito  spavento,  v>deie  le  povere  ma- 
dri e i padri  inese'limi  , u sii  rugendosi  in  braccio  o sti  asci- 
iiaiido  per  mano  i tramoititi  lìgli  , correre  come  Inrsennati 
verso  i luoghi  Jiiù  apeilif  i mariti  briachi  di  rabbioso  dolore 
spingere  o tiraic  iXra  iscotu  pigi  urta  ln:tta  le  consorti  , e le 
consorti  con  paese  4na  iunamorate  mani  abbrancarsi  ai  dÌ8|>e- 
liili  mai  iti , o ai  tìgli  , O (die  tigliuole  | c gli  aHoUuosi  servi 
correre  ansanti  éo' malati  padroni  indosso  ; é le  gravide  spose 
svenire  e seonciuni  , e tombolan;  su  i pavimenti  , o abbrac- 
ciar tuoi'  d'  ogni  senso  quaioTi^e  cosa  si  piava  loro  dinan- 
ci  ( e molt'  uomini  mmo  spgliatì,  e 'multissinie  donne  quasi 
nude  t e sin  le  povere  monaclie  con  ci'ocifissi  in  inano,  fug- 
gire non  Bolauieiitc  delle  case  e de’  monastei  i ,p«'  gli  usci  e 
per  le  porle  ^ nia  buttarsi  giù  delle  tìnestre  c de'  balconi  pr 
involarsi  . e la  più  prte  in  vano  , alla  tenìbile  molte  che 
or  s’  affacciava  d' ti^ni  banda  ! Chi  ptrebbe  dire  , chi  solo 
potrebbe  immaginarsi  le  confuse  oi'rende  grida  di  quelli  che 
fuggivano  o con  le  membra  gUr  guaste  , e nel  pricolo  im- 
minente d’  averle  guaste  { e i frementi  gemiti  di  quelli,  che 
senta  essere  privi  di  vita  subitaneamente  , rimanevano  ciU- 
delmcnte  imprigionati  sotto  le  proprie  , o le  altrui  diroccate 
magioni  ! E quantunque  pa'|a  strano  c quasi  iiupssibìl  caso  , 
puro  é avvenuto  a molle  infelici  prsone  di  morire  sotto  a quelle 
lovine  senza  aver  ricevuta  la  menoma  ferita  o percossa  da 
cjuellc  ; e ancora  é viva  una  poveia  vtcchierella  , che  fu  ca- 
vata fuora  d’  una  cantina  , dopo  d’essere  stata  in  quella  rin- 
chiusa e come  sotterrata  dal  terremoto  per  nove  gioì  ni  , e 
dove  conservò  la  vita  nutrendosi  di  grappli  d'  uva  che  foi- 
tunatumeiitc  aveva  pchi  dì  prima  appesi  i.1  solajo  di  quella 
per  conservarli  , come  qui  si  usa  comunemente.  Le  miseran- 
de storpiature  e le  strane  inciti  cagionate  da  tanto  calamitoso 
accidente  furono  innumerabili  j e innumerabili  furono  i ge- 
nitori che  prdettcro  chi  tutta  , chi  pai  te  della  loro  prole,  e 
innumerabili  i figli  che  prdeltero  i genitori  , e pochissime 
le  famìglie  che  non  furono  prive  quale  del  padre,  quale  della 
madre,  quale  d’uno,  e quale  di  più  figli,  o d’altro  prossi- 
mo parente  e consanguineo,  c in  somma  tutti  senza  eccettuaz.e- 
Tom,  /. 
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lu-  , cii^jcto  o danno  nella  vita  , o almeno  nella  roba  ; che  es- 
sendo , come  già  dissi  , accesi  tulli  i fuochi  p<-iebè  era  ap- 
punto Torà  che  in  ogni  casa  si  stavano  allestendo  i desinari, 
e rilucendo  per  le  chiese  infiniti  lumi  per  la  snlennilà  del 
giorno  il  rotolare  di  que’ tanti  fuochi  mi  i tiimiciosi  pavi- 
menti di  légno  , e il  cadere  de’  sacri  candelabri  sugli  altari, 
C lo  spaccarsi  de'  l'ucolari  c de’  sola]  , c rincontrarsi  di  tanti 
carboni  e di  tante  iianime  in  tante  e tante  combustibili  ma- 
terie , fece  in  guisa  che  presto  il  vorace  elemento  si  sparse  e 
s’  appiccò  in  tante  parti  della  città  , e fu  tanto  presto  ajutato 
da  un’  incessante  tramontana  , che  non  essendovi  chi  potesse 
accorrere  ad  estinguere  l’ incendio  divenuto  a un  tratto  uni- 
versale , e venendo  pur  guasti  gli  acquidotti , che  sommini- 
stravano a Lisbona  Tacque,  in  poche  ore  quel  deplorabilissimo 
fuooo  fin'i  di  colmato  d'  estrema  irreraediabile  miseria  T an- 
gosciato rimanente  popolo  , che  stu)>efaltn  da  tanti  replicati 
mali,  invece  di  adopeiarsi  in  qualche  modo,  gli  lasciò  ogni 
cosa  in  libera  preda,  e corse  urlando  c piangendo  mattamen- 
te pe’ prati  e pe’ campi  , dove  chi  potette  s’ era  per  involarsi 
al  primo  danno  rifugiato.  Colà  il  comune  infortunio  aveva 
agguaglialo  ogni  grado  di  persone  : c i signori  e le  donne 
più  grandi  del  paese,  non  eccettuati  i principi  c le  principes- 
se del  rcal  sangue  , si  trovarono  a una  medesima  sorte  con 
la  plelx!  più  abbietta  ; e colà  molti  che  per  malattia  o pel 
digiuno  dell’  antecedente  vigilia  si  trovarono  estenuali  sover- 
chio dalla  faine  , cadettero-  la  seguente  notte  miseramente 
svenuti  , e non  pochi  morti  d’  inedia  sugli  occhi  al  loro  ad- 
doloratissimo sovrano  , che  per  tutto  quel  troppo  disastrato 
giorno  altro  non  ebbe  che  amare  lagrime  da  dar  loro.  E oh 
quanti  doviziosi  grandi  , quante  nobili  matrone  , quante  mo- 
deste donzelle  furono  c«>là  costrette  ad  implorare  pietà  c soc- 
corso , o a soffrir  vicina  la  .stomachevole  compagnia  di  pu- 
tenti mascalzoni  , e di  sozze  feraminacee  , e ad  invidiare  ta- 
lora un  pezzo  di  pane  accattato,  che  im  qualche  mendico  si 
traeva  di  tasca  per  mangiarselo.  Tutti  i tanto  vantati  tesori 
del  Brasile  e di  Gnu,  mal  sarehhono  in  quel  ]iunto  stati  eqtii- 
valenli-,  non  dirò  a un  hiiccone  di  aininiiffato  marinaresco 
biscotto,  ma  neppure  alla  fradicia  scorza  del  flutto  pù 
comiinule  , tanto  in  poche  ore  divenne  rabbiosa  la  fa- 
me e universale.  E una  cosa  , fratelli  , che  funesta  indi- 
cibilmente T animo  il  visitare  quelle  rovine  con  alcune  di 
qui’liu  persone  che  di  tanta  calamità  furono  testimonic  , e 
sentirle  ad  ogni  passo  dire  : qui  rimase  morto  mio  pai! re;  là 
mia  madre  fu  sepolta  ; costà  una  tal  famiglia  peri  senza  che 
ve  ne  scampasse  uno;  colà  perdetti  il  meglio  amico  che  avessi 
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al  moiulo  ! Ecco  le  reli(|uic  del  palazzo  d’  un  tale  gran  per- 
sonaggio che  lu  a un  tratto  cstiutu  con  tutti  i suni,  ed  ccc6 
le  vestigio  di  quel  bel  tempio  , in  cui  più  dì  cinquecento 
Cristiani  furono  d’improvviso  seppelliti  ! Cento  frati  (|ui  fi- 
nirono a un  tempo  i loro  giorni  mentre  si  stavano  cantando 
le  laudi  del  Signore  nel  coro  , e questo  monìstcro  perdette 
cencinquanfa  monache  in  meno  che  non  si  pronunzia  il  nome 
di  Dio  ! Giù  di  quelle  scabre  rupi  si  precipitarono  molti  at- 
territi cavalli  e muli  , altri  co’  cavalieri  e co’  cavalcanti  sul 
dorso,  e altri  coi  cocchi  e coi  calessi  pieni  di  gente  che  ti- 
ravano ! Ecco  i frammenti  del  muro  che  cadde  addosso  al- 
r ambasciadure  di  Spagna,  ed  ecco  dove  le  guardie  che  se- 
guivano il  fuggìasco  monarca  nostro,  furono  dalla  morte  re- 
pentìuainente  involate  al  suo  sguardo  reale  ! Migliaja  di  tali 
ahlittive  cose  uno  straniero  che  va  errando  per  quelle  com- 
passionevoli rovine  sente  replicare  da  quelli  che  l’accompagnano; 
e uno  interrompe  l’altro  per  raccontargliene  un'altra  più  crudele 
della  prima  ; e chi  passa  , e s'accorge  della  curiosità  altrui, 
si  ferma  tosto  ; e con  de’  gestì  pieni  dì  paura  , e con  un  vi- 
so efiiggìato  di  cordoglio  , c con  delle  parole  ancora  treman- 
ti ; quantunque  cinqu  anni  sìeno  scorsi  dal  giorno  fatale  , 
ti  narra  la  dolente  storia  delle  sue  disgrazie,  e t’informa 
delle  irreparabili  perdite  che  ha  fatte  , e poi  se  ne  va  sospi- 
roso e colmo  di  tristezza.  £ ti  fanno  poi  tutto  raecapricciaro 
di  nuovo  quando  si  ricordano  il  freddo , il  vento  , e la  di- 
rotta pioggia  che  per  alquanti  giprnì  dopo  il  terremoto  fece 
morire  assaìssimi  di  quelli  che  scamparono  da  quel  fracasso, 
perche  troppo  mal  provvisti  di  panni  nell’ora  Sventurata  della 
fuga  , nè  c maraviglia  se  ancora  prorompono  in  pianti  c in 
gemiti  e in  sìnghìo/zi  , e sino  in  urli  fremebondi  , quamlo 
sì  ricordano  il  tormentoso  intirizzamento  delle  lor  membi'*, 
sendo  stati  costretti  di  state  per  più  giorni  e per  più  notti 
senza  il  minimo  riparo  contro  l’ imperversata  cd  insopporta- 
bilissima inteinperiu  della  ghiacciata  stagione  : e a tanti  , a 
tantissimi  danni  o muli  , aggiungi  la  perl'elta  carestia  d’ogni 
vettovaglia  , che  gli  sforzò  a mangiare  non  solo  le  cnidu 
carni  de’  pollami  e dei  mangiab  li  quadrupedi  clic  si  para- 
rono loro  dinanzi,  ma  sino  quelle  de’ cani  , de’ gatti  e dei 
sorci  , e sino  l’erba  , le  radici  , e le  foglie  , e le  cortecco 
degli  alberi  per  acquetare  1’  irata  faine  anzi  che  per  prolun- 
garsi la  vita.  Varie  sono  state  le  relazioni  che  allora  andaro- 
no pel  mondo  di  questo  infinito  disastro  ; c i Portoghesi  , 
quamlo  il  tempo  coniincià  ad  apportare  qualche  rimedio  ai 
loio  troppo  acerbi  c troppo  intensi  mali  calcolarono  che  di 
più  di  novanta  mila  persone  fu  scemala  il  loro  popolo^  in  que- 
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sia -«oìa  citlà  , ma  «c  anco  avessero  , come  i miseri  sogl'on 
fare,  esagerato  della  metà  , sarebbe  nulladimeno  sempre  ni - 
serandissiroa  cosa  , e da  ennipiangrrsi  in  sempiterno.  ]n  iinVI' 
tra  fratelli  vi  dirò  alcuna  cosa  dello  sialo  presi  nle  di  f|iiest« 
metropoli  , che  cinqiie  unni  sono  era  per  numero  d’  abitatori 
considerata  la  tersa  citlà  d'  Europa.  Addìo.  » 

Poscritia.  Da  un  suo  sollecito  corrispondente  don  Petronio 
ha  ricevuto  il  secondo  tomo  di  qucsio  Ietterò  familiari  dol 
Barelli  , e insieme  la  notizia  che  gli  altri  due  saranno  an- 
eli’ essi  presto  .stampali.  Qiiest'i  secondo  tonto  io  non  bo  an- 
cora avulo  tempo  di  leggerlo,  ma  il  Iniofl  curato  giura  c 
protesta  che  gli  è ancora  più  vario  e dìiettevoie  del  torno 
f ir  ima. 


VI.  Boveredo  i5  DeCenibre  i"63. 

IL  CICEPtONE 

POEMA 

DI  GIANCARLO  PASSERONI 

Tutuo  » in  8.°  In  Veneiii|  uelU  stamperia  Remondini. 

Itigli  pare  che  la  natura  faccia  uno  sforzo  de*  più  grandi  c 
de’  più  violenti  quando  protlucc  al  mondo  un  poeta  epico  , 
se  consideriamo  quanto  il  numero  ile’ poeti  epici  sìa  in terìoro 
al  pìocioi  numero  de’  secoli  dì  cui  la  cronologia  ne  dà  con- 
tezza. Quasi  lutti  quid  secoli  sono  stati  luminosamente  ador- 
nali di  molti  savj  legislatori  , di  molti  capitani  valenti  , dì 
uiolti  illuminatissimi  letterali  , e di  molli  artefici  niaravìglio- 
sìssimi  : c i popoli  più  colti  , ansi  pure  non  pochi  popoli 
baiburi  , si  possono  a ragione  vantare  d’avere  avuti  molti 
individui  , che  riuscìiono  singolari  in  effettuare  alcune  cose, 
all’  effettuazione  delle  quali  si  richieggono  forse  di  mente 
quasi  soprumanr:  eppure  fra  cento  nazioni  o barbare  o non 
bai'bare  appena  se  ne  addita  una  che  possa  vantarsi  d'  aver 
avuto  fra’ suoi  individui  un  individuo  solo,  a cui  sia  gioì io- 
sammte  riuscito  di  comporre  un  poema  epico.  Non  è egli 
strano  , esempligrazia  , che  1’  antica  Grecia  siasi  resa  1'  uni- 
vcr.sal  maestra  in  ogni  facoltà  , produci  ndo  filosofi  , c guer- 
rieri , e uomini  ingegnosissimi  d’  ogni  falla  a cenlimija  cil 
a miglii-ìa  , in  tempo  che  tutto  il  resto  della  terra  stava  quasi 
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in  pcvfclio  ozio  gtiardnndnln  fare  ? E non  e egli  strano  che 
r antica  Roma  , ricettacolo  originalmente  di  pochi  feroci  ed 
ignoranti  fuorusciti  , alihia  in  quattrocento  anni  annichilate 
per  forzo  di  spada  tante  bellicose  e savie  e possenti  nazioni, 
e immecksimate  in  se  stessa  tanta  parte  d’  Kuiopa  c il’  Asia 
e d’  Africa  ? E non  è egli  più  strano  ancora  che  la  moderna 
Inghilterra,  la  quale  appare  così  piccola  cosa  nel  glidio  ter- 
racqueo, abb'a  oggi  il  potere  dì  mandare  cento  mila  iioiininì,  in 
cento  navi,  ognuna  dì  cento  cannoni,  a far  il  giro  di  questo  stesso 
terracqueo  globo  attraverso  un  oceano  immenso  c senza  sentiero; 
c che  tuttavia  l’antica  Grcgia  c l’antica  Roma,  e la  moderna  In- 
gli'ilcrra  non  a)>biano  avuto  più  che  un  poeta  epico  ciascuna? 

Ma  se  gli  è strano  che  la  sapiente  Grecia  , che  la  batta- 
glieresca Roma  e che  la  navigatrice  Inghilterra-  non  abbiano 
potuto  avere  ciascuna  più  d’un  poeta  epico,  chi  non  dirà  essere 
ancora  più  strano  a mille  dopp]  il  vedere  la  patria  nostra  per 
questo  conio  tre  volte  almeno  più  ricca  d’  ognuna  dì  quelle 
tic  patrie  ? S'i  ; l’Italia  nostra  , che  nè  alla  Grecia  per  va- 
sta sapienza  , nè  a Roma  per  militar  valore  , ' nè  per  navtd 
possanza  all’  Inghilterra  può  senza  offesa  del  vero  aggua- 
gliarsi , 1’  Italia  nostra  non  soltanto  sì  può  a ciascuna  d’esse 
per  questo  conto  agguagliare  ma  sì  può  dire  senza  offesa  del 
vero,  che  vince  d’assai  le  due  seconde  ; c se  ella  abbassa 
rispettosa  I'  epica  bandiera  alla  prima  , gli  è perchè  savia- 
mente riflette  coi  Romani  e cogl’  Inglesi  , 'che  se  ila  ciascun 
|HKma  epico  s’avesse  a cancellare  liilfo  c'ò  che  derivò  in  essa 
dal  gran  vate  de’  Greci,  cioè  tutto  ciò  che  in  ciascun  poemo 
epico  non  si  leggerebbe  se  Omero  non  avesse  dettate  I Iliade 
e r Odissea  , una  troppo  gran  parte  cancellata  l iinarrebbe  di 
ogni  epico  poema  all’  Iliade  e all’  Odissea  posteriore. 

Ma  se  r Italia  nostra  si  può  a ragion  dar  vanto  d’  essere 
epicamente  superiore  all’antica  Roma,  alla  moderna  Inghilter- 
ra , c a lutto  il  resto  del  mondo  , grazie  al  suo  Dante  , al 
suo  Ariosto  , e ai  suo  Tasso  ; I’  Dalia  nostra  si  può  con  vie 
maggior  ragione  gloriare  ancora  il’ aver  prodotti  degli  altr' 
poemi  che  non  si  possono  registrare  in  altra  classe  che  in 
quella  degli  epici  , e che  sono  privat'.vami  nlc  suoi , senza  che 
alcuna  nazione  o antica  o moderna  possa  in  questo  gareggiar 
punto  con  essa  intorno  al  primato.  E qnal  è quella  nazione 
antica  o molici  na  , signori  miei,  che  abbia  esempligrazia  due 
poemi  epici  (la  porsi  a paragg’o  coll' O lamio  Innammorato 
c col  Morganle  , nell’ tino  c nell’altro  de’ quali  la  natura  è 
dipinta  , son  quasi  per  ilirt*  , con  magg ore  verità  che  non  è 
in  qiialiinqiie  altiiv  de’ ivx  ini  ep'ci  della  no-lra  c d’ altre  na- 
> zìoiii  ? E dicano  pure  gli  austeri  cntioi  (]ue!lo  che  vogliono 
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de*  iu<is»iaii  (lifctli  di  quelle  due  stupende  opere  d'  ingegno  , 
elle  non  sono  veramente  scarse  di  ditetti  ; ma  ad  unta  di 
tutto  quello  clic  la  ragione  potrebbe  correggere  nell’ Oliando 
Iniia morato  c nel  Morgante  , tanto  il  Mnrgantc  quanto  1'  Or- 
lando Innamorato  sono  ilue  poemi  epici  che  non  lamio  meno 
onore  alla  nostra  poetica  terra  di  quello  che  gliene  facciano 
i ^oeiui  epici  di  Dante  , dell’  Ariosto  e del  Tasso  : e tanto 
piu  le  fanno  onore  , quanto  che  nessun  poeta  d’  altra  nazio- 
ne o antica  o moderna  ha  saputo  scrivere  cose  così  muravi- 
g liose  , sia  per  singolare  e vasta  invenzione  , o sia  per  varia 
0 vera  pittura  di  costumi  e di  cose. 

Nè  qui  fÌRÌscono  ancora  I’ epiche  glorie  della  nostra  contra- 
da  ; c il  Qiiadrircgio  del  Frezzi  , e la  S cchia  lapila  del  Tas- 
soni , e il  Malmantile  del  Lippì  , e il  Ricciardetto  del  Furte- 
cueiri  , e un  iiuincio  grande  di  altri  epici  poemi  e seij  o 
Lui  loschi  scritti  dalle  antiche  penne  nello  spazio  di  quelli 
tie  secoli  , accrescoDO  tutto  per  questo  conto  la  nostra  supe- 
riorità sulle  altre  nazioni  , alia  barba  di  cento  ignoranti 
non  meno  che  temerai)  hacalari  della  Senna  e del  Tamigi  , i 
quali  delta  nostr’ epica  poesìa  hanno  pai  luto  a un  dipresso 
come  De  parierchbono  i pappgallr , se  a’  pappagalli  venisse 
Del  becco  il  prurito  di  parlare  di  poesie  epica. 

Ma  perchè  il  Quadrilegio  è soverchiameute  allegorico,  ]>er- 
efaè  la  Secchia  è troppo  povera  d’ invenzione  , perchè  il  Mal- 
mantile  è di  troppo  poca  suslanza,  e perchè  il  Ricciardetto  è 
troppo  bulTonesoo  e ^ebeo,  e perchè  tant’altri  epici  poemi  no- 
stri sono  miseri  somiglianze  e copie  di  poco  valore  di  questa 
e di  queir  altra  bella  cosa  nostra,  io  mi  contenterò  peroradi 
non  cavar  gli  uni  dal  disprezzo  e dalla  oscurità  io  cui  sono 
immersi  , e mi  serberò  a favellare  degli  altri  quando  il  caso 
me  li  porterà  dinanzi  , ristringendomi  oggi  a solamente  fare 
qualche  parola  d’un  poema  epico  intitolato  CICERONE  scrìtto 
da  un  Giancarlo  Passeroni  , che  per  quanto  mi  vìen  dello 
da  don  Petronio  Ziamberlucco  suo  grande  amico  , è un  dab- 
beiiifsimo  prete  , nato  in  qualche  parte  delia  contea  di  Niz- 
za , e che  vive  ora  in  Milano  allegro  e grosso  , che  Dio  lo 
benedica  e lo  mantenga  tale  per  molt'anni  ancora. 

11  poema  dunque  di  questo  Passeroni  è di  Irentatrè  canti, 
e come  dissi  , è intitolato  Cicerone.  Ma  chi  s’ aspettasse  in 
viltà  di  quei  titolo  di  leggere  la  vita  e le  avvenirne,  o lo 
imprese  del  gran  Mai  co  Tullio  . si  disinganni  e muti  pensie- 
ro , che  pochissimo  di  Marco  Tullio  si  paria  in  queplrenta- 
trè  canti,  anzi  in  alcuni  non  si  nomina  neppure,  o si  va  qua 
o là  promettendo  di  nominarlo  tosto  , e di  parlarne  a dilun- 
go, cornee hè  ora  sotto  un  pretesto  buono,  ed  ora  sotto  un 


Digitized  by  GotJ^k 


nitro  migliore  non  si  mantenga  poi  la  promessa  ; e cosi  tutta 
r opera  che  si  fìnge  tradotta  da  un  caldeo  maiiuscrilto  d’ un 
certo  Giambartolomeo  , non  è altro  che  un  bizzarro  tessuto 
di  digressioni  che  non  hanno  che  fare  col  titolo,  e clic  per 
la  maggior  parte  satireggiano  , o criticano  , o coibcllano 
ogni  sorta  di  gente  dappoca  , ridicola  e viziosa. 

Questa  invenzione  , come  vedete,  è molto  semplice,  poiché 
nessuna  parte  del  poema  è necessariamente  connessa  con  lal- 
tre  parti  , ma  ne  è quasi  sempre  indipeiidenlissiina  , polcnrlo 
tutte  stare  assai  bene  sulle  loro  propie  gambe  , senza  bisogno 
di  sostenersi  I’ una  I’  altra  mutuamente  , e cosi  quasi  ogni 
canto  poteva  benissimo  essere  il  canto  ch’egli  è,  o esse- 
re il  canto  successivo  , o il  precedente,  o il  decimo o il  ven- 
tesimo , o il  secondo  , o il  penultimo , o in  somma  qualun- 
que canto  senza  molto  pregiudizio  dei  totale  ; e canchero  ven*  ! 
ga  a chi  vorrà  guardare  il  Cicerone  con  gli  occhiali  d'  Ari- 
stotile sul  naso.  Ma  se  l' invenzione  del  suo  poema  non  costò 
ai  Passcroni  che  il  primo  fortunato  pensiero , c se  le  parti  di 
esso  poema  non  sono  state  con  replicati  forzi  d'ingegno  c con 
dilEcìI  arte  complicate  ed  intralciate  insieme  , si  vede  però 
da  ciascuna  d’  esse  , che  il  Passeroni  ha  dell’ingegno  da  ven- 
dere , che  la  sua  mente  è delle  più  ampie  e delle  più 
pcnsative  , e ch'egli  se  I’  ha  arricchita  con  un  inmimcrabil 
numero  d’idee  c di  notizie  leggendo  de'  libri  parecchi,  c più 
notando  con  non  meno  attenzione  che  sagacità  i costumi  del 
nostro  secolo  : Diamo  un  ahlKiz.zo  di  questa  sua  opera. 

Dopo  d’  aver  detto  nella  prima  ottava  , che  vuol  cantar  , ' 
{ Orator  romano  , c nello  stesso  tempo  rivedere  il  pelo  alla 
(/rigata  , il  Passeroni  aggiungo  che  narrerà  la  sua  storia  co- 
me sta  scrina  sopr  un  libro  vecchio,  del  qual  libro  questa 
è l’ informazione  ria  lui  data  a’ leggitori , o per  dir  meglio 
agli  uditori  , ^poiché  mostra  sul  fine  d’ogni  canto  ch’egli  li 
recitasse  in  qualche  assemblea  uno  per  sera  a misura  che  il 
componeva. 

» Ma  questo  libro  pochi  l' hanno  visto 
Perchè  gli  è libro  raro  ; ed  io  Io  serbo 
Kon  già  fra  gli  altri  mici  confuso  c misto  , 

Ma  sotto  chiave  con  assai  liserbo. 

Mio  hisavo  ne  fece  il  grande  acquisto 
Da  un  certo  Annio  fumoso  da  Viterbo 
Il  qual  vi  scrisse?  fuori  sul  cartoue 
f^ita  di  Marco  Tullio  Cicerone  , 

Queste  parole  sono  in  buon  toscano. 

Ma  quel  di  dentro  è in  un  ceito  idioma 
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< Che  ad  un  clic  nollo  intenda  • scmiirn  strano  , 

E %i  manca  Ogni  punto  ed  ogni  coma  , 

Bencliè  fiorisse  sotto  il  buon  Trajano 
Il  dotto  autor  di  questo  libro  , in  Roma  , 

Dal  nome  appar  pelò  eh’  ci  fu  caldeo. 

Perchè  ciiìaniasi  Giambartolomiiieo.  » 

Soggiungendo  poco  dopo  a proposito  di  questo  Giambai  to- 
lommco. 

» E chi  volesse  intendere  di  lui 
Qualche  cosa  di  piu  particolare  , 

Aspctrt  che  con  quella  d’  altri  autori 
'La  di  lui  vita  venga  aneli’ essa  fuori,  n 

E qui  per  non  perder  tempo  il  Passeroni  comincia  a fare 
la  sua  prima  digiessioncella,  dando  un  p>'  di  b.ija  agli  scrit^ 
tori  moderni  di  Francia  o d’altri  paesi  , una  gran  palle  dei 
quali  non  sapendo  produrle  cose  di  sostanza  da  se  stessi, 
danno  1’  ìncenzo  o.  i morti  sìciivendo  le  site 

» de’  letterati 

Che  fìoiiron  ne’  secoli  passati.  » 

Poi  favella  alquanto  del  suo  manuscrillo  caldeo  , e del  co-> 
me  , c del  dove  , e del  quando  fu  trovato  , c quanto  sia  al 
proposito  per  somministrare  argomento  ad  un  poema  epico  , 
e poi  parla  de’  poemi  epici  di  questo  e di  quell’ altro  , c delle 
regole  che  si  sogliono  osservare  nel  compone  poemi  epici  , 
stendendosi  con  alquante  considerazioni  su  i sai]  modi 
di  verseggiare  nsati  da  vaij  de’  nostri  poi-ti.  Poi  entra 
a far  I’  apologia  di  quella  tanta  ei  itìca  che  sarà  fai  ina 
di  Giambartolorameo  , c non  sua.  £ a proposito  del  suo 
tradurre  Giambartolorameo  , dà  quattro  buone  picchiate 
a’ plagiati,  c a quelli  che  nelle  loro  prefazioni  fanno  tan- 
te false  c iklìcole  proteste  , c a (|uelli  ohe  trovano  questo 
e quel  modo  di  far  lodare  1’  opera  loro  da  'J'izio  c da  S<'in- 
pronio  , onde  abbiano  più  credito  che  non  meritano,  e a quelli 
che  sotto  supposti  nomi  fanno  il  panegirico  a se  stessi  e alle 
lor  opere.  Poi  s'allarga  nello  enumerare  le  varie  fiirbeiic  u- 
satc  dagli  autori  per  trovare  spaccio  a’  loro  libri.  Poi  passa 
a discoricrc  deH’araicizia,  e de’ vai]  doveri  d’essa.  Poi  ne  vie- 
ne a dire  come  bella  sarà  la  seconda  edizione  del  suo  Cice- 
rone , caso  che  la  prima  incontri  iKine  , e si  beflè  di  tulli  i 
pomposi  c vani  ornamenti  con  cui  alcuni  libri  vengono  stam- 
pali. Poi  azzanna  soavemente  i commentatori  , e incile  anche 
una  zampa  addosso  a’ giornalisti  e a’  gazzellieri  Iettai  j venali, 
e sciocchi  o maligni.  Poi  paria  d’  altri  ai  litiz)  illeciti  usati 
dagli  scrittoli.  Poi  dà  un  pizzicotto  agli  sUunpatori , aggiun- 
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gen-lo  però  atcuiì.i  cosa  tu  Imo  farove  e scusa.  i‘oi  cucuiia 
celle  magre  iiiven/.ioiti  trovate  per  ingrossare  i lil>ii  più  assai 
del  bisogno.  Poi  parla  della  Crusca  , c dice  la  sua  upinioiìo 
«Iella  lingua  nostra  , e della  maniera  di  tradurre  dei  S.ilvìni. 
Poi  dà  la  berta  a que' che  si  danno  vanto  d'aver  composto 
alcun  libro  con  prestezza.  Poi  «lice  quello  die  Ita  in  animo 
di  fare  co’  rcvisoii  quando  anderà  iid  essi  per  la  licenza  della 
stampa.  Poi  motteggia  le  solito  proteste  che  si  fanno  da  al- 
cuni sulle  parole  di  Fato  , Diva  , Numi  , ed  altre  di  t.<l 
conio  , facendo  una  silfalla  protesta  egli  stesso  , che  mutan- 
do solo  il  ilice  in  sente  nell'  ultimo  verso  , potreblK:  servire 
elicile  a tutti  poeti  secolari  qnìndinnanzi;  ed  eccola  qui  quella 
sua  protesta  che  veglio  trascriverla. 

» Le  parole  destino  , o biondo  nume  , 

Fato  I Fortuna  , oppur  celesti  Dive  , 

£d  altre  che  .saran  nel  uiio  volume  | 

Sono  vocaboli  usali  da  ehi  scrive 
In  vcr.si  per  antico  e rio  costuine  , 

E non  già  sentimenti  di  chi  vive 
Nel  grembo  della  Chiosa  , che  professa 
D esser  buòn  cristiano  e diee  messa  » 

poi  fa  alcune  parole  sulla  prolissità  , e dice  molto  fnocla- 
mente  , che  non  vuole  , massime  qui  sul  bel  principio  di  i 
siio  poema  , palesare  a’  suoi  uditori  d’  aver  egli  stesso  questo 
difetto  , e che  vuol  anzi  fare  come  le  donne  , che  sul  comin- 
ciare del  matrimonio  nascomlono  ancK’essc.i  difetti  loro  al 
novello  marito  ; c menando  in  questo  modo  alle  povere  don., 
ne  la  prima  di  quelle  tante  c tante  stalHIatc  che  dà  poi  loro 
in  quasi  tutti  i canti  del  S4io  poema  pone  fine  al  canto  primo. 

A questo  primo  canto  lutti  gli  altri  s'  assomigliano  nell’es- 
sere come  questo  pieno  di  passaggi  d’ una  cosa  in  un’altra, 
pai  landosi  in  tutti  tanto  poco  dell'eroe  d’  Arpìiio  , clic  si 
giunge  al  fine  del  primo  tomo  , cioè  del  canto  diciassellesi- 
iito  , senza  che  Cicerone  sia  ancora  fuori  della  sua  cuna;  non 
servendo  qui  Cicerone,  come  già  dissi  , che  d'un  pretesto  per 
dire  del  male,  e per  isfogaru  alcuni  milioni  di  que’  capricci  « 
che  al  dire  del  Berni  , vogliono  venire  ai  poeti  anche  a lor 
dispetto.  Con  licenza  però  del  mio  don  Petronio  che  non  è 
della  mia  opinione  m’  è forza  disapprovare  in  questo  non  me- 
no dotto  e dabbene  , che  vario  e lepido  poet*  , la  troppa  sua 
condiscendenza  a certi  leggitori  troppo  plebei  , in  grazia  dei 
quali  scambia  talvolta  la  buffoneria  per  facezia  , come  qu.in- 
do  dice  che  la  madi'c  di  Cicerone  avea  abbondanza  di  latte 
nelle  poppe  pià  d'  una  facca  i ebu  Ciueiouc  studiando  iiigias* 
Toni»  I,  • ih  • 
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sava  comi  t/n  porco  nel  truogo  , ed  altre  simili  ; delle  quali 
sconce  facezie,  anzi  goffe  buffonerie  abbondano  troppo  il  Lalli 
nella  £neidc  Travestita  , e il  Caporali  e il  Fagiuoli  nelle  lo- 
ro rime.  E cosi  dirò  che  non  mi  garba  nè  tampoco  quel  suo 
tanto  toccare  una  sola  corda  ; cioè  quel  suo  tanto  patiate,  c 
massime  nel  primo  tomo  de’  viz)  , de’  difetti  e delle  debo- 
lezze delle  donne  volgari  e comunali  , la  qual  cosa  oltre  al 
rendere  il  suo  poema  poco  gradito  all’elegante  e colta  patte 
del  bel  sesso,  fa  anche  un  male  intiinscco  al  poema,  rendendo 
troppi  de’  suoi  canti  unii'ornii  nella  mateiia  , e per  conseguen- 
za talora  stucchevoli  , essendo  specialmente  quasi  tutti  quei 
canti  già  alquanto  incresciosi  , perchè  quasi  tutti  sono  un 
po’  più  lunghi  di  quello  che  dovrebbon  essere  , secondo  l’o- 
recchio mio,  e secondo  1’ oiecchio  del  mio  don  Petronio  stes- 
so che  è pui  tanto  itinan.moialo  e del  poema  c di  chi  lo  scris- 
se. Ma  terminiamo  queste  osservazioni  sul  Cicerone  con  rie 
copiare  qui  , per  faggio  della  passcronescu  poesìa  , le  piim 
ottave  del  canto  diciottesimo. 

« Mi  nasce  un  dubbio  in  mezzo  a questi  canti 
Che  verbigrazia  qualchedun  non  dica  , 

' Essendo  pieno  il  inondo  d’ ignoranti  , 

Che  iriegolarc  è questa  mia  fatica  ; 

£ eh’  io  dovea  fra  tanti  libri  e tanti 
Sceglier  per  tema  qualch’  ultr’  opera  antica  , 

Che  contenesse  d’  un  eroe  le  lodi 
E non  avesse  in  se  tanti  episodi. 

Che  sempre  sul  propòsito  piimiero 
Stesse  , come  Aristotile  presciissc  , 

Che  al  nobile  poetico  mestiero 
Regole  inalterabili  prefisse  ; 

E come  fe’  Virgilio  e fece  Omero 

Che  r un  d’  Enea  , I altro  <P  Achille  scrisse  : 

Ond’ io  r iir:piesa  mia  quasi  abbandono, 

Sapendo  quanti  critici  vi  sono. 

£ s’  uno  di  costor  comincia  a dire 

Che  da  Virgilio  e Omero  io  mi  discosto , 

Io  posso  andare  a farmi  sepellire  , ' 

O per  lo  meno  posso  star  nascosto  ; 

Pelò  che  gli  altri  non  vorrun  capire 
Ch’  io  non  mi  sono  in  verità  proposto 
Di  copiar  fedelmente  ed  a puntino 
Nè  il  canlor  greco  , nè  il  cantor  latino. 

Io  tuttavìa  dirò  che  chi  volesse 
Sindacare  i due  celebri  poeti  , 
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Vedria  che  non  è ver  che  l’'uno  slc««o  - / 

S-ilJo  in  parlar  »ol  del  iìglìuol  di  Teli  , 

L’altro  d' £a.ia  , giusta  le  lor  promesso, 

Come  han  notato  i critici  indiscreli  ; 

Vedria  che  in  più  di  mille  versi  e mille 
L'  un  non  parlo  d’  Enea  , 1’  altro  d’  Achille. 

Dunque  lo  stesso  potrò  tare  aneli’  io 
Tenendo  dietro  a così  fida  scorta  , 
il  cui  nome  non  teme  eterno  obblio  : 

Questa  risposta  è tal  che  mi  conforta. 

Se  parlo  poco  in  questo  libro  mìo 
Di  Cicerone , ciò  alla  fin  che  importa  ? 

Che  importa  eh’  io  favelli  in  questo  foglio 
Di  questo  e di  quello  ) e faccia  quel  ch’io  TOglio? 

Oh  non  sarà  , dirammi  un  cicalone  , 

Questa  leggenda  non  sarà  un  poema  , 

Nè  la  vita  sarà  di  Cicerone 

La  qual  prendesti , o galantiiom  , per  tema. 

lo  non  gli  do  nè  torto  nè  ragione, 

Nè  decider  vogl’  io  questo  problema  r 
Qualche  cosa  sarà  ; saran  parole  ; 

Sarà  un  libro  , sarà  quel  che  Dio  vuole. 

Sarà  un  poema  scritto  alia  carlona  , 

Di  cui  non  ebher  forse  idea  nemmeno 
Aristotile , Orazio  , o altra  persona  , 

Perch’  era  ancor  d'  eternità  nel  seno  , 

Basta  a me  che  sia  cosa  bella  e buona , 

Anzi  sono  contento  anche  di  meno  : 

A me  basta  che  quando  sia  stampato 
Venga  letto  il  mio  libro  o almen  comprato, 

E questo  è quel  ohe  s’  era  messo  in  testa 
Virgilio  , il  quale  volea  far  danari  : 

Ma  perchè  morte  venne  troppo  presta  , 

Siccome  suol  far  sempre  co'  suoi  pari  , 

Vedendo  che  finita  era  la  festa  , 

E che  non  polca  vender  gli  esemplari  , 

Volea  che  11  libro  suo  si  desse  al  foco  , 

Curando  della  gloria  o nulla  o poco.. 

Ma  noi  sofferse  Augusto  , e qui  notate 
Che  allor  si  dilettavano  di  versi 
I grandi  , il  ohe  non  fanno  in  questa  etafe  : 

Anzi  alle  muse  son  contrarj  e avversi  ; 

£ consegnollo  al  bravo  Mecenate 
Che  riveder  lo  fece  da  diversi  ; 

Poi  lo  fece  stamp.src  in  tanta  fretta 
Che  rimase  quell'  opera  imperfetta. 
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E vi  (csfiiron  rooUi  versi  e mohi 
liicomincijU  e non  fi  tùli  mai, 

Su  cui  Tan  disputando  arcar  gU  stolti. 

E da  c|ticsto  diletto  io  mi  guardai  ; 

Clife  se  i miei  versi  son  volgari  , incolti 
£ roz7Ì  i vili  , almen  li  teriiiìiiai  ; 

Che  o bene  o mal  , per  iliitto  o per  traverso  , 

Lo  vo'  Gnir  , qiiaudo  incomincio  un  verso. 

Onde  provar  poti-cj  eoo  silingiamo 

Che  in  questo  ho  fatto  |>iii  che  I Miotovnno; 

Ala  mi  l ieoi  do  di  quell'  aforisino 

Che  dice  che  il  vantarsi  c d’  uomo  vano  ; 

£ se  Virgilio  ha  qualche  aivacronismo  , 

Onde  lo  loda  a ciel  più  d'  un  cristiano  , 

Di  questi  , grazie  a Dio  , tra  nuovi  e vecchi 
Nel  mio  poema  ve  ne  son  pai  ecciti. 

£ sono  tutti  naturali  e amianti 

Come  veder  potete  all'  occasione  , 

£ servono  a far  i ider  gl  ignoranti  , 

£ non  tolgon  Tonnie  alle  p«;rsone  , 

Siccome  fece  il  già  citalo  avanti 
Virgilio  colla  povera  I>  done  : 

E s’  egli  non  avesse  altro  peccalo  , 
l’er  questo  sol  dovrcldi’  essere  ilannato. 

Credo  inoltre  d’  aver  un  gran  vantaggio. 

Sopra  Virgilio  , perchè  quel  cantore 
Dipinse  Enea  per  iiom  valente  e saggio  , 

Quando  voglion  che  fosse  un  traditore. 

Guaidimi  il  ciel  eh’  io  faccia  al  vero  oltraggio  ! 

£ nel  lodare  il  mio  churo  oratore 
Risch'io  non  v’ è ch’eccxsla  nelle  sue 
Glorie  ; e dirò  put tosto  mcn  che  pine. 

Se  tutto  ciò  non  basta  in  mia  difesa  , 

Non  so  che  farei  ; ina  ciò  non  ostante 
Io  voglio  seguitar  la  grande  impresa 
Allegramente  e voglio  andar  ovante  > 

£d  oggi  parlerò wi  alla  distesa 
Di  Tullio  , e sarò  forse  un  po’  .seccante  : 

Dunque  Tullio  si  svegli  , c tosto  baivi 

Giù  dal  letto , c lo  vesta  £ivia , e lo  calzi.  » 

J-is  seguente  lettera  m’  ò stata  mandala  per  saggio,  chi  me 
la  manda  ha  intenzione  di  pubblicarne  presto  alcuni  tomi 
colle  stampe.  Se  que’ torni  ne  conterranno  dell' altre  eguali  a 
questa  , è probabile  che  Aristarco  non  ne  dirà  male  nella 
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Frusta  Letteraria.  Questa  è dircUa  a una  clama  inglese  inteii* 
cleiiti.ssinia  cirlla  lingua  nostra. 

My  Lady  , scusatemi.  Non  posso  essere  dell’opinione  di 
quel  vostro  famoso  Lord  Staftesbiiry.  Replichiamo  quel 
suo  passo  in  quella  sua  lettera  sull  entusiasmo  , dove  favel- 
lando della  bontà  morale  dice  (i).  « Non  è lo  stesso  della 

» bontà  che  d'  altre  qualità,  le  quali  si  possono  da  noi  mollo 
» Itene  intendere,  e tuttavia  non  le  avere.  Si  può  avere  orec- 
» chio  Ittinno  musicale  .senza  poter  far  nulla  in  musica  , si  i 
» può  giudicar  bene  di  poesia  senza  esser  poeti  , anzi  senra  1 
» aver  punto  d'estro  poetico;  ma  non  possiamo  avere  neppure  1 
» lina  mediocre  idea  della  bontà  senz’  essere  mediocremente  ] 

» linoni.  » Scusatemi , bolla  Lady  , e m’  è forza  dirvelo  un  I 
altra  Tolta,  che  quel  vostro  rinomato  filosofo  mi  riesce  fre-  ^ 
quontemente  strano,  e che  questi  suoi  pochi  periodi  sono  al-  i 
meno  espressi  con  poca  esattezza.  Se  dicessi  che  contengono  de-  ( 
gli  spropositi  massicci  voi  andreste  forse  in  collera  ; che  voi 
altre  belle  dame,  quando  siete,  o credete  d’  essere  , o vo- 
lete essere  innamorate  di  qualcuno,  appena  v’è  modo  di  toc- 
carvene  leggermente  i difetti. 

» Che  non  ^si  possa  ne  tampoco  avere  un’  idea  mediocre 
della  Itontà  senza  essere  Ituoni , c falso,  se  crediamo  a noi 
medesimi.  Noi  reggiamo  tuttodì  gente  che  vorrebbe  esser  buo- 
na  ; cioè  che  ha  idee  chiare  d<'l  giusto  c del  retto  , vale  a / 
dire  del  buono;  che  ama  quelle  idee;  che  desidera  seguirle; 
c che  tuttavia  trasportata  da  qualche  passione  , da  qualche  1 
.speranza  di  bene , o da  qualche  timore  di  male,  opera  a ro-  j 
vescio  di  quelle  idee  , cioè  opera  contro  quel  cci  to  lume  che 
l.i  natura  ha  acceso  in  tutte  l'anime  nostre.  E dove  troverete  ^ 
voi  un  sol  uomo  cattivo  che  non  sappia  d’  e.sscr  tale  ? E se  ,■ 
un  uomo  cattivo  sa  d’  esser  tale  , non  è egli  chiaro  chiaris-  / 
simo  eh'  egli  ha  un’  idea  mediocre,  e più  che  mediocre  della  t 
bontà?  Se  queir  uomo  cattivo  non  paragonasse  tacitamente  se  ^ 
stesso  agli  uomini  buoni  , o se  non  misurasse  mai  mental- 
mente le  sue  cattive  azioni  con  le  sue  buone  idee,  come  po- 
tiebb’egli  sapere  d’essere  un  cattivo?  Non  siete  voi,  My 
I.ady  , d'opinione  che  gli  uomini  cattivi  sanno  d’ esser  cat- 
tivi ? Sì  lo  sanno  , come  i buoni  sanno  d’  essere  buoni,  per- 

(i)  Tis  not  thè  same  wilh  otber  Qaalilies  which  we  may  un  de- 
stand  veiy  %vell  , and  yet  not  po.sses.  we  may  Jiave  an  excellent 
Ear  in  MiisicL  williout  Iieing  ahte  to  perforoi  in  any  lind.  we  may 
jodge  woll  t’oely  wlhout  heing  Poets  , or  pos.sc.s.sing  thè  least  of  a 
poetick  vciii.  Bnt  we  can  h.ive  no  tnleraliìc  not  ion  of  Goodness 
wihout  licing  tuleiahly  good.  Lord  Shafiesbuiy'  t Lctter  iipon  Eu- 
tliusiasm. 
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elle  lacilainenlc  aneli' essi  si  paragonano  agl’:  uomini  cattiri,- 
e inciitalnientc  misurano  aneli’  essi  le  loro  buone  idee  eoo  lo 
alimi  eutlive  idee,  o cattive  azioni.  Ma  io  voleva  toccarvi 
il  |iiiiilo  (Iella  pix'sia  , e oppormi  alla  storta  sentenza  poetica 
di  Stiifteslm-y  : ed  ecco  ebe  invece  mi  sono  battuto  in  un 
fiume  di  metalisira.  Usciamone  tosto,  e se  vi  ci  siamo  anche 
un  po'  bagnati  , non  iuipoitu.  Lo  Shaftsbmy  dice  una  cosa 
che  tutti  sanno  senza  esser  troppo  iiiosuG,  che  v’ha  di  molta 
gente,  la  quale  lia  buon  orecchio  per  la  musica,  ebe  tuttavia 
non  c capai»;  nc  di  toccare  io  corde  d’  uno  stromento,  nè  di 
far  correre  la  voce  regolatamente  ; ma  questo  procede  per 
mancanza  di  studio  e d'es-rozio  di  inailo.  E certamente  il 
vostio  favorito  Geminìani  sarebbe  stalo  in  facoltà  un  molto 
buon  musico,  ancorché  il  Geininiuni  non  aves.se  studiata  l’arte 
che  ha  sviluppati  in  lui,  e fotti  germogliare  que’  maravìgliosi 
semi  di  musica  che  la  natura  aveva  gittati  nell'  anima 
sua.  A gente  di  perfetto  orecchio,  come  sarebbe  stato  il  Gc^ 
ininiani  se  non  avesse  studiata  I'  arte  della  music»  , si  può 
p.-rmettere  che  giudichino  di  musica  , e che  dannino  c ap- 
provino quello  che  loro  dispiace  o piace  ; ma  non  debbe.  già 
esser  cos'i  con  coloro  , i quali  non  solamente  non  son  poeti  , 
ma  che  non  hanno  neppure  un  po'  d'  estro  poetico.  A questi 
non  debb’ essere  permesso  di  giudicar  di  poesia  ; che  sicura- 
mente ne  giudicheranno  male  , checche  lo  Staftesbury  af- 
fermi in  i»)ntrario.  Chi  ha  buon  orecchio  , è musico  natu- 
rale ; ma  chi  non  ha  punto  destro  poetico,  non  è poe- 
ta naturale.  Il  musico  naturale  sarà  d'  improvviso  tocco  da 
una  bellezza  musicale  , di  cui  non  potrà  render  ragione  ; ma 
chi  non  è poeta  naturale  non  solamcatc  non  saprà  render  ra- 
gione d’  una  bellezza  poetica  , ma  non  ne  sarà  neppur  tocco, 
e gliene  passeranno  anzi  mille  davanti  una  dietro  l’altra  , e 
tutte  inosservate.  Torno  • dire  che  nessuno  può  giudicare  di 
po  s'a  se  non  ha  un'anima  poetica  , come  nessuno  può  giu- 
dicare di  musica  se  non  ha  l’anima  musicale.  Equest’an  ma 
pn  tica  ai  trova  in  molti,  che  per  non  aver  fatti  ì debiti  stu- 
d}  , non  son  chiamati  poeti  dulia  gente  , quantunque  la  na- 
tura gli  abbia  fatti  tuli.  Dirovvi  anzi , My  Lady  , che  noi  in 
Italia  abbiamo  de'  popoli  interi  , che  tutti  , o poco  racn  che 
tutti  sono  egualmente  musici  poeti  , come  a dire  i Fiorenti- 
ni , i Romani  e 1 Napoletani.  I Fiorentini  , anzi  pure  ì nati- 
vi di  terra  toscana  , novanta  in  cento  , sentiranno  , e .saran 
tocchi  da  certe  bellezze  de!  Remi  che.  fuggirono  dall’  osser- 
vazione de’  pili  acuti  critici  d’  altra  nazione  , e talvolta  anco 
della  naz’one  loro  I Romani  non  lasccranno  facilmente  fug- 
gire dalla  vista  una  bellezza  del  Tasso  j cd  i Napoletani  fa- 
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ranno  1 doicntr  visi  , e piangeranno  anche  dell’  angiisl  e di 
Carlo,  dtl  delire  d’ Orlando  leggente  l’ epigniimna  di  Me- 
doro alla  fontana,  della  tuoi  te  di  Zerbino  ; o anderanno  in 
collera  , e bestemmieranno  anche  a un  bisogno  conira  RikJh- 
naonte  crudele  che  strugge  Parigi,  e accompagneranno  con  una 
orribile  maladizione  Duiliudana  quando  menata  da  Gradasso 
Cala  furiosa  a spaccar  il  capo  al  povero  Brandiinat'le.  In  Sooi- 
nia  tutti  questi  popoli  seni’  essere  capaci  di  rendere  alcuna  ra- 
gion ciitica  delle  bellezze  de’ loro  autori  favoriti , te  le  s -gne- 
ranno  a una  a una  con  una  esclamazione,  o con  un  chiuder 
d occhio  , con  uno  stringer  di  mani , o con  una  strana  smor- 
fia , o con  un  cangiar  di  colore  , o con  un  pestar  di  piedi, 
o con  una  bestemmia  , ed  altri  simili  effetti  di  violento  nao- 
to  d'animo.  Il  Bei  ni  in  molte  parti  di  Toscana  , e più  l’Ario- 
sto  e il  Tasso  in  molte  provincie  d’ Italia  mostrano  d'  aver 
avuta  parentela  con  Omeio  con  le  loro  bellezze  poetiche  na- 
turali e vive,  tanto  quelle  loro  bellezze  si  fanno  sentire  dalla 
più  rozza  plebe  egualmente  che  dalle  più  colle  persone  , on- 
me  era  il  caso  nell’  antica  Grecia  , che  tutti  i plebei  egual- 
mente che  tutti  ì Iloti  plebei  godevano  nel  sentile  cantare  c 
nel  leggere  i due  poemi  d’ Omero- 

Ma  voi  , bella  Lady  , mi  direte  : « E perchè  non  avvenne 
» e non  avviene  lo  slesso  di  Virgilio  , d'  Orazio  , di  Dante  , 
» del  Petrarca  , di  Milton  , di  Pope  , e di  moli’  altri  antichi 
» e moderni  ? Sono  forse  costoro  tanto  da  meno  del  Berni  , 
..  dell’  Al  ioso  e del  Tasso  ? » Troppo  lunga  risposta  questa 
Lieve  intcìTogiftionc  richieileiebbc.  Pure  per  non  lasciarvcnc 
afialto  senza  ; vi  dirò  eh*  io  non  ho  dìificoltà  nessuna  a cre- 
dere che  Virgilio  , Orazio  , Milton  , Pope  , Dante  , Petrarca  , 
e inoli’ alili  s’abbiano  bellezze  poetiche  quanto  n’ hanno  quei 
tre  parenti  d’  Omero  > ma  forse  che  le  bellezze  di  Virgilio  , 
d’ Orazio  , e di  quegli  ahii  sono  pescate  , dirò  cosi,  ne' pio- 
Ibndi  fiumi  della  riflessione,  c del  disccniiincnto  , edellacii- 
tica  anzi  che  nelle  limpide  fonti  della  immaginazione  e della 
natura  , onde  piaeiono  a’ dotti  solamente,  c non  a rozzo  vol- 
go che  II  sente  lèggere  , senza  sentirsi  se  non  che  molto  di 
rado  muover  I’  animo  dalle  loro  bellezze.  Non  so  , My  Lady, 
8 io  mi  spieghi  bene  , non  so  se  m’  intendiate  cliiaiamente  , 
che  a dii'fi  il  vero  non  lu’  intendo  neppur  bene  io  stesso.  Pure 
tiiìamo  innanzi,  c facciamo  almeno  le  viste  d’ intenderci  ; anzi 
procuriamo  di  spiegarci  con  un  qualche  esempio  che  iTinda 
questo  nostio  pcnsieio  un  po’  più  visibile.  Il  Muratori  , ver- 
bigrazia  quantunque  uomo  dollisdmo  , in  quel  suo  libro  , 
deita  perfetta  poesia  , la  sbagliò  in  molti  giudizj  che  diede 
dc'nostii  |K)cti  ; lodò  molte  cose  fredde,  puoi  ili  , piccole  bia- 
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simò  ulcuno  Ik‘IIìssÌiiil'  brilor.w  poeliolic  ; o so  ne  l.iscìù  pas* 
sare  iliiian/i  agli  ocelli  alcune  ili  qiii’lle  clic  rapiscono  , che 
ìncanlano  , che  infiammano  un  poeta  nai inule  , e non  ne  le- 
ce conto  nessuno.  Due  ottave  1 Aiioslo  aulì  pone  in  bocca 
ad  Orlando  un  momento  prima  che  il  cervello  gli  desse  la 
volta,  le  quali  veramente  dipingono  il  paladino  tal  quale  do- 
vev’  essere  in  quel  tristo  punto  , cioè  agitalo  da  amoie  , da 
furore  , da  gelosia  , da  pietà  di  se  stesso  , e da  altre  coiitra» 
rie  passioni  che  lo  dovevano  condurre  a inaltevia  un  momen- 
to dopo.  Il  giudizio  dell’  Ai  iosto  non  creilo  avesse  molta  parte 
in  quelle  due  maravigliose  ottave.  Fu  la  sua  immaginazione, 
fu  il  suo  traspri  tursi  con  tutta  l’anima  nella  stessa  situazio- 
ne d’  Orlando  , fu  il  suo  poetico  fuoco,  fu  un  repentino  en- 
tusiasmo che  gli  dettò  quelle  due  ottave  , anzi  che  gli  dettò 
tutta  quella  deseiizioiie  d’ Oliando  che  impazza  gradatamen- 
te. Io  per  me  confesso  il  vero  , che  nessun  passo  d’antico  o 
di  moderno  poeta  mi  par  degno  d’ csseie  comparato  con  quel- 
lo. Ammiro  le  smanie  di  Filotlelc  che  in  Sofocle  si  dispera 
ogni  momento  più  ; ainmiio  il  re  Lear  che  va  diventando 
rabbioso  nel  vostro  Shakespeare  ; ma  il  nostro  Oliando  in  quel 
passo  dell'  Ai  iosto  mi  muove  1*  aniiuo  assai  più  toi  temente 
che  non  il  greco  Filottete  , che  non  il  hi  ittannico  King  Lear, 
c non  posso  non  maravigliarmi  dell’  anima  sassea  del  Mura- 
toti , che  non  solo  non  fu  scosso  come  in  lo  sono  dal  gra- 
dato impazzamento  d’ Oliando  , ma  che  In  condannò  anzi  di 
poco  naturale.  E se  l’eruditissimo  Salvini  lasciò  passare  senta 
una  nota  ciitica  le  critiche  osservazioni  di  quel  buon  Moda- 
nese  su  quelle  due  ottave  dell’  Aiiosto  , non  me  ne  stupirò  io 
già  i ma  leggimdo  le  poesie  del  Salvini  , e spcz.ialincnfe  la  sii.v 
traduzione  d' Omero  , troveiò  la  ragione  di  tale  suo  silen/irt 
nella  freddezza  della  sua  immaginazione,  c nell’ assenza  totale 
da  lui  di  poetico  entusiasmo.  Il  Salvini,  non  ha  poesia  in 
quelle  sue  poesie  ; e in  quella  sua  traduzione  ha  ngghiaceiate 
r ardentissima  vena  del  greco  vate  : gli  ha  lolla  I'  elasticità 

dei  pensici  ì ; gli  ha  cambialo  Achille  in  una  delle  più  insulse 
pettegole  di  Canialdolì.  Qual  maraviglia  , My  Lady  , se  voi 
lo  trovale  più  scoglio  dello  stesso  Muratori  conila  I'  oiule  e i 
cavalloni  di  poesia  che  I’  Ariosto  , come  un  Nettuno  adirato, 
fa  sovente  rotolare  adtiosso  a’ suoi  leggitori?  Se  l'Ai iosto  aves- 
se avuta  una  serva  della  naluia  di  quella  Parigina  che  Mo- 
lière ebbe  , un  più  retto  giudizio  saiehhe  da  quella  stato  pio- 
minzialo  su  quelle  due  ottave  clic  non  fu  il  giudizio  del  cii- 
tico  da  Modana  : nè  altii  clic  un  sor  Cinniv)  |si  stupirà  del 
ilrilto  giiiilicare  della  serva  di  Molière  ; quei  suoi  ilrilli  giu- 
di? j delle  coinincdic  del  suo  pdrone  altro  non  signìlicano  se 


Itnn  cT)8  tei  scierà  , 'égualnienh?  <ilic  il  padrone  ^ aveva  l’anima 
poetica  o estro  poctieo  , per  dire  come  lo  Shaftesbuiy  ; e fu 
per  solo  mancanza  di  mezzi  j eli’ ella  non  venne  in  istato  di 
mostrare  quella  sua  naturale  poetica  facoltà  , e di  apparire  in 
faccia  al  mondo  tanto  poetessa  guarito  il  suo  padrone  appar> 
Ve  poetai  Ma  Lord  Sliaftesljury  che  non  aveva  faccenda  in 
Parnaso  » <»mc  è per  lo  più  il  caso  de’  dotti  critici  j e de’fi- 
losofi  speculativissimi,  ha  tlunquc  detto  male  quando  ha  detto 
che  senz  essere  poeta  , anzi  che  senza  ai>er  estro  poetico  si 
può  rettamente  giudicare  di  poesia. 

).  Procurate  , My  Lady  j di  ridurvi  alla  mia  opinione  * 
giacche  noi  altri  uominacci  arroganti  non  possiamo  facilmen- 
te ridurci  a quella  d’  alcuno  ^ o uomo  o donna  eh’  c’  sia  ^ 
quando  ahiriamo  detta  l'opinione  nostra  Con  tante  parole  quan- 
te ne  ho  scritte  io  In  questa  mia  lunga  lettera.  Se  itdn  vi  mu- 
tate di  pensiero  voi , sarà  diflicile  che  siamo  tutt'  e due  dello 
stesso  pensiero  su  questo  articolo.  Un’altra  volta  vi  dirò  pure 
In  iscritto  quello  che  penso  su  quell’  articolo  di  Locke  nella 
sua  educazione  de  fanciulli  » in  cui  danna  il  far  loro  pigliar 
gusto  dì  poesìa  nella  loro  teneVa  età.  Voglio  tentare  di  farvi 
mutar  d’  opinione  anche  costì  ; ma  col  preventivo  patto  che 
m’  avete  a continuare  la  grazia  vostra  | che  vi  mutiate  , O 
che  non  vi  inutiatr.  Stale  sana,  n 

VERSI 

DI  ALESSANDHO  GRA2lOLt 

tRA  GLI  ARCADI  DELLa  COLONIA  DI  TREBBIA 
• GLORIZIO  LOCIANO 
In  Panna  iji6i  in  8;°  nella  Statbperla  Carmigadni; 

]3un  Petronio  ra^  ha  fatto  vedere  alcune  amichevoli  lettere 
scrittegli  da  questo  signor  Grazioli  , che  sono  a dir  Vero  molto 
facili  ed  eleganti^  e che  stampate  farebbono  sicuramente  molto 
maggior  onore  a questo  autore  che  non  questi  suoi  versi,  dei 
uali  Io  stesso  don  Petronio  vorrebbe  eh’  io  dicessi  un  inondo 
i bene,  perchè  non  solo  il  Grazioli  è nella  opinion  sua  Un  buon 
prosatore,  e un  verseggìator  più  che  mediocre;  ma,  quel  che 
più  importa  > è uno  de'  meglio  galantuomini  e de’  più  aiuabdl 
Toni.  /.  ty 
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compagnoni  che  s’ abbia  mai  prodotti  la  città  di  Bologna. 
7'uttavia  quando  sì  tratta  di  libri  e’m’c  duopo  agli  affetti  di 
don  Petronio  anteporre  la  rigida  verità,  c dire  che  in  questi 
versi  del  signor  Grazioli  v’è  molto  studio  di  lingua,  ma  poco  pen- 
sare, e poco  poetico  brio.  Nella  maggior  parte  de’ suoi  versi  sciolti 
egli  si  mostra  soverchiamente  seguace  della  scuola  frugoniana, 
che  è scuola  sciocca,  come  farò  vedere  a suo  tempo.  Nelle  due 
canzonette  qui  stampate  c’  va  pur  dietro  a Frugoni , e m’of- 
fende col  loro  poco  armonioso  metro  , come  fa  anche  sovente 
il  Frugoni  , uno  de’  di  cui  difetti  è lo  scegliere  metri  di 
sii  ole  che  fanno  veramente  fastìdio  agli  orecchi.  La  prima 
di  queste  due  canzonette  , eh’ è sulla  ritornata  delle  rime  , 
comincia  così 

» Qual 'dall’ aonie  cime 
Esce  musico  fiato 
Qual  ne  diparte  alato 
Di  numerosi  genj  amico  sluol 

»>  Largo  lai'go  alle  rime 
Che  da  que’  gioghi  alteri 
Per  gli  aerei  sentieri 
Dietro  a’  miei  voti  scendon  oggi  a voi. 

Qual  è quell’  orecchio  di  ferro  che  non  senta  la  doppia 
martellata  di  que’ due  endecasillabi  così  tronchi  ? Eppure  i 
poveri  poeti  di  Parma  , di  Piacenza,  di  Reggio  , di  Mondona, 
dì  Bologna  , e dì  qualche  altra  città  di  Loinbardìa  non  sen- 
tono alcun  dolore  di  tali  martellate. 

Ve’  capitoli  bcrnieschi  in  questo  volume  il  signor  Grazioli 
ne  ha  stampati  iliciassettc  ; ne  c’  è in  alcun  d’  essi  cosa  alcu- 
na contra  il  buon  costume  ; il  che  c da  notare,  perche  quasi 
tutti  gli  autori  di  capitoli  bcrnieschi  hanno  la  pecca  d’ im- 
Irrattarli  con  qualche  oscenità.  Vorrei  che  alla  modestia  il 
signor  Grazioli  avesse  unito  un  po'  più  di  vivacità  e di  vera 
piacevolezza.  Eccone  qui  uno  per  saggio  della  sua  maniera 
alquanto  stentata  c ficdda  , quantunque  assai  elegante. 

CAPITOLO 

IN  BIASIMO  DEL  PAN  FRESCO. 

Io  r ho  contro  il  pan  fresco  , e qui  la  voglio , 

Senza  metterci  sopra  olio  nè  sale  , 

Qui , dico  , io  vo’ sfogarla  in  questo  foglio. 
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Ma  , s’  altri  mi  ci  tira  pe’  capegli  , 

Affò  non  vo’  parere  uno  stivale. 

Odanmi  dunque  un  tratlo.^e  questi  c quegli  ; 
Poscia  decidan  come  vuol  ragione  : 

La  mente  in  questa  causa  ognun  risvegli. 

Tempo  fu  già  che  tra  le  cose  buone 
Idest  le  cose  buone  da  mangiare  , 

Ebbi  il  pan  fresco  anch’  io  per  buon  boccone. 

Anzi  , se  tutta  io  1’  ho  da  confessare  , 

JNon  mi  sarei  , credetelo  , mai  messo 
Senza  pan  fresco  a cena  , o a desinare. 

Potea  marcire  la  frittura  , il  lesso  , 

Lo  stufato  , r arrosto  e quanto  c'  era  , 

Mai  tocco  nulla  io  non  avrei  senz’  esso. 

In  somma  ogni  mattina  , ed  ogni  sera, 

O fosse  casalingo  o comperato  , 

Io  voleva  pan  fresco  a ogni  maniera. 

Così  quasi  finora  ho  seguitato  , 

Talché  posso  affermar  , che  in  vita  mia 
IV’  ho  propio  qualche  poco  manucato. 

Un’  altra  io  ne  dirò  , ma  qui  si  stia  ; 

£d  è che  tanto  amor  per  esso  area  , 

Che  ad  un  bisogno  non  si  crederla. 

Fatt’  è che  appena  di  lontan  vedea 
Con  esso  il  buon  fornajo  comparire  , 

Che  incontro,  come  pazzo,  io  gli  correa. 

Poi  caldo  caldo  ancora  vi  so  dire  , 

Che  il  baciava  , e mordea  per  lo  contento  , 
Nulla  sapendo  no  dell’ avvenire. 

Hollo  testé  saputo  , e s’  ora  io  mento 
Vel  dicano  i miei  denti  assassinati  s 
Statevi  pure  con  1’  orecchio  attento. 

Veiamcnte  meschini  e disgraziati  , 

Che  a loro  e a mio  dispetto  manifesto 
Ei  me  gli  ha  quasi  tutti  sgangherati. 

Giù  caccinsi  ’n  un  cesso  bell’  e presto 
Le  flussioni  , o simili  altri  guai , 

Che  non  vagliono  un  fico  appetto  a questo. 

Altra  cosa  é il  pan  fresco  se  noi  sai  ; 

Contra  i denti  egli  sì  che  ha  gran  vii  tute  : 
Credilo  a me  che  tutta  la  provai. 

Con  quelle  scabre  sue  crostacee  acute  . 

Uno  poc’anzi  me  ne  ruppe  affatto 
Qui  dove  la  faccenda  più  mi  pule, 
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Puos»i  egli  figurar  pili  ladro  traffo  ? 

Ito  ne  i'ois’  io  pur  sciii^xc  digiuno  : 

Ma  noi)  giova  il  consiglio  dopo  il  fatta. 
Alle  mie  spese  inip.iri  ino  ciascuno  ; 

E di  questo  si  accerti  Icrinaincntc  , 


Che  il  pan  fresco  non  guata  in  faccia  a niuno. 
Oh  un  canchero  gli  venga  di  presente 
Che  lo  divori  aliìn  I Ma  ebe  dich’  io  ? 


La  collera  m’  accieca  piopiamentc. 

Ben  lo  conosco,  e di  cuor  prego  a Do, 

Che  mi  guardi  dal  dir  anche  di  peggio  , 
Come  pur  merta  un  trnditor  si  rio. 

Quando  mi  pongo  a tavola  , e m’  avveggio 
D'  esser  affatto  altr’  uom  da  quel  di  prima  ^ 
Pensate  il  bel  piacer  con  cui  vi  seggio. 

Mò  in  prosa  dir  potrebbesi  , nè  in  rima 
Quant’  io  valeva  , e come  lesto  il  sacco 
Dello  stomaco  empia  fino  alla  oiiaa. 

Or  sul  bel  cominciar  m’  affanna  e stracco  ; 

. E se  i cibi  non  son  teneri  beno  , 

Io  ve  li  pianto  , e quasi  al  oiel  1*  attacco. 

Certo  conira  il  pan  fresco  allor  mi  viene 
La  più  gran  stizza  , il  più  bestiai  rovello  , 
Che  mai  bulichi  altrui  dentro  le  vene. 


Foco  manca  intervien  quand’  io  favello  , 

£ della  lìngua  mi  trovo  impedito  , 

K fo  rider  intanto  or  questo  or  quello. 

Chiunque  m’ abbia  in  altro  tempo  udito 
Anche  per  ciò  ben  può  toccar  con  mano 
Se  il  pun  fresco  m’  ha  messo  a mal  partita. 

Or  dopo  un  trattamento  sì  inumano 
ÀiHlute  a dir  che  sei  bar  possa  ancora 
Sua  pazienza  un  povero  cristiano. 

E forse  che  non  pcrilcsi  talora 

Per  meno  assai  7 ma  entrare  in  dò  ebe  oooorre-  7 
Lasciamola  pur  ire  in  sua  malora. 

Questo  soltanto  vi  ho  voluto  esporre 

Cozitra  il  pan  fresco  ; c spero  non  v’abbiate 
Nulla  da  replicar  , nulla  da  opporre. 


(i)«  Quel  rò'  cuor  prego  a ^/o  c modo  di  csprimei!’'  molt« 

r'prcnsib  le  , che  D'.o  non  s’ha  a notnìoar  ìurano  , e massi- 
mamente in  goteste  ioesie  alla  beimcsca,  « 
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Tulle  intendano  dunque  le  brigate. 

Che  il  pan  fresco  de  i denti  è una  rovina 
Pillo  più  , vei'bigrazia  , sciagurate  , 

E se  nc  guardi  ognun  sera  e mattina, 

DELL’  ARTE  OSTETRICIA 
TRATTATO  DI  GIUSEPPE  VESPA 
PROFESSORE  DI  CHIRURGIA 
DIVISO  IN  THE  PARTI,  PRECEDUTE  DA  VARI 
RAGIOHAMENTI 

Io  Tir.  1761,  appresso  Andrea  BondaccI  io 

(Questo  titolo  dice  quello  che  l’opera  del  signor  Vespa  sarà, 
quando  sarà  stadapa'a.  Di  que’  varf  ragionamenti  che  prece- 
deranno il  suo  intiero  tratatto  dell'  arte  ostetricia  > noi  non 
abbiamo  in  questo  libretto  che  il  primo  ; e questo  nc  infor- 
ma del  disegno  che  l'autore  ha  in  testa  , o del  metodo  che 
intendo  di  tenore  nell’ insegnare  quest’arte  a’ suoi  scolari. 
Il  suo  disegno  è grande  , e il  suo  metodo  sarà  eccellente , a 
giudicarne  da  questo  bel  saggio;  ed  io  non  dubito  punto  che  il 
signor  Vespa  non  faccia  de’  buonissimi  allievi , poiché  al  suo 
mollo  sapere  congiunge  un  modo  di  dire  assai  piano  c chiaro. 

Siccome  però  resercieio  dell’  arte  ostetricia  non  richiede  ro- 
bustesza  di  braccia  e di  schiene  superiore  alla  corporea  forra 
femminile  , e che  l’ ingegno  e il  giudiiio  sono  i due  princi- 
pali requisiti  a ben  esercitarla  , sarebbe  da  desiderarsi  , che 
tanto  in  Toscana  quanto  fuori  di  Toscana  si  trovasse  modo  di 
farla  perfettamente  imparare  , ed  unicamente  esercitare  dalle 
donne,  educandone  un  competente  numero  in  essa,  e svegliando 
il  loro  ingegno,  e il  loro  giudizio  con  premj  e ricompense  a 
quelle  ',  che  più  si  rendessero  alte  ad  insegnarla  in  progresso 
di  tempo  ad  altre  donne.  Elisabetta  Carter  che  vive  oggi  in 
Londra,  è forse  il  più  dotto  individuo  che  sia  in  quell*  isola 
attualmente,  cd  è universalmente  soprannomata  a Monster  of 
Learning , cioè  un  Mostra  dì-  Letteratura  1 I’  Agnesi  in  Mi- 
lano , lutti  sanno  quanto  pochi  paragoni  ha  oggi  in  Italia 
nelle  scienze  matematiche  ; e Bologna  annovera  tra  suoi  pro- 
fessori un  professore  colle  g.'iml>c  oopcite  da  una  gonna  mu- 
liebre, Questi  tre  esempj  bastano  per  mostrare  quanto  le  donna 
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sieno  atte  alle  scienze,  e bastano  conseguentemente  per  rispon- 
dere alla  solita  brutale  objezione  , che  « le  facoltà  mentali 
delle  donne  non  sono  proporzionate  a certi  studj  astrusi.  » 
Se  dunque  1’  arte  ostetricia  , che  non  è più  ardua  dell’  altre, 
fosse  insegnata  e fatta  esercitare  dalle  donne  , non  si  oltrag-  ' 
gerebbe  più  quella  verecondia  , di  cui  tutti  i magni  profes- 
sori di  chirurgia  si  lagnano  di  continuo  , e si  torrcbhe  loro 
r incomodo  di  combattere  contro  una  spezie  d’ istinto  , che 
sarà  sempre  invincibile , quando  non  si  voglia  pazzamente 
distruggere  con  introdurre  nelle  menti  femminili  uno  sfac-  , 
ciatissimo  universal  disprezzo  della  modestia,  e ravvivare  fra 
dì  noi  alcune  infami  leggi  degli  antichi  Spartani.  La  verecon- 
dia è tanto  incorporata  , dirò  così,  coll’ anima 'donnesca,  che 
sino  in  quelle  nazioni  d‘  Affiùca  e d’  America,  che  vanno  sal- 
vaticamente  nude , le  donne  non  ne  rompono  le  leggi  senza 
un  ribrezzo  grande.  Alla  forza  di  quel  ribrezzo  , che  viene 
da  natura,  s’aggiunge  poi  in  tutta  Europa  la  sussidiaria  forza 
dell’educazione  , che  sempre  inculca  nelle  donne  la  naturai 
verecondia  , e che  l’inculca  per  motivi  giustissimi,  e oondu- 
ccntissimi  al  buon  ordine  dell’umana,  società»  Queste  due  riu- 
nite forze  dì  natura  e di  educazione  operano,  e non  di  rado 
con  tanto  ìmpeto  , che  le  donne  preferiscono  talvolta  un  evi- 
dente pericolo  di  morte  alla  probabilità  di  salvarsi  la  vita  , 
quando  veggono  che  per  salvarsi  la  vita  bisogna  s’abbando- 
nino agli  occhi  e alle  mani  degli  uomini,  e che  sagrifichino  a 
que’  lor  occhi  e a quelle  lor  mani  la  verecondia  ; onde  non 
è poco  da  stupirsi  che  in  nessun  luogo  d’  Europa  si  pensi  ad 
ovviare  ad  un  inconveuitulo  sì  grave  col  ripiego  di  far  eser- 
citare dalle  sole  donne  un’  arte  , che  non  è in  alcun  modo 
sproporzionata  ,.come  dissi,  alle  loro  corporee  o mentali  fa'- 
ooltà.  Checché  sì  possa  dire  prò  e contro  questo  mìo  pensiero, 
io  raccomando  a' nostri  chirurghi  di  leggere  intanto' tutto 

Jucllo  che  il  dotto  e benevolo  signor  Vespa  anderà  scriven- 
o su  questo  proposito. 

M i pare  che  un  capitolo  venutomi  da  Roma  contenga  qual- 
che buon  suggerimento,  se  non  altro  , a coloro  che  voglio- 
no tuttavia  scrivere  de’  libri  senza  soverchia  provvisione  d’in- 
gegno ; onde  lo  stampo  , quantunque  v’  sdibiauo  in  esso 
due  Q tic  temetti  che  nou  mi  piacciono. 
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CAPITOLO 

D’  UN  PASTOR  ARCADE  AD  ARISTARCO 

Sento  dir  che  più  d’  uno  sì  scateni  , 

Fero  Aristarco  , contro  quella  Frusta 
Che  tu  severamente  intorno  meni  ; 

E che  una  turba  d’autorelli  ingiusta 
La  disapprova  invece  d’  approvarla  , 

E invece  di  gustai  la  non  la  gustai 
.E  che  più  d’  uno  di  costoro  parla 
D’  essa  come  di  cosa  che  dovria 
Detestarla  ciascuno,  abbominarla  j 
E che  d’ indole  sei  maligna  e ria  , 

Anzi  d’ ìndole  barbara  e bestiale. 

Se  questo  è verità,  verità  sin. 

Ma  che  sìa  molto  centra  la  morale 

Il  dar  delle  frustate  in  verso  e in  prosa 
Ad  un  «nutor  die  pensa  e scrive  male  ; 

Questa  da  digerire  è dura  cosa  ; 

£ cosa  che  ripugna  alla  ragione, 

. E nelle  conseguenze  assai  dannosa  ; 

E cosa  che  per  diametro  si  oppone 
Al  bene  iinivcrsal  , che  scopo  a meta 
Bsser-debbe  dì  chi  libri  compone. 

E quando  un  uomo  , a cui  natura  vieta 
L’entrata  di  Parnaso,  vuole  pure 
Farla  da  prosatore  o da  poeta. 

Ognuno  , pare  a ine , possa  de  jure 
Del  suo  pensar  vituperoso  o basso 
Dir  male  , e scardassar  le  sue  scritture. 

Se  per  istrada  intoppo  in  legno  , in  sasso  , 

Chi  vorrà  dir  eh’  io  faccio  un  atto  ingiusto 
À rimuoverlo  , a toglierlo  dal  passo  ? 

E perchè  fia  d’. ingiurie  vili  onusto 

Un  crìtico  che  natte  e che  maltratta  . • 

Chi  nè  proBtto  non  ti  dà  , nè ‘gusto  ì 
La  fantesca  che  stummia  la  pignatta  , 

Balli  pure  col  guattcro  in  cucina 
A suo  piacer  quando  la  cena- è fatta  : 

Ma  non  perciò  si  creda  ballerina  ; 

E il  teatro  Io  lasci  a «chi  lo  intende,  ' 

Lo  lasci  all’  Aloardo  , alla  Santina. 

Commette  un’insolenza  chi  pretende 
Far  cosa  che  di  far  non  è capace 
E ognun  naturalmente  se  n'  offende  ; 
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Nò  occor  dir  : Il  llbto  tion  ti  jfiafe  ^ 

J&rgo  lascialo  star.  Questo  argomento 
E tiOppo  in  buona  logica  fallace. 

O Pallon  , rìspoiid’  io  , pieno  di  Terito  , 

Perchè  quello  Tuoi  far  , per  cui  non  bai 
Proporzionato  ingegno  e sentimento  ? 

Perchè  dunque  , se  scrirerc  non  sai  , 

Pretendi  tu  di  scriTere  e stampare  ? 

Forse  de'  libri  non  n*  abbiamo  assai  ? 

Perche  ’i  prossimo  mio  vieni  a gabbare  , 

Che  credendo  comprare  un  libro  buono 
, Una  castroneria  viene  a comprare  ? 

£ forse  tanto  il  tuo  cervello  , e sono 
Si  grandi  le  ricchezze  di  tua  mente 
Che  prodigo  le  sciacqui  , e ne  fai  dono  ? 

£ perchè  farà  mal  se  si  risente 

Un  Aristarco  , e se  ti  corre  addosso 
Sputando  fiamme  fuor  come  un  serpente  ? 

Io  per  me  gli  so  grado  quanto  posso  • 

£ r ho  per  un  amico  che  procaccia 
l)i  vendicarmi  di  chi  m’  ha  percosso  : 

Lo  paragono  al  sole  che  discaccia 

Nottole  , gufi  , allocchì  , e Ihn  bagianni 
Col  divino  splendor  della  sua  faccia. 

Chi  non  vuol  che  la  critica  1'  azzanni  , 

Prenda  altre  strade  , che  ve  n'  lianno  tante 
Da  guadagnarsi  al  mondo  e vitto  e panni. 
Facciasi  verbìgrazia  mercatante  , 

Ed  ogni  cosa  compri  a buon  mercato  ^ 

E venda  a prezzo  poi  disorbitante  : 

O faccia  verhigrazìa  l’ avvocato 
Che  assassinando  i miseri  clienti 
Vedrassi  presto  ricco  sfondolato: 

O medico  si  faccia  , ed  alle  genti 

Che  stanno  , o credon  di  star  male  , dia 
Ora  veleni  , ed  or  medicamenti  : 

O se  non  trova  una  più  faci!  via  « 

Faccia  il  soldato  « o il  fabbro , o ’l  pentolajo  ^ 
O ’l  vetturale  , o tenga  un*  osteria  : 

O lungo  un  campo  lentamente  un  pajo 
Di  buoi  punzecchi  come  buon  villano  , 

O facciasi  sartore  , o calzolajo  : 

O in  sua  malora  faccia  anche  il  rufliano  • 
Eserciti  in  sostanza  <^ni  mestiere 
Purché  non  prenda  mai  la  penna  in  mano. 
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O se  ha  pur  la  saetta  dì  vol<re 
A' posteli  passar  per  un  autore 
Ampio  dì  mente  , e pregno  di  sapere, 

A far  s’ appìgli  da  coinmentalorc  , 

E le  vìrgole  metta  a luogo  e ì punti 
Di  qualehe  antico  classico  scrillore  ; 

E i sensi  dall'  età  quasi  consunti 
Rattoppi  , e rìcucisoa  le  sdrucite 
Sentenze  , ed  i paragrafi  disgiunti  ; 

O da  gran  pedagogo  in  qualche  lite 
Entri  con  gli  Olandesi  c co’ Tedeschi  , 

E franiniischì  le  lodi  alle  mentite  , 

So  che  molti  dottori  facchineschi 

In  Lipsia  , in  Maddeburgo  , in  Rotterdume 
Per  greco  e per  latin  sono  maneschi  : 

So  che  d'  erudizione  entro  il  marame 
Sanno  ben  ben  rivoltolarsi , come 
Sì  rivolta  il  ciacco  sui  letame  : 

So  che  sanno  portare  e sacca  e some 
Di  passaggi , e sentenze  , e conjetture 
Sopra  un  solo  scordato  antico  nome. 

Per  decider  se  chiome  aurate  o scure 
Mona  Lucrezia  avea  , sanno  que’  dotti 
Scrìver  importantissime  scritture  ; 

E il  gran  punto  discutano  , se  colti 
O crudi  i cardi  Andromaca  mangiava 
Prima  che  i muri  d’ Ilio  fosser  rotti  ; 

, Se  la  testa  il  Macedone  portava 

China  dal  destro  o dal  sinistro  lato 
Quando  Bticifalasso  cavalcava. 

Entrate  in  questo  campo  sterminato 
Voi  cervelli  di  piombo  , che  volete 
Il  nome  vostro  vagheggiar  stampto  : 

O di  scriver  cavatevi  la  sete 

Dissertando  alla  lunga  sulle  antiche 
Statue  , lucerne  , lapidi  , e monete  : 

0 al  microscopio  le  vostre  fatiche 
Sien  limitate  ; a esaminar  pidocchi  , 

Pulci  , farfalle  , lucciole  e formiche  ; 

Contate  le  lor  gambe , e i peli , e gli  occhi 
A centìnaja  e a migliaja  e fate 
Di  maraviglia  strabiliar  gli  scocchi  ; 

O de’  gamberi  I’  uova  numerate 
Ad  uno  ad  uno  diligentemente 
£ il  vostro  ingegno  acuto  in  ciò  mostrate  : 

Tom.  /.  id 
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O rischiarate  a i nobili  la  mente 
Rintracciando  le  lor  genalogie 
Suso  sino  al  centesimo  parente  ; 

£ con  mille  araidcsche  fantasie 

Provate  al  inondo  che  le  stirpi  loro 
Scescr  dalle  ceKsti  gerarchie  : 

Che  nel  campo  d’argento  il  cervo  d’oro 
Col  lione  rampante  in  sul  cimiero  , 

Che  nella  branca  ha  un  albero  d’ alloro  , 
Significa  che  al  tempo  d’  Assuero 
Un  figlio  naturale  di  Nerone 
Fu  della  stirpe  il  fondator  primero  : 

Che  di  quel  figlio  nacque  un  gran  barone 
Il  quale  avendo  vinta  una  battaglia  , 

Ottenne  di  Pistoja  il  gonfalone  ; 

Che  questi  eblre  un  cugino  di  gran  vaglia 
Il  quale  si  partì  da  Àlanfredonia  • 

Per  conquistar  il  regno  di  Biscaglia. 
Intralciando  in  tal  guisa  una  fandonia 
Con  un’  altra  fandonia  in  giù  venite 
Sino  al  figliuol  della  contessa  Antonia  ; 

E ili  lui  mille  meraviglie  dite  , 

E dite  ch’egli  ha  un  sangue  che  vien  fuora 
Verde  , e non  rosso  , in  caso  di  ferite. 
Quando  poi  primavera  intorno  infiora 

Ogni  prato , ogni  campo  , ogni  giardino  ; 

E che  r asino  c 1’  uomo  s’ innammora  , 

Ogni  piantuccia  ed  ogni  fiorìllo  , 

£ spezialmente  que’  di  nessun  uso  , 

Andate  raccogliendo  a capo  chino  : 
Scrivetemi  un  trattalo  ampio  e diffuso 
Sull’ortica,  la  malva,  e la  boi  rana 
Da  rendere  Linneo  matto  e confuso  ; 

O la  descrizione  esatta  c piana 

Accompagnata  dall’  intaglio  in  rame 
Di  qualche  meicorclla  americana. 

Con  queste  cose  , se  v’  avete  fame 
Di  rinomanza  , con  sì  dolci  studi 
Potete  contentar  le  vostre  brame. 

Oh  Italia  , dove  son  l’aJte  virtudi 
Che  un  ti  fero  venerar  da  tanti 
Popoli  vasti , dispettosi  e crudi  1 
Lascia  , Italia  , per  poco  i supni  e i canti  , 
Leva  la  fàonte  luminosa  e bella , 
lii  volgi  intorno  gli  occhi  gravi  e santi  ! 


Digilized  by  Google 


1 3q 

Il  Franco  ed  i!  Brittanno  una  favella 

Ti  chie{;gono , e costumi  , e leggi  , c panni  ! 

Povera  Italia  mia  , non  sci  più  quella  ! 

Ohimè  passati  sono  que’lxigli  anni 
Che  tutto  quel  che  si  volea  si  dava 
Dal  Campidoglio  a i Galli  ed  a’  Britanni  ! 

Cessata  è la  tua  boria  e la  tua  fava  : 

Lacero  e rappezzato  il  manto  porti  , 

, Fatta  da'  tuoi  antichi  schiavi  schiava  ! 

È vano  eh'  io  ti  sgridi  , e eh’  io  t’ esorti 
A scuoter  l’alto  sonno  onde  se’ oppressa  ! 

Dorinon  gli  spirti  tuoi , se  non  son  morti. 

Dacché  a far  le  moine  ti  sei  messa 
A migliaia  d’  eunuchi  , a corteggiare 
Ogni  schifosa  sgualdrinella  fessa. 

Chi  ti  vuol  bene  ha  bel  dire  , ha  bel  fa^  ; 

Tu  più  non  pregi  e non  curi  un  bajocco. 

La  gloria  letteraria  o militare. 

Prodiga  sei  d’  applausi  ad  ogni  sciocco 
Che  in  Arcadia  gesticola  un  sonetto 
In  lode  dello  sterco  d’ un  allocco: 

O t’ingalluzzi  tutta  nell’aspetto  , 

Se  un  qualche  perdigiorni  ti  regata 
D’  un  marmo  da  più  secoli  negletto  = 

O ti  metti  su  i nastri  c sulla  gala  , 

Quando  un  qualche  autoruzzo  mosciolino 
Ribobolcggìa  in  cicalate  , e sciala  ; 

O piangi  perchè  morto  è quel  d’ Di  bino 
Che  non  ti  può  somministrar  disegni 
Pel  libro  di  Bertoldo  e Bertoldino  : 

E contr’  ogni  filosofo  ti  sdegni  , 

Se  avviene  che  a’  trasandati  figli  tuoi 
A far  buon  uso  delle  menti  insegni. 

Deh  , intrepido  Aristarco  , addosso  a noi 
■ Non  mcn  superbe  che  meschine  talpe 
Mena  la  Frusta,  e cacciane,  se  puoi. 

Di  là  dal  nostro  mar , di  là  dall’  Alpe. 


Ija  seguente  lettera  è venuta  per  la  posta  ad  Aristarco.  D. 
Petronio  dice  che  tal  lettera  è stata  scritta  da  buono  senno: 
Aiistarco  dice  ebe  è stata  scritta  per  celia.  L'autore  di  essa, 
qualunque  sia  è pregato  di  dire  chi  è de’ due  che  s’inganna. 
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LETTERA 

D’  UN  MAIICHIGIANO  P.  A.  CHE  STA  IN  ROMA 
AD  UN  ALTRO  MARCHIGIANO  P.  A.  CHE  STA  IN  JESI 

Bontà  a6  Ottobre  Cugino  carissimo.  Se  toì  disap- 

provate il  primo  numero  dulia  Frusta  , io  disapprovo  il  pri- 
mo od  il  secondo  ; ed  è probabile  che  noi  , e tutti  i 
marchigiani , disapproveremo  anche  tutti  i numeri  successivi, 
per  quelle  ragioni  che  m’  avete  dette  , e sono  di  fatto  buone 
e prudentissime  ragioni.  Si  può  far  di  peggio  che  trattare  di 
golik  , di  sciagurati  , di  goti  , c di  vandali  tanti.poveri  scrit- 
tori che  non  n’  hanno  fallo  mai  nè  ben  nè  male  7 sì  può  far 
di  peggio  che  chiamare  una  fanciullaggine  la  nostra  Arcadia, 
come  se  noi  non  avessimo  scritti  de*’  mihoni  di  sonetti  , 
di  canzoni , (f  egloghe  , e sino  qualche  capitolo  in  terza 
l'ima  , senza  contare  le  ottave  ? cosi  si  parta  delle  no- 
tizie storiche  dateci  da’  custodi  generali  ? così  si  parla  di 
un  bosco  Parrasio  , d’  un  Sorbalofo  , delle  Effemeridi  ? c per- 
chè il  Cresciinbeni  credeva  che  il  Morgante  fosse  un  poema 
serio,  e r inferno  di  Dante  un  poema  burlesco  , s’ha  con- 
chiudere  che  il  Crescirobeni  non  era  atto  a giudicare  di  poe- 
sia ? e perchè  nessuno  legge  le  tragedie  del  Gravina  , e per- 
chè nessuno  bada  a’  precetti  dati  dal  Gravina  , s’  ha  a dire 
che  il  Gravina  era  avvocalo  ? e s’  ha  a dire  che  il  nome  del 
Taja  , del  gran  Taja  , del  rinomatissimo  Taja  , non  è punto 
nome  di  poeta  ? c perchè  s’  ha  ad  abolire  il  costume  di  lo- 
dar, i grandi  in  versi,  quando  ciò  non  si  possa  fare  con  ri- 
gidissima verità  ? che  ba  che  fare  la  verità  con  la  poesia  ? la 
verità  co’  sonetti  arcadici  ? la  verità  coll’  egloghe  pastorali  in 
lode  di  questo  e di  quell’  altro  pastore  , che  è seguito  al  {la- 
sco erboso  da  tante  centinaja  di  pecore  ? Concedo  che  la  tra- 
duzione dell’ oda  di  Satbim  Mun  Gabncr  non  è cattiva  quan- 
tunque sia  un  poco  oscura  ; e un  segretario  della  Propagan- 
da , che  1'  ha  eonfrontata  con  l'originale  nella  Vaticana,  dice 
che  Aristarco  1’  ha  tradotta  fedelmente  , ma  alfin  del  conto 
le  traduzioni  non  sono  poi  altro  che  traduzioni.  £ che  dite 
voi  di  quel  gattino  ? forse  che  gli  editori  di  libri  cattivi  e 
perniciosi  meritano  d’  essere  trattati  con  tanto  ludibrio  c con 
tanta  severità  ? se  poi  il  libro  dell’abate  Genovesi  è quel  bel 
libro  che  si  dice  , perchè  scred'l.nnc  lo  stile  ? Non  bastava 
r essersi  opposto  alla  sua  opinione  intorno  al  bene  e al  male: 
quistione  che  non  interessa  punto  gli  uomini  ? e chi  ha  mai 
veduto  uno  scrittore  parlare  di  una  opera  scritta  da  un  prin- 
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c'pc  napoletano  , con  quella  stessa  libertà  con  cui  si  scrire 
iltil’  uccellatura  di  un  prete  bergamasco  ? c che  diavolo  si- 
gnìiìca  quel  Jolinny  Biokhcad  ? e che  diavolo  d’  allegoria  è 
quella  del  lione  che  non  si  sa  se  fosse  un  lionc  , o se  fosse 
una  rupe  F e che  signilicano  quelle  scimmie  che  si  grafiiano 
c si  mordono  la  coda  a proposito  di  una  lapida  che  è iu  Fo> 
ligno  ? in  somma  , cugino  mio  , questo  vecchio  settuagena- 
lio  vuole  riformare  il  mondo  , e il  mondo  non  sarà  mai 
riroiinnto  , e in  Foligno  egualmente  che  in  Roma  , e spero 
anche  nel  nostro  Jesi  , vi  son  de’  musi  duri  che  non  si  la* 
scieranno  riformare  così  tosto  , ma  che  trafiggeranno  ansi 
questo  matto  con  la  punta  delle  loro  penne  ; e molto  male 
farà  quel  marchese  Pindemonti  se  accetterà  quella  patente 
che  Aristarco  gli  vuol  mandare  di  suo  coadjutore,  perchè  lo 
assista  al  b’sogno  contro  quegli  antiquari  che  gli  volessero  sca* 
gliar  contro  dei  grossi  IVàmmcnti  di  lapidi  antiche.  Salutate 
la  mamma  , e statevi  sano. 

In  grazia  della  loro  brevità  si  trascrivono  ancora  qui  quat- 
tro lettere  ricevute  a questi  dì  da  Aristarco. 

LETTERA  I. 

» Signor  Aristarco.  Vi  prego  di  salutare  in  mio  nome  don 
Peti  Olilo  Zambcrluccó.  » 

Vostro  servidore  Sempronio  Pelliccia» 

LETTERA  II. 

» Signor  Aristarco.  Sono  una  giované  dama  fiorentina.  Non 
Ilo  mai  stampato  nulla.  Di  grazia  stampate  questa  lettera  nella 
vostra  Frusta  , onde  io  possa  vantarmi  di  avere  qualche  cosa 
alle  stampe.  » 

Vostra  parzialissima  Cecca  R» 
LETTERA  III. 

» Signore  Aristarco.  Non  ho  ancora  quindici  anni  , e mam- 
ma mia  vuole  per  forza  che  io  legga  i vostri  fogli  invece, 
del  Paisan  Parvenu.  Mi  date  voi  licenza  quando  gii  avrò  letti 
di  farmi  far  su  i ricci  con  essi  ? » 

Vostra  serva  Ippolita  M. 

Rispondo  ad  Ippolita  M.  che  io  non  posso  patire  quelle 
giovuiiettc  clic  non  curano  di  conservarsi  la  chioma  bella.  Le 
raccomando  la  poudre  à la  Marechale  , che  non  fa  danno 
a’  L\qiegli. 
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i>  Signor  crilìco.  Ilo  letto  nella  gazzetta  di  CiaiTusa  e-  in 
quella  dell’  Aja  , die  dal  porto  di  niarocco  sono  usciti  molti 
briganti  per  corseggiare  ; onde  vi  prego  di  fare  un  secondo 
viaggio  verso  lo  Stretto  di  Gibilterra,  giacché  delle  due  gam- 
be ve  ne  resta  ancor  una. 

Vostro  ammiratore  Tirsi  P.  A. 

Dimando  al  mio  ammiratore  , se  sta  per  istampare  le  sue 
egloghe  col  suo  nome  pastorale  in  fronte  ? 

Paragrafo  di  una  lettera  scritta  a don  Petronio 
da  un  suo  parente. 

» Dite  al  vostro  vecchiaccio  , che  in  Bologna  è uscito  un 
grosso,  tomo  in  foglio  sul  giuoco  degli  scacchi.  Vedete  se  i 
mostri  Italiani  sono  impazziti.  Pretendere  , che  s’ abbia  a 
leggere  un  tomo  che  vi  vuol  un  facchino  a portarlo  , per 
apprendere  quel  giuoco  ! Un  Franzese  voleva  rinunziare  ad 
essere  galantuomo  , se  per  esserlo  era  necessario  leggere  tutto 
il  Diritto  Pubblico  del  Volfìo.  E non  si  ha  a mandare  al  dia- 
volo e scacchi  e scacchiere , se  per  imparare  questo  giuoco 
ci  abbiamo  a limbiccar  il  cervello  sur  un  libro  in  foglio  di 
63a  pagine  ? cccovene  il  titolo.  « Osservazioni  teorico-pra- 
» tiene  sopra  il  giuoco  degli  scacchi  , ossia  il  Giuoco 
» degli  Scacchi  esposto  nel  suo  miglior  lume  da  Giam- 
» battista  Lollì  modenese.  Opera  nuovissima  contenente  le 
» leggi  fondamentali  , i precetti  più  purgati  , le  migliori 
» aperture  , le  più  essenziali  terminazioni  del  giuoco  ; 
» una  scelta  centuria  di  elegantissimi  partiti;  in  somma  tutto 
» il  migliore  degli  antichi  o moderni  autori  e giuocatori,  ri- 
» formato  ricorretto  , ed  appianato  conforme  1’  esigenza  , e 
» arricchito  (oltre  un  indice  copioso  ed  esatto)  di  moltissi- 
» mi  avvertimenti  e dichiarazioni  valevoli  ad  istruir  piena- 
» mente'  chiunque  desideri  d'  apprendere  con  fondamento  le 
» regole  , gli  artifizj , e le  finezze  di  questo  nobil  giuoco.  In 
» Bologna  1762.  Nella  stamperia  di  san  Tomaso  d' Aquino.  » 
Che  ti  pare  , don  Petronio , di  questo  eloquentissimo  titolo  ? 
che  ne  pare  ad  Aristarco  ? ride  egli  , o va  in  bestia  ? 

N.  B.  Aristarco  non  ha  ricevuti  in  queste  due  scorse  set- 
timane, che  ci nquantasetle  sonetti  ingiuriosi.  Quand’ebbe 
pubblicato  il  primo  numero  ne  ricevette  in  una  sola  settimana 
trecento  sessantnno-  Poetastri  mici  cari  , cominciate  voi  forse 
a stancarvi  ? oh  mandate  in  bando  la  pigrizia  , c scrivetemi 
de'  sonetti  contro  a migliaja. 
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JV-”  VI'.  Boverèdo  i Gennaro  17G4. 
DiiLL’AGRlCOLTLKA  , DELL’ ARTI  E DEL  COMMERCIO 

LETTERE 


DI  ANTONIO  ZANON 


Tomo  Primo 

la  Venezia  ij63.  Appresso  Modesto  Femo,  in  8.” 


0!hi  pubLIica  colle  slampe  un  qualche  libro  istruttivo,  sem- 
pre si  iusinpa  d’aver  colta  l’attenzione  degli  uomini  disoc- 
cupata , e s aspetta  sempre  che  gli  occhi  delle  genti  s’ abbia- 
no a volgere  verso  la  nuova  tipografica  meteora  prodotta  dal 
calore  della  sua  mente.  Ma  tale  lusinga  c tale  aspettativa  rie- 
sce per  lo  più  fallace  ; e sia  un  autore  ingegnoso  , dotto  e 
benevolo  quanto  si  vuole  , sempre  i libri  istruttivi  sono  da 
poche  persone  letti  affamatamente  , perchè  ciascun  uomo  ha 
tanta  faccenda  in  leggere  il  piacevolissimo  registro  de’ docu- 
menti datigli  dal  suo  amor  propio,  che  poco  tempo  gli  ri- 
mane da  buttar  via  in  leggere  i registri  de’ documenti  dati- 
gli dall' amor  proprio  altrui. 

Se  tuttavia  fra  i moderni  autori  d’istruttivi  libri  v’è  au- 
tore ingegnoso  , dotto  c benevolo  , che  debba  con  qualche 
ragione  sperare  d’aver  colto  il  tempo  opportuno  per  dar  fuora 
colle  stampe  un  registro  di  documenti  , e di  documenti  uti- 
lissimi , questi  è il  signor  Antonio  Zanon.  Qual  tempo  po- 
teva essere  più  del  presente  opportuno  per  pubblicare  un 
libro  sull’  agricoltura^  sull’ ar/i,  e sul  commercio^  A queste 
tre  cose  tutti  i sovrani  oggi  pensano  ; di  queste  tre  cose 
tutti  i loro  ministri  oggi  s’ occupano  ; e col  concorrere  al- 
l’aumento di  queste  tre  cose  ogni  buon  cittadino  d’ogni  ita- 
liana patria  s’accerta  oggi  di  moltiplicare  la  felicità  privata 
non  meno  che  la  pubblica  di  tutti  i suoi  concittadini  ; pre- 
valendo oggi  in  ogni  colta  parte  del  globo  nostro  l’opinione, 
che  moltiplicandosi  con  questi  tre  mezzi  le  private  non  meno 
che  le  pubbliche  dovizie,  s’abbia  per  infallibile  conseguenza 
a moltiplicare  eziandio  la  felicità  privata  insieme  colla  pub- 
blica. 

Del  contenuto  dunque  di  questo  libro  del  signor  Zanon 
fia  bene  eh’  io  tenti  di  dir  tanto  oggi  in  questo  mio  foglio 
da  destare  curiosità  ne’  miei  leggitori  di  leggerlo  con  ogni 
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attuiizionc  , onde  diflbndcndosi  anche  col  mezzo  mio  per 
tutta  Italia  le  idee  d’  un  savio  uomo  qual  c{>li  è , me  ne 
venga  quella  soddisfazione  che  i cuori  onesti  piovano  vivis* 
sima  , ogni  qualvolta  contrihuiscono  con  onesti  modi  a pro- 
pagare un  hene  , o quello  che  dall’  universale  degli  uomini 
e considerato  come  un  bene. 

Il  signor  Zanon  ha  diviso  questo  suo  libro  in  diciannove 
Lettere  , nella  prima  delle  quali  spaziando  sugli  studj  che  il 
mercante  deve  (are,  dopo  d’avere  imparata  l’ indispi’nsahilc 
scienza  de’  numeri  , riduce  principalmente  quegli  stiul)  alla 
fìsica  , alla  dialettica,  ed  alla  morale.  » Se  palliamo  della  fisica, 
die’  egli,  di  questa  ne  fa  uso  il  mercante,  non  dirò  già  con- 
templando semplicemente  e in  generale  la  natura  elei  corpi  , 
o per  via  d’  esperienze  studiandosi  di  formare  le  più  giuste 
congetture  sulle  loro  proprietà  ; ma  bensì  nell’  esaminare 
quelle  produzioni  della  natura  che  al  sostentamento  c al  co- 
modo (iella  vita  sono  necessarie  ; riflettendo  all'  uso  che  di 
quelle  si  suol  fare  , alfine  di  aumentarle  c di  facilitarne  il 
possedimento  a proporzione  del  bisogno  che  si  ha  di  esse  ; 
nel  pensare  al  possibile  traspiantainento  di  certi  prodotti  , 
de’ quali  è privo  il  proprio  stato  ; nel  promuovere  il  colti- 
vamento  di  quelli  che  vengono  negletti,  e nell’impicgare  gli 
artefici  a poi  li  in  opera  , riducendo  tutto  , quanto  più  si 
può,  in  commercio  a pubblica  utilità.  Se  alla  ispezione  della 
fisica  si  volessero  togliere  quelle  cure  ed  attenzioni  che  sono 
tanto  necessarie  al  viver  nostro  , converrebbe  dire  eh’  ella 
ci  fa  bensì  ammirare  nella  natura  l'onnipotenza  del  Creatore, 
ma  eh’  essa  non  ha  poi  verun  merito  nell’istruirci  ad  appro- 
fittare della  di  lui  provvidenza.  Il  mercante  non  cerca  , a 
cagion  d’  esempio  , come  si  trasformi  il  verme  in  crisalide  , 
nè  come  in  esso  si  modifichi  la  foglia  del  gelso  per  uscirne 
in  fila  dorate  , ma  pensa  all’  uso  di  quelle  fila  per  accrescere 
il  commerciò  a pubblica  utilità.  Cosi  neppure 

Guarda  il  calor  del  sòl  che  sì  fa  vino 

Giunto  all’  umor  che  dalla  vite  cola  , 

ma  studia  l’arte  di  far  valere  i vini  nostrani  in  competenza, 
dirò  cosi  , di  quelli  di  Francia  , pe’ quali  si  vede  regnare 
nelle  tavole  d’Italia  un  fatalissimo  fanatismo.  In  somma  il 
mercante  non  sì  ferma  nella  speculazione  delle  cause  fisiche, 
ma  saggiamente  s’  applica  a fare  il  maggior  profitto  dei  loro 
effetti.  » 

Raccomandato  cosi  lo  studio  delle  derrate  mercantili,  il  signor 
Zanon  passa  a brevemente  mostrare  il  bisogno  d’ una  buona 
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lUaicttica  nel  mercante  ; onde  a non  entri  incautamente  in 
impegni  , e non  si  lasci  ingannare  nel  trattare  , discorrere  , 
e disputare  in  concorrenza  con  tutte  le  nazioni  de'f^andi  af- 
fari del  commercio.  » Quindi  Tiene  alla  morale  ch’egli  >or- 
rebbe  fosse  dal  mercante  studiata,  onde  potesse  Tieppiù  eser- 
citare quella  giustizia  e quella  probità  , « che  sono  le  basi 
fondamentali  della  sua  sussistenza  , e del  pubblico  com- 
mercio ». 

Il  restante  dì  questa  sua  prima  Lettera  s’aggira  intorno 
alla  istituziooc  delle  accademie  aperte  in  Francia  e in  Italia 
per  promuovere  I'  agricoltura  , l’arti  e il  commercio.  Scorre 
quindi  liellamcntc  e senza  vano  sfoggio  d’erudizione  sull’an- 
tica  disciplina  mercantile  degli  antichi  Greci  e degli  Arabi 
antichi  ; e dopo  d'aver  dette  cent’ altre  cose,  essai  al  suo' 
proposito,  d'altre  nazioni  passato  e presenti,  l’autore  la  con- 
chiude con  dimostrare  il  bisogno  , che  hanno  le  città  di 
buon  numero  d'  artefici  c d>  mei'canti. 

La  seconda  Lettera  introduce  gli  accademici  d'Udine  {citti 
capitale  del  Friuli  ) anzi  tutta  la  nazione  friulana  in  un 
progetto  d’ agricoltura  , dietro  l’esempio  d’ altre  nazioni  , e 
spezialmente  della  inglese  e della  francese. 

Nella  Lettera  terza,  dopo  d’ essersi  conciliata  l’attenzione 
degli  accademici  d’ Udine  , {a'quali  tutte  le  sue  Intere  sona 
dirette  ) con  dar  loro  alcune  notizie  intorno  a certe  misure 
in  Francia  per  incoraggiamento  dell’agricoltura  > l’autore 
-viene  all’esposizione  d una  parte  del  progetto  promesso  nelle 
lettera  antecedente  , che  consiste  nel  proporre  a tutti  i veri 
e zelanti  compatrioti  del  Friuli  d’unirsi  a concorrere  nella 
spesa  necessaria  per  fare  delle  esperienze  sulle  proprietà  dei 
loro  terreni , i quali  per  suo  dire  sono  attissimi  a produrre 
molte  più  cose , che  ancora  non  producono  , e nominata- 
mente la  Lobbia  , di  cui  si  fa  tanto  uso  in  tutta  Europa 
per  tinger  le  lane  in  rosso  , manilata  a noi  dalla  Zelanda  e 
dalla  SÌesia.  Questa  lettera  oltre  all’essere  istruttiva,  riesce 
anche  assai  piacevole  a leggersi  , contenendo  molte  singolari 
notizie  , e riferendo  un  decreto  della  città  d’ Udine  fatto 
nel  i557  , dal  quale  ne  vien  dipinto  molto  bene  l’amore  alla 
frugalità  cd  alla  economia  che  colà  regnava  due  secoli  fa. 
Non  dispaccia  a’  miei  leggitori  eh’  io  trascriva  qui  quel  de- 
creto. » Nei  conviti  che  in  questa  città  si  faranno  per  qua- 
lunque persona  e causa  , cos’i  pubblici  come  privati  , sia 
proibito  dar  fagiani , cotornici , francolini  , galli  salvatici  , 
pavoni  nostrani.  E parimenti  non  sì  possano  in  detti  conviti 
metter  in  tavola  pernici  , e galli  che  chiamiamo  d’india  , se 
non  in  questo  modo  ; cioè  che  ad  elezione  dì  chi  farà  il  con- 
Tom.  /.  *9 
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vite  nel  numero  delle  due  vivande  arrosto  si  posson  dare  galli 
d’ india  , o pernioi  ; ina  non  sia  per  modo  alcun  lécito  ]>orrc 
in  tavola  in  un  istesso  convito  galli  d'india  e pernici  insieme 
c sj^aratamcntc.  » 

La  quarta  lettera  ne  dà  un  saggio  de’  modi  tenuti  dall’ac- 
cademia della  provincia  di  Bretagna  per  promuovere  1'  agri- 
coltura , le  arti  ed  il  commercio  ; e dopo  di  aver  proposto 
ai  Friulani  piu  facoltosi  e più  amanti  della  patria  di  associarsi 
per  contribuire  a formare  un  capitalo  destinato  all’  incorag- 
giamento di  nuove  scoperte  c di  nuove  spcrienee  a beneficio 
dell’agricoltura,  l'autore  nella  sua  quinta  lettera  móstra  loro 
l’utile  grande  die  il  pubblico  cd  il  privato  ritrarrebbono dal 
far  insegnare  nelle  scuole  quella  parte  della  fìsica  che  si  rife- 
risce all’  agricoltura.  In  tali  scuole  egli  vorrebbe  che  tale 
scienza  fosse  insegnata  sino  a quelli  stessi  giovani , che  in- 
tendono di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico  , onde  spargen- 
dosi poi  per  le  ville,  pc’  oostclli  , c per  le  terre  della  provin- 
cia a esercitare  il  loro  sacro,  ministero  , potessero  conlribuiic 
a dilatarla  dappoi  tutto-  E per  tema  clic  il  suo  pensiero  non 
sorprenda  troppo  con  la  sua  novità  i signori  del  Friuli,  l’au- 
toru  lo  fìancheggia  con  alcune  mollo  savie  riflessioni  ed  auto- 
rità , che  togiiono  a tale  suo  pensiero  quella  po’  di  stranezza 
che  potesse  avere  nella  prima  vista  d’  alcuni. 

Lettera  sesta.  L’  autore  con  una  assai  viva  e patetica  esor- 
tazione a’  Friulani  , tenta  animarli  a coltivare  i loro  fondi  , 
combattendo  molto  bravamente  alcune  false  opinioni  degli  an- 
tichi e de’  moderni  filosofastri  intorno  alla  sterilità  della  ter- 
ra , e mostrando  ad  evidenza  che  chi  può  , e sa  , e vuole 
coltivarla  y la  costringe  rà  in  poco  tempo  a produrre  molto 
più  che  ora  non  produce. 

Lettera  settima.  L'  autore  fa  una  breve  storia  dell’antica 
agricoltura  inglese  , ed  essendosi  assicurato  che  in  molte  parti 
dell’  Inghilterra  prossime  al  mare  gli  agricoltori  ingrassano  i 
loro  campi  coll’ aicna  marina  , e propone  a’ Friulani  di  spe- 
rimentare la  stessa  cosa  con  queste  parole.  « Ingrassare  i 
caiupi  coir  arena  ? Che  delii  j son  questi  ? Si  signore,  rispon- 
do : s’  ingrassa  la  terra  coll’  arena  del  mare.  Ne  resterete  con- 
vinto , se  saprete  distinguere  arena  da  arena.  L’arena  che  noi 
chiamiamo  sabbione,  è la  parte  più  grossa  della  terra.  Ma 
l’arena  del  mare  è come  un  composto  di  quantità  diluitele 
moltissime  varie  specie  di  pesci  che  muoiono  in  mare  , me- 
schiato  col  tritume  di  moltissime  specie  di  crostacei  , di  ve- 

felabili  , e d’  altri  carpi  marini  , che  il  mare  rigetta  su  i 
idi  de’  quali  si  forma  una  terra  inzuppata  anco  di  sale,  che 
incorporata  coll’  altra  terra  , le  comunica  una  lunga  fertilità 
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la  quale  colla  conlinuazions  di  questa  coltura  può  perpetuai  si. 
Anzi  proverete  in  oltre  voi  stessi  (parla  cogli  accademici  di 
Udine  ) quan!o  cresceranno  e nello  spiiito  c nel  sapore  i vo- 
stri vini,  i quali  fors’ anche  acquisteranno  nuova  forza  per 
conservarsi  , c per  resistere  alla  navigazione.  » 

Dòpo  d’  aver  dette  in  questa  'stessa  lettera  setiima  alcune 
cose  intorno  all’antica  coltura  delle  viti  in  Inghilterra  , il 
signor  Zanon  fa  una  breve  digressione  su  i pesci,  e racconta 
come  un  famoso  pescatore  inglese  chiamato  Samuello  Tuli 
trovò  il  modo  dì  migliorare  il  loro  sapore  col  castrajli.  Co- 
.pierò  qui  tutta  questa  sua  storia  di  quel  pescatore  , che  ho 
fiducia  riuscirà  grata  a molti  de’mieì  leggitori.  « Samuel  Tuli 
che  lavorava  refi  da  pescare,  divenne  pescatore,  e si^  rendette 
si  abile  a conoscere  i pesci  , che  arrivò  a farne  un  commer- 
zio  considerabile.  Non  contento  d’  essere  mercante  , volle  di- 
venire ancóra  per  rispetto  a’ pesci  maestro  d’anolomia.  La  ra- 
gione che  lo  impegnò  in  questo  studio  fù  la  moltiplicazione 

Iirodigiosa  del  pesce  che  aveva  osservata  nelle  sue  peschiere, 
a quale  impediva  che  alcuni  potessero  acquistare  una  certa 
grossezza.  Avendo  per  ciò  fatto  riflessione  sull’  analogia  che 
passa  fra  gli  animali  , ed  avendo  osservato  che  la  castratura 
de  terrestri  e de’ volatili  domestichi  riesce  felicemente,  studiò 
d’ adoperarla  nel  pesce,  e n’ ebbe  ottimo  successo  nelle  reine. 
Quest’  uomo  dimorava  cinque  o sci  miglia  lontano  dalla  casa 
di  campagna  del  famoso  ricchissimo  medico  Sloane  presidente 
della  società  reale  di  Londra.  Verso  il  fine  eli  dicembre  dcl- 
i’anno  1741  il  Tuli  si  presentò  al  signor  Sloane,  e ,gli  disse 
che  avea  trovato  il  segreto  di  castrare  il  pesce,  c d ingras- 
sarlo per  questo  mezzo.  La  singolarità  d’  un  tal  fatto  eccitò 
la  curiosità  del  sapiente  naturalista  , e il  mercante^  di  pesce 
gli  offerì  di  farne  la  prova  sotto  i suoi  occhi.  Ando  a pi’cn- 
dere  otto  carruchens , specie  di  picciola  reina  che  era  stata 
trasportata  poco  prima  da  Amburgo  in  Inghilterra.  Erano 
queste  carruchens  state  poste  in  due  grandi  vesciche  ripiene 
d’  acqua  che  era  stata  cambiata  una  o due  volle  per  istrada. 
Giunto  alla  casa  dello  Sloane,  ne  incise  subito  una,  e gli  mo- 
strò r ovaja  col  suo  condotto  che  s’apre  nella  parte  chiamata 
la  cloaca.  Fece  indi  sopra  una  seconda  la  castratura  apren- 
dole r ovaja  ,,  e riempiendo  la  piaga  con  un  po’  di  cappello 
nero  ( cioè  con  un  po'  di  raschiaturd  di  cappello).  La  reina 
castrala  essendo  stata  rimessa  presso  le  sei  che  restavano,  pcii’- 
ve  che  nuotasse  con  un  pò  meno  di  facilità  dell  altre  , che 
poi  furono  gittate  nella  peschiera  del  signor  Sloane  , 0 cui 
viene  sommistrata  l’acqua  dal  fiume  vicino;^  e il  Tuli  gli  pi o- 
misa  di  fargli  mangiare  nella  seguente  primavera  di  questi 
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pesci  castrati  , di'  egli  assicurava  sorpassare  gli  altri  in  de- 
licatezza quanto  un  pollastro  sor|iassu  il  gallo , e un  bue 
grasso  il  turo.  Lo  Sloane  ne  fu  persuaso  , onde  credette  die 
questa  nuova  scoperta  meritasse  d’essere  participata  all’acca- 
demia reale  delle  scienze  di  Parigi  , ed  avendolo  fatto  coi 
mezzo  del  signor  GèolTroi  , ne  restò  persuasa  anche  1’  acca- 
demia . che  la  fece  inserire  nella  sua  storia  dell’anno 

« L'  autore  del  giornale  economico  di  Parigi  asserisce  clic 
il  Tuli  gli  aveva  fatto  sapere  ch’egli  castra  tanto  i pesci  ma* 
sdii  quanto  le  femmine  ; e che  quantunque  si  possa  fare  que- 
sta operazione  in  tutte  le  stagioni  , la  meno  favorevole  però 
è immediate  dopo  la  loro  fiega,  perchè  allora  essendo  troppo 
deboli  c troppo  languidi  , non  reggerebbero  bene  ad  una 
operazione  cosi  pericolosa.  Il  tempo  più  comodo  è quando  le 
ovaje  delle  femmine  sono  riempiute  delle  lor  uova  , e quan- 
do i vasi  del  maschio,  analoghi  a quelle,  sono  guerniti  della 
loro  materia  seminale  , perchè  allora  si  distinguono  più  facil- 
mente dagli  uretcìj  che  conducono  l’oiina  da*  reni  nella  ve- 
scica , e che  sono  situati  vicini  a’  vasi  seminali  da  ciascuna 
patte  della  spina.  In  altro  tempo  si  potrebbero  per  mancanza 
<l’  attenzione  scambiare  per  le  ovaje  , massimamente  quando 
(|U)’ste  sono  vote.  Quando  il  jicsoe  è andato  in  frega  alcune 
settimane  , allora  è tempo  acconcio  a fare  l’ operazione;  per- 
chè allora  i pesci  femmine  hanno  delle  picciole  uova  nelle 
ovajo  , come  le  pollastre  quando  hanno  fallo  il  loro  primo 
uovo.  Ma  giacche  siamo  io  questo  proposito  ( sicffue  a ttiro 
il  signor  Zanon)  non  vi  riesca  discaro  di’  io  contìnui  quo 
sta  digressione  , poiché  il  descrivere  questa  ingegnosa  opera- 
tone può  servire  d’ addotrina mento  a chiunque  tra  voi  {ac- 
cademici if  Udine  ) volesse  farne  la  sperienza  per  assaggi, tre 
questo  nuovo  cappone  da  vigilia. 

Il  Quando  si  vuol  castrare  un  pesce  bisogna  tenerlo  in  un 
pezzo  di  drappo  bagnato  , col  ventre  in  alto.  Indi  con  un 
temperino  ben  tagliente  , la  cui  punta  sia  alquanto  adunca  , 
o con  qualcb’  altro  strumento  fatto  a tal  uopo,  convien  fen- 
dere le  coperture  della  pellicella  del  ventre  , evitando  con 
cura  di  toccare  alcuno  degl’  intestini.  Tosto  che  s’è  fatta  una 
piccola^  apertura  , bisogna  introdurre  destramente  1’  adunco 
temperino  , e dilatare  con  esso  quest'apertura  dalle  due  alette 
davanti  sino  all'ano  , avvertendo  che  la  schiena  dello  stru- 
mento^ non  sia  tagliente,  per  evitare  più  facilmente  il  pericolo 
di  ferire  gl’ intestini.  Quindi  con  due  piccoli  uncini  d’argento 
che  non  pungano,  si  tiene  dilatata  la  fessura  coll’  aiuto 
d’  un  compagno  , che  oltre  al  tenere  aperto  il  ventre  del  pe- 
sce , tenga  diligentemente  in  disparte  grìnteslini  con  una  spa- 
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loia  , con  un  cucbia|o.  Quando  gl’  intestini  sono  così  allon* 
tanati  si  veggono  compariix  gli  ureterj , piccoli  vasi  , come 
dicemmo  , collocati  da  una  parte  e daU’altra  della  spina  ; c 
nello  stesso  tempo  le  ovuje  , che  son  vasi  più  grossi  , com- 
pariscono immediatamente  davanti  , c più  vicino  alle  coper. 
ture  del  ventre.  Si  prende  allora  uno  eli  auesti  vasi  con  un 
uncinetto,  e staccandolo  quanto  basti  per  i*  operazione,  si  ta« 
glia  traversaimentc  con  un  pa}o  di  forbici  ben  taglienti  , ba. 
dando  Itene  dal  ferire  , o danneggiare  gl’  intestini.  Siocome 
perù  r ovaje  così  tagliate  potrebbono  riunirsi  , il  ebe  impe> 
direbbe  1’  effetto  della  operazione , così  il  Tuli  k ba  sovente 
tagliate  sino  all'  estremità  senza  che  il  pesce  perciò  sia  morto. 

u Quando  si  è così  tagliata  una  delie  ovaje  , si  procede 
nella  stessa  maniera  a tagliar  l'altra  ; e finalmente  si  riuni. 
seono  k coperture  tagliale  del  ventre,  cucendole  con  la  seta, 
ed  osservando  che  i punti  della  cucitura  sieno  assai  vicini  gli 
uni  agli  altri.  » 

Questa  lettura  settima  Gnisce  con  dirci  , che  « dopo  tro- 
valo il  modo  di  cosi  castrare  i pesci,  cessola  soverchia  mol- 
tiplicazione ne’  vivai  del  Tuli  ; che  i pesci  così  castrati  diven- 
nero assai  più  grossi  e più  pingui.  <c  Che  i tempi  in  cui  i 
pesci  vanno  in  fiega  , sono  differenti  secondo  le  specie  , alla 
quale  particolarità  è necessario  badare  prima  d’  accingersi  a 
castrarli  per  poter  faro  l’ operazione  con  facilità.  Che  i pesci 
s’  accoppiano  contro  la  volgare  opinione  che  le  femmine  git- 
taiio  nell’  acqua  k loro  uova,  fecondate  quindi  dallo  sper- 
ma del  maschio , e che  dopo  la  castratura  il  pesce  si  rimet- 
te nell’  acrjua  senz  altro  riguardo. 

L’  ottava  Lettera  è una  breve  storia  d’ agricoltura  e di  pa- 
stura ingkse  coll’  aggiunta  d’  un  metodo  di  pastura  osservalo 
nella  Posterìa  , piccolo  paese  posto  tra  il  Cadore  , la  Garin- 
tìa  , ed  il  Tirolo  , di  cui  Lubiach  può  dirsi  il  luogo  prin- 
cipale. « Gli  abitanti  di  quel  pìccolo  paese  della  Posteria  ( di- 
ce il  signor  Zanon  } nel  prinoipio  del  verno  ritirano  dalle 
montagne  i loro  armenti  t comprano  dai  vicini  i buoi  e le 
vacche  più  magre , e li  rinchiudono  tutto  il  verno  nelle  loro 
stalle.  Essendo  quel  paese  abbondante  di  ginepraj,  quegli  abi- 
tanti con  la  roano  armata  di  grossi  guanti  staccano  da*  gine- 
pri k acute  e pungenti  lor  foglie  , le  lascian  seccare , e sec- 
cate k macinano.  Ridotte  così  in  polvere  , le  impastano  , e 
fanno  un  beveraggio  da  principio  molto  abborrito  da  quegli 
animali  , ebe  sono  necessitati  finalmente  dalia  sete  a ingopir- 
lo.  Questo  purga  loro  gl’  intestini  , e col  cibo  poi  s’ ingras- 
sano a maraviglia.  » 

Lettera  nooa.  Gou  Icseaipio  dell’ logbUkrra principalmcn- 
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tc  , I'  autore  prova  quanto  I'  agricoltura  più  d'  ogni  altra  cosa 
accresca  i comodi  della  vita  in  un  paese  , e calcola  le  mag- 
giori entrate  di  quel  regno , dacché  si  cominciò  a dar  pre- 
mio a eoloro  , che  trasportano  a’forestieri  i grani  nati  inquel- 
l' isola.  Il  contenuto  di  questa  lettera  merita  di  essere  molto 
Lene  considerato  da  tutti  quei  magistrati  d'  ogni  paese  che 
hanno  ispezione  sull' agricoltura.  Molte  importantissime  notizie 
e lumi  ricaveranno  da  essa  ; ed  è cosa  sorprendentissima  il 
Tcderc  da  quelle  poche  pagine  quanti  milioni  e milioni  una 
sola  legge  ha  prodotti  al  totale  della  nazione  inglese. 

Nella  decima  lettera  I’  autore  dà  notizia  a’  suoi  accademici 
d’  Udine  delle  osservazioni  , che  la  società  d'agricoltura  , di 
commercio  , e d’  arti  stabilita  dagli  stati  di  Bretagna  , lia 
principiato  a pubblicare  e riferisce  in  compendio  alcuni  prin- 
cipali articoli  di  quelle  osservazioni  ; parlando  insieme  al- 
quanto della  coltura  de’  gelsi  , e dclTutilc  che  si  ritrarrebbe 
piantandone  a mo’  di  siepi;  de’  vantaggi  che  le  comunità  re- 
ligiose , e specialmente  i monastcrj  caverebbono  dal  coltivare 
il  gelso  nelle  loro  chiusure  ; c dell’  impossibilità  in  cui  le 
nazioni  più  di  noi  occidentali  e settentrionali  saranno  sempre 
di  riuscire  nel  disegno  che  hanno  d’  avvilire  il  prezzo  delle 
nostre  sete.  La  lettera  finisce  con  una  osservazione  fatta  da 
quella  società  di  Bretagna  sul  modo  di  scrivere  , o vogliam 
dire  mila  stile  , che  non  sarebbe  a dir  vero  la  più  bella  delle 
loro  osservazioni  , se  pretendessero  d’  allargarla  troppo. 

Lettera  undecima.  Questa  è una  disscrtazioncella  sopra  la 
vegetazione.  Non  occorreva  che  il  signor  Zanon  conchiudcssc 
l’ antecedente  con  quella  modestia  sua  dilHdcnza  intorno  al 
suo  proprio  stile  , perche  in  questa  lettera  principalmente  egli 
si  mostra  capacissimo  di  esprimere  anche  le  cose  più  dìiricili 
con  chiarezza  , con  eleganza  , con  precisione  c con  energia  ; 
nè  vi  sono  , a parer  mio  , troppe  persone  oggi  in  Italia 
atte  a scrivere  una  meglio  lettera  di  questa  sua  undecima  , 
che  in  alcuno  de’  mici  susseguenti  numeri  trascriverò  forse 
tutta  intiera,  acciocché  serva  di  modello  a chi  si  fa  a scri- 
vere di  filosofia  sperimentale. 

La  Lettera  duodecima  parla  delle  campagne  situate  tra 
1’  alto  e il  basso  Friuli.  À’  possessori  di  quelle  campagne  il 
signor  Zanon  insegna  molto  saviamente  il  modo  di  conver- 
tire la  loro  presente  sterilezza  in  competente  fecondità. 

La  Lettera  decimaterza  prova  con  molti  esempj,  con  molte 
autorità  , e con  un  raziocinio  invincibile,  clic  ogni  terra  per 
infeconda  che  sia,  si  può  fecondare  coll’industria  deH’uomo; 
dai  che  il  signor  Zanon  deduce  poi  giustamente  , che  se  i 
possessori  di  quella  già  mentovata  parte  del  Friuli  volessero 


coltanto  darsi  l’ incomodo  di  coltivare  il  fico,  o il  caprifico  , 
potrebbero  crearvi  non  solo  un’  abbondanza  di  ficbi  atta  a 
somministrare  una  parte  di  buon  nutrimento  alle  genti  che 
r abitano  per  cinque  mesi  dell’  anno,  ma  che  servirebbe  an- 
che a nutrire  molti  porci  e molto  pollame. 

Lettera  decimaquarta.  Continua  il  signor  Zanon  a mostrare 
a’ Friulani,  come  colla  coltura  de’ loro  terreni  infecondi, 
potrebbono  facilmente  bandire  in  gran  parte  delia  lor  patria 
la  povertà  e l’ozio  ; e le  sue  forti  esortazioni  sono  come  le 
antecedenti  , corredate  da  esempj  vivissimi,  e dal  suo  solito 
fortissimo  raziocinio. 

La  Lettera  dccimaquinta  insegna  a’  Friulani  come  e dove 
s’  hanno  a fare  vaste  piantagioni  di  mori  , e accenna 
il  pingue  lucro  che  nc  avrebbe  loro.  Combatte  le  sciocche 
opinioni  de’  contadini  del  Friuli  intorno  a tali  piantagioni,  c 
intorno  al  mantenimento  de’  bachi.  Mostra  ohe  il  piantare  di 
molti  mori  nella  mentovata  parte  del  Friuli  scemerebbe  i danni 
che  quel  tratto  di  paese  soffre  annualmente  da  più  di  diciotto 
torrenti.  Questa  lettera  in  somma  contiene  tante  belle  cose  re- 
lative all’  agricoltura  , che  a parer  mio  meriterebbe  d’  essere 
spiegata  come  si  spiega  il  catechismo  a tutti  i contadini  di 
quella  provincia  , anzi  di  tutte  le  provincie  d’ Italia.  Nè  mi 
pare  che  si  farebbe  male,  se  da  queste  diciannove  lettere,  e 
credo  anche  dall’  altre  che  verranno  dietro  a queste,  non  ini 
pare  che  si  farebbe  male,  dico,  se  si  cavasse  appunto  una 
spezie  di  Catechismo  d' agricoltura  , e se  si  spiegasse  ed  in- 
segnasse a’  fanciulli  de’  villani  nelle  loro  scuole  campestri  per 
imprimere  in  essi  di  buon’  ora  delle  rette  massime  d’agricol- 
tura. Non  mi  fermo  su  questo  mio  improvviso,  e forse  nuovo 
pensiero  ; che  chi  ha  de’campi  al  soie  più  che  non  n’ha  Ari- 
starco , vi  pensi  su. 

Nella  Lettera  decimascsta  il  signor  Zanon  sicguc  ad  esor- 
tare con  la  sua  usata  energia  c col  suo  sempre  ammirabile 
amor  del  prossimo  i suoi  compatrìotti  alla  coltura  de*  gelsi , 
informandoli  tutti  che  nelle  vicinanze  delia  città  d’ Udine 
u vi  sono  de’  campi  piantati  di  mori  , che  qualche  anno  ren- 
dono più  fruito  che  non  vale  il  fondo.  » Espone  quindi  as- 
sai bellamente  l’ ignoranza  del  famoso  abate  Nolette  intorno 
alla  coltura  del  riso  , e della  seta.  Quel  monsù  l’ Abbè  non 
sono  moli’  anni  che  venne  in  Italia  con  intenzione  d’  esamb 
nai  e le  produzioni  e il  maneggio  de’  nostri  terreni  ; e quan- 
tunque in  Piemonte  si  sentisse  rcplicatamentc  assieurare  non 
esser  possibile  nutrire  una  seconda  generazione  di  bachi  colla 
seconda  foglia  de’  mori  prodotta  da  quelle  piante  dopo  lo 
sjwgiio  delle  prime  foglie  , pure  passando  poco  dopo  in  To- 


."-.■^byGoogle 


i52 

scana  É'u  tanfo  scloccanicnic  credulo , c tanfo  poco  filosofico, 
che  si  lasciò  dar  a bere  da  certi  corbellatori  fiorentini  la 
possibilità  di  nutrire  sino  una  tersa  gencraiionc  di  Iracbi 
colle  terse  foglie  d«l  inoro  prodotte  dopo  lo  spoglio  ,dclle 
foglie  prime  c ilcllc  foglie  seconde.  Chi  ha  conosciuto  per- 
sonalmente quel  decisivo  monsù  1’  Abbè  , sarà  forse  tentato 
di  non  biasimare  con  rigidessa  la  poca  urbanità  di  quei  cor- 
bellatori , che  si  vollero  forse  vendicare  dell’  autorevole  di- 
sprezso  costantemente  mostrato  da  quel  sapientone  francese 
per  ogni  cosa  che  vide  Ira  noi.  Basta  dire  che  quantunque 
si  vantasse  di  sapere  la  nostra  lingua  quanto  un  accademico 
della  Crusca  , pure  ebbe  la  gallica  gentilezza  di  dichiarare 
più  volte  , che  non  parlava  italiano  , perchè  la  dignità  della 
lingua  franciosa  non  sofiViva  che  un  francese  par  suo  s’av- 
vilisse di  tanto.  E come  diavolo  s’  ha  a fare  , quando  un 
elegante  forestiere  adopera  con  noi  di  questi  atti  di  civiltà  , 
a non  lo  corlicllare  , e a non  indurlo  a scrivere  degli  spro- 
positi grossi  come  montagne  , se  ne  viene  ^il  bello  d’infinoc- 
chiarlo  con  qualche  falsa  informazione  ? L’esser  magnanimo^ 
e lo  scusare  generosamente  i prosuntuosi  , non  sarà  mai  una* 
virtù  comune  , e mi  verrà  forse  occasione  in  alcuno  dc’mici 
seguenti  fogli  di  raccontare  a questo  proposito  una  beffa  che 
fu  fiit'a  in  Inghilterra  da  un  certo  Mifordo  a un  altro  moiisù 
l’Ahliè  chiamato  le  Blanc,  per  indurlo  ad  ammucchiare  min- 
chionerie su  minchionerie  in  un  libio  che  stava  scrivendo 
sugl’inglesi  , e che  stampò  quindi  col  titolo  di  Letlrts  sur 
ics  Angloìs  t par  monsieur  l'  Abbè  le  Blanc  ; libro  vera- 
mente pieno  zeppo  di  minchionerìe. 

Nella  Lettera  diciassettesima  , dopo  d’  essersi  riso  dell’  an- 
tica opinione  che  i bachi  da  seta  si  possano  far  nascere  dalla 
carne  putrefatta  d’  un  bue  o d’  un  vitello  , il  signor  Zanon 
suggerisce  a’siioi  accademici  d'  Udine  d’esaminare  se  sia  me- 
glio procurarsi  dei  mori  per  mezzo  della  sementa  o delle 
propaggini. 

Nella  diciottesima  Lettera  si  enumerano  le  c.ngioni  , che 
Impediscono  a’ contadini  del  Friuli  il  fare  quei  progressi  nel- 
1*  agricoltura  che  potrebbono  fare.  Si  stabilisce  quindi  la  pro- 
porzione che  vi  dovrcbb’essere  a un  dipresso  tra  gli  agricol- 
tori e le  porzioni  di  terreno  che  dovrebbero  avere  per  po- 
terle coltivare  con  vantaggio.  Si  tocca  poi  leggiermente  la 
inuUipIicità  dei  dì  festivi  , e il  signor  Zanon  mostra  anzi 
propensione  al  loro  diminuimento  che  non  all’  accrescimento 
loro  , andanilo  in  ciò  d’  accordo  non  solo  col  famoso  Mura- 
tori , ma  collo  stc.sso  Benedetto  dccìmoqiiarlo  <li  gloriosa 
memoria.  Fatte  alcune  riflessioni  morali  , ed  anche  politiche 
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sul  modo  del  cibarsi  e d’  operare  del  minuto  nostro  popolo, 
c"li  passa  a rilei  ire  alcune  osservazioni  del  cavaliere  Guglielmo 
Tempie  sugli  Olandesi  e siigl'Ii landesi  riguardo  al  loro  com- 
mercio t e confrontando  quindi  il  Friuli  coll’  Olanda  c coU 
r Irlanda  , fa  veliere  che  l’Olanda  supera  d’assai  1’ Irlanda 
})er  la  sua  maggiore  industria  , supera  poi  d’  assaissimo  il 
Friuli  per  la  stessa  ragione  t in  conseguenza  di  che  fa  im 
molto  evidente  calcalo  della  perdita  che  l’ozio  cagiona  alla 
piovincia  del  Friuli,  e ne  propone  i rimedj. 

Finalmente  la  diciannovesima  Lettera,  die  c l’ ultima  [di 
questo  tomo  , comhalle  con  fortissimi  argomenti  l’  errore 
che  regna  universalmente  nel  Friuli  di  non  volere  che  i con- 
taillni  s’applichino  all’ accrescimento  de’ mori,  sul  falso  sup- 
posto , che  cosi  facendo,  lascerchbero  andare  Soverchia  parte 
de’  leiTcni  senza  la  debita  coltura. 

Ed  ceco  che  il  libro  , o sia  il  tomo  primo  sull’  agricol- 
tura , sull’ar/t  , c sul  commercio  , scritto  dal  signor  An- 
tonio Z.inon",  ha  ila  Aristarco  avuta  la  sua  parte  della  de- 
bita fatica.  Mi  par  propio  d’ averne  detto  quanto  basta  pei” 
convincere  chicchessia,  che  so  dare  con  un  estratto  una  suf- 
lìcieiitc  iilca  il’un  libro  fjuanlo  il  voglio  fare  da  buon  senno; 
ma  , checché  mi  scrivano  alcuni  corrispondenti  , io  non  vo- 
glio mettermi  a confutare  di  proposito  certi  miei  magri  cri- 
tici , che  mi  biasimano  , percliè  di  certi  libri  io  dico  tal- 
•volfa  jinco  , e talvolta  nulla  , contentandomi  di  affermare 
dittato! iamenle  , clic  sono  libri  o cattivi,  o di  nessun  conto. 
E ohe  dinscane  doveva  io  dire,  veibigrazla , dcUUccellatura 
del  Gaiinoni  , c delle  Iscrizioni  del  Vallarsi  , e d’  altre  tali 
opere  , clic  non  gioverebbero  un’  acca  alla  società,  se  fossero 
anche  buone  ne’  loro  generi  ? Piaccia  pure  quell’  uccellatura 
a qualche  Bergamasco  amante  del  roccolo  , ma  io  so  , che 
non  piacerà  mai  a un  Bei'gamasco  intendente  di  poesia  ; e so 
tre  o quattro  ingegni  poetici  di  quel  paese  , i di  cui  nomi 
non  mi  sono  ignoti,  avessero  a dare  in  coscienza  il  loro  voto 
prò  o contro  la  bontà  tleirUccellafura  come  poema,  io  scom- 
metterei il  mio  credilo  in  qualità  ili  critico  , che  saichbero 
della  mia  opinione,  e che  non  troverclihci'o  in  tal  poema  dicci 
buoni  versi  in  (ila  , poiché  io  non  ve  gli  ho  potuti  trovare. 
Quella  spiegazione  poi  di  qiKllc  supposte  iscrizioni  , concedi» 
che  può  far  passare'^»  gùUo  quiilehc  ora  a qualche  super- 
ficiale antiquario  ; ma  mi  dicano  un  poco  i mici  critici  , a 
che  potrebbe  mai  servire.  P aver  anche  tutto  quel  lilno  del 
Vallarsi  nella  memoria  quanto  si  ha  1'  alfabeto?  Eli  via  , 
sciiltori  mici  d’  ogni  sorte  , scrivete  cose  che  sicno  utili  o 
almeno  dilettevoli  all’  universale  , scrivete  cose  che  sicno  ve- 
Tom,  i.  30 
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ranieiite  degne  della  suldimità  d’  una  menje  umana  , che  fro- 
Tcrele  Aristarco  molto  più  volonteroso  dì  tessere  panegiiici 
che  non  credete.  Fate  come  fa  il  signor  Antonio  Zinon,  che 
saremo  amici  a vostra  posta  , senza  punto  conoscerci , e sta» 
te  sani. 

LETTERE  FAMILIARI 
DI  GIUSEPPE  BAR  ETTI 
A’  SUOI  TRE  FRATELLI 
Tomo  secondo. 

l^^on  ho  altro  da  dire  di  questo  autore,  se  non  di’ egli  ha 
SCI  ilio  questo  secondo  tomo  con  quella  stessa  franca  c rapida 
penna  , con  cui  ha  scritto  il  Ionio  primo.  La  prima  lettera 
di  questo  stx'ondo  tomo  , è data  da  Cintra  , città  lontana 
venti  miglia  circa  da  Lisbona  , c descrive  fra  l’allre  cose  un 
j'omìloiio  in  vetta  a un  monte  vicino  a quella  Cintra  che  è 
BÌngolarissimo  nel  suo  genere;  tutto  il  resto  del  tomo  c come 
il  primo  pieno  di  pitture  ili  cose  e ili  costumi  , pieno  di 
riflessioni  hulfalc  Li  con  una  certa  negligenza  , che  non  do- 
vi ehho  dispiacere  a que’  leggitori  che  hanno  fantasia  viva  c cuor 
sensìbile.  Il  passeggierò  suo  innanioraiiiento  con  la  sorella  della 
liella  Catalina  di  Gjilujoz  , I’  incontro  delle  fanciulle  ili  Tala- 
veiola  che  feceiole  mera  viglio  nel  sentii  e il  tiche  toclie  ih  1 suo 
orinolo;  la  descrizione  de’haili  portoghesi  c spagnuoli;  quella 
delle  maschere  d’ Eslrcnioz  ; la  stoiia  dì  quella  giovanotta 
inglese,  che  si  fece  innestare  il  vajiiolo  per  aiiiorr;  il  lìtratto 
del  corregidor  di  Talavera  la  lieyna  , e moli’  altre  cose 
che  questo  tomo  contiene  , mi  p.q'ouo  tutte  cose  buone  se 
non  altio  ila  fuggir  mattana.  Ne  giudichi  però  il  lettore  a 
suo  grado  sul  seguente  saggio  , c'oè  sulla  lettera  quarantu- 
ncsinui  datata  da  un  villaggio  d’  Estremadura  chiamato  òle~ 
xqres  adili  37  settembre  17G0. 

y>  (Quando  v’avrò  detto,  fratelli  . eh’  io  sono  in  un  vil- 
I.igglo  , che  non  contiene  forse  quattrocento  anime  , voi  cre- 
derete ch’io  non  ho  argomento  stasera  da  poter  fumi  onore, 
e nulladimcno  v’  ingannate  a partito  , che  io  ho  mo  delle 
avventure  da  raccontare  degne  della  attenzione  ili  tre  mila 
padri  coscritti  , non  che  di  tre  fratelli.  State  in  orecchi,  che 
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seiilirete.  Partiti  da  Mcrida  cV  fermammo  due  leghe  (ontano 
di  là  in  un  luoghicduolo  di  tre  , o quattro  casupole  , chia- 
mato San  Pedro  , dove  si, mangiò  un  pochino  perchè  ne  ri- 
manevano cinque  buone  leghe  per  venir  qui  con  sicurezza  di 
trovare  nè  casa  nè  tetto.  Intanto  che  stavamo  in  Sun  Pedro 
togliendo  le  grosse  cotenne  a un  buon  popone  mcrìdano,  giunse 
quivi  una  carrozzaccia,  a stento  strascinala  da  due  magrissimi 
ronzinanti,  c preceduto  da  un  drappello  di  cavalleria  un  vecchio 
che  è colonnello  del  reggimento  delia  Reyna.  Sua  signoria 
scese  alla  povera  posada  dove  eravam  noi  , e non  potette  ce- 
lar bene  la  rabbia  che  gli  venne  di  trovare  la  meglio  , anzi 
la  sola  stanza  che  v’  è,  già  da  noi  posseduta.  Pure  non  giu- 
dicò propio  di  farci  cacciar  vìa  di  quella  come  furfanti  da 
quei  SUOI  cavalleros  ; cosa  ohe  avrebbe  potuto  agevolmente 
fare  , perchè  nè  io  nè  il  signor  Kdoardo  non  sappiamo  troppo 
l’arte  della  guerra  ; c se  ci  fosse  stata  off'ita  battaglia  da 
que’  suoi  tanti  Ferraulti  , c Grandonj  > e Buluganti , e Ser- 
pentini , mille  conti-’  uno  ohe. rimanevamo  a’ due  primi  colpi 
infilzati  dall’  aste  della  prepotenza.  11  signor  don  colonnello 
volle  però  sfogare  la  stizza  sua  in  qualche  modo  , e quan- 
tunque i nostri  calesseri  gli  dicessero  mollo  sommessamente , 
che  i loro  muli  avevano  appunto  finita  la  loro  cevada^  e che 
mettevan  sotto  immediate  , quel  cortese  signore  senza  ascol- 
tare intiera  una  sola  calcsseresca  palabra  , per  teina  forse 
non  gl’ imbrattasse  il  nobil  buco  di  questo  , o di  quell’altro 
nubile  orecchio,,  ordinò  impetuosamente  a tutto  lo  squadrone 
della  sua  cavellerin  che  cacciassero  tosto  i nostri  quattro  buoni 
muli  d’  una  stalla  , che  nc  avrebbe  Ciijùli  otto  , per  allog- 
giarvi le  sue  due  maladcltc  rozze  d’ affitto.  Che  bella  cosa 
è la  forza  ! E anch’  io  quando  sarò  colonnello  d’  un  reggi- 
mento di  cavalleria  voglio  cacciare  tutti  i muli  di  tutte  le 
stalle  , se  m’  avessi  a mettere  io  stesso  alle  mangiatoje  e ma- 
sticarmi la  biada  loro  co’miei  propi-j  denti.  I cales.scri  abbri- 
vidando  dello  spavento  , mi  vennero  a raccontare  il  fatto,  c 
mi  scongiurarono  a partir  subito  , per  tema  che  a quel  set- 
tuagenario Branditone  (i)  non  venisse  anche  il  ghiribizza  di 
far  tagliare  a pezzi  i muli  % i calesseri  e i calessi  e chi  do- 
veva continuare  il  viaggio  in  essi.  Ma  siccome  dalla  finestra 
io  vedeva  avanzarsi  verso  la  posada  il  resto  del  reggimento, 
di  quel  signor  colonnello  , ordinai  loro  d’andare  ad  aspettarci 
fuora  dal  villaggio  , che  vokvo  prima  dar  un’  occhiata  a 
quelle  genti,  le  quali  a dir  vero  cran  belle,  ben  vestite, beo 
armate  , e con  di  be’  cavalli  sotto  ; e quel  che  importa  pìù,^ 

(t)  N^otne  d’  un  ciuc  fuiiosusimo  nel  Calloaadro  FedeVst 
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con  un  colonnello  ebo  li  comanda,  ca|wce  a nn  bisogno  di  Far 
cacciar  via  d’una  stalla  quattro  innii  die  hanno  cento  volte  più 
Forza  di  lui,  tanto  la  scienza  inilitarc  prevale  alla  naturai  robu- 
stezza. Quando  ebbinio  squadrato  ben  bene  il  reggimento,  e gli 
olliciali,  c le  mogli  d’alcuni  d’essi,  che  venivano  in  varie  vetture 
alla  posada,  ce  n’andammo  a raggiungere  i nostri  malavven- 
turati muli  che  non  si  poteano  dar  pace  del  poco  fratellesco 
trattare  del  signor  colonnello  ; e montando  in  calesse,  e cam- 
minundo  giungemmo  finalmente  qui  a Meaxaras  , che  già  era 
tardi.  Qui  si  cenò  per  non  poter  fuggire  da  quella  unifor- 
mità , sulla  quale  feci  jcrscra  quella  mia  brava  speculazione. 
Poi  si  andò  a fare  una  passeggiata  al  lume  della  luna  , che 
era  lucida  e tonda  come  lo  c spesso  una  sposa  dopo  dugen- 
cinquanta  giorni  circa  di  buon  inalrimonìo.  Vedemmo  un  ca- 
stello rovinato  i novantanove  centesimi  , c andammo  verso 
quel  rovinato  castello  , presso  alle  di  cui  rovine  stava  passeg- 
giando Sol  soletto  il  vecchio  piovano  ilei  luogo.  Salutati  di 
qua  e di  là  , si  domandaron  novelle  di  iiuel  castello:  e l'no-. 
ino  dabbene,  tanto  volonteroso  d’entrar  in  cbiaecliiere  con 
noi  , quanto  lo  era  io  di  barattar  p.irole  eoo  lui,  mi  disse 
ab  avo  tutto  il  negozio  del  castello  , c si  dill’use,  |ier  questo 
in  tanta  storia  spaglinola  , che  Tito  bivio  aviebbe  sudate 
quattro  camicie  a dime  altrettanto  della  romana.  Senza  bur- 
le : trovai  quel  piovano  molto  eloquente  c molto  leggiadro 
nella  sua  storica  disserlazion  verbale  , e l’  avrei  avuto  molto 
caro  per  compagno  di  viaggio  oliè  un  più  corrente  e più  chia- 
ro favellatore  non  saria  facile  trovarlo.  Venne  1’  ora  di  sepa- 
rarci : (i)  Criado  dn  F os(ed  , Seiior  C'urti  ■ C riddo  de  F'o- 
ttedes.  fja  luna  raggiava  bellissima  , come  dissi.  E che  dia- 
scane  anderemo  a lare  alla  posada  con  questo  bellissimo  lume 
di  luna  ? Godiamocelo  nn  poco,  e voltiamo  nn  po’ di  qua  , 
che  sento  gente  cianciare  e ridere.  Gran  cosa  che  sino  in 
Ispagna  c sino  in  Meaxaras  si  liova  gente  clic  ciancia  e riilc, 
come  in  Inghilterra  c in  Italia  ! Ma  tutto  il  mondo  è paese, 
dice  il  provcibio.  Qiiolla  gente  che  cianciava  c che  rideva 
erano  alcuni  ragazzi  e alcune  ragazze  ili  poca  età  come  quelli 
e quelle  di  Talavcrola  e del  R.  lox.  Stavano  godendo  il  fresco 
a quel  lume  di  luna  sgliignazzando  fanciullescamente  in  mezzo 
a una  strada  , mentre  i loro  padri,  c le  loro  madri  se  la  di- 
scorrevano in  sul  serio  sur  una  porta  li  vicina.  Eh  (2)  Mu- 
li) « Servo  eli  vossignori.i  signor  curato  ; servo  delle  signorìe  vo- 
si re.' « Sono  le  ji.irole  di  comi, alo  dclt’ autore,  e”!.!  risposta  del  pio- 
vano nel  sepitarsi. 

(2I  A/«cAac/uto  , diininiifìvo  di  Much-aco  , rlie  in  italiano  vale 
Fànciuìlo.  Si  pronunzia  quasi  come  noi  prouiiuzieiemuiu  Muc- 
ciacciu. 


chachilo  , mi  sapreste  dire  do»’ è la  posada  di  (i)  Tia  Mo- 
rena ? Volli  a iiiano  manca  , signore  , c vada  dritto  che  la 
troverà.  Vi  ringrazio  della  vostra  cortesia  , e accettate  que- 
sta monetina  in  ricompensa.  Il  mucbacliito  ciuSu  come  un 
Margiitte  ; e i suoi  compagni  e le  compagne  sue  , trovando 
gente  sì  liberale,  che  pagava  fino  le  risposte  date  perla  stra- 
da , ne  furono  subito  intorno,  Seniior  , sennor , dia  anche 
qualche  cosa  a me:  e anche  a me  5e/(/>or.  Questo  era  appunto 
quello  eh’  io  cercava  , cioè  di  levarmi  un  po’ di  tafiTeruglio 
intorno  per  passar  tempo.  Si  distribuirono  dal  signor  Edoar- 
do e da  me  , tutte  le  mal  tagliale  monetine  dì  rame  che 
avevamo  indosso  , e forse  ne  sarebbe  toccata  una  per  ciascu- 
no c per  ciascuna  di  quella  fanciiillaglia  , se  le  grida  c gli 
schiamazzi  loro  non  n’avessero  falla  accorrere  dell’ altra  da 
tutta  la  strada  , anzi  da  tutto  il  villaggio.  Un  ragazzino  mi 
tirava  le  falde  , pregando  per  un  fa)  /juarlillo',  una  fanciul- 
iotta  pigliava  il  sig.  Edoardo  pel  dito  mignolo  , e voleva  il 
suo  qiiartillo  aneli’  essa  ; e se  non  mi  fossi  messo  a gridare 
col  mio  voeione  più  forte  delle  loro  vocine  , credo  ci  avreb- 
bero stracciati  i panni  d' addosso  , c sbalorditi  con  le  loro 
iinpoi  tulle  preghiere.  Gridai  dunque  che  non  avevamo  più 
r|uailillos  : ma  che  se  volevano  venir  tutti  alla  posada  di  Tia 
Morena  n’  avreinmo  trovati  degli  altri.  Pensa  se  si  parlò  ai 
sordi!  Ragazzi  e ragazze  , tutti  no  saltavano  d’allegrezza  in- 
torno  , come  caprioli  , e incerchiati  da  quella  moltitudine  , 
e mettendo  tutta  la  terra  a romore  , c seguiti  da  tutti  gli 
abitanti  di  Meaxaras  , che  corsero  ad  accrescere  la  marma- 
glia c le  grilla  , giungemmo  dove  si  voleva  giungere.  La  po- 
vera Tia  Morena  quando  sentì  avvicinare  alla  sua  casa  tanto 
fracasso,  ebbe  a sputare  della  paura  ; e non  solo  le  donne 
che  avea  con  seco  per  nipoti  e per  serve  tremarono,  ma  monsù 
Battista  e i calesscri  stessi  stettero  infraddue,  che  un  qual- 
clio  gran  malanno  s’  immaginarono  subito  ne  fosse  avvenuto. 
Pure  chiamati  altieramente  da  me  di  sulla  porta  si  rincora- 
jono,  c venuti  a noi  si  votarono  le  tasche  di  quanti  quartìl- 
los  avevano,  e Tia  Morena  recò  anch’essa  lutti  i suoi,  e tutte 
le  donne  e gli  uomini  di  casa  e loro,  sicché  n'avevamo  al- 
tro che  le  mani  piene.  Quando  n’ ebbìmo  raccolti  quanti  se 
nc  trovarono  ordinai  silenzio  universale  , e a me  chiamando 
con  impetuosa  maggioranza  quatti ’uominacci  fuor  delia  folla, 

V (i)  Morena  era  il  nome  della  vecchia  posadera,!  e Tia  che  signi- 
tica  io  italiano  zia,  e vocabolo  usalo  dagli  S|>agniioli  a uu  iliju'ussu 
come  i villani  di  Toscana  usano  (|ul'IIo  di  Madonna, 

(a)  Qunriilto  h una  nioiiola  appena  equivaleutc  alla  quarta  parte 
d' un  lidjotco.  Si  piuuuuzia  Qmui 
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oiiliiiui  loro  di  fiancheggiar  la  porta  della  posada  e di  badar 
L>  ne  I che  nessuno  ti  uflassc  più  d’  un  quaitillo  con  venire  a 
farsi  pagare  due  volle.  Falli  quindi  entrare  in  quella  porla 
toilos  los  niuchachos  , y lodas  las  muchachas  , gridai 
a queste  «li  venire  le  priiiic  fuoru  a una  a un.i.  Tulle  vole- 
vano esser  prime  , c ognuna  faceva  forza  per  avere  il  primo 
quailillo  ; ina  i quattr'uoinini  tennero  saldo,  e le  fecero  usci 
re  mi  dovuto  oidlne  una  dopo  I’  altra.  Chi  sei  lu?  Son  Tc- 
rcsuel.i.  Tercsutia  , fa  un  salto  e grida  biva  el  lìcy  d' Espa/i' 
liti.  Uppe  : biua  el  Bey  d'  Espanna.  Ecco  il  quailillo,  Tero- 
su>la  , va  con  Dìos.  K tu  chi  sei  ? Son  Matita,  son  Manuela, 
son  Paolìla  , son  Pepina  , son  Antonieta  , son  questa  , son 
quell’ altra.  Tutte  in  somma  dissero  il  lor  nome,  tutte  fecero 
il  lor  salto  , tutte  gridarono  bive  el  R<  y d E.panna,  e tutte 
rhlicro  il  quartillo  , e forse  alcuna  delle  più  grandicelle  n’eb- 
be due  , c anche  ,tre.  Poi  i ragazzi  passarono  la  mostra 
nello  stesso  modo  che  le  fanciulle,  con  applauso  c risa  e gri- 
da dell' astante  popolo  adoloscente  , maluin,  vecchio  e decre- 
pito di  Meaitaras  , che  da  che  Meaxuras  si  fabbricò  nel  tempo 
dt.'Moii,  non  si  fece  qui  festa  così  grande,  c così  gaudiosa, 
c cod  generalmente  approvala.  E tanto  più  si  applaudì,  e si 
gridò  , c si  rise  , quanti  più  furono  gli  orecchi  che  tirai  ora 
a quel  fanciullo  , ed  ora  a questa  ragazza  , che  o volevano 
rientrar  a fot  za  nella  poi  ta  per  poi  uscirne  di  nuovo  per  im 
altio  salto  , un  alito  grido-,  c un  alito  quartillo,  o pietcn- 
rlevano  d’essere  pur  allora  g'unii  , e di  non  aver  avuto  il 
dovete  ; nè  mi  fu  dillicii  , riconoscerli  <|uasi  tutti,  quantun- 
que ria  più  di  cento,  pciehè  avendo  lor  fallo  dire  dappiiina 
i loro  nomi  c doinantlando  ora  come  si  chiamavano  , quei 
scimiolti  c quelle  ai  lecchine  , che  non  avevano  pronta  mali- 
zia riiiiaivcvano  soijirese  dalla  non  pensata  domanda  , e cer- 
cando alili  nomi  colle  poco  preste  a sopralFatle  menti,  ri- 
maiievi.no  lì  senza  paiola  , ed  io  con  un  (i)  pìcara  , o con 
un  ladiòn,  e una  tirala  d’ orecchi  li  cacciava  via,  lascianrlo 
pelò  scorici'e  con  molta  collera  un  rimasto  quartillo  alle  fan- 
ciulle le  quali  per  nascondere  a’  maschi  la  distinzione  usata 
loro  stringendo  con  una  mano  mollemente  la  rlestra  che  dava 
il  danaio,  coircvano  coll'altra  all’orecchio,  a cui  non  face- 
vano altro  che  appoggiar  la  sinistra  , e guardando  negli  oc- 
chi al  donatore  con  quanto  più  furlzcsco  alTuUo  potevano  , 
strillavano  come  se  un  pezzo  d’  orecchio  mi  fosse  rimasto  fra 
le  dita  < Lu  festa  finì  con  viva  generale  a los  StrangeroS  , e 

(t)  ricara  vtii  l dir  Lriccon.v,  fm'baccliiaob,  c simili.  LaJrou  uoa 
occorre  spic(’ailu  a uu  ilaliauo* 
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licenziati  , ed  esortati  tutti  ad  esser  buoni  ragazzi  c buone 
ragazze,  tulli  e tutte  se  n’andarono  con  mollissimo  riusluono 
lungo  quelle  vie  chi  di  qua,  dii  di  là  tutti  giidando  c sal- 
tando immersi  nell’allegrezza  de’ quartillos,  e forse  più  dilla 
improvvisa  baldoria,  che  quantunque  la  notte  sia  uiullissìmo 
avan7atu  , pur  v’  ho  voluto  raccontare  , avendo  sempre  nella 
memoria  un  bel  documento  d’  un  moderno  autore  inglese  , 
chiamato  Armstrong  , d quale  nella  sua  descrizione  di 
Uorca  nc  avverte  , che  se  fogliamo  fcrivcre  con  vivezza,  bi- 
sogna scrivere  le  cose  subito  clic  si  vedono  o che  accadono, 
e non  procrastinare;  altramente  le  idee  s’indeboliscono,  ciò 

Eitturc  che  cerchiamo  fare,  riescono  insulse  e fredde.  Ma  non 
o più  candela,  onde  con  la  solita  uniformità  vi  dico  addio. 


LE  VEGLIE  PIACEVOLI 

OVVERO  NOTIZIE  DE’Pir  ItIZZARRI  E GIOCONDI 
UOMINI  Toscani 

LE  QU.VLl  POSSONO  SEHVIRE  DI  UTILE  TRATTENIMENTO  SCRITTE  UA 

DOMENICO  MARIA  MANNI  A.  E. 

Edizione  seconda  corretta  e di  molto  accresciuta  dall'autore. 

Tomi  4 in  Ven.  ij6a.  Nel  negozio  Zalta. 

C^nesli  quattro  tometli  , a’  quali  non  so  per  qual  ragione 
l’autore  abbia  dato  il  titolo  di  Veclic,  contendono  le  vite  di 
venti  uomini  toscani  , la  più  parte  de’  quali  pare  a ine  che 
sieno  stati  multo  poco  degni  d’  avere  il  nome  loro  mandato 
giù  a’  posteri  di  secolo  in  secolo,  perchè  alcuni  d’essi  furono 
gente  balorda  e sciocca  , come  mastro  Sìmone  c Calandrino; 
altri  furono  truffatori  c bricconi  insigni  , come  Buffalmacco 
e Bruno  ; altri  vilissimi  buffoni  di  grandi,  come  il  Gonnella 
e il  Traledi  ; e ve  nc  fu  sino  uno  . cioè  Don  Vajano  , che 
era  ladro  di  mestiere  ; e nessuno  affatto  fu  persona  savia,  co- 
stiiinafa  e degna  di  servire  di  utile  trattenimento  a’ leggitori, 
checché  se  ne  cianci  il  signor  Maiini,  che  non  soltanto  lascia 
passare  molte  giunterie  c molte  furfanterie  loro  senza  censura, 
ma  che  le  sbaglia  per  vivezze  e per  solligliezzc,  dipingendo  fra 
gli  altri  come  quasi  degni  d’  imitazione  i suddetti  Bruno  c 
Buffalmacco  , a’ quali  , se  la  giustizia  avesse  fatto  il  dovere, 
sarebbe  toccata  la  scopa  o la  galea  , c non  la  riputazione  di 
bizzarri  e giocondi  uomini. 
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Oj-nuno  eli  «{(testi  (ometti  (MMiticMe  ^ cune  dissi  , le  tì(c  « 
o le  nolÌ7.iu  delle  vite  , dì  cinque  di  qii-gli  nomini  toscani. 
Toochei'ù  qui  qualcosa  delle  cinque  vite  contenute  nel  primo 
tomo  , scnr.a  far  gran  parole  degli  altri  , perchè  quello  che 
si  dice  dei  primo  , si  può  a un  dipresso  dire  degli  altri  tre. 

VITA  DI  GUCGIO  IMBRATTA 

La  principale  intenzione  del  Manni  nello  scrivere  le  sue  venti 
vile  , è stala  di  scrivere  cose  bizzarre  e giocontfc  ; cose  , e 
come  dicono  i Fiorentini  , da  far  ridere  le  liiigale.  Ma  que- 
sta sua  intenzione  è male  elTettuata  in  questa  pi  ima  v ta  di 
fìuccio  Iiiihratta  , il  di  Cui  nome  fu  reso  mollo  indegnamente 
immortalo  dallo  sporco  Boccaccio  , con  dargli  luogo  in  quel 
libro  , che  mollo  meno  famoso  sarebbe  iluscito  se  non  fosse 
stalo  una  cloaca  d’  impurità  , d’  infami  costumi  , e dì  paz- 
zia. Questa  vita  di  Guccio  non  c altro  che  una  lunga  tiri- 
tera d’  inutile  erudizione  , c fatta  al  modo  moderno  di 
molli  autori  (iorcntìni  , clic  cacciano  dappertutto  erudizione 
a macca  . ora  empiendoli  le  pagine  c le  pagine  di  futili  no- 
tizie  tratte  da  que’  tanti  vecchi  cd  insignlticanti  codici  , di 
cui  le  loro  biblioteche  c gli  arebivj  loro  abbondano  sopram- 
modo  ; ora  trascrivendoti  de’  lunghi  squarci  di  rogiti  rogati 
da’  loro  antichi  ignoranti  notai  ; cd  ora  ricopiandoti  le  iscri- 
zioni c le  lapidi  che  si  trovano  ancora  leggibili  per  le  loro 
cliicsc  e p;’  cimiteri  loro.  Nè  v’  è modo  clic  questi  ìmbaslar- 
diti  saccenti  si*  vagliono  aslcnere  da  questo  misero  modo  di 
formai-  libri  , e clic  vogliano  adottare  la  gran  massima,  che 
n chi  pretende  di  scrivere  per  lutti  , » cioè  por  tutti  quelli 
che  naturalmente  intendono  la  lingua  toscana  , « bisogna  che 
non  iscriva  se  non  cose  , che  possono  interessar  tulli , giovar 
a tulli  , o almeno  dilettar  tulli  , » cioè  che  tanto  possa  im- 
portar il  saperle  a un  Fiorentino  c a un  Pi'siojcse  , quanto 
verbigrazia  a un  Beneventano  c a un  Comasco. 

Di  quelle  notizie  die  possono  forse  interessare  la  curiosità 
di  qualche  uomo  toscano,  ve  n’ha  una  non  mediocre  qiiau- 
li  là  in  questa  melensa  vita  di  Guccio  Imbratta  ; ma  non  mi 
pare  che  ve  n’  abbia  pur  una  di  quelle  , che  possono  essere 
Jiranintc  da  un  uomo  comasco  , o da  un  nomo  Iienevcntano, 
o d’  altra  terra  clic  della  losca  , non  essendo  essa  vita  che 
una  .seccagine  fastidiosa  di  citazioni  , accompagnale  da  al- 
quante magre  c ridìcole  congetture  sulla  parentela  di  Guccio. 
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VITA  DEL  BURCHIELLO 

L’  argomento  di  questa  »ila  era  di  sua  natura  più  ricco 
che  non  quello  della  piccedente  ; pure  1’  accademico  etrusco 
non  ha  saputo  fare  una  cosa  biizarra  e gioconda  della  sita 
del  Burchiello  ; e se  questa  vita  riesce  qui  un  po’ meno  nau- 
seosa di  quell  altra  dell  Imbratta  , gli  è perchè  è intralciata 
di  versi  del  Burchiello  e d’  altri;  e già  si  sa,  che  i versi  al- 
trui o poco  o assai  scemano  sempre  la  noja  della  nostra  pro- 
sa , quando  accade  che  la  nostra  prosa  sia  di  quella  che  ne 
annoja  e che  ne  stanca. 

Ma  qui  , giacche  mi  viene  in  acconcio  , voglio  dire  che 
sarebbe  ornai  tempo,  che  certi  scrittori  di  letteratura  amena 
cessassero  un  tratto  dall’  infradiciare  i leggitori  con  quei  loit> 
si  lunghi  panegirici  a molti  de’ rimatori  toscani  antichi  , e 
che  non  insegnassero  più  agli  inesperti  giovani  a far  quel 
caso  di  que’  rimatori  che  si  dee  far  de’  poeti  , poiché  rima- 
tore e poeta  sono  , o debbono  essere  vocaboli  di  diversissimo 
significato.  Fra  que*  rimatori  antichi,  che  io  sono  ristucca  di 
sentir  sempre  lodare  con  esagerazioni  troppo  smisurate  , uno 
è , con  licenza  del  signor  Manni  , uno  è il  barbiere  Burchiel- 
lo , dal  quale  allìn  del  conto  non  si  può  imparar  altro  che 
qualche  fredda  facezia  al  modo  antico  e qualche  centinajo  di 
vocaboli  c di  frasi  prette  fiorentine  di  que’  tempi  , nè  ved 
perchè  s’  abbia  un  uomo  a far  le  croci  per  lo  stupore  leggendo  » 
Va  in  mercato,  Giorgio,  eccoti  un  grosso,  togli  una  libbra  e 
mezzo  di  castrone,  n e simili  scierapiaggini.  Lo  sapeva  anch’io 
senza  che  il  sig.  Manni  mel  dicesse  , che  fra  gli  altri  lodatori 
dei  Burchiello,  il  fu  Apostolo  Zeno,  per  opporsi  eternamente 
alle  opinioni  del  Fontanini  , gli  ribbatte  te  parole  oltraggiosa- 
mente dette  di  (fuel  poeta  barbiere;  ma  quuntun'|ue  io  s'a  un 
grande  ammiratore  della  invenzione  del  Zeno  nelle  sue  opere 
per  musica,  e quantunque  dall’altro  canto  io  non  sia  gran  fatto 
fontaniano  ; pure  dirò  che  il  Zeno  non  si  deve  accettare  per 
competente  giudice  di  poesia,  e spezialmente  di  poesia  faceta, 

Suando  la  poesia  sì  consideri  dal  canto  delio  stile.  Torno  a 
ire  , che  sarebbe  ornai  tempo  dì  non  toglierci  più  gli  orec- 
chi, facendo  tanto  rumore  degli  antichi  rimatori,  perchè  troppi 
de’ nostri  studiosi  ma  inesperti  giovani  s’  innamorano  di  quei 
rimatori , e massime  del  Burchiello  , sulla  parola  di  questo  e 
di  queir  altro  smisurato  panegirista  , e poi  senza  pensar  più 
là  perdono  gli  anni  e gli  anni  a scorbiccherare  de’  sonetti  c 
de’ capitoletti  senza  sugo  alcuno,  e pieni  di  nuli’ altro  che  di 
vieti  riboboli , non  accorgendosi  mai  che  nella  massa  vastis- 
sima dell’  umano  sapere  i versi  del  Burchiello  uniti  ai  versi 
Tom.  I.  ai 
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di  cento  altri  riniatoii  anticliì  , non  occupano  tanto  di  spa- 
■io , quanto  ne  occupa  un  gran  di  fiumento  in  una  bica  alta 
coma  la  cupola  del  duomo  di  Firenze. 

VITA  D'  AGNOLO  FIRENZUOLA 

Nè  anche  in  questa  vita  si  legge  cosa  soverchiamente  biz- 
zarra e gioconda  , essendo  scritta  eruditamente  sul  gusto 
delle  due  precedenti.  Il  Firenzuola  tra  i prosatori  dì  quel  se- 
colo che  noi  chiamiamo  buono  per  eccellenza  , fu  uno  dei 
niigliori  ; e i caratteri  del  suo  stile  furono  vezzosaggine  e 
semplicità.  E scrìvendo  poi  in  versi  non  fu  poeta  , ma  fu 
rimatore  , e anche  de’  più  infìmi.  Non  occorre  neppur  dire 
che  il  Firenzuola  fu  uno  scrittore  scostumato:  basta  dire  che 
efu  novellista  e rimatore  del  buon  secolo,  perchè  debba  tosto 
intendere  che  fu  uno  scostumato  scrittore. 

VITA  DI  DON  VAIANO  VAJANI 

Come  c’entrava  mo’ costui  negli  uomini  toscani , piacevoli 
e giocondi  7 Ma  pei  chè  questo  prete  si  occupò  nella  poesìa  , 
e insieme  nel  fare  il  ladro  , non  ne  voglio  parlare. 

NOTIZIE  DI  TOMMASO  TRAFEDI 

BUFFONE 

r- 

Dietro  a un  ladro  viene  ua  bnffi>ne  , cioè  uno  di  que’  vi- 
lissimi uomini  , che  s’  usava  dagli  antichi  principi  e signori 
grandi  avere  al  loro  servigio  pi-ichè  li  movessero  a riso,  spe- 
cialmente nel  tempo  che  desinavano  e che  cenavano.  Ma  di 
questo  buffone  Tratedi  invece  di  scriverne  la  vita  , il  signor 
Mannì  si  contenta  di  raccontare  una  sola  beffa  che  fu  fatt^ 
e che  invece  di  liuscirmi  piacevole  e gioconda  , mi  riesce 
anzi  insulsa  e nojosa- 

Ecco  tutto  quello  che  posso  dire  nel  primo  tomo  di  que- 
ste vegl  e.  Gli  altri  tre  tomi  , come  ho  detto,  poco  più  poco 
meno  sono  sci  itti  come  il  primo  , e contengono  le  vite  dì  Ca- 
landrino, di  Dino,  di  Tura,  di  Paolo  dell' OUonajo  , di  Ga- 
brirllo  Simeoni  , di  Francesco  Moneti  , di  Buffalmacco  , del 
Gonnella  , del  Grasso  Legnajuolo  , del  Piovano  Arlotto  , di 
I.azzcro  Barbiere  , di  Maestro  Siiiione  Medico,  del  Ciarpa  di 
Pian  di  Mugnone  , del  Bratti  Ferravecchio  , di  Anton  Susi- 
ni , e di  Alessandro  Allegri.  Tutta  quésta  gentaglia  , a sen- 
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tire  il  Manni  , pare  che  abbia  fatto  onore  alla  Toscana  , co- 
me i Corneli  , i Racini  , i Molieri  , i Boikau  , ed  altri  poeti 
francesi  fecero  onore  alla  Francia.  Finii ò con  questa  osserva* 
zione  , che  se  tutte  le  notizie  buone  e cattive  accumulate  m 
questi  quattro  torneiti  fossero  cadute  nelle  mani  d un  uomo 
d’ingegno  e di  giudizio,  e n’ avrebbe  potuto  cavare  qualche 
costrutto  , e comporre  con  quelle  qualche  cosa  di  piacevole 
e di  giocondo  , anzi  qualche  cosa  degna  di  scrivere  d utile 
trattenimento  ; ma  le  sono  sventuratamente  cadute  nelle  mani 
del  dotto  signor  Domenico  Maria,  mio  signor  e padron  colkn- 
dissimo. 


JL  allegoria  nell’  oda  seguente  non  è punto  nuova  : paren- 
domi tutUvia  espressa  con  qualche  brio,  ** 
incoraggiamento  di  quel  giovane  signoie  , che  me  a a 
data  sotto  nome  di  Pindaretto^ 


B Sento  , benehè  lontano  , 

L’  adirato  Oceano 
Flagellar  l’ alta  spiaggia  ; 

Par  che  rovini  il  mondo , 

E par  che  nel  profondo 
Precipitando  caggia. 

Al  terribile  moto 

D’  Austro  , Euro  , Borea  , e Noto  , 
Che  rotte  han  lor  catene  , 

Sin  sotto  il  freddo  polo 
Veggio  fuggir  lo  stuolo 
Delle  immense  balene. 

Ahi  , che  tutta  natura 
È piena  di  paura 
Al  furor  di  que’  venti  , 

Che  r uno  e 1’  altro  urtando 
La  vengon  minacciando 
Con  lampi  e scoppj  ardenti  ! 

Mal  arrivato  legno 
Che  di  tesoro  pregno 
Sei  lontano  dal  porto , 

Qual  farà  forte  nume 
Che  nelle  orrende  spume 
Tu  non  rimanga  assolto! 

Pure  al  piloto  audace 
Poco  turba  la  pace 
La  burrasca  et  udcle  | 
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Poco  ei  cura  quell’  ire  r 
Meli  s adagia  a dui  mire 
Sur  un  mucchio  di  vele. 

Che  I iù  ? Sordo  alla  rabbia 
Del  mar  , sin  nella  gabbia 
In  velia  dell’  antenna  , 

Un  fanciullo  innocente 
Dorme  quelo  , e non  sente 
Che  stride  , e che  tentenna  ! 

D esser  sommersa  o rotta 
Teina  la  galeotta  , 

E la  leggiera  frusta  : 

Costor  sicuri  e franchi 
Confidan  ne’  gran  fianchi 
^ Della  nave  robusta. 

E gonflii  pur  col  fiato 
Seltentrion  gelato 
L’ ispido  volto  c scarno  ; 

E Libeccio  severo 
Per  gelosia  d’ impero 
Sbulii  e sibili  indarno. 

0 tu,  che  al  canto  mio 
L orecchio  non  restio 
Dai  negligentemente  , 

Sai  tu  qual  è la  barca 
Che  senza  tema  varca 
Quel  pelago  fremente  ? 

Virtù  Sola  è la  nave 

Cb’  onde  c venti  non  pavé  , 
Che  siiti  e scogli  schiva  ; 

Sì , virtù  sola  è quella 
Che  d’  ogni  aspra  procella 
Può  traiti  salvo  a riva. 


Al  mio  corrisjwndente  di  Cosmopoli  torno  a dire  che  In 
sua  lettera  mi  piace  ; cioè  mi  piace  1*  argomento  d’  e«a  ,.L 
non  la  posso  trasciìvere  nella  ® ‘?  ’ 

po’ prolissa  , quanto  ^rehèn^n  - ’ •»" 

Lclo.  S eglili  fosse^^Iuo  . a mio 

le  obbjezioni  che  ho  al  suo  modo^  tf  • ^ *^*‘^^'*^  *"  ' 

ma  ili  istaiiipa  non  voclio  failo  im*  Pensici i; 

parte  d’uno  de’ miei  vi  voriebbe  troppa 
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N.  vili.  Roifcredo  i5  geHnajo  *764. 

DEI  DISCORSI  TOSCANI 

DEL  DOTTOR  ANTONIO  COCCHI 

Parte  seconda^ 

Firenzs  1^63  ia  4-° 

Hic  due  prime  cose  contenute  in  questo  volume  sono  due 
Prefazioni  del  dotlor  Cocchi  ai  Discorsi  d' ■Anatomia  di  Lo- 
renzo Bellini-  Con  l’ajuto  di  queste  prelazioni  noi  possiamo 
non  tanto  acquistare  un’  idea  di  que'  postumi  discorsi  del  fa> 
moso  B.'llini  quanto  del  suo  carattere  personale.  Ma  chi  cre> 
derebbe  che  1’  acquisto  di  tale  idea  , invece  di  riuscire  van> 
taggioso  alla  iticinoiia  di  quello  insigne  tilosofo  , le  è anzi 
dannevolìssimo  ? S cendo  i legittimi  documenti  recati  dal 
Cocchi  in  quelle  due  prefazioni  noi  vediamo  che  non  solo  i 
postumi  discorsi  del  Bellini  furono  escrescenze,  anzi  che  frutti 
del  suo  ingegno  , ma  vediamo  eziandio  che  I’  autor  loro  di- 
ventò uomo  dì  bassa  mente  e di  vii  cuore  tosto  che  s’  ebbe 
sgravato  il  cervello  di  quell' opere  latine  che  gli  ottennero 
tanta  fama  nella  letteraria  repubblica. 

Il  Bollini  non  aveva  ancora  compiuti  venzett’  anni  quando 
fu  fatto  professore  d’anatomia  in  Pisa:,  e non  solo  aveva  già 
da  qualcii’annn  prima  goduto  dell’amicizia  e della  stima  del 
Sorelli  , del  Malpigbi  , del  Redi , e d’  altri  grand’  uomini 
suoi  contemporanei  , ma  vedeva  ogni  d’i  più  il  suo  nome  di- 
latarsi onorevolmente  , e volare  glorioso  di  là  da’  monti  , e 
di  là  da’  mari.  Un  uomo  che  si  trovava  fornito  di  somma 
dottrina  ; che  si  vede  pregiato  da’ più  pregevoli  uomini  dei 
tempi  suoi  ; che  sa  d'  essere  riconosciuto  per  iscopritore  d’in- 
cognite provincie  nel  vastissimo  continente  dell’umano  sapere; 
e che  sa  per  conseguenza  d’  essere  annoverato  tra  i più  in- 
signi benefattori  del  genere  umano,  sembra  che  dovrebb’ es- 
sere molto  ben  soddisfatto  della  buona  figura  che  fa  in  que- 
sto mondo  , massime  se  a questi  mentali  vantaggi  s’  aggiunge 
ancora  quello  d’  esser  locato  da  giovine  in  un  posto  decoroso, 
e che  gli  somministra  di  che  vivere  onestamente  nel  seno  di 
una  bella  e dotta  pallia.  'Fultavia  quantunque  il  Bellini  fosse 
in  questo  bel  caso,  non  solo  non  seppe  vivere  lieto  e contento 
della  sua  invidiabilissima  sorte  ; ma  dopo  d’  aver  vissuto  po- 
chi anni  sempre  lagnandosi  U’  aveiv  meno  danari  dal  sue 
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piinclpe,  8 meno  stima  e careaze  da’suoi  concittadini  di  queiio 
che  crciIrTa  uieiitare,  se  ne  morì  finalmente  di  tristezza,  co- 
me iiiuujono  tanti  dappochi  e prosuntiìosi  ignoranti. 

£ceo  il  bell’ uso  che  sanno  talor  fare  gli  uumiiii  de'magni 
lalcuti  che  sono  loro  dati  gratis  , ed  ecco  dove  va  a finire 
la  misera  scienza  di  coloro  che  intieramente  sì  sprofondano 
negli  stud)  profani  senza  mai  estollere  la  mente  ad  alte  e 
cristiane  contemplazioni  ! Se  questo  salientissimo  stolto  , che 
non  potette  con  pazienza  sopportare  un  indigenza  puramente 
ideale  , avesse  avuto  da  sopportare  la  vera  povertà  che  co- 
stantemente accompagnò  tanti  antichi  e moderni  eroi  della 
letteratura,  come  l’avrebb’egli  sopportato?  E come  se  I’ a- 
vrebb’  egli  passata  in  una  carcere,  se  una  carcere  fosse  stata 
il  premio  delie  sue  sottili  indagazìoni  e scoperte,  come  io  fu 
di  quel  suo  gran  paesano  Gailileo  P Pope  diceva  The  proper 
of  Manhind  is  Man , ma  Pope  intendeva  dire  , che 
bisogaa  studiare  l’ uomo  metafìsicoi  il  Bjllini  mo  volle  sem- 
pre studiare  1*  uomo  fìsico  , e non  il  metafisico  ; onde  suo 
danno  se  morì  di  tristezza  come  un  ignorante  prosuntuoso  e 
dappoco. 

La  terza  cosa  contenuta  in  questo  volume  del  Cocchi  è un 
Discorso  del  fritto  Pitagorico  per  uso  della  Medicina  ; e 
Pitagora  è quivi  esaltato  a cielo  sulle  testimonianze  di  molti 
antichi  dotti  : nè  abbiamo  noi  certamente  ragione  alcuna  da 
dubitare  del  vasto  sapere  di  Pitagori.)  ma  se  una  buona  parte 
dell’opere  di  Pitagora  esistesse  ancora  come  è il  caso  di 
quelle  d’ Aristotele  e di  Platone  , e di  -tant'altri  degli  antichi 
barbassori , chi  sa  che  il  pnegirico  di  Pitagora  non  fosse  un 
po’  p!ò  breve  P Chi  sa  qu.nto  ne  rkiscirebbono  assurde  e 
ptze  quelle  idee  dì  trasmigrazione  attribuitegli  non  senza 
buon  fondamento  dalla  universale  e successiva  voce  di  tanti 
secoli  P E chi  sa  che  molti  non  si  facesser  beffe  di  que’  so- 
lenni precetti  , che  al  dire  d'  ognuno  erano  da  lui  dati  agli 
aoiniui  sul  fatto  del  òibarsi?  Chacchè  si  ptessc  in  tal  caso  dire 
delle  varie  ciotti  ine  di  Pitagora  , io  so  che  mi  faccio  mol- 
tissimo beffe  di  quella  prosopopa  , eoo  cui  il  Oocobi  insiste 
in  questo  suo  discorso  sul  nostro  assoluto  bisogno  d’astenerci 
moltis-siino  dal  vitto  animale  , e d’  empierci  le  pancie  d’  or- 
bami c di  latte,  h la  ragione  che  mi  fa  credere  il  nostro  co- 
mun  modo  di  cibarci  non  meno  salubre  del  modo  pitagorica 
( quando  I'  uomo  si  psca  pr  vìvere , e non  viva  per  pa- 
scMsrsi  ) è , che  io  bo  veduti  molti  ppli  sull'  Indo  o sui 
Gange  astenersi  pr  religione  dal  mangiare  carni  e psci , e 
non  essere  tuttavia  in  generale  nè  più.  di  noi  sani  , ne  più 
luDgaoicaU:  vivete  di  uni  che  cai'D«  e psce  oiaagiamo  tut- 
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E così  pure  ho  visto  in  molle  patti  dell' Alpi  nostre, 
e dell' Appennino  , e qua  e là  per  moli’ altri  monti  d'Europa 
e d’Asia,  molte  nazioni  nutrirsi  principalmente  di  latte  e- 
d’erbe  tutto  quanto  l’anno  , e pel  contrario  lutto  il  conta- 
diname della  Curlandia  di  Danimarca  , d'  Ungheria  , [d' In- 
ghilterra , e d’altri  paesi  , mangiare  assai  carne  di  manzo, 
e d’oca  , c di  pollo  , e grandissimo  numero  degli  abitanti 
dei  piò  rimoto  Settentrione  , c specialmente  d'  alcune  setten- 
trionali isole  , non  pascersi  quasi  d’al'ro  ebe  d’  uccelli  sal- 
vatiebi  o freschi  o salati , e di  fresco  , o secco  o salato  pe- 
sce , e i selvaggi  Eschimausi  intorno  alle  Bajc  d'  Hudson  , 
e di  Badino,  e nelle  vastissime  terre  del  Labradror,  divo- 
rare le  crude  carni  , c i pesci  crudi  ; e altri  selvaggi  dell’i- 
sole  Garibbce,  e d’altre  parti  non  riraote  dal  golfo  def  Messico 
nutrirsi  per  molti  mesi  di  testuggini  , di  serpenti,  di  lucer- 
tole , di  alligatori  , di  coccodrilli  , di  caimani,  di  granclq 
marini , e di  chiocciole  , e d’altri  cotali  cibi;  e tutti  quanti 
passarsela  ugualmente  , s'i  riguardo  alta  salute  che  alla  lon- 
gevità. Che  più  ? 11  contadino  B.'rtoldo , al  dire  del  rinoma- 
tissimo istorico  Cesare  Croce  , avvezzo  a nutrirsi  di  fagioli  e 
di  rape  , passato  dalla  campagna  alla  città  , anzi  puie  alla 
corte  , e costretto  a cibarsi  cortigianamente, 

! 

« Mori  con  gravi  duoli 
Per  non  poter  mangiar  rape  e fagìuoli.  n 

Ora  da  tutte  queste  osservazioni  , corredate  dall’  esempio 
del  nostro  concittadino  Bertoldo  , io  traggo  questa  conseguen- 
za, che  bisogna  l’uomo  si  nutra  discretamente  , come  fu  avvez- 
zo da  piccolo.  Tutti  i prolissi  argomenti  del  Cocchi  c d’ altri 
in  favore  di  questa  parte  della  supposta  pitagorica  dottrina  , 
comecché  talvolta  sottilissimi  e ben  fianclieggìati  da  uno  spe- 
zìoso  raziocinio  , e non  male  appoggiati  all'  anatomia  , son 
tutti  argomenti  vani  e falsi  per  alcuna  ragione  ignorata  da 
Pitagora  e dal  Cocchi  , e da  chi  pensa  come  il  Cocchi.  Con- 
cedo però  che  all*  uomo  afflitto  da  qualche  malattia  può  es- 
sere giovevolissimo  un  certo  modo  di  cibarsi  , più  che  non 
un  altro  modo  ; e che  1’  astenersi  per  qualche-  tempo  dalle 
carni  e dal  vino  , e l'appigliarsi  agli  erbami  , al  latte  , e al- 
r acqua  fresca  , possono  in  certi  casi  ritardare  il  cattivo  ef- 
fetto d’  una  malattia  , o affatto  rimuoverla  , egualmente,  che 
la  Senna  , il  rabarbaro  e tant’  altri  medicamenti  , purché  si 
concede  anche  a me,  che  le  carni  e il  brodo  e il  vino  ed  altre  cose 
antì pitagoriche,  hanno  anch’esse  le  loro  belle  e buone  virtù  che 
sono  in  molti  casi  valevoli  a risanare  molti  mali,  e soprattuttoebe 
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non  SCHIO  punto  noclre  all*  uomo  sano  quando  nr  faccia  uso  mo- 
ilcnito.  Liiscinlcini  replicare,  leggitori,  che  io  mi  rido  del  Cocchi 
e degli  altri  disperati  pitagorici  quando  li  redo  non  meno  se- 
riamente che  inutilmente  proporre  c pndicaie  a’po[>oli  di  ah- 
liandonare  il  loro  attuai  vittore  di  adottarne  un  alito  invece, 
non  solo  con  grave  pregiudizio  de’  hcccui  e de*  polla juoli  , e 
de’  vignaiuoli  , ma  con  estremo  disonore  del  buon  manzo  di 
M ilano  , della  buona  vitella  di  Surrento  , e de  buoni  capponi 
piemontesi  e veneziani,  li/h  adoperiamo  il  nostio  medico  sa- 
pere con  que’  che  sono  inalati  di  fatto  , e non  predichiamo 
altro  agli  uomini  sani  che  la  temperanza  e il  moderato  uso 
de’lor  soliti  cibi,  senza  far  loro  tanta  paura  del  cervelluta  di 
Milano  , della  mortadella  di  Bologna  , delle  bondiole  di  Par- 
ma , c degli  stessi  granelli  e fecatelli  fiorentini  ; ne  preten- 
diamo presuntuosamente  di  sbarbare  a forza  inveterati  ed  uni- 
versali modi  di  cibarsi  , per  sostituire  in  vece  ì modi  tratti 
dalle  nostre  o dalle  altrui  limbìccatisimc  opinioni. 

Dietro  al  Vitto  Pitagorico  viene  un  consulto  di  dieci  me- 
dici fatto  d*  ordine  del  magistrato'  della  sanità  di  Firenze  so- 
pra il  contagio  della  tabe  polmonare  , o sia  tisichezza  , e 
disteso  dal  Cocchi.  Questo  consulto  è seguito  dall' editto  , 
che  in  conseguenza  dei  prerc  di  que’  dieci  med  ci  fu  pub- 
blicato da  quel  magistrato,  fi  consulto  è beilo  e buono  , e 
pomposamente  ornato  di  molta  erudizione  , patte  di  cui  si 
sarebb’anco  potuta  lasciar  nc’ libri  d’onde  fu  traila  senza  il 
minimo  pregiudizio  de'plmoni  tocchi  dulia  tabe.  E l’erf///o 
è bello  e buono  dneb’ esso  , nè  avià  mai  bisogno  d’altro  , 
che  d'  essere  ripubblicato  di  tempo  in  temp  , perchè  le  leggi 
che  s’estendono  a pochi  iiHiivìdui  d’ una  società  , pesto  sono 
neglette , disubbidiente  e scordale  , se  non  sono  tenute  in 
continuo  vigore  dalla  sollecita  vigilanza  di  chi  le  proinulg<i, 
quando  non  mentano  le  osservazioni  fatte  da’  due  legisti  Fa- 
bro c Cujacio. 

Prefazione  alla  vita  di  Benvemito  Cellini.  Io  vorrei  anzi 
rompermi  la  mia  gamba  di  legno  che  lasciar  pssare  l’oppr- 
tunità  di  tornar  a dire  , che  noi  non  abbiamo  alcun  libro 
nella  nostra  lingua  tanto  dilettevole  a leggersi  quanto  la  vita 
di  quel  Benvenuto  Cellini  scritta  da  lui  medesimo  md  puro 
e pretto  parlare  della  plebe  fìorcntina.  Quel  Cellini  dipinse 
quivi  se  stesso  con  sommissima  ingenuità  , e tal  quale  si  sen- 
tiva d'essere  ; vale  a dire  bravissimo  nell' arti  del  disegno, 
e adoratore  di  esse  non  meno  che  de’ letterati  ,e  spziabnente 
dei  poeti , abbenchè  senza  alcuna  tinta  di  letteratura  egli  stes- 
so , c senza  sapr  più  di  poesia  , che  quel  poco  saputo  per 
natura  generalmente  da  tulli  i vivaci  nativi  di  terra  toscana. 
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Si  dipinse  , dico  , come  scnfÌTa  d’  essere  cioè  animoso  come 
iin  granatiere  fi-, 'incese  , vendicativo  come  una  vipera  , supr- 
stÌ7Ì'>so  in  sommo  grado  , c pieno  di  l>Ì7.r.arria  e di  capricci; 
galante  in  «in  crocchio  d’amici  , ma  poco  suscettibile  di  te- 
nera amicìtia  , lascivo  ansi  che  casto  ; un  poco  traditore  senza 
credersi  tale  ; un  poco  invidioso  e maligno  ; millantatore  e 
vano  , senza  sospettarsi  tale  ; senza  cirimonie  c senza  aflètta- 
zione  ; con  una  dose  di  inatto  non  mediocre  , accompagnata 
da  lèriiia  fiducia  d’essere  molto  savio,  circosp.  tio  e pruilente. 
Di  questo  bel  carattere  l’ impetuoso  6:nvcnuto  sì  dipinge  nella 
sua  vita  senza  pens,-irvi  su  più  che  tanto,  prsunsissimo  sempre 
di  dipingere  un  eroe.  Eppure  quella  stnina  pittura  di  se  stesso 
riesce  piacevolissima  a’  leggitori  , prcliè  si  vede  chiaro  clic 
non  è fatta  a studio  , ma  che  è dettata  da  una  fantasia  in- 
fiioc.'ila  e rapida  , e ch’egli  ha  prima  scrìtto  che  pensato;  e 
il  ililetto  che  ne  dà,  mi  pare  che  sia  un  po'  parente  di  quello 
che  proviamo  nel  vedere  certi  belli  , ma  disperati  animali  ar- 
mati d unghioni  e dì  tremende  zanne,  quando  siamo  in  luogo 
di  poterli  vedere  senza  pericolo  d’essere  da  essi  tocchi  ed  of- 
fesi. E tanto  p ù riesce  quel  suo  libro  piacevole  a leggersi 

auanto  che  , oltre  a quella  viva  e naturai  pittura  di  se  me- 
esìmo  , egli  nc  dà  anche  molto  rare  e curiosissime  notizie 
de’ suoi  tempi  ,e  specialmente  delle  corti  di  Roma,  di  Firenze 
c di  Parigi  ; e ne  pria  luinutamcnte  di  molle  prsone  già  a 
noi  note  d'altronde  , come  a dire  d’ alcuni  famosi  papi  . di 
Francesco  I , del  confestahìio  di  Borbone  , dì  madama  d’  E- 
tampes  , e dì  altri  prsonaggi  mentovati  spsso  nelle  storie  di 
que'  tempi  , mostrandoceli  non  come  sono  nelle  storie  grave- 
mente e siipeificìaliiicntc  descritti  da  autori  che  non  li  co- 
nobbero di  persona  , ma  come  apparirebbero  verbigrazia  nel 
semplice  e farailiar  discorso  d*  un  loro  conGdento  o domestico 
servidore  ; sicché  io  nc  raccomando  la  lettura  a chiunque  ama 
di  leggere  un  bel  libro  , assicurando  ognuno  che  questo  è 
proprio  un  libro  bello  ed  unico  nel  suo  genere  , e che  può 
giovare  assai  ad  avanzarci  nel  conoscimento  della  natura  del- 
r uomo.  La  Prefazione  prò  postagli  in  fronte  dui  Cocchi  , 
e qui  ristampata  , come  ho  già  accennato  in  altro  luogo  , è 
una  cosa  insulsa  e melensa,  non  avendo  il  morto  scrivere  del 
Cocchi  in  tal  perfezione  , alcuna  prinwrzione  collo  scrivere 
vìvo  vivissimo  , c tutto  pittoresco  di  Benvenuto  Cellirlì  nella 
sua  vita . 

Lettera  critica  sopra  un  manoteritlo  in  cera.  Qiicsla  let- 
tera non  avrebbe  fatta  mala  figura  se  fosse  sfata  stampata 
insieme  con  quelle  fante  , nofose  rd  inutilissime  filastroecbe 
impresse  pochi  anni  sono  da  laali  viri  eruditissimi  intorno  a 
Tom;  /.  aa 
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«lUL'ild  ba«ecoIa  chiamata  il  Dittico  Quiriniano  , e che  pur 
troppo  seccarono  mezzo  1’  uman  genere.  11  Cocchi  in  questa 
lettera  fa  ogni  possibile  sforzo  per  provate  che  un  certo  » ii- 
» bretto  di  certi  conti  delle  spese  giornaliere  fatte  da  un  re^ 
» di  Francia  nel  i3oo  in  un  suo  viaggio  per  la  Fiandra  » ^ 
un  libretto  che  può  riuscire  assai  benelicìale  al  mondo.  Ma 
se  quel  libretto  venisse  in  mio  potere,  io  lo  donerei  al  mio 
sciniione  più  grosso,  peirhè  si  divertisse  a stracciarlo  tutto 
co’  suoi  be’ denti  , come  fa  dì  tanti  altri  libri  che  gli  but'o  di 
• tanto  in  tanto  in  bocca  a quest’effetto  ; e cosi  toglierei  qiial- 
cb’ altro  dotto  dal  pericolo  d’annegar  la  gente  in  un  oceano 
d’ inutile  sapere. 

Lettera  sopra  il  male  detto  volgarmente  del  Miserebk. 
Anche  questa  lettera  è erudita  , c non  utile  , avvòlgendosi 
tutta  sulla  pura  etimologia  della  parola  Miserere. 

. Lettera  sul  poema  del  signor  di  V oltaire  intitolato  in  frati- 
cese  la  Heisbiadr.  Una  postilla  ne  dine  , che  questa  lettera 
■fu  scritta  dal  Goccili  in  italiano  : ma  che  non  c.ssendosi  potuto 
ritrovarla  nel  originale  idioma  , se  ne  dà  qui  la  traduzione 
in  franzesc  fatta  da  rispettabile  personaggio. 

Ho  detto  altrove  che  questa  Lettiera  c un’  opera  d’ incbio* 
atro  mollo  meschina.  Non  mi  ricordo  se  tant’ anni  fa  io  l’ub- 
bia ietta  in  italiano  o in  franzesc.  So  che  sono  moli’  anni  che 
r ho  letta  in  fronte  a un’  edizione  dell’  Enriadc  , e so  che  fin 
d' allora  fissai  l’idea  nella  mia  mente  della  sua  nieschinilà. 
Mi  confermo  oggi  in  quella  idea  mediante  questa  traduzione, 
la  quale  per  dillo  en  passant  , è aneli’  essa  molto  mc.scbina 
cosa  ^ quantunque  sia  stata  fatta  da  un  personaggio  ri<pelta- 
hile.  Quello  clic  il  Cucchi  potea  con  l'agione  dire  deli'  En- 
riade  è , che  tutti  i suoi  versi  sono  tutti  ad  un  per  uno  mollo 
limati  , cd  esatti  , e son  ri  quanto  potevano  esserlo.  E in  que- 
sta parte  del  inaterialè  verseggiaiiiento , I’  Enriade  supera 
senza  dubbio  tutti  i nostii  poemi  , perchè  in  essi  tutti  il  ver- 
seggìamento  è per  lo  più  vigliaccamente  trascurato  , e i cat- 
tivi versi  di  Dante  , del  Pulci  , del  Bojardo  , dell’  Ariosto  , 
e spesso  anche  del  Tasso , sono  in  troppo  gran  numero  con- 
siderati ad  uno  ad  uno  soltanto  come  misure  armoniche.  Il 
Cocchi  poteva  altresì  .dire  , che  Voltaire  ha  qua  e là  pel  suo 
poema  molti  bei  pensieri  , e molto  chiaramente  espressi  ai  suo 
solito;  Ma  quando  s’  c detto  che  Voltaire  è stato  nella  sua 
Enriade  un  bel  verseggiatore  , e che  1’  ha  sparsa  di  bei  pen- 
sieri espressi  con  molta  chiarezza  , anzi  pure  con  molta  ener- 
gia , g’  è detto  tutto.  A Voltaire  manca  nell’  Enriade  l’ inven- 
zione , e nell’  invenzione  consìste  il  pregio  principale  d’ un 
poeta  epico.  Sarebbe  cosa  agevolissima  il  mostrare  che  ognuno 
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de’  suoi  canti  è stato  fatto  sul  modello  dì  questo  e di  quel 
libro  d’  Omero  , di  Virj”ilio  , o sul  modello  di  quel  canto  di 
Ariosto  , di  Tasso  , o di  Slilton  , senza  contare  che  qualche 
parte  dell’  Enriade  merita  d’  essere  considerata  come  una  gas- 
zetta  nobilmente  rimata.  Chi  poi  non  è francese  , quaotun- 

3ue  intenda  bene  la  lingua  francese  non  può  essere  colpito 
a quelle  sue  ampollose  descizioni  di  cose  francesi  ; dei  suoi 
Bois  de  France  , Maréckaux  de  France,  Gènéraux  de  Fran- 
te , Minislres  de  France  , Soldats  de  France.  Che  all  iucoD- 
tro  Francesi  ed  Arabi  , Italiani  e Cinesi  , Tedeschi  e Persia- 
ni , Inglesi  e Mogollesi  , basta  intendere  il  greco,  il  latino, 
o 1’  italiano  bene  , per  rimaner  colpiti  dagli  Achilli  , dagli 
Ajaoi  , dagli  Ettori  , dagli  dissi  , dai  Nestori  , dagli  Enei, 
da'  Ruggieri  , dagli  Orlandi  , da’  Mandricardi  , da’  Gradassi, 
da’  Rodomonti , dai  Tancredi  , dai  Rinaldi  , dagli  Arganti  , 
]e  da’Solimani  : e altro  sono  le  Elisabette  e le  Gabrielle,  e altro 
|6  Andromacbe  , le  Penelopi,  le  EIcne,  le  Didoni  , le  Marfìse, 
e Bradamanti  , le  Angeliche  , le  Clorìnde,  e le  Ermìnie.  GU 
Enrici  , i Condd  , i Coligni  , i Lcsdiguìeres  , i Majenni , e 
i Momay  , e gli  altri  magni  eroi  della  Enriade  , sono  belle 
cose  nella  storia  , ma  dei  poetico  ne  hanno  molto  poco.  E 
quel  sarto  Eretico  che  va  per  la  battaglia  come  il  bqtanioo 
Micheli  andava  per  un  prato  fiorito  , è cosa  da  forse  sbalor- 
dire un  Francese , ma  fa  ridere  un  Italiano  ; e in  somma 
Voltaire  non  si  può  senza  delirio  comparare  agli  epici  nostri; 
anzi  sarebbe  una  specie  di  bestrmmia  il  dire,  ch’egli  s'ac- 
costa benissimo  a Virgilio  e ad  Omero.  I Francesi  si  faccia- 
no belli  delle  loro  tragedie  e delle  loro  commedie  , che  co- 
sti noi  siamo  nani  , cd  essi  son  giganti  ; ma  per  poesia  epica 
non  vengano  a contrastare  con  noi,  che  costì. noi  siamo gi- 
ganti  gìgantacoi , ed  essi  sono  nani  piccini  piccini.  E il  Cm- 
chi  , cl>e  , secondo  I’  asserzione  del  suo  elogio  ^ non  era  adu* 
latore  , la  dice  molto  grossa  quando  dice  , che  I’  episodio  di 
monsù  d’  Aìlly  , che  uccide  il  figlio  in  battaglia  senza  cono- 
scerlo , merita  la  preferenza  sull’  episodio  di  Clorinda  uccìsa 
dall'  amante.  L’  episodio  francese  è una  misera  copia  dei  no- 
stro originale  > ma  talvolta  può  riuscir  giovevole  I’  adular  i 
vivi  in  pregiudizio  de’  morti.  E puzza  pur  d’adulazione  quel 
dire  ebe  Voltaire  >•  è molto  cortese  all’  Italia  nostra  , percliè 
in  un  discorso  stampato  dietro  aH  EnrisMle  piefcriscc  il  nostro 
Virgilio  e il  nostro  Tasso  a tutt’  altri  poeti  epici.  » il  Cocchi 
doveva  dire  che  Voltaire  è molto  fuor  de’  gangheri  anzi  che 
cortese  quando  dà  di  questi  giudizj  , perche  si  sa  sin  da  piò 
ten>  rì  putti,  che  se  a Virgilio  e al  Tasso  e a tutt’altri  poeti  epici 
si  togliesse  tutto  quullo  che  hanno  tratto  da  Omero,  molto  spul- 
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pali  ri  maiTcbbcro  luUi.  E pòi  quel  foncsticte  che  vii-ne  a 
tliici  con  baldanza  , chu  il  Tasso  e il  in  glioi  ep'co  nostro 
contra  I'  universale  nostra  sentenza  , c piuttosto  temerario  e 
insolente  che  cortese.  Lascio  andare  che  il  Cocchi  si  beve  su 
Virgilio  per  nostio  paesano  seuzu  diilicollà  veruna.  Gli  è vero 
clic  Virgilio  nacque  in  Italia  , ma  non  so  bene  con  qual  pro- 
prietà un  poeta  Ialino  antico  si  possa  chiamare  italiano-  L’a<> 
vesse  almeno  chiamato  italo  •,  o itatico  , gliela  vorrei  forse 
menar  buona  ; ma  ho  un  po' di  scrupolo  a menargliela  buo- 
na quando  dice  in  francese  italiesi  o i/jl/oRO  in  ibi liano.  Non 
su  s’  io  mi  spieghi  bene  , ma  so  che  pochi  s’  asterrebbero  dal 
dure  una  buona  risata  se  sentissero  da  uno  Spagnuolo  anno- 
verar Lucano  ( che  nacque  non  so  se  in  Coi  dova  , o in  Cu- 
talajud  ) fra  i poeti  spagnuoli,  d gradandolo  dalla  dignità  di 
poeta  latino.  Il  discorso  stampato  dietro  ili'  Eiiriade  , a cui 
il  Cocchi  allude  • è il  Saggio  sull'  epica  poesia  di  tutte  le 
nazioni  da  Omero  sino  a Milton,  che  Voltaire,  pubblicò  pri- 
ma in  lingua  inglese  a Londra  nel  1737  con  questo  titolo 
j4n  JUssay  upon  thè  Epick  Poeiry  of  te  European  J\atioiis 
from  Hotner  dowm  to  M'iton  , e poi  in  moli’  alti  e parli  in 
lingua  fi’ancese.  In  quel  discorso  , in  cui  , al  dir  del  Cocchi 
il  signor  di  Voltaire  fu  tanto  colluse  alla  nostra  Italia  , è di 
uoprr  sapere  , che  Volbiire  ne  usa  la  somma  coitesia  di  non 
attribuirci  alcun  poema  epico  , fuorché  /’  Italia  Liberata  del 
Trissiiio  , e la  Gerusalemme  del  Tatto  , negando  alquanto 
SCOI  tcscmeirte  un  posto  fra  i nostri  poeti  epici  all’  Ai  iostu  c 
ari  alcuni  altri  , che  molto  più  di  Virgil  o meritano  da  noi 
r appellativo  di  nostri-  Anzi  fra  le  altre  bestialità  che  Vol- 
taire dice  in  quel  suo  discorso  . o saggio  sull’  epica  poesia  , 
dice  questa  , che  io  tiascrivciò  dall'  edizione  inglese  , non 
avendo  ad  esso  la  irancese  a poi  tata  della  mano.  « The  vir- 
» tuosi  of  Italy  bave  dispuied  for  a long  While  and  stili 
>>  contesi  Which  of  thè  Iwo  , Aiiosto  or  Tasso  , desenrves 
V thè  procedcnt^;  Imi  evei^  W bere  else  thè  chiefest  cxception 
» ihat  Men  of  iJnderstanding  taLeto  Tasso  ^ is  that  of  having- 
>■  too  mucli  of  Ariosto  in  hiiii;  ■>  le  quali  parole  tradotte  in 
italiano  ad  literam  sign dicano  « I vii  tuosi  d’Italia  hanno  di- 
épubdto  per  lungo  tempo,  e tuttavìa  disputano,  quale  de'due, 
Ariosto  o Tasso,  inerita  la  preccdeimi;  ina  in  ogni  altro  luogo 
(cioè  in  ogni  altro  paese  ) la  princip.de  eccerione  che  gli  uo- 
mini d’ intt  ndiiiiento  fanno  al  Tasso,  è quella  d’aver  trop|jo 
dell’  Ariosto  in  se,  » Ecco  con  qual  dispregio  il  colluse  Vol- 
taire p.vrla  del  nostro  maggior  epico  ; di  quell’  Ariosto  di 
cui  il  Tasso  dls.se 

Quel  Grande  che  Cauto  l’arme  e gli  amori  ; ' 
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di  queir  Anosto  che  più  d'ogn' altro  seppe  la  grand'arte  di 
dikltare  i dnlti  e gl’  igiioiaiiti  insieme  ; di  quell'  Ài  insto  in 
soiiiiiia  , il  ili  cui  .pueuia  , al  dire  del  mio  qualche  volta  en- 
fatico don  Petronio  , » non  dovrchhe  esser  letto  che  da  quelli, 
i quali  hanno  fatto  qualche  cosa  di  grande  a pio  della  pa- 
ti ia  , piT  premio  e licoiopensa  loro.  i>  Queste  sono  le  cortesie 
sciocche,  che  Voltaire  ne  usa  quasi  ogni  volta  che  scrive  di 
noi  , e in  quel  Discorso  o Saggio  spesialmente  , in  cui  ogni 
sillaba  della  degl*  Italiani  c uno  sproposi  taccio  da  cavallo.  So 
bene  che  Voltaire  in  qualcb'  altro  scritto  posteriore  a quel 
saggio,  quasi  vergoguaodosi  del  tolto  fatto  singolarmente 
all'  Ar'Oslo  , fa  una  .spezie  d ^fi/enda  OHOrable  , dicendone 
qualche  bene,  c lodandolo,  per  ùivcitzione  ; )n)a  siccome  non 
intende  un  acca, d’ italrauo  « e clw  il  suo  franco  giudicare 
di  noi  , e della  poesia  , e della)  lingua  nostra  , npn  ,è  io  Ini 
die  una  sfacciala  impostura  , egli  giudicò  aoclut  a rovescio 
qu.indo  si  pose  a lodar  l' Ar'ioslo  , sventuratamente  lodandolo 
appunto  di  cpsa  . in  cui  1' Ariosto  non  ha  melilo  alcuno  , nè 
il  pretende  nè  altri  il  pretendo  per  lui  ; voglio  dire  che  Vol- 
taire loda  r Ariosto  come  inventore  delle  fate  , che  è quanto 
dite  inventore  della  moderna  mìtolugia  , qnando  nop  v’èun 
gatto  in  tutta  Italia  che  ignori  , come  io  fate  non  furono 
punto  inventate  dall’  Ariosto  , ma  da  altri  qualche  secolo  pii^ 
ma  ilell  Ariosto.  , - 

U<>  detto  che  V'oltaire  non  sa  un’  acca  della  lingua  nostra, 
e non  l’ho  dello  per  esagerare  come  un  vero  italiano  istiszito 
contro  UDO  straniero  che  cerca  lorne  l’onor  nostro  ; ma  1’ ho 
detto  per  dire  la  pura  verità.  I suoi  molti  giudizj  sopra  gli 
autori  nostri  e il  piccol  numeio  de’  nostri  poeti  e prosatori 
eli’  egli  nomina  quando  parla  dell’  italico  sapere  , dnvrebbon 
essere  una  pruova  quasi  bastevole  del  poco  , anzi  de|  nuda 
cb’egli  intende  della  nostra  lingua  , considerando  |a  perpetua 
smania  , eh'  egli  ha  di  parlare  di  tutti  gli  autori  forestieri  : 
ma  non  contentandomi  di  questo  argomento,  che  non  è forte 
e convincente  abbastanza  , riferirò  qui  un  passo  di  Dante  da 
luì  tradotto.  Confrontate,  italiani  leggitori,  che  intendete  bene 
il  francese  , la  sua  truffaid inesca  traduzione  col  grave  origi- 
nale, e poi  ditemi  se  cbi  traduce  in  questo  motlo  , inlends 
la  lingua  che  traduce,  , , 


onmmALE  m Dante. 

Mentre  ch’io  forma  fui  d’ ossa  q di  polpe 
Cile  la  madre  mi  ilìè  , l’ opere  mie 
Non  fuivu  icuniuc,  lua  di  voipe-^ 
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r seppi  tutte  , e sì  nu-nui  lor  arte  , 

(ilie  ul  line  della  terra  il  suono  uscie> 

Qtiaud’  io  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età  , dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  , e raccoglier  le  sarte  ; 

Ciò  che  pria  mi  piaceva  aHor  m’ increbbe, 

E pcntuto  , e confesso  mi  rendei  ; 

Ahi  miser  lasso  , e giovato  sarebbe  ! » 

TBADUUORB  DI  MORSIETTH  DI  VoLTAIBE 

Quand  f étois  sur  la  terre 

Vers  Rimini  je  fis  longtemps  la  guerre  , 

Moina  , i«  r avoue  , en  héros  que’  en  fripon  : 

1/  art  de  fourber  me  lìt  un  gran  renom  : 

Mais  quand  mon  chef  eut  porte  poii  grison  , 

Tenips  de  retraite  , où  convient  la  sagesse  , 

I<e  repentir  vint  ronger  ma  vieillesse  , 

Et  ì'  eu  recours  à la  confession. 

Oh  repentir  tardif , et  peu  durable  ! 

E sarà  permesso  a chi  traduce  l’italiano  in  questo  modo,  dì 
giufticare  della  lingua  italiana? 

Molte  altre  prove  , oltre  a questa  innegabile  , potrei  qui 
addurre  per  mostrare  l'ignoranza  di  Voltaire  sul  fatto  della 
lingua  nostra,  e per  conseguenza  la  brutta  impostura  de' suoi 
giudizj  su  tal  particolare  ; ma  troppo  bisognerebbe  estender* 
mi  : onde  me  lo  serberò  per  quaich’  altra  occasione.  Mon  si 
credesse  pelò  il  leggitore  , che  io  sia  uno  sprczzatore  di  Voi* 
taire  , perchè  ne  parlo  con  questo  vilipendio.  Io  disprezzo  Voi* 
taire  quando  lo  vedo  scioccameule  cercar  giuria  culi’  iinpo* 
stura,  io  dico  che  la  sua  Enrìade  paragonata  a’  nostri  Oi  laiuii, 
e ad  alcun  altro  de’  nostri  poemi  epici  , è una  scimmia  pa- 
ragonata a questo  ed  a quell’ uomo  ; io  dico,  che  non  occor- 
reva che  il  Cocchi  gli  baciasse  il  piede  come  a poeta  epico: 
e io  potrei  , anche  dire , clic  Voltaire  è un  budòne  quando 
scrive  in  una  sua  stmliata  e stentata  letteruiza  italiana  diretta 
ad  uno  de'  nostri  più  plebei  e più  stravaganti  scrittori  , che 
vuole  intitolate  le  opere  sue  Y ilalia  liberata  da  goti.  E po- 
trei anche  dire  , che  Voltaire  piiiica  dì  matto  quando  parla 
di  Milton,  d’  Ercilla,  e di  Camoens;  e chea  questo  Camoens, 
poeta  epico  portoghese,  suppose  sfrontatamente  un  passo  che 
non  ha  nella  sua  Lusiade  , per  deprimere  con  una  bugiarda 
assci'ziouu  uu  poeta  inglese  chiamato  Dcrham.  Queste»  e cento 
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altre  cose  , potrei  dire  in  onore  e gloria  di  Voltaire  , consi- 
derando come  un  critico  di  noi,  e d’altri  a lui  forcstiurì.  Ma 
quando  io  lo  guai  do  come  uno  degli  scrittori  moderni,  sap- 
piate , leggitori  , che  io  stimo  Voltaire , il  secondo  scrittole 
del  nostro  secolo  , perchè  il  primo , nella  mia  opinione  , è 
, un  Inglese  vivente  come  Voltaire  , che  non  occorre  ora  qui 
nominare.  Si,  io  trasecolo  quando  mi  reco  dinanzi  que’tanti  e 
tanti  volumi  scritti  da  Voltaire  con  tanto  impetuosae  maestievoi 
penna  , vuoi  in  ogni  genere  di  poesia,  o vuoi  ogni  genere  di 
prosa  , pregno  d’ innumerabili  pensieri  , sempre  espressi  con 
una  raaravigliosa  ed  assolutissima  padronanza  di  parole  c di 
frasi  tutte  propie  cd  elegantissime  tre  volte  superlativamente. 
.Gli  è vero  , che  i suoi  strafalcioni  non  sono  nemmen  pochi 
in  ogni  genere,  e che  con  la  stomachevole  oscenità  in  alcune 
delle  sue  opere  , e con  la  dissoluta  morale,  o con  1’  Irreli- 
gione in  alcune  altre  , egli  ha  tanto  danneggiata  la  società 
europea  , quanto  ha  accresciuti  i cajpitali  nel  fondaco  univer- 
sale della  letteratura  : malgrado  pero  tutti  i suoi  difetti  , a 
considerarlo  come  scrittore  , è un  uomo  sempre  stupendo  ; e 
nessuno  dopo  I’  Ariosto  ha  mai  saputa  meglio  di  lui  Tarlc  di 
farsi  leggere  dai  dotti  e dagl’  ignoranti.  Ma  io  mi  sono  la- 
sciato trasportare  a dire  d’  un  FraiKese  forse  più  che  non 
doveva  , avuto  riguardo  allo  scopo  di  questa  Frusta  : pure 
chi  sa  che  molti  de’  miei  leggitori  non  amino  più  di  vedermi 
sbizzarrire  con  un  Francese  , che  non  con  essi,  o con  alcun 
loro  amico  ? Chi  però  mi  volesse  biasimare  di  questa  lunga 
digressioni-,  si  ricordi,  che  i vecchi  sono  digressivi,  ed  amano 
cianciare  a lungo  di  mille  cose  , nè  v’  è modo  che  possano 
vìncere  questa  debolezza  se  non  risolvendosi  a un  tratto  di 
tacersi , come  faccio  io  adesso  sull’  articolo  di  Vultairey  e su 
quello  del  Cocchi. 

RACCOLTA 

DELLE  RIME  PIACEVOLI 

DI  GIO.  SANTI  SACCENTI  DA  CERRETO 

Toni  3.  Iloveredo  1761.  in  8.° 

I 

I3i  gran  poeti  bemieschi  produce  questa  nostra  Italia  in 
questo  nostro  secolo  ! Avvertite  però  leggitori  , che  io 
metto  qui  il  vocaliolo  poeti  pel  significato  di  poetastri  , per- 
chè il  berniesco  della,  maggior  parte  di  costoro  non  è in  reai- 
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<à  clic  un  Iwinicscacclo  liaslanloc  Irnlignantc  alf.itlo  da  qiirllo 
ilei  famoso  niesser  Francesco  nelle  suoi  line,  e in  tanti  liin- 
glii  del  suo  lifuciinento  dell*  Oi Lindo  imianiin'orato.  Gli  e ve- 
ro elle  il  Borni  era  troppo  sovente  scostumuto  , e tlie  si 
mostrò  non  poclie  volte  un  ribaldo  e un  empio  nel  suo  poe- 
tare : gli  è vero  clic  talora  si  lasciò  vincere  dalia  pigrizia  clic 
non  diede  I ultima  mano  a molti  de’  suoi  versi  ; e gli  e veio 
altresì  , die  non  di  ratio  s’avvilì  a sccglieic  golli  argoinenti 
per  alcuni  de* suoi  capitoli  ^ non  solo  mosso  dalla  spregievole 
vanità  di  mostrarsi  atto  a fecondare  un  argomento  sterile  , 
e a poeticamente  adornare  le  cose  meno  siiscellibli  d'orna- 
mento poetico  ; ma  mosso  altresì  dall*  universale  depravato 
gusto  de’  suoi  concittadini  e paesani,  die  d ogni  tempo  liaiino 
fatto  un  po’ troppo  consìstere  la  lepiilezza  eia  facezia  in  eqiii- 
vocuzzi  osceni  e miserabili.  Pigliando  tiiilladiiueno  il  nostro 
messcr  Francesco  Bcrni)  nel  suo  vcio  Izello,  egli  non  è stalo, 
c non  è senza  ragione  consideralo  nella  poetica  repubblica 
come  maestro  e padre  del  burlesco  stile  , poidiè  egli  posse- 
dette in  sommo  grado  tutte  le  qualità  dio  si  ricbieggoiin  per 
riuscire  un  buon  poeta  burlesco,  c spcz.ialnientc  le  due  principali, 
clic  sono  la  naturaletza  e il  belCingegno  La  naturalezza  del 
B.'rni  è stata  tale,  che  ben  puussi  diie  di  lui  quello  che  g'à 
sì  tlisse  del  Gieco  vale  , natura  dettava  , e Omero  sciìvcva  ; 
c la  forza  di  quella  sua  naturalezza  fu  sì  , die  dii  sa  bene 
la  lìngua  toscana,  e ne  intende  pci  feltamontc  la  grazia  e l'ele- 
ganza, dassì  a credere  con  dolce  inganno  nel  I ggcrc  ì veisi 
«lei  Brni  , d’aver  avuti  egli  stesso  quei  versi  scritti  nel  capo 
«lacchè  nacque  , e d’ averli  avuti  tali  c quali  il  Benii  gli 
scrìsse  con  la  penna.  Ma  se  il  Borni  si  è sopra  ogni  altro  Ita- 
liano distinto  per  naturalezza  , egli  si  c non  meno  distinto 
per  quell’ altra  qualità,  die  da  noi  con  non  tnqipo  felice 
doppio  vocabolo  vien  chiamata  bell'  ingegno , che  da’ Fruii- 
cosi  sì  chiama  Esprit  , dagl’ Inglesi  e die  non  ebbe, 

eh’  io  sappia  , alcun  determinato  vocabolo  nè  in  latino  nc  in 
greco,  come  non  n’  lia  alcuno  in  alcuna  delie  lingue  orientali 
antiche  o moderne.  Questa  qualità  da  noi  così  chiamata,  non 
si  deve  confondere  con  quelle  che  noi  diìamiamo  lepidccza  , 
brio,  acutezza  , o vivacità  d’  ingegno  e altre  simili  , perchè 
tutte  sono  cose  diflerenti.  Questa  qualità  io  1’  ho  sentita  d.v 
«n  Inglese  modeino  filosofo  chiamato  Samuello  Johnson  mollo 
ben  definire.  « Una  facoltà  della  mente  nostra  , clic  inaspet- 
tatamente riunisce  idee  semplici,  ma  dissìmili  .c  dìslanlissinie, 
e le  impasta  e le  incorpora  così  subito  bene  insieme,  che  ne 
forma  una  naturalissima  idea  composta.  » Facciamo  un  po'ili 
chiosa  a questa  ddin.zioni  ; forse  troppo  lìlosoiìca  per  la  parto 


‘maggiore  de' leggitori  nostri  ; e la  chiosa  sia  uh  scempio  tiatto 
appunto  da  un  capitolo  del  Borni.  V’  è egli,  vci  bigrazia,  si- 
milarità e «icinunea  Ira  le  idee  semplici  d’  un  iniperadore  , 
d’  un  preto)anui  , d’  un  papa  , e le  idee  pur  semplici  cTuna 
torre,  d’un  drago,  d’ una  montagna,  d’una  bombardai*  Cer- 
to no  ; perchè  altro  è un  gran  principe  d*  Europa  o d'  Etio- 
pia , e altro  è una  torre;  altro  è un  drago  o un  monte,  e al- 
tro è un  papa.  Ma  sentite  un  poco,  signori  miei  , come  un 
uomo  ricco  di  bcH'ingegno  , cioè  uu  Borni  sa  , giusta  la  de- 
iìnicione  inglese  <•  accoppiare  e incorporare  inaspettatamente  , 
e naturalissimamente  le  disparatissime  idee  semplici  » di  dra- 
go e di  torre  con  altre  idee  semplici  d’imperauore  e di  papa, 
come  sa  « formarne  delle  idee  composte  naturali  naturalissime.  » 

» Un’  altra  opinion  che  non  è buona 
Tien  , elle  l' imperadore  e il  Pretejanni 
S.en  maggior  del  Torrazeo  e di  Cremona. 

Perchè  veston  di  seta  , e non  di  panni 
Son  spcttubili  viri  ; ognun  li  guarda 
Come  tra  gli  altri  uccelli  il  barbagianni. 

E fuTvi  un  tratto  una  vecchia  lombarda 
Che  credeva  che  il  papa  non  foss’uomo  , 

Ma  un  drago  , una  montagna  , una  bombarda. 

E reggendolo  andar  a vespro  in  duomo 
Si  fece  croce  per  la  maraviglia. 

Questo  scrive  un  istorioo  da  Como,  a 

Perchè  io  esemplifichi  anoor  meglio  questa  facoltà  della 
mente  , detta  delf  iag^no  , tanto  necessaria  al  poeta  burle- 
sco , sentite  leggitori  , come  un  bulTine  napoletano  , che  fa- 
ceva da  Scaramuccia  nella  commedia  italiana  a Parigi,  seppe 
con  la  forza  di  questa  facoltà  accoppiare  due  idee  semplici  e 
dissimilissime  , e formarne  una  facccìa  delle  più  vive  e delle 
più  atte  a dilettare  d’ improvviso  la  mente  di  modo  da  mo- 
vere a riso  irresistibilmente.  Un  re  di  Francia  era  tanto  tor- 
mentato da  non  so  qual  malinconia,  che  non  v’era  più  modo 
di  rallegrarlo  , o di  farlo  ridere.  Quei  napoletano  , che  per 
le  sue  frequenti  lepidezze  era  molto  ben  veduto  dal  re,  s’im- 
pegnò con  una  scommesse  di  farlo  ridere.  Tentata  la  cosa  più 
volte  senza  effetto , Analmente  al  re  nacque  un  Delfino,  e Sca- 
ramuccia volò  a rallegrarsene  con  sua  maestà,  la  quale  rice- 
vette le  congratulazioni  lepide  di  Scaramuccia  cosi  tra  il  se- 
rio e il  malinconico , come  quelle  degli  altri  cortigiani.  Ma, 
nell*  atto  dell"  esser  tutti  congedati  , Scaramuccia  si  volta,  c 
con  un’  aria  molto  compunta  dice  al  re.  « signor  re  famme 
Tom-  I. 
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uno'^'avonf  : allo  Deljìno  nato  mntligli  nome  Scaramuzza.  » 
Chi  diavolo  avrebbe  potuto  non  ridere  dell’ aucozzaiiieiito  di 
qiieate  due  cosi  distanti  idee  dì  Deliino  e di  Scaramuzza  1’  Il 
Re  lise  e Scaramuccia  guadagnò  la  scommessa. 

Di  tali  idee  composte  , die  riescono  sempre  animatissime 
c burlcvolissime  , il  Bcrni  formica  in  ogni  sua  pagina 
c sempre  vestite  di  naturalezza.  Ma  a nessuno  di  quei 
tanti  imitatori  di' egli  ebbe,  ed  ha  tuttavìa  , è riuscito  mai 
di  scrivere  dodici  versi  paragonabili  ai  doilici  di  sopra  citati, 
non  eccettuando  neppure  il  Casa  e il  Lasca.  Il  Casa,  c il  La- 
sca , e qualdi’  altro  cinquecentista  hanno  avuto  della  natu- 
ralezza , noi  nìego  ; ma  quell’  altra  qualità  del  bell’  ingegno, 
nessuno  d’  essi  P ba  avuta  nè  tampoco  in  mediocre  grado,  c 
tutti  hanno  anfanato  a secco  quando  si  sono  sforzati  di  mo- 
strare che  I’  avevano.  Ma  sé  i contemporanei  c gl’  immediati 
successori  del  Bcrni  non  hanno  saputo  scrivere  nella  pellegrina 
maniera  di  quel  poeta  , e se  abusivamente  si  chiamarono  da 
se  stessi  bcrnicscliì  , o se  furono  c sono  abusivamente  chia- 
mati bcrnicschi  da  un  volgo  di  scrittori  , tutti  gabbati  da 
quella  poca  c supciticiul  somiglianza  che  passa  tra  gl’imita- 
tori c I’  imitato  , non  ho  io  ragione  quando  chiamo  bernic- 
scacci  bastardi  qiie’  tanti  poetastri  burleschi  ,.  anzi  pure  ma- 
grissimi bufioni  dei  nostro  secolo  , che  non  solamente  nou 
h.mno  bell’  ingegno  , ma  che  non  hanno  nè  anche  la  minima 
naturalezza  ? Alcuni  di  costoro  si.  credono  di  dare  nel  non 
plus  ultra  del  faceto  quando  ficcano  qualche  dozzina  di  ran- 
cidi vocaboli  c di  viete  frasi  ne’  loro  melensi  componimenti: 
altri  quando  gl'  impinguano  di  proveihj  e di  i ihoLoli  fioren- 
tini rubati  al  Maliuantile  : altri  quando  adattano  i versi  fatti 
in  lode  di  madonna  Laura  a un  gatto  o a un  cane  che  lo- 
dano : altri  quando  rimano  il  più  pretto  pai  lare  della  più 
perfetta  canaglia  : al'ri  quando  ,'  ignorantemente  sprez- 

zando il  bel  parlare  di  Toscana,  riempiono  le  loro  rimg 
di  lombardismi , di  roraagnolismi  , e di  franzesismi  = .altri 
quando  , parlando  di  fusi  e di  ravanelli  , alludono  oscena- 
mente : altri  quando  nominano  col  loro-  nome.lq  naturali  ^|or-^ 
cìzìe  , o quelle  parti  del  corpo  umano  che  la  .decenza  vorreb- 
]>e  non  si  nominassero  co’  loro  nomi  volgari  , -«e  non  dallg 
sgualdrine  e da’  loro  bertoni  : altri  quando  bricconescamente 
vituperano  Marco  c Tizio-  colle  più  bestiali  e più  grossolane 
invettive:  altri  quando  adoperano  .rime  stravaganti,  e trovate 
a stento  sul  rimario  : altri  quando,  mettono  in  bui  la  o il  m:r- 
trimonìo  , o i frati  , o le  dame  , o altre,  cose  generalmente 
rispettabili , c rispettate  : altri  quando  pongono  in,  ridicolo  la 


Digilized  by  Cooglc 


gente  guercia  , o zopp  , o gobba  , o sdentata , o nasuta , o 
veccliia  : ed  altri  linaimcnte  quando  bestemmiano  tratto  trattò 
e quando  giurano  per  quel  nome  , che  non  dovrebbe  mai 
essere  nominato  in  alcuna  poesia  faceta  , e sia  ella  castigata 
e morigerata  quanto  può  essere. 

Non  dico  ebe  il  quondam  Gìovan  Santi  5dCcen// abbia  tutti 
quanti  questi  difetti  ; ma  ne  ha  una  buona  porzione.  Egli 
per  quanto  appre  , s’  aveva  preso  per  modello  del  suo  stile 
r insulsamente  facile  Giambattista  Fagiuoli,  Io  ricopierò  qui 
un  capitòlaccio  di  questo  Saccoeoti  per  saggio  del  suo  meschi- 
no e plebeo  modo  di  scrivere  , acciocché  serva  come  di  se- 
gnale a quei  giovani,  che  cercano  di  scrìvere  burlescamente, 
ad  evitare  questi  vili  modi  di  mostrarsi  faceti.  Questo  capi- 
tolaccio  è dell’autore  diretto  alk  sua  moglie,* ebe  non  doveva 
essere  un  bell’esemplare  di  muliebre  gentilezza  ed  eb’ganza , 
se  non  disapprovava  le  laide  c scimunite  lepidezze  del  suo 
signor  consorte  , cUe  mostrava  d'avere  tanfo  cattiva  opinione 
di  lei  da  non  volerle  mai  coabdarc  alcun  segreto,  . 


» Vi  do  le  buone  feste  ed  il  buon  anno. 
Giacché  alla  moglie  di  questa  cortesia 
Quasi  tutti  i mariti  gliela  fanno. 

£ se  a sorte  avverrà  che  non  vi  sia 

Reso  il  mio  foglio  dentro  a questo  mese 
V’  auguro  la  befana  , moglie  mia. 

Vi  dia  cento  buoni  anni  il  ciel  cortese 
In  queste  prime  feste  , e mille  poi 
Nell’  altra  a voi  comune  , e a chi  vi  presa. 
Vi  piova  addosso  i buoni  influssi  suoi 
La  stella  che  in  tal  dì  comprve  a quclU 
Che  alla  pelle  parevan  tutti  voi. 

Vi  fo  miti’  altri  augur}  e buoni  e belli , 

S<'nza  starvelì  a dire  ad  uno  ad  uno  , 
Perchè  piuttosto  par  eh’  io  vi  corbelli. 

Verrà  , se  piace  al  cìcl , tempo  opportuno 
Da  poter  vene  far  la  spiegazione  ; 

Ma  v’è  ancor  qualche  mese  di  digiuno. 

£ se  a maggio  non  sìegue  mutazione  , 
Consorte  dilettissima  , il  lunario 
Mette  per  noi  la  pasqua  al  solleone. 

Il  tein)M)  è lungo  , non  <lirò  in  contrario  ; 

Ma  che  volete  far  i*  Pane  e pazienza  , 

Cbe  aUrimenti  si  guasta  il  calendario. 
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£ s’ io  m'  adatto  a si  lun{;a''astincnza  , 

Molto  più  la  dov«.te  solfi  ir3*oi 
Che  arete  tanta  e poi  tanta  coscienza. 

Tutte  le  donne  n’  hanno  più  di  noi  ; 

Ma  benché  tanta  e tanta  e tanta  sia  , 

Sui  1 venire  a bisogno  o prima  o poi. 

Attenetevi  a lei  , consorte  mia 

Perchè  se  la  coscienza  y’  abbandona 
Y'  è perieoi  di  dare  in  erj^ia. 

Fatene  capitale  , e siate  buona  | 

Che  così  piacerete  in  sempiterno 
Al  marito  fedel  che  vi  minchiona. 

Della  casa  altepdetc  al  buon  governo  ; 

Intanto  per  tenervi  divertita 
Vi  darò  nuove  come  siam  d’ inverno. 

Eccomi  qua  : ci  vien  pioggia  infinita  , 

Onde  se  fosse  con  sua  buona  grazia  , 

Sarebbe  tempo  di  farla  finita. 

Voi  mi  direte  che  già  siete  sazia 

Delle  mie  nuove  • ma  che  v’  ho  da  dire  ì 
Che  ? V*  ho  a scriver  le  cose  di  Dalmazia  f 

Perché  vo’ andiate  subito  a ridere 
Che  il  marito  vi  manda  la  gazzetta 
Per  farci  unitamente  compatire  P 

Vi  potrei  conSdar  qualche  cosetta 
Se  potessi  serrarvela  nel  cuore  , 

E se  è possibii  mai  tenerla  stretta. 

Ma  la  donna  ba  un  maligno  pizzicore 
Sotto  la  lingua  , che  la  fa  ciarlare 
Voglia  , o non  voglia  , e se  non  ciarla  muore; 

Andatele  un  segreto  a confidare  , 

Giurerà  di  tacer  per  tutti  i Dei  | 

E subito  lo  svescia  alla  comare. 

Va  la  comare  , e lo  ridice  a sci  ; 

Ognuna  delle  sci  lo  dice  a otto  ; 

Son  quarantotto  , e otto  cinquantasci. 

Ed  eccovi  il  segreto  bello  e rotto  : 

Considerate  poi  se  si  dà  il  caso  , 

Che  la  cornar  io  spippoli  a diciotto. 

In  oltie  io  mi  son  sempre  persuaso 

Che  chi  fida  alla  moglie  il  suo  segreto  t 
Sarebbe  ben  che  non  avesse  n-iso. 

Perchè  la  donna  è un  animale  inquieto 
Che  non  .si  vuoi  fermar  al  primo  pasto  , 

Ma  vuol  fiutar  sin  dove  nasce  il  peto. 
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E se  qualche  l»abhco  di  genio  guasto 
G>iiiincia  a palesai  le  il  suo  pensiero, 

Tira  l'uor  tutto  quel  che  gli  e rimasto. 

Quando  poi  I’  ha  saputo  per  i’  intero  , 

Facendosi  padrona  del  marito 
Lo  mena  come  un  bufalo  davvero. 

Però  chi  ha  naso  stia  pur  avvertito 
A non  fidarsi  della  donna  mai  , 

Che  se  un  dì  glìel'  acciuffa  abbiam  finito. 

£ però , moglie  mia  , s’ io  v’  avvisai 

Che  qua  noi  siam  d'  inverno  , e che  ci  piove , 

Mi  par  d’ avervi  confidato  assai: 

Tenetemi  segrete  queste  nuove,  a 

DISCORSO 

SOPRA  LE  VICENDE  DELLA  LETTERATURA 

DI  CARLO  DENINA 

In  Torino  i;6i.  in  13.° 

C^ueslo  discorso  è pieno  come  un  uovo  di  quella  erudizione, 
il  di  cui  acquisto  costa  poca  fatica  di  mente,  ma  di  schiena 
mollissima.  Con  l’ ajuto  di  molti  libri  e di  molti  indici  di 
libri,  s’è  qui  messa  insieme  una  farraggine  di  cose  già  dette  ) 
e ridette  da  innumerabili  sapienti  delle  principali  nazioni  mo-  / 
derne  , senza  contare  quelli  delle  nazioni  antiche.  Avevo  ap- 
poggiato  a don  Petronio  l’incarico  di  numerare  ì nomi  degli  au> 
tori  egizj , fenic) , arabi  , greci  , latini  , italiani  , francesi  , 
inglesi  , spagnuoli , portoghesi , olandesi , fiamminghi , e te> 
deschi  nominati  da  questo  scrittore  in  questo  discorso  , per 
far  inarcare  le  ciglia  di  stupore  a’  miei  leggitori  con  la  somma 
totale;  ma  dopo  d’ averne  numerate  alcune  centinaja  , il  pa- 
ziente don  Petronio  ha  perduta  la  pazienza  , e non  ha  voluto 
andar  più  innanzi  ; cd  io  nel  compatisco,  che  non  ho  avuto 
nè  anco  poco  martoro  io  stesso  a leggerli  tutti  , senza  mai 
trovarmi  ricompensato  di  tal  no]osa  lettura  da  una  sola  no- 
tizia che  mi  riuscisse  un'po'  pellegrina,  e senza  poter  mai  ve- 
dere questo  nuovo  erudito,  fare  un  vigoroso  sforzo  d’ingegno 
per  levarsi  un  momento  da  terra. 

Il  metodo  seguito  da  questo  signor  Pcnina  nel  tessere  que-  \ 
sto  suo  saggio  di  storia  letteraria,  è , a dir  vero,  assai  ero»  I 
nologico  i ma  Uuppi  sono  gli  stravolli  giudizj  da  esso  dati  di  j 
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questo  t*  di  queir  altro  antico  o roorlerno  sorillorc  , talora  di 
sua  testa  e talora  per  adottationc.  K non  può  riuscir  tacile  ad 
alcuno  il  Sentire  sensa  stizza  uno  storicuccio  come  questo,  par- 
lare con  la  più  noncurante  prosopopea  d' Ovidio,  di  Seneca  , 
di  Lucano  , di  Giuvenale  , di  Marziale  , e d'  altri  tali  anti- 
chi papassi  del  sapere  ; e vederlo  annoverare , tra  quelli  che  , 

egli  giudica  superiori  a tali  poveri  latini  , uno  Sperone  Spe- 
roni , un  Baldassarre  Castiglione,  qualch’altio  nostro  voto  o 
ricadioso  moderno  di  tal  calibro.  Me  si  può' dire  il  caldo  che 
lu’ ha  fatto  sentendolo  parlare  dell’ inglese  Shakespeare  , come 
si  parlerebbe  d’  un  Chiarì  , a cui  è per  così  dire  urrà  spezie 
di  poetico  miracolo  quando  esce  di  cervello  urta  cosa  buona 
senz’  essere  accompagnata  da  due  triste. 

Non  sì  scandoiezzi  dunque  il  mio  signor  Denina  , se  in  quel 
poco  eh’  io  voglio  ora  dire  di  questo  suo  librattok» , si  vedrà 
da  me  trattato  con  quella  poca  cirimonia  , con  cui  egli  tratta 
Shakespeare  , e Qvidio , c Seneca  , c altri  maestri  delle  na- 
zioni. 

Lasciando  da  un  lato  quella  sua  .sazievole  rifrittura  degli 
Egitj  , de'Fenicj  , de*  Caldei  , e de’  Bracmani , anzi  pure  dei 
Greci,  con  cui  egli  dà  pomposo  cominciaiuenlo  al  suo  discorso, 
dirò  che  non  occorre  soverchia  pratica  di  libri  francesi  per 
accorgersi  tosto  che  tutto  quello  da  esso  detto  qui  de’ dram- 
matici greci  spezialmente  , è echeggiato  dietro  la  voce  di  cento 
francesi  Criticasti  ne’  loro  innuraerabili  paragoni  di  Sofocle  ed 
Euripide  con  Cornelio  e Bacine  , e di  Plauto  e Terenzio  con 
Alolicre.  Tutto  quello  eh’  egli  dice  di  Cicerone  , di  Virgilio, 
d’ Orazio  e degli  altiì  principali  poeti  latiui  , non  soltanto  ce 
r hanno  detto  siae  fine  due  o tre  mila  dotti  in  commenti  , 
in  critiche  , ed  in  altre  tali  cose , ma  P abbiamo  letto  sino 
ne*  para  fuochi  di  Parigi  , lutto  sminuzzato  in  ritagli  di  carta 
appiccati  con  un  po’  di  colla  a que’  para  fuochi  ; ne  v’  è più 
chi  non  .sappia  come  1’  alfaireto  , che  Omero  fu.  ilgrair  mae- 
stro di  Virgilio  ; che  Cicerone  fu  un  orator  magno  ; e ebe 
Orazio  fu  un  capo  d’opera  di  poesia  lirica.  Che  .novità  di 
ieri  son  queste  , signor  Denina  ? £ abbiam  noi  duopo  tutta- 
via di  sentir  caratterizzare  gli  Omeri.,  i Virgilj,  i Ciceroni, 
gli  Orazj  ? Fin  a quando  hanno  a durare  queste  seccaggini  il 

£ che  vuol  poi  dire  il  signor  Denina  quando  ne  dice  che» 
niuna  nazione  , sia  delle  antiche  , sia  delle  moderne  , ha  sa- 
puto meglio  P'artc  di  comporre  libri  che  gli  scrittori  francesi 
del  secolo  di  Luigi  decimoquarto  ? » Forse  che  ).  Francesi 
di  quel  secolo  hauno  fatti  de’ libri  migliori  di  quelli  che  so- 
no stali  falli  da’  Greci  e da’' Latini  in  dicbns  illis?  £ tuigliori 
di  Uuti  buoni  libri  lutti  io  questi  uitiuii  sec9li  dagl’  luglcsì^ 
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c dagl'  Italiani  , c da  altre  narioni  d’  Europa  e d’  Asia  ? Quei 
Francesi  hanno  de’  buoni  libri,  sia  col  nome  del  Signore;  ma 
meglio  di  tutte  le  nazioni  sia  antiche  sia  moderne  , questo 
il  signor  Denina  io  vada  a dire  in  Francia  a posta  sua  ; ma 
noi  venga  a dir  in  Italia  , e ad  Aristarco  ; che  degli  spro- 
positi cosi  majuscoli  nè  1’  Italia  , nè  Aristarco  ne  vogliono 
sentire.  Cavi  egli  pure  lutto  l’oro  suo,  e tutte  le  sue  gem- 
me da’  libri  francesi  ; ma  non  conferisca  ai  loro  autori  una 
sovranità  cosi  estesa  ; altrimente  anderemo  in  collera  , mal- 


grado quel  suo  tanto  ripeterci  in  ogni  pagina  buongusto  buon- 
gusto ; e malgrado  « la  bella  letteratura  , lo  spirito  della 
» bella  letteratura  , il  bello  spirito  , il  falso  brillante  , la 
» pura  natura  , i giuochi  di  spirito  , 1'  autorizzare  un  lin- 
» guaggio  , il  tiiar  da  un  autore  , il  tirar  dal  fondo  della 
« immaginazione  , >>  e altri  soiniglievoli  suoi  roodacci  pretti 
francesi  , nè  mai  adoperati  in  Italia  che  da’  nostri  Selvaggi 
Ganturani  , c da  altri  nostri  goili  traduttori  di  libri  france- 
si ; oppure  da’  nostri  Chiari,  e da’  nostri  Gol  doni  , che  van 
continuamente  imbastardendo  la  nostra  bella  lingua  con  que- 
ste forestiere  inaladizioni. 

Io  anderù  p>i  d’  accordo  col  signor  Denina  quando  egli'  mi 
dirà  che  non  v’  è da  diventare  direttamente  dotto  leggendo 
le  numerose  opere  di  Voltaire;  ma  non  andremo  già  d’accor- 
do quand’egli  mi  dirà  che  Voltaire  possiede  molte  lingue  ol- 
tre alla  sua  nativa.  Voltaire  ha  voluto  trinciarla  da  gran  sul- 
tano in  lingua  toscana  , sentenziando  assai  volte  ora  in  favore 
ed  ora  contro  di  noi.  Ma  quelle  sue  sentenze  , che  sono  sem- 


pre state  pazze  , o in  favore  o contro  che  ne  fossero , quelle  ; 
sentenze  provano  molto  evidentemente  , che  Voltaire  sa  poco  J 
più  toscano  di  quel  che  basti  per  capire  , che  Gerusalemme 
Liberata  vuol  dire  Jérusatem  Delivrée-  Voltaire  ne  ha  dato 


un  certificato  dì  sua  mano  , con  cui  dichiara  solennemente  a 
noi  , e a tutti  i futuri  abitanti  della  terra  , che  » egli  fa  leg- 
gere le  opere  del  Goldoni  à t arriére  petite  Jille  du  grand 
Corneilte  , perchè  da  quelle  impari  la  lingua  italiana  ; m ed 
io  non  voglio  altra  prova  per  conchìudere  , che  Voltaire  sa 
la  lingua  italiana  a un  dipresso  come  sa  la  giapponese.  La 
poca  fedeltà  di  Voltaire  nel  tradurre  un  passo  tratto  dall’A- 
raucana  d’Ercilla  , c l'Invocazione  alle  A’infe  del  Tago  da 
esso  fatta  di  propr'ia  invenzione  , e quindi  supposta  a Camoens, 
mi  sono , come  dissi  già  , convincentissime  prove  , eh’  egli 
intende  lo  spgnuolo  e il  portoghese  quanto  gli  elefanti  del 
gran  Mogollo.  Se  Voltaire  intendesse  poi  la  lingua  inglese  più*! 
che  sr^>erficìalmcnte  , gli  è impossìbile  persuadersi  mai  , che  j 
egli  avesse  potuto  dire  gli  spropositi  che  ha  detti  di  Milton,  | 
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( di  Slidkuspeare  , di  DiytUn  , e d' alcuni  altri  writtori  britan- 
( nici  , i quali  spropositi  sono  poi  in  pai  tu  bravamente  ripetuti 
I dal  nostro  signor  Dunìna  in  questo  suo  libraftolo.  G se  Voltaire 
^ sa  finalmente  di  greco  c di  latino  , non  assai  di  tedesco  o di 
nioscovito  , o d'altro  linguaggio  soprammercato,  buon  pio 
gli  faccia  ; ma  il  moinlo  non  ne  ha  dalle  sue  moltiplici  opere 
delle  prove  troppo  evidenti.  Può  darsi  che  il  signor  Deiiiiia, 
che  ora  lo  tartassa  ed  ora  lo  ricopia  , ii'  abbia  egli  delle  ir- 
refragabili , poiché  nel  dice  arditamente  in  istaiiip  ; o può 
darsi  che  monsù  1’ abbe  Le  Blanc  gliel'  abbia  de'to  in  alcuna 
delle  sue  Lettres  sur  les  ^nglois  , come  Vallairc  I ha  piò 
volte  insinuato  nelle  sue  sur  tes  Anglais,  Ma  il  signor  Denina 
sia  perauaso  , malgrado  tutte  le  lettere  sur  les  Anglais  , e 
sur  les  Anglais  da  esso  lette , e malgrado  la  sua  profonda 
venerazione  per  leggi  teatrali  emanate  da’  ti  ei.iendi  tribunali 
di  Francia  , sia  ptu'suasu  , dico  , che  Sliak^speare  è un  poeta 
i e nel  tragico  e nel  comico  , da  star  a fronte  sol  soletto  a 

(tutti  i Girnclj  , a tutti  i Racìni  , e a tutti  i Molieri  delle 
Gallic.  Io  le  no  sentite  promulgare  anch’  io  qu -Ile  famose 
I leggi  teatrali  ; ma  so  dall’  altro  canto  f che  Romeo  and  Ju- 

I liet  , Othello , Hamlet , King  Lear  , thè  Tempest , thè  Dea- 

' thqf  Cesar , e alcuni  altri  drammi  di  Shakespeare  si  rap- 
presentano da  cenciquant*  anni  su  i teatri  di  Londra  , che 
' non  sono  certamente  palchi  da  burrattini  ; so  che  si  rappi'c- 
sentano  le  cinquanta  , le  sessanta  e le  cento  volte  ogni  anno 
a udienza  inglesi  , che  non  sono  certamente  stormi  d’ anatre, 
o branchi  di  pecore  ; e so  che  v'è  molta  apparenza  s'abbia- 
no a rappresentare  ancora  su  quegli  stessi  teatri  , c a quelle 
stesse  udienze  , altri  ccncinquant’  anni  , le  cinquanta,  le  ses- 
santa , e le  cento  volte  ogni  anno.  M'insegni  niò  il  signor 
/ Denìna  una  qualche  bella  regola  tratta  dalle  \e\lQu:  sur  les  An- 
^ glois  , o da  quelle  sur  les  Anglais  che  possa  servir  meglio 
delle  regole  adoperale  da  Shakespeare  per  far  alTollarc  le  genti 
I a’  teatri  un  giorno  dopo  1’  altro  , un  anno  dopo  I*  altro  , e 
un  secolo  dopo  l'altro.  Eh  signor  Denina  , cavatevi  a piacer 
vostro  la  berretta  dinanzi  a’ legislatori  teatrali  di  Francia  , 
ma  non  badate  a’critici  di  Francia  quando  li  vedete  attraver- 
sar il  mare  da  Calais  a Duvro,  o quando  li  vedete  venir  giù 
dalle  nostr’  Alpi , che  allora  i ^verini  perdono  il  cervello,  e 
non  sanno  più  quel  che  si  dicono.  Volete  eh’  io  ve  ne  dica 
una  in  confidenza  , signor  Denina  ? Shakespeare,  come  l’Ario- 
sto,  è uno  di  que’  trascendenti  poeti  Whose  Genius  soars  be- 
jond  thè  reach  of  Art.  Un  po’  inglese  vedo  dal  vostro  di- 
scorso che  già  l’ intendete  , onde  non  vi  _vo’  far  torto  di  spie- 
garvi queste  poche  parole.  Vi  voglio  confortare  a stódiare 
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quella  lingua  meglio  ohe  non  avete  ancora  potuto  fare  , prU 
ma  di  sentenziare  degl'  Inglesi  « e massimamente  di  Shake- 
speare e di  Milton  ; altrimcnie  sarà  sempre  un  porre  il  carro 
avanti  a’  buoi.  Vedo  pure  da  questo  vostro  libro  , che  avete 
una  buona  porzione  d’ ingegno»  Es«rcitatelo  con  violenza  ; e 
diventerete  quel  letterato  grande  che  avete  la  nòbii  voglia  di 
diventare  t ma  per  1’  amor  dei  ciclo  non  mi  Calcate  I’  orme 
degli  abbé  Le  Blanc  , e d’  altri  tali  Francesi,  che  sono  male 
guide  su  per  I’  erta  via  , per  dirla  alla  lor  moda)  della  helUt 
leueratura. 


DODICI  SERMONI 

DEL  CONTE  GUASPARRI  GOZZI 

Bologna  i;63.  in. 8° 


I nomi  de’  conti  (rasparo  c Carlo  Gozzi  non  sono  ignoti  ad 
alcun  amante  delle,  nostre  buone  lettere.  Tutti  sanno  qnutilo 
questi  due  fratelli  si  sono  adoperati,  e si  adopraiiu  |)cr  tener 
vivo  in  Italia  il  vero  modo  di  scrivere  nella  nostra  lingua  ; 
e tutti  sanno  coni*  essi  sono  quasi  stati  i soli  clic  hanno 
avuto  il  coraggio  di  far  argine  a qucirimpetuoso  torrente  di 
perverso  gusto  , che  tuli’  ora  ne  minaccia  d’una  inondazione 
universale.  Delle  moltiplìci  cose  scritte  in  prosa  e in  verso 
da  essi,  mi  verranno  fatte  parole  ne’ successivi  fogli.  Oggi 
non  farò  che  trascrivere  in  questo  uno  de’  Dad'cì  Sermoni 
scritti  dal  conte  Gaspai-o.  In  questi  egli  s’  è studiato  <li  far 
parlare  Orazio  al  modo  nostro  ; nè  gli  è liuseiuto  male  il 
disegno  di  ficcare  , Come  Orazio  faceva,  pensieri  assai  in  po- 
che parole.  Non  so  alcuno  fra  i nostri  che  abbia  fallo  altret- 
tanto nella  nostra  lingua.  Eccovi  per  saggio  il  Sermone  set- 
timo diretto  al  signor  Pietro  Fabbri. 

» Se  nobìl  donna  , che  d*  antica  stirpe 
Ha  preminenza  , e buona  , c ricca  dote 
Lautamente  villeggia  , onqr  ne  acquista  , 

Splendida  è detta.  Se  lo  stesso  .fanno 
La  Giannetta  . la  Cecca  « e la  Mattea  , 

Spose  a bancbici'i  , a bottegai  < son  pazze  ; 

Non  è tutto  per  tutti.  Uom  destro  e lieve  . 

Sìa  di  danza  maestro  ; il  zoppo  , sarto  , . ; 

Industria  da  sedili.  Ogn’  uom  ebe  vive 
Tom,  /.  2^ 
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Se  mcdcsmo  misuri  , c si  conosca. 

Ma  che  dir  giova  P a concorrenza  vanno 
Degli  uccelli  del  ciel  minute  mosche  : 

Somigliar  vuol  la  sciocca  rana  al  bue  ; 

Si  gonfia  , e scoppia.  O gentil  Fabbri  , io  scrivo 
Di  ciò  fra  salci  sulle  ricche  sponde 
Della  Brenta  felice  ; e mentre  ognuno 
Corre  ad  uscio  , a finestra  a veder  carri  , 

Cavalli  e barche  , qui  celato  io  detto 
Nutomista  di  teste  : Or  mano  a’  ferri. 

Dalle  faccende  , e da’  lovori  cessa 

Qui  la  gente  , e trionfa.  Oh  miglioraria 
Quanti  ne  ingrassi  , e ne  dimagri  ! A molli 
Più  prò  farebbe  un  diroccato  albergo 
Della  antiche  casipole  in  Mazzorbo 
Fra  le  Murene  , ì Cefali  , e le  Trìglie. 

Se  punte  di  cervello  avete  ancora  , 

Mezzane  genti  , io  vi  ricordo,  è bello. 
Commendare  alle  mogli  il  bosco  e 1*  ombra  , 

Ed  il  canto  de’  grilli  : Ivi  migliore 
È il  villeggiar  dove  t’ appiatta  il  loco  , 

£ dove  scinta  la  Villana  e scalza 
Mostri  chioccia , pulcini  , anitra  e pprco. 

Quivi  dell’  alma  delle  mogli  dorme 
L’ acula  invidia.' Ove  sien  sole  , poco 
Bramar  le  vedi  , confrontate  molto. 

Da  natura  ciò  nasce.  Appena  tieni 

Col  fren  la  debii  rozza  , che  sdegnosa 

L’  animoso  corsiero  andarsi  avanti 

Vede  , ne  sbuffa  ; e trottar  vuole  aneli’  essa 

Spallata  e bolsa  : c tu  che  la  cavalchi 

Ti  rompi  intanto  il  codrione  o il  dosso. 

Viene  il  giugno  o il  settembre.  Olà  : che  pensi  P 
Dice  la  sposa  : ognun  la  città  lascia  : 

Tempo  c da  villa.  Bene  sta  , risponde 
Il  compagno  ; or  n’  andiamo.  A che  si  dorme  ? 
Essa  dunque  ripiglia  ; andrem  fra  tante 
Splendide  genti  qual  Zingani  ed  Ussi 
Dìsulil  razza  , e pretto  bulicame  ? 

Noi  pur  siam  vivi  ; e di  grandezza  e d’  agi 
Siamo  intendenti;  e questi  corpi  sono 
Falli  com’  altri  ; nè  virtù  celate 
A noi  coltura  e pulitezza  sieno. 

La  Sibilla  ha  parlato.  Ecco  si  vede 
Sulle  scale  Una  fiera.  Capoletti 
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lotagliuti  c dipinti  ; di  cornici 
Fuhbriciie  illustri  : sedia  ove  poltrisca 
Morbido  il  corpo  ; c aitili  pieno  è t’ alber  go 
Di  merci  nuove  e fornimenti  e fregi. 

Or  via  t’  imbarca.  Capitano  accorto  , 

Ecco  il  provvedimento  e 1'  abliondanza. 

Ah  se  il  suocero  adesso  fuor  mettesse 
Di  qualche  arca  comune  il  capo  industre 
Amassando  sepolto  ! E che  ? direbbe  , 

E dove  va  taf  liarca  ? Alla  cam|iagna 
Si  ripiena  e si  ricca  ? 11  bastoncello  , 

Un  valigiotto  era  ’l  mio  arredo  , e trenta 
Soldi  nolo  al  nocchiero  , o men  talvolta  , 

E incogniti  compagni  , allegra  ciurma. 

Se  la  moglie  era  meco  • io  dal  piloto  ! 

Comperava  un  cantuccio  , ove  ki  culla 
Stava  , e ’l  pitale  ; c d’  uova  sode  e pane 
Parca  prelienda  nell’  umil  canestro  : 

D’  onde  usci  tanta  boria  ? E quale  Ira  grado 
La  mia  famiglia  , che  la  Biciita  solchi 
Con  tal  trionfo  , e si  vuoti  Io  sgrigno? 

Ma  parla  a’ morti.  Va  scorrendo  intanto, 

Il  burchielto  per  Tacque,  e il  lungo  corso 
La  sposa  annoda.  L’  ultima  iiata 
Questa  fia  cb’  io  m’  imbarchi,  in  poste  , in  poste 
Un’altra  volta.  O pigro  timoniere. 

Perche  si  taci  , e perchè  i due  cavalli , 

Che  pur  due  sono , quel  villan  non  batte  ? 

Avanti  grida  il  timoniere r avanti 
Ella  con  sottil  voce  anco  risponde  , 

Se  vuoi  la  mancia  ; c se  non  vuoi  va  lento. 

Ostinata  plebaglia  ! Or  alle  earte 

. Mano  , cb’  io  più  non  posso  ! Ah  v’  è chi  guardi 
Qui  Toriuolo  ? E chi  più  saggio  il  guarda  , 

Con  la  risposta  fa  più  breve  il  tempo  , . 

Perchè  melissa  o polvere  non  chiegga. 

La  beata  Regina  alilnc  è giunta 

Fra  gli  aranci  e i limoni...  Odi  Bertuccia  , 
eh’  anime  umane  imita.  0 tu  , Castaldo  , 

Dove  se’  pigro  ? A che  ne’  tempi  lieti  .i,„  r. 

Non  aprir  le  finestre  ? Ecco  di  inufFa 

Le  pareti  gommate.  A che  nel  verno 

Col  tepor  del  carbone  non  riscaldi 

L’  aria  agli  agruiiù  ? Giura  il  servo  ; apersi  ; 

'Riscaldai  i non  v’  è muffa , ecco  le  piante 
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Verdi  e carche  di  fiutle.  Indot-il  rapo  , > 

Tutto  è iniiff.ilo  ; io  noiT  son  cieca  : ed  ogni 
Pianta  gl'allcggia.  £ se  s' ostina  , odore 
Di  iiiiiìFi  sente  in  ogni  luogo  , e duulsi 
In  ogni  luogo  delle  smorte  p anie. 

A suoi  mille  capricci  , uomo  inteliee  , 

Il  salario  ti  vende  ! Essa  cinguetta 

Quel  che  udì  altrove  ; e se  gentile  e grande 

Stimar  non  può  se  non  quistiona  tecu 

Per  traverso  e per  dritto  ! Or  taci  , e mira 

Per  tuo  conforto  col  marito  stesso 

Per  nonnulla  garrisce.  O poco  cauto 

Nelle  accoglierne  , la  brigata  venne  , 

E la  cera  era  al  verde  ; o lardo  giunse 
E ficddo  il  cioccolate  , occhio  infingardo  , 
Nulla  vedi  , o non  curi.  0 se  balcone  , 

O benigna  fessura  di  parete 
Mi  lasciasse  veder  quel  ebe  si  cela  ! 

Per  tal  misfatto  io  vedrei  forse  il  gnlTo 
Di  sua  pace  pregarla  , e che  conceda 
Al  disio  naturai  giocondo  scherso. 

M a tu  frattanto  , o vetturul  , trabocca 

L’  orzo  e la  vena  , perchè  sotto  al  cocebio 
ShufTin  Bojardo  e Brigliadoio  , quando 
Sdeiiiieniente  verso  il  Dolo  corre  , - 
O della  Mira  al  popolo^  Irorgo  , 

Nido  di  febbri  pel  notturno  guazzo  : 

Giù  nel  suo  cocchio  pettoruta  e salda 
La  signora  s*  adagia  , e a cavai  monti. 

Lo  scalpitar  de’  due  ronzoni  i >1  pomo  , 

E della  frusta  il  ripetuto  scoppio 
Cliìaiua  le  genti.  L'  uno  airallru  chiede  , 

Gbi  va  ? Se  ignoto  è il  nonio  , cil  il  cognome 
Nato  in  quel  punto  , |a  rìsala  s’  ode  , 

E il  salutai  l.i  inottcggiaiHlo  ìqtuona. 

Beata  se  , ebe  opor  sei  crede,  c intanto 
Gonlìa  pel  SUOI!  drl|e  correnti  mole  , 

Chiama  in  suo  core  i|  vetlural  poltione 
Che  la  CUI  ala  per  tuiqar  non  rompe. 

Giunge  , suuMito  , e a sedere  : o bultegajo  , 
Caffè:  tua  vedi:  in  porcellana.  Lava, 

Frega  . risoìac(|na  ; dilioalo  labbro  , 

Morbida  pellicina  , invizia  tosto  ■ 

Non  custodita  : La  faconda  lingua  , 

; ....  I l>.  - 
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Comincia  intanto,  lì  che  d’  udir  s’  aspetta  ? 

Glossi  ira  , o parto.  La  dorata  rulla  , 

La  miglior  levati  ice  , il  ricco  letto  , 

E il  vietato  consorte  alla  di  polli 
Nutrita  Iwlia  , e sue  feconde  poppe. 

Se  più  s*  innnitra  , de’  maligni  servi  • 

Delli  f.nti  si  lagna;  e i |i|)erp|i 
Salaij  e i doni  ivi  ricorda  , e il  vitto  ; 

' Nè  SI  diparte;  che  se  in  pace  ascolti, 

&ii  quanto  ha  di  ricchezza  entro  all’albergo  , 

Di  cuechiai  c di  forchette  , c vasi  e coppe. 

Ma  già  r aria  notturna  umida  c grave 
■ 1 capelli  minaccia  , e la  ricciuta 

Chioma  , se  più  dimora  , oh  dei , si  stende  ! 
Cocchiere,  avanti;  sta  sul  grande,  e pai  te* 

Fabbri  che  vuoi  ? Ch’  io  ti  ridica  come 
La  brigata  e||e  resta  addenta  e inorile  ? 

P età  mi  prende  , e fra  inio  cor  sol  dico  ; 

Di  sua  salita  Iroriosa  gode 
La  zucca  in  alilo  , c |e  più  salde  piante 
Imita  come  può  ; ma  boriando 
Pensi  alle  sue  radici  o tema  il  verno,  s 

N.  IX.  BQveredo  i ftbbrajo  «764. 

LE  PITTURE  ANTICHE 

D’ ERCOLANQ  E CONTORNI 

INCISE  CON  QUALCHE  SPILGAZIONE 

Tomo  primo,  in  Nap.  1737.  nella  R.  stamp.  in  f.*^ 

nPra  le  tante  sorti  di  scrittori  , che  si  sono  scossi  alla  let- 
tura di  queste  mie  critiche  Incubazioni,  gli  antiquaij  non 
sono  stati  gli  ultimi,  perchè  da  quanto  m’ c venuto  detto  in 
più  d’  un  luogo  , e specialmente  nel  secondo  quagero  , ap- 
pare mollo  chiaramente  che  io  non  sotto  pupto  disposto 
a favorire  que’  tanti  pcrdigiorm  , che  8ch>cche|’ano  gran- 
dissimi volumi  intorno  a cose  di  poco  q di  nessun  mo- 
mento , senza  mai  arricchire  i|  prossimo  con  Uli|i  cognizio- 
ni , e senza  dar  mai  uu  po’  di  spinta  a qualche  arte  o g 
qualelie  scienza  per  falla  un  po' pio  avanzare. 

Chi  pelò  mi  credesse  uùuicu  assoluto  drogai  studio  d'otii 
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lidie  cose  , s’ ingannerebbe  in  digrosso.  Io  sono  avverso  a 
quelli  che  battono  il  tempo  , e il  cervello  , « I'  inebiostro 
dietro  Illustrazione  , come  dicon  essi  , d’  una  lapida,  d'un 
urna  , d’  una  pignatta  , d’  un  vetro  cimiteriale  , d’  una  lu< 
cerna  , d’  un  tripode  , d’  un  chiodo  , o d'altra  tal  bazzecola 
di  nessun  uso  ; ma  io  ^no  amicissimo  di  quelli  che  inda* 
gando  antichi  monumenti  , sanno  ricavare  notizie  non  meno 
pellegrino  che  giovevoli  alla  letteraria  repubblica  ; e bisogne- 
rebb'  essere  molto  privo  di  senno  per  non  vedere  che  col  no- 
bilissimo libro  sulle  Pitture  d’  Ercolano  si  è fatta  una  delle 
più  riguardevoti  aggiunte  che  si  potesse  mai  sperar  di  fare, 
al  vario  sapere  già  da  noi  moderni  felicemente  posseduto. 

Quasi  tutti  i monarchi  e sovrani  dell'  odierna  Europa,  sia 
detto  a onore  del  nostro  secolo  , hanno  onerata  qualcne  cosa 
a prò  delle  lettere  , e di  quelli  che  le  coltivano.  Fra  essi  il 
presente  re  di  Spagna  si  è in  questa  , come  in  molt’  altre 
parti  , cosi  gloriosamente  distinto,  clic  chi  vorrebbe  più  va- 
lida penna  eoe  la  mìa  non  è per  dirne  adequatamenle. 

Fra  r altre  cose  grandi  falle  da  questo  gran  re  nel  tempo 
che  siedeva  sul  trono  di  Napoli , volse  la  mente  a far  cer- 
care alcune  città  sotterrate  au  antico  sotto  le  tremende  lave 
del  monte  Vesuvio  ; e felicemente  gli  riuscì  di  trovare  tra 
Portici  c Resina  la  città  d’  Ercolano  e quella  di  Pompeja. 
Non  si  può  dire  la  moltitudine  , la  bellezza  , e la  rarità  dei 
moniTmcnti  scavati  da  que’  cupi  fondi.  Que'  tanti  monumenti 
furono  deposti  in  alcune  stanze  del  palazzo  reale  di  Portici. 
Innumerabiie  fu  il  numero  de’  nativi  e degli  stranieri  , che 
concorsero  ad  ammirarli,  e l’Europa  tutta  lisuoiiò  delle  lodi 
d’  un  re  , dalla  cui  munificenza  fu  il  mondo  arricchito,  dirò 
così  , d*  un  tesoro  molto  più  prcgievole  agli  occhi  delia  ra- 
gione , che  non  la  più  vasta  raccolta  di  gemme  ond’  abbia 
mai  insuperbito  !’ oriente. 

Non  biistò  a quel  benefico  monarca  il  far  vagheggiare  a 
chi  si  voleva  trasportare  sino,  in  Portici  tante  maraviglie.  Sua 
maestà  eoncepi  tosto  il  magnificò  pensiero  di  trasmettere  an- 
che a’  lontani  una  chiara  idea  delle  innumerabili  antichità  ri- 
trovate sotto  i suoi  fausti  auspizj  , con  farle  disegnare  e in- 
cidere da  più  valorosi  maestri  , e quindi  spargere  per  tutto 
col  mezzo  delle  stampe. 

Non  lardò  molto  quei  reai  pensiero  ad  avere  il  suo  effetto 
con  universale  dilello  c vantaggio  , poiché  usci  tosto  in  luce 
questo  primo  tomo  delle  Antichità  d’  Ercolano,  il  quale,  co- 
me porta  il  titolo  , contiene  alcune  delle  t«nte  pitture  trovate 
quivi  ; c trovale  per  la  maggior  parte  sano  ed  intiere  , per- 
chè iutiere  e sane  potetlao  cousui  varsi  per  lauti  .secoli  , 
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sotterrate  nelle  ceneri  del  Vesuvio  , e difese  da  quelle  cuniro 
r intemperie  dell*  aria. 

Questo  tomo  è non  solo  adornato  da  cinquanta  bellissime 
tavole  rappresentanti  più  d*  un  egual  numero  di  pitture,  ma 
contiene  in  oltre  molti  fregi  e finimenti.  Dalla  maggior  p.'iric 
delle  cinquanta  tavole  l' occhio  è veramente  rapilo,  massime 
da  quelle  che  rappresentano  il  Teseo  col  Minotauro , i cen- 
tauri , le  centauresse  , e i fauni.  Non  si  può  dire  quanto 
ardilo  e quanto  corretto  sia  il  disegno  in  queste  pitture  , c 
con  quale  artificio  , naturalezza  c maestria  disposte  le  rispet- 
tive figure.  La  maggior  parte  de’  fregi  e de’  finimenti  sono 
pure  disegni  di  pitture  antiche  , senza  contare  una  mollo 
bella  carta  topografica  di  Napoli  e de’  suoi  contorni  fatta  con 
industriosissima  diligenza  ed  esattezza.  Gl'indagatori  però 
delle  cose  antiche  saranno  vieppiù  dilettati  , non  tanto  dalle 
dotte  spiegazioni  di  quelle  tavole,  di  qtie’ fregi  , e di  quei 
finimenti  , quanto  dalle  note  che  commentano  quelle  spega- 
zioni  , e che  vertono  in  parte  sul  modo  tenuto  dagli  antichi 
pittori  nel  dipingere,  e spesso  anche  sul  loro  merito  compa- 
rato a quello  de’  pittori  moderni.  E que’  leggitori  , che  filo- 
soficamente cercano  da*  libri  un  valevole  ajuto  a fecondarsi 
la  mente  con  una  moltitudine  di  idee  , troveranno  in  quelle 
spiegazioni  , e in  que’  commenti  non  solo  tante  tracce  d’an- 
tiche leggi  , e usanze,  e costumi  , ma  tante  notizie  di  deità, 
il’  croi  , e d’  uomini  , e quindi  d’  arti  , e di  scienze  , e di 
strumenti  , e d’  utensili  , e d’  arme,  e d’ornamenti  adoperati 
dagli  antichi  Greci  e Romani  , anzi  dagli  stessi  Egizj  anti- 
chi , che  in  pochi  libri  , o forse  in  nessun  altro  che  esista^ 
v’  è da  trarre  tanti  nuovi  lumi  e tante  cognizioni  singolari 
singolarissime.,  quante  se  ne  potranno  trarre  da  questa  mi- 
rabil  opera.  Il  tutto  è poi  scritto  con  tanta  precisione  c suc- 
cintezza , che  ben  mostra  di  quanto  sapere  e di  quanto  giu- 
dizio sicno  dotati  quegli  strenui  accademici  scelti  da qucH’in- 
clito  monarca  ad  illustrare  le  antichità  d’Ercolano  e di  Pom- 
peja,  oonchiudendo  saviamente  questo  primo  tomo  con  questo 
nobile  ragguaglio  del  metodo  da  essi  osservato  nel  porre  insieme 

aucsta  sorprendente  congerie  di  belle  cose.  Di  tutti  questi  generi 
i pitture,  dicon  essi,  si  è dato  un  saggio  in  questo  primo  tomo, 
e l’ordine  da  noi  tenuto,  c stalo  questo.  Dopo  i Monocromi  sì  son 
poste  le'pilture  grandi,  c poi  le  mezzane  esprimenti  favolo;  quindi 
le  altre  anche  di  figure  rappresentanti  i varj  escrcizj  o di 
piacere  , o d’industria.  Il  terzo  luogo  si  è dato  alle  prospet- 
tive , e altre  vedute  diverse  , e agli  scherzi  pittoreschi.  In 
fine  si  son  situate  le  cose  egìzie.  Fra  tutte  queste  classi  si 
sono  tramezzati  de’  pezzi  d’  architetture  , di  paesini  , di  uc- 
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celli  , fruHa  , e ili  i-iilicsclii.  F,  |Krclic  potesse  ognuno,  cui 
fosse  a grailo  riconotccrc  l'acilnii-ntc  le  oiiginali  pitture  nel 
must^)  si  e a ciascun  perso  aggiunto  il  numero  ilei  catalogo, 
il  quale  e disposto  scconilo  i numeri  delle  cassette  , in  cui 
sono  riposti  i pezzi  delle  pitture  nel  museo.  Ed  e ancora  ila 
avvertire  , che  per  dare  al  pubblico  alcuna  delle  pitture  tro- 
vate dal  1754  a questa  parte  , vale  a dire  dopo  terminata 
r edizione  del  catalogo  , se  n' è tramezzato  qiialcbe  pezzo 
nelle  testate  , e ne'  liliali  ) e sono  quelli  che  hanno  il  numero 
che  oltrepassa  il  setlecenlotrent'  otto. 

E^co  come  que*  benemeriti  accademici  hanno  proceduto  nel 
cominciar  ad  eseguire  il  gran  pensiero  concepito  daU'invitto 
Carlo  i presente  monarca  delle  Spagne.  Né  saranno  defrau- 
date le  brame  ardenti  de' Napoletani  , di  tutta  Italia  , anzi 
pure  di  tutta  la  colta  Europa  , che  tutta  è cupida  di  ve- 
dere continuata  la  maggior  opera  di  stampa  clic  mai  sia 
stata  intrapresa.  No,  quelle  brame  non  saranno  punto  defrau- 
date , mercè  il  giovanetto  Eerdìnando  , successore  di  quel 
magnanimo  rcal  trono  delle  due  Sicilie  ,-  che  quantunque  in 
età  ulFiilto  tenera  , dà  segni  infallibili  di  voler  imprimere  co- 
stantemente r orme  tanto  luminose  Segnate  daH’augustissimo 
suo  genitore  su  per  I’  erto  sentiero  della  gloria. 

CONFUTAZIONE  TEOL.  FISICA 

DEL  SISTE.MA  di  GUGLIfXMO  DERIIAM 

DI  DON  GIO.  CADONICI 

. Brescia  176C  dalla  stam.  di  Giammaria  Rizzardi  in  8.° 

Il  famoso  filosofo  Guglielmo  Dei  barn  , non  si  potendo  per- 
suadere , clic  il  sommo  Iddio  abbia  creati  gl*  iiminnerabìlis- 
siini  globi  che  ha  creati , pcrclic  unicamente  servano  a ren- 
derci più  vaga  e più  ammiranda  la  diurna  e la  notturna  vi- 
sta dcircmisierof  na  detto  nel  suo  libro  della  Teologi^  .4slro- 
noinica  esser  probabile,  che  tutti  qUe’ globi  sieno  abitati  da 
qiialcbc  sorte  d’  intelligenti  creature  , come  questo  nostro. 

In  tale  sua  opinione  egli  si  è confermato  , riflettendo  non 
esser  ripugnante  o contrario  a quella  ragione  , {ler  cui  siani 
flistìntì  dai  bruti  , il  dire  che  la  Vasta  idea  d’innuinerabiiis- 
siini  abitatori  sparsi  per  quegl’  innuinerabilissiini  globi , in- 
tenti tutti  in  modi  da  noi  non  concepìbili,  ma  conformi  alle 
nature  loro,  a lodare  c a glorificare  il  sommo  Idiiio  ha  qual- 
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clic  maggior  grado  di  proporzione  ( al  nostro  modo  d'uttcn* 
dcrc  ) con  1'  immensità  del  sommo  Iddio  , clic  non  ne  lia 
r idea  ristretta  ) onde  crediamo  che  questo  nostro  globo  sia 
il  solo,  da  cui  pai  tono  inni  c cantici  di  vocid  benedizione 
al  sommo  Iddio. 

Su  questi  due  semplicissimi  fondamenti  il  Derham  lia  fon- 
data la  sua  magnifica  fabbrica  di  teologiche  speculazioni;  nè 
fa  mestieri  esser  dotato  d’una  trascendente  fantasia  per  ìndo- 
'vinare  i principali  argomenti  da  esso  posti  in  appoggio  a que- 
ste sue  speculazioni  ; essendo  cosa  molto  ovvia  a chiunque  si 
volgerà  col  pensiero  a quei  tantissimi  globi  , il  riflettere  su- 
liito  , che  esistendo  essi,  come  indubitatamente  esistono,  deve 
parere  assai  verisimilc,  o come  modestamente  dice  il  Derham 
assai  proliahile  , che  quei  tantissimi  globi  debbano  ad  altro 
servire  che  non  a rendere  l'universo  pomposo  e appariscente 
alla  vista  di  pochi  mortali.  ^ 

Mi  non  bas'a  ad  un  cristiano  che  una  cosa  appaja  netta  e 
chiara  dinanzi  alla  sua  ragione:  bisogna  che  appaja  altresì  in 
nulla  contraria,  anzi  pienamente  conforme  a quanto  sta  scritto 
nc'  santi  libri.  Quindi  è che  la  dilHcoltà  intorno  a questa  spe- 
culazione del  Derham  consiste  nel  sapere  , se  1’  ammetterla 
per  opinione  sia  ripugnante  n non  ripugnante  alla  santa  cre> 
denza  nostra  , contenuta  ne'  santi  libri. 

Alcuni  sono  di  parere  , e fra  questi  il  nostro  signor  Cado- 
nici  , in  questo  suo  libro  , che  il  sistema  del  Derham  non 
sia  conciliabile  con  le  parole  d’  eterna  verità  contenute  ncTi- 
bri  santi  , perchè,  d con  essi  , non  si  trova  in  qiie’ libri  al- 
cun passo  , che  ne  ingiunga  di  credere  altri  globi  abitati  da 
esseri  intelligenti  , oltre  al  globo  nostro.  La  scrittura  non 
parla  d’  altri  esseri  intelligibili  che  degli  angeli  , c degli  uo- 
mini ; dunque  dobbiamo  conchiudere  che  il  sommo  Iddio  , 
non  ha  creati  esseri  intelligenti  oltre  agli  angeli  ed  agli  uo- 
mini. 

A questo  argomento  io  ho  sentito  rispondere , per  modo 
anzi  di  commento  che  di  negativa,  non  essere  stato  dui  sommo 
Iddio  giudicato  necessario  alla  nostra  bontà  e santiflcnzionc  un 
suo  ragguaglio  distinto  d'  innuinerab'.li  cose  da  esso  create  , 
come  sarebbe  a tlirc  una  esatta  informazione  delle  proprietà 
c dell’uso  di  que’ tantissimi  globi  di  cui  l’ onnipotenza  sua 
ha  ripieno  quello  spazio  clic  noi  comprendiamo  nell’  idea  di 
Universo  ; della  quale  idea  egli  ci  ha  voluti  ilotati  per  mezzo 
della  vista  , onde  c’  invogliassimo  sempre  più  d'una  vita  buo- 
na c santa  , colla  fiducia  d'un  premio  che  dobbiamo  argiiii'o 
c credere  immen.so  , poiché  nc  dee  venire  da  colui  , dio 
ha  creato  quel  vasto  , maraviglioso  c stupendo  Universo  di 
Toni.  I.  25  • , 
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cui  àbbidmo  tanta  idea  clic  Iwsta  per  mc*7.o  della  vista.  Dun- 
que, continuano  quelli  che  sono  di  tal  sentimento  , dunque 
a noi  tocca  il  vivere  in  vita  buona,  e santa,  e conforme  alla 
](;{'gc  promulgata  sul  globo  assegnato  al  viver  nostro  e depo- 
sitata ne'  santi  libri  , lasciando  a Dio  la  cura  di  chi  possa 
esìstere  sugli  altri  globi,  contentandoci  della  nobile  facoltà  di 
poterli  anche  iiiiperfetl.unentc  ammirare  , e di  poter  formare 
qualche  congettura  sulle  proprietà  e sull'uso  d’  essi  , in  con- 
seguenza di  quella  nobile  facoltà  benignamente  dataci,  senza 
decidere  prosontuosamcntc  prò  o contro  1’  onnipotenza  sua  , 
c per  conseguenza  senza  lìiuìtare  a questo  nostro  solo  globo 
la  creazione  di  corjKiree  creature  intelligenti;  perchè  può  be- 
nissimo esser  piaciuto  a lui  di  crearlo  in  numero  infinite,  in 
infiniti  luoghi,  c di  spezie  infinitamente  diverse,  senza  che 
per  questo  s’abbia  temerariaini'nte  <la  noi  a pretendere 
un  distìnto  ragguaglio  delle  op  ic  sue,  e senza  ebe  per  que- 
sto derivi  in  noi  un  arrogante  diritto  di  vivere  con  altra  nor- 
ma che  con  quella  da  esso  a noi  prescrìtta  ne’ santi  libri  che 
ci  ha  voluti  dare.  Quello  che  era  assolutamente  necessario  alla 
bontà  e santificazioni;  nostra  , n’ c stato  detto  dalle  sue  san- 
tissime parole  : «li  quello  che  non  ci  era  assolutamente  ne- 
cessario egli  non  ci  ha  voluto  lasciar  avere  che  un’imperfetta 
idea. 

Questo  modo  dì  filosofare  sembra  ad  alcuni  che  tronchi  la 
dillicoltà  , e che  riconcilj  la  ragione  nostra  coll’opinione  di 
una  pluralità  dì  mondi  , poiché  tien  salda  la  necessità  di  vi- 
vere secondo  gl’  ìnerraliìli  dettami  di  nostra  san'a  Fede,  an- 
che quando  l'opinione  nostra  vada  a compiacersi  d’iin  sistema 
non  confermato  positivami  nie  da  alcun  passo  ile’  libri  santi. 
Se  «la  un  lato  confina  coll'  impossibile  il  voler  persuadere  Ja 
ragion  nostra  , che  tanti  milioni  di  mondi  sìcno  tanti  alidi 
compatti  d’  una  a noi  ignota  materia,  destinati  ad  essere  cia- 
scuno una  semplice  stanza  del  silenzio  c del  nulla  , c se  le 
infallìbili  scritture  non  ne  obbligano  dall’altro  lato  a credere 
che  que’  tanti  compatti  di  materia  sieno  spojìolati  , cioè  se 
non  ci  proibi.scono  formalmente  il  cretlerli  popolati  di  ossei i 
cn]>nci  del  conoscimento  di  Dio  , perchè  considereremo  noi 
come  c'credo.ssa  un’idea,  la  quale  . come  già  si  è detto,  ha 
secondo  la  ragion  nostra  , e secondo  il  nostro  modo  d’inlcn- 
«lere  qualche  maggior  proporzione  coll’  idea  (bdla  granilezza 
o della  immensità  anzi  pure  della  interminaliilità  di  Dio.  che 
non  r idea  ristretta  di  credere  il  nostro  solo  mondo  abitato 
ila  esseri  intelligenti,  ad  esclusione  di  tutti  que’ tanti  mondi, 
o globi  , che  veggiamo  colla  nostra  vista  , c le  di  cui  am- 
piezze c distanze  p.~ssiamo  anzi  calcolare  c misurare  , c'ome- 
chè  imperfetta mcn’c  , colle  nostre  forze  astronomiche. 
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Ha  questa  sorte  di  speculazioni  e d'argomenti  non  riesce 
punto  soddisfacente  e ragionevole  al  nostio  signor  Cudonici 
onde  non  è da  stupirsi  s’egli  chiama  il  sistema  di  Dei  baia 
un  gran  sogno  , e se  facendosene  assai  h.  fie  , lo  reputa  uii 
sistema  « piuttosto  da  disprezzare  che  da  coiiihatterc.  » 

11  signor  Cadonici  però  non  ha  lìfletliito,  che  prima  di  trat-  ' 
tare  con  tanta  altura  un  Derham,  Iacea  di  bisogno  mostrar- 
gli , esseie  non  solo  improbabile  la  popolazione  de’ globi,  ma 
essere  altresì  elidente  non  esser  que’  globi  altro  che  tante 
palle  destinate  al  semplice  abbellimento  deirUniverso.  Dovea 
provargli,  che  il  sole  illumina  e riscalda  que' globi  per  nulla, 
e che  non  li  feconda  come  feconda  il  nostro  , essendo  la  fe- 
condità inutile  dove  non  v’  è chi  possa  di  quella  valersi  e 
^godere.  Dovea  provargli  essere  cosa  afl'itto  irragìoiurole  , 
anzi  pure  diametralmente  opposta  a qualche  dello  de'  saniti 
libri  il  solo  pensare  che  la  natura  possa  essere  tanto  lieea 
quanto  porta  l'opinione  del  Derliam  d’esseri  alti  u glorilicuie 
Idd  o ; e doveva  in  sostanza  provargli  in  modo  iiinegabde  , 
che  il  nostro  globo  è , e solo  può  essere  , e solo  dev’  essere, 
r unico  tra  i globi  da  cui  pai  tono  inni  e cantici  di  vocal  be- 
nedizione al  Creatore  del  tutto. 

Su  il  signor  Cadonici  non  si  sentiva  bastcvoli  forze  da  im- 
pegnarsi in  dare  tante  diiliuili  prove,  doveva  almeno  provare 
al  Derhum,  che  tutti  i globi  sono  semplicemente  po|H>lati  da 
creature  irragionevoli  , le  quali  si  godono  la  luce  , il  calure 
e la  fecondità  a quei  globi  naturale  , s>  nza  avere  un  chiaro 
conoscimento  di  tali  loro  ben',  come  sarebbe  il  caso  su  <|ue- 
sto  nostro  globo  , supposto  un  totale  annìehilameiilo  degli 
uomini. 

Ma  il  signor  Cadonici  va  per  una  via  più  facile  e più  bre- 
ve contro  gli  argomenti  dell’ avversario  , con  cui  ha  brava- 
mente scelto  di  giostrare.  Egli  si  ride  dell’  opinione  univer- 
sale , che  i globi  sieno  tanti  mondi,  che  le  stelle  fisse  sieno 
tanti  soli  , intorno  a’ quali  s’aggirano  tanti  sistemi  planetarj: 
e non  dà  per  concesso,  che  la  natura  operi  da  per  lutto  con 
invariabili  leggi  ; nè  può  non  compatire  quella  buona  gente 
che  immagina  montagne  , e pianure  , e valli  , e lìumi  , c 
mari  nella  luna  e negli  altri  pianeti  ; nè  trova  tra  quelli 
relativamente,  o tra  la  luna  e il  nostro  glnbo  somiglianza 
alcuna  , fuorché  nella  esterna  forma.  E colla  materia  , di 
cui  quei  pianeti  e la  luna  sono  composti  , il  signor  Cado- 
nici non  s’impaccia,  bastando  a lui  che  sieno  composti  d’una 
materia  ( poiché  di  qualche  materia  è pur  forza  sieno  com- 
posti ) che  non  è terra  , c che  perciò  non  può  aveic  colla 
terra  nostra  altra  qualità  in  comune,  se  iiuu  la  suscettibilità 
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di  ricevere  e di  rinettere  la  luce.  Se  la  luna  c gli  altri  pia* 
neti  sieiio  suscetllbili  di  caloic  o no,  questo  egli  noi  crede 
necessario  ad  esaminarsi  , e multo  meno  vuol  esaminare  , se 
aLhìano  suscettibilità  di  fecuiulazione  , e per  consegueiua  su- 
scettibilità di  produzione,  e per  nuova  conseguenza  necessità 
di  dii  goda  di  quella  produzione.  Il  passare  sopra  tutti  que- 
sti punti  senza  dire  il  suo  positivo  sentimento  d’alcuno  d’essi, 
contesso  il  vero  , che  mi  pare  cosa  fucile  e spedita  molto. 

Il  signor  Cadonici  approva  poi  molto  il  pensiero  di  quel 
sant’  uomo  u che  detestava  assai  la  temerità  degli  uomini 
nell' aver  imposto  numi  alle  stelle.  » Ma  nell' atto  di  appro- 
vare quella  detestazione  , il  signor  Gallonici,  pure  a me,  non 
avrebbe  tatto  male  a rillettere , che  .se  quei  nomi  non  sono 
tutti  stati  dati  alle  stelle  da  uomini  santi,  molti  di  essi  nomi 
pelò  sono  stati  , e sono  tuttavia  adoperati  da  molti  santi  uo- 
mini senza  diilicultà  veruna,  e senza  che  alcuiio  il’essi  abbia 
sospettato  o sospetti  |K!reìù  di  meiitarsi  il  tìtolo  di  temerario. 
Un  uomo  può  benissimo  essere  un  sant’  uomo  , e dire  uno 
sproposito  come  quello  che  (|iiel  suo  sant'  uomo  disse  , per 
ignoranza  certo  , e non  per  malizia  ; nè  è ignoto  al  signor 
Cadoniei,  che  molli  sant’  uomini  sostennero  mollo  acreineiilc 
non  v’ esser  antipodi,  e non  essere  neppur  possibile  il  molo 
della  terra  ; e che  pure  le  navigazioni  fatte  in  questi  ultimi 
secoli  ne  hanno  convìnti  della  esistenza  degli  antipodi,  c che 
pure  le  i ì|>etutìssìuie  osservazioni  dì  moltissimi  ortodossi  astrol 
nomi  , tra  i quali  non  vi  voglio  nomiuare  che  il  solo  padre 
Kuggiero  Bìscovìcli  astronomo  del  papa  , non  danno  ardita- 
mente la  preferenza  al  sistema  lolemuìco  sull’  ipotesi  coperni- 
cana , cristianamente  risjHUideudo  a i|ue’ che  tuttavìa  insistono 
sul  eomando  di  Gede-one  , e sul  Terra  aiilem  stai  , che  la 
sciittura  |iarla  all' intelligenza  comune  degli  uomini,  i quali 
sono  tutti  uomini  , ma  non  sono  tutti  Boscovìeb. 

Non  voglio  ora  internarmi  in  una  selva  d'altre  discussioni 
intralciate  dal  signor  Cadonici  colla  sua  discussione  principale, 
senza  eh’  io  possa  indovinare  la  cagione  che  lo  indusse  a in- 
traiciarvele  , essendo  tutte  aliene  dal  sistema  di  Derbam,  spe- 
cialmente quella  intorno  al  vero  luogo  dove  Caino  fu  gene- 
rato , e quell’ altra  intorno  alia  concupiscenza.  Basta  ch’io 
dica  a chi  vorrà  leggere  la  sua  confutazione  , eh’  egli  1’  ha 
pillottata  d’  ei  udizione  •,  ma  che  malgrado  ciò  , io  mi  vorrei 
quasi  arrischiar  a dire  , che  il  suo  libro  non  sarà  tradotto 
in  tante  l.ngue  in  quante  è stato  tradotto  quello  del  suo  av- 
versario , perche  alilo  c esser  uomo  erudito,  ed  altro  è esser 
uomo  grande. 

Proscriltii-  Ciò  , che  ho  qui  esposto  iuloiuo  al  sistema  del 
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D«i  liain  , non  è da  me  approvalo  se  non  in  senso  di  pura 
possibilità  proleslamlomi  attacca  ti  ssiiuu  alle  infallibili  sagre 
scritture  quanto  il  signor  Cadonìci. 


OSSERVAZIONI 

SOIMtA  ALCUNI  CASI  RARI  MEDICI  £ CHIRURGICI 

PATTE 

DA  GIANO  REGHELLINI 

In  Venezia  , presso  il  Bassaglia  1^54  in  4'° 

I ’ 

J-i  amico  che  ha  mandalo  queslo  libro  a don  Petronio,  gli 
dice  , « clic  gli  manda  un  libro  , nel  quale,  se  v*  è diletto, 
» egli  è la  troppa  scbiellezza  , la  troppa  semplicità,  senza  la 
» niìniiii’ ombra  di  ciarlataneria  » Oh  così  fossero  pure  tutti 
i libri  ! Questo  intanto  pare  a me,  che  dovrebbe  dar  piacere 
anche  a chi  non  è nè  medico  nè  chirurgo  di  professione.  A 
me  il  signor  Rcghellini  ne  ha  dato  assai  colla  sua  chiara  e 
corrente  maniera  di  esporre  le  cose  che  aveva  da  esporre  , 
che  non  sono  ciancc  erudite,  ma  sibbene  falli  clic  importano, 
e tutti  curiosi,  c tutti  tententi  al  giovamento  del  prossimo  , 
e tutti  senza  un  grano  di  quella  tanta  inutilissima  dottrina  , 
di  cui  questa  sorte  di  libri  vanno  per  lo  più  corredati. 

Il  fare  un  estratto  di  questi  casi  non  mi  sembra  .sì  age- 
vole, perchè  l'autore  non  ha  qui  adoperata  parola  che  non 
fosse  necessaria  , nè  si  può  compendiarli  senza  correr  rischio 
di  guastarli.  Pure  un  po’ d’idea  voglio  dare  {l’ognuna  delle 
sei  osservazioni,  che  appunto  sei  sono  le  principali,  fiancheg- 
giate pelò  da  alcune  altre  consimili,  che  servono  loro  come 
di  rinforzo. 

La  prima  osservazione  è « sopra  una  malattia  d’unghie  e 
« corna  in  un  pene  ; » assai  minutamente  descritta  , col  di- 
segno della  cosa.  Questa  malattia  per  quanto  appare  dal  dia- 
rio del  signor  Regbellinì,  fu  con  molto  poco  giudizio  curata 
dal  medico  c chirurgo,  che  la  trattò  in  uno  de’  più  rìnomiiti 
spedali  d’ Italia  ; sicché  il  paziente  morì  presto  presto.  Dal 
ragguaglio  del  male  , e del  modo  tenuto  nell’  amputazione 
della  patte,  c poi  da  una  dissertazione  che  vien  dietro  a 
quel  ragguaglio  , è facile  comprendere  che  quel  meschino 
avrebbe  ancora  cani|>ato,  se  fosse  stato  medicato  un  po’|  iù  a 
bell'  agio  : cosa  , che  si  dovrebbe  sempre  fare  in  mali  sia- 
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e che  non  minacciano  immediata  morte.  La  disscrta- 
lorìsce  molti  casi  di  corna  umane,  tre  de’  quali  nelle 
postille  del  signor  Rcgliellini  esaminati  , in  varie  parli  del 
corpo  d' alcune  persone , c d’  una  in  particolare  da  esso  feli- 
cemente curata. 

Seconda  osservazione.  • Di  due  cateratte  , che , un  anno 
■ dopo  r operazione  , in  una  cascata  non  solo  sono  risalite  > 
M ma  oltrepassate  nella  camera  anteriore.  » Dopod’averci  detti 
gli  accidenti  nati  dal  venire  quelle  due  cateratte  nella  camera 
anteriore  , l' autore  ne  dice  il  partito  da  esso  preso,  e come, 
senza  venire  al  taglio  della  cornea,  secondo  l’uso  universale, 
cg4i  fece  colle  sue  mani  dare  alla  testa  del  paziente  una  scossa 
opposta  a quella  datagli  dal  caso  , facendo  così  rientrare  le 
cateratte  nel  luogo  d’  ond'  erano  uscite.  Questa  cura  così  na- 
turale c così  facile  sarà  quindinnanzi  considerata  come  cosa 
di  poco  momento  quando  sarà  praticata,  ma  ne’  registri  dei 
pubblici  benefattori  sarà  pure  annoverato  il  Regbellinì , che 
colla  sua  attenta  sagacità  ha  aggiunta  questa  sua  scoperta  alla 
massa  del  sapere  umano.  Pochi  sono  gli  uomini  che  possano 
vantarsi  d’aver  accresciuti  anche  di  poco  i capitali  di  questa 
sorte  , che  sono  dall'  uinan  genere  posseduti.  A tale  sua  se- 
conda  osservazione  egli  ha  fatta  una  lunga  postilla  , eoa 
cui  si  mostra  che  il  taglio  della  cornea,  in  casi  di  cateratte, 
seguiti  sotto  i suoi  occhi , secondo  la  maniera  nuovamente 
inventate  dal  David  , è ^‘ricolosissìmo,  c per  lo  più  cagione 
di  cecità  , e di  deformità  d’  occhi  più  assai  che  non  1'  ope- 
razione vecchia  fatta  coll’  ago  tondo  per  la  depressione  delle 
cateratte. 

Terza  osservazione , « D'  alcuni  corpi  che  casualmente  , o 
a bella  posta  furono  inghiottiti  , alcuni  de’  quali  fermati  in 
gola  , o scesi  nello  stomaco  hanno  cagionato  malattia  , o 
morte.  ■ Questa  osservazione  ne  abbraccia  otto  altre  , sette 
delle  quali  fatte  dall’  autore  stesso.  Tutte  hanno  del  singola- 
re ; una  è sul  caso  d'un  uomo  che  inghiottì  per  iscommessa 
un  pezzo  di  cuore  di  castrato,  che  gli  rimase  in  gola,  e che 
non  trovandosi  modo  di  estrarlo,  fu  forza  farglielo  scendere 
nello  stomaco  con  una  candela  di  cera.  Una  è sul  caso  d’un 
allr’uomo,  che  inghiottì  un  cocchiajo  con  un  corto  manico, 
che  pure  gli  rimase  in  gola  , e che  non  si  trovò  modo  di 
estrarre  ; onde  fu  forza  farglielo  pure  scendere  nello  stomaco 
con  una  spinta  ardita  e forte.  L’autore  ne  ragguaglia  de’mali 
sofferti  da  quello  sventurato  per  un  anno  intiero  du|K>  la  cac- 
ciata giù  del  cucchiajo.  Una  è d'un  altr'uoino  che  inghiottì 
un  lìschetto  da  pulcinellu,  e che  gli  si  le'  recerc  con  un  vo- 
mitivo. Uu’  altra  i d’  uuo  che  iughiullì  ceulo  zeccliiui.  Un 
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altra  d'  uno  che  inghiolli  un  nocciolo  di  Susina,  che  gli  fe- 
ri c bucò  lo  stomaco.  Un’  altra  è d'  uno  che  moi  i per  aver 
mangiato  delle  cìriege  senza  buttar  via  i noccioletti  , della 
qual  pazzia  troppi  ragazzi  sono  colpevoli.  Un’altra  e d’ un 
funcìutlino  che  aveva  inghiottita  una  moneta.  E iinalmenle 
r ultima  è intorno  ad  alcuni  chiodi  che  una  furba  o pazza 
fcmniinaccia  pretendeva  d’evacuare  per  opera  del  demonio. 

La  quarta  osservazione  riferisce  « due  casi  di  devasta- 
>«  mento  di  cranio  a cagione  di  percosse  ; » Uno  , cioè  di 
un  giovane  , a cui  furono  trovate  delle  punte  ossee  nella  su- 
perfìcie interna  del  cranio  , che  gli  tia fìggevano  le  meningi 
c il  cervello.  L’  altro  d’  una  giovane,  a cui  maneò  per  lungo 
tempo  un  gran  pezzo  del  cranio.  Pare  impossibile  che  un 
corpo  umano  possa  soffrire  tanto  lungo  male  quanto  ne  sof- 
fersero quelle  due  infelici  creature.  Ma  siccome  i fatti 
riferiti  qui  dai  dottor  Rrghellini  sono  veri,  bisogna  dire  che 
la  provìda  natura  vada  sostituendo  ne’ mali  cronici  tanta  nuo- 
va virtù  ne’  nostri  corpi  quanta  temporariamcntc  basta  per 
faine  andar  resistendo  al  loro  gradato  avanzamento  : il  che 
non  avviene  ne*  mali  acuti  , perchè  il  sangue  e le  forze  non 
possono  somministrare  un  riparo  o un  ajiito  repentino  , e 
proporzionato  a'  mancamenti  che  grandi  c repentini  si  fanno. 

Quinta  osservazione-  « Sopra  un’idrocele,  o ernia  aqiio- 
sa  , radicalmente  guarita  da  una  percossa.  » Dice  il  prover- 
bio che  un  diavolo  caccia  1'  altro  , e qui  si  può  l>cnc  quel 
proverbio  adattare.  Tre  casi  sono  descritti  in  questa  osserva- 
zione di  altrettante  idroceli  guarite  da  maravigl  osi  accidenti, 
c in  modi  che  non  sì  potevano  da  mente  d’uomo  pensare.  Bella 
c giusta  è la  teorìa  del  nostro  dottore  sulla  formazione  dell’cr- 
nìe  , e Irelle  e giuste  le  conseguenze  eh’  egli  cava  da’  riferiti 
accidenti  sul  modo  di  guarirle  radicalmente , senza  ricorrere 
al  taglio  , al  caustico  , alla  testa  , eccetera. 

La  sesta  ossesvazionc  fìnal  mente  « è sopra  I’  offesa  della 
» vista  in  una  donna  , consistente  nel  raddoppiamento  degli 
» oggetti  seguita  dopo  la  depressione  delle  cateratte.  • Chi 
intende  perfettamente  la  fabbrica  dell’occhio  avrà  da  stupirsi 
e da  imparare  da  questo  ragguaglio  di  doppia  vista  che  non 

K>sso  epilogare  per  la  ragione  già  detta,  cioè  perchè  il  dottor 
eghellini  racconta  anche  questo  cos'i  in  succinto  'e  compat- 
tamente , che  bisognerebbe  trascrìverlo  sìllaba  per  sillaba . 

In  somma  questo  libro  de’  casi  rari  , osservati  da  questo 
dottore  m’  ha  dato  una  soddisfazione  si  grande  , che  mi  fa 
desiderare  di  vedere  arrche  qualche  sua  raccol'a  di  Casi  co- 
munì.  Mi  pare  che  questa  sorte  d’  opere  , se  fossero  tra  noi 
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un  po’  più  frequenti  che  noi  sono,  proc.icccrcl»I>ono  del  bene 
alle  società  nostre  , illuminando  la  niente  , massime  de’  gio- 
vani studiosi  di  medicina  e di  chirurgia  , e dando  loro  , se 
non  altro  , de’  cenni  utilissimi. 

Non  voglio  toglìerini  da  questo  bel  libro,  senza  approvare 
l’avviso  del  Regìicllin!  di  dedicare  le  sue  Osservazioni  a guntc 
della  sua  professione.  Egli  le  lia  dedicate  a sei  uomini  resi 
illustri  dal  loro  studio  ilella  natura,  e fornitissimi  di  (|iic'lu- 
mi  clic  occorrono  per  ben  intendere  le  osservazioni  ad  essi 
dedicate.  Un  qualche  huonuomo  invece  di  dedicarle  a’aignori 
Moi-gagni  , Marsili , Scovolo  , Rosa  , Stella  , e Cocchi  , le 
avrebbe  iledicalo  a un  qualche  conte  o marchese  , che  non 
le  avrebbe  lette  , o seppur  lette  , ne  avrebbe  ricavato  tanto 
diletto  e vantaggio  quanto  ne  ricavo  io  da’  sonetti  degli  ar- 
cadi , da’  romanzi  del  Chiari  , c da’  prefazj  del  Goldoni. 
Tutti  dovremmo  fare  come  il  Rcghellini  ha  fatto  , c deili- 
care  i libri  a que’  che  siamo  certi  li  leggei-anno  , c gl’  in- 
tenderanno. A chi  dunque  dedicherà  Aristarco  la  Frusta 
quando  verrà  a ristamparla  in  molti  volumi. 

SAGGIO 

SOPRA  LA  LKTTERATURA  ITALIANA 
CON  ALCUN^ALTRl  OrUSCOLl 

DI  CARLO  DENINA 

In  Torino  e in  Lucca  i;6a  in  la. 

Ilicco  qui  lina  nuova  impresa  fatta  da  questo  Ercole  fanciullo, 
che  tale  debbo  chiamare  questo  signor  Denina  , vcdeiulo 
chiaro  da  queste  , come  I’  ho  pur  veduto  daH’altra  sua  opera 
già  mentovata  , che  s’  egli  va  di  questo  passo  , vorrà  un  ili 
che  sarà  un  Ercole  vero  contro  i mostri  della  nostra  italiana 
letteratura,  e fors’ anco  di  quella  d’altre  nazioni.  Ma  per 
ora  m’ c duopo  dirla  schietta,  che  il  suo  Ercolismo  è ancora 
jmeo  più  che  nell.i  culla,  c che  i colpi  da  esso  qua  t là  me- 
nati , non  sono  ancora  troppo  pesanti  per  mancanza  di  vile 
roliustcìza  , anzi  che  per  difetto  di  buona  volontà. 

Onesto  suo  libretto  contiene  prima  di  tutto  una  sua  leUtra 
air  anfore  del  Giornale  Enciclopedico.  Con  questo  il  signor 
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Denina  prova  assai  rvidontemento  a quel  critico  francese,  che 
Ila  giudicalo  del  suo  discorso  sopra  le  vicende  della  Lette- 
raturtt  come  sono  soliti  fare  i critici  francesi  quando  giudica- 
no de' libri  nostii,  cioè  senr.a  leggerlo,  o,  se  l'ha  letto  , 
senza  {punto  intenderlo.  £ Tesamente  quel  monsù  giornalista 
attribuì  al  signor  Denina  alcune  asserzioni  nel  suo  discorso  t 
delle  quali  iu  quel  discorso  non  v*  ha  realmente  nemmen 
1*  ombra. 

-Dietro  a questa  apologia  vengono  alcune  Osservazioni  so- 
pra C età  (T  Omero  , e di  Esiodo  scritte  dal  sig.  dottor  An- 
gelo Carena  amico  del  signor  Deninai  tl  dottor  Carena  pro- 
va con  quelle  osservazioni  in  modo  convincente  che  Esiodo 
fu  posteriore  a Omero , contro  la  corrente  universale  opi- 
nione. 

Poi  viene  il  Saggio  sopra  la  Letteratura  'Italiana  , dal 
quale  io  non  ho  imparato  che  poco  o nulla  , essendo  per  la 

tiù  parte  iia  rifrittura  di  cose  già  dette  in  troppi  de'  nostri 
ibri.  F.  però  sagace  e buona  l'osservazione  , che  la  nostra 
lingua  deve  il  suo  cominciamento  e principale  splendore  a tre 
opere  composte  una  per  satira  , cioè  il  Poema  di  Dante;  una 
per  galantaria  , cioè  il  Canzoniere  del  Petrarca  j e una  per 
trastullo  di  femmine,  cioè  il  Decamerone  del  Boccaccio,  ori- 
gine a dir  vero  non  estremamente  nobile  : e un*  altra  cosa 
m’  è piaciuta  nel  paragrafo  viv , detta  dal  signor  Denina  con 
molta  baldanza,  ma  nientedimeno  verissima  ; cioè  , che  di 
quel  secolo  tanto  da  noi  sopra  tutti  gli  altri  celebralo  per 
letteratura,  e chiamato  con  rumoroso  vocabolo  il  cinquecenloi 
« non  si  possono  commendare  piu  di  tre  o quattro  scrittori.» 
lo  vorrei  che  i mici  dolci  compalriotti  cominciassero  a capire 
questa  verità  , e che  cessassero  una  volta  dal  tanto  stoma- 
chevole esaltare  di  quel  secolo  , di  cui  leggendo  anche  tutti 
gli  autori,  alfcccettuazione  di  tre  o quattro,  o al  più  di  sei, 
V*  è di  molta  lingua  toscana , ma  poco  vero  sapere  da  racco- 
gliere. L’ Italia  d'  oggi  è piena  d’uomini  che  hanno  letti  cen- 
tinaia di  cinquecentisti  , ma  dove  sono  i buoni  libri , che 
gl’  italiani  d' oggi  hanno  prodotti  in  conseguenza  di  quelle 
letture  ? Ohimè  ! delle  scempiate  rime  alla  berniesca,  de'  so- 
nettuzzi  e delle  canzonuzze  petrarchesche  , e qualche  prose- 
Telia  sparsa  di  qualche  stentato  fiorentinismo  sopra  questo  e 
queir  altro  frivolo  argomento  ; e questo  è tutto  ,.  o quasi 
tutto  quello  che  sanno  scrivere  questi  nostri  furibondi  leggi- 
tori de’Cinquecentisti.  Il  Genovese,  il  Pujati,  il  Zanon  il  Mataiii, 
e una  dozzina  forse  d’  altri  scrittori  viventi , hann’eglino  dai 
Cinquecentisti  imparato  a scrivere  con  pensamento?  No  dav- 
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Alcune  al  Ire  buone  coserclle  signor  Denlna  va  dicendo 
qua  e là  per  questo  suo  Saggio  ; mu  c’nc  dice  anche  troppe 
di  quelle  che  non  reggono  al  martello.  In  un  luogo  egli  si 
avvolge  un  pezzo  intorno  intorno,  cercando  per  qua!  ragione 
r Italia  , che  dà  più  d’  un  buon  poeta  epico  , non  ha  nep* 
' pure  un  buon  poeta  tragico  , e finalmente  ne  dà  d’  una  ra- 
gione falsa.  Vi  voleva  ino’  tanto  a indovinare  la  vera  ? Noi 
..«bbiamo  de’  buoni  poemi  epici  > perchè  abbiamo  avuto  degli 
, Ariosti  e de’  Tassi , e noi  non  abbiamo  delie  buone  tragedie, 

Ejrchè  non  abbiamo  avuti  nè  de’ Cornei]  , nè  de’Racini.  Ab- 
iamo  per  tragedie  , per  tragicommedie  , e per  commedie 
spezialmente,  un  Chiari  ed  un  Goldoni;  e a ppunto Com- 
medie  , die»  il  signor  Denina  , che  il  Goldoni  è poco  infe- 
riore a Moliere-  Ma  dell’  ingegno  del  signor  Denina  io  n’ho 
buona  opinione;  e son  certo  che  con  un  po’di  tempo  si  muterà  di 
opinione  su  questo  come  sopr’ altri  punti.  Son  certo  altresì, 
che  matiir.-indosi  quei  suo  ingegno,  egli  capirà  come  il  « Tris- 
sino  e il  'l’asso  non  avrebbeio  superato  l’Ariosto,  se  il  Tris- 
sino  avesse  anco  scritto  in  versi  rimati  , e fosse  stato  men 
servile  imitatore  d’  Omero  , e se  il  Tasso  si  fosse  anche  im- 
^ fedito  «li  cader  nel  figuralo.  « Non  è mica  per  questi  difetti 
I che  il  Trissino  e il  "rasso  sono  inferiori  all’  Ariosto  : gli  è 
I perchè  1’  anime  d’  entrambi  erano  men  poetiche  dell’  anima 
dell’  Ariosto.  Se  poi  n<  II’  informarci  che  « Paolo  Beni  ante- 
poneva il  Tasso  a Omero  « il  signor  Denina  avesse  dato  un 
po’ del  matto  a'  Paolo  Beni  , non  avrebbe  fatto  tanto  male  ; 
come  nè  anco  se  avesse  dato  un  po’  dello  sciocco  a quel  guaz- 
zabuglio di  Trajano  Boccalini  , che  « preferiva  lo  stesso 
Tasso  a tutti  gli  antichi,  e a tutti  i moderni.  » Bi.sogna  aver 
molto  del  matto  e dello  sciocco  per  giudicare  così  iniqua- 
mente di  queir  Omero,  dal  quale  è derivata  presso  che  tutta 
la  poesia  d'Europa  , e gran  piirte  di  quella  d’Asia.  Senza 
Omero,  crediamo  noi  che  vi  sarebbe  stato  Virgilio  ? E senza 
Omero  e Virgilio,  crediamo  noi  che  vi  sarebbe  stalo  il  Tasso 
o I’  Ariosto,  e tant’altri  poeti  che  devono  i loro  maggiori  te- 
sori prima  a Omero,  e poi  a Virgilio?  Ma  alcuni  benedetti  Fran- 
cesi hanno  messo  alla  moda  il  disprezzar  Omero,  onde  non  è da 
stupirsi  se  le  corbellerie  dette  da  Paolo  Beni,  e da  Trajani  Boc- 
calJini  sono  ripetute  a dì  nostri  senza  quella  severa  censura  che 
meritano.  Torniamo  a bomba.  11  signor  Denina,  parlando  della 
somma  fama  che  il  Tasso  ottenne  pochi  anni  dopo  la  sua  mor- 
te, dice  che  questa  fu  si  grande,  che  lo  stesso  Gravina  non 
ardì  « di  darne  il  suo  giudizio  schietto  : » ma  se  il  Gravi- 
na ne  avesse  anche  dato  il  suo  giudizio  schietto,  io  n’  avrei 
fatto  poco  caso  , perchè  chi  lodò  rEndemionc  del  Guidi,  ed 
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alcuno  altre  poesie  di  mcn  pregio  ancora  dcirEiidomioiic  del 
Guidi , non  sarà  mai  nella  opinione  di  un  critico  in  jioesia. 
da  tarmi  stare  a detta,  li  Gravina,  mi  pare  d’avcrlo  già  detto 
aitixive  , era  un  gran  giureconsulto  ; era  intendentissimo  di 
greco  e di  latino;  aveva  dell’ erudizione  assai  ; ma  le  sue 
Tragedie , il  suo  Discorso  al  principe  Eugenio  sopra  la  tra- 
gedia , e la  sua  Ragion  Poetica  mi  dicono  a tanto  di  lettera, 
che  il  Gravina  non  aveva  l’anima  poetica  ; e che  non  era  giu- 
dice competente  in  poesia,  per  quelle  ragioni  dette  dal  mio 
con  ispondente  Lovanglìa  in  quella  Lettera  a una  Dama  Ingle- 
se da  me  registrata  nel  sesto  numero  di  questa  mia  Frusta. 

11  signor  Denina  dice  poi  benissimo  quando  dice,  che  mal- 
grado r universal  corruttela  di  stile  , « il  seicento  produsse 
uomini  assai  più  dotti,  che  non  ne  produsse  il  cinquecento,» 
perchè  di  fatto  i Borclli  , i Malpighi  , i Redi  , i Manfredi  , 
cd  alcuni  altri  di  tal  razza  furono  ben  altro,  che  non  i poeti 
petrarcheschi,  e i obccaccevoli  prosatori  del  cinquecento.  Que- 
sti scrissero  cose  e parole  : quelli  scrissero  per  la  più  parte 
nuli’ altro  che  parole. 

Parliamo  ora  del  saggio  sopra  la  letteratura  scozzese  ag- 
giunto dal  signor  Denina  a quello , di  cui  ho  iinora  detto 
sopra  la  letteratura  italiana,  la  questo  saggio  di  letteratura 
scozzese  io  ho  ammirata  la  sua  credulità  in  ìngojarsi  tante 
minute  notizie  intorno  alle  somme  letterarie  glorie  ilella  Sco- 
zia , le  quali  glorié  , secondo  il  credere  del  signor  Denina  , 
ccclissano  di  molto  quelle  dell’  Inghilterra.  Queste  glorie  io 
scommetterei  che  sono  state  a lui  raccontate  da  qualcuno 
di  que*  tanti  sapienti  Scozzesi,  che  vanno  per  l'Europi  accom- 
pagnando col  titolo  di  governatori  i giovani  mìlordi  inglesi, 
sapendo  che  la  piìi  parte  di  rjuesli  Bear  leaders  hanno  la 
pecca  di  sempre  esaltare  il  sapere  che  esce  da  Aberdeen  e da  Già- 
scow,  sopra  quello  clic  vien  Inora  da  Cambridge  e da  Os.ford. 
Se  non  fosse  per  quel  sapere  , che  per  bontà  loro  si  va  tut- 
t*  ora  diffondendo  per  l’ Inghilterra,  in  Inghilterra  non  si  sa- 
prebbe ornai  più  nò  leggere  nè  scrivere.  Ecco  a un  dipresso 
come  parla  ogni  dotto  Jlighland  Laddie  a chiunque  ha  la 
pazienza  di  porgerli  orecchio  ; ma  se  il  signor  Denina  vuol 
porgere  anche  un  poco.  1’  oiecchio  a me  , che  non  sono  nè 
Scozzese  , nè  Inglese  , né  Whig , nè  Tory  , nè  Presbiteriano, 
nè  Anglicano,  ma  che  sono  un  buon  cristiano  d’Italia;  aman- 
te della  schiettezza  , come  mi  par  esso,  io  gli  dirò  come 
va  ,la  faccenda  della  letteratura  inglese  e scozzese. 

E duopo  duiujue  sapere  , che  in  Inghilterra  , e particolar- 
meiile  in  Londra  , lo  scrivere  de’  libri  è una  cosa  ridotta  cos'i 
Lene  a mcslkru  che  gl'  Inglesi  huuuo  comuuissima  la  frase 
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-^'The  Trade  qf  an  Atithoiir  , il  mestiero  tF  autore.  Chiunque 
ba  facoltà  mentali  bastevoli  per  far  comprare  una  sua  opera 
da  sole  sei  o settecento  persone  in  tutta  quella  parte  dell’isola 
chiamata  propriamente  Inghilterra  , cosa  non  molto  ardua 
a farsi  cola  , ha  subito  una  sicurezza  poco  meno  che  fìsica 
^ di  campare  onestamente  con  la  sua  penna  , scrivendo  un  libro 
\ dopo  I*  altro  , appunto  come  camp  un  ciabattino  rattoppando 
un  pajo  di  scarp  dop  l’altro  ; o pr  servirmi  di  men  ab- 
bietto pragone  , come  un  pittore  campa  col  suo  pennello -di- 

Ì(  pingendoun  quadro  dop  un  altro.  L’insaziabilissima  ingordigia 
di  leggere  cose  nuove,  o cose  che  pajan  nuove,  che  tutti  gl'inglesi 
hanno  dal  più  gran  milord  dalla  più  gran  miledi  giù  sino  al  più 
tristo  artigianello  , ed  alla  più  sciatta  fantesca  , ba  bisogno 
di  continuo  pascolo.  Quindi  è che  quattro  e più  mila  pnne 
in  Londra  solamente  hanno  il  comodo  di  somministrare  quo- 
tidianamente quel  pascolo  a quella  tanta  ingordigia  con  piu  di 
trenta  amplissime  gazzette  , sotto  varj  titoli  , e con  innume- 
rabili pantlelti  , e magazzini,  e fogli  a imitazione  dello  Spet- 
tatore , ed  estratti  dì  sacra  scrittura  , e di  botanica  , e di 
medicina  j e dizionaij  stampati  a quinternetto  a quinternetto, 
^ e giornali  lettcrarj  e critici  ; e satire  , e libelli , e panegirici, 
j’e  romanzi  ; e storie  , e pesie  , ed  altre  infinite  cose;  il  tutto 
I -venduto  a ritaglio  di  dì  in  dì  , di  seltiiuana  in  settimana 
/ e di  mese  in  mese  ; senza  contare  assai  voluminose 
^ opere  che  vanno  di  tanto  in  tanto  pubblicandosi  dentro 
r anno  ; cosicché  lo  crederei  di  non  esagerare  se  dicessi  cbe 
più  si  stampa  in  una  sola  settimana  in  Inghilterra  , che  non 
in  tutta  Italia  in  un  anno.  Basta  dire  , che  d'  ogni  foglio  di 
gazzetta  che  si  vende  , sì  paga  ai  re  un  soldo  sieriino  , rbe 
equivale  circa  alla  sesta  prte  d'  un  paolo  , e che  da  questa 
piccolissima  tassa  sono  stato  assicurato  da  più  persone  de- 
gnissime di  fede  , e da  supporsi  bene  informate  , che  il  re 
cava  più  di  ducente  lire  sterìlìne  ogni  giorno  ; vale  a dire 
quattrocento  zecchini  circa  nella  sola  città  di  Londra.  Fra 
quella  vasta  folle  di  scrittori  d’ ogni  generazione  che  in  Lon- 
^ dra  vivono  chi  con  uno  chi  con  I’  altro  de’  prefati  modi  di 
far  il  mestiero  d' autore  t vi  son  moltissimi  Scozzesi.  Gli 
Scozzesi  sono  unìversaliuente  , come  il  sono  tutti  i nativi  dei 
paesi  sterili  , assai  industriosi  ed  economici  j e quel  che  è 
\ più  f sono  fedelmente  uniti  sempre  fra  di  essi  . e tutti  eoo- 
' peranti  al  bene  comune  della  loro  nazione  , cbe  da  nessun 
d’  essi  è mai  perduto  di  vista  nel  procurare  il  proprio  bene.' 
Gli  Scozzesi  sì  sostengono  , s’  illuminano  I’  un  l’altro  quanto 
più  pssono  assai  fraternamente  ; e siccome  fra  di  essi  vi  sono 
alcune  pìccole  società  d’  autori  , che  hanno  eretti  varj  tribu- 
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nali  di  iettcralura  , e scrivono  in  congiunzione  per  alcuni 
librai  de’  fogli  periodici  critici  , come  il  Monthfy  . 

il  Criticai  Beview  , ed  alcuni  altii  , guai  a chi  va  dinanzi 
a que'loro  tribunali  senza  essere  Scozzese  , checosluro  pigliano 
molla  cura  di  deprimere  e dì  scrcdilare  il  più  che  possono  ogni 
autore  inglese,  per  far  il  luogo  più  largo  e più  agiato  ai  loro  au- 
tori; e a queste  letterarie  nazionali  confederazioni,  forse  più 
che  non  al  loro  inerito  , molti  di  tali  loro  autori  devono  la 
molta  riputazione  di  cui  godono  per  alcun  tempo,  ma  che 
poi  s’annichila  nell'atto  che  si  sta  generando  la  riputazione 
d’  altri  loro  successori.  Per  quanto  gli  Scozzesi  in  Londra  e 
fuor  di  Londra  si  facciano,  pochi  sono  sinora  i nomi  d’au- 
toiì  scozzesi  che  sieno  da  paragonarsi  a tante  e tante  cenlìnaja 
di  celebri  nomi  d'autori  inglesi.  Fra  qnelli  dell’ età  p-nssata 
v’ è stato  roylord  Shafteshuiy  , Mr.  Ferhes , il  vescovo  Bur- 
net  , e il  dottor  Arhuthnot  , ( che  mi  pare  fosse  anch’  egli 
Scozzese  ) i quali  sono  dagl’  Inglesi  stimati  ; senza  coniare 
qualche  geometra,  qualche  uiateinalico , e qualehe  asionomo. 
Di  que’  quattro  il  signor  Dcnina  non  ha  fatta  parola  , perche 
non  gli  hu  prohahiliuentc  mai  sentiti  nominare.  Fra  gli  Scoz- 
zesi del  r età  presente,  che  quasi  tutti  sono  dal  signor  Genina 
nominati  , v’e  I*  istorico  llume  , la  di  cui  storia  è piacevole 
a leggersi  , malgrado  i suoi  scetticismi  frequenti  ; v'à  Ro- 
Lertson  altro  istorico  , che  ha  imitato  con  molta  felicità  lo 
stile  del  gran  Sainucllo  Jobuson  , famoso  pel  suo  dizionario, 
pel  Rambler  , per  l’ Idler  , e molte  altre  sue  maravigliosc  o- 
pere.  Quel  Tompson  poeta  non  saià  mai  chiaro  e famoso  co- 
me Pope  , che  le  sue  quattro  Stagioni  in  verso  sciolto  sono 
ancora  assai  lodate  , ma  poco  Ulte  ; e I’  altre  cose  sue  sono 
di  troppo  inferiori  a quelle  di  Pope.  L' £pigoniad  dvl  signor 
VVdkie  è una  sreoaggine  che  stancò  Londra  in  poche  setti- 
mane. Il  cieco  Balchìoch  ( credo  che  questo  nome  non  si 
scriva  cosi  come  1'  ha  sciitto  il  sìg.  Dcnina  , ma  non  mi  ri- 
cordo più  come  si  scriva  ) il  cicco  Balchìoch  non  è tanto 
dotto  in  greco  , in  lutino  in  italiano  e in  franzese  come  è 
stato  detto  al  sig.  Dcnina  da  qualche  Scozzese  esageratore  , 
e le  sue  poesie  a stento  stampate  un  tratto  , per  forza  d’  un 
iinpoituna  sottoscrizione  , sono  cose  da  nulla  , c aiBito  scor- 
date tosto  che  furono  stampate.  Il  Malici  ha  scritto  buon 
inglese  , e mi  ricordo  che  Riebardson  autore  della  famosa 
Pamela  , soleva  dire  che  Malici  era  il  solo  Scozzese  che  sa- 
]K‘SSc  scrivere  il  SahU  e il  ff'ili  senza  confondere  questi  due 
sogni  de’ futuri  uno  coll’ altro  ; le  poche  poesìe  drammatiche 
di  John  Illune,  che  credo  n.pote  del  soprudetto  istorico, 
suno  cose  del^li  , che  hanno  avuto  uu  mcdiucrissimo  Lucun* 
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c pochi  che  Swlft  arcva  un  Iato  della  fantasia  imhraKafo 
sempre  di  sterco.  Ma  io  ini  sono  lasciato  trasportare  soverchio 
fuor  d’  Italia.  Facciamo  fine  con  aggiungere  solamente  , che 
a questo  opuscolo  sugli  Scocrcsi  il  signor  Denina  n’  ha  ag- 
giunto un  altio  brevissimo  sopra  la  Letteratura  da  Tedeschi 
c che  ha  lutto  bene  a farlo  brevissimo. 


IDEA  DI  UN  TEATRO 

NELLE  PRINCIPALI  SUE  PARTI  SIMILE  ATEATRI  ANTICHI, 
ACCOMODATO  ALL’  USO  MODERNO 

DEL  CONTE  ENEA  ARNALDI 

CON  DUE  DISCORSI  EC. 

In  Vicenza  i;6a  appresso  Ant.  Veronese  in  4'° 

Cthi  è obbligato  a far  uso  d’occhiali  nel  suo  primo  appli- 
carsi  agli  studi  in  gioventù  molto  di  rado  si  volge  con  fer- 
vore all’  esame  di  quelle  arti  , che  sono  principalmente  og- 
getto dell’occhio,  e che  richieggono  perfetta  vista,  per  darci 
probabilità  di  poterle  imparare  con  prestezza.  E siccome  que- 
sto fu  appunto  il  caso  mio,  io  non  deciderò  con  autorità 
magistrale  se  questa  Idea  di  un  Teatro  del  signor  conte  Ar- 
naldo sia  o non  sia  cosa  in  tutto  degna  dell’ approvazione 
d’ogni  buon  architetto.  Quello  che  posso  dire  con  ingenuità  è, 
che  le  ragioni  addotte  dal  signor  Conte  in  favore  del  suo 
nuovo  mollo  di  fabbricar  teatri  , mi  pajono  invincibili  non 
che  soddisfacenti;  e che  molto  volentieri  anderei  a sentire  un 
opera  di  Metastasio  , messa  in  musica  dal  Galoppi,  in  un 
teatro  fabbricato  a norma  de’ bei  disegni  posti  nel  suo  libro 
da  questo  nobii  seguace  di  Vitruvio  e di  Palladio.  Ma  sic- 
come la  figura  perfettamente  semicircolare  d’  un  tal  teatro 
potrebbe  farmi  venir  in  mente  la  dispettosa  rimembranza  de- 
gli antichi  Romani  e de’Greci  antichi  , che  barbaramente  e- 
scludevano  da’  teatri  il  loro  più  bell’  ornamento  cioè  le  don- 
ne ; perciò  bisognerebbe  eh’  io  avessi  meco  nel  palchetto 
queir  amabilissima  dama  di  Vicenza  , che  mi  chiede  in  pre- 
stito uno  de’ miei  turbanti  , onde  si  possa  immascherare  da 
Beglierbei  in  questo  carnovale  , per  fare  quattro  ciance  con 
essa  ogni  qualvolta  il  capitano  delle  guardie  gorgogliasse  le 
sue  arie. 
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ARISTARCO 


AL  CONTE  VINCENZO  AUJOVICH. 

^^iiando  io  dissi  , combattendo  un’opinione  dell’abate  Ge- 
novesi che  « il  desiderio  di  vivere  è affatto  ìndipendente  dai 
» nostri  l>eni  e da’nostri  inali,  r io  volli  dire,  conte  amatissimo, 
che  « nel  pesar  i nostri  beni  e i nostri  mali  noi  non  abbiamo  a 
» contare  la  morto  ma  mi  sono  mal  espresso,  o per  dir  mo- 
glìo  ho  tanto  poco  tempo  da  limitare  osni  mia  sillaba  , che 
sarà  pur  forza  i miei  leggitori  trovino  di  tanto  in  tanto  qual- 
che cosa  di  mal  espresso , e fors’  anco  di  mal  detto  ne  miei 
fogli  , non  essendo  io  allin  del  conto  altro  che  un  uomo. 

Ma  quare  , mi  dirà  taluno,  quare  nel  pesare  i nostri  beni 
c i nostii  mali  non  dobbiamo  noi  contare  la  morte  ? Quia  , 
rispondo  io  , quia  la  morte  non  si  ha  , strettamente  parlan- 
do , a chiamare  un  male  i ma  si  deve  chiamare  » un  mez- 
R zo  , per  cui  abbiamo  ad  uscire  da  tutti  i beni  e da  tutti 
» i mali  annessi  alla  nostra  umanità.  » E non  solo,  pesando 
i beni  e ì mali  di  quaggiù  noi  non  dobbiamo  inchiudere  la 
morte  nel  loro  numero  , ma  non  dobbiamo  neppure  inchiu- 
dervi la  vita.'  E perchè?  Perchè  la  vita  , rispondo  io,  è co- 
me una  bilancia  sulla  quale  i beni  e i mali  si  pesano  : nè 
pesando  una  qualunque  cosa  s’  ha  a inchiudere  anche  la  bi- 
lancia su  cui  si  pesa.  Se  I’  abate  Genovesi  avesse  detto  « Io 
» sono  d*  opinione  che  la  vita  sia  meglio  della  morte  , o la 
» morte  meglio  della  vita  r allora  sì,  che  una  dì  queste  due 
cose  in  confronto  dell'  altra  si  sareblie  potuta  pesare  : ma  il 
Genovesi  pose  a confronto  il  numero  de’beni  di  questa  vita  col 
numero  de’mali  di  questa  vita  onde  qui  la  vita  fU  considerata  da 
lui  come  una  bilancia,  in  una  delle  dì  cui  coppe  stanno  i beni, 
e nell’  altra  stanno  i mali.  Egli  guardò  la  bilancia  , e disse* 
la  co/>pa  che  contiene  i beni  trabocca.  Ed  io  rispf>si.  Tu 
t’ inganni  : gli  è la  coppa  de'  mali  quella  che  trabocca.  E 
quel  mio  detto  parmi  d^ averlo  provato  a sufficienza  in  quel- 
mio  foglio  : il  eoe  però  non  toglie  che  la  vita  non  abbondi 
di  beni , di  cui  v’  auguro  sempre  copa.  Addio  Conte  ama- 
tissimo. 
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ARISTARCO 

AGLI  SCRITTOKI  BUONI  E CATTIVI 

Ijo  scrWere  la  Frusta  comincia  a non  essere  più  una  fatica 

5 rande  ora  che  iilcuni  buoni  corrispondenti  mi  .vanno  man- 
andò  qualche  bel  pezzo  di  prosa  c di  poesia.  £ da  sperare 
che  questi  galantuomini  non  si  stancheranno  così  tosto  di 
ajutare  il  loro  vecchio  dalla  gamba  di  légno  con  altre  loro 
volontarie  contribuzioni.  Ma  se  da  un  canto  qualche  dotto 
uomo  , e qualche  beli’  ingegno  in’  allevia  un  po’  il  lavoro  , 
vi  sono  dall'altro  molti  sciocconi  che  m’  infradiciano  troppo 
con  un  diluvio  di  composizioni  appena  degne  d'  esser  lette 
dal  mio  schiavo  Macouf.  Annovero  fra  questi  1’  autore-  del 
Sermone  che  comincia  Iti  si  dirà;  tu  vivi  in  Roma;  e quello 
rhc  mi  fa  quella  lunga  tiritera  sul  vocabolo  egoista  : e quello 
che  dalla  città  d’ E«  andrò  m’esorta  a«  scrivere  con  eleganza, 
e a non  pensare  straiuliamente  ; n e quello  che  mi  vorrebbe 
far  parlare  » delle  polveri  d’un  ciarlatano  francesi  ; « e quello 
della  » spada  del  re  Saladino  ; « e quello  che  mi  prega  »di 
strapazzare  una  raccolta  in  lode  d’un  governatore  di  Spoleti;» 
e qutllo  che  mi  stimola  a <e  frustare  il  dotto  Feidinando 
Caccia  sul  suo  libretto  della  lingua  latina  ; « e quello  del 
« capitolo  in  biasimo  delle  lumache  ; » e quello  dei  « di- 
scorso in  difesa  del  matrimonio  , » e quello  che  si  offre  di 
farmi  da  spia  in  una  certa  metropoli  se  gli  voglio  dare  i fo- 
gli della  Frusta  per  nulla  ; e piu  di  tutto  quelli  che  mi 
mandano  sonetti  in  lode.  Di  grazia  , signori  sciociwni  , non 
mi  seccate  con  le  vostre  insulse  lodi  « ne  abbiatemi  tanto  per 
semplice  da  lasciarvi  sfogare  le  vostre  malnate  passioni  nel 
mio  foglio  ; nè  mi  crediate  tanto  codardo  da  lasciarmi  far 
paura  dalle  vostre  braverie;  nè  datevi  ad  intendere  ch’io  non 
sapp'a  molto  ben  distinguere  il  buono  dal  cattivo  , sia  in 
prosa  t sia  in  poesia,  sia  in  arti,  o sia  in  scienze.  Calcolate 
tutti  un  po’  meglio  le  forze  delle  menti  vostre  prima  d’  av- 
venturarvi a scrivere  ad  Aristarco.  E se  volete  pure  scrivere 
a dispetto  della  natura  che  non  v’  ha  dato  bastevole  cervello, 
ecco  che  SoJ^o  Nonacrio  è pur  ora  sbucato  fuori^  come 
un  gufo  da  quelle  dense  arcadiche  tenebre  in  cui  e stato 
sinora  avvolto;  ecco  che  anch’  egli  s’accinge  a stampare  un^ 
fogl  o periodico.  Scrivete  a Sofifilo  Nonacrio,  Babbuassi,  e la- 
sciate in  riposo  Aristarco,  f alete  Boni' 
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FILOFEBO  AD  ABISTARCO 

V oi  m’  avete  ai  apavenUto  col  rigorismo  delle  vostre  poeti- 
che noaioni , che  ho  lasciato  scorrere  più  di  tre  mesi  senza 
scrivervi , malgrado  la  dolcezza  con  cui  m'invitaste  a furio. 
Mi  ha  però  rincorato  alquanto  il  vedere  che  avete  dato  luogo 
in  un  vostro  foglio  a un  capitolo  d’  un  pastor  arcade,  e più 
ancora  il  vostro  accettare  l’oda  di  Pindarctto;  onde  ripigliando 
il  fiato  voglio  avventurarmi  a mandarvene  anche  una  delle 
mie.  Eccovela. 

a Di  Persepoli  antica 
La  gran  porte  d’ argento 
Rammentar  a fatica 
Da  prische  istorie  sento  : 

Il  babilonio  impero 

Che  divenne  f Che  il  Medò  T 
/ Non  un  vestigio  intiero  . 

Un  ombra  non  ne  vedo  ?. 

Che  di  Cartago  resta  ? 

Non  è neppur  nomata 
Da  quel  che  la  calpesta 
Tunisino  pirata  ! 

Fu  I'  alta  Troia  doma: 

Sepolta  Menfi  stassi  ; 

£ di  Roma  ? Ah  di  Roma 
Rimangon  pochi  sassi  ! 

Dove  sei  , Alessandro  ? 

Oov’  è quell'  inumano 
Che  in  riva  allo  Scamandro 
Fe’ strazio  del  Trojano  ? 

E dove  siete  voi  , 

Gnor  di  greca  sponda  , 

Voi  riveriti  eroj  , 

Pericle  , Epaminonda  f 
Dove  siete  del  Lazio 
Duci  d’  estrema  possa  P 
Di  Scevola  e d’  Orazio 
Qual  campo  asconde  1’  ossa  P 
Dov’è  chi  vinse  astuto 
Di  canne  il  vincitore  P 
Dove  il  rigido  Bruto , 

E il  forte  dittatore  P 
Ah  il  tempo  in  nulla  solve 
Formidabili  imperi , 
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E non  lascia  la  polve 
Du*  più  chiari  guerrieri  ! . , 

Il  tempo  che  distrutte 

Quasi  d’  Omero  ha  1’  opre 
* E che  a sua  possa  tutte 
D’ oscurità  le  copre  ! 

11  tempo  che  si  sdegna 
Col  cantor  mantovano 
Perchè  fuggir  s*  ingegna 
Dall'  ira  sua  , nè  invano  ! 

E di  perenne  fama 

Me  pur  pinge  il  disio  ! 

E nutrir  posso  brama 
Di  fuggir  Lete  anch*io  ? 

£ anch’io  con  qualche  rima 
Di  resisterli  cerco  ? 1 

E sulla  doppia  cima 
Futura  gloria  merco  ? 

Stolto  ! le  mie  fatiche 
Inutilmente  butto  1 
. Mai  dalle  Muse  amiebe 
Non  trarrò  sì  gran  frutto  t 
Che  dunque  far  r Da  vile 
Ceder  al  tempo  edace  ? 
Seguir  dei  piu  lo  stile  , 

Poi  varcar  Lete  in  pace  f 
Si  « Mi  teglia  a’ vìventi 
l>a  forbice  fatale 
E appena  mi  rammenti 
Un  sasso  sepolcrale» 

Ma  come?  E in  questo  pettò 
Verrà  meno  il  coraggio  ? 

E da  pensier  si  abbietto 
Lascierò  farmi  oltraggio  ? 

E mi  sgomenteranno 
I tanti  nomi  illustri 
Che  dal  tempo  tiranno 
Fur  guasti  in  pochi  lustri  ! 
Nò  : Da  me  fatto  sìa 
Contrasto  al  suo  furore 
E la  memoria  mia  ^ 

Resti  deir  urna  fuorc-  • 
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JN.  X.  Rovet^do  *5  febbrajo  i864* 

USTRODUZIONE  ALLA  VOLGAR  POESIA 

IN  DUE  FARTI  DIVUA 

DAL  P.  GIAMBATTISTA  BISSI  PALERMITANO 

Prima  ediziotte  veneta  accresciuta  e migliorata 

In  Venezia  1763  per  Giambattista  Indrich  in  8.” 

vJ'uesto  libro  fu  stampato  per  la  prima  volta  in  Palermo 
nel  1749'  L'editore  di  Venezia  innanzi  di  ristamparlo  ne 
chiese  licenza  all’  autore  , e l’ottenne.  Ecco  come  dovrebbero 
fare  tutti  quelli  che  s’ accingono  a ristampare  i libri  degli 
autori  viventi  , e specialmente  quegli  stampati  da  essi  autori 
a proprie  spese.  Va  bene  che  gli  stampatori  e i librai  man- 
tengono se  stessi  e le  loro  famiglie  promulgando  a lor  potere 
1’  opere  de’  letterati  d’  ogni  secolo  e d’  ogni  nazione.  Ma  poi- 
ché nè  i librai  , ne  gli  stampatori  potrebbono  pur  esistere 
senza  i letterati  , la  buona  cieanza  egualmente  che  1’  equità* 
e le  stesse  leggi  del  cristianesimo  richiedono  , che  i signori 
librai  e stampatori  non  danneggino  colle  loro  ristampe  chi 
contribuisce  un  poco  alla  loro  esistenza  , e chi  non  la  loro 
alcun  male. 

Scrivo  qui  questo  preamboletto  come  per  ricordo,  cioè  per 
ricordarmi  un  altro  giorno  di  spaziare  un  poco  su  questo 
iniquissimo  costume  d’ alcuni  tipografi  e bibliopoli  a’ quali 
bo  qualche  verità  da  far  capire  ; e questa  fra  1’  altre  , che 
non  è lecito  ad  alcuno  il  rubare. 

Venendo  adesso  al  libro  di  cui  ho  qui  registrato  il  titolo, 
dirò  che  è libro  da  riuscire  di  qualche  uso  a que’gìovanetti, 
pe’qualì  l’autore  lo  ha  scritto,  cioè  per  que’giovanetti  che  am- 
biscono di  diventare  fabbricatori  di  versi  e di  rime  ; poiché 
qui  si  spiegano  a parte  a parte  tutte  le  regole  , che  possono 
condurre  un  principiante  a scrivere  metricamente  ; qui  si 
dice  a minuto  di  quante  sìllabe  ogni  verso  dee  costare , e 
quanti  versi  si  richieggano  in  un  ternario  o in  un’ottava; 
qui  si  definisce  tanto  bene  -quanto  nel  libro  del  Decolonia  * 
la  sineddoche  , e la  metonimia  , e l’antonomasia  , e I’  ipo- 
tiposi  , e la  catacresi,  e la  metalessi  , c l’elopeja  , e la  pro- 
sopopvjd  , e r onoiuatopeja.  Qui  s’iusegna  cou  multa  dottrina 
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a maneggiar  le  metafore  , a scegliere  gli  epiteti , c a lare 
un  uso  cliseido  delle  lice'nce  intuì  no  agli  accenti  , intorno 
alle  sillabe  , e intorno  alle  rime  : qui  vengano  dati  de’  bel- 
lissimi segreti  per  far  sonetti  di  più  maniere,  senza  coda  , 
con  l’ intei  Calare  , a corona  , di  pi  opista  , di  ris]xista  , per 
le  rime,  e per  le  desinenze;  qui  s imparono  in  somma  molte 
singolarissime  ricette  per  fare  madrigali  , epitaffi , cantate  , 
canzoni  alla  petrarchesca  e alla  pindarcsca  : c idillj  , e di- 
tiranibi  , e altre  tali  gentilezze  da  disgradarne  gli  arcadi. 
La  sola  cosa  che  non  mi  garba  in  questa  Introduzione  sono 
due  buoni  terzi  degli  esempj  tratti  da  diversi  poeti  pastori  , 
e proposti  a’  que*  giovani  che  cominciano  ad  arrampicarsi  su 
pel  monte  Parnaso,  dominiamone  quattro  o cinque  per  un 
verbigrazia. 

Benedetto  Menzini  , che  è qui  citato  come  un  arcifanfano 
febeo  , è uno  de’  peggio  poeti  che  mai  abbia  avuta  1'  Italia  : 
e molto  male  faranno  i giovani  a formarsi  lo  sili  poetico 
sulla  sua  Poetica  spr-cialineiitc  , perchè  quella  Poetica  non  è 
altro  che  un’ampollosa  pedanteria  dal  primo  verso  sino  al- 
r ultimo. 

9 Erto  è il  giogo  di  Pindo.  Anime  eccelse 
A sormontar  la  perigliosa  cima 
Tra  popolo  infinito  Apollo  scelse. 

• ••••• 

Non  l’altrui  fama,  e non  sporcar  l'onoie 
' * Nelle  satire  tue  : clic  da  cartello 
Non  è il  sacro  di  Pindo  almo  furore  : 

Perchè  quantunque  fur  Lupo  e Metello 
Dipinti  al  vivo  in  satiresco  ludo  , ; 

Vuol  più  rispetto  il  secolo  novello. 

Ciascun  , che  vede  farsi  aperto  e nudo 
. Ciò  che  vorria  nascosto  , arma  la  mano 
Alla  vendetta  , e a le  di  se  fa  scudo. 

Tu  , se  hai  fior  di  giudizio  intero  e sano  , 

£ se  hai  la  penna  di  prudenza  armala  , 

Dai  veri  nomi  ti  terrai  lontano. 

Questi  mondacci  romorosi  del  Menzini  dovevano  anzi  esser 
dati  come  esempi  guardarsene  , quantunque  sia  vero  , 
che  il  giogo  di  Pindo  e erto  t quantunque  sia  vero  che  nou 
tutte  I’ anime  son  poetiche  : quantunque  sia  vero  che  la  sa- 
tira non  debile  deturpr  1*  onore  de’  galantuomini  t c quan- 
tunque sia  vero  che  non  si  può  nominare  senza  pericolo  il 
nome  d’  un  briccone  in  versi.  « Erto  è il  giogo  dì  Pindo  : 
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» r almo  e sacro  furore  di  Pindo  ; ludo  satiresco  : fìor  di 
» giudizio  iiitero  e stino:  e penna  armata 'di  prudenza  » sonò 
frasi  idropiche  , checche  se  ne  dicano  centindja  di  sciocconi, 
che  scarahiano  le  vesciche  per  palle  , e I’  orpello  per  oro. 

Se  Benedetto  Menzìni  è cattivo  per  la  sua  turgidezza  di 
parole  e di  frasi,  Francesco  Lemene  è cattivo  per  la  sua  ri- 
cercatezza e miseria  di  pensieri.  Sentite  fra  I’  altre  sue  cose , 
che  b>  1 madrigale  è il  seguente  , da  essere  qui  proposto  per 
un  imitabile  esempio  di  quelle  corbellerie  chiamate  madrigali. 

a Rasciuga  Elpina  i rai  , 

Disse  Maria , che  a lagrimare  or  prendi 
Perchè  il  tuo  fìor  lasciai. 

Semplicetta  che  sei  ! Tu  non  P intendi. 

Rasciuga  i rai , rasciuga  , e ti  consola  ; 

Che  se  la  rosa  sola 

Io  prender  volli  , il  tuo  bel  fìor  perdoni  : 

Sol  per  me  quando  il  serbi  , a me  lo  doni. 

Che  bella  dignità  ! Mettere  in  bocca  a Maria  un  equivoco 
fanciullesco  , dopo  d’  averle  fatto  chiedere  scusa  a un  fiore  t 
Di  questi  coucettini  e quolibeti  magri  il  Lemene  ne  ha  troppi 
Delle  sue  rime,  e i giovani  principianti  si  guasteranno  la  te- 
sta non  che  lo  stile  , se  prenderanno  il  poetare  del  Lemene 
per  modello  del  loro  poetare. 

Carlo  Maria  Alaggi  , grande  amico  del  Lemene  , e com- 
mendato assai  in  questa  sua  Introduzione  dai  P.  Bissi,  ebbe 
dalla  natura  più  poetiche  doti  che  non  n’cbbe  lo  stesso  Men- 
tini  ; il  che  si  scorge  assai  chiaramente  dalle  sue  composi- 
zioni nel  suo  nativo  dialetto  milanese;  ma  scrivendo  toscano 
fu  talora  turgido  come  il  M<‘nzini  ; e falso,  ricercato  e fan- 
ciullesco , come  il  Lemene.  Questo  Lemene  scrisse  una  com- 
media nel  suo  dialetto  lodigiano , e mi  sovviene  che  quando 
la  lessi  , son  moli’  anni  , mi  piacque  assai  più  che  non  le 
sue  cose  italiane. 

Di  Giambattista  Zappi  ho  già  fatte  parole  altrove,,  e detto 
il  poco  conto  eh'  io  faccio  del  suo  eunuco  rimare.  Qui  a I- 
cuni  de'  suoi  versi  sono  citati  come  cose  stillate  , e fra  gli 
altri  questa  sua  non  men  breve  che  cattiva  descrizione  del^^ 
P inverno  , in  cui  tentando  di  esprimersi  con  forza  , e di 
allontanarsi  per  conseguenza  dal  suo  snervato  naturai  carat- 
tere , ha  d«^ta  una  sciocchezza  in  ogni  sillaba. 

» Ecco  r anno  già  vecchio  ; eccol  canuto , 

Pien  dì  gelide  bave  il  petto  è il  mento  , 

Che  il  ciglio  innaspra  , e semina  spavento 
Infra  i solchi  del  volto  orrido  irsuto,  » 
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Sarebbe  appena  possìbile  far  quattro  versi  peggiori  di  questi, 
chi  cercasse  di  tarli  cattivi  a bella  posta.  L’  anno  è qui 
chiamato  pecchia  e canuto  , perché  in  dicembre  suol  nevi* 
care,  e perchè  la  neve  ha  qualche  somiglianza  coi  capelli  ca- 
nuti , senza  riflettere  che  suol  nevicare  anche  in  geiinajo  , 
che  è princìpio  d'  anno  ,<  o per  dirlo  con  la  stolta  metafora 
zappesca  , infanzia  dell’  anno,  come  d dicembre  è la  vcc- 
chiaja.  Quelle  gelide  bave  poi  , che  imbrattano  il  petto  e il 
mento  all’  anno  , ne  presentano  un’  immagine  piu  sozza  che 
pittoresca  , e così  I’  innasf>rare  il  ciglio,  e cosi  i solchi  del 
polto  irsuto  ed  orrido  eh  egli  si  semina  da  se  stesso  ili  spa- 
vento , sono  cose  false  in  poesia  , e false  fuor  di  poesia. 

Vincenzo  Filicaja  è mcn  cattivo  poeta  del  Menzini,  del  Le- 
mene , del  Maggi  , c del  Zappi  : tuttavia  è sovente  come  il 
Menzini  turgido  ed  ampolloso  , anzi  che  grande  ; e perciò 
si  deve  considerare  come  un  mal  esemplare  pe’ giovani , ai 
quali  non  bisogna  propiorre  per  modelli  che  poeti  schietti  e 
naturali.  Eccovi  fra  gli  altri  versi  del  Filicaja  , due  suoi 
quaderni  registrati  in  questa  Introduzione  , come  se  fossero 
due  giojelli. 

» Dov'  è Italia  il  tuo  braccio  ? A che  ti  servi 
Tu  dell'altrui  ? Non  è , s’ io  scorgo  il  vero 
Di  chi  t’  offende  il  difensor  men  fero  ; 

Ambo  nemici  sono  ; ambo  fur  servi. 

Cosi  dunque  I’  onor  : cosi  conservi 
Gli  avanzi  tu  del  glorioso  impero  ? 

Cosi  al  valor  , cosi  ai  valor  primiero 
Che  a te  fede  giurò  , la  fede  osservi  ? • 

Questa  declamazione  , sbattuta  cosi  sul  muso  all’  Italia  , è 
affatto  da  pedante.  £ che  può  fare  l’ Italia  se  il  rotare  delle 
amane  vicende  ha  mutato  il  suo  antico  sistema  o politico  o 
guerriero  ? Se  chi  era  una  volta  nemico  e servo,  ora  è amico 
e padrone  ? Presentando  in  questo  aspetto  a’  giovani  le  vi- 
cende umane  per  farli  poeti , si  corre  rischio  di  abbuiar  loro 
la  chiarezza  del  raziocinio  ; e perchè  la  poesia  sia  buona  , 
dev* esser  tale,  che  non  Stravolga  mai  la  retta  idea  delle 
cose  , e che  non  le  offra  alla  mente  in  un  lume  falso  ; nè 
giova  ricorrere  al  salvuai  me  fac,  che  la  poesia  deve  dire 
ogni  cosa  in  modo  diverso  dalla  prosa.  Se  l’ Italia  adopera 
poeticamente  l’ altrui  braccio , gli  è perchè  non  può  adoprare 
il  suo  : r Italia  non  conserva  che  quegli  avanzi  d’ impero  , 
che  può  conservare.  Quello  sgridarla  in  bisticcio  perchè  « os- 
serva 'poco  la  fede  al  valore , che  giurò  fede  a lei , » c cosa 
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roczsa  bu)a  « mezza  pazza  ; e in  gomma  ogni  fanciullo  che 
facesse  due  quadernarj  così  straraganti  come  questi  , meri* 
terebbe  una  buona  slallilata  sul  deretano  dal  maestro  di  scuola 
per  ognuno  degli  otto  versi. 

Anche  Girolamo  Gigli  c nominato  qui  , non  mica  come 
quel  trbto  noetrastio  di'  egli  era  , ma  come  un  poeta  di 
merito  singolare  e si  dà  sino  un  suo  sonetto  per  una  cosa  ce> 
Icbre  , che  la  più  scempiata  cosaccia  non  si  può  scaiaboc* 
chiare  senza  avei'e  più  del  matto  che  del  savio.  Ecco  il  so* 
netto  sul  Crocifìsso. 

«« 

» Supplizio  o trono  è quell’  eccelso  legno  ? 

Giudice  o reo  è quel  che  su  vi  ascende  F 
Trono  F Come  trafitto  un  re  vi  pende  F 
Supplizio  ? E come  un  Dio  vi  fa  il  suo  regno  F 

Giudice  è quei  7 ina  non  gli  fa  sostegno 
$ua  legge  , e potestà  non  lo  difende. 

E reo  7 Ma  un  Ladro  assolve  e seco  il  rende. 

, Mondo  di  colpe  . e di  sua  gloria  degno. 

Si  dissi  : e Cristo  a me  risponder  sento  : 

Trono  questo  sarà  e supplizio  mio  , 

Qual  tu  lo  vuoi  che  miri  il  mio  tormento. 

Qual  vuoi  , giudice  o reo  vuol  farsi  un  Dio  i 
Se  tu  non  piangi  , io  giudice  divento  : 

Se  piangi , il  reo  per  te  voglio  esser  io.  » . 

» 

Che  strano  modo  è questo  d’ inculcare  la  necessità  di  pen- 
tirsi dei  peccati , e di  ricorrere  alla  misericordia  divina7  Che 
matti  concettuzzi  son  questi  di  trono  e di  supplizio?  di  giu- 
dice c reo?  di  re  e di  Dio?  Questi  si  chiamano  bisticci  c 
quolilieti  da  Brighella  e da  Truffiililino  , e non  pensieri  di 
poeta  cristiano.  La  poesia  non  consiste  nel  dire  studiatamente 
una  cosa  comune,  > 

Non  ho  mai  vedute  le  poesie  del  P.  Pastorini;  ma  se  tutte 
sono  segnate  allo  stesso  conio , che  il  sonetto  registralo  in 
questa  Introduzione  a pag.  96  , e che  ha  per  argomento  la 
morte  del  matematico  Manfredi,  esorto  i giovani  principianti 
a buttarle  tutte  al  fuoco  insieme  con  quelle  di  Neralco  pa-> 
stor  arcade  , e con  quelle  del  fratei  Cerasola  , dalle  quali 
tutte  non  v’  è poesia  da  imparare.  Lo  stesso  dico  di  quelle 
di  Jacobo  de  Mazzara  siciliano  che  ha  fatte  quel  sonetto  po- 
sto a pag.  loi  sul  nome  di  Maria,  in  cui  ha  gìuocolato  ar- 
gutamente coi  mare  , non  so  se  mediterraneo  , baltico  , o 
atlantico.  Mi  si  dirà  che  essendo  le  rime  di  questi  quattro 
autori  per  lo  più  spirituali,  dev’ esser  buona  cosa  raccoman- 
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darle  a*  gioTani;  ma  io  dico  clic  le  cose  spirituali  ì giovani 
le  hanno  a leggere  nel  Kcmpis , nello  Scupoli,  e in  altri  tali 
libri  in  buona  prosa,  e non  ne' cattivi  versi  di  Neralco,  del 
Mascara  c d’altri  (ali  ; e dico  che  i trattati  di  poesia  hanno 
a insegnare  la  poesia  a*  giovani,  come  i libri  ascettici  li  spi- 
rUualità,  senza  confondere  le  materie  , e senza  volere  che  il 
buono  serva  di  passaporto  al  cattivo. 

Molt’  altri  autorelli  vengono  qui  nominati  con  encomio  da 
questo  dabbene  autore  , che  è certamente  p'ù  ricco  di  buon 
volere  , che  non  di  cognizioni  poetiche  ■ ina  eccettuati  i [lo- 
chi esempi  tratti  dal  Petrarca,  daU'Ariosto,  dal  Tasso, 

c da  due  o tre  altri,  poco  caso  s'  ha  a fare  de’  restanti  , 
quantunque  corroliorati  dalla  poco  rispettabile  autorità  del 
Cresci  m lient  , del  Quidrio,  c d altri  tuli  eruditi,  ma  spoe- 
tatissiini  giudici  di  poesia.  Non  voglio  però  lasciar  di  dire  y 
che  ho  trovata  aneli  io  , come  il  P.  Bissi  , molto  leggiadra 
ed  elrgaiite  la  traduzione  di  quell’ end eca ssillaba  dì  Catullo 
Lugfle  o T'fneres  , fatta  dal  padre  Jacopo  Antonio  Bassani. 

Tutto  quello  poi  che  il  padre  B’ssi  ne  dice  nella  seconda 
paitc  intorno  al  sonetto,  n’è  stato  soverchie  volte  rifritto  da 
molt’ alili.  Molt’ altri  n’  hanno  detto  soverchie  volte,  che  un 
sonetto  è il  capo  d’  opera  tl’  iin  cervello  poetico,  e che  è più 
dìllicile  fare  un  buon  sonetto  che  non  un  buon  poema  epico. 
A (ali  ciancie  io  non  ho  altro  a lispondere  , se  non  che  sa- 
rebbe assai  buona  cosa  , se  , invece  ili  far  sonetti  i giovani 
imparassero  a fare  scarpe  , o calze  , o aghi  , o chiodi,  o al- 
tre simili  deiTutc.  Cos’i  riuscirehhnno  ineiiihri  assai  più  utili 
alla  società  che  non  facendo  de’  sonetti.  Un  poeta  fi  ugoniano 
m’  ha  scritto  pochi  d’i  sono  quattordici  poco  buoni  versi  in 
cui  mi  dice  che  loda  il  mio  stile  , « il  mio  pensiero  , il 
» saggio  criterio  eh’  io  faccio  ai  scritti  ( doveva  dire  agli 
»>  scrìtti  ) : e che  ne’  miei  fogli  v’  è sapere  , e puro  e tosco 
» c naturai  linguaggio.  » Sono  obbligato  a questo  mio  pa- 
negirista del  suo  panegirico  ; ma  il  primo  ternario  del  suo 
sonetto  m’  ha  scandalezzato,  con  rimproverarmi  che  io  u af- 
» fanno  culla  severità  un  tenero  garzone  die  imprime  novi 
» passi  sul  sentier  di  gloria  , e che  lo  costringo  a lasciare  e 
» plettro  e rime.  » Volesse  Dio  ch’io  m’  avessi  tanta  forza  da 
distogliere  molti  de’  nostri  teneri  garzoni  da  quel  sentiero  di 
gloria  , cioè  dal  cantar  sonetti  , c canzoni  , e versi  sciolti  al 
suon  del  plettro.  Con  queste  frugonerie  de’  plettri  , delle  li- 
re, e dell  auree  cetre  si  fa  perdere  il  tempo  e il  cervello  a 
innuinerabili  giovani  in  questa  nostra  Italia.  Si  fa  lor  cre- 
dere che  il  fare  de'  versi  sciolti  e de*  versi  rimati  conduce 
al  sentiero  di  gloria.  Si  fa  lor  credert , che  I’  essere  ammessi 
Tom>  /.  . 
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pastori  nell’  Arcadia  è un  non  plus  ultra  d*  altezza  inlcllet* 
tuale  : nè  mai  si  dice  loro  apertamente  che  tutti  questi  poe- 
tastri moderni  non  insegnano  al  ^iù  al  più  che  sfacciatissimi 
modi  d*  adulare.  Oh  se  la  mia  Frusta  potesse  aver  la  virtù 
di  cangiare  questi  non  meno  stravolti  die  universali  modi.di 
poetare  nella  mia  dolcissima  Italia  ! Oh  se  potessi  far  capire 
ai  giovani  , che  il  riuscire  poeta  è cosa  veramente  gloriosa  , 
ma  che  il  riuscire  versiscioitap  o rimatore  è cosa  vitupero- 
sissima ! ■ 

Torno  per  poco  all’  Introduzione  t e dico  ancora  che  l'au- 
tor  suo  m’  ha  fatto  sogghignare  dove  dice  , che  « i rimai] 
bisogna  sempre  averli  alle  mani.  » I giovani  principianti  si 
ficchino  adunque  bene  questo  suo  gran  precetto  in  capo,  che 
chi  vuol  essere  poeta,  non  occorre  possedere  perfettamente  la 
Jjngtia,  sapeie  infinite  cose,  ed  avere  quella  indefinibile  sorte 
di  caldo  nell’  anima  chiamato  estro  , ma  « ohe  deve  aver 
sempre  il  rimario  alle  mani.  » Oh  precetto  maraviglioso  ! 

Dietro  a questa  Introduzione  è stata  stampata  una  Lezione 
del  Marchese  Maffri  sugli  autori  italiani  , e specialmente  su- 
gl'  italiani  poeti.  £ cosa  picciola  , e riboccante  di  falsi  giu- 
dizj. 

l’autore  piacentino  della  seguente  Anacreontica  a Venere 
ne  manderà  dell'  altre  eguali  a questa  y Aristarco  anderà 
dando  lor  luogo  nella  Frusta  , senza  eh’  egli  sì  dìa  1’  inco- 
modo di  fargli  de’  lunghi  complimenti. 

» Santa  dea  , madre  d’  Amore , 

D’  onde  vien  questa  dolcezza 
Ch'  io  mi  sento  intorno  al  cuore  ; 

Se  non  cede  la  durezza 
Della  rigida  mia  Fille 
Alla  tanta  sua  bellezza? 

Se  le  amabili  pupille 
Questa  ninfa  troppo  ria 
Mai  non  volge  a me  tranquille  ? 

Qual’  insolita  malia  , 

D’ improvviso  accheta  è calma 
La  turbata  fantasia  ? 

; Dea  , Dea  beata  ed  alma  , 

Or  a te  divotamente 
Levo  r una  e 1’  altra  palma  , 

£ pel  cinto  onnipotente 
Che  ti  feo  posseditrice 
I • Della  palla  rifulgente  , 
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- Preso  te  tranqutlldtrice 

• D’ ogni  cuor  troppo  doglioso  , '■ 

if  Dea  pietosa  , Dea  felice  , ■ • ‘ . 

-.il  Fa  che  il  figlio  tuo  sdegnoso 

Cosi  tosto  non  si  desti  ' 

A turbar  il  mio  riposo  ! 

Io  lo  vedo  che  i celesti 

Lumi  ha  chiusi  , e dorme  queto  i ' 

Coprii  ben  con  le  tue  vesti. 

Come  appare  mansueto  ! 

V Come  spiente  in  quel  bel  volto 

Un  chiaror  soave  e lieto  ! 

Ma  quand’ è dal  sonno  sciolto,  ’ 

«.•  Ahi  mi  Latte  con  tant*  ira  , ' 

>1  Che  mi  rende  quasi  stolto  ! 

Ma  già  sento  che  sospira;  > 

i Già  sbdviglia  ; già  si  muove  ^ 

G à ver  iiu:  quegli  occhi  gira  : 

;d:  Dove  fuggo  , ah  dove , deve  1 » 

.1 

LETTERE 

FAMILIARI  E CRITICHE 

DI  VINCENZO  MARTINELLI 
Londra  I7SS  presso  Gio.  Noorse  nello  Strand.  in  8> 

.^.ssai  libri  italioni  pieni  d’’  oscenità  e d’  irreligione  sono 
stati  in  questi  ultimi  anni  pubblicati  in  Londra.  Che  bella 
cosa  se  gli  autori  di  tali  libri  fossero  cacciati  tutti  in  una 
galea,  insieme  co’ loro  editori , co’ loro  stampatori,  e con 
tutti  i librai  che  li  vanno  con  ogni  segretezza  vendendo. 
Che  bella  cosa  se  tutta  questa  buona  gerrte  fosse  quivi  man- 
tenuta qualche  anr>o  a forza  di  biscotto,  d’  acqua  e di  Iru- 
state  ! Io  intendo  in  qualche  mio  futuro  foglio  di  fare  un’e- 
satta lista  di  tali  autori  , editori  , stampatori  , e librai  ; e 
mostrare  ad  evidenza  , che  nessuna  galea  vogò  mai  pel  me- 
diterratteo,  i di  cui  remiganti  meritassero  tanto  l*onor  del 
remo  , quanto  que’ tanti  furfanti  che  registrerò  in  quella 
lista. 

Nessun  galantuomo  tultavia  abbia  difficoltà  di  leggere  que- 
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stu  Luticre  del  signor  Martinelli  , qiiantiinqiic  italiane  , e 
stampale  in  Londra.  L’autore  le  lia  publtlicale  in  Londra 
])crcbc  sta  in  Londra.  Se  egli  tosse  stalo  in  Italia  avrebbe 
l'atto  a’  suoi  paesani  il  regalo  che  ha  fatto  agl’Iiiglesi.  Queste 
sue  lettere  sono  tutte  scritte  come  dovrebl>ero  scrivere  tutti 
gli  uomini  dabbene.  Sono  intitolate  Familiari  e Critiche  ; 
perchè  alcune  furono  scritte  cosi  in  su  due  piedi , come  si 
suol  dire,  ed  alcune  studiatamente  e a bella  posta.  Non  sono 
tutte  egualmente  pregne  di  sapere  , di  riflessioni  e di  b>lle 
cose  , perchè  non  tutti  gli  argomenti  possono  essere  uguali  : 
ma  assai  notizie  belle  e pellegrine  sì  possono  dalla  più  patte 
d*  esse  ricavare  , perchè  I’  autor  loro , per  quanto  appare  , è 
uomo  che  ha  rovistati  bhri  assai,  e veduto  di  molto  mondo. 
Egli  scrive  con  molta  facilità  « chiarezza  ; e se  ha  difetto 
rispetto  allo  stile  , non  è altro  che  un  po’ di  negligenza  , o 
un  po’  troppo  di  libertà  in  formarsi  talora  de’  vocaboli  che 
non  sono,  c che  non  saranno  forse  mai  adottati  dalla  Crusca. 
Fra  le  più  belle  di  queste  sue  cinquantanove  lellcre,  è quella 
in  cui  sì  racconta  come  si  è estinta  la  linea  de’Granducbi 
Medicei  dì  Toscana  ; e le  cinque  , in  cui  si  fa  I’  anatomia 
ad  alcune  partì  dcìVEsf>rit  de  LoMrdi  monsù  di  Montesquieu; 
e le  due  sul  libro  di  monsù  di  Voltaire  intitolato  , Siécle 
de  Lovis  XFJ  ; e le  due  sull’  uso  dell'  acqua  fredda  ; e le 
due  sul  lìbio  dell  Origine  e Fondamenti  della  Disuguaglianza 
fra  gli  uomini  di  monsù  Housseau  ; e le  tre  sulla  Musica. 
Copierò  qui  la  quarantesima  quarta  per  saggio  della  corrente 
maniera  di  serivcre  di  questo  signor  Martinelli.  Ella  è di- 
retta al  signor  dottor  Giovanni  Marsi|i,  ì|  quale,  per  quanto 
mi  vìen  detto , ha  visitati  di  molti  paesi  studiando  ogni 
produzione  della  natura  , e singolarmente  le  vegetabili,  e se 
ne  sta  ora  in  Padova  professore  di  |>otanìea  di  quella  anti- 
chissima università.  Questa  lettera  è scritta  ila  Londra  al 
signor  Marsìlì  in  Oxford  , c dice  così. 

» Amico  carissimo.  Con  sommo  piacere  ho  letta  la  vo- 
stra dei  cinque  de|  corrente.  Non  mi  giunge  nuovo  il  di- 
letto che  voi  trovale  in  cotcsta  furbi tìssìuia  università  , per- 
chè anch'io  vi  ravvisai  quella  magnificenza  fiorentina  che  voi 
notate  negli  edìfizj  , non  che  quella  quiete  che  voi  chiamate 
patavina  , e clic  io  chiamo  pisana  j e finalmente  quella  sa- 
pi<  nza  ed  incomparabile  umanità  dei  piofessoii,  per  cui  voi 
saggiamente  pensale  di  tornare  fra  poco  a passare  due  mesi 
beati  fra  loro.  Poiché  voi  dite  di  nuotare  in  quel  piacere  fi- 
losofico , a|  quale  tglli  gli  studiosi  come  voi  di  contìnuo 
agognano  , non  vi  desidero  di  ritoino  sì  presto:  e vi  ricorilo 
dì  fare  una  visita  alla  magnifica  villa  dì  BIcubeìiu  , luunu- 
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incnlo  tanto  venvrahilc  , pcrcliù  tra  i rarissimi  cretti  nei  no- 
stri Secoli  in  ricuiu|H;nsa  v in  iiieiiiaiia  |ieipetun  dilla  riilù. 
Fu  veraini'iitc  quel  duca  di  M.irliioiiiuu^li  uno  ilegli  eroi 

ttiù  tbitunali  di  tutti  i secoli  , |>i'rciic  oltre  lo  essergli  tutte 
e sue  imprese  riuscite  felicemente  | tanto  che  si  dice  di  lui 
che  vinsi^  tante  battaglie  quante  iie  diede,  e picse  tante  lor- 
terze  quante  ne  asscilin  , moiì  coliuo  di  doni  e d’onori  di- 
spensatigli dalla  sua  T>ati'ia  in  premio  delle  sue  grandi  azioni. 
Mon  vi  devierete  molto  dal  vostro  cammino  , passando  da 
Stuw  , Sede  amenissima  di  Lord  IViiiple  , dove  vedrete 
il  più  bel  giardino , o almeno  uno  de'  più  belli  di  tutta  In- 
ghilterra , la  cui  magn  licenza  oltnpissa  assai  I’ ccononna 
d’  un  privato  , esscnelovi  una  quarantina  di  monumenti  , il 
costo  d’ ognuno  de' quali,  o almeno  ilella  maggior  patte,  sa- 
rebbe bastato  a costi  Ulte  il  ritiro  d un  comodo  gentiluomo. 
Vediele  un  tempio  Ira  gli  altri  , che  ve  ne  sono  molti , ove 
Aly  Lord  Cobham  , zio  del  presi nte  signore  , che  ne  è stato 
l’eiede,  pose  i husti  ra pprescnlMiiti  gli  amici  suoi  prediletti, 
e un  |ionte  copiato  da  un  disegno  di  Palladio  , che  unisce 
le  dui:  patti  dii  giatd  no  , le  quali  rimangono  tramezzate  da 
un  iiuiuicillu  , che  colle  sue  liiiipiilissinie  acque  vi  nutre  e 
mantiene  una  verdura  perpetua  e deliziosissima.  Io  vi  fui  col 
signor  Basini  Ilo  quandVra  qui  residente,  e con  altri  quattro 
cavalieri  italiani  quel  giorno  stesso  che  My  Loid  Cohham  vi 
spirò.  Due  giornate  ci  tenne  piucevulniente  occupala  la  vista 
di  qu.  I giarilino  , e chi  vi  trovava  di  l|a  somiglianza  coti 
quello  di  Circe  eicscritlo  da  Qmetq,  eh*  con  qmllo  d’Alcina 
deseritlo  dall'  Ariosto  , chi  con  gli  orti  di  Lucullo  , citi  con 
quelli  di  Mecenate  ; ed  io  lasciando  i giatdini  de’poeli  e ilc- 
g|i  stoi  ici  ; lo  assotit  gliai  in  gtan  parte  a quello  ili  B.oboli  , 
dove  l.i  iitagnifici  nza  de’ granduchi  medicei  tiaspnttò  lutto 
il  più  hello  che  dalla  poesia  e deHa  storia  in  fallo  di  giar- 
riini  si  trova  lieotdalo.  Ed  lio  poi  con  mio  piacer  sommo 
tioviito,  parlando  con  gli  eluditi  di  gìai di nesmo,  che  i primi 
Inglesi,  i quali  quel  puerile  che  al  presente  si  vede  nei  giar- 
dini di  Francia  c d' Qlanda  abbiindopando,  si  diedero  a que( 
rurale  elegante  e fllosulico  tanto,  dagli  stranieri  generalinente 
oia  ne’  (or  giardini  aiiimicato  , ne  presero  le  prime  idee  da 
Boboli  il  quale  fq  e rimane  anco,  al  presente  , uno.  tiei  p'ù 
inagniiìci  e deliziosi  dell’  universo.  E qui  fo  una  riflessione, 
che  quella  sempre  gloriosa  famiglia  de’  Mcilioi  , per  non  la- 
sciare alciiii  topico  «Iella  grandezza  ed  eleganza  digli  antichi 
inespilatu,  anelli'  nei  giaidini  volle  il  p ù bello  tlil(a  elegante 
e iiiagiiilica  atitieli  là  lichiaiuar  rlall’  obblio  i e nel  suo  aUv 
fico  splendore  imovameutu  riporlo.  Di  nuove  guerriere  c sq- 
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p<  rfluo  eli’  io  ve  né  parli  , porcile  costì  sono  le  stesse  gaz- 
zette die  aLbiiimo  qui.  Quanto  alle  nuovo  diarie  del  paese 
clic  possono  interessarvi  , olla  si  ristringono  tutte  ad  una  , 
ed  è che  questa  mattina  ha  terminato  il  suo  pellegrinaggio 
il  signor  Vincenzo  Pucci  ministro  di  Toscana  a questa  coite. 
Cinquanta  e più  anni  ha  vissuto  in  questa  capitale  , parte 
dei  quali  fu  segretario,  e quindi  nel  17 >9  creato  ministro 
con  carattere  al  re  Giorgio  primo.  Egli  ha  fatto  il  corso 
della  vita  felicemente  , morlerato  ne’  suoi  desideri  , allegro 
anzi  che  invidioso  dell'  altrui  fortuna  , liberale  cogli  amici, 
pietoso  coi  poveri  , amante  dei  buoni , compassionevple  dei 
cattivi  , c in  somma  I’  inleger  vitae  scelerìsque  purus  desi- 
derato da  Orazio  piuttosto  che  sovente  incontrato.  Un  esem- 
pio assai  raro  d'illibatezza  di  questo  onoratissimo  galantuomo 
mi  è stato  più  volle  ripetuto  da  un  grosso  mercante,  e tanto 
p ù onorevole  per  lui  quanto  eh’ e’ non  era  ricchissimo.  Quel 
mercante  mi  raccontò  come  immaginando  egli  che  il  Pucci 
potesse  , stante  il  suo  ministero  , essere  tra  i pochissimi  che 
in  Londra  avessero  il  primo  sentore  della  pace  che  doveva 
succedere  alla  guerra  del  mille  settecento  trentatrè  , andò  a 
trovarlo  , e gli  propose  di  divìdere  seco  un  guadagno  gran- 
dissimo ch’egli  avrebbe  potuto  trarre  dall’avere  quella  notizia 
una  Settimana  prima  degli  altri  mercanti,  comprando  un  nu- 
mero considerabile  d’  azioni  , il  di  cui  prezzo  al  pubblicarsi 
d’ essii  pace  sarebbe  alzato  un  dieci  per  cento  forse  e più.  A 
questa  proposta  non  si  scompose  d’  un  atomo  il  Pucci,  e con 
una  calma  da  Fabricin  all'  aspetto  improvviso  degli  elefanti 
di  Pirro  , si  sbrigò  dalla  tentazione  con  uno  equivalente  di 
quella  magniinìma  risposta  , che  il  Tasso  fa  dare  da  Gof- 
fi'i-'do  ad  Altamoro  , clic  gli  offeriva  rìcchissiini  doni  se  lo 
salvava. 

i>  Guerreggio  in  Asia  , c non  vi  cambio  o merco  » Il  Puc- 
ci ha  vissuto  circa  ottanta  due  anni  , e senza  vedere  i fo- 
rieri rìncrescevoli  della  morte.  £ trapassato  corn  itom  , cui 
sonno  piglia-  Voi  state  sano  ed  allegro  quanto  vi  permette 
il  martello  ulissco  di  rivedere  il  fumo  dei  cammini  della  casa 
p.ilerna  ; amatemi  e comandatemi , eh’  io  sono  e sarò  sempre 
pieno  verso  di  voi  di  stima  e di  verace  amicizia. 

•Signor  Aristarco.  La  compiacenza  che  avete  avuta  di  stampare 
nel  vostro  Numero  Sesto  una  mia  lunga  lettera  , m’  inanimi- 
sce a inaiidurveiic  un’  altra  da  me  scritta  alla  medesima  da- 
ma , l.i  quale  dopo  d’  avere  assai  volte  disputato  meco  in- 
tanto al  mudo  d’ iurparare  le  lingue,  mi  regalò  un  lutto. 
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con  patto  le  scrìvessi  il  primo  sogno  die  mi  fossi  in  quello 
sognato. 

Vostro  Servidore  - Onesto  LoimngUa 
n Eccovi.  Mj  Lady  , il  sogno  fivsco  fresco,  e tal  quale  lo 
sognai  stanotte  in  quel  letto  che  in’  avete  donato.  Quel  ma- 
terasso pieno  di  piume  di  cigno,  e quelle  coitine  gialle  hanno 
prodotto  r effetto  ch’io  m’aspettava.  S.ippiate  dunque,  che 
subito  addormentato  mi  parve  d’essere  traS|>orlato  in  quella 
parte  de’ Campi  Idisi  , dove  i grammatici  hanno  lor  domici- 
lio. Quivi  stavano  multi  di  essi  seduli  in  cerchio  sopra  du- 
rissimi sami  in  luogo  non  mollo  ameno  t voglio  dire  in  un 
po’  di  piano  ineguale  assai  e senr.'  ci  ba  , all'  ombra  di  certe 
rupi  scoscese  , e ricoperte  di  freddissima  neve,  circondati  da 
certi^  alberi  , o piuttosto  tronconi  d*  all>eri  , quasi  privi  in 
tutto  di  frondi  , da’ di  cui  secchi  rami  pendevano  alcuni  po- 
chi frutti  di  scorza  mollo  dura  , amari  al  gusto,  c di  non 
facile  digestione.  Vedete  My  Lady,  che  sfrana  rliiuora  è toc- 
cala in  que’  foi lunati  Elisi  a poveri  grammatici  ! Quivi  io 
trovai  un  .\|\aro  . un  Rcstaut  , un  Bulfier , un  Veneioni,  un 
Buonmatlei  , un  Wullis  , un  Beniamino  Jonhson  , e molt’ai- 
tri  , i di  cui  sparuti  visi  m’ erano  aff'utto  ignoti.  Egli  erano 
orribilmente  immersi  in  una  vivissima  disputa;  ed  il  soggetto 
del  loro  crudelissimo  altercare  era  : u Se  una  persona  che 
» vuole  apprendere  una  lingua,  debbo  cominciare  dalle  regole 
n grammaticali  , o no.  » L’  Alvaro  tianebeggiato  principal- 
mente dai  Veneronì , gridava  come  spiritato,  che  faceva  as* 
solulamente  d’  uopo  dar  principio  alla  fabbrica  con  un  buon 
fondamento  di  regole,  e saper  bene  quei  che  significa  nome, 
verbo,  mascolino,  femminino,  presente,  preterito,  gerun- 
dio , supino  , attivo  , passivo  , dativo  , ablativo  , genere,  nu- 
mero , impersonale  anomalo,  e altre  simili  gentilezze.  11  buon 
padre  Manucllo  si  fece  sudare  , numerando  a uno  a 
uno  tutti  i vantaggi  ebe  può  ritrarre  colui  o colei  che  fassi 
a studiare  una  lingua  col  vero  metodo  grammaticale^  gri- 
dando che  stolta  cosa  sarebbe  I’  avventurarsi  in  un  labirinto 
senza  un  buon  gomitolo  di  spago  , o il  buttarsi  per  la  pri- 
ma volta  a nuoto  senza  giunghì  , e senza  zucca.  Nè  seppe 
l’ardente  uomo  risolversi  a por  fine  al  suo  ragionare,  se 
non  quando  il  troppo  violento  gridare  gli  ebbe  mìnuito  il 
fiato  , secche  le  fauci , e quasi  spente  le  forze.  ' 

Il  Buoninallei  , che  in  colali  materie  non  vuol  cedere  un 
)ota  a qualsivoglia  gran  barbassoro  , lasciati  sfogare  alcuni  , 
che  con  nuove  ragioni  , e con  nuovo  gridare  puntella- 
rono r aivaresca  sentenza  , sentendosi  toccar  col  gomito 
nel  gomito  dal  suo  aulicissimo  Rcstaut  , s’  alzò  finaiutcul^ 
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egli  , c tiratasi  alquanto  bruscamente  la  b<  ridia  in  su»li 
ocelli  , e rassettatasi  alquanto  la  zimarra  intoi  no  la  per- 
sona , e fattosi  grave  nel  sembiante  quanto  più  potette,  disse 
con  un  tnon  di  voce  assai  chiaro  e sottile  « Gonciossiacosa- 
elle  , Padii  Coscritti  , io  abbia  scurbiceberata  a’ miei  di  una 
Grammatica  Toscana  , la  quale  ha  pur  reso  il  mio  nome  il- 
lustre  nel  mondo  lassiiso  ; nulladimeno  , s’  io  v'  ho  a dir 
schiettamente  I'  animo  mio  , io  tengo  opinione  , Cjscitlti  Pa- 
«Iri  , che  molto  male  farebbe  esempligrazia  quello  straniero, 
il  quale  volendo  apparare  la  fiorentina  favella  , cominciasse 
linibiccarsi  la  fantasia  con  quella  mia  grammatica.  Egli  fa 
di  mestieri  , penso  io  , che  quello  straniero  , nello  accingersi 
all'ardua  intrapiesa  , si  faccia  primamente  spiegare  dal  mae- 
stro alcuni  de’  nostri  autori  più  facili  c piani  ; c che  procac- 
ci in  tal  foggia  , un  mediocre  capitale  di  triti  vocaboli  , e 
di  frasi  comunali  anzi  che  entrare  nel  vasto  pelago  delle  dif- 
ficoltà e delle  minuzie  grammaticali  ; altrimente  sarà  un  an- 
dare innanzi  come  sciancata  mula  di  scr  Fioramonte,  che  a 
furia  di  sproni  faceva  Un  buon  miglio  in  tre  ore  , c anche 
in  quattro.  E che  domine  chiamate  voi  il  buon  fondamenta 
(P  una  lingua  , padre  Manucllo  Alvaro  spettabilissimo  i*  La 
Or.-immalica  ? Padic  no.  I più  triti  vocabili,  e le  più  co- 
munali frasi  , a Casa  mia  sono  il  fondamento  d’ognì  lìngua, 
e non  la  Grammatica.  E siccome  non  si  dee  voler  ergere 
una  fabbrica  senza  aver  in  balia  buona  quantità  de’  primi 
grossi  materiali,  cosi  il  voler  apparare  una  lingua  senz’avere 
innanzi  tratto  qualebe  piovvisione  di  parole  e di  modi  rii 
dire  , opera  da  mentecatto  più  die  da  savio  sarebbe.  Sì,  Pa- 
dri Coscritti  : quando  quello  straniero  avià  quella  qualche 
provvisione,  legga  e rilegga,  o faccia  studio  sulla  Gramma- 
tica ; avvegnacchè  la  G ammalica  riebbe  servire  a lui  come 
la  calce  a’ inuratoi'i  , onde  legar  bene  in^ieme  le  pietre  e i 
mattoni  , che  sono  a mio  intendere  i primi  grossi  materiali 
d*  una  lingua  ; e allora  si  , Putlri  Cosci  itti  , eh'  egli  verirà 
il  suo  edilizio  alzarsi  bJlo  c presto,  e star  saldo  e durevole 
incontro  agli  anni. 

» Al  padre  Alvaro  in  questo  mentre  s’erano  rinfrescati  un 
poco  i polmoni,  onde  secondato  da’ suoi  rabbuffati  partigiani 
e discepoli , fu  in  istato  di  replicare  al  discorso  rJel  Buon- 
mattei  un  signor  no  con  tanto  spaventosa  voce  , di’  io  nc 
fui  risveglio  come  da  un  estivo  scoppio  di  tuono;  cri  uscen- 
rio  immediate  di  sotto  le  coltri  , e aOibiatimi  alcuni  pochi 
de’  mici  panni  indosso  , mi  sono  posto  a scrivervi  il  sogno 
per  ora  sognato.  Scusale  , My  Lady , se  non  me  lo  sono  so- 
gn.ito  più  hello  , perchè  nessuno  può  sognarsi  i sogni  belli  a 
posta  sua.  FarcwJl  , my  good  Lady,  u 


TRATTATO  DELLA  SATIRA  ITALIANA 

CON  UNA  DISSERTAZIONE  DELL’IPOCRISIA 
DE’  LETTERATI 

DEL  D.  GIUSEPPE  BIANCHINI  DA  PRATO 

ACCADEMICO  riOFENTINO. 

Terza  edizione  In  Firenze  e in  Roveredo  i^Sg  in  8. 

I miei  conispondenti  non  vogliono  ancora  lasciar  la  pecca 
di  biasimare  l'onesta  franchezza,  con  cui  iodico  il  mìo  pcn« 
siero  d’  ogni  libro  eh’  io  leggo  , e ttoppV  d’  essi  continuano 
ancora  a chiamarla  imprudenza  , tracotanza  , e mordacità. 
Ma  come  diavolo  fanno  queste  anime  (H  lumaca  a ritenere  la 
flemma  loro  quando  vedono  un  autore  appena  padrone  di 
quattro  o cinquemila  vocaboli , e appena  infarinato  di  sape- 
re , Recarsi  baldanzosamente  in  una  stamperia  , e non  uscir 
di  quella  senza  molte  Copie  d'  un  suo  tomo  in  mano  , fatto 
quivi  moltiplicare  da’  tipografici  torehj  P Come  diavolo  fa  la 
più  patte  de’  leggitori  a non  istiatirsì  contro  uno  sliipidaccìo, 
che  ha  I'  insensata  audacia  dì  supporre  il  mondo  bisognoso 
d’  un  suo  maledetto  libro  per  ammaestrarsi  nelle  faccende 
umane,  o per 'acquistare  idee  giuste  ed  empie  d’arti  e di 
scienze  ? 

Chiunque  scrivo  un  libro  dev’  essere  considerato  , diceva 
il  mio  vecchio  maestro  Diogene  Mastigoforo , come  un  sol- 
dato comunale,  che  s’allontana  dal  suo  campo,  e che  s’avan- 
r.a  a sfidare  braveggiando  l’oste  nemica.  Se  un  individuo  di 
quell’  oste  s’  intiUimìsce  a quegli  sfidi  e a quelle  braverie,  e 
se  viene  addosso  a colui  con  la  lancia  in  resta,  e lo  scavalca, 
egli  opera  cesa  degna  d'  applauso  da  entrambi  gli  eserciti  , 
perchè  insegna  a chi  milita  in  uno  ad  esser  giusto  estimatore 
delle  proprie  forze  , e insegna  a chi  milita  nell’  altro  a non 
soiTrir  in  pace  che  ogni  martano  si  spacci  temerariamente 
per  un  grifone  o per  un  aquilante. 

Sappiano  dunque  una  volta  per  tutte  i miei  signori  corri- 
spondenti , che  mi  esorteranno  sempre  invano  , ogni  qual- 
volta mi  esorteranno  ad  adottare  la  loro  prudente  cautela,  o 
per  dirla  alla  mia  moda  ^ la  loro  codarda  pusillanimità.  Io 
mi  sono  irremovibilmente  risoluto  di  voler  essere  una  spezie 
di  campione  universale,  c voglio  pigliar  su  ogni  guanto  che 
Tom-  I-  29 
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vcvlio  o coraggiosamenic  o tomcrariamcnle  gittato  nello  stec- 
cato di  qaalsisia  gneriicro  lelterario,  e giostrare  con  esso  fin 
che  mi  dtireià  la  lena  ; c tanto  peggio  per  me  se  qualche 
asta  fatata  come  quella  deU’Argalìa  mi  hulterà  per  un  tratto 
colle  gambe  all’ aria. 

Oia  che  l.i  piotesta  è cosi  solennemente  rinnovata,  io  vengo 
al  libro  dell’ uecaileinico  Fiorentino,  e dico  sehettamcnic  che 
tanto  il  suo  Trattalo  della  Satira  Italiana  <,  quanto  la  sua 
Dissertazione  dell  Ipocrisia  de  Letterati,  sono  due  insulsis- 
sime seccagiiii  , immeritevolissime  d'  una  terza  edizione.  Chi 
può  sopportare  con  pazienza  di  leggere  un  libro  , in  cui  si 
«lice  con  cento  parole  quello  che  si  potrebbe  dire  con  dice  ? 
In  cui  si  avviluppa  una  frivolissima  o una  conosciutissima 
cosa  in  un  immensissimo  involto  di  stucchevoli  frasi  ? In  cui 
s’ inlilzano  precetti  notissimi  ad  ogni  scolai  etto  f 

Sentite  con  che  abbindolamento  e con  che  povertà  questo 
autore  dà  principio  al  suo  Trattato.  « Siccome  gli  uomini 
odono  volpnlieri  le  lodi  loro  c da  quelle  , essendosene  forte 
innamorati,  e le  adulazioni  non  conoscendo,  biasimcvolmente 
signoreggiare  si  lasciano  , cosi  con  torvo  animo  e dispettoso, 
le  correzioni  ascoltano,  e gli  stessi  corregitori  dispregiano  ; e 
talora  in  teuicraria  guisa  villaneggiano  : quindi  è cc.  » Non 
è (|uesto  uno  sciivcre  da  Cacasodo  , c un  riputarci  bulTuli  af- 
fatto , venendoci  a snocciolare  una  dottrina  non  ignota  nep- 
pure alle  più  ignoranti  pettegole  di  Camaldoli  ? Non  si  sa 
egli  sin  da’ cani  , che  lo  lodi  piacciano  , c che  chi  è tanto 
dolce  dì  sale  da  non  distinguere  le  lodi  dalle  adulazioni  , si 
lascia  da  quelle  signoreggiare?  Ma  da  che  non  si  lascerebbe 
signoreggiare  quel  gonzo  e quel  baggeo,  che  non  ha  neppuv 
tanto  cervello  da  fare  qualche  differenza  fra  le  lodi  e f atlu- 
lazionc  ; c crede  mò  il  signor  dottor  aceailcmico  iìorcntino  , 
che  il  Trattato  della  Satira  Italiana  sarà  capito  da  alcuno  di 
que’  gonzi  c di  que’  baggei  cosi  privi  d’intelletto  ? Nè  meno 
volgare  c comunalissima  c la  seconda  parte  della  sua  senteur 
za  , che  le  correzioni  s’ascoltano  con  torvo  animo  e dispet- 
toso : non  è però  troppo  gcucralinente  vero  che  i correggìtori 
sicno  dispregiati  , quando  meritino  giustamente  il  nome  di 
correggilori.  Chi  corregge  con  giustizia  è per  lo  più  odiato 
e sfuggito  , appunto  perchè  non  è facile  dispregiarlo. 

Tutte  le  indagazioni  poi  del  nostro  accademico  dietro  l’o- 
rìgine della  satira  sono  tutte  cose  che  le  abbiamo  sentite  mille 
volte  quando  andavamo  a scuola  , nc  egli  ha  detto  cosa  al- 
cuna  in  tal  proposito,  che  possa  riuscir  nuova  a chi  sa  quat- 
tro cujussi  ; c lutti  sanno  a mente  che  Dante  è stato  un  poeta 
assai  satirico  ; c tutti  sanno  a mente  il  suo  canto  del  conte 
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Ugolino  ; e tulli  s.inno  die  le  siitirc  dcirArioslo  sono  stole 
delle  piiine  cbo  si  sieno  composte  in  lingua  nostia.  Le  LkIì 
quindi  die  egli  aiiiniuecliia  sul  suo  dilettissiuio  Benedetto 
Menzini  e sul  suo  Lodovico  Àdìinari  , non  bisogna  eoivside- 
rarle  per  altro  cbe  por  esagerazioni  al  solito  modo  toscano  ; 
percbc  nò  1’  uno  nè  l’  altro  di  questi  due  scrìlloiì  di  satire 
sono  a un -gran  pezzo  così  maravigliusi  , come  tanti  toscani 
esageratori  nè  vorrebbono  dar  ad  intendere.  Quel  boccon  di 
satira  del  Menzini  qui  citalo,  è una  fiurentinei  ia  stentata  e 
piena  di  turgidezza  , che  non  servo  a correggere  i vi/  j nè 
del  pubblico  , nè  d’  alcun  privato  , quantunque  vi  sia  lo 
« sguaido  ebe  pilucca  , I'  obbligazione  d.i  farne  On  piato  ; 
» il  nato  dagl’  intarlati  ; <1  frollo  in  unticbìlà,  il  destino  rat- 
» trappilo  e monco  » ed  altre  cotuH  Crasi  non  so  se  di  Mrr> 
calo  Vecchio  o di  Calimara. 

La  seconda  parte  del  Trattato  ciancia  assai  del  Burcb'el'lot 
e del  Bei  ni  , c del  Faglinoli  y come  se  il  pi  imo  e il  terzo 
di  questi  fossero  da  compararsi  al  secondo.  11  Biirebielio  era 
forse  un  beilo  spirilo  quando  sì  stava  a recitare  t som  Ili  nella 
sua  bottega  col  rasojo  in  mano  , ma  delle  sue  facezie  non  ve 
n’  ba  forse  quattro  da  far  foituna  fuori  della  bottega  d’  im 
liaibicre,  ne  saranno  lette  cbe  da  qualche  bastardo  cruscante 
'fuori  della  poita  san  G.dlo  , perché  troppo  peculiari  a’ lio- 
rentini  , e troppo  dipendenti  dall'  idiotismo  loro  ; e al  Fa- 
glinoli IO  non  saprei  dare  altro  titolo  che  quello  di  i>rincipe 
'de  seccatori  y non  sapendo  nessun  rimatore  Cnrentnio  cbe 
possegga  , o che  abl»ia  meglio  di  lui  posseduta  l’aito  di  sec- 
car il  prossimo.  B-ista  leggere  quello  squarcio  che  il  s’gnor 
Bianchini  ne  dà  qui  del  suo  modo  di  scrivere  e da  satireg- 
giare , per  coivvincei'si  che  il  povero  Fagiuoli  era  mi  thiac- 
chcronu  floscio  i soervatiss'mo  , senz’  ombra  d’  invenzione  , 
senza  un  grano  di  sale  c privo  in  somma  di  novantanovc 
'di  quelle  cento  qualità  che  debbo  avere  ogni  poeta. 

Ho  lettd  un  tratto  quelle  satirjc  o capitoli  di  Gabriilio  Si- 
ineohi  stampati  dal  Cravotto  : ma  li  trovai  molto  freddi  e 
nojosi  , i^^credo  possano  inai  piacere  ad  altri  che  a questi 
raccoglitori  di  libri ‘antichi , che  sono  per  k)  più  gente  d’in- 
gegno bovino.  Mi  è pciò  piaciuto  quel  componimento  di  mon- 
signor Vai  , intitolato  il  Pedante  , registrato  in  questo  sua 
Trattato  dal  signor  Bianchini.  Il  Pedante  è quivi  caratteriz- 
zato assai  bene,  si  riguardo  al  parlare  clic  riguardo  a’ costumi. 

Della  Dissertazione  dell' Ipocrisìa  de'  Letterati  non  vo’  dir 
altro  , se  non  cbe  chi  la  scrisse  non  mi  par  degno  d all.ic- 
ciar  le  scarpe  a qiie’ due  Scaligeri  e a queH' Erasmo,  de  quali 
c’  s’ è sforzalo  a provare  ebe  avevano  ile’ ditelli.  E chi  è ebe 
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non  n’  abbia  massìmamcnle  se  e ivUorato  , o se  ha  la  matta 
l'uria  (li  móstiarsi  tale  senz’  esserlo  ? 

LETTERA 

SCRITTA  DAGLI  SPAZJ  IMMAGINARI 
AD  ARISTARCO 

» Io  sono  , Aristarco  mio,  quella  povera  Ninfa,  che  b fatta 
il  maggior  bersaglio  de*  moderni  poeti.  Io  sono  quella  Ninfa 
meschina,  che  sono  da  essi  tuttodì  chiamata  crudele  e infe- 
d>.-le  ; ingannatrice  e traditrice  ; spietata  e fella  , d'  amor  ru- 
hella  ; io  sono  quella  sventuratissima  creatura  creata  dalle 
loro  immaginazioni,  che  a chiunque  mi  guarda  attentamente 
faccio  subito  inarcar  le  ciglia  per  maraviglia  ; che  lutti  empio 
di  pene  , o cingo  di  catene  , massimamente  quando  movo  il 
bel  labbro  tinto  di  cinabbro  , o cJic  volgo  1’  una  c I’  altra 
stella  in  questa  parte  o in  quella.  No,  Aiistarco  ; questi  ri- 
cadìosi  posti  , e più  di  tutti  quegli  arcadi  benedetti  , non 
mi  vogliono  lasciar  in  riposo  in  ciuestì  spazj  immaginai  j , 
dove  men  venni  a dimorare  dal  ai  che  fui  creata  nei  già 
dettò  modo.  Oh  Aiistarco!  io  vorrei  pure  starmene  quassù 
nella  mia  noncssenza  , o nonentità  naturale , senza  dar  mor- 
tolo al  mio  dolce  tesoro,  e senza  cidmar  di  dolore  ogn’alma 
ed  ogni  cuore  ! Non  vorrei  avci'e  mai  ad  iinpacciaruii  n^ 
co'  mirti  , nè  cogli  allori  , nè  con  altr''  alberi  fronzuti  , non 
vorrei  mai  premere  col  santo  piede  le  verd'erbe,  nè  vedermi 
l’i’aurce  trecce  scomposte  dai  aetùi  ! Non  vorrei  in  somma 
dormir  mai  sulle  fiorito  sponde  al  mormorio  dell’  onde,  non 
avendo  poca  antipatia  co’ ru.suel|i  e co’  veoticelli  , come  anco 
coi  monti  , e coi  fonti.  &>pratLutto  poi  non  vorrei  unquanco 
avere  a sedermi  in  cima  a pensieri  a*  alcun  soneltautc,  o ar- 
cade o non  arcade  eh'  egli  sia.  &da  ohimè.  Aristarco!  È non 
v’ è scampo  nessuno,  neppure  negli  spzi  immaginai],  contro 
r inerzia  mentale  di  tanfi  scioperoni  ! G tu’  è forza  ad  ogni 
poco  capitombolar  nel  nulla  de’ loro  versi!  E se  la  mia  ven- 
tura fa  qualclic  volta  che  alcuno  d'  essi  ai  siKirdì  di  farmi 
violenza  in  co.sì  strano  modo  , ah  numi  ! numi  , ditelo  voi 
come  se  la  fanno  in  tal  caso  la  mia  dolce  sorella  Glori  , e la 
mia  soave  cugina  Amarìlii , e Egle  , e Laura  , c Nicc  mìe 
amorosissime  aeree  compagne  ! 

« Deb  Aristarco  Scannabiie  , in  virtù  di  quel  sovrano  po- 
tere che  vi  siete  da  voi  medesimo  arrogato  sopra  ugni  sorte 
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di  lvl|ci-;(tura  , c massime  sulla  |>oc'ia  ; voi  , Arishirci» , clic 
avete  spontiincamcnio  impreso  a diteiHlere  il  tciiimiiK'o  sesso, 
¥1  rt'iile  clic  iniiiiaginario  , da  ogni  oltraggio  che  gli  possa 
esser  fallo  : deh  , se  lu  gamba  di  legno  vel  pcrmctie  , cor- 
rete in  ajuto  di  noi  povere  inesistenti  fanciulle,  e hrunilendo 
quella  vostra  raaledeltu  inesorabilissima  Frusta,  menatela  ad- 
dosso a costoro  che  sempre  tentano  di  violare  I’  onor  nristio 
con  le  loi  o rime!  O se  sdegnate  d’  adoperai  la  contro  colesti 
nostri  dappochi  nemici  , emanato  almeno  per  I’  arcadiche  re- 
gioni un  decreto  , con  cui  si  proibisca  ai  loro  ahitaloii  di 
più  molestarci,  c di  piu  infastidirci  per  l’ avvenire.  Quanto 
obbligo  v’  avremo  , se  vi  piegate  a’  nostri  voli  , ed  alle  umi- 
lissime preghiere  della  » 

Vostra  sconosciuta  amica 
Filie  D(d  Fiondo  C rinc  f 

seguente  Pastorale  non  è uscita  della  penna  d’un  uomo, 
e colle  donne  Aiistaico  non  può  mostrarsi  rigido  , piMÙ  le 
ilà  luogo  qui  ahbenehè  l'argomento  sia  un  po’tioppo  iiivo- 
lo  , e ahbenehè  io  sospetti  di  qualche  mordace  allegoria  ai 
danni  d’  alcun  povero  amante. 

» Vieni  e siedi  a me  vicino  , 

Caro  Elpino  , 

Ch'  io  ti  narri  un  caso  strano 
Fatti  qui  sotto  quest’ombra  , 

Mimtre  inconibra 

La  tua  greggia  tutto  il  piano, 

Non  è meglio  star  cianciuudo  , 

Che  vagando 

Ir  sull’ora  mcriggiana  ? . 

Senti  , senti  bestiai  atto 

Che  ni*  ha  fatto 

Ieri  il  Fauna  alla  fontana. 

Là  vicino  a*  quegli  allori 
La  mia  Glori 
Acconciavasi  le  trecce  , 

Mentre  liete  le  sue  belle 
Pecorelle 

Ne  Icccavan  le  cortecce. 

Co’  capegli  spaisi  ed  irti 
Di  que’  mini 

D’  amor  caldo  il  Fauno  uscio  ; >■ 

Con  i*  orribile  figura 
Qo:d  paura  , 

Peusa  , Ivcu  all’  tdoi  luiu  I 
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Come  suole  t'midclta 
La  cervella 

Via  fiig(;ìr  velocemente  , 

Quando  l'afT.imato  luj>o 

Fuor  d’  un  cupo 

Antro  uscire  urlando  sente  ; 

Tale  dori  tosto  soige 
Clic  s’ accorge 

Del  bestione , c che  lo  vede  ; 

E attraverso  la  torcsta 
Lirve  e presta 
Sbigottita  move  il  piede. 

Io  che  dietro  ad  un  ulivo 
Con  furtivo 

Modo  in  lei  beava  il  ciglio  , 

Pensa  , s'  io  stetti  a sedere 
Nel  vedere 

dori  bella  in  tal  periglio  I 
Sbuco  tosto  dell*  agguato  , 

Disperalo 

Dietro  al  Fauno  corro  c Curia  ; 
Ah  ti  Viglio  trarre  il  corre  , 
Traditore  , 

Se  tu  fai  a dori  ingitiria  ? 

Credo  Amor  prestomtui  l^alo  : 

Come  strale 

Lo  raggiunsi  in  un  momcnio  : 
Già  la  branca  aveva  tesa  ; 

L’ avea  prèsa 

Pè’  bei  crini  sparsi  al  vento. 

Con  quel  mìo  basto»  eli  certo. 

Che  di  ferro 

Alla  punta  ha  un  cerchio  interno 
Calo  al  Listo,  un  mùrrovescio  ^ 

£ a scbimbescio 
Lo  colpisco  sur  ua  cerilo. 

S'  k)  menava  scarso  un  dito  , 

Egli  er*1to , 

Che  una  terapia  andava  in  terra  ; 
Pure  il  c^Lpa  liòn  fd  vano  , 

Che  sul  piano 

Stramazzando  i denti  seiYa. 

La  criidel  che  m’  innamora 
Si  l'iociiora  ; 

E si  volge  a tue  soave  , 

E la  voce  rbvuta 


Mi  saluta 

Con  un  rezzo  dolce  e grave. 

0 Menalca  , poi  mi  dice  , 

Or  felice 

Snn  per  te,  paslor  cortese, 
Che  volando  sei  accoi'so 
In  soccorso 

Di  chi  tanto  già  t’  off  se  : 

Ma  pstor  , se  un  di  crudele 
Tue  querele 

D’  ascoltar  mostraimi  schiva  , 
Mostrerolli  in  avvenire  • 

In  ciò  dire 

Diventò  qual  fiamma  viva. 

Del  medesimo  cinahbro  , 

Che  il  hi  l labbro 
Naturalmente  le  tìnse  , 

Si  , rii  quel  colore  appunto  , 

In  quel  punto 
Tutto  il  VISO  si  dipinse. 

Pien  d’  amore  , d’  allegrezza  , 

Di  dolcezza  , 

Una  mano  le  pigliai  , 

E tenaci  come  pece 

Più  di  dicco 

Bari  tosto  le  appiccai. 

Par  che  il  gaudio  fuor  degli  occhi 
Mi  trabocchi. 

Ma  non  posso  aver  il  fiato  , 
Nè  risponder  m’  è permesso 
D.illo  stesso 

Troppo  gaudio  inaspettato. 
Volli  dir  mille  amorose 
Dolci  cose 

In  quel  punto. alla  mia  dea  ; 
Caro  Elpino,  c’ pajon  fole, 
Due  piplp 

Raccozzar  io  non  sapra. 
Stando  in  tu|  confusione 
Quel  bestione 
Ritornò  ne’ sentimenti  i 
Bestemmiando  il  dio  del  loco 
Gittò  fuoco 
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Di  quu’  visi 
Furibondi  eli’  c’  fncca  ! 

La  boccaccia  fuor  ballava 
Sibillina  c bava  , 

Ed  io  sempre  più  riden. 

Fa  scoccar  per  l’ empia  rabbia. 

L’  unte  )..bbia  , 

£ ad  un  albero  s’  appoggia  : 

Poi  mi  dice  : e che  t’  ho  fallo  , 

Pustor  matto  , 

Che  mi  tratti  in  questa  foggia  ? 

Forse  c fatta  quest’  altera  , 

Tua  inogliera  , 

Che  col  corro  tu  mi  batti 
Se  noi  sai  , tei  dico  1’  amo  ; 

Mia  la  biamo  : 

Vanne  dunque  pe’tuoi  fatti. 

Se  tu  l’ami  « 1'  amo  anch'  io  , 

Fauno  mio  , 

Beffeggiandolo  risposi  : 
li  mio  core  han  pur  conquiso 
£ quel  viso 

£ que’  begli  occhi  amorosi. 

Me  si  vuol  con  queste  frodi  , 

E con  modi 

Così  bruiti  ratti  istal  la. 

In  tal  guisa  nella  selva 
Qualche  belva 

Puoi  amar  , se  vuoi  amarla. 

Se  non  vuoi  far  pochi  avanzi 
Di  dinanzi 

A noi  t'obliti  , bestione  ; 

O Paio  che  ancora  piombi 
Su  tuoi  lombi  , 

Sozzo  Fauno  il  mio  bastone.  » 

V Signor  Aristarco.  Questa  vostra  Frusta 'mi  pare  che  la 
vogliate  ridurre  a una  specie  d’  olla  putrida  , cioè  che  la 
vogliate  rendere  una  vivanda  adattata  ad  ogni  bocca , come 
dicono  che  sia  l’olla  putrida  degli  Spagnuoli  quando  è ben- 
fatta , ficcando  in  essa  lettere  , dissertazioncelle  , ode  ana- 
creontiche , capitoli  , safirette  , e cose  forse  ancora  di  mi- 
nor sostanza  , oltre  a quelle  vostre  severissime  critiche  le 
quali  spcit»  ne  formeranno  sempre  la  parte  principale.  Desi- 
dero che  r olla  vi  riesca  perfeltai  onde  si  possa  confare  con 
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ogni  )mIalo  ; cosa  poro  clic  ri  verrà  molto  clidicilmcnte  latta 
poiflic  tanti  .sono  qm-lli  ira  di  noi , che  hanno  i palati  gua> 
.sii  , che  perche  nc  gustassero  volentieri  e a tutto  pastosaria 
d’  uopo  la  vostr’  olla  fosse  un  composto  di  cose  pessime. 
Checché  v’  avvenga  , sappiate  eh’  io  ho  redatte  tutte  le  carte 
niano.scrilte  d’  un  uomo  , che  in  questo  nostro  Milano  fu 
riputato  .studioso  assai  quando  viveva.  Tra  quelle  carte  mi 
Sono  abbattuto  in  un  piccini  fascio  di  lettere  , che  se  non 
sono  tanto  (ilnsofìche  quanto  quella  del  Vostro  corrispondente 
Onesto^ I.>ovaglia^  sono  tuttavia  tanto  leggiadre,  che  dovrebhooo, 
pare  a me,  trovate  un  cantuccio  di  qualche  vostro  Numero 
per  allogarvisi.  Ve  ne  mando  una  per  saggio.  Non  so  dir* 
vene  l'autore,  perchè,  quantunque  tutte  pajano  originali, 
chi  le  scrisse  non  aveva  costume  , per  quanto  vedo,  di  sot- 
toscriversi , forse  sapendo  che  I’  amico  a cui  le  scriveva  , 
non  aveva  bisogno  del  segno  per  conoscerlo.  In  alcune  v’  è 
la  data  da  lìoma  , in  altre  da  Napoli  ; e que.sto  c tutto.  Se 
stampate  questa  prima  , supporrò  che  tutte  potranno  piacer- 
vi , e ve  le  uìideiò  copiando  e mandando  a una  a una  : 
State  \mo. 

Vostro  paraialc  assai  R.  M.  G. 


LETTERA 

D’  UN  BOMANO  O NAPOLETANO  AD  UN  \tlLANESE 

i>  In  vuoi  , an'ma  bella,  ch'io  mi  bea  su  que’tre  grandi 
rpilcinnì  datimi  dal  tuo  compare  di  Verona  ? E tu  vuoi  che 

10  mi  creda  celebre,  impat'egp; labile,  immortale  ? E tu  vuoi 
che  la  mia  modestia  ìinhagasci  a tal  segno?  Santi  numi  del 
ciclo  , deh  se  fu  voler  vostro  che  la  mia  incauta  modestia 
fosse  un  tratto  violata  dal  mio  amor  proprio  deh  non  per- 
mettete che  ora  si  prostituisca  di  buona  voglia  a que'  tre 
peccamino.si  epiteti  ! Io  celebre  ? Io  impareggiabile  ? Io  im- 
mortale ì Oh  il  bel  celebre  eh*  io  mi  sono  , per  cominciar 
ilid  celebre!  Vi  saranno  forse  dieci  persone  in  quella  Verona 
che  conoscono  il  mio  nome , e dieci  nel  tuo  Milano  , che 
fanno  venti  : c cinque  in  Torino , che  fanno  venticinque  ; e 
venticinque  altre  in  tutto  il  resto  del  Piemonte  e della  I,om- 
It.irdia  , dandoti  anche  giunta  tolta  la  Savoja  di  là  , e tutto 

11  mantovano  di  qua  , che  fanno  cinquanta  : cinquant’  altre 
fra  Bologna  , Motlena  , Ferrara  , Padova  , e Veneria  , che 
fanno  cento.  Cento  in  tutta  Toscana  , giunta  il  genovesalo  , 

Tom.  1.  3o 


Digiti^mj  by  Googk 


a34 

che  liinno  clugcnlo.  Poniamo  un  centinaio  qui  udii)  mia  Ro- 
ma, c un  altro  cenlinajo  là  nel  mio  Napoli,  che  fanno  quat- 
trocento. Una  trentina  in  tutto  il  resto  d’ Italia  , inchiusa  la 
Sicilia  , la  Sardegna  , e la  Corsica  , con  tutte  I'  isuletic  c 
scogli  adjaccnti  , che  fanno  qiialtroo  ntrenta.  Allarghiamo 
quanto  si  può  la  mano  , e diciamo  che  il  mio  nume  è co- 
nosciuto ad  altre  settanta  persone  spar.se  per  la  Francia  , la 
Sp.igna  , la  Germania  , o per  far  più  tosto,  in  lutto  il  resto 
del  globo  terracqueo,  che  fanno  il  numero  tondo  di  cinque- 
cento pcr.sonc.  £ tu  vuoi  , anima  mìa  , che  un  galantuomo 
tuo  amico  , conosciuto  da  cinquecento  sole  persone  in  tutto 
quanto  il  inondo  , si  hea  su  del  celehie,  in  grazia  d’un  tuo 
compare  da  Verona  ? Ma  sai  tu,  che  in  Europa  sola  si  con- 
tano da  ccncìnquanta  milioni  di  persone  ? Aggiungi  poi  cin- 
quecento milioni  in  Asia,  quattrocento  in  Afiica  , c trecento 
in  America  ; e forse  qualcosa  più  d’alti i cìn<(uccento  milioni 
nelle  tei-re  australi,  e in  altre  parti  del  globo  non  ancora 
da’  baldanzosi  europei  visitate.  Queste  tante  persone  messo 
insieme,  fanno  intoino  a due  mila  milioni  di  persone.  Di 
due  mila  milioni  di  persone  non  ve  n’  ha  una  che  conosca 
il  mio  nome  , trattene  quelle  cinquecento  eh  già  contai.  E 
tu  vuoi  , anima  mia  , eh’  io  mi  hea  su  quel  celebre,  io  che 
sono  ignoto  a due  mila  milioni  di  persone  , c che  sono  sol- 
tanto noto  a cinquecento  i*  V’  è egli  ragguaglio  tra  cinque- 
cento , e due  mila  milioni?  Va  bene,  che  il  nome  d’Omero, 
e quello  di  Plutone  ; o quello  d’Alessandro  Magno,  e quello 
di  Giulio  Cesure  , c simili  altii  nomi  , s' abbiano  un  poco 
del  celebre  o in  bene  o in  male  , pei  che  da  molti  milioni 
di  persone  furono  sentiti  e pronunziati.  Ma  il  mio  nome  sen- 
tito c pronunzialo  , c questo  anche  assai  di  rado  , da  cìu- 
qiiecenlu  persone  solamente  , tu  vuoi  che  sia  il  nome  d’  un 
celebre,  sulla  sola  autoiità  d’un  tuo  compare  di  Verona? 
O anima  mia  , io  non  la  posso  inghiottire  ! Io  ine  la  sento 
lì  nelle  fauci  che  mi  strozza  ! Or  pensa  tu  , com’  io  voglia 
poi  ingojai  mi  anche  quegli  altri  due  aggettivacci  d’ impa- 
reggiabile , e d’ ìiiimoitàle  ! Canchero  I Suonano  entrambi 
anche  più  magnificamente  , che  non  suona  quel  celebre  , 
oiule  non  li  voglio  in  corpo,  no  in  coscienza!  Oh  siamo  puro 
indi.screti  noi  Italiani , quando  facciamo  a lodarci  1’  un  l'al- 
tro. Chi  ne  credesse!  siamo  gente  grande,  gente  maravìgliosa 
gente  sovrumana  ! Se  facciano  un  sonetto  , oh  gli  è stupen- 
do I una  canzone,  oh  è un  mezzo  miracolo  ! Un  capitolo  , 
una  ventina  d’ottave  a forza  di  rimario  , oh  sono  montagna 
il  ingegno,  oceano  di  sapere  ! Gli  è vero  che  le  lodi  sono 
per  lo  più  la  sola  ricompensa  che  ne  tocca  de’  versi  nostri  , 
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c anche  delle  nostre  prose  , che  te  le  metto  qui  come  sopra 
mercato  > ma  e'  vi  vuole  nondimeno  un  po’  di  modeiutczza 
in  ogni  cosa  , e non  iscialacquare  il  celebre,  l'impareggiubilc, 
e 1’  immortale.  Se  verrà  il  tuo  compare  da  Yerona  a dirmi 
che  la  mia  prosa  non  è tanto  sciapita  quanto  quella  del 
Manni  , e che  i miei  versi  non  sono  così  tristi  come  quei 
del  Gerretesi , mi  lascerò  forse  sollecitare  alquanto,  mi  ti- 
rerà forse  dalla  sua  : ma  cU*'  egli  voglia  farmi  mandar  giù 
in  un  sorso  tanto  di  celebre  , tanto  d’  impareggiabile^  tanto 
d’immortale,  anima  mia  y noi  posso,  noi  devo  , c noi  vo- 
glio fare.  Mi  dirai  ebe  per  un  compare  tuo,  anzi  pure  per 
un  benevolo  mio  , bisogna  eh’  io  faccia  qualche  cosa,  c che 
poco  di  mino  posso  fare  che  accettare  questi  tre  titoli,  clic 
albo  del  fine  non  sono  poi  altro  che  tre  vocaboli  di  Crusca. 
Ma  o di  Crusca,  o non  di  Crusca,  io  non  li  voglio^  e s’egli 
li  vuol  pur  dar  via  , zitto  ^ che  troveremo  ili  che  contcn* 
tarlo.  Se  tu  guardi  io  non  so  quale  di  que’ grossi  tomi  del 
quondam  padre  , e poi  abate  Quadrio  , tu  vi  troverai  regi- 
strate , penso  io  , cento  accademie  , quasi  tutte  poetiche,  se- 
minate qua  e là  per  1 Italia,  quale  più  antica,  c quale  meno 
antica.  La  nostra  sola  , che  va  ( come  ben  sai  ) sotto  il 
pucril  nome  d’ Arcadia  , a pigliarla  dui  dì  della  sua  fonda- 
zione sino  al  dì  d’  oggi  parlando,  così  a aria  , c moderata- 
mente  giudicando.,  potrebbe  somministrare  un  catalogo  di 
quìndici  o venti  mila  accademici  , abusivamente  chiamati 
pastori,  c più  abusivamente  ancora  chiamati  poeti.  Aggiunsi 
a que’  quìmlìci  o venti  mila  poeti  , altrettanti  membri  d’  al- 
tre accademie  registrate  dal  prefato  Quadrio  nel  prefato  su  o 
tomo.  Possibile  , anima  mia  , che  fra  quelle  {tante  ^inigliaja 
di  poeti  antichi  c moderni  non  ne  troviamo  almeno  nn  cen- 
tinajo  , che  vogliano  accettare  di  miglior  grado  che  non  io 
o del  celebre  , o dell’  impareggiabile  , o dell’  ininioi  tale?  Eli 
che  quasi  tutti  si  sono  creduli,  c si  credon  degni  dignìssimi 
di  tutti  tre  quegli  epiteti,  e d’una  soma  d'altri  anche  mag- 
giori , se  ve  n ha  nella  Crusca;  nè  ti  basterebbe  raritmclica 
c l’algebra  , se  tu-  ìnqircndessì  a calcolare  quanti  milioni  dì 
volte  se  li  sono,  versati  caritatevolmente  addosso  l’un  1’  altro! 
Ad  essi  dunque  si  volga  il  tuo  compare  da  Verona  ; ma  da 
me  non  venga  mai  , eh’  io.  non  voglio,  permettere  nè  a te  nè 
a lui  d’  aver  in  Roma  un  amico  , un  conosccrrtc  , un  corri- 
spondente , meritevole  de’  tre  epiteti  celebre,  impareggiabile, 
c(l  immortale.  Yale  , vale  , vale.  » 

Rendo  grazie  a quel  mio  corrispondente  di  Bologna  , che 
si  sottoscrive  FHibeelo  Tacconi  ■,  dell’alFetto  che  mi  mostra, 
del  sonetto  che  in’  ha  mandato  , c più  del  cordiale  avverti- 
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mento  ohe  mi  dù  di  guartlarmi  da  qualche  nuovo  siniitro. 
f(on  so  però  indovinare  a (jOui  mio  antico  sinistro  egli  al- 
luda nella  sua  lettera.  I mici  scimmiotti  stanilo  bene;  a’niiei 
pappagalli  non  manca  una  ponna  ; i miei  cani  e i mìci  galli 
aboa)ano  e miagolano  al  solito,  e don  K-tronio  bevo  e l'urna 
al  solito  in  perfetta  salute  ; nè  io  ho  incontrati  mai  sinistri 
in  tutto  il  corso  della  mia  vita  , eccoltu  quello  notissimo 
della  sciabolata  circassa  in  B.zcruiT\  , e quello  altro  della 
palla  uscita  dal  brigantino  di  Marocco  che  un  obbligò  mio 
malgrado  a farmi  fare  una  poco  bella  gamba  da  un  legna- 
julo.  Dio  sa^  signor  Filiberto  , che  baggianata  v'è  stata  ven- 
duta da  qualche  buonuomo  l 
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RISPOSTA 

DEL  C.  A.  D.  R.  AD  UN  AMICO 

SOPUA  IL  RAGIOIVAMENTO  DEL  MATRIMONIO 
DI  UN  FILOSOFO  MUGGELLANO 

In  Fir.  nella  stamp.  di  Francesco  Moule  in  4> 

ERCBÈ  un  libro  sia  oggidì  arìdameiite  letto  da  ogni  classe 
di  persone  in  Italia  , è divenuta  cosa  iivli'pensabile  che  ri- 
bocchi principlmcnte  di  costume  grossolano  , e di  morate 
quanto  più  si  può  animalesoa. 

Di  questa  brutta  verità  io  potrei  addurre  più  d’  un  esem- 
pio e potrei  corroborarla  pur  troppo  eoa  un  lungo  catalogo 
d’autori  e nostrali  e oltramontaiu  , clije  eoa  sonima  nostra 
vergogna  fanno  la  quotidiana  intellettuale  delizia  dei  nostri 
odierni  leggitori.  Ala  perchè  questo  è un  topica  sul  quale  o 
tosto  o tarili  io  intendo  di  difitindermi  ampiamente  , e con 
tutta  quella  collera  che  si  conviene  a una  tanta  nostra  pra- 
vità di  cuore  e eechezza  di  mente  , ditò  ora  ^ e soltanto  di 
passaggio  , che  i nostri  posteri . avranno  molta  ragione  di 
considerare  la  parte  maggiore-  de’  loro  leggenti  antecessori 
del  decitnottavo  secolo  come  un  branco  di  molto  materiali  e 
sozze  bestie  , quando  saranno  informati  da’  toro  storici  Iet- 
terai] del  gusto  cUe  in  fatto  di  libri  prevaleva  generalmente 
nella  loro  contrada  , c raassiiue  verso  la  seconda  metà  di 
tal  sccolo- 
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Gom’  è possibile  , diranno  que’  nostri  jiosleri  , Coni’  e pos- 
sibile , che  quel  periodo  di  tempo  sia  stato  tanto  infetto  e 
guasto  , quanto  appara  a noi  che  fosse  ; e come  si  può  che 
quelle  genti  s' incfucessero  a leggere  senza  nausea  , senza  ri- 
brezzo e senza  sdegno  • anzi  pure  con  avidità  somma  , una 
fattura  sì  vile  , sì  turpe  sì  stomachevolissima,  qual  era  ver- 
b'igrazia  il  libercolo  del  Matrimonio  scritto  dal  blosofo  mu- 
gellano?  Come  potevano  quegli  abbietti  uominacci  essere  tanto 
e mentecatti  e immondi  da  inghiottirsi  come  spiritoso  e gen- 
tile un  discorsacelo  , che  tratta  con  tanto  pnrchesco  vilipen- 
dio quella  dolce  , quella  degna  , quella  letificaiitissìma  crea- 
tura creata  dall*  ineffabile  Bontà  per  conforto  , per  ausilio , 
c quasimente  per  unica  giocondezza  nostra  in  mezza  a’  guai 
innumerabili  di  questa  nostra  vita  nubilosa  sempre  e trava- 
gliosissima? B che  diavolo  di  fantastici  affetti  volevano  quei 
pazzi  sostituire  al  legittimo  amore  verso  il  bel  sesso,  che  con 
tanta  ingordezza  leggevano  1’ opere  di  coloro  che  più  si  stu- 
diavano di  sbarbicare  quei  legittimo  amore  da’  lor  cuori  ? 
Che  cervelli  , ebe  animi , che  sensi  avevano  mai  quegli  uo- 
inìnacci  ? 

Ma  sento  un  difensore  del  dccimottavo  secolo  rispondermi 
con  una  stizza  eguale  alla  mia  ; c ebe  diavolo  di  tu.  Aristar- 
co ! E dove  ti  lasci  tu  trasportare  , cinico  vecchiaccio  , dal 
tuo  donchisciottesco  zelo  ? E’  perchè  non  fai  tu  le  debite  ec- 
cettuazioni in  questa  tua  barbara  invettiva,  quando  vedi  che 
appena  uscito  dal  torchio  il  prefato  libercolo  , un  nembo  di 
scrittori  è alla  tomba  dell’  autor ^suo  , e sgrida  quasi  al  ca- 
davere in  cui  abitò  un  di  quella  mente  che  pensò  quella  dan- 
nata opcricciattola  ? Non  è questa  una  irrefragabile  prova 
che  tutti  i leggitori  d’Italia  nostra  non  sono  ancora  tutti  in- 
fetti , tutti  guasti  dal  mortifero  veleno  contenuto  in  quella  ? 

Così  a un  dipresso  mi  risponde  don  Petronio  quanto  mi 
sente  parlare  con  più  bizzaria  del  solito  di  questo  mio  care 
secolo  ; anzi  per  farmi  rimanere  con  tanto  di  barba,  mi  dis- 
s’  egli  pur  ora  , lo’  , Aristarco , to’ , e leggi  questa  risposta 
d*  un  C.  A.  D.  R.  diretta  ad  un  suo  amico  , sopra  il  ra- 

fionamento  del  matrimonio  : ragionamento  da  te  tanto  ab- 
ominato. To' , eh’  ella  è stampa^  propio  in  Firenze,  perchè 
sì  possa  con  ragione  da  te  rif«tere  quel  tuo  frequente  arabico 
detto  , che  <1  dove  I’  angelo  nero  semina  il  nappelio  e la  ci- 
cuta , r angelo  bianco  fa  nascere  il  dittamo  e la  panacea.  » 
Oh  don  Petronio  , don  Petronio  ! Così  non  l’ avess’  io  letta 
questa  risposta  di  C.  A.  D.  R.,  che  non  .sarei  ora  di  questo 
mal  umore  , oh’  io  sono  ! Affé  don  Petronio,  che  il  più  pigro 
e il  più  slìaiicuto  scritto  di  questo  non  è stalo  scritto  mai  in 
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prosa  , dacché  il  Goldoni  scmhicchorò  le  sue  dcdicaloric  , e 
il  Cliiaii  lu  sua  Pcllugi  ina  ! Gran  che  , che  queste  nostre  be- 
nedette ragioni  abbondino  tanto  di  genti  , clic  vogliono  pur 
i'are  quello  die  meno  sono  atte  a fare  ! 

Ecco  qui  dunque , don  Petronio  mio  questo  tuo  C.  A.  D. 
R , il  quale  fornito  non  meno  di  prosunzione  che  di  stupi- 
dezza , s’  è voluto  anch’  egli  lanciare  all’  orecchio  del  nostro 
feroce  toro  inugi-llano  , senza  voler  punto  pensare  alla  dimi- 
nuita misura  delle  sue  forze  , che  sono  d un  cucciolelto  da 
Bologna  , anzi  che  d’  un  mastino  di  Corsica,  com’era  d'uopo 
fossero  percb’  egli  potesse  avere  qualche  ragionevole  fiducia  di 
atterrare  una  tanta  liestia. 

Dopo  d’  avermi  questo  tuo  C.  A.  D.  R.  seccata  liastevol- 
mente  1’  ciba  col  suo  prolississimo  modo  d’introdursi  a dire 
quelle  inettezze  clic  s’ apparecchia  a dire  ; dopo  d’a vermi  in- 
fermato a difesa  dell’  autore  , eh’  egli  è « morto  avanti  la 
pubblicazione  del  suo  libro;  » dopo  d’ avermi  assicuralo  so- 
lennemente che  inesser  lo  filosofo  fu  un  » anatomico  dottis- 
simo riputato  molto  dotto;  » dopo  d’ avermi  aggiunto  che 
<1  lieto  condusse  a casa  sua  una  seconda  moglie  ; » e dopo 
d'  avere  ponderatamente  riilcttuto  che  a buona  equità  non  si 
dee  credere  sia  stato  il  discorso  scritto  in  vcccbiaja  dal  Mu- 
gclluno  , ma  sibbene  in  gioventù  , e in  somma  dopo  d’aver- 
nii  detto  con  molto  abbindolamento  di  boccacciana  frase,  co- 
me » di  strano  apparisce  che  gli  uomini  tanto  e tanto,  c più 
certo  clic  una  decente  convenienza  richieila,  alle  donne  stimo 
appresso  , e quelle  con  indie  corteggi  , anzi  amorose  ed  ap- 
passionate stravaganze  seguitando  , alcuna  di  loro  di  spirito 
ed’ ogni  virtù  ornata  , » eccetera,  eccetera.  Dopo  tutte  que- 
ste ed  altre  inaladctlaiiunte  importanti  cose  , il  C.  A.  D.  R. 
viene  in  tanta  malora  a dirci  alcune  ccntinaja  d’altre  cose 
clic  non  hanno  punto  che  fare  colle  massime  cb’cgli  intende 
di  confutare;  e poi  ne  dice  alcune  altre  centina ja  d'altre  , 
clic  non  le  confutano  j senza  contare  alcune  nuove  centina  ja 
c centinaia  d’  altre  , e d’  altre  , e d’  altre,  che  non  occorreva 
si  dicessero,  perchè  già  trislissimamcnie  sapute  da  tutti  quelli 
che  si  sanno  ailibbiare  le  scarpe. 

Non  li  niuov’  egli  p'  i-  esempio  la  bile  , ilon  PLlronio  m’o, 
il  sentirti  dire  con  mille  parole  da  un  goffo  imitatore  del 
Boccaccio  , che  se  si  abolisse  il  matrimonio  si  farebbe  cosa 
non  coerente  alla  religione  ? Facev’ egli  duopo  ti  dirci  que- 
sto , e di  dircelo  ton  un  diluvio  di  ci.nnce  ? V”c  egli  alcuno 
fra  quelli  che  professano  nligionc  . che  abbia  mestieri  di 
una  tal  notizia  i’  K f|ualèqut  l cristiano  cosi  poco  ricordevole 
del  suo  catechismo  che  non  sappia  come  il  matrimonio  è stato 
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istituito  da  Dio  , o per  dirlo  con  la  gonfia  frase  dt-I  nostro 
Baggcn  , « vanta  la  sua  istituzione  da  Dio?)  £ pere liè  dirci 
cziain  con  un  altro  diluvio  di  ciancie  che  « 1’  unico  Signor 
nostro  c Maestro  i'  ha  innalzato  al  grado  suhiimo  ed  altissi* 
ino  d'  un  de'  Sacramenti  e per  tale  lo  ha  alla  sua  Chiesa  ed 
un  ai  suoi  fedeli  proposto  ! » chi  è cristiano,  sa  queste  cose 
ah  infantia  e le  crede  ; ma  chi  scrive  del  matrimonio  con 
quel  ludibrio  che  ne  scrisse  il  filosofo  mugcilano,  non  è cri- 
stiano , ma  è filosofo  mugellano  ; e oon  questi  filosofi  mu- 
gelluni  non  basta  ripetere  affirmativamente  qualche  paragrafo 
del  catechismo  , ma  bisogna  provare  con  ragioni  evidenti  e 
p.dpabìli  tutto  quello  che  uno  vuol  affermare  ha  essi  impu- 
gnato , se  non  per  convincerli  , almeno  per  impedire  che  le 
loro  p'Tverse  opinioni  non  sìeno  ricevute  come  dogmi  dagli 
inesperti  , e per  far  argine  a que'  cattivi  effetti  che  gli  scritti 
loro  possono  produrre  nelle  menti  degl’  ignoranti;  ma  chi  non 
si  sente  forze  bastevoli  da  far  tanto,  ha  da  tacere  per  non 
fare  anzi  peggio  che  meglio  , se  non  vuol  essere  con  giusta 
ragione  chiamato  un  bel  pezzo  d’ ignorante  presuntuoso. 

Tu  qui  mi  risponderai  , Zumbcriucco  mio  , che  si  ande- 
rehhe  all' infinito  chi  volesse  intrapreiulerc  di  provare  agl’ in- 
creduli punto  per  punto  ogni  cosa  eh’  essi  non  credono  ; ed 
io  qui  ti  do  quanta  ragione  ti  posso  dare  ; ma  quel  messer 
C.  A.  D.  R.  doveva  almeno  dire  qualche  cosa  in  difesa  del 
matrimonio  tanto  bruttamente  malmenato  dal  mugellano  • 
poiché  voleva  pure  confutare  i suoi  detti  e le  opinioni  sue. 
Poteva  dire  esempligrazia  , che  una  buona  parte  di  que’  ma- 
lanni da  cui  un  uomo  ammogliato  è distratto  , non  iscatu- 
riscono  dal  matrimonio  in  se  , che  non  può  di  sua  natura 
essere  una  sorgente  di  lunghi  mali  , o un  impedimento  di 
Costanti  beni  ; ma  sihlK*ne  dalla  inalterabile  natura  di  tutte 
le  sublunari  cose  , che  non  sono  punto  suscettibili  di  hciù 
atti  a riempire  la  vastità  do’  nostri  desideri  c a pienamente 
contentarli  , se  si  potessero  anche  tutti  sorldisfarc  immedia- 
tamente dopo  concepiti.  Poteva  dire  che  se  abbiamo  di  molti 
pesi  nel  matrimonio  , e di  molti  sconci  e di  molti  guai  ogni 
altro  stato  che  I’  uomo  possa  immaginarsi  , è pure  abbon- 
dante di  pesi  , di  sconci  e di  guai  , perchè  cosi  è questa 
mortale  condizione  nostra  ordinata.  Poteva  dire  , che  pochi 
uomini  hanno  ragione  di  lamentarsi  del  matrimonio,  perchè 
pochi  s’ammogliano  con  quella  prudenza  con  cui  dovrebbona 
ammogliarsi  ; c perche  anz.i  pigliano  moglie  indolii  da  gio- 
vanil  balordaggine  ; o stimoluii  da  un  intemperato  amorao- 
cio  ; o mossi  da  un  vile  interesse  ; o spinti  da  una  pazza 
auibutouc  i o precipitali  da  uu  frivolo  puntiglio  , c pochi 
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pocliissimi  lirnli  cIjIIc  virtù  civili  e moruli  d’  una  liuii  edu- 
cata fanciulla.  Poteva  diic  , elio  I’  uomo  savio,  cioè  I’  uomo 
persuaso  elio  in  (|iii!sta  vita  v’ è poco  licn  fisico;  f uomo  die 
ha  le  idee  hen  ordinate  , I’  uom  die  sa  frenare  i suoi  impe- 
tuosi appetiti  e desidei^,  l’uomo  >n  somma  d’animo  grande 
e forte  e di  cuor  teneio  e retto  , è forra  dio  nel  matrimonio 
sìa  meno  angustiato  da' inali  fìsici  egiialuienlc  die  dagl' im- 
maginai j , clic  tutti  angustiano  dal  più  al  meno  in  questa 
vita  , perchè  nella  lime  scelta  moglie  lia  contro  qiie’  mali 
uno  scudo  con  diflicoltà  falsato  dalle  saette  delle  naturali 
avversità  ; c die,  se  talora  è da  quello  inevitah'.lnimlc 
tocco  , come  è il  caso  di  forse  quanti  tiomini  vivono  , lia 
nella  liuona  e gentil  moglie  un  dolce  h.dsamo  , un  desìi c 
quasimente  celestiale  , clic  a poco  a po<;o  lo  ristora  e lo  ri- 
sana dalle  ferite  di  quelle  Siielte  , sieno  esse  quanto  esser  si 
vogliono  profonde  c crudeli.  Poteva  ilire,  che  chi  passa  tutta 
la  vita  nello  stalo  di  .seapulo  , la  passa  in  uno  stalo  inill.i 
afl'.itto  conforme  alla  natura  nostra  , quando  una  virtù  adju- 
trìce  discesa  dall'alto  non  lo  cliiamì  al  celibato  religioso. 
Poteva  dire  , che  se  molti  si  dogliono  di  non  trovare  n.  I 
mnlriinonìo  quelle  ìneif.diili  dolcezze  che  sì  lusingarono  di 
tiovarvi  prima  d’ entrarvi  , hanno  a biasiniarn;  la  loro  ghi- 
ribizzosa e sfrenata  inimagina/.ione,  d.illa  quale  sì  lasuiarono 
promettere  più  assai  che  la  natura  delle  umane  cose  non  può 
som  mi  lustrare.  Poteva  poi  contrappone  agli  alTaiini  degli 
ammogliati  gli  airuiini  de’  non  ammogliali  , c mostrare  con 
<|uanta  insipidezza  , noja  , malumore  ; e ilivoratrice  ipocon- 
drìa vìvano  que’  pocbissiini  riservati  , die  non  ruppero  mai 
le  chiusure  della  castità  ; e come  siciio  travagliati  nell’ ani- 
mo e nel  corpo  quelli  che  sosti! uirono  iie’  lor  begli  anni  la 
dissolutezza  de’  lupanari  al  iiiatrìmoiiio  , o che  fecero  il  pe- 
ricoloso, infame  cd  ansioso  mestiere  di  sedurre  lo  mogli,  le 
sorelle,  e le  liglìiiole  elegli  aulici  e de’ c<ino.scenli.  Poteva  e 
col  raziocinio  c cogli  eseinpj  mostrare  , cuiitio  ruHirmutivu 
del  Mugellano  , clic  per  quanto  gli  uomini  s’ immergano  nei 
negozi , o si  sprofondino  negli  studj  , non  sarà  loro  mai 
possìbile  d’  impedire  i loro  pensieri  dal  correre  con  frequen- 
za alla  contemplazione  della  donnesca  bellezza  , e per  conse- 
guenza dall’  essere  tormentosamente  agitati  sempre  dulia  bra- 
ma di  possederne  i loro  briciolino  in  sunta  pace  per  rinfran- 
carsi un  po’  l’unìnio  ed  acquetarlo  a tempo  u tempo  con  cosi 
giusta  soddisfazione,  e renderlo  in  tal  guisa  atto  all’ustìnato 
proseguimento  di  quegli  studj  c di  quc’negozj. 

Ma  invece  d’andare  con  questi  cd  altri  somiglianti  argo- 
menti addosso  al  suo  iilosoio , questo  confutatore  stucchevu- 
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lissimo  , questo  sommo  seccatore  , questo  insulsissimo  clan* . 
clone  che  s'intitola  C.  A.  1).  R.  ne  versa  in  capo  molli  cc>, 
stoni  dì  sentenze  e di  testi  ; ne  dice  che  l'istituzione  del  ma- 
trimonio e divina  , come  se  alcun  di  noi  noi  sapesse,  o glicl 
negasse  ; ne  dice  che  un  istituzione  gloriosa , ed  altissima  , 
eli  ammirabile , come  se  nell’  epiteto  di  divina  non  fossero 
già  compresi  i più  sonori  epiteti  che  la  lingua  tos  a la  s'  ab- 
hia  ; e ne  dice  che  tale  istituzione  è « altissima  ed  ammira- 
bile anche  a’ nostr’ occhi  sopra  ogni  modo,  non  essendo  stata 
fatta  per  qualche  caso  estrinseco  ; e che  in  stala  naturae  in- 
tfgrae  anche  il  mangiare  e il  bere  erano  azioni  spirituali  or- 
dinate ali’  uomo  , perchè  ( senti  questa  fìorentinaria,  don  Pe- 
tronio ) perchè  sovvenisse  alle  sue  bisogne;  e perchè  conosces- 
se eh’  egli  era  ancora  in  istato  di  viatore.  Quindi  soggiunge 
nello  stesso  rìcadioso  tuono , e sempre  più  allontanandosi  Si 
suo  scopo  di  confutare  il  filosofo,  che  l’agricoltura  non  fa 
dapprima  » un  supplizio  dell’  uomo  , ma  la  gioja  e le  delizie 
sue  , e che  1'  uomo  in  quella  si  esercitava  più  intcrioramentc 
che  esteriormente.;  c che  il  concubito  carnale  era  anco  ne- 
cessario nello  stara  d’ innocenza  ; e che  il  matrimonio  dev’es- 
ser  lodato , c venerato  in  stata  naturae  ^psae  ; e che  1’  uo- 
mo un  tempo  era  la  più  perfetta  creatura  della  terra  ; c che 
non  si  deve  credere  a’  Talmudisti  , ( e chi  lor  crede,?  ) le 
tradizioni  de’ quali  pretendono  che' Adamo  innanzi  ad  Era 
avesse  un’  altra  moglie  chiamala  Lilith  ; e che  pe’  nostri  ge- 
nitori speciali  affezione,  anzi  attaccamento  cordiale  aver  si  de- 
ve ; « seguendo  in  somma  ad  ammorbarci  con  una  pestilen- 
za di  tante  filastrocche  scempiate,  c fuori  di  proposito,  e così 
poco  al  bisogno  per  abbattere  gli  astuti  e diabolici  sofismi 
dell*  avversario  , che  scusami  don  Petronio  mio  se  straccio 
queste  poche  pagine  di  questa  Risposta  per  riaccendere  questo 
fuoco , che  ci  è miseramente  morto  dinanzi  mentre  noi  era- 
vamo ingolfali  a fare  di  .questa  melensa  tiritera  troppo  più 
parole  che  non  merita  da  due  uomini  prì  nostri  ; e dammi 
qui  quel  fiasco  , eh'  io  ho  bisogno  di  rinfrescarmi  alquanto 
le  fauci.  „ 
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IL  GIOVANE  ISTRUITO 

NE’  DOGMI  CATTOLICI  , NELLA  VERITÀ'  DELLA  RELIGIO- 
NE  CRISTIANA,  E SUA  MORALE;  CON  I PRINCIPI  DELLA 
GEOGRAFIA,  DELLA  STORIA,  DELLA  FILOSOFIA,  E A- 
STHONOMIA  , E COLLA  SPIEGAZIONE  DELLA  TEOLOGIA 
DE'  PAGANI 


DA  GEMINIAMO  GAETTI 

Parte  Prima 

In  Venezia  ijSy.  Appressa  Antonio  Zatta  in  4- 

'X’ra  le  Tane  classi  de’ nostri  moderni  scrittori  io  trovo  che 
la  più  numerosa  è quella  di  coloro,  i quali  non  ai  sono  dati 
che  alio  studio  d’  una  cosa  sola.  Di  questa  veramente  troppa 
numerosa  classe  io  venni  mostrando  in  questi  fogli,  che  non 
sono  e non  voglio  essere  gran  fatto  parciale , essendo  molto 
risoluto  in  questa  massima  , che  « cìii  si  inette  a scrivere 
» un  libro,  che  tanto  vale  quanto  dire,  chi  presume  d’essci* 
» inciliuso  fra  quelli,  clic  hanno  ad  essere  a ragione  onorati 
» da  ogni  soita  di  gente  coinè  maestri  universali  » non  sol- 
tanto deve  avere  a menadito  la  materia  di  cui  vuole  trattare 
in  quel  suo  libro  , ina  bisogna  sia  in  caso  di  corredare  il 
suo  principie  studio  con  una  più  che  mediocre  infaiinatura 
d’innumerabili  cose  anche  a prima  vista  straniere  al  suo  as- 
sunto , perchè  nessuna  cosa  è più  nojosa  a leggersi  d’  una 
cosa  uniforme  , e perche  1’  utile  e il  diletto  che  a noi  viene 
da  qualunque  libro  è forza  che  derivi  da  un  ben  inteso  le- 
gamento di  moltiplìci  cognizioni  , che  si  dieno  mano  1’  una 
I'  altra  , e che  si  sostengano , s*  invigoriscano  , e si  rischia- 
rino a vicenda. 

Coloro  dunque  che  sanno  di  non  sapre  che  una  cosa  sola 
non  si  arrischino  più  tanto  a farla  da  maestri  universali  , se 
non  amano  di  sentire  il  fìschio  della  Frusta  d*  Aristarco  A- 
ristarco  non  sarà  mai  tropp  propizio  verbigrazia  a quel  fi- 
lologo , il  quale  non  sa  far  altro  che  additare  inesattezze  di 
sintassi  e distìnguere  fiorentinamente  tra  i vocaboli  più  o 
meno  cruscheggianti  > Aristarco  non  sarà  mai  tropp  favore- 
vole a quel  geopnico  atto  solo  a disccrnere  se  la  mano  del 
cultore  meni  con  la  debita  obbliquità  la  falce  pel  prato  , e 
con  la  giusta  dirittura  l*  aratro  pi  camp  : Aristarco  non 
Tom-  II.  a 
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fura  inai  troppa  grazia  a quel  botanico  sol  buono  a registrare 
arbusti  e ni  ulto  nelle  loro  iinneaiiu  l'uiniglie  : Aristarco  in 

soinina  non  la  perdonerà  mai  a nessuno  di  quegli  scrittori  , 
che  scorgerà  non  avere  studiata  che  una  cosa  sola.  Chi  non 
La  viaggiato  che  per  un'  unica  provincia  del  vasto  impero 
d’  Apollo  e di  Minerva  io  voglio  che  si  contenti  d’essere  do- 
mesticamente ammiralo  nel  breve  cerchio  de’ suoi  amici  e 
conoscenti.  Questa  è inei'cedc  sulKciente  e adeguatissima  a'suoi 
scarsi  meriti.  L' anatra  ha  a state  coll’  altr’ anatre  intorno  a 
queir  acquicella  presso  cui  nacque  , e il  cucco  ha  a svolaz- 
zare ne’  conliiii  del  suo  bosco  , senta  lasciarsi  mai  venire  il 
matto  capriecio  di  seguire  le  baldanzose  tracce  de’  falconi  e 
dell’  aquile.  Sia  permesso  ( e qui  dico  verbigrazia  un’  altra 
volta,  perchè  verbigrazia  è un  vocabolo  che  mi  riesce  molto 
comodo  ) sia  permesso  all' abate  Genovesi  d’insegnare  al 
mondo  come  s’  ha  a lare  per  aggirarsi  ne’  più  cupi  fondi 
dell’anima  umana,  poiché  l’abate  Genovesi  sa  pure  ad  un 
Lisogno  penetrare  ne’  più  reconditi  meati  della  Terra  , o at- 
traversare gl’  immensi  spa/j  frapposti  fra  globo  e globo:  ma 
r abate  Guarincini  , valoroso  soltanto  nell’ arte  d’acchiappare 
j tordi  e i fringuelli  , o 1*  abate  Vallardi  , atto  solo  a pro- 
fondamente nieelitare  su  i punticinì  e sulle  virgolette  , per 
cui  le  abbreviature  d'uii  secolo  si  distinguono  da  quelle  d’un 
altro  secolo  , sieno  coutenti  quindìnnaiizi  d’  informare  colla 
sola  voce  qualelie  cuinpatriola  loro  in  qualche  sua  ora  d’ozio 
de’  loro  stupendi  progressi  in  que’  loro  due  stuilj  iniserelli,  e 
non  facciano  p'.ù  sciupar  carta  dagli  stampatori  , se  prima 
non  fanno  sforzi  d’ingegno  maggiori  assai  d!  quelli  che  non 
han  saputo  sinora  fare  , altriinente  la  Frusta  <Ì’  Aristarco  fi- 
schierà loro  inaladeltamentc  negli  orecchi. 

E qui  mi  dia  licenza  quel  cavaliere  di  Lucca,  fattosi  mio 
corrispondente  il  primo  giorno  di  quest’anno,  di  schietta- 
mente dirgli , che  non  saremo  gran  l'ulto  amici , se  vorrà 
tuttavia  esortarmi  a lasciar  fuora  que’ preamboli,  co’ quali  io 
sono  solito  inlrodui  mi  a far  parola  di  questo  e di  quuU’allio 
libro.  Se  le  mie  lucubrazioni  gli  vanno  a verso,  le  legga  in 
santa  pace  ; c se  gli  è vero  che  ne  cavi  qualche  profitto  , 
l)uon  prò  gli  faccia  : ma  non  s’  attenti  più  a dare  de’ con- 
sigli ad  Aiistaieo,  che  ha  vissuto  quarantaeinqu’ anni  jiiù 
di  lui  , perchè  i vecchi  mal  sofifrono  sempre  d’essere  consi- 
gliali dai  giovani.  Io  non  voglio  altro  coniigliere  che  il  mio 
savio  don  Petronio,  perchè  con  la  mia  voce  presto  gli  posso 
far  mettere  le  pive  in  sacco,  ogni  qual  volta  non  dà  nel  se- 
gno co’suoi  consigli;  cosa  che  non  potrei  fare  senza  mio  so- 
verchio sconcio  con  quelli  , a’  quali  non  posso  parlare  che* 
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per  via  di  Icllcrc.  Al  sit^nor  cavaliere  deve  hastarc  ebe  i mici 
|ireaiid)oli  sieiio  Sempre  conducenti  allo  scopo  eh’  io  mi  sono 
pi'ineìpalmentc  proposto  ,,  il  quale  scopo  non  è solo  di  nio-, 
strare  i massicci  errori  commessi  da  questo  e da  qiicll’altio 
scrittore  passato  , ma' e anche  d’impedire  che  gli  scrittori 
futuri  non  eom mettano  errori  massicci. 

E lìon  è egli  appunto  un  errore  assai  massiccio  quello  clic 
si  commette  da  chiunque  non  ha  studiata  che  una  cosa  sola 
c che  vuol  pure  sjiacciarsi  per  maestro  del  suo  pròssimo  in 
istampa  1 maestri  del  prossimo  hann'  eglino  a sapere  una 
cosa  sola  ? Signor  no  , signor  no,  n-’lianno  a sapere  molte 

moltissime  , come  è il  caso  per  mo’  di  dire  di  quel  signor 
Geminiano  Gaetti  , scrittore  del  libro  di  cui  ho  legislralo  il 
titolo  prima  dì  fare  questo  preambolo  j del  quai  libro  mi- 
faceio  ora  a dire  brevemente  il  mio  parere  senza  menarla  più 
per  la  lunga. 

L’opera  dunque  del  signor  Gaetti  è divisa  in  due  tomi. 

De!  sccoikIo  parlerò  un’altra  volta.  Ora  non  vo’  dire  che  del 
prinao  , il  quale  contiene  dieci  trattati. 

Il  Primo  Trattalo  è diviso  in  due  brevi  jrortì.  La  prima 
coniìiicia  con  giustificare  l’ orgoglio  de’ Greci  e de’  ftonianV  , 
che  civiamavano  barbari  tutti  i popoli  da  essi  conosciuti  , 

fierchè  essi  soli  erano  a'ior  tempi  nel  mondo  che  coltivassero, 
e scienze.  Quindi  enumera  i beni  che  derivano  alle  genti  da 
tale  coltura  , e si  mostra  tanto  innamorato  del  sapere  , e j 
trova  in  esso  tanta  felicità  clic  sta  quasi  per  decidere  non- 
aver  gli  uomini  alcun  bene  che  sia  maggiore  del  sapere.  A 
questa  opinione  del  signor  Gaetti  io  non  voglio  mostrarmi, 
tropi»  avverso.  Voglio  però  dire  di  non  aver  osservato  iu 
generale  che  i saputi  sieno  gran  fatto  più  felici  in  qucslo- 
momlo  degl’ ignoranti.  Gli  è vero  che  gl’ignoranti  non  go- 
dono tanti  piaceri  intellettuali  , quanti  ne  godono  i saputi  ; 
ma  i saputi  provano  dall’  altro  canto  delle  intellettuali  pene- 
cosi  vive  , che  fanno  loro  talvolta  increscere  una  cosa  pro- 
duttiva di  soverchia  sensibilità  a’  mali  di  questa  vita  , quale 
è per  lo  più  il  sapere.  Bella  cosa  è lo  confesso  anch’  io  col 
signor  Gaetti  , il  sentirsi  rendere  la  mente  vasta  dalla  fi- 
lesojia  ; ma  non  posso  non  trovare  mi  po’  tormentosa  (|uelU 
smania  che  incessantemente  rni  rode  d’  accrescere  le  ime  co- 
gnizioni, e più  tormentosa,  ancora  qu-  lla  stizza  e quella  nau- 
sea che  mi  è mossa  o da’vizj',  o dagli  assurdi  altrui  , da 
me  scorti  e distinti  troppo  chiaramente  per  virtù  del  mio 
sapere  , senza  contare  gli  sconci  che  nn  ostinalo  c continuo 
studio  mi  procura  , come  a diro  i dolori  rii  capo,  il  dibmi- 
batu  , le  iudigcsl-ioni , H consumo  delia  vista  , ed  altre  tali 
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deline.  Tutti  questi  guadaj^n*  che  ti  fanno  per  lo  più  da  chi 
ti  sforza  tl’  acquistar  sapete  , non  mi  pajono  pezzi  di  felicità 
e mi  fanno  pur  conchiudere  a mio  dispetto  , che  neppure  il 
possedimento  perfetto  di  tutte  le  più  squisite  scienze  ne  può 
condurre  da  questo  mal  canto  della  tomba  a quella  tanta  fe- 
licità , che  il  signor  Gaetti  va  promettendo  a’  giovani  stu- 
diosi. Questo  mio  dire  però  non  ha  da  Uistc^liere  alcuno  dei 
miei  giovani  e studiosi  leggitori  dal  proseguire  con  alacrità 
negli  studj  suoi  , lifleltendo  sempre  , che  quanto  più  un  uo- 
mo sa  , tanta  più  possanza  acquista  di  giovare  agli  altr’  uo- 
mini. Basta  che  i gioyani  studiosi  si  persuadano  per  tempo  , 
che  non  occorre  studiare  con  troppa  lusinga  d’  aver  a vivere 
con  molla  felicità  , fatto  che  si  sia  Oel  capo  loro  un  cumulo 
grande  d’  idee  e di  notìzie.  Bisogna  studiare  coll’  unico  line 
di  poter  giovare  ad  altrui  ; il  qual  line  sì  otterrà  più  facil- 
mente studiando  , che  non  conservandoci  ignoranti.  Questo 
fine  si  deve  proporre  chi  dalle  sue  circostante  , e dal  suo 
genio  è spìnto  alla  vita  studiosa  , anzi  che  alla  vita  mecca- 
nica. Tolomeo,  Copernico,  Galileo,  Cassini,  Tonìcclli,  Boe- 
rave  , Newton  , e gli  altri  nominati  dai  signor  Gaetti  , fu- 
rono uomini , sulle  di  cui  vestigia  è bene  camminare  : ma 
non  occorre  perciò  darsi  ad  intendere  che  fossero  uomini  più 
felici  degli  altri  uomini  j^rchè  più  dotti.  S*  egli  erano  meno 
soggetti  alle  afflizioni  e a mali  di  quel  che  lo  sìa  la  comune 
degl’  ignoranti  , poco  obbligo  , crea  io  , ne  dovettero  avere 
alla  loro  notizia  della  natura  e delle  cagioni  del  moto,  degli 
effetti  ebe  esso  prori uce , o alla  notìzia  delie  qualità,  del 
peso  , e della  struttura  dell’  ar  ia  ; e delle  cause  de’tremuoti, 
de’  fulmini  , de’  tuoni , do’  venti  e delle  pioggìe;  e dell'  ori« 
gine  de*  fiuiiù  , de'  fonti  e delle  piante  ; e del  flusso  e ri- 
flusso ; e delle  miglìaja  d’  insetti  che  diseopronsi  co’  mìcro- 
scopj  i e della  lonti^iansa  e grandezza  di  tanti  corpi  celesti 
che  si  vedono  col  mezzo  di  telescopi,  ed  altre  simili  notizie. 
Altro  ci  vuole  per  farci  vivere  nella  felicità  questi  nostr’anni, 
che  sapere  che  il  sole  è un  globo  immenso  di  fuoco,  grande 
un  milione  di  volte  più  della  nostra  terra  , lontano  trentatrè 
milioni  di  leghe  da  noi  I Altio  che  sapere  , che  Mercurio  q 
Marte  sono  globi  mcn  grandi  del  nostro  , e che  intorno  a 
quello  di  Saturno  v’  è un  bel  cerchio  di  lume  ! Tutta  la 
scienza  astronomica  del  Boscovich  e del  Bradby  è bella  e 
buona  , e serve  a regolare  il  timone  d'  una  nave  che  va  co- 
raggiosamente  solcando  questo  e quell’  altro  mare  , e serve 
a molti  altri  usi  e lini  eccellenti  } ma  non  facciamo  credere 
al  Giovane  da  noi  Istruito  , che  queste  e soiii'glianli  sorte 
di  cogiuzioui  I9  abhianp  a rendei  c felice  tosto  che  le  possie- 
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tieià  , porcile  questo  surebbe  anzi  un  ingannarlo  che  un  i- 
Struiilo.  luculehiauio  sempre  nella  sua  mente  ebe  quanto  più 
s'  avaozcià  nelle  scienze  , tanto  più  sarà  in  caso  d’esser  utile 
altrui  nella  sua  sfera  , come  nella  sua  il  zappatore  , che 
quanto  più  zapperà  il  suo  terreno  , tanto  più  gli  farà  pio- 
durre  di  che  dar  da  mangiare  ad  altri  affamati  coni'  esso. 
Srpra  tutto  procuriamo  di  fargli  capire  di  buonora  , che  i 
Kuiuani  c i Greci  undazano  molto  errati  nel  loro  montare 
in  orgoglio  perchè  sapevano  più  degli  altri  popoli.  Il  frutto 
«lei  sapere  non  ha  ad  essere  l'orgoglio,  ma  piuttosto  l’umiltà. 
£ un  sapere  affatto  bastardo  quel  sapere  che  ne  fa  germogliar 
orgoglio  nel  CUOIO.  L'orgoglio  anzi  è figlio  dell'  ignoranza  ; 
c chi  ha  la  mente  molto  rischiarata  da  multiplieilà  di  cogni- 
zioni , s’accorge  tanto  presto  dill’ impossibilità  di  sapere  le 
tante  cose  che  occorrerehl3c  sapere  per  niciitare  cxm  giustizia 
il  titolo  di  dotto  , che  bisogna  accoppi  alla  chiaiezza  dilla 
mente  una  picciolezza  o una  pravità  di  cuore  molto  grande, 
peiehè  si  possa  conservale  orgoglioso  di  quella  sua  luollipli- 
cita  di  cognizioni  , ancorchc  1’  acquisto  d'  esse  gli  abbia  co- 
stato gli  anni  e gli  anni. 

La  seconda  Parte  del  Trattato  Primo  del  signor  Gaetli  con- 
tiene « un  Saggio  de’ pi incipali  doveri  d’ un  maestro  desti- 
» nato  all’edueazione  della  gioventù,  n In  questo  Saggio  egli 
la  discorre  veramente  da  galantuomo,  esoitaiido  i maestri  a 
« studiare  e a penetrare  da  principio  nel  genio  c nel  carat- 
tere de’  fanciulli  e dei  giovani  ; ad  applicarsi  a conoscere  il 
loro  umore  , la  loro  ìnclinuzionc , i loro  talenti  , e special- 
mente a scoprire  le  loro  passioni  dominanti.  » Spazia  poi  sui 
diversi  naturali  de'  fanciulli  , c do’  giovani  , c mostra  come 
il  maestro  deve  regolarsi  secondo  la  diversità  di  que’  natu- 
rali , adoperando  con  chi  il  rigore  , con  chi  la  lode  ; insi- 
stendo giudiziosamente  sulla  necessità  che  ha  un  maestro  di 
prendere  assai  auloievolezza  sugli  scolari  suoi,  perchè  questi 
si  lascino  da  esso  volentieri  e ciecamente  condurre  per  la  via 
che  li  vuol  condurre  ; ed  insegnando  il  modo  di  acquistare 
quella  necessaria  antorcToIezza,  » La  somma  abilità  d'  un 
maestiQ  , dice  il  signor  Gaetli  , consiste  nel  saper  unire  con 
saggio  teniperainentu  una  forza  che  ritenga  i tanciulli  senza 
infastidii  li  , e una  dolcezza  che  li  guadagni  senza  renderli 
prosuntuosi,  perche  da  una  parte  la  dolcezza  del  maeslio  to- 
glie al  comando  quanto  ha  di  duro  e d'  austero^  e dall'altra 
la  sua  prudente  severità  fissa  ed  arresta  la  leggerezza  e l’in- 
«mstanza  d’  un  età  ancora  |xico  capace  di  rillessione  « E più 
sotto  raccomanda  al  maestiu  » che  prenda  sentimenti  di  pa- 
dre verso  ì suoi  discejioli  j che  non  abbia  vizj  , che  non  iic 
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sofTiii  negli  altri;  che  la  sua  austerità  niente  ahhia  ili  duro, 
e la  sua  facilità  niente  di  molle  , temendo  di  farsi  odiare  o 
vili|><  iidcre.  Che  nella  sua  maniera  d’ insegnare  sia  semplice, 
p.i7.icnte  , esatto  , e faccia  più  fondamento  sopra  la  sua  dili- 
gi nle  assiduità  , che  sopra  la  fatica  de’  suoi  discepoli  ; che 
si  rechi  a piacere  il  rispondere  a tutte  le  domande  che  gli 
faraniio  , clic  le  prevenga  , c gl’  interroghi  ancora  se  essi 
non  gliene  fanno  ; seguendo  di  questo  giudizioso  ed  onesto 
passo  sino  al  fine  del  capitolo  , o sìa  della  seconda  parte  del 
jiiiuiu  Trattato. 

Il  Trattato  Secondo  s aggira  intorno  a’  dogmi  cattolici  , 
ctl  alla  morale  evangelica  , e mostra  di  passaggio  che  la  re- 
ligione » o si  consideri  nell’  indipendenza  dello  stato  di  na- 
tura o relativamente  allo  stato  civile  , è sempre  il  principale 
c più  stallile  fondamento  della  società  , perché  somministra 
della  bontà  a tutti  , della  giustìzia  a’  princìpi,  dell’  integrità 
a chi  governa  , della  sincerità  nel  Iranico  , dell’  unione  nei 
matrimoni  , c della  fedeltà  a’  sudditi.  » Tutto  quello  che  il 
signor  Gaetti  dice  sulla  necessità  d'  essere  religiosi  mi  piace 
assai  ; ma  non  posso  dire  che  mi  piaccia  la  sua  divisione 
delle  religioni  in  cinque  ; perché  cominciando,  da  quella  clic 
egli  chiama  religione  naturale  , dice  che  è « impressa  nel 
cuore  di  tulli  gli  uomini  , c che  consiste  nel  conoscere  un 
Do  creatore  e conservatore  di  tutte  le  cose  , ncU’<imarlo,  e 
nel  non  fare  ad  allei  , se  non  quello  vorressimo  fatto  a noi.» 
Kgli  s’  inganna  a partito  se  crede  che  gli  uomini  abbando- 
nali alla  cura  della  natura  possano  avere  questa  religione  così 
da  es-'o  delinit.i  perché  gli  Ottentotti  , i Caraihi  , e moli’ al- 
tre nazioni  d’  America  , e d’  Africa  , che  vivono  assai  se- 
condo la  natura  , non  lianno  il  minimo  grano  d’  una  tal  re- 
ligione : non  conoscono  Dio  , non  sanno  eh’  egli  sia  creatore 
e conservatore  di  tutte  le  cose  ; non  l'amano  per  conseguen- 
za : e fanno  continuamente  male  altrui  , quantunque  non  a- 
mino  elle  loro  sia  fatto  alcun  male.  Molto  migliore  é quello 
ch'egli  seguita  a dire  « della  grazia  , de’  sagramenti  , dei 
peccati  , della  penitenza,  » eccetera.  Non  avrebbe  però  fatto 
male  nel  paragrafo  de'  miracoli  a lasciar  fuora  il  racconto 
del  caso  succeduto  a quel  Genovese  entrato  furtivamente  in 
quella  moschea  de’  Saraceni  ; che  oltre  all’  essere  prohuhil- 
mcnte  un  racconto  favoloso  , è troppo  plebeo  c sporco  , e 
nulla  punto  coniliKX'uto  alta  maggior  perfezione  del  suo  Gio- 
vane Istruito.  Avrei  anche  qualche  critica  postilla  da  fare  «•» 
quella  sua  iiiassìina  nel  paragrafo  ix.  « che  una  promessa  è 
I»  aflatto  vana  quando  si  viene  ad  esservi  coslrello  da  un’  in- 
» giusta  violenza  ; » ma  lascio  andar  questo  per  ora  , non 
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ammettendo  la  brevità  del  mio  fof*lio  una  discussione  clic 
dovrebb’  essere  un  po'  lunglicttu  di  sua  natura. 

Il  Terzo  Trattolo  è di  geografia  ^ e può  benissimo  ser- 
vire a dare  una  suiliciente  idea  ad  un  giovane  dì  tale  scien- 
za. Mi  stupisco  perù  eh’  egli  abbia  detto  « la  religione  d'Iii- 
gbiltcrra  , di  Scozia  , e d*  Irlanda  esser  la  calvìna.  » Gli  è 
vero  clic  in  Inghilterra  vi  sono  molti  francesi  rifugiati  che 
sicguono  la  dotti  ina  di  Calvino  ; ma  gli  anglicani  detestano 
i Calvinisti  ; c lutto  il  mondo  sa  quanti  sforzi  hanno  fatti 
per  estirparli  dal  loro  regno  insieme  col  loro  governo  eccle- 
siastico presbiteriano  , che  non  s'  è potuto  mantenere  che  in 
iseozia  , le  dì  cui  montanine  piirli  si  conservano  tuttavia  cat- 
toliche a più  potere;  c in  Irlanda  non  v'è  quasi  calvinista 
nessuno  ; che  gl'  Irlandesi  o sono  cattolici,  o sono  anglicani, 
tutti  nemici  egualmente  della  setta  calvinistica. 

Il  signor  Gaelti  dice  , non  so  con  qual  fondamento  nel 
paragrafo  x.  di  i|uesta  sua  Geografìa  , che  i CaiTri  , popoli 
dell'  Àfrica  verso  il  Capo  dì  Buona  Speranza  , stanno  « di- 
spersi per  le  campagne  a guisa  dì  bestie  , senza  religione  , c 
mangiandosi  1'  uno  1'  altro.  » Molli  libri  olaiulesi  da  me  letti 
parlano  minutamente  delle  nazioni  che  abitano  in  quelle  parli, 
c in  nessuno  d'  essi  s’  accenna  pure  che  quelle  genti  abbiano 
r orribile  costume  di  mangiare  carne  umana  , comechè  di 
quante  nazioni  selvagge  (inora  dagli  Euiopei  scoperte  c nel- 
r Africa  c nell'America  , nessuno  appaja  tanto  incolta,  c stu- 
pida , e bestiale  quanto  app.qono  quelle  che  vivono  in  tutto 
quel  tratto  di  paese  conipieso  da’nostri  geografi  sotto  il  nome 
di  CalTrei  ia.  Non  è neppure  molto  sicuro  che  que' popoli  , c 
quelli  ili  parte  della  Nigrizia,  o qu.dunquc  altro  viva,  come 
dice  il  signor  Gaelti  « senza  alcuna  sorte  di  religione  , non 
v’ essendo  popolo  al  mondo  che  non  dia  segno  d' averne  una 
di  qualche  fatta  , se  s’  ha  a credere  a’  più  sagaci  c più  ra- 
gionevoli viaggiatori.  Favola  è pure  quella  ohe  il  signor 
Gaetti  no  ilice  nel  paragrafo  xiv.  delle  donne  che  abitano  in- 
torno a una  ce;ta  parte  del  fiume  delie  Amazzoni  , •>  che 
non  si  scostano  dai  loro  nidi  alpestri,  se  non  una  volta  l’an- 
no , discendendo  al  piano  per  avere  cominercio  con  gli  uo- 
mini. » Leggasi  il  bellissimo  viaggio  dalla  sorgente  di  quel 
fiume  sino  alla  sua  foee,  fatto  dal  famoso  monsù  de  la  Coii- 
dainine  pochi  anni  sono  , c si  vedrà  che  quelle  moderne 
amazzoni  non  sono  meno  immaginarie  di  quelle  antiche  ilei 
Mar  Nero,  o di  quell’ altre  messe  in  iscompiglio  e distrutte 
al  suono  ilell’  incantato  corno  d’  Astolfo.- 

Il  Quarto  Trattato  è di  <«  storia  sacra  c profana  ilalla 
creazione  ilei  mondo  sino  al  presente.  » L’  autore  lo  iU\ide 
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in  ilicioUo  epoche  e scorre  per  ciascuna  d’  esse  con  basterole 
chiai'czzu  , considerando  la  strettezza  de'  liiuiti  ne*  quali  si  è 
confinato  per  non  riuscire  prolisso.  Tale  sua  divisione  dei 
secoli  in  tliciotto  epoche  pare  a lui  che  sia  la  più  atta  a fìs- 
sale nella  luenle  d’  un  giovane  tutta  la  storia  antica  e ino- 
deina<  Non  so  se  a tutti  parrà  come  pare  a lui. 

Il  Quinto  Trattato  è metafisico,  s’aggira  intorno  alle  opS' 
razioni  {tuli' anima.  Ne’  pruni  paragtali  ne  ilice  che  cosa 
è r anima  delle  liestie,  e <[uule  dili'eienza  v'ahbia  tra  quella 
c I’  anima  ilell'  uomo,  cioè  ne  dice  di  quelle  cose  delle  quali 
siamo  tutti  c saremo  sempre  al  bujo.  Fallando  delle  idee  sie- 
gue  la  dottrina  di  Locke  e I’  aristotelica  ; ma  anche  spa- 
ziando su  quelle  , e sulle  proprietà  dell’ intelletto , della  me- 
moria , della  volontà  , dell’  immaginazione  , c della  ragione^ 
si  perde  come  tutti  gli  altri  suoi  metafisici  predecessori  in 
discorsi  congetturali,  l’ure  i giovani  devono  avergli  obbligo 
di  questo  quinto  trattato,  che  con  multa  succintezza  dà  loro 
un  compendio  de’  più  bei  sogni  che  i filosofi  antichi  e mo- 
ilernì  s’  abbiano  mai  sognati.  Il  paragrafo  xii.  sulle  Streghe 
e Stregoni  è breve  e buono;  ma  mi  ha  fatto  ridere  quello 
che  iminediatamente  lo  siegue  sul  mal  d'  occhio,  facendomi 
ricordare  di  due  miei  vecchi  amici  uno  di  Segovia  , c 
r afro  di  Toledo,  che  mi  avvertivano  in  diebiis  illis 
a non  guardar  mai  fissamente  certe  fanciulle  de’  lor  paesi  , 
se  non  volevo  correr  rischio  d’avere  quel  male.  Credo  che 
i Napoletani  abbiano  prese  dagli  Spagnuoli  le  loro  idee  sul 
mal  d’occhio,  in  virtù  del  quale  l’uomo  si  crede  innamo- 
ralo d’  una  donna  in  modo  alquanto  streghereccio. 

Trattato  sesto  di  Filosofia  naturale.  De’ trattati  contenuti 
in  questo  primo  tomo  questo  è quello  che  mi  è piaciuto  il 
più  , perchè  l’autore  ha  epilogato  in  poche  pagine  assai  cose 
che  si  leggono  troppo  diirusaniimle  scritte  in  cento  e cento 
volumi.  Gli  è pelò  peccato  , che  egli  non  abbia  letti  i libri 
de’  Danesi  , degli  Svezzesi  , c d’  altri  popoli  settentrionali  , 
che  gli  avrebiK’ro  d.ito  un’  idea  degli  uccelli  di  passaggio 
molto  più  vasta  eh’  egli  non  mostra  d’  avere  nel  paragrafo 
v.ii.  Veggasi  la  Storia  naturale  della  Norvegia  di  Puntoppid- 
ilan  vescovo  di  Bcrghen  , e la  descrizione  dell’  isola  di  Fero 
scritta  da  Luca  Jacobson  Debes,  Proposto  in  una  di  quelle 
diccissett’  isole  -chiamata  Slrumo.  Quei  due  autori,  entrambi 
sudditi  di  Danimarca  , parlano  di  molti  più  uccelli  di  pas- 
saggio , che  il  signor  Gactti  non  n’  annovera  nel  detto  para- 
grafo, c sono  allrimCnte  pregni  di  notizie  singolarissime. 
'Vorrei  clic  alcuno  sapesse  c volesse  tradurli  dai  danese  in  ita- 
liano. 
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Trattato  $ettinto  4el  meccanismo  de'  corfi  mimati.  Molta 
parte  di  questo  trattato  si  poteva  iHiaissimo  lasciar  iuora  di 
un  libro  intitolato  il  giovine  istruito.  Quando  sì  ha  ad  edu- 
care un  giovane  destinato  ad  essere  medico  o chirurgo  non 
è tanto  fuor  di  pro|x)sito  che  a introduca  dì  buonora  nei 
misteri  svelati  ne' due  ptioii  paragriti  dì  questo  trattato;  ma 
non  mi  pare  troppo  laudevole  che  ad  ogn’  altra  sorte  di  gio- 
Tani  si  parli  tanto  in  volgare,  quanto  il  signor  Gaetti  ha  fatto 
in  que’  paragrafi.  Non  sono  poi  della  pitagorica  opinione  del 
signor  Gaetti  che  « I’  uomo  non  è destinato  dalla  natura  a 
mangiar  carne.  » La  principal  prova  di  questa  sua  opinione 
egli  la  cava  dalla  struttura  de’  nostri  denti;  ma  checché  egli 
si  dica  , questa  è prova  frivola;  è prova  che  prova  nonnulla, 
perchè  r uomo  mangiando  carne  coi  denti  che  ha,  prova  con 
contraria  evidenza  che  la  struttura  loro  è bella  c buona  per 
mangiar  carne.  Se  la  natura  non  avesse  voluto  che  egli  man- 
gias.se  carne,  il  mangiarne  lo  ammazzerebbe  invece  di  farlo 
vivere. 

I Trattati  ottavo  , nono  i e decimo  non  possono  formare 
nè  un  buon  medico  , nè  un  buon  metallurgico,  nè  un  buon 
fisiologo;  pure  ogni  studioso  giovane  farà  bene  a leggerli  anche 
più  d’  una  volta,  perchè  contengono  assaissime  belle  cose,  e toc- 
cano tutti  i principali  punti  delle  scienze  di  cui  trattano. 

Del  secondo  tomo  di  quest'  opera,  come  già  dissi , parlerò 
un'  altra  volta  : ma  non  voglio  aspettar  allora  a dire  , che 
per  facilitare  a'  giovani  la  strada  delle  scienze  , e per  farne 
loro  acquistare  una  competente  idea  , malgrado  alcune  cose 
sparse  per  questi  due  tomi  che  non  mi  soddisfanno , io  non 
so  alcun  libro  italiano  che  sia  migliore  dì  questo  , onde  lo 
raccomando  a tutti  quelli  che  hanuo  incarico  di  educare  la 
gioventù, 

ANALISI 

D*  ALCONE  ACQUE  MEDICINALI  DEL  MODONESE 

DI  DOMENICO  VANDELLI 

ACCADEMICO  nsiOCBll'ICO  DI  SIENA 
E DELLA  società’  LETtEBABIA  BAVENNAtE 

In  Padova  i^6o  nella  stamperia  Conzatti  in  8, 

IN'tl  darci  questa  sua  diligente  analisi  il  signor  Vandelli  ne 
fa  sperare  un  amplissima  storia  di  produzìoui  naturali  da  lui 
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osservate  negli  stali  di  Modena  , e pi incipalmrntc  qnrllrclie 
si  tiovano  in  molte  parli  dell’  Apjiennino.  Desidero  che  quc> 
sta  nostra  s|>eranr.a  non  sia  delusa.  Da  un  uomo  come  que- 
sto , mi  sembra  tutto  composto  d industria  , d’attenzione  , e 
il’ attività  , è prohuhile  che  urrcuio  un  libro  dilettoso,  istrut- 
tivo ed  oiKirevulissiino  alla  contrada  nostra.  Mi  pei  metta  so- 
lamente questo  autore  di  rappresentargli  , che  mi  cagionerà 
un  po'  di  stizza  , se  si  servirà  in  iiuel  suo  futuro  libro,  co- 
me ha  fatto  in  alcun  luogo  di  questa  sua  operetta  dì  certi 
vocaboli  affatto  ignoti  a iiovant  nove  ìli  «tnlo  dei  più  ciu- 
ilìlì  leggitori  ; come  sarebbe  a dire  , « glossopetie  , patel- 
>'  le  , dentali  , spalosc  , turbinati  , fungiti  , beleroniti  , nc- 
» riti  , stronibiti  , miirìcìti  , glolxisiti  , ostraìti  , cliamatì  , 
» mituliti  , teliinitì  , pi'ctiniti  , vcriniculiti , » cd  altri  tali 
diabolici  aggettivacci  e sostanlìvaccì  da  far  impazzare  le  bri- 
gate a indovinarne  i significati  , e clic  pajono  copiati  dai  li- 
ini  dì  stregheria  romposti  da'  famosi  maghi  Nostradaino  , c 
Pietro  d’  Abano.  Un  altro  piccolo  avvertimento  voglio  anche 
dare  al  signor  VandeUi  , ed  è di  correggersi  d’  un  suo  stra- 
no errore  di  lingua  , n per  dir  meglio  , di  grammatica;  po- 
nendo l’avverbio  iclativo  lunghesso  invece  dell’ avverbio  po- 
sitivo lungo  ; come  lia  fatto  ne’  ilue  seguenti  passi  : £ licgno 
d’ osservazione  die  verso  Occidente  lunghesso  il  canale  ili 
Sassuolo.  — E seguitando  verso  Tramontana  lunghesso  il  Ser- 
cbio.  » Bisogna  dire  lungo  il  canale  di  Sassuolo  , lungo  il 
Scrdilo  , e lasciar  fuori  quel  relativo  esso  , che  non  ha  qui 
a che  fare.  Non  farà  poi  male  nè  anclie  , se  prinndo  del 
ferro  lo  cliiameià  ferro,  e non  Marte-,  e se  cliià  stagno  aWo 
stagno  , senza  dirlo  Saturno,  et  sic  di  tutti  gli  altri  metalli. 
Questi  vocaboli  di  gergo  vanno  abbandonati  a'  Rosicniciani  , 
c ad  altri  tali  chimici  impostori,  che  dicon  in  gramiilfa  ogni 
loro  corbelleria  pir  farsi  credere  dall’  ignorante  canagli;  ; e non 
devono  inai  essere  adoperati  dagl'  uomini  dahlx  ne  che  one- 
stamente cercano  d’  istiuire  c di  dilettare  i loro  confratelli 
e compatrioti.  Se  il  signor  'VandeUi  userà  quéste  ed  altre  si- 
mili avvertenze  , Aristarco  sarà  a suo  potere  promotore  di 
quella  sua  futura  opera,  per  cniinziar  la  r|ualc  c assai  evidente 
ch’egli  ha  scritto  questo  suo  lìhicito. 

Un’  altra  cosa  vogl’ io  ancora  qui  dire,  giacche  sono  a dire; 
cd  è , che  il  signor  VandeUi  non  farà  neppure  poca  grazia 
alla  repubblica  letteraria  , se  oltre  a quella  sua  futuia  opera 
stamperà  anche  quella  del  fu  aliate  Domrnico  VandeUi  suo 
zio  , di  cui  ci  ilice  die  il  titolo  è « Descrizione  degli  stati 
» del  serenissliDO  signor  duca  di  Modena  in  Itali.',  nella  quale 
v>  si  contiene  la  presente  situazione  ile’  medesimi,  colla  nume- 
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» razione  (Ielle  prooineW;  , de’  priuci|Xili  , delle  sì^noriu  , e 
» de’ castelli  pi’iiicipali.  I costumi  de’  ])o|ioli  , e le  coiidiziuni 
» do’  |>uesi  , e di  più  una  succinta  n.inaziune  degli  iiumiui 
» i'ainosi  ed  illustri  » ec.  I monti  , i laghi  , le  lontane  , i 
» fiumi  , i lidgiii  , le  miniere  > e le  opere  maravigliuse  in  essi 
>•  dalla  natura  prodotte.  » Se  quest'  opera  , che  il  signor 
Vanii.  Ili  possiede  manoscritta  , coi  risponde  al  .suo  lungo  ti- 
tolo c ceitamente  cosa  desiderabilissima  ch’egli  la  renda  puh- 
hlica  stam|)andula  insieme  con  la  sua.  Olà  ! piano  un  poco  con 
(|uesto  stampare.  Si  la  presto  a dire  a un  galantuoino  stam- 
pate , stampate  ; ma  io  porrò  sempre  nel  numcio  de'  dannosi 
consigli  il  consiglio  che  in  oggi  si  dà  tanto  laeiliuenle  ad  un 
autore  di  stampare  uu  suo  libro.  In  Italia  oggid'i  vi  sono  si- 
curamente molto  più  scrittoli  che  non  leggitori,  ne  mi  sono 
noti  più  di  tic  autori  , uno  buono  c due  cattivi  , le  di  cui 
opere  siciio  state  a quest’anni  lette  da  molli  e per  conseguenza 
vendute;  voglio  dire  l’ opere  del  Melastasio  , e (|iielle  del 
Gniihmi  e del  Chiari.  Tutti  gli  altri  moderni  lihii  nostri,  di 
cui  ho  notizia,  si  leggono  da  tanto  pochi  che  non  si  può  in 
(xvsoienza  animare  alcuno  autore  a spmder  danai i dietro  la 
stampa  d’  un  suo  libro.  E se  non  Tosse  la  smania  che  <|uat- 
tro  o cinquecento  persone  hanno  in  questo  nostro  stivale  di 
avere  una  biblioteca  in  csisa  , una  buona  metà  de'  nostii  l'i- 
hrui  e stampatori  potrehliono  chiuder  hutlega  , c fare  altri 
mestieri.  Sono  ornai  sci  mesi  eh’  io  mi  vado  ingegnando  di 
ravvivare  la  voglia  di  leggere  ne’ miei  p.icsani  con  questa  mia 
Frusta  ; ma  comincio  a disperare  di  po'er  riuscire  in  questa 
impresa  , perchè  i miei  ]Mesauj,  se  il  mio  stampatore  di  llo- 
veredo  mi  scrive  il  vero,  leggono  poco  la  Frusta.  In  Ilnmu, 
|H)r  e.seinpiu  , dove  vi  sono  (a  cunvpulare  diseretemenle)  dieci 
mila  (Mvmposilori  di  sonetti,  ciiufuc  mila  di  canzoni,  due  mila 
d’egloghe,  c forse  un.  mtgliajo  di  fabbricatori  d’altri  lavori 
che  non  sì  possono  fare  senza  }>enna  e calamajo  , chi  crede- 
rebbe che  gli  associati  alla  Frusta  non  oltrepassano  il  numero 
di  tre?  Questa  è cosa  die  deve  parere  strana  assai,  se  si  con- 
sidera che  la  Frusta  è scritta  dal  vecchio  Ài  istarco  quasi  ap- 
posta per  incoraggiare  la  fabbrica  » come  vogliaiu  dire  la 
manifattura  de’ sonetti  , delle  canzoni  , e dell’  egloghe  , e di 
quegl’  altri  lavori  che  non  si  posson  fai  e senza  penna  e ca- 
lamajo. Eppure  quantunque  ì leggitoi  i della  Fi  usta  sieno  tanto 
scarsi  in  quella  Roitwi,  chi  potià  [lersuadersi  ohe  da  Roma  mi 
sieno  state  mandate  più  (Hintiiiaìa  di  sonetti  scritti  in  derisione  e 
in  vituperio  dì  questa  tuia  tanto  laudevole  fatica?  Non  si  pi  ò 
dire  (|uaiiti  morsi  rabbiosi  sono  stati  dati  d.i’  lomani  sonci- 
listi  specìuliueutc  , alla  mia  povera  gamba  di  legiiui  e quanti 


p*li  mi  «ono  stati  strappati  da’  mustacchi;  c di  quanta- spor- 
cixia  mi  è stato  imbrattato  il  turbante,  senza  contare  il  vili- 
pendio fatto  d’ alcuni  de’  miei  gatti  , e d’  alcune  delle  mie 
scìmmie  ! Oh  cari  quegli  Arcadi  ! K’  pare  si  sieno  risoluti  di 
conviiicerini  che  sanno  far  sonetti.  Ma  se  questo  è il  loro 
pensiero  , alle  s’  hanno  il  torto  marcio  , poiché  io  sono  anzi 
convinto  , che  dieci  mila  d’  essi  non  Siippiano  far  altro  che 
sorretti.  Lo  stam|>ature  di  Rnveredo  mi  fa  anche  sapere  che 
in  Napoli  e in  Firenze  la  Frusta  non  è letta  che  da  pochis- 
sime persone.  Tanto  peggio  per  lui,  che  vuol  pure  continuar 
a stamparla  , quantunque  m'esorti  invano  a scriver  la  almeno 
tratto  tratto  nello  stile  de*  De  Gennari  e de’ Sergi  ; e ad  am- 
irtucchiare  tratto  tratto  in  essa  le  boccaccerie  e i riboboli 


uiulmantileschi.  Ma  che  la  Frusta  non  si  legga  punto  in  Ro- 
ma , in  Napoli  , e in  Firenze  , e che  si  siegua  soltanto  a 
leggerla  in  Vicenza  , in  Pesaro  , in  Corno  , e in  altre  tali 
minori  città  , a me  poco  importa.  Basta  che  lo  stampatore 
contirrui  nell’ ostinaziorre  di  volerla  pubblicate,  cd  io  tirerò 
ostinato  innanzi  a scriverla.  Io  mi  contento  d'  essere  come  il 


sono  , infallibilmente  certo,  che  è letta  con  somma  attenzione 
dal  mio  don  ' Petronio  , porche  per  esso  io  mi  sono  impegnato 
a scriverla  , - e per  cavargli  , come  dissi  , del  capo  alcune 
poco  dritte  letterarie  opinioni  ; e siegua  pure  il  grosso  volgo 
a imparadisarsi  colla  lettura  de’  Chiari  e de’  Goldoni,  d’  uno 
de*  quali  voglio  cominciare  a far  motto  nel  seguente  N umero, 
ora  che  è finito  carnovale  , e che  la  rabbia  d’  andare  alla 
commetlia  sarà  necessariamente  acquetata  un  pochino. 

Torno  adesso  per  un  momento  all’  Analisi  del  signor  Van- 
dellì  , e dico  che  chi  volesse  supere  come  si  faccia  il  tanto 
salutifero  sale  di  Modena  oggidì  preferto,  e non  senza  ragio- 
ne da’ medici  ulto  stesso  sale  d’ Ingh-lterra  , lo  potrà  sapere 
da  questo  libretto. 


V»,  direte  , Aristarco  , che  io  sono,  mollo  donnajo  a man- 
darvi ancora  una  terza  lettera  scritta  da  me  ad  una  donna. 
S.ippiute  però  eh’  io  non  ho  meno  anni  di  voi , onde  non 
avete  a giudicar  male.  E poi  , se  alcuna  delle  lettere  che 
t’ anderò  mandando  non  vi  pìaceià  , g>à  sapete  quel  che 
n’  avete  a fare.  Voi  non  potete  offendermi  , non  sapendo  chi 
io  mi  sia.  Questa  I’  ho  sciitta  a una  fanciulla  che  mi  chiede 
consiglio  intorno  al  modo  di  studiare.  Se  stampale  anche  que- 
sta conchiuderò  , quello  da  me  datole  ha  la  vostra  approva- 
zione. » Addìo. 

Il  vostio  Lovanglia. 
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■>  Ilo  piacere  , Pippiiia  mia  die  malgrado  i disastri  incon- 
trati a Cdiiiiiiino  tu  uliliia  terminata  la  tua  petegrinazioni;  fc- 
liceiiiente.  Costà  però  , sia  il  soggiorno  hello,  sia  il  soggiorno 
brutto  , là  in  modo  di  vi  star  volentieii  , poiché  v’  hai 
pure  a stare  alcuni  mesi  risolutamente.  La  lilusoiia  che  tu 
sludj  non  va  studiata  punto  se  non  t’  insegna  a passare  la 
vita  quetu  dovunque  la  provvidenza  ti  conduca.  Se  non 
siamo  contenti  di  noi  medesimi  , dillicilmente  altri  saranno 
contenti  di  quella  persona  eli  cui  non  siamo  contenti  noi. 
Mangia  , bevi  , studia  , passeggia  , canta  , balla  e là  tutto 
quello  che  hai  a fare  con  ilarità  ; c sarai  trovata  dappertutto 
queir  ainahd  cosa  che  ognuno  ti  tiova  qui.  Ed  è articolo  iin- 
poi  tantissimo  in  questo  mondo  Tesser  sempre  un’amahìi  cosa, 
specialmente  voi  alile  fanciulle.  Se  ti  lascerai  anelare  alla  noja 
di  non  essere  nel  lue^o  dove  vorresti  essere  , riuscirai  incic- 
sciosa  a chi  ti  scorglià  annoj.ta;  e riuscendo  iiicresciosa  agli 
altri  , ti  tioverai  sempre  più  incresciosa  a le  medesima,  per- 
ché la  noja  e cosa  che  si  moltiplica.  À buon  conto  tu  hai  due 
buone  amie,  se  non  basta  una,  per  difendei  ti  dalla  no).i.  L’ago 
c la  penna.  Due  ai  me  di  pari  tempera,  e di  egualissimo  e sovrano 
pregio.  Cuci  , e scarabocchia  , e poi  toma  a cucire  , c poi 
toma  scarabocchiale,  che  i quattro  mesi  passeranno  via  senza 
che  tu  ten'avvtgga.  Ma  qual  consiglio.  Pappina,  vuoi  tu  che 
io  ti  dia  sul  pioseguimento  degli  studj  da  le  intrapresi  ? lo 
non  so  dirti  altro  su  tal  proposito,  se  non  che  vi  vuole  osti- 
nazione e metodo.  So  sarai  pertinace  e regolare  , imparerai 
molto  in  poco  teni|>o  ; massimamente  se  studierai  a poco  per 
Volta.  Voli  bievi  , ma  folti  e sicuri,  e Tale  non  si  stanche- 
ranno, e ti  imiteranno  attraverso  il  vastissimo  continente  del 
sapere  come  aqu  la.  Alteina  con  frequenza  lo  studio  e il  ri- 
poso ; T applicazione  e il  diveitimcnto.  Rumina  domani,  e 
non  oggi  su  quello,  che  studiasti  la  mattina,  perché  il  ru- 
minare immediate  su  qui  Ilo  che  s’  ha  studiato  non  sì  può 
propi  iamentc  chiamare  mininumento  , ma  studio  o continua- 
zinne  di  studio;  e lo  studiare  continuato  non  te  lo  consiglio, 
ma  interrotto  e alternato  , come  dissi,  conformandoini  a quel 
prnverbiu  dell’  arco  tiop|ro  teso.  Fa  verbigrazia  di  ben  capire 
ogni  di  poim  più  d’  una  decina  di  versi  greci  , e di  linee  te- 
desche ; e quaiulo  saiai  sicura  d’aver  ben  capito  quel  poco 
di  greco  c di  tedesco  , ricopia  qiie’  versi , e quelle  linee  un 
p.  jo  dì  volle  , c anche  tre  o quattro  , se  vuoi  ; meditaci  su 
la  sera  o il  di  dietro  un  r|iiaito  d’ora,  una  mezz’  ora,  e poi 
non  ci  pensar  altro  , che  tanto  quel  po’  ili  greco  , quanto 
<|iii|  po’ dì  tedesco  sì  collocheià  da  so  stesso  in  un  quah  liu 
canduccio  della  tua  lueuioiìa  , per  |k>ì  uscirne  fuura  al  Li- 
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so^no  tuo  , e al  tuo  comando.  Busti  questo  ilei  sapere  die 
si  può  acquistare  per  vìa  di  libri..  Diciamo  ancora  qualcosa 
del  s.>|icie  che  s’acquista  studiando  gli  uomini,  il  qual  supere 
è senza  dubbio  più  del  primo  iin|>ortunte,  perchè  più  quoti- 
diuuaineiile  necessario  Bacone  diceva  che  i libri  non  inse- 
gnano l’uso  de’ libri:  Boobs  do  noi  teach  (he  use  óf  Books;  onde 
bisogna  ricorrere  a chi  t’  insegni  il  porre  in  pratica  quello 
che  da’  libri  avrai  imparalo  , vale  a dire  bisogna  ricorrere 
allo  .studio  degli  uomini  tra  cui  viviamo.  Sui  che  Gujacio  di- 
ceva di  non  aver  letto  libro  , per  cattivo  che  si  fosse  , dal 

3 naie  non  imparasse  qualche  cosa  , eceelluandone  uno  solo, 

I cui  non  volle  dirci  nè  l’autore  , nè  il  titolo.  Se  quel  va- 
lentuomo vivesse  a’  di  nostri  , gliene  vorrei  additare  cento 
d’autori  viventi  , da  quali  non  v’c  da  imparar  nulla.  Ma  la- 
sciamo andar  questo.  Quello  che  Cujuipo  diceva  de’  libri,  si 
può  degli  uomini  parimente  dire.  L ggi  gli  uomini  attenta- 
mente , Peppina  , e sicno  essi  di  qualunque  edizione  si  vo- 
glia  , da  ognuno  acquisterai  delle  cognizioni  , dispregio  voli 
solo  agli  occhi  degli  stolti.  Sai  tu  perchè,  generalmente  par- 
lando, gli  uomini  che  passano  nel  mondo  per  più  eruditi  c 
per  più  sapienti  , sono  gente  nè  buona  troppo  per  se  stessi  , 
iiè  buona  troppa  per  altri  ? Perchè  le  loro  mulesche  signorie 
stanno  tuttavia  mulescamente  litle  sui  libri.  Se  la  metà  del 
tempo  che  i barbassori  hanno  spesa  sui  libri  l’  avessero  im- 
piegata in  notare  le  azioni  degli  uomini , c in  rintracciare  le 
sorgenti  dì  quelle  azioni  , c’  non  sarebbono  que’  gran  disuti- 
lacoi  che  sono.  Io  ho  ìntimamente  conosciuto  il  più  grande 
astronomo  del  secolo , c li  so  dire  che  quando  s'allontanava 
un  passo  da’  satelliti  di  Giove  , o dalle  macchie  del  sole,  mi 
riusciva  un  goff'i  de'  più  solenni.  B moltissimi  geometri  , e 
botanici  , e tisici  d’ogiii  sorte  , e antìquarj  , e altra  siinil 
gente  lio  io  veduta,  che  non  era  buona  a cosa  alcuna  quan- 
do la  toglievate  da’  triangoli  , o dall'  erbe  , o dagl’  insetti,  o 
dalle  medaglie.  E molti  de’  nostri  poetanti  avrai  osservati  , 
che  nuli' altro  sanno  fare  col  lor  malanno  ,,  che  un  sonetto 
o una  canzone  alla  petrarchesca,  o un  capìtolo  alla  Ijcrnìcsca; 
e che  poi  gridano  con  quanta  voce  hanno  nella  strozza  con- 
tro U scarsezza  de*  mecenati , e contro  la  cecità  del  trasan- 
dato secolo.  Un  zappatore  , un  ciabattino , un  fusajo  sona 
memhii  molto  spioporsionatamentc  più  utili  alla  società,  che 
non  costoro  , che  le  sono  anzi  dannosi  , come  chi  direbbe  i 
oaccbìoni  nell’arn'ie  delle  pi'cchie.  Ma  fa  loro  entrar  in  capo 
questa  verità  se  tu  puoi  1 £ sai  tu  perchè  , Peppina  mia  , 
)M;rchè  troppi  signori  magni  sienu  que*  gran  buacci  clm  sotu>  ? 
PeroUè  la  superbia  loto,  e più  sovuule  U tuagoiludinu  loro 
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naturale,  li  toglie  dal  chinarsi  n csam'naro  minutamente  quei 
che  sono  dammeno  d’essi  ; e gli  eguali  loro,  eh* essi  unica- 
mente esaminano  anche  male  , ultra  che  sono  assai  pochi 
quando  comparati  alla  massa  dei  genere  umano  , sono  poi 
anche  dappochi  coin’ essi.  Rada  dunque  hene  , Peppina  , a 
studiare  e le  cagioni  c gli  elTetli  delle  passioni  che  miioTono 
I*  uomo  a operare  piuttosto  in  uno  clic  in  un  altio  modo,  e 
non  far  differensa  negli  esami  tuoi  dal  signore  gallonato  al 
scrviilore  avvolto  in  livrea  ; tlal  (ìlosolo  eloquente  al  balhct. 
t.inte  hamhino  ; dal  poeta  haldanzoso  al  timido  artigianeliii. 
Io  ti  so  dire  che  in  tale  stmiio  troverai  de’  passi  che  ti  ri- 
hiitteranno , che  ti  disgusteranno  talora  moltissimo  per  la 
d fiieoltà  che  avrai  a capirli  e a spiegarli  bene.  Quel  libro  , 
che  in  quasi  tulle  le  cdir.ioni  c intitolalo  uomo  animai  ra- 
gionevole , troverai  che  riovrehh’ anzi  essere  intitolato,  uomo 
animale  per  lo  più  irragionevolissimo  t non  ti  sgomentare 
pelò  dell  ingaiinevol  titolo  , l’ep|iina  mia  , nè  de’  passi  intri- 
gati c mal  eosirntti  che  ad  ogni  sua  pagina  contiene,  che  in 
ogni  modo  il  meglio  c il  più  util  libro  non  lo  troverai  si  to- 
sìo  nella  Biblioteca  Universale.  Hi  stalli  sicura  che  chi  non 
istudia  que->to  libro',  può  fare  un  bel  falò  di  tutti  gli  altri, 
da  qiie’  d’  Omero  giù  sino  a que’  di  Sofililo  Nonacrio.  Ecco 
quello  che  cosi  in  su  due  piedi  li  posso  dire  intorno  al  modo 
di  studiare,  figliuola  mia  dolce.  Questo  nulladimcno  è ar- 
gomento vasto  , e infin' te  altre  cose  in  tal  proj  osilo  potrei 
aggiungere  ; ma  io  t’ho  a sciivere  una  lettera  , e non  una 
dissertazione.  Sono  oggi  stalo  sulla  massima  generale-  Forse 
un  allro  tratto  scenderò  a'  particolari.  Intanto  giacche  costà 
non  ha  propriamente  che  fare  , senza  che  tu  strolaghi  per 
trovar  modi  da  l'uggire  la  noja  che  il  tuo  presente  soggiorno 
ti  cagiona  , scrivimi  di  spesso.  Non  di  tu  che  scrivendomi 
tu  godi  ? Dunque  godrai  ; che  tanto  vale  , quanto  che  tro- 
verai uno  sceniamento  alla  tua  noja.  Tu  sai  quanto  a me 

{liaccia  il  ricever  lettere  da  voi  altre  giovani  streghe  ; ed  io 
io  poi  anche  in  capo  che  ho  in  le  jier  corrispondente  una 
fanciulla,  la  quale  sarà  un  giorno  direbbe  un  moderno  poeta, 
la  stella  più  luminosa  dell’  ausonio  cielo.  Il  cuore  mi  dice 
che  un  d'i  tu  sarai  una  donna  maravigliosa  : non  far  mentire 
il  cuore  , furfanlella.  Addio  in  ilali.ino  , poiché  non  te  lo  so 
«lire  nè  in  greco^  nè  in  tedesco.  Fa  di  star  sana,  c sana  bene 
ricordandoli  sempre  che  più  vale  un’oncia  di  salute  , che 
non  una  libbra  di  greco,  o «lu’  mila  «li  tc«lesco.  Addio,  gio- 
j Ilo  ; Iddio  li  mantenga  legato  sempre  nell’  innocenza. 
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^Jcco  la  prima  cosa  ventilami  con  la  data  di  Bologna.  Mi 
pareva  pure  strano  , clic  dalle  principali  città  d’Italia  avessi 
ogni  Settimana  qualche  buona  prosa,  e qualche  verso  hu  >n», 
e che  in  Bologna  , non  si  trovasse  neppur  uno  , che  si  de- 
gnasse di  scrivermi  quattro  versi  meritevoli  d'essere  ammessi 
nella  Frusta  ! Orsù  , questo  non  è cattivo  principio.  M.i  non 
pensate  , Bolognesi  miei  , che  Aristarco  si  voglia  contentare 
di  cosi  poco  da  una  città  che  assume  il  titolo  di  dotta. 
Questa  è loda  , che  da  uno  di  voi  m' è stata  mandata.  Non 
gli  spiacela  eh’  io  abbia  l'atto  un  pìccolo  cambiamento  all’ul- 
tima slrol’e.  Ho  anche  procurato  dì  farne  imo  alla  sesta  , c 
uno  alla  settima  strofe  | ma  non  m’  è riuscito  , onde  le  la- 
scio correr  cosi. 

Felice  r uom  , che  amante 
D’  una  vita  tranquilla 
Sta  quanto  può  distante 
Da  popolosa  villa  ; 

£ sventurato  I’  uomo 

Che  in  ammucchiar  ricchezza  , 

O in  procacciar  rinomo 
Rischi  e disagi  sprezza  ! 

Chi  fida  a fragìi  barca 
Se  con  le  sue.  sostanze  , 

£ r Atlantico  varca 
Pien  dì  folli  speranze  ; 

Chi  di  palle  funeste 

Empie  a Teti  il  soggiorno  , 

Malgrado  le  tempeste 
Che  gli  fischiano  intorno! 

Chi  tutto  in  ferro  avvolto 
Tragge  la  morte  seco 
Si-guendo  un  duce  stolto 
Macedonico  , o Sveco  ; 

Chi  rotto  a un  monte  il  tergo 
Le  viscere  gli  ha  vote 
Per  ergere  un  alI>crgo 
A più  d’  un  pronipote  ! 

Chi  d’  amor  sozzo  il  petto 
S’ accende  per  Poppea  , 

Nè  cerca  altro  diletto 
Alla  polluta  idea. 

Poi  lagnar  vi  volete 
Del  cicl , della  fortuna 


DI  ■ .(Jooslt 
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Non  trovanilo  qii't-le  , 

Ne  p.icc  ili  iiiuiulo  alcuna  ! 

Quando  v’  invidio  > oli  quanto  , • 

Aratori  c l>: folcili 
Mentre  sciogliete  il  canto 
Su  i lavorati  solchi  ! 

V’  invidio  allor  che  in  cerchio 
Scoigovi  a lieta  mensa 
Ciharvi  del  soverchio 
Che  r orticel  dispensai 
V’  insidio  , villanelle  , 

Sehhen  vi  vedo  scalze 
Pascer  le  bianche  agnclle 
In'orno  all’ aspre  balze! 

£ invidio  le  carote 
Che  fiitlc  sull’  erhcita 
Quando  rivolto  è il  sole 
A chi  di  là  lo  aspetta  ! 

E invidio  Fille  c Nisa 
, Che  hilTanno  un  pastore 
Con  innocenti  risa 
Che  partono  dal  cuore  ! 

ARTICOLO 

della  gazzetta  manoscritta 

pubblicata  in  ROMA  EBDOMADARIAMENTE 

.Avendo  Selvaggio  Democari,  pastor  arcade,  avuta  la  te- 
merità di  proporre  , n ll'ultima  adunanza  ai  bosco  Parrasio, 
che  Aristarco  Scannabue  fosse  acclamato  pastore  , gli  i r ;a- 
dici  padri  , irritati  e scandaiczzati  di  tal  proposta  , hanno 
immediatamente  fatto  cancellare  da  tutti  i registri  del  serba- 
tojo  il  nome  di  Selvaggio  Democari)  ed  ordinato  con  un  loro 
decreto  in  versi  sciolti  a Titiro  Praticello  di  scrivere  un  so- 
netto senza  coda  in  obbrobtio  de’mustacchj  d’ Aristarco 
Scannabue.  Il  duodecimo  verso  di  tal  sonetto  senza  coda  dice 
che  Aristarco  « si  fìnge  di  una  gami  a attratto,  » alludendo 
eruditamente  all'  Attrazione  Neuloniana^ 
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Breve  ed  unica  ihposla  jT  Aristarco  Scannabuc  alle  prolisse 
e ripetale  lettere  di  Bartolommeo  Fagiuolo- 

i^ignor  mio.  Ho  caro  che  le  tragedie  del  Gravina  vi  sieno  care 
e che  andiate  in  estasi  per  diletto  leggendo  que’  suoi  cori 
alla  greca  in  verso  sdrucciolo.  Addio. 

N.  B.  Ho  ricevuto  il  tometto  de’  capìtoli  manoscritti,  ma 
non  ne  porrò  alcuno  nella  Frusta  , se  I’  autore  non  mi  per* 
inette  di  correggere  qualche  verso  qui  c qua. 

Le  lettere  che  non  vengono  franche  di  porto  si  buttano 
sul  fuoco. 


N.  xii.  Boveredo  i5  Marzo  1764. 

DELLE  COMMEDIE 

DI  CARLO  GOLDONI  AVVOCATO  VENETO 

Tomo  Primo 

In  Venezia  1761  per  Giambattista  Pasqaa'i. 

(Quando  un  autore  trova  il  gran  segreto  di  diventar  caro 
con  le  sue  letterarie  fatiche  a tutti  i dotti  e a tutti  gl’igno- 
ranti , a tutti  i nobili  c a lutti  i pIciMìi  , c a tutto  il  sesso 
maschile,  e a tutto  il  sesso  femminile  d’ una  numerosa  na- 
zione, gli  è pur  forza  che  i critici  giunchino  alla  larga  con 
esso,  e che  badino  bene  a non  lo  toccare  con  la  punta  delle 
lor  penne , ancorché  gli  scritti  suoi  formicolassero  de’  più 
massìcci  spropositi.  Se,  verbigrazia,  un  qualche  critico  avesse 
voluto  nel  secolo  pas.sato  dire  alcuna  cosa  contro  il  Marini  , 
che  appunto  formicolò  di  spropositi  assai  massicci  , che  bel 
guadagno  avrebb’cgli  fatto?  Ahimè  , che  i dotti  e gl’  igno- 
ranti , i nobili  c i plebei , i maschi  e le  femmine  , tutti  gli 
avrebbono  dato  addosso  senza  la  minima  misericordia,  e tutti 
a gara  1’  avrebbono  tacciato  di  goffezza  , d’ insensataggine  , 
d’  invidia  , di  malignità  e di  pazzia  ! In  tali  casi  però  fa 
duopo  che  un  critico  non  si  lasci  portar  via  dal  suo  inop- 
portuno zelo  pel  comun  I>ene  della  società,  ma  che  si  stringa 
nelle  spalle  , che  si  taccia  , e che  rimetta  la  causa  a’  posteri 
\ quali  ben  sapranno  a suo  tempo  vendicare  la  ragione  c il 
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buon  gusto  dagli  sfregi  ricevuti  da  un  autore  fatto  ix>|iola- 
resco  da  (|uelte  epidemie  di  capriccio,  che  talora  infettano 
tutto  un  paese,  E così  |Kr  lo  contrario  quando  un  autore 
]>er  un’ alita  epidemia  d’ostinata  e maligna  stupidezza,  è 
maltrattato  , c depresso  , e vilipeso  , c negletto  dai  suo  se- 
colo , malgrado  la  bontà  dell’  opere  sue  , eomc  fu  il  caso  di 
Milton  in  Inghilterra  , e quasi  quasi  di  Torquato  Tasso  nella 
nostra  Italia  , bisogna  ohe  il  critico  s’abbia  altres’i  ilemma  , 
che  dia  luogo  alla  furia  universale  , e che  si  lidi  a’  posteri, 
i quali  sapranno  egualmente  rendergli  quella  giustizia  che 
gli  fu  negata  da' suoi  matti  contemporanei. 

Fortunato  Goldoni,  che  nè  1'  uno  nè  I’  altro  di  questi  due 
casi  è il  caso  tuo  ! Tu  non  formicoli  di  spropositi  massicci, 
come  il  Marini  ; eppure  , come  il  Marini  , tu  sei  amato  , ri- 
verito ed  onorato  dal  tuo  seculol  Tu  non  abbondi  come  Mil- 
ton , e come  il  Tasso  , d’ ogni  perfezione  ; eppure  tu  non 
hai  conte  que’  due  poverelli  ad  aspe  ttare  gli  anni  c gli  anni 
per  godere  del  favore  universale  ! Basta  leggere  le  tue  pre- 
fazioni , c le  tue  dedicatorie  , per  essere  imineiliatamcnte 
convinti  , che  tutta  la  tua  bella  Italia  ti  esalta  sopra  ogni 
altro  tuo  contemporaneo  , c ti  guarda  come  la  sua  vera  fe- 
nice! Da  quelle  tue  dedicatorie  e prefazioni  oh  come  si  scorge 
con  ogni  chiarezza  , che  sino  i più  rimoti  popoli  ti  pregiano 
e t'  inchinano  , c ti  hanno  per  un  bacalare  più  grande  che 
non  alcuno  de'  loro  più  gramli  bacalari  ! La  Francia,  la  Spa- 
gna , 1’  Inghilterra  , la  Germania  , la  Moscovia  , e sino  la 
Mauritania  e 1’  Anatolia  s’aiTrettano  a tradurre  le  tue  teatrali 
produzioni  nelle  loro  rispettive  lingue  , o le  fanno  recitare  a 
dirittura  ne’ loro  teatri  tali  c quali  come  tu  le  scrivesti,  per- 
chè tutti  ,i  loro  abitanti  accrescano  senza  più  aspettare  la 
loro  sapienza  , c perchè  diventino  costumati  c morigerati  ! 

Di  questo  grand’  uomo  dunque  , di  questo  autore  tanto 
popolarescamente  favorito  da  ogni  classe  di  persone,  io  m’ac- 
cingo oggi  a registrare  il  nome  glorioso  in  queste  mie  lucu- 
brazioni  , poiché  se  non  vel  registrassi , e se  non  parlassi 
di  lui  c delle  tante  e diverse  cose  prodotte  da  quel  suo  non 
mai  esausta  cervello , chi  sa  che  qualcuna  non  mi  credesse 
una  persona  selvatica  trasportata  pur  ora  a caso  in  Italia  da 
qualche  ìsola  tanta  ignota  ai  geografi  quanto  quella  di  Ro- 
binson Grosuc  ? O chi  sa  che  qualcuno  non  mi  attribuisse 
anche  qualche  segreto  maltalento  coirti’  esso?  poiché  chi  non 
parla  di  coloro  de’quali  tutta  la  brigata  parla,  è cosa  molta 
naturale  che  sia-  creduto  o molto  maltaleiitato  , o molto  sel- 
vatico. Io  m’accingo  duiKjue  senza  più  tardare  a far  passar 
in  rivista  sotto  la  mia  Fi  usta  ad  uuu  ad  uno  tutti  i teatrali 


28 

componimcnli  dei  Goldoni  ; ma  i mici  Icggilori  , molti  dei 
quah  mi  vanno  scrivendo  delie  anonime  lettere,  sempre  stuc- 
2Ìcandomi  a pollare  , e a pailur  con  l<Kle  di  questa  e di' 
quell'  altra  commedia  di  lui  , si  ricordino  che  io  sono  uii 
vccchiaccio  settU  'genario,  dilficile  da  contentare,  e più  pronto 
a’ rimbrotti  che  non  agli  encomj  , onde  accendano  anch' essi 
le  loro  pippe  co’  mìei  tògli  se  non  li  trovano  secondo  il  loro 
genio  , come  anch’  io  accendo  la  mia  co’  fogli  di  que’  libri 
che  non  mi  piacciono;  ma  mi  lascino  dire  onestamente  quello 
ch’io  penso,  senza  farmi  romorc  intorno.  A buon  conto  comìn- 
cio a dir  loro,  ebe  ho  finito  ieri  di  rileggere  il  primo  tomo 
del  Goldoni  che  contiene  il  Teatro  Comico  , la  Bottega  del 
Coffe,  c le  due  Pamele  , e che  nessuna  di  queste  quattro- 
coinmedie  vorrei  averla  fatta  io  , per  quanto  ho  cari  questi 
occhiali  d’  Inghilterra  che  porto  si^l  mio  naso  aquilino  , e 
senza  i quali  non  potrei  scrivere  una  riga  nè  al  lume  del 
giorno  nè  al  lume  della  mìa  lucerna.  Può  darsi  che  [il  Gol- 
doni  abbia  messQ  tutto  quell»  che  ha  dì  cattivo  nel  suo 
primo  tomo  , come  il  IVIetastasio  mette  tutto  il  cattivo  suo 
nell’  ultimo.  Può  darsi  , che  tuli  gli  alt  i tomi  del  Goldoni 
m'  abbiano  a far  tramortire  dallo  stupore  , coni’  io  desidero, 
e se  questo  sarà  , siate  sicqri  , leggitori  mìei  , che  non  gli 
sarò  scarso  d’ incenso  ; n^a  intanto  lasciatemi  dire  di  questo 
primo  tomo  ; e senza  più  menare  il  can  per  l’ aja  , ecco 
quello  che  oggi  vi  voglio  diie  della  sua  pi  ima  commedia 
intitolata  il  Teatro  Comico  , che  mi  pare  sia  stila  scrìtta  da 
lui  per  avvezzare  il  popolaccio  a giudicare  delle  sue  compo- 
sizioni cerne  ne  giudica  egli  stesso. 

La  Prima  Scena,  che  sì  tìngi;  a mezsa  mattina,  comincia 
con  un  dialogbetto  Ira  Orazio  capo  di  compagnia,  o impre- 
sario come  noi  diciamo , ed  Itugunio  secondo  amoroso  della 
commedia.  Nel  punto  che  si  lira  su  la  tenda  I*  impresario 
viene  sulla  scena  gridando  che  non  si  tiri  su  , perche  u per 
provare  un  terzo  atto  di  commedia  non  c’  è bisogno  d’ alzar- 
la tenda.  » Del  qual  comando  Eugenio  fa  tosto  vedere  la 
scìoocbczza  , notando  semplicemente  che  se  la  tenda  si  tiene 
calata  non  ci  si  vede  pi(i  ; onde  I'  impresario  s’  accorge  to- 
sto ohe  P ha  detta  ma-juscola  , e che  sarebire  di  fatto  cosa 
ridìcola  il  provare  un  terzo  atto  al  bufo.  Non  poteva  mo  il 
Goldoni  risparmiare  di  far  dare  un  ooinando  così  sciocco 
rial  suo  impresario  ? Q non  poteva  mo  far  impresario  Arlcc- 
cbino  , poiché  gli  voleva  far  dire  così  subito  una  sciocchez- 
za ? Per  qual  causa  ( dice  il  secondo  amoroso  ) non  volevate 
rbc  la  tonda  s' alzasse  P « Acciocché  ( risponde  l’ inipicsario  ) 
non  si  vedesse  da  acssuitu  u provare  le  uoslic  scene,  » per- 
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cliù  , soggiunge  poca  tlo(v>  , quando  gl'imprcsai  j hanno  dei 
peisonaggi  nuovi  da  luetler  in  graiia  , « non  si  dee  l.isci.iili 
vedere  alle  piovci  conviene  farli  un  poco  desiderare;  c con- 
viene dar  loro  [rocu  parte  , ina  Luona.  » M i rispondo  io  , 
che  diavolo  iiujiorta  all'  uilieoza  di  tutte  queste  magre  fur- 
berie degl’ i lupi esaij  ? iv  ciré  sorte  d’  inetti  documenti  viene 
qui  il  poeta  a dare  ai  pubblico  ?■  Vuol  forse  il  pubbl  co  far 
r impresario  , o il  capo  di  ooiap.ignia  , o il  primo  umoroso, 
come  fa  il  signor  Qi'azio  del  Goldoni  i 

Scena  Seconda-  Placida  , prima  donna  , viene  la  ^rima 
alla  prova  , e dice  ebe  a pare  a h>i  s«  le  potesse  mandar 
r avviso  di  venire  qu  auio  tutti  fossero  ragunati  ( » cioè  gli 
attori  : alle  quali  stizzose  parole  1'  impresario  dice  piano  al 
secondo  iiinuroso,  che  ci  vuol  politica-  e soffrirla  ; ed  io 
sono  obbligato  al  Goldoni  , machiavellista  teatrale,  ili  questa 
sua  politica  ; ma  se  colla  sua  coinnieilia  egli  voleva  iu.'tt<-re 
in  ridicolo  i difetti  de’  suoi  allori  , anzi  ebe  quelli  de'  Tiz) 
c de’  Seiuproii)'  ebe  souo  n 11’  udienza  e r di  eiii  difetti  me- 
rilaiio  d’  esser  messi  in  ridicolo  p<-roliò  ogni  Tizio  , e ogni 
S inpronio  dell'  udieuza  su  ne  corregga  , il  Grbkmi  poteva 
1 11'  ten.'i'  Calala  la  tenda  , e far  recitare  ki  sua  istiutliva 
comiucdia  a’ coininedianli  stessi,  poiché  al  pubblico  f.i  ]k>cu 
caldo  o po.'O  freddo  che  i commedianti  abbiano  de’  difetti 
ridìcoli  , o non  gli  abbiano.  Il  {vnbblico  vuole  , o dovrebbe 
volere  clic  i comiuediauti  siippiano  fare  il  commediante,  c che 
vengano  a farlo  ridcie  a spese  degl'individui  che  rappresen- 
tano , c non  a sreso  delle  loro  comiche  signorie  in  propria 
persona.  Domniuìa  pii  la  prima  <Umna  « Qual  è la  comme- 
dia che  avete  divitin-to  «li  furo  domani  a sera  ? Il  patire  ri- 
vale del  Figlio  , « rispojule  I’  impresario.  £ qui  1’  udienza 
è Irellanieute  informata,  che  il  Goldoni  ha  scrìtto  sedici  coin- 
uicdic  in  un  anno.  A che  propos  to  sì  dà  nio  questa  ìnfor- 
inazìune  del  Goldoni  dallo  stesso  Goldoni?-  Qualcuno  dell'  u- 
d lenza  gli  avrebbe  potuto  rispondere  in  greco  , che  il  Gui- 
doni ha  la  Suppyia  teatrale.  Ma  sentite  che  bel  pezzo  d'  e> 
liii|uenza  comica  esce  fuoii  della  bocca  di  questa  madonna 
Poeolila.  <•  Se  facciamo  le  commedie  dell'arte  (ilice  la  pi  ima 
donna  ) vogliamo  star  bene.  Il  mondo  c annojatu  di  sentir 
Sempre  le  cose  istes.se  , di  sentir  sempre  le  parole  luedesiinc; 
e gli  uditori  sanno  che  cos;i  deve  dir  I’  Arlecchino  prima 
cb’cgli  apra  la  bocca.  Per  me  vi  protesto,  signor  Orazio, 
che  in  pochissime  commedie  antiche  reciterò.  Sono  invaghita 
del  nuovo  stile  ; e questo  solo  mi  piace.  Domani  a sera  re- 
c lerò  i perche  se  la  coni  media  non  è di  carattere,  è almeno 
comiotia  bene  , e si  sentono  ben  maneggiati  gli  alTeUr.  » 
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Tutta  questa  goffa  ppMlata  di  questa  prima  donna  , non  è 
in  sostanza  che  una  lode  che  il  Goldoni  fa  dare  a se  stesso 
da  quella  scio«M»  < la  quale  non  capisce  neppure  che  una 
commedia  intitolata  U Padre  rivale  del  Figlio  bisogna  a 
t<>rsa  che  sia  emnmedia  di  carattere  ; altriniente  come  s'  ha 
a lare  per  far  vedere  al  popolo  che  un  padre  è rivale  d’un 
figlio,  se  quel  |iadre  non  comparisce  nel  carattere  d*  un  ri- 
vale ? Il  Goldoni  parla  sempre  di  caratteri  , senza  avere  un 
i idea  del  significato  di  questo  vocabolo.  Le  commedie  dell’ar- 
; te  t com'  egli  le  chiama  , non  erano  forse  anche  quelle  di 
carattere?  Non  v’ erano  forse  in  quelle  degli  Àrieoohini , il 
; di  cin  carattere  è la  balordaggine  i*  de  Brighelli  , il  di  cut 
■ . carattere  è la  scaltritezza , e il  saper  rufivmeggiarc  P de’Pan- 
I taloni  , il  di  cui  carattere  è di  operare  da  vcocbi  barbogi  ? 

/ Di-gli  amanti,  il  di  cui  carattere  è d’essere  amanti  7 Ma  il 
I Goldoni  è egli  tanto  privo  di  lume  naturale  da  non  com- 
I prendere  , che  gli  Arlecchini , e i Brighelli  , e i Pantaloni  , 
i c gli  Amanti  che  ha  nelle  sue  propi-ic  commedie,  sono  tanto 

I caratteri  nel  lor  genere  quanto  le  sue  Pamele  e le  sue  Irca- 

I ne  , c i suoi  Caffettieri  nel  genere  loro.  Qhe  diavoi  di  diatin- 

^ rione  fa  egli  ? Che  diavoi  di  gergo  ne  vien  egli  a parlare  ? 

Vuol  egli  mutar  l’idea  del  vocabolo  italiano  carattere^  IVIa 
verrà  tempo,  che  gli  darò  io  una  definizione  della  parola  ca- 
rattere. Per  ora  tiriamo  avanti. 

Scena  Quarta-  Vien  fuòri  un  signor  Tonino  , che  fa  la 
parte  di  Pantalone.  Questo  signor 'IVmi no  ha  la  faccia  turbata, 
si  sente  un  certo  tremazzo,  si  sente  il  polso  agitato,  pensan- 
do che  v*è  infinitamente  maggior  pericolo  nel  recitare  nelle 
nuove  commedie  del  Goldoni  scritte  con  nuovo  stile,  che  non 
nelle  commedie  dell’  arte  ; ma  I’  impresario  lo  rincuora  , fa- 
cendogli ricordare  , che  il  signor  Tonino  ha  riscosso  grandi 
applausi  nell’  Uomo  prudente  , ruAV Avvocato,  e nei  due  Ge- 
melli , commedie  dei  Goldoni.  Queste  iodi  però,  Goldoni  mio, 
sono  un  poco  troppo  spiattellate;  e la  modestia  voleva  di  non  far- 
vi tanto  bello  in  faccia  a un  pubblico,  che  ha  la  bontà  d’applau- 
dire a’vostri  uomini  prudenti,  a’vostri  Avvocati,  e a’vostri  Ge- 
melli. Credo  bene  ohe  sia  più  dilHciie,  come  voi  dite,  di  recitare 
una  cosa  studiata  che  non  cosa  pensata  all’  improvviso  ; ma 
non  credo  che  il  signor  Tonino  si  sintesse  poi  tanto  tremazzo, 
o che  avesse  la  faccia  turbata  e il  polso  agitato  , pensando 
a recitare  una  parte  del  vostro  Padre  rivale  del  Piglio,  tanta 
])iù  che  quella  non  è,  come  voi  sapientemente  dite,  una  com- 
media di  carattere.  Il  Gobioni  tuttavia  vuol  accostumare  l’u- 
dienza a credere,  che  non  solamente  il  coiu|>ori’e  le  sue  coin- 
lucdie  è un  non  plus  ultra  , ma  anche  il  recitarle  ; Che  ita- 
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porla  poi  all'  udienza  il  sapere  , che  il  signor  Tonino  s’  e in- 
franciosato colle  donne  in  Venezia  quand’  era  giovane,  e che 
ne  informi  di  quella  stomachevole  sua  circostanza  con  questi 
due  versi. 

» £ porto  in  me  di  quelle  donne  istesse 

» L’ onorate  memorie  ancora  impresse  ? 

Vi  pare  , Goldoni  mio  , che  questo  sia  un  farla  da  rifor- 
matore del  teatro  e de’  costumi  , quando  fate  dire  di  queste 
porcherie  a’  vostri  attori  ? 

Scena  Quinta.  È un  miserabii  dialogo  tra  la  seconda  donna 
e r impresario  su  quelle  commedianti  ambulatone  , che  pe- 
lano i gonzi , cioè  che  si  prosi  tuiscono  per  danari.  La  scena 
finisce  , che  la  seconda  donna  sostiene  esser  gli  uomini  che 
insegnano  la  malizia  alle  donne , e I’  impresario  vuole  che 
sieno  le  donne  che  l’ insegnano  agli  uomini  ; e a questo  pro- 
posito la  seconda  donna  prorompe  in  questa  plebea  esclama-" 
zione  : ah  galeotti  maledetti  ! £ 1’  impresario  risponde  con 
quest’  altra  non  meno  elegante  ; ah  streghe  indiavolale  ! Quei  j 
sta  è la  lilosofìu  del  Goldoni  ^ il  quale  non  sa  ancora,  che  la  | 
malizia  la  più  parte  degli  uomini  l’ imparano  gli  uni  dagli  \ 
altri  quando  sono  giovanetti  , senza  troppo  ajuto  delie  donne,  I 
e che  le  donne  fanno  lo  stesso  senza  troppo  ajuto  degli  uo*  ! 
mini.  Gli  uomini  poi  e le  donne  scostumate,  come  sono  qual-  / 
che  volta  i commedianti  , mettono  a effetto  quella  malizia 
gli  uni  colle  ali  re,  e restano  poi  loro  impresse  V onorate  me^ 
morie  i ma  questo  non  si  chiama  imparar  malizia  , Goldoiù 
mio  , si  chiama  mettere  a effetto  o in  pratica  la  già  impa- 
rata malizia. 

Scena  Sesta.  Prepariamoci  a ridere  che  entra  Brighella  per  ^ 
dirci  che  viene  un  poeta.  E che  poeta  ! Miserabile  e allegro,  i 
perchè  così  tutti  i poeti.  Che  bella  facezia  ! Vorrei  sapere  se  i 
chi  l’ ha  scritta  inchiude  pure  se  stesso  licl  numero  de'p(Kti 
allegri.  In  questa  sua  commedia  però  trovo  molto  più  mise- 
ria  che  non  allegria.  Ma  sentiamo  l’ impresario  , il  quale  ne 
assicura  , che  « se  questo  poeta  miserabile  e allegro  volesse 
venire  a strapazzare  i componimenti  del  Goldoni,  il  Goldoni 
se  r avrebbe  a male.  » Lo  credo  senza  che  I’  impresario  me 
I*  assicuri.  Ma  che  « se  sarà  uomo  di  garbo  , e un  savio  e 
discreto  critico , il  Goldoni  gli  sarà  amico.  » Bisognava  an- 
cora che  il  Goldoni  per  bocca  di  questo  impresario  ne  fa- 
cesse sapere  , come  bisogna  criticarlo  per  rendersi  degni  della 
sua  amicizia  , u perchè  egli  non  se  l’ abbia  a male.  Ilo  gran 
paura  che  il  Goldoni  troverà  Aristarco  Scannabuc  un  uomo 
di  poco  garbo  , e un  indiscreto  e matto  critico.  Ma 
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fli'iiiina  vi  vuole,  e poi  ogni  cosa  va  bene.  Forse  quando  ver- 
remo a q Ile’ tomi  in  cui  sono  le  sue  buone  commedie  , io  le 
loderò  , e allora  sarò  savio  e discreto  critico,  e uomo  di  gar- 
bo aneli’  io. 

Scena  Seltirna.  Non  ne  tlicc  altro  , se  non  clic  « tli  gran 
novità  si  sono  introdotte  nel  teatro  comico  « cioè  dojio  la 
rilòrma  , o spurgo  fattone  dal  Goldoni. 

Scena  Ottava-  Entra  Gianni  , cioè  l’ Arlecchino  A questo 
Gianni  il  Goldoni  mette  subito  in  bocca  questa  bella  facezie; 
<(  signor  Orazio,  siccome  bo  l’onore  di  favoiiila  colla  mia 
insudicìcnza  , cos'i  son  venuto  a ricever  l'incomodo  delle  sue 
grazie.  » Mi  maraviglio  che  si  trovi  un  commediante,  il  quale 
sia  tanto  Gianni  di  lasciarsi  metter  in  bocca  di  queste  sccin- 

tiiaggini  da  un  poeta.  Il  resto  del  discorso  di  questo  suo  Ar- 
ccebino  e a un  dipresso  sul  gusto  di  questa  stessa  facezia. 

Scena  Nona.  Seconda  Donna  e Dottore.  In  grazia  della 
sua  brevità  voglio  qui  ricopiare  questa  scena  , clic  servirà 
per  dar  un  saggio  della  nobile  maniera  di  dialogizzare  del 
Goldoni. 

Beatrice.  Via  , signor  Dottore  , favoritemi;  andiamo.  Vo- 
glio che  siate  voi  il  mio  cavalicr  servente. 

Petronio.  Il  cielo  me  ne  liberi  ! ( clic  galante  espressione!) 
Bea.  Per  qual  cagione  ? 

Pet.  Pei  che  in  primo  lungo  io  non  sono  cosi  pazzo  che 
voglia  soggettarmi  all’  umore  stravagante  iP  una  donna.  ( Do- 
veva dire  all'amore  d’una  seconda  donna,  e non  pigliar  le  donne 
in  generale  , e trattarle  tutte  da  umori  stravaganti  ) In  se- 
condo luogo  , perche  se  volessi  farlo,  lo  farci  fuori  di  com- 
pagnia ; ( sentiamo  quest’ altro  savio  riflesso)  che  chi  ha 
giudizio  porta  la  puzza  lontana  da  casa.  E in  terzo  luo- 
go , perchè  con  lei  farei  per  appunto  la  parte  elei  Dottore 
nella  commedia  intitolata  la  Suocera  e la  Nuora.  ( Comme- 
dia del  Goldoni,  clic  vuol  sempre  far  pensare  a se  l’udienza). 
Sca.  Che  vuol  dire? 

Pel.  Per  premio  della  mia  servitù  ( cioè  del  suo  tener  la 
puzza  in  c.isa  ) non  potrei  attendere  altro  che  un  qualche  di- 
sprezzo. ( Oh  savio  Dottore  ? Ma  sentiamo  la  contea  risposta 
di  madonna  Scbifalpoco. 

Bea.  Sentite  : io  non  bado  a queste  cose.  Serventi  non  n'ho 
mai  avuti  , e non  ne  voglio  ; ma  quando  dovessi  averne,  li 
vorrei  giovani.  ( Brava  ; battiamo  le  mani  ). 

Pet.  Le  donne  s’attaccano  sera  ore  al  loro  peggio.  ( Bella 
sentenza  , e molto  al  proposito  ! Viva  Goldoni  ). 

Bea.  Non  è peggio  quello  che  piace.  ( altra  sentenza  non 
racn  bella  dell’  altra  a proposito  di  ravanelli-  ) 
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Pel.  Non  si  h;i  da  cercar  quel  che  piace,  ma  quel  chu  gio- 
va. (E  questa  terxn  sentenza  non  è ella  degna  d’un  Platone 
quanto  I’  altre  due  } P 

Bea.  Veramente  non  siete  buono  da  altro  che  da  dar  buo- 
ni consigli.  (Dove  sono  i consigli  che  ha  dati?  E ella  briac.i)? 

Pel.  Io  son  buono  da  darli  ; ma  ella  a quanto  veggio  non 
è buona  da  riceverli  ( lo  spiiitoso  Dottore  ha  bevuto  troppo 
aneh’  egli  ). 

Bea-  Quando  sarò  vecchia  li  riceverò.  ( spiritosissima  ) 

Pel.  Principiis  obsta.  Sero  medicina  paraiur.  E cosi  si 
termina  la  scena  con  quest'  altra  sentenza  , che  è in  latino  , 
perchè  si  sa  bene  che  le  secondo  donne  di  commedia  inten- 
dono tutte  molto  bene  il  latino. 

Scena  Decima.  Questa  scena  , a dir  vero  , non  contiene 
che  alcuni  goffi  complimenti  tra  due  sciocchi  commedianli  ; 
poi  s’avanza  il  Poeta  miserabile  ed  allegro-,  e il  Dottoi’c  al 
suo  apprire  osserva  con  un'  acutezza  da  par  suo  che  il  po- 
verino  è molto  magro.  Pure  quest’ acuta  ossei  vazione  avià 
meritato  gli  applausi  dell' udienza  : massimamente  se  il  Poeta 
avrà  avuto  un  abito  straccialo  , una  gran  parrucca  mal  pet- 
tinata , le  calze  rotte  , una  spadaccia  al  fianco  , un  capp  Ilo 
piccino  piccino  sotto  il  braccio  , e cose  simili  , che  costitu'- 
scono  una  gran  parte  del  faceto  goldoniano  , e secondo  il 
nuovo  stile  delle  ommedic  di  carattere. 

Scena  Undecima-  Entra  quel  cialtrone  confratello  di  certi 
poeti  teatrali.  Si  chiama  Lelio  con  nome  romano.  Questo  poe- 
ta Lelio  s’informa  con  una  goffa  francescria  de’  diversi  gradi 
teatrali  de'commedianti  ; bacia  la  mano  alla  prima  donna  con 
molto  rispetto;  e poi  con  un  po' meli  li.spetto  anche  alla 
seconda  donna  ; c poi  riverisce  con  affettazione  il  primo 
amoioso  ; e poi  mostra  un  po'  di  petulanza  col  dottore.  E 
tutte  queste  galanteiie  del  Goldoni  fanno  ciepar  dalle  ris-a 
]'  udienza  , stupeLttla  da  tante  belle  facezie.  Lelio  poi 
parla  d’  una  sua  commedia  a soggetto  che  ha  tre  o 
quattro  titoli  : c 1’  impresario  fa  il  sapiente  intorno  al  ti- 
toli ; c tutta  la  compagnia  che  è tutta  ingoldonita  critica 
con  molte  osservazioni  , che  giovano  all’autore  Goldoni,  tutte 
le  antiche  commedie  delV  arte  , e squacebera  dottrina  non 
mcn  nuova  che  buona  intorno  all’  importantissimo  mestiere 
del  commediante.  Poi  il  poeta  Lelio  recita  smaniando  alcuni 
insipidi  versi  della  sua  commedia  a soggetto  ; ma  , intanto 
che  egli  smania  , tutti  i commedianti  partono  senza  essere  da 
lui  visti  , perchè  egli  chiude  ben  gli  occhi  recitando  ; c con 
questo  mirabile  sforzo  d’  ingegno  e di  lepidezza  malamente 
tratto  dalla  commedia  francese  detta  il  Babillard , termina 
Tom.  11.  5 
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} allo  primo  della  bella  ed  istruttira  moralissima  commedia 
intitolata  , il  lenirò  comico  del  sif’tior  Carlo  Goldoni. 

Al  secondo  c al  terzo  atto  io  non  voglio  fare  quella  esatta 
anotomìa  che  ho  fatta  a questo  pi  imo.  Trascriverò  qui  sola- 
uiente  alcuni  de' suoi  più  liinarchevoli  tratti  per  sempre  più 
edificare  i miei  benigni  leggitori. 

Alto  Secondo  , Scena  Prima-  S’ è teduto  più  su  , che  il 
Gobioni  non  su  il  significato  del  vocabolo  carattere.  £ cbi 
crederebbe  cb’  egli  non  sa  neppure  i significati  de’ vocaboli 
dialogo  t soliloquio  , rimprovero  i é disperazione  P Questo 
pare  incredibile;  e se  non  fosse  detto  dai  Gnldonì  in  istampa, 
non  vi  sarebbe  modo  di  persuadersene.  Il  Guidoni  in  questa 
scena  , istruendo  in  persona  d’  Anselmo  io  sciocco  poeta  Lelio 
delle  perfezioni  delle  commedie  moderne  , cioè  delle  goido* 
/'"'iiiane  , dice  a tanto  di  lettere  che  •<  dialoghi  , uscite  , soli* 

; loquj  , liinproveri  , concetti,  disperazioni,  e tirate  sono  cose 

j che  non  s’  u.sano  più.  » Le  uscii c , i concetti  e le  tirate  in 
commedia  nel  ' gergo  comico  sarà  vero  che  non  si  usano  piùp 
1 mn  come  diavolo  fa  il  Girlcloni  a far  parlare  le  pcisone  insie- 
me senza  Dialogo  ? Cume  fa  a far  parlale  un  attoie  solo  senza 

I Soliloquio  ? £ quando  un  interlocutore  rimprovera  all’  altro 
qualche  cosa  , come  fa  a rimproverare  senza  rimproverai  £ 

; quando  verbigrazia  il  milordo  si  dispera  perchè  Pamela  non 
: è nata  nobile  eom’  esso  , come  fa  a di.sperarsi  si’nza  dispera- 

' zione  Ecco  quattro  segreti  dell’  arte  comica  moderna  , piu 
dìflìcili  a indovinare  che  non  il  segreto  di  trasmutare  i me- 
talli ! Ecco  come  attente  stanno  le  udienze  nostre  a quelle 
commedie  che  tanto  lodano  ! Tutti  vanno  alla  comme- 
dia , lutti  vedono  gli  attori , le  scene  , i lumi  , la  gente  , i 
palchi  , e tutto  ciò  che  è oggetto  dell’  occhio  ; ma  a quello 
che  è oggetto  dell’  orecchio  , cioè  alle  parole  nessuno  fa  la 
minima  attenzione  j tutti  sono  sordi  ; e poi  tutti  escono  dalla 
commedia  , e vanno  a cena  ; e durante  la  cena  tutti  esage- 
rano le  maravigliose  cose  che  hanno  udite.  Cosi  usano 
gl’  Italiani  « col  buon  prò  de’  nostri  moderni  poeti  , che  vo- 
mitano ad  ogni  parola  spropositi  grossi  come  montagne  , si- 
curi che  nessuno  se  n’  accorgerà.  Ma  , Goldoni  mio  , idolo 
dolcissimo  del  nostro  secolo,  ne  hai  tu  molti  di  questi  spro- 
positacci  in  questi  quaranta  tomi  che  stai  stampando  ? Deh 
per  r onore  della  nostra  Italia  , deh  correggi  alincn  questo 
in  quest’ altra  edizione  che  farai  in  quarantamila  tomi  delle 
' cose  tue  , perchè  questa  de’  dialoghi  non  dialoghi,  de’  solilo- 
qui non  soliloqui  » eccetera  , è veramente  fropjx)  troppo  gros- 
sa ! E tu  non  rasscmbri  qui  male  a quel  golfo  introdotto  da 
inoosù  Moliere  in  una  delle  commedie  sue  , il  qual  golfo 
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» arerà  parlato  in  prosa  tutto  il  tetOpo.  della  sua  yita,  senza 
mai  accorgersi  che  aveva  sempre  parlato  in  prosa.  ». 

Seenn  terza.  Sentile , leggitori  , con  che  bcll^  arte  il  Gol- 
doni  si  uareggii  agli  autori  comici  francesi  , e si  mette  anz> 
più  su  d' essi.  Il  pojta  Lelio  dice  airimpresario  : Disprezzate 
voi  V opere  de  Francesi  ? £ l’ impresario  dottamente  rispon- 
de a Lelio  : « Mon  le  disprezzo  : Le  lodo , le  stimo  , le  ve- 
nero ; ma  non  sono  al  caso  per  ine.  I Francesi  hanno  trion- 
fato nell’  arte  delle  cominedie  per  un,  secolo  intiero.  Sarebbe 
ormai  tempo  che  l’ Italia  facesse  conoscere  non  esser  in  essa 
spento  il  seme  de’  buoni  autori  , i quali  dopo  i Greci  , e i 
Latini  .sono  stati  i primi  ad  arricchire  e ad  illustrare  il  tea- 
tro. I Francesi  nelle  Imx)  commedie  -non  si  può  dire  che  non 
abbiano  de’Itci  caratteii  t e ben.  sostenuti  ; che  non  maneg- 
gino bene  le  passioni:  c che  i loro  concetti  non  siano  arguti, 
spiritosi  e brillanti.  Ma  gli  uditoti  di  quel  paese  si  conti-nta- 
no  del  poco.  Un  carattere  solo  basta  per  sostenere  una  com- 
media francese.  Intorno  ad  una  sola  ps.sionc  ben  maneggiata  e 
condotta  raggirano  una  quantità  di  periodi,  i quali  colla  for- 
za dell’  esprimere  piendon  aria  di  novHà.  I nostri  Italiani 
TogUom  molto  più.  Vogliono  che  il  carattere  principale  sia 
forte  , originale  , e conosciuto  ; ebe  quasi  tutte  le  persone 
che  formano  gli  cpisodj  siano  altrettanti  caratteri  ; che  l' in- 
treccio sia  ipcdiocrementc  fecondo  d’accidenti  c di  novità  ; 
vogliano  la  morale  mescolata  coi  sali  c colle  facezie  ; voglio- 
no il  line  inaspettato , ma  bene  originato  dalla  condotta  della 
commedia.  Vogliono  tante  infinite  cose  , che  troppo  lungo  sa- 
rebbe il  dirlo;  e solamente  coiruso,  colla  pratica,  e col  tem- 
po si  può  arrivar  a conoscerle  e ad  eseguirle.  « Questo  di- 
scorso dell’  iipprcsario  io  ho  qualche  ragione  di  sospettare  , 
che  il  Goldoni  l’abbia  rubato  a qualche  autor  francese,  so- 
stituendo solamente  la  parola  Francesi  alla  parola  Greci , e 
la  parola/ro/tano  alla  parola  Francesi.  Checché  n,e  sia  di  que- 
sto mio  sospetto  che  non,  ho  tempo  di  vcritlcarc,  dico,  che 
questo  discorso  , cosi  come  sta  in,  questa  scena  è della  raz- 
za di  quelli , che  acquistarono  tanta  fama  a quel  ciarlatano 
impostore  conosciuto  pochi  anni  fa  sotto  il  nome  d’.^uo/2{/;io; 
voglio  dire  che  è una,  di  que’  discorsi  tanto  più  ammirati  dal 
volgaccio  quanto.  m<enp  intesi.  Il  volgaccìo  nostro  , oltre  alla  | 
sua  ignoranza  crassa,,  e disattenzione  somma  , non  può  aver  | 
idea  del  teatra  francese  , e sentendosi  entrar  nell*  orecchio  | 
tutto  questo  sonoro  gergo,  apre  tanto  d’occhi  e di  bocca,  ed  | 
ammira  come  cose  stupende  , il  trionfar  dell’  arte;  il  seme 
spento  ; l’ illustrar  il  teatro  ; i buoni  autori  greci  e latini  ; i 
concetti  arguti  e bi'illaati  ; ì caratteri  ben  sostenuti  , forti  , 
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oiigiiKili,  c conosciuti;  la  passione  ben  maneggiala;  la  quan- 
tità de’ periodi  ; la  forza  dell' esprimere  ; gli  cpiaodj  con  l’iii- 
truocio  meiUocreincnte  fecondo  ; gli  accidenti  con  le  novità  , 
eon  la  morale  , co* sali  , collo  facezie,  coll'  uso  , colla  prati- 
ca, e col  tempo.  « Come  lia  da  fare  il  povero  volgaccio  a 
resistere  contro  un  Goldoni  che  Io  inonda  con  tanta  sapienza 
teatrale  ! Ma  , volgaccio  , volgaccio  , so  tu  sapessi  quante  1m- 
stialità  sono  contenuto  in  queste  poche  da  te  ammirate  righe, 
e qual  vantaggio  cavi  questo  secondo  anonimo  dalla  tua  cras- 
sa ignoranza  , tu  t*  anderesti  a seppellire  per  vergogna  ! So  il 
Goldoni  avesse  voluto  , o per  meglio  dire  , se  avesse  saputo 
parlare  con  verità  in  questa  scena  avrebbe  fatto  parlare  il 
suo  impresario  in  questi  termini.  « Le  commedie  francesi 
piaciono  allo  collo  udienze  di  Francia  , perche  in  esse  molti 
individui  francesi  sono  vivamente  dipinti  tali  e quali  come 
sono  , c perchè  in  esse  si  criticano  piacevoloionte  , c si  met- 
tono in  ridicolo  alcuni  vizj  e difetti  che  regnano  iu  Francia. 
Lo  commedie  francesi  piaciono  a quelle  coite  udienze,  perchè 
sono  scritte  con  pura  ed  elegante  lingua,  p'-rehè  gli  avveni- 
menti in  esse  sono  naturali  , la  condotta  eempliee  nel  suo  ar- 
tificio, e lo  scioglimento  pur  naturale  ed  inaspettato;  in  som- 
ma le  commedie  francesi  piaciono  a quelle  colte  udienze  por- 
cile sono  buone  commedie.  Ma  chi  vuole  piacere  con  una 
commedia  al  grosso  del  popolo  italiano,  che  in  tutta  Italia  ò 
incolto  c pieno  d*  ignoranza  della  più  crassa  , bisogna  che 
prenda  in  prestito  molle  volle  dalle  commedie  dell’  arte  gli 
Arlecchini,  i Brighelli,  i Pantaloni,  e i Dottori,  e che  li  fram- 
mischi coi  Turchi  dotti  , coi  Persiani  galanti,  con  gl' Inglesi 
taciturni  , coi  Teileschi  briachi  , coi  Francesi  matti  , cogli 
Spagnuoli  millantatori  , e genealogisti.  Bisogna  che  una  com- 
media italiana  ribocchi  di  quello  hulTincrìe  che  si  usano  d.dia 
vii  canaglia  ; che  in  essa  i cavaliein  c le  dame  parlino  come 
parlano  le  più  sciocche  c più  uiFeltale  commedianti  c virtuose 
di  teatro  ; die  non  sia  scar.sa^  d’ equivoci  ribaldi  , e di  gesti 
osceni  ; che  dia  delle  botti  frequenti  alle  donne,  e che  metta 
seznpre  in  ludihro  il  matrimonio.  Bisogna  che  in  una  com- 
media que’  cavalieri  , e quelle  dame  anch’  esse  , minaccino 
sempre  di  far  ammazzare  , o dì  far  bastonare  : che  tutti  gli 
accidenti  sieno  sempre  contro  natura  o da  romanzo  : che  non 
si  lasci  mai  ben  distinguere  dall'  udienza  tra  la  virtù  e il 
vizio  , sostituendo  quasi  sempre  uno  all’altra,  e l’altra  all’uno. 
Bisogna  ohe  la  lingua  non  sia  mai  buona  toscana  e gramma- 
ticale , perchè  il  popolo  non  ìmpari  mai  a parlare  con  elegan- 
za : ina  bisogna  che  sia  un  miscuglio  pazzo  dì  frasi  venezia- 
ne , c lombardo  , e romagnuole  malamente  toscaneggiate-  Con 
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queste  ed  altre  simili  avvertenze  ( lia  da  dire  un  impresario 
che  parla  dalla  scena  ) si  fanno  sicuramente  batter  le  mania 
tutte  le  nostre  udienze.  Sopra  tutto  non  bisogna  mai  aver 
paura  dei  critici;  perche  i critici  primieraiiicntc  in  Italia  son 
pochi;  e que'pochi  quando  volcssetx>  fare  i permalosi,  si  trova 
poi  facilmente  il  modo  di  farli  tacere  ; rioorreodo  a qualche 
protettore  p o a qualche  piotetlrioe.  *> 

Ma  ecco  qui  fra  gli  altri  spiritosi  concetti  di  Colombina  , 
un  suo  bel  soliloquio  pieno  di  buona  morale.  « Povera  si- 
gnora Rosaura  , povera  la  mia  pdrona  ! Che  cosa  ha  che 
piange  e si  dispera  ? l^h  lo  so  ben  io  cosa  vi  vorrebbe  pel 
suo  male  ! Un  pezzo  di  giovinetto  ben  fatto  che  le  facesse 
passare  la  malinconia.  Ma  il  punto  sta  ebe  anch’  io  ho  biso. 
gno  dello  stesso  uiedicaiiiento.  Ma  de’  miei  due  amanti  Bri- 
ghella è troppo  fui  bo,  e Arlecchino  è troppo  sciocco.  Col  fur- 
bo starò  male  dì  giorno,  o collo  sciocco  starò  male  di  notte.» 
Padri  e madri  , aiTietlatcvì  a condurre  le  vostro  inuooenti  fi- 
gliuole a sentire  le  Coloiubinc  del  Goldoni,  che  ha  riformato 
il  costume  corrotto  del  teatro  italiano  ! 

S<-nti.'iuio  ancora  un  idtro  bel  puzzo  di  buona  morate  , clic 
il  Goldoni  ci,  dà  per  suo  in  una  scena  del  terz'  atto  , c che 
è in  versi.  £ uo  padre  che  parla  alla  figlia  vogliosa  di  ma- 
ritarsi. 

» Figlia  , che  mi  sei  cara  quanto  mai 

Dir  si  possa  , c per  te  sai  quanto  ho  fatto  : 

Pi  ima  di  vincolarti  col  durissimo 
Laccio  del  matrimonio,  ascolta  quanti 
Pesi  trac  seco  il  conjugal  diletto. 

Bellezza  c gioventù  , preziosi  arredi 
Della  femmina  , sun  dui  matrimonio 
Oppressi  c posti  in  fuga  innanzi  al  tempo.  » 

Ci  dica  un  poco  il  Goldoni,  come  si  fa  k a mettere  in  fu- 
ga , e a opprimere  i preziosi  arredi  ? » che  belle  metafore  ! 
Tiriamo  innanzi. 

» Vengono  i figli  : ob  dura  cosa  i figli  ! 

Il  portarli  nel  seno  , il  darli  al  mondo  , 

L’  allevarli  , il  nutrirli  son  lai  cose 
Che  fanno  inorridir  ! Ma  chi  t’  accerta 
Che  il  marito  non  sia  geloso,  e voglia 
A te  vietar  quel  eh’  egli  andrà  cercando  ? 

Pensaci  , figlia  , jiensaci  ■ e poi  quando 
Avrai  meglio  pcn.sato  , sarò  padre 
Per  compiacerti  , come  ora  lo  sono 
Per  consigliarti.  » 
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£(.-co  coipc  gL  nulorl  citi  nuora  siile  e delle  inodernc  com- 
lucdiv  di  cariittcre  s)>agliano  il  vizio  [>er  vìitù,  come  ho  già 
addìlalo.  il  Goldoni  , che  in  mille  luoghi  dello  suo  coininc* 
die  ha  questo  difetto  in  comune  ooll’ altro  poeta  Chiarì  , di 
Tuler  fare  il  filosofo  e il  moralista  senza  avere  studiato  nè  la 
morale  uè  la  filosofia  , e che,  come  il  Chiarì  , non  distingue 
mai  netto  Ira  il  bene  c ì|  male  • vorrchl>c  qiii  distogliere  le 
fanciulle  dal  pigliar  marito  , suggcrenilo  ad  essci  che  in  con- 
seguenza di.  quel  durissimo  laccio  del  matrimonio  resteranno 
poi  gravide,  porteruniro  con  grave  incomodo  i figli  nell’utero 
per  nove  mesi  , e li  partoriranno  poi  con  dolore  , e saranno 
jtoi  obbligale  allevarli  e a nutrirli  ; cose  CÌ^  lo  fanno,  inoir- 
riilire  , come  se  avesse  da  partorire  egli  stesso:  E per  soprac- 
carico di  malanni  una  fan.piulla  può  anche  per  sua  disgrazia 
pigliare  un  marito  dis.soluto  , che  arai  andare  adulterando  in 
qua  e in  |à  , senza  voler  permettere  che  la  moglie  faccia  al- 
Ircttanto.  Ma  cosa  vorrebbe  il  Goldoni  che  le  nostre  fanciulle 
facessero  invece  di  maritarsi.?  Vuol  egli  che  rauojan  tutte 
' vergini?  E non  ved’  egli  che  se  queste  sue  perverse  insinua- 
zioni alle  fanciulle  prevalessero  mai  ne’ pesi  dove  dalle  scene 
I prerlica  così  stoltamente  , que’  paesi  rimarreblmno  presto  spo- 
polati c deserti  ? Ed  è egli  tanto  cieco  dalla  mente  , tanto 
]K)co  iniziato  nelle  conseguenze  della  costituzione  di  questa 
nostra  umanità  , che  non  sappia  ancora  , conie  in  ogni  con- 
dizione è forza  che  ogni  donna  abbia  aneli’  essa  i suoi  guai 
[ come  ogni  uomo  ? Non  sa  egli  che  la  virtù  consiste  , non 
j nel  cercare  di  fuggire  i mali  che  sono  inevitabili,  c che  non 
I si  |)ossono  in  alcun  modo  fuggire  , perche  annessi  dal  Crca- 
j loro  all'umana  condizione;  ma  che  la  virtù  consìste,  nell’in- 
I contrarli  con  forte  animo,  nel  minorarli  colla  prudcnz.a,  e nel 
solfi  ìi'li  con  pazienza  e con  rassegnazione  ? E non  sa  egli  che 
j il  matrimonio  è ordinato  dalla  natura  , c istituito  da  Dio  ? 

Non  sa  egli  che  le  donne  bisogna  che  soffrano  la  gravidanza 
I e il  parto  , come  gli  uomini  bi.sogna  che  soffrano  la  fatica 

Ldcl  guadagnar  il  pane  a se  stessi  c alle  loro  famaglie  col  su- 
dore del  lor  volto  ? N®f>  sa  egli  che  se  il  matrimonio  ha  le 
sui:  spine  , anche  il  celibato  non  è tutto  sprso  di  rose?  Non 
sa  egli  che  i figliuoli  , se  sono  ben  educati , sono  un  piacere 
ìiiefLhilissimo  dc’gcnitorì,  c un  sostegno,  c un  conforto  della 
loio  ini  vitabilc  vccchìuja  ? Qhi  scrive  per  dissuadere  alcuno 
da  un  prudente  matrimonio  secondo  il  suo  stato  , merita  il 
Oilolu  francese  di  Empoisonnenr  Public  , e non  di  rifor- 
l mature  del  corrotto  teatro,  e do’ costumi  corrotti  , che  .sono 
\ titoli  dati  dall’ignorante  canaglia,  la  quale  di  rado  su  quel  che 
'^i  dica. 
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Basti  così  per  oggi  ; e il  Goldoni  tni  scusi  se  non  approvo 
nulla  in  questa  sua  prima  commedia,  perchè  davvero  la  tro- 
vo tutta  balorda  e tutt.t  cattiva  dalla  prima  sino  all-  ultima 
parola.- Può  darsi  che  sulla  scena  faccia  bell'eflutio all’occhio,  ma 
sotto  l'occliio  a chi  la  legge  fa  troppo  cattivo  efletto.  Se  i suoi 
aiumiratori  che  non  son  volgo  , invece  d' andarla  a sentire  a 
teatro  la  leggeranno  nei  loro  gabinetto  , son  sicuro  che  con- 
fesseranno d’  essere  stati  abbagliati  dalla  rappresentazione  sce- 
nica , la  quale  non  lascia  mai  rilletler  bene  e posatamente  , 
massime  se  gii  attori  sono  buoni.  Intanto  io  anderò  succeSr 
sivamento  esaminando  una  dietro  I'  altra  , se  avrò  tanta  pa- 
zienza, tutte  le  produzioni  comiche  di  questo  tanto  celebrato 
poeta  , e se  troverò  in  alcuna  d’ esse  qucilche  cosa  di  buono, 
torno  a dire  che  batterò  aneli'  io  le  mani  , c le  farò  battere 
al  mio  don  Petronio  nel  icggeile  con  esso.  Ma  ho  gran  paura 
che  tutte  sieno  frivole,  stravaganti,  e perniciose  al  mio  pros- 
simo , e che  avrò  da  menar  la  Frusta  sino  al  fine  dei  qua- 
rantesimo tomo,  addosso  a chi  finisce  di  guastar  la  testa  e 
il  cuore  de’  tanti  stolidi  e scostumati  mici  compatrioti. 

Millo  diurne  osservazioni  ne  dovrebbero  convincere,  che  di 
cento  buoni  consigli  spontaneamente  dati  , appena  uno  è ri- 
cevuto  con  pazienza  e con  gratitudine.  Sapete  perchè  ? Pcr- 
ebò  dii  consiglia  altrui  senza  esserne  ricercato , è per  lo  piu 
indotto  dalla  piopria  supcibia  a così  fare,  cd  essendo  noi  tutti 
naturalmente  superbi  per  la  funesta  forza  di  quel  primo  pec- 
cato che  abbiamo  miseramente  redatto  da’ due  progenitori 
dell’  uman  genere,  mal  volentieri  soffriamo  che  altri  ne  vinca 
in  superbia  , anche  momentaneamente  , come  è per  lo  più  il 
caso  de’  spotanci  consiglieri  , che  , per  un  momento  almeno 
appajono  essere  dippiù  di  noi,  se  non  in  realtà,  almeno  nella 
vana  loro  opinione.  Pogniam  caso  che  Tizio  stia  sforzandosi 
di  parlare  il  meglio  franzese  che  sa  col  suo  maestro  , e che- 
Sempronio  entri  mentre  il  maestro  e lo  scolaro  stanno  c'-n- 
gucttando.  Sempronio  sente  che  Tizio  zoppica  nella  pronun- 
cia d’  un  vocabolo  , e subito  Io  vuol  correggere  , invece  di 
la.sciarlo  correggere  dal  suo  maestro.  Fogniamo  anche  caso 
che  Sofronia  stia  mercatando  un  bel  merletta  di  Mulines  o 
di  Dresda  , e che  mentre  sta  per  chiudere  il  patto  colla  mer- 
ciaja  entri  Erminia.  Erminia  vede  l'errore  che  la  povera  So- 
fronia sta  per  commettere  , c subito  la  consiglia  ad  attenersi 
a quest’  altro  merletto  di  Brusellcs  o di  Honilon,  perchè  più 
di  moda  c di  miglior  gusto.  Crede  nio  Sempronio,  che  l'ami* 
co  Tizio  sia  così  gonzo  da  uoa  capire  che  quel  suo  vclocc> 
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suggerì mcnio  intorno  alla  pronunzia  di  quel  Tocabolo  fran/c» 
se,  lu  effi-tto  d*  un  superbo  desiderio  dì  comparire  piu  dotto 
di  lui  nella  lingua  frauzesc  ? £ crede  rao  Erminia  , ebe  So- 
fronia sìa  sì  semplicetta  da  non  conoscere  che  la  prcieren/a 
data  a merletti  d’  Huniton  e di  Bruselles  su  que’  di  Dresda 
e dì  Mulincs  isvela  una  occulta  pretesa  d’aver  miglior  gusto 
di  lei  in  fatto  d’ornamenti  femminili,  e d’  intendersi  delie 
mode  più  di  lei  ? Senza  esemplificare  davvantaggio  questo 
smoderato  e inopportuno  orgoglio  de’  consiglieri  vnlontarj,  io 
Aristarco  Scannabue  prego  tutti  que’  S mpronj  , e tutte 
quelle  Erminie  , che  si  mostrano  meco  sì  liljcrali  dì  non  ri- 
chiesti consìgli  intorno  alla  Frusta  , ad  esserne  un  po’  più 
parchi  in  avvenire  , perchè  io  Aristarco  Scannabue  so  benis- 
simo quello  che  pronuncio  , e quello  che  compro  , nè  amo 
troppo  che  le  signorìe  loro  sì  facciano  belle  con  pregiudizio 
del  mio  sapere  e del  mìo  discernimento.  E non  serviva  cho 
il  dotto  e veemente  sig.  Zoilo  mi  scrìvesse  triplicatamente  pur 
raccomandarmi  di  dure  quattro  buone  frustate  alle  Raccolte, 
perchè  a dirgliela  , questo  usanza  di  fare  delle  raccolte  , in 
cote  solenni  occasioni,  in  vece  di  dispiacermi,  mi  piace  anzi 
moltissimo,  lo  vorrei  solamente  che  questa  usanza  di  fare  delle 
raccolte  fosse  , come  ogni  altra  cosa  nostra,  diretta  dalla  ra- 
gione ; e a me  basterebbe  che  i raccoglitori  non  le  compo- 
nessero tutto  di  rersi,  iho  sibbene  metà  versi  e metà  prose  I veisi 
)K)trcbbero  per  ino'  di  efire  adoperarsi  a celebrare  il  sangu<!,  ric- 
chezze, la  sapienza,  il  valore,  e l’altie  vere  o sogn  te  doli  de'pa- 
dri,  degli  avi  , e de’bisavi  di  colui  o di  colei,  per  cui  si  fa 
la  raccolta.  Ma  le  prose  vorrei  che  contenessero  poi  qualche 
oosa  di  più  Sostanza  , o che  servissero  per  dare  a quel  colui, 
o a qutlla  colei  qualche  buon  documento,  In  una  laccollit 
pter  nozze  , esempligrazia  , perchè  non  si  potrebbe  aver  qual- 
che teologale,  drsscrtazionoella  sulla  santa  istituzione  del  ma- 
trimonio r Qualche  discussione  filosofica  sulla  legittima  pro- 
pagazioue  del  genere  umano  ? Qualche  bella  predichina  su  i 
doveri  di  chi  s accìnge  ad  esser  marito  , c di  chi  vuol  av- 
venturare ad  esser  madre  ? E anche  qualche  bizzarra  e lepi- 
da anatomica  dicerìa  sul  dolce  palpitare  dell’innocente  cuore 
d’una  tenciti  verginella,  che  cambia  la  donzellesca  ritiratezza 
col  trambusto  del  gran  inondo  ? Cento  e mille  cosucce  di  tal 
fatta  potrebbono  riuscire  di  giovamento  grande  a due  con- 
iugati , e dilettare  istruendo  anche  qualche  leggitore  più  assai 
che  noi  dilettano  e non  l’istruiscono  i bene  intagliati  fregi  e le 
aure  coperte  d’  una  raccolta  fatta  secondo  la  presente  usanza. 
Ma  perchè  non  paja  che  anch’io  ho  la  superbia  di  consigliare 
disgiunta  dalla  voglia  di  operare,  ceco  qui  leggitori  ^una  mia 
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lc*k;rn  scritta  ad  uno  sposo  , che  mi  prega  di  qualche  mia 
composizione  per  uinumento  , die’ egli  , delta  sua  raccolta 
spuseieecia. 

LETTERA 

DI  ARISTARCO  SGANNABUE 

AL  NOVELLO  SPOSO 

X Sposo  adorato.  Ho  letta  la  Cleopatra  , la  Cassandra,  PAr> 
tanieiic  , e cento  altri  libri  ohLondanti  d'espressioni  amorose; 
luu  non  v’è  amorosa  espressione  in  alcuno  d’  essi  atta  a spie- 
gare il  centesimo  di  quell*  ciTetto  che  la  vostra  gioventìi , la 
vostra  inuseliil  presenta  , la  vostra  grazìat  e i nobili  cosluiui 
vosti'i  hanno  acceso  nell'anima  mia.  Ora  però  che  siamo  due 
in  una  carne  ^ c cb^‘  la  novità  del  nostro  stato  ha  reso  voi 
felice  nell'  amor  mio  quanto  io  lo  sono  nel  VMtro  , pcrmet- 
temi , adorato  sposo  ) eh*  io  versi  liberamente  nel  vostro  seno 
alcuni  mìei  segreti  pensieri  « e ch'io  vi  dica  alcune  coscrclle 
veramente  di  poca  importanza  ; dalle  quali  però  può  dtpen‘ 
dere  la  nostra  mutua  contentezza  in  questo  mondo  « e forse 
anco  la  nostra  interminahile  gioja  nell’altro. 

» Quando  s*  avvicinò  y adoralo  sposo  , quel  sospirato  mo- 
mento che  da  voi  mi  fu  dato  il  matrimoniale  anello  ^ io  mi 
proposi  fermamente  d’ amarvi  per  sempre  { e per  me  credo 
pociic  sieno  le  fanciulle  che  in  tal  punto  s’ahbiano  altro  pen- 
siero , e che  sen  vadano  al  sacro  altare  meditando  ^f  >ghi  di 
illecita  concupiscenza,  lo  mi  proposi  in  quel  punto  di  fare 
costantemente  il  possibile  per  meritarmi  sempre  la  continua- 
zione di  queir  anotto  che  mi  promettevate  allora  cos'i  solen- 
Bementc  ; cioè  a dire  d’  amarvi  sirto  più  de'genìtori  da’quati 
son  nata  > e più  degli  stessi  figliuoli  che  da  voi  mi  nasce- 
ranno. Quantunque  giovinetta  , io  conosco  , adorato  sposo)  la 
cattivezza  del  secolo»  e m’ aspetto  bene  che  più  d’  uno  e più 
di  quattro  saranno  o pretenderanno  essere  innamorati  di  me, 
tosto  che  saranno  passati  questi  pochi  giorni  di  sposercccio 
tumulto»  c tosto  che  sarà  calmato  lo  stupore  della  mia  nuova 
situazione.  So  che  più  d'uno  de’  vostri  più  cordiali  amici  non 
lascerà  fuggir  occasione  di  dirmi  in  privato  cose  dolci , cose 
lusinghiere,  per  bellamente  indurmi  a rompere  la  matrimoniai 
fede  : e so  che  assai  pochi  si  faranno  scrupolo  di  rubarvi  il 
cuore  della  vostra  sposa  , e di  contaminarlo  , e di  guastarlo 
affatto.  Chi  verrà  via  con  parole  umili;  ehi  con  asp<‘tlo  languente; 
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chi  con  (Ioni;  chi  con  procurarmi  passatempi;  chi  con  discorsi 
IìIktì  : chi  Con  oscene  lilosofic  ; e chi  con  altri  iniqui  modi. 
Ma  io  starò  salda  , sposo  adorato,  starò  salda  come  una  torre 
di  bronzo,  e non  solamente  sfuggirò  la  compagnia  e la  vista 
di  chi  farà  solo  cenno  di  corroiiipcrc  l'onestà  mia;  ma  quando 
la  sera  avremo  entrambi  il  capo  sul  guanciale  , vi  farò  noti 
tutti  i rigiri  e tutti  gli  stratagemmi  di  que’  futuri  furfanti. 
Siccome  però  il  Dinionio  è sottile  , e la  carne  fragile  , e il 
desiderio  di  vendetta  in  cuor  di  donna  potentissimo,  sarà  ne> 
cessarlo  che  voi , adorato  sposo  , cooperate  anco  dal  canto 
vostro  a conservare  la  mia  purità,  (HHI  fare  anche  voi  qual- 
che cosa  per  una  moglie,  che  in  queste  pi  ime  ore  di  matri- 
inoiiio  si  propone  sinceramente  d’ amarvi  nei  prefato  modo. 
Bisognerà  dunque  che  voi  non  vi  mettiate  a far  il  vezzoso 
con  altre  donne,  c.-sc  mai  v’abbatteste  in  alcuna  che  ridesse 
nel  genio  un  |X>chino  , bisognerà  che  non  v'ingolliate  imper- 
cettibìlinent''  nell'  amor  suo,  perchè  questo  sarebbe  farmi  un 
di  quegli  alTronlì  che  poche  mogli  hanno  cristiana  virtù  ab- 
bastanza per  solTi'irli  con  (lemma.  Bisognerà  , sposo  adorato 
ebe  a dispetto  dell*  ostinata  moda  non  vi  vergogniate  mai  di 
trovarvi  meco  anche  in  pubbli(x> , e bisognerà  che  in  ogni 
occasione  non  abbiate  rossore  di  confessare  che  mi  volete 
bene  , quantunque  tal  occasione  esponga  qualche  volta  un 
marito  al  sorriso  degli  sciocchi  e (legr  insensati.  Bisognerà 
clic  non  soltanto  v’astcgniate  dal  fare  il  cicisbeo  e il  cav.'ilier 
servente  ; anche  con  intenzione  di  passare  semplicemente  il 
tempo  , ma  che  vi  guardiate  bene  dai  non  tenermi  sempre 
ferma  nell’  opinione  d’ essere  da  voi  preferita  , anche  dopo  il 
primo  mese  di  matrimonio  , a tutte  le  creature  della  mia 
spezie.  Bisognerà  che  non  mi  accarezziate  tanto  da  straccar- 
vi, per  evitare  il  pericolo  di  rendere  esausto  il  fonte  deiramor 
vostro  , e bisognerà  che  mostriate  sempre  d’  avere  per  me  un 
certa  domestico  rispetto  che  piace  alle  donne  d*  animo  deli- 
cato forse  più  deH’amore  impetuoso  e violento.  Bisognerà  che 
vi  guaidìate  bene  dal  mostrar  mai  il  minimo  dispregio  o pel 
corpo  mio  , o pel  mio  intelletto  , ma  che  vi  contentiate  che 
rimangono  entrambi  come  gli  avete  trovati.  Bisognerà  che 
non  in’  induciate  mai  o con  parole  o con  atti  , a pensarvi 
capace  di  cosa  vile  , che  la  fortezza  d’ animo , e 1*  alterezzà 
di  mente  sono  le  cose  che  più  rendono  gli  uomini  cari  alle 
donne  ragionevoli  e sensibili  , come  crede  d*  esser  io.  Biso- 
gnerà che  mi  convìnciate  sempre  della  tenerezza  vostra  verso 
il  genere  umano  , e della  vostra  prontezza  in  fare  a chi  lo 
merita  quanto  bene  sarà  in  vostro  potere  - di  fare.  Ho  os- 
servato più  volte  , che  voi  altri  poeti  più  di  tutti  gli  altri 
J . 
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uomini  siete  sagaci,  e conoscete  meglio  degli  altri  le  sorgenti, 
dalle  quali  dìrivano  i pensieri  e gli  affetti  umani.  Fate  buon 
uso  della  vostra  sagacità  , merito  mio  poetico  , c fabbricate 
voi  dalla  vostra  parte  la  felicità  mia  , che  io  mi  studierò 
costantemente  di  fabbricar  la  vostra.  Soprattutto  ricordatevi 
dia  le  mogli  non  sono  tutti  i di  come  il  di  delle  nozze  , e 
ebe  in  quest’  orile  sublunare  i beni  sono  sempre  misti  a’mali 
come  i mali  sono  sempre  misti  a’iK-ni;  onde  se  anderete  sco- 
prendo nella  moglie  qualche  difetto  che  non  poteste  trovare 
nell’  innamorata  , non  vi  scordate  nemmeno  d’  osservare,  che 
nella  moglie  avete  anche  scoperta  qualche  buona  qualità  che 
non  avevate  anaora'  nell*  innamorata  scoperta.  Cosi  facendo  c 
ovvertendo  è probabile  che  passeremo  allegramente  insieme 
.alcuni  anni.  Scusate  la  franchezza  che  il  mio  amore  iii’inspira 
c siate  persuaso  pcrsuassiiuo  che  non  sarò  la  prima  ad  inter- 
rompere il  coiso  delle  nostre  presenti  contentezze.  Addio.  » 
Di  voi  sposo  adorato. 

La  innamoratissima  , e fedelissima  sposa 
Aristarco  Scannabuc. 


LETTERA 

D’UN  PROFÌ.SSORE  DELL’UNIVERSITÀ’  DI  TORINO 

AD  ARISTARCO 

Suppongo,  signor  Aristarco,  che  anche  voi  abbiate  letto 
r Emilio  di  monsù  Rousseau  , e che  voi  pure  abbiate  scorto 
dì  quanto  impetuoso  fanatismo  ribocchi.  L’eloquenza  violenta 
di  questo  scrittore  ha  pur  troppo  la  funesta  possanza  di  ab- 
bagliare i leggitori  comunali;  e siccome  questi  formano  dap- 
pertutto il  numero  maggiore,  m’è  venuto  in  pensiero  di  man- 
darvi un  libro  pubblicato  pur  ora  qui  , e intitolato  Bejlé' 
xions  sur  la  Tkeorie  et  la  Pratique  de  V Educaiion,  coatre 
les . Prind/ies  de  moasieur  Rousseau  , acciocché,  giudican- 
dolo a proposito  , ne  diate  notizia  tutta  Italia  col  mezzo  dei 
vostro  periodico  foglio  , che  , per  quanto  sento,  comincia  ad 
essere  per  tutta  Italia  visto  di  buon  occhio  , come  già  lo  è 
in  questa  nastra  studiosa  città. 

L’  autore  dì  queste  Riflessioni  è un  religioso  benedettino  , 
che. non  occorre  nominare,  poiché  egli  stesso  non  ha  voluto 
porre  il  suo  nome  in  fronte  all’opera  sua.  Basta  che  con 
questo  egli  confuta  in  modo  schietto  cd  evidentissimo  le  nu- 
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iDci  ose  i'aisc  inassitDe  , e posizioni  di  qui  sto  vertiginoso  so(i- 
sta  : massinne  , c posizioni  di  tendenza  troppo  perversa,  poi* 
che  mirano  a sconquassare  c a porre  sossopra  ogni  ordine  cU 
vile  ed  ecclesiastico.  Eccovcne  qui  alcune  delie  principali. 

• Gii  uomini  hanno  guasto  il  mondo  con  le  loro  istituzioni. 

• L’  uomo  non  dcbb' essere  allevato  , nè  per  la  spada,  nè 
per  servire  alla  chiesa  , ma  unicamente  per  se  stesso. 

» Non  v’  è più  nel  mondo  un  vero  cittadino  , che  tanto 
vale  , quanto  dire  > Non  v’  è più  nel  mondo  un  solo  uomo 
viituoso  o dabbene. 

a Agli  uomini  sintanto  che  non  hanno  diciott'anni  , o al- 
meno quindici,  non  s’ha  a insegnare  U minima  cosa,  nem- 
meno a pronunciare  il  nome  Dio  , perche  gli  uomini  pi  ima 
dì  tal  età  non  sono  punto  atti  a ricevere  Idee,  e molto  meno 
a combinarle. 

» Il  principe  ne  dovrebbe  permettere  di  ammazzare  a tra- 
dimento chi  ne  dà  uno  schiaffo  , o una  inenlila  , o che  ne 
fa  qualcir  altra  simile  ingiuria,  perche  le  leggi  civili  non  oc 
possono  suflìcienteinente  vendicare  di  òiff.itle  ingiuiiu.  » 

La  falsità  , anzi  pure  la  perfìdia  di  queste  , c di  luwU’ al- 
tre tali  massime  e posizioni,  sarehlre  agevolmente  discerniLilc 
anche  da  ogni  più  sciocco  leggitoic  , se  Rousseau  non  avesse 
avvolte  in  un  immenso  turbine  d'eleganti  prole,  e dì  vi- 
vacissimi modi  di  dire,  anzi  pure  s'egli  non  iàousse  un  pr- 
ptuo  gabbo  altrui  con  quel  suo  tanto  ilccantato  leneiissiiuo 
amore  alla  virtù,  ed  alla  società.  Come  pssìani  piò  noi  , 
Aristarco,  essere  prsuusì  , ch’egli  ama  li  viitii,  se  pr  suo 
dire  non  v è più  nel  mondo  un  sol  uomo  virtuoso  , c s'egli 
è sicuro  , che  ta  società  è stata  tutta  guasta  dalle  sue  pro- 
prie istituzioni  ì Non  sono  quo  te  contraddizlnni  pulpahili  f 
Fallacie  inanifestissiine  ? Non  è questo  un  sofliare  caldo  e 
fredrio  a un  tratto  ? Ma  t..lc  , Aristarco  mio  , è il  nuovo 
gergo  d’assai  moderni  filosofanti  di  Fi  ancia.  Chi  loro  cre- 
desse ! Eglino  sono  ferocemente  innamorati  dal  generai  com- 
plesso degli  uomini  ; cd  c questo  loro  shardellato  amore  , e 
non  la  vanità  di  pas.sare  per  magni  sapienti  , che  mette  loro 
la  p‘nna  fra  le  dita  , e che  fa  loro  scrivere  e stamprc  i loro 
maravigliosi  sistemi  d’universale  riforma,  E un  leggitore  co- 
munale , che  sa  in  prova  di  non  avere  un  cuore  suscettibile 
d’  un  effetto  così  vastamente  esteso  , non  considera  che  questo 
shardellato  amore  al  generai  complesso  degli  uomini  non  è 
poMibile  in  natura  ; e ohe  pr  conseguenr.a  chi  lo  professa  è 
un  vano  millantatore  , che  tanto  vale  quanto  dire  un  men- 
titore ; ma  sì  lascia  come  un  goffo  rapire  c pvitar  via  da 
quella  chimerica  idea  d’  un  amore  sbardellulo  bbaidcllatissi- 
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mo  ammira  dirottamente  colui  , che  assicura  con  tutta  so* 
I.  rinilà  di  non  sentirsi  in  seno  amore  d’  amore  d’altra  fatta; 
e in  conscguensa  di  quella  sua  sciocca  arainiiaziuue  , s’aSu* 
ziona  tanto  a un  tale  amante  universale  , che  adotta  presto 
per  vere  tutte  le  sue  false  ragioni  ; nè  Ita  ancora  finito  di 
leggere  uno  de*  suoi  torni,  che  si  trova  sprofondato  tutto  nel 
suo  ingannevole  sistema. 

Per  rischiarar  dunque  un’  po' la  mente  a questi  leggitori  co- 
munali , il  nostro  ijcnedetUno  ha  scritte  le  sue  Riflessioni 
srdla  Teorica  e sulla  Pratica  dell'  Rclucazione  (Mintro  il  Siste- 
ma di  monsù  Rousseau.  Raocoruaiidatele , Aristarco  , a tutti 
que’  nostri  paesani,  che  hanno  letto  I’  Emilia  , e pregateli  rii 
Icggeile  attentamente,  anzi  di  notar  nel  margine  d’esse  tutte 
quelle  ubbjezioni  , che  la  loro  logica  andrà  loro  suggerendo 
agli  argomeuti  del  Padre  Benedettino,  lo  son  certo  che,  cosi 
facenilu  , si  porranno  tutti  facilmente  in  istato  di  salvare  le 
loro  immaginazioni  e il  loro  intelletto  dall’  influenza  di  quel 
sottile  veleno  , che  Rousseau  ha  la  malefica  arte  d' introdur- 
re sensibilmente  in  chiunque  non  è a suflicienza  fornito  di 
filosoiìa.  State  sano, 

A questa  lettei'a  io  non  posso  aggiunger  altro,  se  non  elio 
mi  duole  assai  il  vedere  tanti  miei  compatrioti  correr  dìetio 
con  si  grande  smania,  cóme  dappertutto  fanno,alle  nuove  fliosofiu 
di  questo  Rousseau,  di  Voltaire,  di  Elveaio,  di  Montesquieu,  di 
d’  Argens,  e d'  altri  tali  scompagìnatori  della  mente  umana. 
Ma  so  , che  predieherui  ai  deserto  predicando  alla  turba  dei 
nostri  presuntosi  filosofantelli  d’  astenersi  affatto  da  si  perni- 
ciose letture,  che  riescono  pur  troppo  dilettevoli  a tutti  co- 
loro , i quali  sono  solo  superficlulmcnte  saputi.  Mi  sia  però 
jiermcsso  d’ inculcar  loro  almeno  il  salutifero  consiglio  dei 
professore  di  Torino,  cioè,  che  dopo  d’aver  1 ttoquel  velenoso 
Emilio  , leggano  anche  questo  antidotali  Riflessioni  dei  Padre 
Benedettino.  Questo  Padre  , senza  mostrarsi  fanaticamente  in- 
namorato dei  complesso  generale  degli  uomioi  , gli  a)uta  a 
difendersi  da’  fallaci  argomenti  di  quei  furibondo  Qtoevrino. 
Egli  non  lascia  passare  alcuna  matta  opinione  del  primo  tomo 
dell’  Emilio  senza  mostruine  apertamente  la  mattezza.  Chi 
pelò  s’  accingerà  con  buona  fede  alla  lettura  di  queste  Ri- 
flessioni , seguendo  il  savio  cenno  de)  professore  di  Torino  , 
non  ie  legga  di  volo  , come  si  leggono  i romanzi , ma  le 
trascorra  con  la  penna  in  mano  , c noti  dove  gli  pare  , che 
le  massime  e le  posizioni  iti  Rousseau  sieno  beo  confutate,  c 
dove  no.  lo  do  il  consiglio  ad  altri  che  ho  preso  per  me  stes- 
so , oiid’ è , che  do|)o  d’aveiie  così  posatamente  lette  tutte  , 
Ulta  sola  ne  ho  trovata  che  non  mi  quadra  a sulhcicuza;  ud 
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e questo,  posta  a pagina  45.  « Ce  n’est  pas  que  Ics  Lomnacs 
» ii.iisscnt  uieciians.  Si  cela  eloit  , ia  somme  cics  actions  in* 
» justc-isui'passei'oit  infiiiiiiicnt  (lans  tout  un  Pcuple  la  somme 
» (Ics  aclions  liumaincincnl  justcs  : au  licu  que  la  somme 
» de  celles  ci  est  toujours  incomparablcnt  supéricure  à la 
» somme  des  autres  sans  quoi  nulle  société  pourroit  subsi* 
stcr.  R A questa  riflessione  o opinione  del  Padre  Benedettino 

10  non  posso  sottoscrivermi.  Le  azioni  ingiuste  d'  ogn*  uomo, 
pigliando  gli  uomini  all' ingrosso  sono  ogni  dì  più  numerose 
c-iie  non  le  sue  azioni  giuste.  Quasi  lutti  i potenti,  i ricebi, 
i p.idi'oni  adoprano  ogni  di  , ogni  ora  , ogni  momento  ebe 
possono  , i vizi  dell’  alterigia  , della  prepotenza  della  durez* 
za  d’  animo  , del  disprezzo  , e della  tirannia  verso  i deboli, 
i poveri  , i dipendenti  , esercitando  molto  di  rado  le  virtù  a 
tali  vizj  contrarie;  e quasi  ogni  debole,  ogni  povero,  ed 
ogni  dipendente  guarda  con  occhio  gonfio  d'invidia  e di  ma- 
1 gnità  il  potente,  il  ricco  , e il  padionc  ; senza  contare 

11  dispetto  e il  maltalento,  e il  falso  o proditorio  operare  dei 
grandi  fra  di  essi  , che  non  cede  in  nulla  a quello  con  cui 
i piccoli  si  travagliano  mutuamente.  Quasi  tutti  i vccchj  o 
cercano  soverchiare  i giovani,  o danno  loro  mille  mali  esempi, 
e quasi  tutti  i giovani  detestano  o dispreggiano  i vcuclij.  E che 
diiò  delle  tante  bugie,  c delle  innumerevoli  giornaliere  fraudi 
di  tanti  mercanti,  e artieri,  c bottegai  e di  chiunque  professa 
questa  e quell’ arte,  o questo  c quel  mesticro?  E che  dalla  im- 
purità di  tanti  amanti,  o del  cipìglio  impostore  di  tanti  letterati? 
^be  dirò  in  souinia  della  negligenza,  della  ìnlìngardia,  della 
balordaggine  , e della  ignoranza  di  quasi  tutto  1’  uman 
genere  , quotidiane  produttrici  d’ infinite  azioni  ingiuste?  Gio- 
venale disse  che  i buoni  non  oltrepassavano  il  numero  delle 
porte  di  Tebe  c delle  bocche  del  Nilo  , esagerando  certa* 
niente  come  i poeti  sogliono  sempre  fare  ; ma  noi  possiamo 
ben  dire  senza  esagerazione  da  poeta  , che  1’  esser  giusto  è 
un  mestìero  de’  più  dìflìcili  da  apprendere  , quando  veggia- 
mo  che  tra  le  nazioni  barbare  , egualmente  che  tra  le  na- 
zioni non  barbare  , tutti  gli  uomini  studiano  c s*  afl'atìcano 
per  convertire  il  tuo  in  mìo  , tosto  che  sì  credono  avere  ha* 
stcvoli  forze  per  farlo , opprimendosi  ed  assassinandosi  ta- 
lor  più  tdlor  meno,  secondo  le  opportunità,  quando  le  na- 
turali inclinazioni  loro  non  vengano  di  buonora  in  essi  re- 
presse, e indirizzate  alla  virtù  da  una  buona  educazione.  La 
signora  Bergalli  Gozzi  , le  di  cui  poetiche  composizioni  scin- 
tillano spesso  di  filosofici  lampi  , ha  in  un  suo  dramma  bur- 
lesco espresso  con  molta  felicità  quanto  il  mesticro  dell’ esser 
giusto  ne  costi  , con  quest’  arietta. 
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n Ognuno  sa  fare 
Il  mal  da  sua  posta  : 
Far  bene  gli  costa 
Fatica  e sudor 


Lo  deve  imparare  ; 

Poi  metterlo  in  opra  ; 
Poi  forse  r adopra 
Ad  onta  del  cor  ! 


Così  opera  la  natura  umana  dappurtutto , e costantemente. 
E perchè  ’i  Perchè  è corrotta  originalmente.  Nè  liasta  anche 
i’  educazione  a reprimerla,  e a raddrizzarla,  che  l’educazioiic 
ha  pur  duopo  del  vii  sussidio  delle  carceri,  delle  galee,  d>  Ile 
forche.  E se  la  società  sussiste  quantunque  gli  uomini  sicno  alla 
giornata  quasi  tutti  colpevoli  d’azioni  ingiuste  , sussiste  per* 
chè  non  tutte  quelle  azioni  ingiuste  sono  del  genere  atroce  c 
struggitivo  ; c poi  sussiste , perchè  senza  socielè  alcuna  gli 
uomini  tutti  perirebbero  , appunto  per  quelle  ragioni  dette 
con  tanta  chiarezza  e con  tanta  forza  dal  nostro  padre  Bene- 
dettino in  tutti  que’  luoghi  dove  combatte  le  strane  alTerina- 
zioni  di  mnnsìi  Rousseau  contro  la  società  colte  , e in  favore 
delle  società  barbare,  alle  quali  stemperalo  filosofante  dà  sem- 
pre bestialmente  la  preferenza,  e fra  le  quali  non  farebbe 
male  a rifugiarsi,  senza  star  più  a guastare  co’suoi  libri  trop- 
pi individui  maschi  e femmine  delle  società  nostre. 

DISSERTAZIONE 


SOPRA  LE  LEGGI  CIVILI 


E METODO  D’ISTUDIARLE  E D’ INSEGNARLE- 

DI  JACOPO  CRESCINI 

In  Venezia  1760  Presso  Giambattista  Recarti  in  8- 

.A.  dispetto  dello  stile  un  po’troppo  trasposto  e sparso  d’ai* 
cuoi  franzesismi  , questa  Dissertazione  non  ra'  è piaciuta. 
L'  autor  suo  si  mostra  con  essa  assai  veisato  in  tutte  le  parti 
della  giurisprudenza  , nè  si  può  negare  che  non  abbia  spe- 
culato assai  sull’  adattamento  delle  leggi  a’  casi  che  giornal- 
mente intravvengono , e più  ancora  sulla  naturale  unione 
della  giurisprudenza  con  altre  scienze.  L’ incorporazione  con 
essa  della  storia  , della  politica,  della  fisica,  della  metafisica, 
c della  teologia  fu  accennata  dal  gran  Bacone  ; e il  signor 
Crescini  ha  dottamente  spaziato  sul  cenno  di  quel  massimo 
filosofo  , dandogli  tanta  estensione  che  basta  per  renderne  la 
ragionevolezza  evidentissima.  I giovani  studiosi  delle  leggi 
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civili  sc{;iiontlo  il  molndrt  proposto  in  qursLi  breve,  mci  su- 
gosa operetta  , si  accorcieranno  di  molto  la  strada  all'acquisto 
<r  un'  idea  chiara  e precisa  di  quelle  tante  relatività,  che  fa 
<!’  uopo  aver  in  mente  molto  precise  c chiare  , per  potersi 
render  atti  al  giusto  governo  de’  popoli. 

.À-ristarco  si  dichiara  sommamente  obbligato  al  signor  don 
Jacopo  Antonio  Bartoli  di  Pesaro  , per  averlo  avvertito  ri’  un 
errore  commesso  nel  Terso  Numero  della  Fi  usta  , dove  dice 
clic  la  Dama  Cristiana  « poteva  aver  il  comodo  di  sentire 
» due  messe  ogni  dì  nel  suo  privato  oratorio;  » non  essendo 
stalo  mai  , ad  alcun  oratorio  privato  concesso  il  privilegio  di 
due  messe  quotidiane.  Osservisi  tuttavia  che  la  Dama  , es- 
sendo ricca  assai , e moglie  d’  un  ministro  di  stato,  avrebbe 
jioliito  procurarsi  un  secondo  cappellano  che  avesse  avuto  il 
privilegio  (li  celebrare  in  un  oratorio  privalo , e così  « avere 
il  comodo  di  sentire  le  due  messe.  » 

Aristarco  però  sarà  Sempre  pronto  a ringraziare  chi  lo  rcl- 
tirichcrà  in  qualche  sbaglio  che  gli  potesse  fuggir  della  penna . 

A.  xut.  Koveredo  i Àprìle  1704* 

Ija  lingua  francese  ha  ornai  tanti  amatori  in  Italia  , che 
spero  non  sarà  discaro  a buona  parte  de’ mici  leggitori  il  tro- 
vare in  nno  di  questi  mici  fogli  una  Ietterò  tutta  in  quella 
lingua.  La  mia  risposta  in  italiano  farà  capire  la  proposta  a 
chi  non  sa  il  francese.  , 

» Mnnsicur  Aristarqnc.  Je  suis  un  Etranger  qui  désire  de 
se  pciTectinnncr  dans  la  languc  italiennc  , qiic  )'aime  plus 
(]iic  loutcs  Ics  autres  iangues  d'Europc  aprcs  le  menne.  Je 
l'ai  heniicoup  giudice  et  je  me  flatlc  (Je  ne  I’  avoir  pas  fait 
sans  stKTCcs.  Ccpcndant  il  ine  reste  quantità  de  doutes  et  de 
diibcullès,  doni  je  no  trouve  nulle  pari  une  solution  satisfai- 
sante.  'VòtrC  Frusta  Letteraria  m’est  tomhèe  depuis  peu  enlre 
Ics  roains,  et  j'ai  cru  y r(nnarquer  une  critique  si  jiidiciciise 
du  mauvais  stile  , et  cn  méme  tems  une  maniere  d’e'criresi 
simple  , si  claire  , si  coulante , et  si  nette,  qu’il  me  scmhic 
ne  pouvolr  mieux  faire  que  m’adrcsser  à vous  pour  parvenir 
au  nut  que  je  me  suis  proposi  en  venant  en  Italie.  J'ai  lu 
nomhre  d’Ouvragcs  sur  la  langue  italicnne  : mais  il  faut  a- 
vouer  que  si  les  regles  qu'ds  renfermcnt  pour  l'exactitude  e 
lu  pureté  de  la  langue  sont  vraies,  il  y a hicn  peu  d’Italicns 
qui  pailent  corrcctcmcnt,  puisque  Icur  langage  dement  à lons 
inomens  ces  roemes  règles.  Lei  mi  dice.  Lui  ha  fatto*  « Ac- 


ciocche  possi.  Purché  abbino.  Quando  venirà  : n cc.  Vuilà  ce 
que  j'cnlcns  dire  à chaqiic  instant.  11  est  vrai  que  ccs  faules 
sont  plus  rares  dans  Ics  livres  ; mais  cn  rcvanche  il  s'y  ren« 
contro  tics  tennes  et  des  facons  de  parler  si  estruordinaires  , 
qu’à  laide  mème  de  tous  les  dictionnaircs  , il  ny  a presque 
pas  moyen  de  les  deehiffrer.  Gomoient  dcriner  eii  effet  celte 
quanlité  d'cnignies  et  de  logogriphes  dont  fourmillcnt  Ics  Ci- 
calai*  dans  les  proses  florcnt:nes,  et  de  tant  de  rebus  qu’oa 
prétend  Taire  servir  <!'  ornanient  à des  Ouvrages  tiej-.serieu\7 
Que  veulcnt  dir  par  csemple  ces  espression  « Dare  la  madre 
» d'Orlando.  Restar  in  Nasso.  Dar  le  trombe.  Andar  a B.ib- 
» borivcggoli.  Far  la  festa  di  san  Geminiano.  Far  conto  che 
» passi  lo  imperadorc.  Far  lo  gnorri.  Saper  a quanti  di  è 
» sun  Biagio.  Parer  il  Scccnto.  Giuocare  co’ niammagnuccoli. 
» Aver  piscialo  su  più  d’un  muricciuolo.  Aver  cotto  il  culo 
» ne’  ceri  rossi.  Aver  dell'  Ognissanti.  Dire  manco  che  mes- 
» sere.  Beccarsi  il  cervello  a isonne  e a fanfcra.  Far  venir  del 
» cencio  a isonne  » et  tant  d'  autres  , dont  je  pourrois  vous 
fournir  une  liste  trés  longue?  Si  ces  maniercs  de  parler  sont 
bonnc*s  pourquoi  ne  vous  cn  servez-vous  jainais  ? Et  si  elle** 
sont  moiivaisos  , pourquoi  des  auteurs  graves  les  empioient 
ils  dans  leurs  composilions  ? De  giace  , grand  Aristarque  , 
apprcnez  aux  étrangers  à connUre  la  vraie  langue  italienne. 
Expliqure-nous  coninicnt  vous  vous  y ètes  pris  pour  vous  Taire 
un  stil  aussi  siinpL*  et  aussi  naif  que  celui  de  vos  feuilles  ? 
Où  parle-t-on  la  Lingue  dans  la  quelle  vous  ccrivez?  Et  quels 
sont  les  auteurs  que  vous  avez  e'tudìes  pour  éviter  raffecta- 
tion  , et  vous  rendre  aussi  intclligible  que  vous  l'etes?  SI 
vous  ne  jugez  pas  à propos  de  nous  éclairer  sur  tou<  ccs  ar« 
tìcics  , au  inoins  donnez  vous  la  p ine  dans  vos  feuilles  pe« 
riodiques  de  particularìser  un  peu  plus  vos  critiques  sur  le 
mauvais  stile  ; d'entrer  dans  le  détail  des  fautes  que  vous 
reprenez  d’  une  maniere  un  peu  trop  generale  , et  cufin  de 
subslituèr  le  bon  qu’il  faut  suivre  au  mauvais  qii’on  doit 
reieter.  Si  de  pareilles  ob«ervations  ne  serviront  pas  à corri» 
ger  les  écrivains  de  votre  pais  , vous  aurez  du  moins  la  sa- 
tisfaction  d’avoir  rendu  un  servìce  essentiel  aux  amateurs 
étrangers  , qui  vous  cn  sauront  un  gré  iniini. 

Vótre  ec.  Àrislofdc- 
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RISPOSTA 

D’ARISTARCO 

( 

AD  ARlSTOFiLO 

Signor  mio.  Pur  (toppo  è vero  che  quasi  tulli  i nostri  par- 
latori , e non  pochi  de'  nostri  odierni  scrittori  sgrani  mal  icaiio 
assai  , massime  quelli  che  non  sono  nativi  di  Toscana.  Sa- 
pete perchè  p Perchè  sono  ignorantacci  , che  vogliono  parlare 
e scrivere  quanto  non  dovrebbero  ture  ne  una  cosa  rie  I’  al- 
tra. Non  so  d^rvi  su  questo  punto  una  meglio  ragione.  Quei 
modi  poi  da  voi  notati  nelle  cicalate  , e ehe  a voi  pjono 
enimmi.e  logogrifi  , sono  mudi  usati  da’  battilani  , da’  trec- 
coni , da’  pesciaiuoli  , da’  beccai  dalle  sgualdrine,  c da  altra 
simil  gente  dì  Firinze  e de’ suoi  contorni.  I nostri  Lippi  , i 
Minucci , i Biscioni  , ì salvìni  , i Bellini  , c cent’  altri  scrit- 
tori di  Toscana  hanno  ammirati  que’  canaglieschi  modi  , o 
li  hanno  sparsi  per  le  loro  uperieciallole,  e gli  accademici  della 
Crusca  li  hanno  iìcoati  nel  loro  Vncaholuiio.  Sapete  perchè  ì 
Perchè  que’ signori  e quegli  accademici  nei  loro  modo  di  pen- 
sare avevano  del  plebeo  in  buoiulalo  , per  dirvela  con  una 
delle  loro  llorentinei ie.  Il  mio  modo  di  scrivere  io  vi  dirò  , 
signor  mio,  ch’io  non  l’ho  imparato  ne  da’ Fiorentini,  uè  da 
alcun’  altra  nazione  d’ Italia.  Ilo  letti  da  fanciullo  e da  gio- 
vane tutti  quegli  autori  comunemente  da  noi  chiamati  di  Cru~ 
sca  , o se  non  tutti  la  maggior  parte  , come  anche  molle  cen- 
tinaia di  quelli  che  non  sono  di  Crusca.  Cosi  mi  sono,  co- 
piosamente provvisto  di  vocaboli  e di  frasi.  Leggendo  quindi 
gii  autori  della  vostra  nazione  , c que’  d’ Inghillerra  , e no- 
tando il  loro  schietto  e naturai  modo  d’  esptiiuersì  , senza 
trasposizioni  , senza  raggiri  di  frase  , senza  fa  minima  lecca- 
tura di  perìodi  , mi  prve  bene  di  scrivere  nella  mia  lingua 
com’essi  scris.scro  nella  loio,  sempre  ridendomi  di  chi  loda  c 
raccomanda  l’ imitare  lo  stile  del  Boccaccio,  e sempre  fisso  in 
questa  opinione  , che  la  lingua  adoperala  dal  Boccaccio  sìa  per 
lo  più  ottima,  e il  suo  stile  per  lo  più  pessimo.  IVop  so  quale  sarà 
r opinione  de’  posteri  intorno  a questo  mìo  stile.  All’  univer- 
sale de’  miei  coetanei  pare  che  non  dispiaccia,  se  devo  credere 
a’  troppi  corrispondenti  che  questa  mia  Frusta  m’  ha  procu- 
rati. l)e’ nostri  autori  non  ve  ne  posso  racoomandar  troppi 
come  modelli  di  buono  stile.  Il  Segretario  iìorentìno,  c il  Ca- 
ro sono  i due  eh’  io  stimo  più  da  questo  canto  ; pure  quel 
Segretario  ahhouda  troppo  di  parentesi,  c il  Caro  nm  è sciu- 
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prc  ugunic.  Il  Reti!  ha  scritlo  con  chiarezza  , ma  gli  manca 
Ibi'Mi  e armonia.  Alcune  IcUcrc  del  Satvini  mi  piacciono  assaij 
ma  i suoi  discorsi  c altre  cose  sue  mi  seccano.  A tutti  i no» 
stri  cinquecentisti  ho  troppo  che  apporre  , e specialmente  ai 
Bi>ccacciani.  Non  posso  sopportare  il  Galateo  del  Casa  ; quan» 
tunqite  il  Casa  appunto  per  quel  Galateo  sia  da’ mici  paesani 
riputato  un  degno  rivale  di  Cicerone  stesso  ; c credo  che  mi 
dispiaccia  perchè  troppo  s’assomiglia  nello  stile  a Cicerone  , 
fraseggiando  alla  latina.  Degli  odierni  Toscani  il  solo  Cocchi  ha 
uno  st. le  quasi  perfettamente  buono.  Tutti  gli  altri  non  sanno 
cosa  sia  stile.  S’  avvicina  pure  al  perfetto  io  stile  d’uii  conte 
Gasparo  Gozzi  in  Venezia  , e quello  d’  un  certo  giovane  pro- 
fessore di  Patlova  , di  cui  ho  viste  molte  lettere  monosciitte: 
ma  perchè  non  ha  ancora  stampato  alcun  libro  , non  ve  lo 
nomino.  In  Piemonte  c in  Lombardia  non  conosco  alcun  au- 
tore che  scriva  per  eccellenza  in  prosa.  Due  o tre  scrivono  in 
\crsi  assai  bene.  Gli  autori  romani  c i na|>oietani  scrivono 
tutti  male  ; dico  sempre  riguardo  allo  stile.  Questo  raggua- 
glio non  vi  parrà  troppo  onorifico  a questa  mia  cara  patria  ; 
ma  s’  egli  a dire  delle  bugie  per  far  onore  alla  cara  patria  ? 
1/  estendermi  , poi  , come  mi  consigliate,  in  più  minute  cri- 
tiche sullo  stile  degli  autori  che  vado  ficcando  nella  mia  Fru- 
sta  , ne  renderebbe  la  lettura  nojosa  alla  maggior  parte  dei 
miei  leggitori  , onde  non  lo  posso  fare.  Lo  so  anch’io  che 
facendolo  gioverei  a’  forestieri  che  la  leggessero  , ma  questi 
sono  troppi  pochi  , cd  io  voglio  scrivere  pe’ molti  e non  pei 
pochi.  Mi  sono  già  tanto  esteso  in  più  luoghi  sul  fatto  dello 
stile,  che  1'  accennatovi  professore  di  Padova  me  n’ha  biasima- 
to, onde  poco  più  nc  dirò  in  avvenire.  Sono  saiis  complimcns. 

Vostro  ec. 

DEL  BACO  DA  SETA 

CANTI  IV. 

CON  ANNOTAZIONI 

DI  ZACCARIA  BETTI 

In  Verona  ij56.  in  4*^ 

N 

1 V on  solamente  la  natura  ha  dato  a tutte  le  nazioni  l’istin- 
lo  di  conoscere  quanti  piedi  c quante  sillabe  abbisognano 

Ìiereliè  ciascuna  formi  versi  convenevoli  alla  sua  lingua,  ma 
u altrcìiì  bcuiguameulc  suggciUo  loro  il  modo  di  legare  tali 
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j versi  con  piaGevolcEza  insicinr.  La  natura  fu,  clte  additò  a’Gre- 
I ni  ^1-  loro  principal  verso  il  .verso  esametro 

i 1 ®6^''  Spagnuoli  |*  eitdecasillabo  , ai  Francesi 

j 1 alessandrino  , agl’inglesi  il  decasillabo,  e ad  altre  genti 
1 *®*"***®  ''ersi  adattissime  ai  parlari  loro.  £ssa  fu  , 

\ che  fece  dall  un  canto  fuggire  ai  Greci  ed  a' Latini  quelle 
rune  che  rendono  si  musicale  la  poesia  di  Toscana  , e che 
dall  altro  insegnò  a’  Toscani  a schivare  quelle  catenelle  di 
dattili  e di  spondei  , che  rendono  tanto  armonico  e dìgnito- 
~ “ legato  sermone  de’ Latini  e de’ Greci.  Quindi  è,  che 

barbari  lurono  chiamati  que’  tempi  , ne’  quali  gli  uomini  , 
non  dando  più  retta  alla  voce  della  natura  , si  fecero  a ri- 
mare la  lingua  latina  a dispetto  dell’ indole  sua  natia,  e 
che  barbari  a giusto  ragione  si  dovrebbono  altresì  chiamare 
quelli  I 1 quali  a d ispetto  della  natura  volessero  vcibigrazìa 
ridurre  1 italiana  in  esametri  , la  francese  in  verso  sciolto  , 
la  spagnuoia  io  alessandrini  , l’inglese  in  isdruocioli,  ed  altre 
simili  poetiche  scelleraggini  commettere.  La  natura  disse  in 
diebus  luis  ai  poeti  latini  , ecco  che  oltre  al  verso  esametro 

10  VI  regalo  anche  il  pentametro.  E que’  poeti  subito  posero 
quel  pentametro  dietro  l'esametro.  Ma  perchè  mai  que  j.oeti 
non  posero  il^  pentametro  dinanzi  all’  esametro  in  que’  loro 
componimenti  formati  di  tonti  distici  uno  dietro  l’altro.  Per- 
c e . y egli  forse  una  ragion  fìsica  , la  quale  proibisca  il 

****  distico  latino  dal  pentametro  nè  più  nè  meno 
che  dall  eunietro  ? Ovidio  , per  esempio  , fece  dire  da  Eno- 
ne  a Paride. 

Me  mtseram  quoti  amor  non  est  medicabilis  herbis 
Vistiuior  prudens  artis  ab  arte  mea  , 

Non  poteva  mo  Ovidio  far  dire  ad  Buone 
^stituor  prudens  artis  ab  arte  mea  ^ 

,,  ® niiseram  quod  amor  non  est  medicabilis  herbis  ? 

Forse  che  il  pensiero  non  sarchile  stato  lo  stesso?  Forse  che 

11  senso  sarebbe  stalo  diverso  ? Il  pensiero  e il  sènso  , genti- 
lissimi signori , sarebbono  stati  esaltamenfe  gli  stessi  tanto 
ne  secondo  modo  quanto  nel  primo;,  ma  una  voce  interna 
avre  1 e^gnd.ito  ad  Ovidio  ; Che  razza  di  verseggiare  è que- 
s a ua  ! Perchè  fai^  tu  contro  l’ ìndole  della  tua  lingua?  Per- 
chè , ^sciocco , metti  tu  il  pentametro  prima  , e 1’  esametro 
Uopo  : Non  senti  tu  che  mal  effetto  questo  fa  ? Dove  hai  tu 
gli  orecchi  ? Dove  hai  tu  l’anima  Ovidio  mio  ? 

OSI  , ^ggitori  mici  , cosi  sgrìdaiulo  avrebbe  la  natura 
pai^a  o a Ovìdio  in  tal  casoj  e scOviUia  avesse  capailiiaincutc 
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risposto  : Io  mo  Toglio  far  così  non  essendovi  ragion  iistea 
per  cui  m’  ubbia  a faix-  il  contrario  , e voglio  tuelleie  il  pen- 
tametro innanzi,  e l’esametro  dietro,  la  iviluru  l’uvieblM! 
certamente  punito  di  tale  sua  stolta  caparbietà  ,.  con  suggerire 
a’  leggitoi’i  di  non  leggere  i versi  d’  Ovidio  : ed  essi  avreb- 
bero ascoltati  e seguiti  i di  lei  suggerimenti.  Suppongbiauto 
ancora  donne  mie  belle  , che  il  vostro  caro  Metasiusio,  invece 
di  frammischiare  ne’ suoi  recitativi  il  settcsillabo  all’ undeca- 
sillabo  , come  giudiziosamente  fece  , avesse  fatto  un  im|^slo 
d’ oltosilLbi  e d’ endecasillabi , vi  pare  che  aviebbu  fatto 
bene  ? Metastasio  poteva  per  esempio  dire 


No.»  t’  inganni.  Un’  alma  grande  ^ ^ 

£ teatro  a so  stessa.  Ella  in  spreto  ' ' . 

E si  approva  , e si  condaoaa  ; 

Sempre  placida  e sicura 

Del  volgo  siK-ttator  1’  aura  non  cura. 


Il  primo,  il  terzo,  e il  quarto  di  questi  versi,  come  vedete, 
donne  mìe,  sono  ottosillabi  clic  hanno  ì debiti  accenti.  Ma 
che  brutto  efictto  non  fami’ eglino  costì!  Che  spiacevoli  botte 
non  danno  ai  timpano  degli  orecchi  ! Kppurc  il  sentimento 
contenuto  in  questi  cinque  versi  è lo  stesso  stessissimo  ohe 
quello  chiuso  in  questi  altri 

T’  inganni.  Un’  alma  grande 

£ teatro  a se  stessa.  Elia  in  segreta 
S’  approva  c si  condanna  I 
E placida  c sicura 

Del  volgo  spettutor  1’  aura  non  cura. 

Or  ditemi  , signori  miei  , e mcl  dica  il  più  filosofico  poeta 
del  mondo  : perchè  mai  questo  passaggio  del  Metastasio  sta 
bene  , com’  egli  ha  fatto  in  questo  secondo  modo  , e perchè 
stai  ebbe  malissimo  se  l’avesse  fatto  in  quel  primo?  Mou  mi'ì 
si  può  risponder  altro  , se  non  che  l’ imperiosa  natura  vuol  J 
così  , comanda  così.  Vuol  che  1’ ottosillabo  e 1*  endecasillabo  1 
non  s’ accostine  mai  l’uno  all'altro  sotto  pena  di  guastarsi  ; 
scambievolmente  , e d’  esser  vilipesi  entrambi  , quantunque  \ 
dicessero  così  congiunti  cose  bellissime , cose  singolarissime  , 
cose  sublimissime.  E quello  che  la  natura  vuole  e comaoda 
che  si  faccia,  quello  assolutamente  bisogna  fare,  anche  quando  ? 
ella  non  si  vuole  couipinccrc  di  darci  del  suo  comando  una 
ragione  visibile  e palpabile;  una  ragione  sull’ aiulare  delle  | 
ragioni  gcometricliu  dimostrativa  e convìuccutissiina.  Bisogna 
ubbidii  la  , c non  cercar  più  in  là  j e uou  lusingarsi  che  il 
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lasui.ir  lei,  c fai’  ricorso  all’arte  ne  voglia  valere  un’acca. 
L’ arte  |iiiù  qualche  volta,  ajiitata  ilull' ignorante  moda,  far 
sì  , che  un  poeta  suo  divoto  viva  qualche  breve  spafio  ; ma 
un  lungo  spazio  non  potrà  farlo  viver  mai.  Chi  laseerà  la 
n.-lura  per  seguir  1'  arte  , annojerà  o tosto  o tardi  le  brigate, 
e la  fatica  fatta  in  poetare  sarà  presto  perduta.  La  moda  , o 
talora  il  capriccio  , farà  bene  che  un  corto  numero  di  gonzi 
aiiimiri  quei  nuovo  aitilizioso  meccanismo  di  que’ versi  ; o 
qu  Ielle  potando  si  troverà,  che  esoi  terà  le  genti  a uscire  della 
via  comune  , e a lavorare  de’  compciiìincnti  poetici  col  nuovo 
artificioso  meccanismo.  Pure  la  natura  che  è inesorabile  quando 
s’  incapa  , farà  o tosto  o tardi  tomlxrlare  nel  fiume  di  Lete 
que’ poetici  componimenti  cosi  artifìoiosamente  fatti,  malgrado 
tutti  ì gunzi  , c malgrado  tutti  i pedanti  dell’ universo.  Tale 
sarà  il  destino  di  chi  in  italiano  freinmiscliia  per  esempio  gli 
sili  iiccioli  c i tronchi  d’ ogni  numero  di  sìllabe  a versi  senza 
sdrucciulatura  e senza  troncatura  ; e di  chi  spruzza  rime  qua 
e là  come  gli  toi'na  più  comodo  : c di  .chi  fa  un  terzetto  O 
un  quadernario,  c poi  v’appicca  una  coda  a modo  di  quelle 
de’ sonetti  coduti  ; od  in  somma  di  tutti  quelli  che  cercano 
stoltamanie  farsi  belli  con  questa  o con  quell’ altra  bisbetica 
singolarità  nella  materiale  struttura  delle  sue  poetiche  compo^ 
,»iziuni,  Lh  l’ intendano  una  volta  questi  balordi,  che  la  poesia 
non  consiste  nel  variare  il  materiale  , cioè  il  metro  del  verso 
c della  strofe,  c nell’  inventare  stravaganti  accoppiamenti  di 
versi  schietti  con  versi  sdruccioli  o con  versi  tronchi  , ma 
sihi>cne  nel  variarne  il  sostanziale,  cioè  i pensieri  c i scnti- 
lueiiti , c nel  dire  cose  naturali  , cose  belle , cose  grandi  , 
cose  molte  , con  semplicità  , con  forza  , con  entusiasmo.  £« 
questo  è tanto  verissimo  , che  una  delle  qualità  che  contri* 
buiscono  a rendere  1’  epica  (xiesia  più  rispettabile  d’ogni  altra, 
è appunto  1’  uniformità  de’ suoi  materiali.  Se  l’Ariosto  o U 
Ta.sso  , per  esempio  , avessero  fatta  ora  una  stanza  sdrucciola 
cd  ora  una  tronca  ; ora  una  di  quattro  cd  ora  una  di  sci 
versi,  c se  avessero  per  con.seguenza  cosi  distrutta  1’  unifor- 
mila del  loro  materiale , i poemi  loro  non  sarehbono  leggibili, 
lì  non  è da  dire  che  il  filo  delle  favule  loro  1’  avrehbono  quei 
glandi  ingegni  potuto  pur  conservare.  Se  Virgilio  avesse  nel- 
r Kneiiie  cucito  ora  un  Asclepiadca  , ora  un  S..fIico  , ora  un 
Pentametro , oh  come  varia  I Eneide  sarebbe  riuscita  ! Ma  se 
Virgilio  fosse  stato  colpevole  di  questa  matta  varietà  ,'  c’si  sa- 
rebbe per  certo  fatto  fischiar  via  dalia  casa  di  messcr  Mece- 
nate. Perchè,  gli  avrehhouu  detto  sino  i lacchè  di  quel  buon 
signuie  , perchè  quest’  arte  sciocca  ? Perche  questa  mancanza 
di  costante  uuifouuità  P Pcichè  non  far  csauictii  tulli  i tuoi 
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Tersi  , secondo  l’indole  della  tua  lingua  , clic  non  soUVc  in 
un  poema  epico  latino  di  queste  bislacche  mescolanze?  Vat- 
tene via  di  qui  , goilb  mantovanaccio  , vanne  a imparare  clic 
senza  uniformilà  ne’ materiali  1 Eneide  non  può  esser  buona 
a nulla  ; vanne  via  , clic  invece  di  farne  una  toga  alla  ro- 
mana tu  n’  hai  fatto  un  abito  da  Arleecbino.  V’ìrgilio  che  era 
ubbidiente  idia  voce  della  natura  , si  confermò  senza  farselo 
dire  due  volte  all’indole  della  sua  lingua  e poesia,  e infilzò 
esametri  a ccniinnja  uno  dojio  l’altro  senza  stancarsi,  conten- 
tandosi di  solamente  andarne  variando  i piedi  , mettendo  ora 
lo  spondeo  dinanzi  al  dattilo , ed  ora  il  dattilo  dinanzi  allo 
spondeo  ; e con  tale  solennissima  uniformità  si  è meritato  un 
Afecenate  in  ogni  leggitore.  L Ariosto  e il  Tasso  anch’  essi  che 
orano  due  galantuomini  amici  della  loro  lingua  e della  loro  poe- 
sia, dietro  ad  una  ottava  ne  scrissero  un’  altra,  e poi  un’  altra 
contentandosi  di  variare  le  rime,  e tratto  tratto  qualche  accento, 
qualche  posatura  qui  e qua;  e cosi  facendo  divennero  la  delizia 
non  meno  che  la  superbia  principale  della  loro  Italia.  Se  aves- 
sero , come  dicevo  , variati  i loro  versi  , o le  loro  strofe  ^ o 
scritto  in  verso  sciolto,  o in  verso  sdrucciolo,  ©-trovala  qual- 
ch’  altra  simile  bislaccheria  , chi  si  dovrebbe  con  Oradamentc 
e con  Erminia  ? Chi  vorria  bene  a Ruggiero  e a Tancredi  ? 
Lo  stralunato  Paladino , e l’ impavido  Argante  potrebbono 
farne  de’  be’  colpi  di  spada  ! A nessuno  sarebber  più  noti  di 
quel  che  lo  sieno  que’  de*  nostri  Ferraresi  schermidori  al  gran 
cane  di  Tarfaria  , o all’  imperadore  d’  Etiopia  ; e in  somma 
nessuno  badercblie  nè  alla  bella  Gerusalemme  , ne  al  divino 
Furioso. 

Ora  vedete  , leggitori , che  largo  giro  io  ho  voluto  fare  per 
venir  d' improvviso  a dare  una  picchiata  sul  capo  a quel  tra- 
<litorc  del  verso  sc'olto.  Come,  dirà  qui  taluno  tli  voi,  come? 
Vuoi  tu  forse,  Aristarco,  venirci  a provare  che  verno  sciolto 
non  è verso  insegnato  agl’  Italiani  dalla  natura  ? Verso  nato 
dall’indole  della  nostra  lingua?  Verso  suscettdiile  d’ ogni  mag- 
gior bellezza  poetica  ? Verso  in  somma  atto  a rcnflcre  im- 
mortale immortalissimo  qualsisia  nostro  poeta,  quanto  il  verso 
rimalo  ? 

Illustrissimo,  no  , rispondo  io  a quel  taluno  di  voi  r illu- 
strissimo , no.  Il  verso  sciolto  è un  verso  inventato  fiali’  arte, 

9 non  dettato  dalla  natura  della  nostra  lingua  , e non  sugge- 
rito dall’  indole  della  nostra  poesia.  Se  il  verso  sciolto  fosse 
naturale  alla  nostra  lingua  , se  fosse  , tl irò  così , figlio  dell’ in- 
dole della  poesia  nostra,  i nostri  poeti  I’  avrebbero  trovato  al- 
meno due  secoli  prima  che  nascesse  il  Trissino  suo  inventore. 
Que'  nostri  primi  poeti  l’  avrebbero  trovato  senza  studio  e 
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scn/u  fatica  , come  senta  studi  e senza  fatica  trorarono  le  ri-, 
me  , perche  la  natura  della  lor  lingua,  e l’ indole  della  poesia 
loro  r avrebbero  ab  inizio  suggerito  loro  , come  lor  sugge- 
rirono le  rime  senza  che  si  tormentassero  il  cervello  a cercarle. 

Il  bell’  onore  che  si  fece  quel  Trissino  a introdurre  questa 
poltroneria  di  questo  verso  seiolto  nella  sua  contrada  ! La 
poesia  nostra  ha  veramente  fatto  un  maraviglioso  acquisto 
acquistando  questa  scempiaggine  del  verso  sciolto!  Sia  però 
ringraziata  la  natura  , la  quale  ci  rende  avversi  ai  leggere 
4|uella  stucchevole  tiritera  di  quella  sua  Italia  Liberata-,  che 
ci  ha  ornai  fatta  scordare  l’ esistenza  delle  Sette^  Giornate  del 
Tasso;  che  appena  ci  lascia  scorrere  una  o due  volte  in  vita 
nostra  la  Coltioazione  dell’Alemanni  , e del  Ruccllai  t 

e che  ci  proibisce  di  leggere  la  Canapeide , e da  Biseide  « e 
molt’ altre  versisciolteric  in  Bidè  , sotto  pena  d'una  noja  ma- 
ledetta. E il  Caro  ringrazi  tante  intrinseche  bellezze  degli 
esametri  virgiliani  se  qualche  volta  accondiscendiamo  a leg- 
gere un  libro  intiero  della  sua  Eneide  versisoioltata.  E qual- 
che moderno  ' poeta  ; come  sarebbe  a dire  il  conte  Gaspare 
Gozzi  , e r abate  Parini  , ringrazino  se  stessi  che  sono  stati 
giudiziosamente  brevi  ne’  loro  Sermoni  , e ne’  loro  Mattini. 
&nza  la  loro  brevità  nc  ì Mattini  loro , nè  i loro  Sermoni  sa  - 
rcbiiono  da  noi  letti  con  piacere , anche  a dispetto  di  quelle 
belle  e buone  cose  di  cui  sono  stivali  anzi  che  riempiuti.  ~ 
Ma  che  domine  diremo  noi  di  questo  versisciollajo  da  Ve- 
rona , che  ha  scritto  questo  poema  del  Baco  da  Seta  con  le 
y^nnotazìoni?  Ohimè  ! Poco  bene  se  ne  potrebbe  dire  se  fos- 
s’ anco  scritto  in  rima  ! Troppo  tisica  è questa  sua  poesia  ; c’ 
non  v’è  modo  che  possa  vivere  lungo  tempo.  Moria  presto  , 
come  appunto  muore  il  baco  , e come  presto  muojono  le  ver- 
siscioltcrie  troppo  lunghe  di  tutti  i trissinisti.  Il  signor  Zac- 
caria B^ttl  comincia  questo  suo  poema  con  questi  versi. 

» Qual’  opra  voglia  1*  arboscel  felice  ' v 

Che  l‘  esca  porge  a’  più  fecondi  insetti  t 
£ qual  di  questi  aver  cura  , e a’  loro  morbi  ‘ - 

Qual  convengasi  aita  , onde  ritrarne 
Delle  fatiche  loro  il  frutto  , io  canto. 

Cattivo  queir  Io  canto  in  punta  a questo  luogo  cd  intralciato 
periodo.  Ma  come  diavolo  si  cantano  i versi  sciolti?  Al  suono 
di  quale  stromento  ? Del  Plettro  forse  ? Di  quell’  Eburneo 
plettro  che  quella  benedetta  Euterpe  del  signor  Frugoni  ha' 
sempre  al  coUot  c massimamente  quando  reca  alle  spose  ghir- 
lande di  fiori  spiranti  eterno  chiabreresco  odqre.  Ah  miseri 
versiscioltai  , sappiate  una  volta  che  i versi  sciolti  non  sono 
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cantabili , c che  è aMurtIn  il  dire  ; io  canto  cosa  che  noti  è 
canTub  le.  Supponghiaino  tuttavia  che  questa  sorta  di  versi  si 
potesse  pur  a)utare  con  qualche  sorta  di  musica  , come  fa* 
remo , signor  Z lecaria  Betti  , a renderne  suscettibile  questo 
vostro  prosaico  e durissimo  verso. 


E qual  di  questi  aver  cura  | e a*  lor  morbi  ? 

Vi  pare  che  questo  sia  verso  da  essere  onorato  dal  Gesoireutte 
o dal  Peffiutte  7 E vogliala  noi  dire  che  si  potrebbono  in 
qualche  modo  cantare  questi  altri  ch’io  leggo  nel  vostro  pri- 
mo canto  : 


Ed  ei  non  pianse  , si  dentro  impetrò. 

Vengon  onde  veloci  a éader  ^iu. 

Spinta  dal  duolo  giù  precipito  7 

Obiirò , ohibò,  ohibò!  Se  volete  fare  de’ versi  sciolti,  signor 
Betti  Betti  , fatene  col  nome  del  cielo  à votre  pèril  et  ris- 
que  , come  dicono  i legali  francesi  ; ma  non  gl’  intralciate 
mai  di  tronchi  , perchè  un  solo  verso  tronco  basta  a gua- 
stare dieci  mila  versi  sciolti,  appunto  come  una  mela  marcia 
ne  guasto  un  mucchio  di  buone. 

Ma  se  il  signor  Betti  non  mi  Va  a sangue  dicendo  che  canta 
quello  che  non  si  può  cantare  nè  al  suono  del  plettro,,  nè 
al  suono  della  chitarra  , egli  mi  nausea  poi  con  questa  sua 
fanciullesca  invocazione  : 

1»  Il  novello  poeta  , o caste  suore , 

Ancor  non  uso  a’  villerecci  carmi 
Delle  dolci  d’  Ascrea  acque  aspergete  : 

E tu  , bella  d’  Amor  vezzosa  madre  , 

Or  che  d’opra  a te  sacra  i carmi  sciolgo  , , 

Vienne  il  crin  cinto  dell’  amato  gelso 
Con  le  tue  grazie,  e dà  forza  alle  muse. 

Lasciamo  andare  che  il  terzo  di  questi  Versi  è pur  prosaico; 
c lasciamo  andare  che  non  mi  piace  quella  frase  di  sciogliere 
i carmi  d'  un  opra  ; mà  queste  ciane ie  delle  caste  suore  , 
dell’  acque  d'  Ascrea  della  madre  d amore  , delle  grazie  , 
delle  muse,  con  tutte  quelle  filastrocche  di  Pindo,  del  fonte 
d Elicona  , del  Pierio  Monte  , del  Biondo  Apollo  » dell’  I- 
dalie  Rose  , e migliaja  d’  altre  simili  grecherie  e latincrie  , 
sono  ornai  rese  tanto  trite  e comunali  nella  lingua  nostra  , 
mercè  massime  a’  nostri  numerosi  versiscioltai  , che  sarebbe 
Tom-  JI-  B 
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pur  tempo  di  lasciuilc  a’ ragazzi,  e non  ne  dovrebbe  più  far 
uso  chiunque  si  sa  far  la  barba  da  se  stesso,  u se  la  fa  fare 
dal  barbiere.  I Latini  c i Greci  avevano  grazia  nel  dir  queste 
tali  cose  , c i nostri  primi  poeti  sono  da  scusarsi  se  le  hanno 
copiate  ne’  primi  tempi  della  nostra  poesia.  Ma  quel  vederle 
copiate  così  sempre  successivamente  e dette  , e ridette;  e 
rifritte  , e ripetute  in  tanti  e tanti  milioni  di  modi  , pare  a 
me  che  dovrebbe  |mre  cagionar  noja  ad  ogni  cristiano,  come 
cagionano  a me.  E se  il  signor  Beiti,  o qualcli’  altro  mi  do- 
^jnanderà  come  s’  ha  a fare  la  soUta  invocazione  in  que’pocmi 
che  sono  epici  , o che  puzzano  dell’  epico,  io  risponderò  che 
si  può  lasciare  di  far  loro  l'invocazione  quando  non  nc  basti 
la  vista  di  fame  una  , in  cui  non  entrino  le  Muse,  o Apollo, 
o le  caste  Suore  , o il  biondo  jNtime.  Forse  che  il  nostro 
poema  sarà  peggiore  perchè  sarà  privo  il’  una  trita  e comu- 
nale invocazione  ? Questo  segieto  , nobiltà  riverita,  v’insegna 
gratis  il  vostio  Aristarco  sul  fatto  delle  invocazioni.  Servite- 
vene  francamente  , che  v’  assicuro  riuscirà  buono  contro  la 
noja.  Ne  volete  un  altro  , signori  poeti  ! Eccovelo.  Non  fate 
mai  a gara  con  que’  poeti  greci  e latini  , anzi  neppure  con 
quegl’  italiani  , che  sono  da  tutto  il  dotto  mondo  riconosciuti- 

[ per  maestri  soirani  di  poesia  ; vale  a dire  , non  ripetete  mai 
le  cose  da  essi  dette  , porche  avendole  essi  dette  , con  quella 
somma  possanza  con  cui  le  han  dette,  correrete  sempre  troppo 
pericolo  di  svergognarvi  col  paragone.  Volete  una  pruova  irre- 
fragabile della  bontà  di  questo  mio  segreto?  Ecco  qui  il  signor 
Betti,  che  nel  primo  canto  di  questo  suo  Baco  da  Seta  ha  voluto 
ripetere  dietro  ad  Ovidio  la  fuvoletta  di  Piramo  e Tisbe.  Quella 
favoletta  e tanto  ben  raccontata  belle  Metainorfosi , che  s’io 
avessi  avuto  a scrivere  del  Baco  da  Seta  o in  versi  sciolti  o 
in  versi  rimati,  non  avrei  loluto  ripeterla  se  mi  fosse  anche 
stato  olTerto  mezzo  il  Perù.  Il  signor  Betti  mo  è stato  d’altro 
avviso  , ontle  suo  ilanno  se  m’  ha  seccato  con  la  sua  narra- 
zione, quanto  O\idio  m’ha  dilettato  con  la  sua.  Sia  permesso 
per  mo’ di  dire  a un  Ariosto  il  giostrare  con  un  Oviilio,  e 
il  contraprre  Olimpia  ed  Arianna  ; ma  il  signor  Betti  non 
deve  ancora  aspirare  all’  onore  di  tali  tremende  giostre.  Forse 
avrà  tempo  che  potrà  entrare  aneli'  egli  in  cosi  perigliosa 
lizza  , ma  per  ora  se  ne  stia  di  fuori  a notare  i colpi  dei 
combattitori,  che  farà  assai  bene  per  quanto  posso  giudicare 
dal  suo  primo  canto , il  solo  de’  quattro  che  ho  avuta  la 
flemma  'di  leggere. 

Trascrivo  qui  alquanti  degli  ultimi  versi  di  tal  canto  per 
d.ire  una  po’  più  d’ idea  della  smilza  maniera  di  poetare^  anzi 
di  verseggiate  di  questo  verseggiatore. 
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» 0 d’ Italia  splendor  , Verona  bella  , 

Alza  ornai  da  le  mura  altero  il  capo  , 

Glie  di  qual  fruito  ei  sìa  {cioè  il  gelso)  farne  puoi  lede  . 
Tu  di  ben  coltivar  gli  amati  gelsi 
Fra  tuli'  altre  città  riparti  il  vanto. 

I mercanti  da  seta  non  dicono  tutti  cosi. 

» Tu  alla  bella  Ciprigna  i sacri  onori 
Rendi  fregiala  il  orin  di  verde  moro , 

£ le  fila  dorate  all’  are  intorno 

Grata  d*  un  tanto  don  devota  appendi.  » 

Questo  è detto  per  mostrarsi  mitologo  frugoniano. 

» Lunge  stieno  da  te  I'  antiche  fila 
£ di  &ra  e di  Coo , che  nel  tuo  seno 
Di  quelle  a paro  ne  racchiudi  e n^tii. 

Questo  non  è ragione  perchè  le  antiche  fila  di  Sero  e di  Coo 
abbiano  a star  lunge  dalle  moderne  fila  di  Verona. 

» Richiama  ornai  1’  antico  ardor  ; rammenta 

L’  avite  glorie  , ed  i novelli  onori  t , 

Scorgi  gli  archi  , il  teatro , e 1’  ampia  arena  : 

' Odi  la  fama  di  tue  merci  , e pensa 
Che  furon  figli  tuoi  Catullo  e Uacro , 

E ’l  divin  Fracastoro  , alme  di  cui 
Tu  soia  no  , ma  scn  va  Italia  altera. 

Se  bene  io  veggio  a la  tua  nobii  fronte 
Pullular  nuovi  allori , e vati  illustri 
Sorgon  la  fama  ad  oscurar  degli  avi.  » 

Desidero  che  questi  tre  ultimi  versi  dicono  vero  $ ma  mi 
pare  che  si  potrebbe  facilmente  fare  un  meglio  elogio  a Ve< 
Tona  che  non  c questo  fattole  dal  signor  Betti , del  di  cui 
poema  rton  vo  dir  altro,  se  non  che  i canti  sono  soverchio 
lunghi.  Questo  primo  oltrepassa  gli  ottocento  trenta  versi.  Le 
ji nnoiazioni  m’  hanno  assai  {mù  dilettato  che  non  i suoi 
vèrsi.  Dico  quelle  che  trattano  semplicemente  della  coltura 
del  gelso  e delle  qualità  del  baco , e che  non  si  diifondono 
in  vana  erudizione.  In  esse  il  signor  Betti  mi  riesce  meglio 
agricoltore  , e meglio  fisico  che  non  mi  riesce  poeta  nel  suo 
poema. 
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LETTERE  SCRITTE  A ROMA 

Ah  SIGNOR  AB.  GIUSTO  FONTANRNI 

INTORNO  A DIVERSE  MAT.  R|E 
SPETTANTI  ALEA  STORIA  LETTESAIUA 

«ACCOLTE  dall’  ABATE 

DOMENICO  FONTANINl  > 

In  Veo*  1763.  Presso  Pietro  Valvasense  in  S. 

le  coise  che  mellono  soTcnte  in  molo  la  mia  facoltà 
visibile  una  è il  vedere  i poveri  letterati  complimentarsi  a vU 
ccnda  molto  ferocemente,  e a \iccnda  promettersi  senza  punto 
di  scrupolo  r ammirazione  e gli  applausi  de’ conteinpoiimci  , 
e r amore  e la  gratitudine  de’  posteri  i e una  fama  jàù  du- 
revole del  marmo  e del  bronzo  , e una  gloria  piti  luminosa 
del  sole  , ed  altre  sfondolalissime  frilcìlà  in  copia  magna. 

Nel  numero  di  quelli  che  più  degli  altri  si  usano  di  queste 
reciproche  cortesie  , hanno  certamente  il  primo  luogo  i ri- 
matori e i versiscioltai.  Di  questi  però  non  m' occorre  adesso 
far  parole.  Dietro  ad  essi  immediate  vengono  le  tre  grandis- 
sime fratellesche  caterve  degli  studiosi  di  cose  inutili  ; cioè 
vengono  prima  quegli  storici,  che  stanno  sempre  sul  pescare 
fuor  dell' ohblio  de’ nomi  alTatto  scoidali  dal  genere  umano; 
e poi  quegli  antiqu.iij  , che  s’inviperiscono  a spiegare  ogni 

}>iu  misera  lapida  che  si  trovi  in  un  cimiterio;  c quindi  quei 
ilobihii,  che  fanno  incetta  di  libii  o intieramente  sconosciuti 
o generalmente  negletti  da  ogni  colta  classe  di  porsone.  Que- 
ste tre  caterve  di  studiosi  sono  per  k>  più  compresi  sotto  il 
collettivo  titolo  di  eruditi  ; ma  chi  volesse  rinettere  alla  forza 
delle  loro  schiene  , e alle  violente  fatiche  che  fanno  , e alla 
somma  pazienza  che  hanno  , pare  a me  ohe  potrebbe  com- 
prenderli tutti  sotto  un  titolo , se  non  più  decoroso , almeno 
più  assai  caratteristico. 

Di  questi  eruditi , che  pajono  nati  appasta  per  ricambiarsi 
le  lodi  e i complimenti  , la  nostra  gloriosa  Italia  abbondò  in 
modo  maraviglioso  sul  cominciare  di  questo  secolo  ; e dai 
loro  imitatori  e seguaci  , che  non  sono  nemmeno  scarsi  a’  dì 
nostri  , vengono  con  rooHa  compiinzion  rii  cuore  venerali  i 
gian  nomi  del  Magliahccchi , de'  due  Salviui , d'  A|>ostoio 
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Zrno  , di  monsiftnor  Fontanini , del  Crcscimlxeni,  dc’iiviiclicsi 
Orsi  e Mafiei  , del  Muratori  , del  Goi'i  , u di  molt’  altri  su 
questo  taglio.  Malgrado  però  la  tanta  venerazione  avuta  loro 
niodcrni  imitatori  e scgu»ci , e malgrado  quelle  lodi  smisu- 
ratissime che  essi  stessi  si  sono  versate  mutuamente  addosso, 
io  non  sono  gran  fatto  ammiratore  in  essi  di  altre  cjuali'ìi  ohe 
della  loro  imperturbabile  (lemma  nell’ ainniucebiare  una  far- 
raggine  di  notizie  per  la  più  parte  di  nessun  uso  nella  vita 
civile  , e della  loro  memoria  tenacissima  tanto  , ebe  poteva 
conservare  senza  scompaginarsi  quella  faraggioe  d'inutili  no- 
tizie. 

Non  è eh’  io  voglia  perciò  dire  ^ che  quegli  uomini  sieno 
da  onninamente  dispiegiarsi , e da  riputarsi  come  pretti  per- 
digiorni  perchè  fecero  come  fecero.  Voglio  solamente  dire  che 
le  signorie  loro  non  furono  peisoiraggi  tanto  maravigliosi 
quanto  i nostri  più  modcini  scienzialucci  vorrebbono.  darei  ad 
intendere  ebe  poca  stima  si  deve  tributare  a coloro  i quidi 
sono  più  ricchi  di  memoria  e di  flemma  che  non  d'intelletto 
c d’ immaginazione  , e che  la  stima  va  serbata  appunto  per 
quelli  che  abbondano  d*  itnmaginaz'onc  e d’ intelletto. 

Chi  si  farà  a leggere  le  presenti  LeVere  scritte  a monsignor 
Fontanini  vedrà  mollo  bene  ( quando  però  sia  dotato  (('una 
competente  dose  d’ingegno  ) che  questo  mio  giudicare  none 
senza  fondamento  poicliò  dopo  d’averle  tutte  quante  lette  con 
ogni  possibile  attenzione  , troverà  che  non  avrà  da  tal  let- 
tura imparata  cosa  alcuna  che  gli  possa  riu.scìr  atta  a miglio- 
rare se  stesso,  o altrui,  aggiranilosi  tutte  senza  eccettuazione 
sopra  argomenti  , pome  dissi  , di  nessunissimo  uso  nella  vita 
civile. 

' La  maggior  quantità  di  tali  Lettere  fu  appunto  fattura  del 
sopradetto  Apostolo  "Lenoi  e da  nessuna  d'esse  si  può  scor- 
gere che  il  loro  autore  sforzasse  una  sola  volta  la  mente  a 
spìnger  fuora  qualche  cosa  dì  nuovo,  di  dilettevole  e di  su- 
blime. Queste  sue  kllcre  sono  crnquantanove  , e tutte  con- 
tengono o notizie  magre  dì  scriflori  ignoti , c dì  libri  per 
lo  più  dimenticali  ; o spiegazioni  d'iscrizioni  mezze  mangiale 
dal  tempo  ; 0 ragguagli  di  codici  inanoscrilti  che  nessuna 
vorrebbe  leggere  se  mai  si  stampassero  ; o corbellerie  genea- 
logiche ed  araldescbe  ; e altre  somighante  fanfaluche  fram- 
miste a qualche  strappazze  e a qualche  iavetliva  contro  questo 
e quell’  altro  teologo  eterodosso , senza  mai  una  parola  di 
chiara  confutazione  ; e frammista  a qualche  encomio  fatto  a 
a’  propri  'versi,  o alle  propiìe  medaglie,  o a’propi  j cataloghi. 

Dietro  le  Lettere  del  Ze’iirt  ne  vengono  setlé  del  Muratori  , 
Utile  quali  guai  che  vi  fosse  un  solo  pensiero  ebe  avesse  U4 
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|Mi*  «Ivi  pvllégrino  , o un  sola  aned«lotto  che  meritasse  il 'esser' 
oillocalo  nella  mente  d’  un  leggitore.  Sentite  di  che  robaccia 
egli  ein|Me  la  sua  sesta  lettera,  u Ilo  finalinenlc  ritrovato  il 
roiiMinxu  del  Gasola  scritto  in  lingua  provensale,  c ben  gros- 
so . perchè  in  due  grossi  tomi  d'un  quarto  grande.  li  carat-, 
leic  è pessimo  , perchè  pieno  d’ abbreviature  e d’altri  malan- 
ni. Dice  tra  l’ altre  oose  , 

s 

Ncn  croy  vous  chanter  des  fables  de  berton 
< D>:  Ysaut  ne  de  Tristan  , ne  de  breuz  li  felon. 

Ne  de  la  royoe  Zineure 

Mvs  ilune  Ystoire  verables  , q-n*  est  se  voire  non 
S>eum  )e  ai  atrue  in  Croniche  p raison 
Et  sor  li  bon  autor  , que  Gst  fida-t  saz  hon 
Daquillee  et  de  Concorde  intraist  ma-t  Ucion 
A prie  dun  mon  amìs  li  vertueus  Simon 
Lombre  et  li  cortois  fils  q-fu  Paul  bison 
Celai  de  Feraire  , ou  nait  tea  tezhe  he  fuer  bon 
P«jr  Ter  a le  Marchis  da  Est  un  riche  don 
Ovorremat  a suen  onoles  dan  Bonìface  il  baron 
-Par  ce  me  pria  et  dist  p.r  bueoe  intencion 
Que  je  feisses  il  libre  , ou  tous  la  division 
In  risme  translate  de  France  a pont  , a pon  . 

£t  je  p.r  luì  servir  ; mort  paine  Ma-  tsaison 
De  fere  eis  Romain , dont  Nicolais  ais  non 
-Da  chasoil  il  Longbars  , et  ais  ma  maison 
En  Boloigne  la  Sainte  , ou  fu  ma  naison.  » 

Leggitori  miei , non  siete  voi  edificati  della  sfolgorante  bel- 
li^za  di  questi  versi  provenzali  in  on , riferiti  in  quella  sua 
Lettera  sesta  dal  Muratori  ? Non  è egli  un  peccata  eh’  e gli 
non  si  sia  fatto  editore  di  tutto  quel  poema  , o romanzo  ? A 
me  pare  che  inveoe  di  leggere  ditxsi  pagine  di  que’ due  grossi 
toiiù  in  quarto , o iuvece  di  oonsumarsi  gli  occhi  a dicifrar- 
ne le  abbreviature  , avrebbe  fatto  molto  meglio  a buttarlo 
sili  fuoco  , per  togliere  quaich’  altro  eruditacelo  dal  pericolo 
di  perdere  il  tempo  in  fare  quanto  fece  essa.  Questa  sorta  di 
C'imposizioni  antiebu  e perfettameute  b arbare  , non  dovreb- 
bona  conservarsi,  perchè  non  meritano  neppure  d’ingombrare 
nn  atomo  d’  aria  dell*  atmosfera  nostra. 

Sicgiiono  diciotto  lettere  di  quel  gran  Magliabecchi  , il 
quale  fu  ingiustamente  ohiamato  un  libre |o  fra  gli  eruditi,  e 
un  erudito  fra  i librai.  Nella  seconda  di  tali  sue  Lettere  sono 
trascritti  molti  versacci  del  Mauro  , poetastro  alla  burniesca 
del  ciuqucceoto  , multo  scuuetlo  e multo  scoslumalo.  JNell'ai- 
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tre  diciassete  lettere  non  v’  è cosa  che  importi  un’  acca  il  sa- 
perla. Si  parla  in  esse  d’autori,  di  editori,  c di  commentato- 
li per  lo  più  di  nome  oscurissimo  , quantunque  il  Magliabeo-  - 
chi  li  onori  spesso  dì  titoli  superlativamente  altitonanti  ; e 
chi  sapesse  tutta  la  storia  di  tutti  gli  Arlecchini  e dì  tutti  i 
Coviellì  che  fiorirono  dacché  s’  inventarono  i caratteri  di  Co- 
vicHo  e d’  Aiiocchino  sa  rehbc  dotto  nè  più  nè  meno  di  chi 
sapesse  la  storia  di  quegli  autori  , editori  , e commentatori 
nominati  in  queste  diciotto  lettere. 

Non  so  perchè  il  raccoglitore  di  queste  lettere  dietro  a quelle 
del  Maglialicccfai , abbia  appiccato  un  capitolo  alla  herniesca 
composto  da  un  ebreo  fatto  cristiano.  Quel  capitolo  è scritto 
con  una  facilità  snervata,  e i cattivi  versi  in  esso  sono  assai 
più  numerosi  che  non  i buoni. 

Non  sono  neppure  diventato  un  grano  più  dotto  di  quello 
eh’  io  era  , leggendo  le  dodici  lettere  clie  sioguono  dill’ahate 
Grandi , alle  quali  però  ho  le  mie  belle  c buone  ragioni  per 
non  far  loro  quattro  postille  secche  secche. 

L’abate  Salvino  Salvini  fra  1’ altre  stupende  cose  che  dice  a 
monsignor  Fontanini  nelle  sue  lettere,  promette  di  far  geme- 
re i torch)  , cioè  promette  di  stampare  un  lunghissimo  Ca- 
talogo de’ Canonici  d’  una  Chiesa  Metropolitana.  Che  riccher- 
za  di  letteratura  non  acquisteiehbc  l’Italia  , se  tutti  i dotti 
alia  Salvine  ne  regalassero  in  istamp  di  tutti  i lunghissimi 
cataloghi  che  si  potrebhono  fare  di  tutti  i canonici  di  tutte 
le  metropolitane  che  si  trovano  nei  mondo  cristiano  ! Biso- 
gnerebbe ancora  aggiungere  a que’  lunghissimi  cataloghi  gli 
altri  lunghissimi  cotaioghi  degli  altri  canonici  dell’altrc  chie- 
se non  metropolitane  , che  sono  sprse  qua  e là  per  tatto.il 
mondo  cristiano. 

Ma  ecco  qui  1’  altro  Saivini  , cioè  Antonmoriai  mille  volte 

Elù  dotto  del  fratello  cataloglusta.  Di  quell’ Antonroaria  al>- 
iamo  in  questa  raccolta  nove  lettere  delle  quali  non  v’èda 
imparare  che  qualche  sottilissima  sottigliezza  di  greco.  Que- 
sto immenso  grecista  di  rado  si  dava  l'incomodo  di  mettere 
insieme  pensieri,  e cose  d’  importane.  Fu  meschino  tradutto- 
re; fu  noioso  commentatore.  Non  gli  voglio  però  crudelmente 
negar  la  lode  dì  bnon  filologo.  Nessuno  de’  nostri  filologi  sep- 

E e meglio  il  suo  laborioso  mestiere  di  quel  che  lo  sepp  l'a- 
ate  Antonmaria  Salvhii. 

Sicguono  sette  lettere  d’un  cavaliere  Antonfrancesco  Marmi, 
delle  quali  il  mondo  letterario  e il  non  letterario  avrchirono 
potuto  benissimo  far  senza  , è non  riceverne  una  jota  di  pre- 
giudizio. 

Dietro  al  Marmi  viene  qucll’aUro  mostro  di  sapiensa,  e spe- 
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cìaliiiuntc  di  sapienza  antica  etnisca,  detto  l’ abate  AntonTrau- 
ccsco  Gori.  Questi  nella  bella  e prima  sua  lettera  al  Foiitanini 
caccia  fuori  un  progetto  stupendo  per  accrescere  vieppiù  quel* 
l'ampio  tesoro  d'idee  che  già  possceliamo.  Eccovélu.  « UtU 
uosa  sarebbe  che  ognuno  desse  le  anticbilà  delia  sua  patria 
vedute  c rivedute  , e riscontrate , da  se  » Cospetto  di  — che 
quasi  me  la  lasccrei  scappare  ! Queste  sì  che  saria  bella  cosa 
raccogliere  tutte  quante  le  antichità  di  tutte  quante  le  patrie, 
e stamparle  tutte  quante  dalla  prima  all’  ultima  ! Che  gaudio 
non  sentiremmo  nel  leggere  que’  pochi  milioni  di  tomi  in 
foglio  , che  occorrerebbono  per  eseguire  questo  disegno  ! £ 
che  bel  campo  ne  s’aprirebbe  di  sapientissime  dispute  r mas- 
sime sur  ognuna  delle  iscrizioni  che  sarebbono  contenute  a 
raigliaja  e migiiaja  in  ognuno  di  que’  tomi  ! Quasi  tutte  le 
altre  undici  lettere  di  quel  Gori  parlano  d*  iscrizioni  o edite 
o inedite  ? E di  'che  diavolo  parlerebliono  ^ se  non  parlassero 
d’  iscrizioni  o edite  o inedite  i* 

Sulle  poche  lettere  che  sieguono  non  Occorre  buttar  parole, 
quantunque  ve  ne  sieno  sette  di  Eustachio  Manfredi  , i tli 
cui  stndj  sono  stati  molto  più  utilT  alla  società  umana  , che 
non  quelli  di  tutti  gli  antiquàiq  , e filologi»  e fìlobibli  sino- 
ra noininatu  Gonchiuderò  questo  mìo  severo  articolo  con 
ricopiar  qui  una  intera  lettera  d’  un  Floriano  Montucuti  scrit- 
ta al  Fontanini,  che  servità  come  per  saggio  d.i  quella  scien- 
xa  di  cose  inUtin,  della  quale  io  mi  mostro  così  poco  fauto- 
re. Ella  è registrata  a pagine  4^6  » ma  vi  avverto  innanzi 
tratto  , leggitori  ,>'ch'eHa  è noiosa  assai  , e che  non  vi  por- 
gerà nè  utile  oc  diletto  alcuno.  Ìo  la  trascrivo  a dirvcla 
schietta , unicamente  per  aiutarmi  a riempire  questo  numero 
con  manco  fatica.  Questa  è la  lettera. 

(t  Ritoiviato  qua  il  signor  abate  Mariani , mi  ha  riferito  , 
che  svanitagli  dalla  memoria  una  notizia  da  me  statagli  sug- 
gerita a bocca  , e poi  con  lettera  ricordata  , senza  indivi- 
duarla i non  abbia  potuto  prtccipila  a vossignoria  illustris- 
sima e revehdissima  , come  1’ avevo  pregato,  col  supposto 
ch'ella  l’avrebbe  benignamente  gradita,  quantunque  fosse  di 
poco  momento  , per  concernere  essa  la  sua  Badia  di  Sestq. 
Facendomi  dunque  istaìiza  il  signor  abate  predetto  di  comu- 
nicarla , adempisco  questa  parte  tanto  più  volentieri  , perchè 
quando  anche  tal  notizia  non  fosse  ignota  alla  sua  immcn.sa 
cognizione  , almeno  questa  congiuntura  mi  dà  campo  di  rin- 
novare a vossignoria  illustrissima  gli  atti  più  ossequiosi  deli» 
mia  umilissima  servitù. 

» T.a  notizia  è , che  il  patriarca  Goffredo  , avanti  la  sua 
promozione  al  patriarcato  » fu  uuo  degli  ante(»:ssori  di  Y-  S. 
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illustrissima  nella  Radia  di  Sesto  , come  rircriscc  1'  annalista 
del  monistero  dì  Àdiiiont , flato  in  luce  del  P.  Pce,  il  quale 
nell’anno  11S2  ha  lo  seguenti  parole.  OiUdaricus  Palriardut 
Aquilejcnsis  nioritur  , prò  quo  Golfridus  Abbas  Sextensis. 
In  proposito  di  questo  Uldaiieo  , che  è il  secondo  dt  tal  no* 
me  , mi  sovviene  un  errore  dell’  Ugliello  , il  quale  nel  tomo 
V.  Italiac  Sacrae  attrihnisce  al  medesiaio  la  rinunzia  latta  da 
Buccardo  c da  Enrico  sopra  I’  avvocazia  c placito  tiella  chiesa 
d’ Aquileja  , la  quale'  fu  fatta  in  mano  di  Uldarico  primo,  c 
non  di  questo  secondo  , come  appare  dalle  seguenti  parole  in- 
certe dallo  stesso  Ugheili  nella  predetta  rinunzia.  Qui  F'ene- 
rabilis  Patriarcha  gaudens  super  his,  quae  ex  justa  et  bona 
volnntate  praedicti  fratris  sui  He  urici  ec.  Uldarico  primo 
che  fu  figlio  di  Marquardo  duca  di  Carintia  e di  Liut- 
hurga  , ovvero  Liutgarda  figlia  di  Enrico  imperadore  , eb- 
be per  fratelli  Ludolfo  ed  Enrico  , duchi  parimente  , ed 
Ermanno  primo  abate  del  monastero  di  Vitrins  , fondato 
dal  fratello  Enrico.  Uldarico  secondo  fu  figlio  di  Volurnndo 
conte  di  Treven  ; il  quale  non  ebbe  alcun  fratello  di  nome 
Enrico  , anzi  pare  che  egli  sìa  stato  1*  ultimo  della  sua  fami- 
glia ; onde  essendo  seguita  la  rinunzia  in  mano  di  quell’  Ul- 
darico , che  aveva  per  fratello  un  Enrico  , ciò  si  dee  neces- 
sariamente intendere  del  primo  e non  del  secondo.  Per  altro 
il  castello  di  Treven  è situalo  nella  Carintia  , poco  lungi  da 
Villaco , dal  quale  ebbe  I’  origine  Uldarico  secondo  , e non 
da  un  altro  castello  di  simìi  nome,  situato  nel  Cragno,  come 
crede  il  Valvasore  } c ciò  si  prova  da  una  delle  diverse  let- 
tere di  esso  Uldarico  date  in  luce  dal  P.  Pez.  Saranno  da 
molti  anni  dacché  io  insinu.ù  a V.  Sig*  Illustriss.  d aver  sco- 
perta nel  monte  di  Croce  , che  è f Alpe  Giulia  di  Fortunato, 
una  iscrizione,  e ne  mandai  un  frammento  di  essa  tale  quale 
mi  fu  da  altra  persona  trasmessa.  Portatomi  poi  alla  patria 
quattro  anni  sono,  trovai  il  senso  di  detta  iscrizione  tutto 
differente  da  quello  trasmessomi  , c ne  aggiungo  qui  quel 
poco  che  ne  ho  potuto  ricavare  , non  avendo  avuto  tempo  di 
rilevarla  intieramente  per  un  fiero  temporale  che  ine  lo  im- 
pcd'i.  La  ventura  .primavera  facendo  ritorno  alla  patria  come 
spero,  cercheiò  di  ricavarne  l’intiero  senso.  L’ iscrizione  c la 
seguente.  » 

Ma  questa  iscrizione  seguente  Aristarco  non  la  regala  a’suoi 
Icggìtorì  , non  mica  perchè  è mozza  , c dì  nessuno  iniinagi- 
naiiìle  uso  , ma  perche  invece  di  dar  del  suo  ha  qui  flato 
tanto  dell’altrui  , che  deve  bastare.  Addio  antiquari  miei. 

Poscritta  agli  stessi  anliquarj.  Un  mio  corrisjKmdcntc  pro- 
mette un  mazzo  di  ravanelli  a quell'  erudito  che  manderà 
Tom.  II.  9 
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una  sodclisfaccnlc  spiegazione  ilei  seguente  palalTio  trovato  sur 
un  sarcofago  di  terra  cotta. 

/ E N 0* 

I.  H. 

' CNI  MILO.  TR. 

A B. 

lia  seguente  lettera  venuta  pur  ora  di  Londra  a un  mio 
amico  , ne  dà  una  notieia  di  |)Oca  importanza  , ma  die  |K>- 
trebbe  non  essere  discara  a qualche  mio  poetico  leggitore  , 
onde  per  risparmio  d’  un  po’  di  fatica,  la  stampo  tale  e quale. 

>>  Signor  mio.  Sono  degli  anni  parecchi  , che  leggendo  an  - 
di'  io  la  Biblioteca  dell'  Haym  , mi  sentii  destare  un'ardente 
voglia  di  trovare  il  poema,  di  cui  desiderate  notizia;  e giun- 
to in  questa  gran  metropoli  non  tardai  molto  a cercar  conto 
della  librerìa  reale  di  Westminster,  dove  l’Haym  lasciò  .scrìtto 
clic  esisteva  1’  unica  copia  di  quel  poema  da  esso  veduta}  ina 
mi  fu  detto  che  da  alcuni  anni  quella  reale  libreria  era  stala 
dal  passato  re  donata  al  Musco  Britannico.  Andai  dunque  al 
Museo  Britannico,  di  cui  vi  furò  un’altra  volta  la  descrizione. 

]l  custoile  de’ numerosissimi  libri  quivi  deposti  non  ebbe  dif- 
ficoltà di  pormi  quel  poema  in  mano  , onde  potetti  tosto  ve- 
dere che  1’  Haym  prese  un  grosso  granchio  quando  ne  disse 
che  il  Filogine  , era  un  poema  epico  come  T Orlando  In- 
nammoralo  , e che  , come  (juell' Orlando  era  fattura  del  fa- 
moso conte  Matteo  Maria  Bojai  do  , vero  padre  di  tutte  le  no- 
stre epìdv:  invenzioni.  Il  Filogine  , per  disgrazia  nostra  non 
c altro  che  una  goffa  cosaccia  in  ottava  rima  frìtta  da  un 
poetastro  parmigiano  del  decimoscsto  secolo  , il  di  cui  nome 
non  so  se  si  trovi  in  altro  luogo  che  nel  titolo  dì  questa  fi- 
lastrocca ; il  qual  titolo  dice  così.  « Il  Pbiloginc  , libro 
>>  d’  arme  e d’  amore  intitolato  Philogine  del  magnifico  ca- 
M valìcro  messer  Andrea  Bajardo  parmeggiano  , nel  quale 
» sì  tratta  di  Hadrìano , e di  Narcisa,  delle  giostre  e guerre 
» fatte  per  lui  , e di  molte  altre  cose  amorose  e degne  , 

})  nuovamente  stampato  mdxxxv  ».  Il  volume  è in  sedici , 

» c nell’  ultima  pagine  dice  « stampato  in  Vinegia  per  Fran- 
» ccsco  Bindoni  et  Mapheo  Pasini  compagni , il  mese  dì  giu-  | 

» gno  MDXXXV.  » li!  stampato  in  carattere  scmigotico,  e in  otto 
fogli  , senza  numeri  , c senza  registro.  Ogni  facciata  divisa 
in  due  colonne , contiene  dicci  ottave  , e tutto  il  poema  è ili  | 

quìndici  mila  versi  circa  , de’  quali  io  ho  avuta  la  pazienza  i 

«lì  leggere  forse  due  mila  } cosa  che  , dall'  autore  in  fuora  j 
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nessuno  ha  probabilmente  mai  fatta,  ne  alcuno  farà  mai  più, 
che  la  seccaggine  è troppa.  Una  misera  Derlicatoria  in  prosa 
è indìriz/.ata  daU’  autore  a un  suo  « Comparte  cordiale  , e 
osservandìssimo  consanguineo  , chiamato  il  magnifico  messer 
Giovan  Fiancesco  Garimbei  ti.  » E questa  dedicatoria  ne  dico 
chiaro  , che  tutta  1’  opera  fu.  da  esso  autore  scritta  in  quat- 
tro mesi  per  ubbidire  a una  dama,  la  quale  avendo  letto  un 
libro  de*  suoi  sonetti  , gli  ordinò,  di  comporre  qualche  trat- 
tato amoroso  ;.  e stiamo  inoltre  informati  da  una  lettera 
imptressa  in  fine  , e scritta  da  un.  Antonio  Carpessano  al  let- 
tore , che  fu  egli  il  signor  Carpessano  che  con  sottile  astuzia 
ha  rubato,  il  manu.scritto.  all'autore  e poi  senza  saputa  e con- 
tro la  voglia  sua  , 1'  ha  fatto  stampare  , perchè  il  mondo 
non  rimanesse  privo  di  cosi  stupendo  poema.  È però  da  no- 
tarsi ebe  quel  Òirpessano  fu  non  meno  Inigiardo  di  quel  che 
si  confessa  ladro,  perchè  il  libro  non  poteva  stamparsi  senza 
saputa  , e contro  la  voglia  dell’  autore  Bajardo  , quando  la 
dcilicatoria  sia  , come  la  è certamente  , del  Bajardo  stesso. 
Kè  occorre  dire  che  la  dedicatoria  insieme  col  titolo  sarà  sta- 
ta , come  s’  usa  sovente  , stampata  dopo  il  poema  in  pagine 
staccale  da  quello  , perchè  il  primo  lòglio  contiene  il  tìtolo, 
la  dedicatoria,  e tanta  parte  d’  esso  poema  quanta  ne  potette 
contenere.  Molti  scrittori  de’  tempi  nostri  hanno  come  molti 
de’ tempi  andati  , fatto  uso  di  sìmili' sciocchi  artiiizj',  e han- 
no tentato  di  cattivarsi  benevolenza  e favore  da’  leggitori  con 
mostrarsi  umili  , e pieni  di  diffidenza,  e con  assicurarb  che 
non  sarebbon  iti  a infastidire  le  genti  in  istampa  se  avessero 
potuto  sottrarre  gK  scritti  loro  alla  gentile  importunità,  o all’a- 
michevole rapacia  di  messer  un  tale  , o di  madonna  una 
quale;  ma  l cattivelli  m>n  sono  tutti  goffi  come  il  ladro  €ar- 
pcssano  , e-procaratw)  di  dare  miglior  apparenza  alle  lor  bu- 
gie,;, che  non  diede  colui  alla  sua,  ne  è per  lo  più  faci!  cosa  il 
prenderli  sul  fatto  , come  sì  lascia  prendere  colui  . Eccovi  , 
signore  , tutto  quello  che  vi  posso,  dire  deb  Filogìne  di  cui 
r invenzione  è puerilmente  stolta,'  e i versi  tanti  flosci  e- mi- 
seri , che  noo  monta  il-  pregio  di  buttar  via  una  pennata  di 
inchiostro  di  più  in  cosa  tanto  da  nulla,  » Addio. 

IQì  hondra  , febbrajo 

Il  sigimr  Giorgio  Felini  mercante  di  Hqiiori  bevibili,,  mi 
scrive  da  Parma  intorno  a qua’  baschi  Numero  Ventisei  man- 
datigli da  Mdano  per  saggio.,  e si  lamenta  meco  d’  essere 
stato- gabbato  nella  sua  aspettativa,  trovando  che  que’ fiaschi 
hanno,  la  paglia  bella  e lucente  come  l'oro  , ma  che  i varj 
liquori  couteuuti  iu  essi  sono  Lutti  svaporati;  ul  che  ris}K>udo. 


Digiti- i-  ; Googk 


66' 

Che  8*  egli  avesse  assaggiato  di  que’  fiaschi  la  maltiua  a di* 
giuno  , gli  avrebbe  trovati  tutti  squisiti  ne'  loro  rispettivi  ge- 
neri. Tanto  la  birra  e ilj sidro  contenuti  in  quindici  d’essi  , 
quanto  il  vino  di  Portogallo  degli  altri  undici,  sono  tutti  li- 
quori perfetti  in  modo , che  neppure  nelle  cantine  del  Caro  e 
del  Bembo  non  se  ne  trovano  de’moglio;  comeche,  a dir  vero, 
il  Caro  s’  abbia  in  un  lato  della  sua  cantina  un  carratelletto 
di  Montepulciano  , a cui  non  v’è  che  apporre.  Ma  forse  il 
signor  Felini  non  ha  come  dicono  in  Olanda  , un  pedalo  da 
viaggiatore  < ed  io  sospetto  eh’  egli  s’  intende  solamente  dei 
vini  di  Novellara  o di  Bologna.  & questo  è,  non  si  ponga 
far  incetta  d’  ogni  sorte  di  liquori  coi  pensiero  di  tramoarli 
perchè  correrà  rischio  di  fallir  presto.  Se  poi  io  m’  inganno 
nella  mia  congettura  , o s egli  na  veramente  quel  palato  da 
viaggiatore  , che  tanto  vale  quanto  dire  palato  universale  , 
necessario  a chiunque  vuol  fare  questa  sorte  di  trallìeo,  sì  lasci 
pur  confortare  da  Aristarco , che  ha  le  papille  della  lingua 
sensibilissime,  ad  empirsi  la  cantina  d’ ogni  liquore  oiTerto- 
gli  da  quel  corrispondente.  Concedo  che  alcuno  de*  fiaschi 
mandatigli  è un  po'  più  pìccolo  del  dovere  ; ma  dovrebbe 
esser  noto  al  signor  Felini,  che  tutti  i fiaschi  non  possono  es- 
sere a una  misura  ; ed  avrebbe  doNUto  altresì  accoigersì,  che 
nna  buona  metà  de’  ventisei  sono  assai  più  grandi  che  non  i 
fiaschi  comunali.  Ma  un  po  più  grandi  o un  po  men  grandi 
eh’  e’  sieno  , il  signor  Felini  ne  compri  pure  un  altra  cassa 
arditamente  , che  aIGn  del  conto  se  ne  troverà  contentissimo, 
sempre  però  ricordandosi , come  ho  già  accennato,  che  certa 
sorta  di  liquori  vanno  assaggiati  la  mattina  a digiuno,  e non 
dopo  il  pianzo  , e con  la  bocca  scaldata  da  vini  nostrani  , 
ancorché  buoni  \ o quel  che  c peggio  , guasta  da  acquevite 
straniere  mai  distillate  , come,  troppi  smemorati  mcrcartelli 
sogliono  tuttodì  fare. 

All’altro  articolo  della  sua  lettera  risponderò  quando  avrò 
dibattuto  bene  quel  punto  con  don  Petronio  che  è anch’  egli 
un  poco  dell’  opinione  del  sig.  Felini. 

Poscrilta.  Gli  raccomando  d’assaporare  adagio  adagio  del 
fiasco  numero  sette  , o del  fiasco  numero  quindici.  Della  se-  . 
conda  cassa  ne  ho  ancora  miglior  opinione  che  non  della 
prima. 
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UN  BUON  BOLOGNESE 

ADARISTARCO 

Signor  mio.  Se  volete  che  i nostri  letterati  s*  arrischino  a 
ni.TnJarvi  qualche  coserclla  per  uso  del  vostro  foglio , trat- 
tateli sempre  con  quella  Joicezea  con  cui  trattaste  quello  che 
vi  mandò  l oda  Felice  l’uom.  Noi  siamo  gente  piena  di  buo- 
na volontà  verso  di  voi  , e faremo  quel  j oco  che  poti-emo  per 
aiutare  con  voi  il  bene  universale  delle  italiane  lettere  , ma 
avvertite  che  non  fa  nulla  chi  co’ Bolognesi  vuol  andare  alla 
brusca.  E qui  notate  che  vi  dico  questo  />er  ricordo,  e non 
per  consiglio  > veggendovi  poM  amico  di  consigli.  Intanto  , 
se  quest’ altr’ oda  vi  piace- « sia  vostra.  Addiot 

Con  torva  faccia  e rea 
Invocando  I’  Averno 
Il  giovane  aii’ricano 
La  minacciante  mano 
Alza  , c giura  odio  eterno 
Alla  stiipe  d’  Enea- 

Poi  move  furioso 

E pien  d’ alta  vendetta 
Contro  r altera  gente  j 
Ecco  orribilmente 
Stralunar  dalla  vetta 
D’ un  dirupo  nevoso. 

La  rabbia  d’ Aquilone 

Che  d’  un  occhio  lo  priva 
Nulla  cura  il  feroce  ; 

Anzi  con  rauca  voce 
Urla  , sgrida  , ravviva 
Chi  lo  siegue  carpone. 

Già  vien  dall’  Alpe  come 
Sasso  enorme  , che  parte 
Seco  frage  del  monte  : 

E che  allora  fu  ohe  in  fronte  ' 

Sentisti  , Italia  , alzarle 
Per  terrore  le  chiome. 

Già  ’l  Tesino  e la  Trebbia 
Veggion  con  isp  vento 
Sanguinose  lor  onde  ; 

Il  Roman  si  confonde  , 

E fugge  , come  al  vento 
Fogge  innanzi  la  nebbia. 
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Clii  chi  all’  in(ipcl<j  regge 
Uelia  S|iacla  la  tale 
Sul  Transiii^cna  c-  a Gaone  ? 

Mi;«  aceui|)io  Icr  le  zanne 
Dell’  orrendo  cinghiaie 
Nel  caledonio  gregge. 

Roma  allora  upprendeot 
A conoscer  i nv<li  , 

E gemer  sentita  ^ 

Che  r Aquila  atterrita 
Raccolte  le  grand’  aU 
Sull’  alto  del  Tar|keo^ 

Ma  fingendo  paura 

Di  l'uggir  non  si  slanci 
L’  accorto  dittatore  < 

Ed  il  piisco  raiore 
Riaccende  , e rinfranca 
Nelle  romulee  mnra. 

Già  un  Sol  pio,  già  un  BlaiceRn 
Con  IcrribiI  grido 
Eseon-  delia  citiate  ; 

Già  con  le  spade  alzate 
Son  d'  Àfrica  sul  lido 
Già  r empion  di  macello. 

Già  di  Capua  le  amanti 
Da  lor  fuggiaschi  lirudi 
Abbandonale  sono  ; 

Già  ’l  fulgore  e 1 rintuoB(% 

De’ brandi  e degli  scudi 
E in  contrade  distanti. 

Sete  non  mai  satojlu 

Di  regno  ! A b<iano  a branp 
Squarciata  aticbc.  Asia  slrillg  j 
£ Annibale  s’  iicciilu. 

Mei  veder  di  lontano. 

Cartagine  che  ciolla. 

Cede  al  quirioo.  orgoglio. 

Ogni  popolo  , al  fondo 
Di  scbiavitù  condotto  : 

Oli  somma  sorte  ! TutV> 

Il  soggiogato  mondo 
Adora  il  Campidoglio  ! I 

O Roma  , vincitrice 
Dell*  universo  , or  godi 
Tanto  tua  gloria  iu  pace 
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Perpetuo  amor  verace 
Tutti  i tuoi  fìgli  annodi  ; 

E ti  renda  felice  ! 

£ poi  eh’  ogni  procella 
Passò  ; nelle  tue  mura 
Fa  di  virtù  tesauro  , 

£ qual  pianta  di  lauro 
Dal  fulmine  sicura 
Cresci  sempre  più  bella< 

L’  usbergo  sanguinoso  , 

Appeso  irruginisca 
Di‘t  Bifronte  nel  tempio  ; 

Nè  offrir  olocausto  empio 
Il  Flamine  più  ardisca 
Al  nume  bellicoso. 

Deposto  il  Tebro  irato 
Ogni  pensiero  bieco  , 

Di  tal  saper  s’  adorni 
Che  più  ne’  suoi  soggiorni 
Non  osi  un  fiume  greco 
Laudar  Omero  e Plato. 

Popolo  illustre  e chiaro  f 
No , non  esser  più  schivo 
Deir  aratro  e del  gregge  1 
A chi  1’  Olimpo  regge 
Fu  sempremai  l’olivo 
Più  della  Mima  caro. 

Che  dico  ? Ah  de’  tuoi  figli 
L’  un  già  r altro  minaccia 
Col  ferro  , e col  veleno  ; 

E già  la  gola  e il  seno 
L’  aquila  tua  si  straccia 
Co*  suoi  medesmi  artigli. 

Mille  furie  esecrande 
Traggon  nelle  tue  porte 
La  discordia  e la  guerra  i 
Koma  infelice  ! A terra 
Tu  già  ti  butti  , e morte 
Già  sopra  te  si  spande. 

Poscntlu.  Mi  scordava  dirvi  che  l’ autore  di  quest’  oda 
buona  o cattiva  che  vi  paja  , à pastor  arcade. 
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LA  BOTTEGA  DEL  CAFFÈ 

COMMEDIA  DI  CARLO  GOLDONI 


N. 


In  Venezia  presso  il  Pasquali,  1761. 
E'  la  seconda  del  tomo  primo» 


J 


on  fa  d’ uopo  sprofondarsi  soverchio  nello  studio  della 
fìsica  c della  storia  naturale  per  essere  convinti  , che  le  cose 
destinate  a durare  gii  anni  e gli  anni  non  son  mai  condotte 
L-  celerciDcnte  a maturità  c a perfecinne  ; quindi  è , che  le 

fiietre  c i metalli  sono  dulia  natura  formati  a heUngint  quindi 
a quercia  , e il  cedro  f e 1’  ebano  , c il  mangano  e I’  altre 
piante  i di  cui  legni  sanno  resistere  al  tempo  quasimente  co> 
me  i metdli  e le  pietre  , crescono  con  tardissima  lentezza  ; 
e quindi  tanto  è più  lunga  la  vita  d’  un  animalo  in  paragone 
fli  quella  d’  un  altro  , quanto  maggiore  è la  distanza  dal- 
l’ora  del  suo  concepimento  all’ora  del  suo  nascere}  nè  fra  i 
miei  leggitori  cred'  io  vi  sia  alcuno  che  abbia  qui  bisogno 
d’  una  postilla  in  margine  percliè  gli  si  apprenda  che  lun< 
ghissima  vita  vivono  il  cammello  e l’ elefante,  ma  brevissima 
il  mosciolino  e il  pidocchio. 

Questa  osservazione  si  può  molto  propiamente  estendere  ai 
parti  dell’  umano  ingegno  nè  più  nè  meno  che  alle  produ- 
zioni della  natura  , o comechè  quelle  composizioni , che  non 
si  sono  nel  cervello  d'  uno  scrittore  debitamente  stagionate  , 
possano  qualche  volta  con  l’ insoliti.-zza  della  loro  affrettata 
generazione  sedurre  il  nostro  giudizio,  e rapire  d'improvviso 
1’  approvazione  e le  lodi  nostre,  certa  cosa  è però,  che  presto 
cesserà  in  noi  quella  subitana  maraviglia  che  nc  avrà  furate 
quelle  lodi  e quell’ approvazione  , e che  tutti  d’accordo  lasco- 
remo  piombare  nella  noncuranza  e nel  dispregio  quelle  celeri 
composizioni  , tosto  che  vedremo  lor  dare  il  primo  cozzo 
dalla  riflessione  c dall’  esame. 

In  conseguenza  di  questi  universali  ed  infallibili  principi  , 
non  occorre  avere  il  dono  delle  Sibille  per  indovinare  quale 
sarà  la  sorte  di  questa  Bottega  del  Caffè,  e di  quindici 
altre  commedie  , ehe  il  poco  accorto  Goldoni  si  vanta  d’ave^r 
tutte  composte  nel  breve  spazio  di  doslici  mesi.  Se  a quel* 
r intemperato  calore  di  fantasia,  che  lo  rende  rimarchevole 
fra  gli  scrittori  moderni  , egli  avesse  ^ngiuuto  bastevole  di- 
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scernimento  , o non  si  sarehl>c  lascinlo  portar  via  ria  quello 
inlem|M.-rato  calore  a scrivuru  sedici  coiainedie  in  un  anno  , 
o non  si  sareblx)  mai  nè  in  voce  ne  in  iscritto  dato  un  vanto 
clic  ben  può  rendei  lo  ammirabile  all’ignorante  volgo,  ma 
che  deve  necessariamente  rendei  lo  ridicolo  n.  Il’ opinione  di 
coloro  , i quali  da  Orazio  , e più  dalla  ragione  , sono  stati 
informati  che  le  nostre  produzioni  mentali  è duopo  sieno 
molto  bene  maturate , se  vogliamo  avere  qualche  mezza  prò- 
Labilità  della  loro  ostinata  resistenza  contro  il  dente  della 
critica  , e contro  la  ruggine  dei  secoli. 

Nè  soltanto  un  autore  fa  una  cosa  da  rendersi  ridicolo  , 
avvertendo  i leggitori  d’  avere  spacciata  questa  e quell’  afra 
sua  composizione  con  precipitosa  prestezza  , ma  fa  eziandio 
una  cosa  afiàlto  inutile  ; quando  non  voglia  oltraggiosamente 
supporre  i suoi  leggitori  dei  tutto  stolidi  ; avvegnacchè  poco 
lume  occorre  a un  leggitore  anche  di  medìocrissima  vista 
per  discernere  senza  il  suo  magro  ajuto  quali  sieno  quelle 
imposizioni  da  lui  composte  con  peso  j con  numero  , e con 
misura,  e quali  sieno  quell’ altre  tirate  giù  alla  presta,  o 
come  diceva  quel  iìoi-entìno , abborracciate  alla  sciamannata. 

E che  questa  Bottega  del  Caffè  sia  propio  una  di  quelle 
dal  Goldoni  abborracciate  alla  sciamannata  , me  lo  provano 
tre  cose.  Me  lo  prova  T intreccio  suo  , cavato  in  parte  dalla 
povera  circostanza  di  tre  botteghe  , una  locanda  , e un  al- 
loggìo  di  ballerina  , tutto  in  vicinanza;  e in  parte  cavato  da 
un  romanzesco  e invcrisimiie  accidente  , cioè  dell’  arrivo  di 
una  pellegrina  , che  non  sa  se  il  suo  marito  sia  in  Venezia , 
in  Costantinopoli  , o nel  Perù  , e tuttavia  ne  va  in  traccia. 
Il  Goldoni  verrà  egli  a dirmi  che  questo  accidente  sia  a pre- 
» parato  e cavato  a poco  a poco  dai  suo  soggetto  7 » Xa  se- 
conda cosa  , che  senza  ajuto  dell’autore  m’avrcbl>e  subito 
mostrato  che  questa!  commedia  fu  fatta  in  pochi  gior- 
ni , anzi  in  poche  ore  , sono  i suoi  caratteri  , che  in  parte 
sono  meschini  , c in  parte  stravaganti  c falsi  , e di  catti- 
vissimo esempio , come  or  ora  vedremo  : e la  terza  cosa  fi- 
nalmente è la  barbarie  della  lingua , e lo  stile  scritto  senza 
la  minima  lindura  , e senza  la  minima  energia.  Io  non  farò 
troppi  sforzi  per  mostrare  questo  suo  terzo  difetto  , perchè  è 
un  difetto  tanto  comune  a tutte  le  commedie  , anzi  a tutte 
le  cose  scritte  da  questo  stupendo  poeta,  che  non  si  finirebbe 
mai , se  si  volessero  indicare  tutti  i suoi  spropositi  di  lingua 
e tutte  le  ineleganze  del  suo  stile.  Lasciando  però  che  chi  ha 
qiiaiclie  cognizione  dì  stile  e di  lingua  frema  e s’istìzzi  a sua 
posta  vedendo  dal  Goldoni  costantemente  negletto  , anzi  per- 
fettamente ignorato  tutto  quello  che , per  dirlo  con  frase 
Tom.  II.  »o 
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piujiia  de’  reMorici  , si  riferisce  alla  elocuzione,  e sdegnando 
iiiic’lje  eli  parlare  d’  un  intreccio  che  non  è intreccio  , farò 
Kolo  qualche  ossertazione  su  i caratteri  da  esso  introdotti  in 
questa  sua  commedia. 

Gl*  interlocutori  dunque  di  questa  sua  Bottega  ilei  Caffè 
sono  tieJici,  ma  i caratteri  , o per  meglio  dire  quelli  che 
r autore  ha  inteso  di  rappicsenlare  come  candteri,  non  sono 
tanti  , e sì  possono  ridurre  a c nqUe;  cioè  Bulolfo  Callctiiere 
Eugenio  Mercante,  Leandro  B.uo  da  carte  , Don  Marzio 
maldicente,  e il  Biscazziere  Pandotfo  Tiufijtore.  Diciamo 
però  prima  quello  cdi<;  significa  il  vocabolo  carcttere  nell’  or- 
dinario senso  del  teatio  , c poi  verremo  a questi  cinque  ca- 
ratteri. 

* Per  carattere  dunque  s’  intende  « qucH’interlocutore  o ma- 
» scliìo  o femmina  , che  col  suo  consistente  parlare , c con 
» le  sue  consisti'nti  azioni  si  mostra  d’  essere  piuttosto  una 
«>  tal  perdona  che  non  un’altra  persona.  >>  Secondo  questa  «Ic- 
lìnizìone  non  si  considera  carattere  un  capitano  di  bini  , per 
esempio  , che  pel  bisogno  d’iina  sola  scena  viene  in  maslicra 
a una  buttiga  ; che  quivi  fa  .solo  alquante  interrogazioni  sug- 
gestive a un  avventore  di  tal  bottega  trovalo  a caso  ; c che 

I poi  se  ne  va  senza  che  quel  tale  avventore  lo  possa  o dal  sua 
parlare  o dalle  sue  azioni  sospettare  per  capitano  di  birri  , e 
che  non  sarebbe  neppur  dalTudienza  conosciuto  per  altro  che 
per  una  semplice  maschera  , se  dalla  sua  propia  bocca  in  un 
a parte  , o se  da  alcuno  degl’  interlocutori  non  fosse  mani- 
festato per  capitano  di  birri.  E co<l  non  si  considera  neppur 
per  carattere  un  .servo  tli  locanda,  il  quale  porta  per  mò  di  dire 
una  seggiola  a un  forestiere  ivi  alloggiato  perche  si  segga  , 
o che  gli  reca  le  vivande  in  tavola  quando  pranza,  o elle  fa 
altre  simili  faccenduole  teatrali  di'  poco  o nessun  conto  ; o 
in  somma  non  si  considera  come  carattere  queirinsignificantc 
it  interlocutore  che  non  contrihuiscc  con  una  indispensabilis- 
51  sima  parte  all'  intreccio  e alla  condotta  del  dramma,  e per 
« conseguenza  non  fissa  sopra  se  stesso  lira  notabile  porz'onc 
» degli  alletti  o favorevoli  o contrarj  dell’  udienza.  • 

Ilo  voluto  qui  definire  e spiegare  così  ampiamente  quello 
che  deve  intendersi  per  carattere  , prchc  il  Goldoni  , come 
s’ è veduto  e toccato  con  mano  dove  parlai  del  suo  Teatro 
Comico  , si  ri  mena  di  continuo  per  ìiocca  questo  vocabolo 
senzui  troppo  intenderlo  : 1’  ho  voluto  definire  perchè  possa 

intendermi  Ixme  anch’  egli , caso  che  queste  mie  osservazioni 
gli  caschino  sotto  I’  occhio  , e perchè  intendendomi  , possa 
rendere  le  sue  commedie  degne  del  favore  universale,  se  giu- 
d’cherji  a proposito  di  correggerle  , cosa  che  certamente  gli 
tona  più  tempo  che  nou  lo  scriverne  sedici. 
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Il  protagonista  dunque,  o s^a  il  principi  carattere  tii  que> 
sta  coniiueclta  è Ridolfo.  Questo  llidolfo,  sluto  un  pezzo  sei^ 
vidore  in  casa  del  pcire  d*  Eugenio,  avendo  in  qualche  unno 
di  servigio  avanzata  qualche  soldo.,  ha  volalo  Cniilmente  uiu* 
tur  inesUero  , e s’  è messo  a tener  bottega  dì  caffo.  Non  si 

Etiò  dire  il  numero  delle  quuiilà  che  il  Goldoni  ha  uccuinu* 
ite  in  questo  Midollo,  ffidoit'o  sputa  sentenze  e documenti 
intorni  al  tener  bottega  di  caffè  con  Trappola  suo  garzone  : 
Ritlolfo  dà  de*  buoni  consigli  a tutti  i suoi  avventori  senza 
esserne  ricercato.  Ridoil'o  è lepido  , c crede  una  bella  lcpi« 
dezza  il  dire  che  non  dà  di  naso  a nessiu  o quando  sì  parla 

d’  una  ^orla  di  dietro  : e llidolfo  ficea  in  un  camerino  un 

marito  e una  moglie  perchè  facciano  pce,  ma  non  entra  poi 
a « fare  il  testimoni;  quando,  marito  e » moglie  fanno  pace 
» in  un  camerino.  » Se  però  in  questi  due  Icatti  R dolfo  j 
mostra  d’  essere  un  pochino  sporco  , e un  pochino  o.sceno  , i 
Ridolfo  è nientedimeno  un  caffettiere  moj’ale  . e bellissimo  ) 
sono  le  morali  prediche  eh’  egli  sa  fare  ad  Eugenio  scu|K‘-  I 
strato,  e a Pandoliò  trullàtore.  Ridolfo  non  ama  dir  mal  del  1 . 
prossimo  , c non  sa  neppur  pensar  male  d’  una  Irallerina  di  1 
teatro  che  passa  per  la  concubina  d un  baro  liccvuto  da  essa  i 

anche  di  notte  in  casa  sua  ; ma  Ridolfo  sì  scorda  b morule  , 

dicendo  male  di  don  Marzio  e dì  Leandro  dietio  alle  loro  ' 

spile.  Ridolfo  si  lascia  vigliacca  mente  trattare  da  buffone  , ^ 

da  temerario,  da  balordo  , da  bugiardo,  da  asino  , e da  | 

somaro  da  don  Iffarzìo:  ma  R dol  fo  scaccia  coraggiosamente  t 

dalla  sua  bottega  quello  stesso  don  Marzio,  perchè  ha  inno-  i 

centemente  fatto  da  spia  , e plesalo  per  tiufl'àtore  uno  che  ^ 

è di  fatto  un  truffatore.  Se  Ridolfo  è vigliacco  e coraggioso  ^ 

insieme  con  don  Marzio  , Ridolfo  è poi  coi'aggiosissimo  con- 
tro il  tiglio  dei  suo  antico  padrone  , assallamlolo  sino  con  la 
spada  in  mano  , maltrattandolo  dì  piote  , e menandogli  via 
la  moglie  pr  salvarla  dalle  sue  furie.  Ridolfo  sa  che  Leandro 
e Punilolfo.  sono  due  bricconi  y e v^orrebbe  che  Eugenio  non  t 

fosse  da  essi  barato,  c assassinato  , ma  non  ardisce  palesar-  | 

glieli  pr  tali,  senza  che  si  sappia  perchè.  Rjdolfopoi,  quan-  ; 

tunque  non  aia  sleto  pr  suo  dire  , che  no  semplice  servi- 
dorè  d’  un  mercante,,  è prò  bravo  latinista,  e taccia  rappola 
suo  garzone  d’  ignoranza  nel  latino  , sentendogli  dire  certe 
prole  latine  a propsito , Perché  Trappla  le  spiega  male  , 
dop  d’  averla  delle  beix;  ; anzi  Ridolio  è più  che  un  poco  j 

anatomico  parlando  bravamente  delle  fibre  c de’  nervi  dello  ì 

stomaco.,  e della  sistole  , e della  diastole  ; senza  coniare  clte 
llidolfo  è alleile  medico  , u che  « vuol  esser  rosolio  c non 
» acqua  per  luiitluc  iu  mulo  gli  spa  iti  oppi  essi  » nun  -aveudo 


Digitized  by  Coogle 


7^  . 

forse  mai  avuto  occasione  di  notare  clic  a chi  va  in  deliquio 
come  la  moglie  il'  InUgeniu  , si  hutU  dell  ac<|ua  in  taccia  . e 
non  del  rosolio.  In  soniiua  Ridolfo  e un  eroe  ritratto  dal 
Goldoni  perche  serva  ili  nioitello  a chiunque  si  picca  d’essere 
un  prudente  e costumato  galantuomo. 

Ora  , domando  io,  chi  è colui  che  leggendo  qui  il  carat- 
tere di  questo  suo  protagonista  raccolto  tutto  insieme,  e privo 

e di  tutto  queir  ajuto  che  la  rulRana  gcena  gli  souiiuislraia  nella 
rappresentazione  , chi  è colui  che  non  veda  che  il  carattere 
di  questo  Ridolfo  è un  pasticcio  fatto  di  cose  diverse,  e in- 

1 compatibili  una  con  1’  altra  ? Il  G Idoni  nella  lettera  a chi 

I legge  la  Bottega  del  Cafie , dice  che  i suoi  carutteii  sono  uni- 
versali , umani  cioè  naturali  verisimUi  , e forse  veri  : ma  ire 

ha  egli  trovati  multi  degli  uomini  luii'  universale  d'  Italia  , 

, che  senza  coltura  , e con  la  livrea  indos.so  , sappiano  essere 
> moralisti  , anatomici  , medici  e sputasenten/.e  ì’  Nè  ha  egli 
trovati  molti  di  questi  servidori  che  sanno  farla  piedica  agli 
altri  , c che  sono  sporchi  e osceni  essi  stess  ? Ne  ha  egli  tro- 
vati molti  di  que’elie  mostrano  tanto  rispetto  per  una  balle- 
rina di  costumi  apparentemente  sct>i rutti  , e che  poi  dicono 
male  di  questo  e di  quello  dietio  le  loro  spalle.  Ne  ha  egli 
trovati  multi  di  quelli , che  a sedici  ore  si  lasciano  dare  assai 
dei  buRbne  c del  bugiardo , e dell’  asino  c del  somaro  a di- 
ciassctt’  ore;  e che  poi  a diciott’  ore  cacciano  oltraggiusaineuta 
e con  coraggio  dalle  laro  pubbliche  botteghe  (|uelli  stesa  ch« 
li  hanno  pur  ora  chiamati  somari  , asini  bugiardi,  e buiTuni? 
Nè  lia  egli  trovati  molti  de'  servidori  rivestiti  da  caSettiei  , 
ebe  assaltino  con  la  spada  in  mano  dinanzi  alle  loro  bottegLc 
i loro  amici  , anzi  i figli  de’  Imo  antichi  padroni  . e che  tac- 
ciano a quelli  lo  smargiasso  addO'^so  , pronti  a sbudellarli  , 
o a farsi  sbudellare,  se  non  se  ne  vanno?  Ne  lia  egli  trovati 
molti  degli  uomini  onesti  , che  s’  oftèiuhino  se  un  avventore 
della  loro  bottega  scuopre  innociiiteraente  )>er  truffatore  uno 
che  è conosciuto  da  essi  per  truff.itoro  P K in  somma  ne  ha 
egli  trovati  molti  di  questi  Ridultì  ohe  abbiano  riunite  tutte 
queste  diverse  e strane  qualità  , clic  egli  ha  pazzamente  aiii- 
mucchiate  tutte  su  questo  suo  Ridolfo  ? E questo  si  chiama 
da  lui  senza  scrupolo  un  carattere  universale  ? Un  carattere 
naturale  ? Un  carattere  verisinìle  , e forse  veroì  Signor  av- 
vocato mio  , questo  è un  carattere  falso  ; un  carattere  con- 
traddittorio , un  carattere  bislacco,  che  non  si  trova  nell’  uni- 
verso ; che  non  si  dà  in  natura  -,  che  non  ha  un  jota  del  ve- 
risimile , nè  un  jota  del  vero  ; e quando  voi  credete  che  i 
curatleri  fatti  a questo  modo  sieno  universali  , n.ttiirali  , ve- 
risimili  , e veri  , voi  non  avete  neppute  idea  di  quelle  uose 
nelle  quali  y esponete  a far  da  maestro. 
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Non  dicii  nulla  \\k\\‘  hnftroprielà.  clic  si  commette  sccclienclo 
])tT  protagonista  d’  una  coinniedia  un  chiacchierono  plclrco  , 
che  fu  prima  servidore  d'  un  mercante  , c clic  s’ innalzò  poi 
bino  alla  dignità  di 'bottegaio  comunale.  So,  che  vi  sono  ilei 
servidori  e de’ bottegai  onorati  c dabbene  ; ma  v' è forse  nelle  j 

varie  classi  della  gente  dub1>cne  e onorata  una  scarsezza  si  } 

grande  d’originali  da  copiare  , che  un  poeta  abbia  da  andar  | 
a pescare  nella  livrea  e nelle  botteghe  un  prototipo  de’  galan-  ! 
tuomini  ? 1 

Diamo  un’  occhiata  agli  altri  quattro  caratteri , c li  trove- 
remo aneli’  essi  contraddittorj , bislacchi , e non  meno  a pio- 
porzione  piizzamente  dipinti  di  quello  del  caffettiei'e  Ridolfo. 

Eugenio  , secondo  carattere  della  commedia  è un  giovane 
mercante  , che  ha  una  moglie  giovane  anoh'  essa  , c bella  , e 
ben  nata  , e ben  allevata  ; e , do  quel  poco  che  di  lei  si  verle 
in  due  scene  , amante  del  marito  , desiderosa  del  suo  bene, 
e senza  veruno  di  que’ difetti  che  rendono  le  mogli  incrcs«;i'»se 
o odi.  voli  ai  mariti.  Eugenio  non  è gonzo  in  cosa  alcuna  , 
4uorcbè  nel  giuoco,  e appunto  il  giuoco  è la  sua  p.iSSÌone  pre- 
dominante. Egli  perde  da  gonzo  con  un  astuto  baro  cento 
zecchini  in  contanti  , e trenta  sulla  parola  , cioè  perde  tutto 
il  danaro  conta nto  che  ha  al  mondo,  e trenta  zecchini  di  piu, 
clic  non  potreblre  pagare  se  non  avesse  delle  mercanzie  da 
vendere  ; cosa  da  mettere  un  mercante  uomo  d'  onore,  come 
è lui,  in  una  peipicssità  e in  un  affanno  grande.  Di  fallo  que- 
sta perdita  turba  e confonde  il  povero  Eugenio  di  tal  ma- 
niera , che  non  sa  più  nè  quel  che  si  d'oa  , nè  quei  che  Si 
faccia.  Eugenio  non  vede  più  quella  lazza  di  cafiTè  che  gli  è 
posta  innanzi.  Ma  quantunque  confuso  e turbato  a questo 
strabocchevoi  segno  , pure  non  si  scorda  che  la  delicatezza 
del  suo  onore  io  obbliga  indispensabilmente  a pag.vr  subito  i 
trenta  zecchini  pcriluti  sulla  |>arola  io  un’iofàinc  biscazza  ; 
onde  fa  subito  vendere  delia  sua  mercanzia  ; trovati  così  qua- 
ranta zecchini,  subito  paga  i trenta  che  deve  , torna  a giuo- 
care  di  nascosto  e pieno  di  paura  iD  esser  visto  dal  tremendo 
caffettiere  , e vince  sei  zcccbinr.  Questo  immense  guadagno  di 
sci  zecchini  mette  questo  mercante  quasi  fallito  in  un  orgasmo 
d'  alh'grezza  cosi  grande  , che  scarda  subito  la  perdita  pur 
ora  fatta  di  centotrenta  zecchini;  ordina  subito  uugrari  pranzo; 
invita  al  suo  gran  pranzo  tutti  quelli  che  gK  s’  affacciano  ; 
fa  ali’  amoi'e  colla  ballerina  e con  la  pellegrina,  e dalla  fine- 
stra della  locanda  dove  pranza,  beve  alla  salute  d’  una  donna 
inascberata  che  vede  giù  nella  strada,  e 1’  informa  molto  na- 
turalmente che  lì  sono  tutti  galanliiomini,  che  hanno  in.  coig- 
pagiiìa  delie  (buine  meglio  dì  tei.  Mentii  1’  iiuparazzato  Eu- 
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g ni»  c nella  maggiore  smania  di  questa  sua  allegrezza,  tutta 
prmiotta  dal  detto  immenso  guadagno  de’  sei  zecchini  , ecco 
clic  nasce  un  battihuglin  tra  i cnminensuli  da  lui  invitati  a 
pranzo  seco  ; onde  corre  dietro  ad  essi  giù  nella  strada,  bat* 
tendosi  spada  a spada  col  liaro  heuudra  per  difendere  una 
p-llegiina  clic  si  dichiara  moglie  dello  stesso  Leandro  , e clic 
Leandro  vuole  perciò  ammazzar  subito  , e senza  cirimonie. 
Fatto  fuggire  bravamente  il  baro,  Eugenio  si  volge  alla  donna 
in  inascliera  , alla  di  cui  salute  aveva  fau^vuto  pur  allora  dalia 
finestra  , la  riconosce  |>er  sua  moglie  , e subito  aneli*  egli  la 
vuoi  iiinmazzare  come  Leandro  voleva  aiiuuazzar  la  sua.  Ma 
Ridolfo  paziente  bulTóne  , piiziente  bugiarda  , pazientissimo 
asiiKi  e somalo  sino  a quel  punto  , iliveiila  qui  pel  bisogno 
dell'  intreccio  un  intrepidissimo  Rrandiuiai  tc^  e accorrendo  al 
loiiiore  con  la  spada  nuda  in  mano  , assalta  Eugenio  con  que- 
ste parole  « Che  preteiwle  di  fare,  p.idron  mio?- Che  pretende? 
Crede  per  aver  quella  sparla  rFatterrire  (ulto  il  monrlop  Que- 
sta pivera  donna  iiinoeeiite  non  ha  nessuno  che  la  difenda  ; 
ma  sin  che  avrò  fiato  la  difenrlerò  ben  io.  Anche  minacciar- 
la ? Signora  venga  con  me  , c non  abbia  timor  di  niente,  u 
A qiKMte  parole  , pionunziute  veramente  con  quella  orrenda 
collera  clic  c rimarcbevolissima  ne’calTettieri  di  Venezia  quando 
si  battono  a spula  a spda  dinanzi  alle  loro,  liotteghe  co’ loro 
avventori  che  cercano  di  ammazzar  k-  mogli;  a queste  parole 
pionuiiziate  con  quel  generoso  furore  , efie  è naturalissimo  a 
chi  era  poco  prima  un  bulTonc  e un  somaro,  e altre  belle 
cose  , il  mal  arrivalo  Eugenio  rcshi  come  u.n  gallo  , a cui  è 
d’  improvviso  tagliata  la  cresta  e la  testa  tutto  insieme.  Eu- 
genio rimane  attonìco  e stupefatto  ; orale  mortificato,  e senza 
parlare  , e fremendo  tra  il  rossore  c la  rabbia  , ( notate  che 
Ik'I  contrasto  di  pssioni  ) e gittando  il  cappello  in  (terra  da 
dìs|ierato  va  nella  bottega  interna  del  caffè  , dopo  d’  aver  ri- 
messa la  spaila  nel  fodero  ; e così  si  lascia  coiulur  via  la  mo- 
glie tlal  vittorioso  e trionfante  caffettiere  perchè  lo  vede  re- 
pt-nliiianientc  diventare  un  Biaraliinarte  , benché  testò  avesse 
fatto  da  Brandiina  l'te  a neh’ esso  , e incalzato,  con  quella  una 
spula  il  baro  Leaiulro  , e fattola  fuggire  in  casa  della  balle— 
l'ina  a furia  di  stoccate  di  terza  e di  quarta. 

E questo  vostro  Eugenio  , signor  Goldoni , à egli  un  ca- 
rattere uniuersale  ? Un  carattere  naturale  , o umano  come 
voi  dite  ? Diventano  dunque  i mercanti  uni  versai  mente  inatti 
d’allegrezza  quando  guadagnaiiu  sei  zecclùni  subito  dopo  di 
aver  jierduti  tutti  i danari  che  avevano  in  contanti,  c quan- 
d I non  resta  loro  più  un  soldo  in  cassa  ? Può  darsi  che  qual- 
che giuocalurc  dopo  d’aver  peiduU  una  grossa  souuua  , sia 
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rallegrato  dal  guadagno  d’  una  piceola  somma  , non  è però 
Tero  nè  verisimilc  in  natura  e universalmente  , che  gli  uo- 
mini sicno  come  voi  dipingete  il  vostro  fantastico  Eugenio  ; 
il  quale  non  ha  ncppui'c  alcuno  de’ quattro  ingrciiicnti  sud- 
dclti  , quando,  sorpreso  da  una  moglie  dabbene,  minaccia 
subito  d' ammazzarla  con  la  spada  in  una  piazza  , o strada 
di  Venezia  ; e cosi  Io  trovo  pur  ridicolo  quando  lo  vedo  at- 
territo e spaventato  , e ridotto  idla  mortificazione  , al  silen- 
zio , al  rossore  , alla  rabbia  , alla  disperazione,  alla  pazienza 
di  rimettere  la  spada  nel  ^fmlero  , alla  risoluzione  di  andare 
nella  bottega  interna.  Che  diavolo  d’  ogiia  putrida  alla  spa- 
gnuola  c stata  questa  , signor  Goldoni  ? Pure  quel  buttare 
il  cappello  in  ferra  da  disperato  , e quel  batter  de’  piedi  di 
queir  attore  tacito  c fremebondo  , v’  avrà  fatto  applaudire  dai 
gondolieri.  Lo  credo. 

I tre  caratteri  di  Don  Marzio  , di  Leandro  e di  Pandol- 
fo  , non  avendo  tanta  parte  nella  commedia  quanto  i due  prin- 
cipali croi  Ridolfo  ed  Eugenio  , non  sono  per  necessaria  con- 
seguenza cosi  sp'oposìtati  come  que’due  , perchè  pochi  spro- 
positi può  dire  chi  ha  poco  da.  dire.  Leandro  però  non  è ne 
anche  troppo  naturale,  nè  troppo  verisimilc  quando  anch’egli, 
come  Eugenio  , vuol  far  morii  e di  spada  la  sua  bella  moglie 
vestita  vagamente  da  pellegrina  , che  gli  apparisce  dinanzi 
inaspcttatissimamenfe  , o che  vuole  farla  cosi  morire  in  una 
pubblica  strada  o in  una  piazzia  di  Venezia  propio  in  pre- 
senza di  quattro  o cinque  suoi  conosciuti  ; oppure  a canto 
quella  tavola  dove  sta  mangiando  c bevendo  con  essi  e con 
l’innamorata  allegramente.  Perche  Leandro  fosse  un  carattere 
universale  , naturale  , vcrisimile  , anzi  vero  , bisogncreblje 
che  Leandro  rimanesse  sorpreso  e stupefatto  di  vedersi  com- 
parire all’improvviso  dinanzi  la  sua  moglie  piemontese  vestita 
da  pellegrina  , e che  si  vergognasse  sommamente  d’essere  «la 
quella  innocentemente  scoperto  per  un  impostore  che  ha  mo- 
glie e si  vuol  far  credere  scapolo  ; che  è scritturale  in  Tori- 
no , e si  vuol  far  credere  conte  in  Venezia.  Ma  il  Goldoni 
non  ha  una  testa, fatta  per  ornare  il  vero  teatralmente,  e far 
si  che  piaccia  ; onde  ha  ricorso  ad  ogni  improbabilità  più 
stravagante  per  far  correre  il  popolaccio  alle  sue  commedie  ; 
ha  ricorso  ad  accidenti  mostros',  e fa  fare  de’  suoi  interlocu- 
tori un  fracasso  orribile  sulla  scena  , mettendo  gli  uomini 
colla  spada  in  inano  , e le  donne  in  pericolo  d’  essere  truci- 
date da  essi  con  quelle  loro  spade;  e per  gìuocare  ancora  con 
più  sicurezza  questo  suo  strano  feotral  giuoco,  mette  le  don- 
ne in  quel  pericolo  , in  abito  di  maschera  , o vestite  da  pel- 
legrine , perchè  sa  quanto  più  la  cosa  rappresentata  è insolita 
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c sliaviigantc  c moslrnosa  , tanto  jiiù  c ammirata  p applaii- 
ilitn  (lallii  stolta  mnltitiiiliiic.  Una  volta  s'osava  clic  Ailec- 
rli  no  bastonasse  il  padrone,  il  compagno  e l' innamorata  per 
isbaglio  , e credendo  bastonare  o un  suo  nemico  , o un  suo 
asinelio.  Ora  si  usano  i Leandri  e gli  Eugen]  ebe .fanno  le  vi- 
ste di  voler  ainmarzarc  per  collera  le  pellegrine  e le  iiiaschc- 
rc  : c questo  si  chiama  il  nuovo  stile  i e questo  si  chiama 
I migliorar  la  commedia,  migliorar  il  gusto,  migliorar  il  costu- 
I me  , migliorare  gli  spettatori  , clic  canchero  venga  al  nuovo 
’ siile  , e a tutti  questi  miglioramenti. 

A che  perderò  io  più  il  tempo  criticando  un  don  Marr.io 
che  ingiuria  tutti  , che  offende  tutti  , che  dice  mal  di  tutti, 
e che  di  tre  che  offende,  non  ne  trova  pur  uno  che  gli  dìa 
iin  biscottino  sul  naso , quantunque  sicno  tre  bravacci  atti  a 
menar  la  durlindana  di  taglio  e di  punta  ? Eh  ch’io  non  cri- 
tico un  don  Marzio  goldoniano  , che  fa  ridere  a scoppiapetto 
r udienza  perchè  guarda  ogni  cosa  colf  occhialino  ì lo  non 
ci  itico  un  don  Marzio  , che  « sentendo  pai  lare  in  strada,  di 
una  poi  La  di  dietro,  scappa  dal  rasojo  del  haihierc  che  gli 
ha  gl»  slaarhata  una  guancia  per  andar  a far  ridere  l’udienza 
con  mostrarle  I'  altra  guancia  ancora  insaponata  ! Rìda  pure 
^ la  plebaglia  di  queste  facetissime  facezie  , che  Aristarco  sta 
s.ildo  , c non  rìde  ne  dell’ occhialino  , ne  della  saponata.  Ari- 
starco ride  di  quella  plebaglia  , e del  poeta  che  fa  fa  ridere 
colla  saponata  c coll’ occhialino.  E Aristarco  non  critica  nè 
! tampoco  il  carattere  d’  un  biscazziere,  che  tenta  con  tutta  la 
scaltritrzza  propia  d’un  truffatore  di  mostiero  dì  truffare  tutti 
quegli  che  gli  vengono  alle  mani  in  una  scena  , e che  nella 
scena  seguente  scopre  da  sciocco  e senza  necessità  d*  avere 
delle  carte  segnate  in  casa  ad  uno  da  lui  conosciuto  per  un 
ciane  onc  , ad  uno  che  è di  grado  superiore  al  .suo  « ad  uno 

(che  non  è punto  suo  cunGdente.  I furbi  devono  dal  poeto  co- 
mico . dal  poeta  vero  essere  dipinti  fui  hi  dal  principio  sino 
al  fine  del  loro  carattere  ; o se  li  vuol  dìp  ngue  incostanti 
nrla  loro  furberia  , non  li  ha  da  far  diventare  d’improvviso 
semplici  , e sciocchi,  perchè  questo  non  è secondo  la  natura, 
la  quale  fa  pssare  tafvolta  il  furbo  dalla  furireria  che  rico- 
nosce nociva  , all’  utile  onoratezza  , ma  non  mai  dalla  fur- 
; balia  alla  semplicità  e alla  scbioccbezza  volontaria.  E quel 
poeta  che  in  una  parte  della  commedia  mi  dipìnge  un  uomo 
per  furbo  , e che  nell*  altra  parte  me  lo  dipìnge  semplice  e 
scìnccio  , fa  appunto  come  farebbe  un  pittore  o uno  statua- 
rio che  rappresentasse  un  Ulisse  vestito  alla  greca  dal  mezzo 
in  su  , e vestito  tla  svizzero  dal  mezzo  in  giù. 

Qual  è poi  la  morale  che  sì  può  ricavare  dal  sentire  o dal 


8i 

li’ggcre  questa  brutta  farsaccia  ? Dov*  è quell’utile  che  Oi'a> 
KÌo  ne  raccoinancla  tli  mescolare  al  dolce  nelle  nostre  poeti- 
che composizioni  ? Dove  sono  i caratteri  virtuosi  premiati , e 
i caratteri  viziosi  puniti  dall’  istruttivo  poeta,  dal  riformato- 
re del  teatro  , dal  miglioratole  de’ costumi  ? Don  Marzio  è 
veramente  obbligato  a tornar  a Napoli  nioi  tiflcato  : ma  per- 
chè? Forse  per  essere  un  maldicente?  Forse  per  essere  un 
insolente  che  maltratta  e che  offende  il  prossimo  ? No  , no. 
Egli  torna  a Na|>oli  mortificato  , perche  ha  scoperto  che  un 
briccone  è un  briccone  , c quello  che  aggrava  ancor  di  più 
questo  suo  fallo  , gli  c che  I’  ha  commesso  senza  sapere  clic 

10  commetteva  ; e cosi  paga  la  pena  di  non  aver  saputo  di- 
stinguere col  suo  lepidissimo  occhialino  un  capitino  di  birri 
sotto  la  maschera.  Che  bella  morale  ! Leandro  che  ha  barato 
i zecchini  al  gonzo  mercante  , se  li  tiene  col  buon  prò  ; e 
ilo|K>  d’  aver  detto  arditamente  a don  Marzio  che  » il  far  la 
spia  c cosa  da  briccone , senza  ricordarsi  che  il  far  da  baro 
non  è cosa  da  santo  » se  ne  torna  in  santa  pace  al  suo  To- 
rino con  la  sua  savia  pellegrina.  Che  Ix.-lla  morale  ! Il  gonzo 
Eugenio  che  ha  perduti  i suoi  zecchini,  e venduto  in  fretta 

11  suo  pnno  per  pagare  il  debito  d’ onore  , convinto  dalla 
spda  e tlalle  prediche  d’un  caffettiere  già  suo  servidore,  noi» 
passerà  più  le  notti  a giuncare  nella  biscazza  , ma  anderà  a 
dormire  con  sua  moglie.  Oh  qui  si  che  v’  è della  morale  pro- 
fonda! Ridolfo  continuerà  a fare  il  caffettiere,  e il  ciancierò, 
e il  cacasodo,  e il  latinista,  e il  medico  , e l’anatomico  , e 
il  brandimarte  , secondo  le  occasioni  : e anche  qui  v’  è della 
morale  un  subbisso.  E il  solo  Pandolfo  , che  è un  carattere 
subalterno  , e un  povero  truffatore  carico  di  famiglia  , per 
dar  buon  esempio  all’  udienza  , se  n'  anderà  in  prigione  con 
la  dolce  speranza  di  passar  poi  alla  galera.  Oh  gloriosa  Ita» 
lia  , i bei  Molieri  che  vai  producendo  ! 

EGLOGHE 

DEL  SENATORE  VINCENZO  FILILA JA 

Prima  ediz.  In  Ferrara  vjGo,  Per  il  Cardi  in  4-“ 

uò  essere  che  queste  due  egloghe  sieno  del  Filicaja  ; ma  il 
signor  Meloni  , che  ne  è stato  1’  editore  , poteva  contentarsi 
di  dire  che  gli  sono  venute  alle  mani,  come  roba  del  Filica- 
ja senza  soggiungere  tanto  audacemente  , che  u a noi  tocca 
>>  dimostrare  non  essere  le  due  egloghe  rlcl  Filicaja.  «quan- 
do non  ci  sofidisfacciauo  le  frivolissime  ragioni  da  lui  addotte  per 
Tom.  IL  1 1 
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provare  rhc  le  due  egloghe  sono  veramente  d(  I Fdlcai.i.  Trat- 
tandosi d’egloghe,  che  già  jk’i-  sé  sono  cose  di  (kx-o  momen- 
to, e trattandosi  poi  d’egloghe  del  Fdicaja  , che  non  ehl>c 
mai  fama  di  buon  egloghista  , come  neppure  di  soverchio  ec- 
cellente in  alcun  genere  di  poesia  , importa  assai  poco  al 
mondo  , che  queste  due  Egloghe  sicno  del  Filicaj.i  , o non 
del  Filicaja.  Importa  perù  assai  al  monito  , che  la  logica 
non  sia  stravolta  c storpiata  , perche  la  logica  è una  cosa  ili 
cui  il  mondo  non  può  far  senza  ; e il  signor  Meloni  me  la 
travolge  e st<rpia  alquanto  allorché  mi  dice,  che  a me  tocca 
il  provar  falsi  qiie’  fatti  ch’egli  stesso  non  ha  risolutamente  per 
veri.  Con  questo  suo  nuovo  modo  il’ argomentare,  ilsig.  Meloni 
potrei)!)’  anche  verbigrazia  , venirmi  a dire  che  nella  luna  vi 
sono  degli  uomini  d’  oro,  e delle  donne  d’argento  perchè  una 
dama  pisana  di  spirito  e di  qualità  glicl'ha  assicurato;  e che 
se  io  non  credo  a lui  e alla  dama  pisma  , a me  tocca  pro- 
vargli l’inesistenza  nella  luna  di  quegl’  uomini  d’oro,  c di 
quelle  donne  d’  argento. 

Se  la  logica  di  questo  editore  mi  quadra  poco,  mimo  an- 
cora mi  quadra  la  sua  inoialc  nel  seguente  periodo-  « O 
fosse  distrazione  , o fosse  Un  lodevole  furto  , egli  ( cioè  un 
certo  padre  Trassinari  ) pensò  di  non  restituirle  mai  più  » 
( cioè  queste  due  egloghe  in  manoscritto  ).  Ma  chi  ha  iletio 
al  signor  Meloni  che  il  rubare  qualunque  cosa  , possa  essere 
in  qualche  modo  un  furto  lodevole  ? Il  ritenersi  un  qualche 
manoscritto  potrebbe  tion  essere  un  furto  in  certe  circostanze 
ma  ogni  qual  volta  il  ritenerlo  sia  un  furio  , non  se  gli  po 
Irà  certamente  mai  accordare  in  morale  l’epiteto  di  lodevole- 

Ilo  detto  che  le  Egloghe  per  sè  sono  cose  da  nulla  ; c 
sono  venuto  in  tale  opinione  rispetto  ad  esse  perchè  sono  per- 
suaso che  quand’  anche  un  uomo  leggesse  tutta  la  jrastoral 
poesia  scritta  in  tutte  le  lingue  d’  Europa  c d’  Asia  , si  vi- 
venti clic  morte  di  poche  più  idee  si  troverebbe  la  mente  ar- 
ricchita di  quello,  che  se  la  troverebbe  dopo  d’  aver  letti  i 
pochi  campestri  jiocmelti  scritti  in  una  sola  d’  esse  lingue  da 
uno  solo  di  quegli  autori  che  si  sono  acquistati  qualche  po’di 
nome  per  tal  via.  L’argomento  di  questo  genere  di  poesìa  è 
argomento  presto  esausto  , perchè  si  fa  presto  a dire  che  i 
prati  sono  verdi  e sparsi  di  fiori , e che  i campi  sono  fertili 
c biondeggianti  dì  spighe;  presto  si  fa  a dire  che  i colli  sono 
ameni  , e che  i boschi  sono  frondo.si  ; o clic  i rivi  sono  cri- 
stallini , c che  le  spelonche  sono  opache.  Presto  sì  fa  a de- 
scrivere un  Titiro  innamorato,  o una  Fillìdc  modesta:  c presto 
ancora  si  dice  che  le  campagne  sono  sede  d’ innocenza  e di 
pace  , come  le  città  sono  albergo  di  tumulto  c di  |vizio.  Il 
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Lue  e il  torello , la  pecorella  e il  cane  poche  immagini  pos- 
sono somministrare  per  rendere  la  poesia  varia,,  e gli  affetti 
e le  passioni  de’  pastori  e delle  ointc  sono  suscettmili  eli  assai 
poche  viste  quando  il  vate  villereccio  non  voglia  m.attamcntc 
allontanarsi  della  poetica  verità  , a dare  a quelle  genti  i co- 
stumi de'  cortigiani  e de’  mercatanti  , de’  soldati  , de’  viag- 
giatori , de’  Qlosofi  e d’  altra  tal  gente. 

Questa  inevitabile  semplicità  d’ argomento  rende  necessaria- 
mente tutte  le  pastorali  poesie  troppo  fra  se  stesse  somiglianti 
ne’  punti  principali  ; quindi  è , che  chi  ha  Ietto,  il  solo  Teo- 
crito, si  è ripiena  la  mente  di  quante  idee  possono  essere 
somministrate  dalla  poesia  pastorale  ; per  conseguenza  non  si 
troverà  sostanzialmente  il  cervello  più  ricco.di  taU  idee,  quando 
alla  lettura  de’ bucolici  versi  di  Teocrito  aggiungesse  anche 
la  lettura  dì  quelli  di  Virgilio,  e poi  dL  queHi  di  FontancHc  c 
di  Segrais,[e  poi  dì  quelli  di  Spenscr,  di  Philips,  e di  Pupe,  c 
fìnalaicnte  di  quelli  del  Sannuzzaro  , del  Tasso,  del  Quarini, 
e dei  Bonarclh  , con  1’  amplissima  aggiunta  ancora  eli  quelle 
tante  e tante  villcsche  scempiaggini  scritto  da  que’  tanti  pa- 
storali poetastri  , prodotti  dalla  nostra  sempre  ridicola  Ar- 
cadia. 

Ma  se  io  ho  le  egloghe  , e in  generale  ogni  pastqral  poesìa 
per  cosa  da  nulla  , perchè  nè  può  arricchire  il  cervello  di 
poche  idee  >,  io  ho  poi  le  egloghe  e tutte  le  pastorali  poesie 
pel  nulla  del  nulla  , quando  penso  , che  quelle  poche  idee 
di  cui  ne  possono  arricchire  , sono  altresì  false  per  la  più 
parte,  non  essendo  punto  vero  in  effetto  che  la  vita  della 
gente  contadinesca  ( almeno  nc’  tempi  nostri  ) sia  così  tran- 
quilla , così,  pacifica  o così  innocente  come  i signori  egloghisti 
e poeti  bucolici  ne  vorrebbero  far  crederò.  Io  ho  attenta- 
mente esaminati  i villani  d’  assai  paesi  , ed  ho  trovato  che 
tutti  sono  assai  differenti  da  que’  villani  descrìtti  in.  versi 
dalle  signorie  loro.  Io  ho  trovato  dappertutto  , che  i villani 
sono  per  lo  più  da  ppochi  , ostinati , rissosi , ladri  , e pieni 
d’ogu’inganuo  e d’ogni  malìzia;  onde  non.  è da  maravigliarsi 
se  ho  conchiuso  dietro  a’  mici  oculari  esami,  che  la  vita  c ì 
costumi  pastorali  dipiuti  da  quei  signori  ne’  versi  loro , sono 
cose  senza  fondamento  in  natura  , cavate  unicamente  dalle 
loro  false  immaginazioni  ; e per  conseguenza  cose  da  esser 
messe  nel  numero  delle  scempiaggini  e delle  sciocchezze,  per 
non  dire  delle  cose  perniciose  al  diritto  e vero  pensare,. 

Pensi  adesso  il  signor  Meloni  se  con  questa  sorte  di  poeti- 
che teorie  nella  testa  io  posso  essere  nel  numero  di  quelli  , 
clic  gli  avrann’  obbligo  d’  aver  tratte  dall’  obhiio  te  sue  due 
cj;loglio  del  Fdiuaja  , o dvl  non  Filicaja.  Un  foglio  di  questo 
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iluu  cgiogiie  io  lo  adoprcrò  senza  fallo  stasera  per  accendere 
la  mia  pippa  , c così,  faiù  degli  altri  fogli  di  luaiio  in  mano, 
pcrciiè  di  fatto  le  due  eglngh<.-  da  esso  riputate  due  bei  tC' 
sori , sono  anche  delle  più  guffe  che  mai  si  sieno  scarahoc- 
chìatc  da’  nostri  poetanti  perdigiorni.  La  prima  d’  esse  è un 
dialogo  tra  Eigasto  ed  Alessi.  Ergasto  è un  pecorajo  igno- 
rante : ma  Alessi  è un  pecorajo  cosi  tra  il  neutoniano  e il 
cartesiano,  da  far  per  maraviglia  stringer  le  lahhra  ed  inar- 
car le  ciglia  a cinquecento  filosolì  , non  che  al  povero  Era- 
gasto.  Questo  messer  Ah’ssi  ( non  posso  far  a meno  di  non 
gli  dare  il  titolo  di  messere  per  rispetto)  assicura  Ergasto  , » 
che  se  volgerà  le  piante  veloci  c pituite  verso  i rai  dell  Iride, 
resterà  a piò  del  monte  deluso  , e tinto  di  sdegno , di  ver- 
gogna , e di  scorno  , perchè  i bei  colori  di  cui  l’ Iride  si 
veste  c indora  non  sono  colori  veri.  « Dunque  ( risponde  il 
minchione  Ergasto  ) « dunque  la  natura  s^irà  ingiusta  , e 
fallace  , e qual  tiranna.  » Vedete  leggitori  cl^  bel  dunque  ! 
Ma  a questo  dunque  il  filosofo  pecorajo  fa  (|Uesta  acuta  e 
lunga  replica. 

» Il  tao  soverchio  sdegno 
Natura  a torto  , e i doni  suoi  condanna. 

Ella  i sensi  non  sol  ma'  1’  alto  ingegno 
Qual  fido  duce  a noi  concesse  in  dono 
Dei  giudizi  dell*  uomo  alto  sostegno. 

Questo  come  dell’  alma  assisa  in  trono 
L’  uso  de’  sensi  ognor  governa  e guida  , 

E il  ver  dimostra  , e mostra  ancora  il  buono  : 

Quindi  chi  solo  i suoi  gìudizj  aflida 
, Alla  scorta  dei  sensi  , al  ver  non  giunge  , 

Qual  chi  nel  suo  cammino  ha  scorta  infida , 

Ma  chi  giudice  eccelso  ai  sensi  aggiunge 

L’ingegno  , ed  ha  per  duce  il  suo  gran  lume  ; 

Calca  una  strada  che  è dal  ver  non  lunge.  » 

Dunque  , ripeto  Ergasto  , tu  che  avesti  da  un  nume  un 
talento  possente  a regolare  il  costume  reo  e fallace  de’  sensi  , 
dimmi  tu  la  ragione  del  bell’arco  di  pace.  Notate  quest’arco 
di  pace  ; ohe  il  villapo  ignorante  sa  la  storia  sacra  , se  il 
villano  dotto  sa  la  fisica  medegna. 

» Alessi.  Ardua  non  è l’ impresa  , or  che  la  via 
Lcrindo  eccelso  della  Galiia  onore 
Spiegò  , sebbene  invan  tentata  in  pria. 

Vedesti  mai  sul  matuttino  albore 

Di  rugiada  gentil  goccia  , che  in  seno 
Posi  deli*  ciba  , o sulle  fughe  a un  iiuic? 
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> Se  gli  ocelli  tuoi  assisì  in  inex/o  sicno 

Fra  la  rugiada  e il  sole  a tal  distanxa  , 

( Vedesi  io  terra  a|lor  l’aico  Iialeno  ; 

Che  il  rugiadoso  umor  cangia  senilùanza  , 

£ allor  si  tinge  in  tai  color  s|  belli  , 

Che  gemme  ed  ostro  io  sua  heltude  avanza,  u 

E poco  dopo  • supponendo  l’ ignorante  £rgasto  anche  pra- 
tico delle  metamorfosi  d’  Ovidio  , seguita  a dire. 

M La  terra  or  lascia  , e spiega  i vanni  al  polo  , 

Icaro  audace  , e non  temer  che  il  sole 
Toglier  mai  possa  a’ tuoi  pensieri  il  volo;  * 

Come  diavolo  £rgasto  potrebbe  sol  dubitare  che  il  sole 
tolga  il  volo  a'  pensieri,  massime  quando  volano  verso  il  jiolu? 

>1  Quella  di  nubi  risplendente  mole 
Che  miri  là  , da  rugiadose  stille 
Fra  loro  unite  insìeui  foiniar  si  suole. 

Or  jioicbè  assise  suu  le  tue  pupille  a 

Più  su  disse  degli  occhi  (issisi^  ora  vico  via  con  le  pupille 
assise  aneli'  esse. 

>1  Or  poiché  assise  son  k;  tue  pupille 
Fra  le  nubi  id  il  sol  , l'arco  celeste 
Lucido  a v vieti  die  agli  occhi  tuoi  sla  ville. 

Che  quando  il  raggio  rosea  nube  investe 
£ quinci  e quindi  si  rifrange  in 
Tosto  di  bei  color  s'  ammanta  e veste  ; 

£ lìpcicosso  poi  r immago  istessa 

Di  quei  colori  all*  occìiio  uman  ne  porta  ; 

Quindi  è che  l'iii  par  nell'aere  Impressa. 

Ed  ecco  spiegato  i|  modo  con  cui  si  l'ormano  i varj  co- 
lori dell'  iride  dal  doUissiino  messer  flessi  a quel  golTo  d'Er- 
gasto  , che  voleva  al  piineipio  dell'  Egloga  l;^sciargli  (a  greg- 
gia in  custoilia  , c correre  su  pel  monte  per  andar  à vedere 
que’  colori  da  vicino  « o fors’  anche  toccarli  colle  mani.  Basti 
questo  della  prima  Egloga  , ip.  cui  si  par|a  anche  un  poco 
di  Neiitoii  e d Aristotile , che  come  ognuo  sa  , erano  anche 
essi  due  arcadi  pastorelli.  La  seconda  ^loga  ò un  altro  dia. 
Ioga  tra  lò  stesso  luesser  Alessi , e un  altro  ignorante  peco- 
ruju  chiamato  Tiiiulo;  e in  questa  messcr  Alcssi  ragiona  assai 
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cloltiiincntc  sul  flusso  c riflusso  del  mare  , e spiega  questo 
stiano  fenomeno  con  unii  chiarezza  noi)  meno  chiara  del  bu- 
jo  , onde  è che  unch’  io  sono  sforzatola  congedarmi  da  questo 
messer  AIcssi  con  le  stesse  parole  di  Tirinto  : 

» Io  parto  Alassi  mio  , 

Ed  oh  qual  gioja  ho  in  core , e piacer  vero 
Per  notizie  si  belle  ! Alessi  , addio.  >• 

LE  PIACEVOLE  POESIE 

DI  GIUSEPPE  BARETTl  TORINESE 

Seconda  ediz-  accresciuta.  In  Torino  >7Ì>4  >u  ' 

1 giovani  studio.si  fanno  benìssimo  a menare  incessantemente 
la  penna  a comporre  in  versi  e in  prosa  quanto  possono,  per- 
che gli  è nell’  età  verde  che  1’  uomo  deve  avvezzarsi  a ma- 
neggiare con  facilità  e con  maestria  qucirurmc  di  cui  intende 
far  uso  a prò  della  sua  contradat  quando  gli  anni  provetti  gli 
somministreranno  occasione  d’  adoperarsi  per  essa. 

Non  bisogna  perù  che  |e  sbarbate  signorie  loro  corrano  con 
tanta  fretta  a puhhl.care  colle  stampe  ogni  cosa  che  lor  esce 
dalla  penna:  bisogna  al  contrario  che  serbino  i componimenti 
loro  pazientemente  nello  scrittoio  sintanto  che  dall’  indurata 
barbi,  vale  a dire  du’lunghì.e  uostantissiuxì  studj  loro,^  sicno 
posti  in  istato  di  dare  a que’  loro  giovanili  scritti  ogni  più 
|>o$sibile  perfezione.  Facendo  a|tramE'i)tu  , e lasciandosi  portar 
via  dalla  focosa  vanità  di  rendersi  troppo  tosto  famosi  , cor- 
reranno soverchio  rischio  di  vedere  le  toio  prime  fatiche  di- 
sprezzate  c neglette  dall*  universale  , cosa  che  un  di  riuscirà 
loro  affannosa,  e produttrice  di  vano  rincrescimento  e di  du- 
revole rammarico, 

M’  immagino  che  questo  sia  esattamente  il  caso  del  signor 
Giuseppe  Barctti  , cfie  moU’  anni  sono  corse  con  troppo  pre- 
cipizio a stampare  queste  sue  Piacevoli  Poesie  , poiché  vedo 
da  una  sua  lettera  posta  in  fronte  a questa  seconda  edizione, 
ch'egli  fa  ad  esse  la  dovuta  giustizia  , chiamandole  « Cor- 
bellerie che  non  vagliono  un  fico.  » Questa  lettera  c diretU 
da  Venezia  ad  un  libraio  dì  Tarino  il  quale  per  quanto  ap- 
pare gli  aveva  chiesto  licenza  di  ristamparle  , e dice  così. 

» Signor  mio.  La  lettera  che  vossignoria  dice  d*  avermi 
scrìtta  già  un  mese  , io  non  l’ho  ricevuta.  Alla  sua  seconda 
cortesissima  trasmessami  da  Filippo  mio  fratello  , risiiundo 
che  devo  essere  molto  obbligato  a chiunque  mostra  u aree 


buona  opinione  di  me  e del  mio  scrivere  j ma  se  erodessi 
aver  diritto  d’  impedire  la  ristampa  di  que’  pochi  versh  da 
me  giovanilmente  scritti  e stampti  un  tempo  , mi  permetta 
di  dirle  alla  schietta , che  gliela  impedirei  , perchè  que’  mici 
versi  sono  tutte  corbellerie  che  non  vagliono  un  fico.  Sono 
molt’  anni  che  ho  abbandonata  la  poesia  , e non  voglio  più 
saperne  , onde  ella  non  si  sconci  a più  sollecitarmi  d’accrc* 
scorie  quel  volume,  che  farebbe  invano.  Se  ella  è pur  risoluta 
nel  suo  pensiero  , ristampi  quelle  corbellerie  colla  buonora  , 
avvertendo  soltanto  in  caso  di  dedica^  di  non  estender  troppo 
sull’  altitudine  , e sulla  impareggia bìlità  di  chi  le  scrisse  , 
come  sogliono  tuttoili  fare  gl’  insulsi  editori.  Lodi  il  dedica- 
to , e lo  chiami  nobile  , ricco  , generoso  , e anche  bello  e 
buono  , se  il  giudica  a proposito  , ma  non  lodi  me , che  fa- 
rcblx;  cosa  inutile  per  ogni  banda.  Mi  ricordo  che  uno  dei 
miei  capìtoli  è intitolato  del  modo  di  parlare^  e si  deve  dire 
del  modo  eli  studiare.  Ecco  tutto  quello  che  le  posso  sug- 
gerire a vantaggio  della  sua  ristampa.  Sono  ec.  » 

Dietro  a questa  lettera  vengono  quattro  belle  stanse  del 
conte  Gaspro  Gozzi  in  commendazione  del  libro  |ma  ne  le 
lielle  stanze  di  quel  conte  , nè  il  poco  caso  che  l’autore  mo- 
stra qui  di  fare  de’  suoi  giovanili  versi  ne  cambiano  la  so- 
stanza , prchè  le  cose  frivcle  , o per  dirla  come  la  dice  l’au- 
tore , le  cose  che  sono  intrinsecamente  corbellerie  saranno  pur 
sempre  corliellcrie. 

Non  soltanto  si  vede  da  questi  suoi  versi , che  il  signor 
Baratti  ne’  suoi  primi  anni  studiava  assai  il  Berni , ma  si 
vede  altresì  che  non  istudiava  da  buon  senno  altro  che  il 
Berni  ; c lo  studio  d’  un  autor  solo  non  darà  mai  ad  alcuno 
il  troppo  onorevole  jus  di  dichiararsi  autore  anch’esso.^Per  di- 
chiararsi autore  vi  vuol  altroché  saper  prre  in  rima  quattro  di 
quelle  ciancie  che  familiarmente  si  cianciano  dalle  facete 
persone  , come  ha  qui  fatto  il  nostro  signor  Daretti.  Con- 
cederò pr  fargli  grazia  , eh’  egli  non  ha  pdestramente 
copiato  il  Berni  , come  tanti  moderni  petrarchisti , pr  mo’ 
di  dire  , copiano  il  Petrarca  rubandogli  prsino  i versi  in- 
tieri sotto  pretesto  d’  imitarlo  ; tuttavia  air  òpr  cautela  dei 
miei  giovani  leggitori  , che  il  sig.  Baretti  tenne  gli  occhi 
tanto  fitti  nell’  orme  del  poeta  , dietro  cui  s’  era  incapto 
dì  voler  camminare  , che  s’  è privato  pr  sempre  dell’  onore 
di  trovare  chi  cammini  sull’  orme  sue  ^ perchè  riuscirebbe 
una  cosa  troppo  sciocca  1’  imitare  uno  imitatore.  E la  mag- 
gior prova  che  un  autore  pssa  dare  al  mondo  della  prnpia 
insuflicìenza  a riuscire  un  modello  imitabile  . è appunto  il 
suo  scrivere  in  un  modo  , che  non  meriti  di  trovare  imi- 
tatori. ' 


Digitized  by  Coogle 


88 

Dc’diciotlo  capitoli  contenuti  in  questo  volumetto  non  mi 
dù  1'  animo  di  copiarne  un  solo  per  sa|*gio  , perchè  in  tutti 
v’  è qualclic  facezia  che  è troppo  frodila  , e troppi  terzetti 
SCI  itti  con  molto  languore,  senza  contare  qualche  inesattezza 
o qualche  eriore  di  lingua.  Quattro  brevi  componimenti  in 
Ottava  lima  che  vanno  dietro  a que’ capitoli  sono  anche  peg- 
giori di  que'  capitoli  De’  sonetti  codati  non  monta  il  pregio 
neppure  di  copiarne  alcuno  , che  tutti  sono  deboli  { e tutte 
le  stanze  contadinescc  sono  propio  un  nulla  quando  si  para- 
gonino a quella  Tancia  del  Buonarroti  che  (jucsto  autore 
ha  prete.so  d’  imitare  quando  le  scris.se.  Trascriverò  dunque 
la  sola  prima  delle  Tre  Canzoni  da  lui  scritte  sopra  la  sua 
casa  , nelle  quali  mi  pare  che  vi  sìa  un  |)o’piìi  che  non  ne- 
gli altri  suoi  versi  , di  quella  qualità  che  i Francesi  chia- 
mano na'ivetéy 

Quella  prima  canzone  dice  così. 

» Io  me  ne  sto  di  casa  in  una  casa 

La  qual  sempre  in  pendio 

Par.  propio  che  minchioni  ì quattro  venti  ^ 

I quali  ancor  non  1'  hanno  persuasa 
Per  somma  grazia  e speziai  di  t)io 
A lasciarsi  sbarbar  da'  fondamenti.  » 

La  grazia  di  Dio  è troppo  profanamente  introrlotta  qui  net 
quinto  verso,  ed  io  non  cesserò  mai  di  biasimare  questi  sgua- 
iati po«‘tastri,  che  non  si  fanno  scrupolo  di  nominare  il  santo 
nome  di  Dio  invano  in  queste  loro  inezie  alla  herniesca  dietro 
r iniquo  esempio  del  loro  maestro  Burnì)  elle  fu  troppe  volte 
colpevole  di  questo  brutto  errore*  Tiriamo  innanzi 

» Umili  e riverenti 
I tegoli  a baciar  ne  vanno  il  lembo 
A uno  a uno  alla  gran  madre  terra  ; 

Chè  , se  il  pcnsier  non  erra  , 

Si  ricordano  ancor  che  del  suo  grembo 
Uscirò  , e ritornar  vogliono  a lei , 

Ed  io  dar  loro  il  torto  non  saprei.  » 

Quel  pensier  non  erra  è detto  per  forza  di  rima  , c non 
deve  considerarsi  poeta  chi  si  lascia  far  forza  dalla  rima. 

* Sulle  sue  mura  fesse  e screpolate 

Con  torvo  sopracciglio 

Feroce  io  atto  lo  spatcoto  siede  f 
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Che  minaci^  col  dito  le  brigate  » 

Ed  accenna  da  tunge  un  metso  miglio 
Che  verso  quella  nessun  mova  il  piede.  » 

Avrei  dato  1’  epiteto  di  timido  allo  spavento  , e non  quello 
di  feroce  , per  conseguenza  non  l’avrei  fatto  minacciare,  ma 
mi  sarei  contentato  ìli  fargli  accennar  col  dito  alle  genti  di 
non  avvicinarsi  ad  una  casa  cadente.  L iinagine  cosi  sarebbe 
stata  più  giusta. 

» Onde  chiunque  il  vede 

L’  erba  a pestar  non  vieti  di  quella  strada.  • 

I due  queliti  posti  in  questa  strofe  » sono  errori  di  gram- 
matica , perchè  mostrando  1’  autore  iu  ciascuna  delle  tre  can- 
zoni dì  scriverle  in  casa , dovea  adoprare  il  relativo  questa, 
e non  il  relativo  quella^ 

n Però  che  lutti  quanti  hanno  paura 

Il  tetto  con  le  mura 

Sopra  i loro  cocuzzoli  nou  cada  } 

E certamente  un  muro  addosso , o un  tetto 
Par  che  non  rechi  altrui  troppo  diletto^ 

Non  posso  a Glo  dir  d’ alcuni  mostri 
Che  sono  chiusi  in  questa 
Spelonca  « anzi  caverna  naturale.  » 

V autore  s*  è scordato  troppo  presto  le  mura  e il  tetto  , le 
quali  sono  due  cose  che  le  spetonchè  e le  caverne  non  hanno. 

» t visi  gli  hanno  fatti  come  i nostri 
£ sin  le  braccia  e le  gamlie  , e la  testa  , 

Ma  di  dentro  ognun  d’ essi  è un  animale. 

Diiò  sol  d'  un  cotale  , 

Anzi  di  duoi , entrambi  vecchi  matti  , 

Un  senza  moglie  > e l’altro  che  1’  ha  brutta  : » 

Per  caratterizzare  animali  que’due  vecchi  , bisognava  ag- 
giungere qvUlcbe  loro  qualità  più  animalesca  che  non  è la 
maltezza  , non  essendo  la  mattezza  un  carattere  che  distin- 
gue gli  animali  dagli  uomini, 

» E per  dirvela  tutta 

Ho  un  prete  a destra  che  bada  a*  suoi  fatti 

Ed  a sinistra  un  pittor  da  Gaeta  . > 

Tom.  IL  ‘ 
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Che  ha  moglie  , e selle  figli  , e fa  il  poeta. 

La  notili  casa  dirimpetto  tiene 
Un  ameno  giardino 
Di  spini  fecondissima  e d’  ortiche  , 

D’  un  convento  di  frati  mi  sovviene 
Che  stalle  inver  Ponente  assai  vicino, 

Il  quale  sempremai  le  fa  le  fiche  ; 

Perch’  egli  ha  quattro  antiche 
Mura  , che  sempre  immobili  si  stanno.  q 

E le  di  lei  , abbenchè  quasi  nove 
Ilan  trailo  diciannove  ^ ■ 

Se  si  trovano  ritte  in  capo  all’  anno.  * 

Da  Sellentrion  poi  , e da  Levante 

Può  passar  per  due  vie  più  d’  un  furfante.  » 

Quel  trarre  diciannove  h una  firn cntincria  molto  insulsa  , 
ma  i giovani  poeti  licrnicschi,  o vogliane  dire  i vcsseggiatoi  i 
sono  generalmente  tutti  troppo  amanti  di  fiorenlinci  ic. 

» E veramente  in  un  tal  sito  è posta  , . , ; & 

Che  da  furfanti  in  fuori  _ . H 

Pochi  osan  frequentar  questi  contorni  j ,,(3  .,^«1 
E chi  troppo  di  notte  a lei  s’  accosta  noitf 

Guardasi  ben  da’  ladri  e traditori  , f 

E chi  un  tratto  ci  vicn  più  non  ci  torni  j » 

Tutte  le  barrclelte  che  nascono  dall’  esagerare  non  mi  rie- 
scono punto  mirabili  , perchè  di  tutte  le  cose  1’  esagerare  è 
la  più  facile  ; e questo  componimento  egualmente  che  i due 
seguenti  non  sono  quasi  altro  che  una  catena  d’csageiaiioui. 

» Che  ne’  passati  giorni  , 

Voglio  dir  una  notte  , sarà  un  mese  , 

UHI  cosa  mi  fu  d’  averle  entrambe  “ 

Queste  mie  buone  gamlje. 

Ringraiio  il  ciel  , che  il  granchio  non  mi  prese  : 

In  conclusione  chi  vuol  viver  sano 
Di  notte  quanto  può  le  stia  lontano. 

O casa  , anzi  caverna  un’altra  volta  , 1 i ■ 'S'- 

Dico  ch’egli  è un  piacere  viaiM  llg 

Abitar  nelle  stanze  ov’  io  dimoro  : -- 

Imperciocché  da*  buchi  della  volta 
Si  scorge  il  sol  , la  luna  , I*  alle  sfere  , ut* 

Che  per  il  padre  Aooctta  sarebire  oro,  » 

’ «iflìv 
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Dna  nota  in  margine  c'  informa  ^ ohe  questo  padre  Ac- 
cetta era  un  inatemalico.  Sarebbe  stato  meglio  dire  un  U' 
strononio. 

■ £ tutto  mi  rincora 

Quando  in  tempo  di  pioggia  a goccia  a goccia 
Sul  tavolin  , sul  letto  , e sugli  scanni  „ 

E su’  miei  pochi  panni 

L’  acqua  a bell’  agio  , e cheta  cheta  goccia  : 

£ quando  me  ne  goccia  anche  un  po' in  testa  , 

' Non  è possibil  la  più  bella  festa.  » 

Questa  mi  pare  la  megUo  strofe  di  tutte  ; nè  mi  dispiace 
la  seguente. 

» E ebe  dirò  de’  suoni , e canti , c balli  ^ 

De'  solenni  conviti 

Che  fan  di  notte  i topi  sul  sola)o  ? 

Corrono  insù  e ingiù  come  cavalli  , 

E urla  men  di  lor  , se  il  del  ra’  aiti  , 

Quel  can  che  dell’ inferno  è portinajo. 

Perche  non  ho  granajo 
Mi  mangiano  i bauli  begli  e vivi  ; 

Le  pnebe  al  Ietto  m’  hanno  rose  in  parte  ; 

Le  tavole  , c le  carte 

Che  ci  son  su,  libri  buoni  c cattivi. 

Dovea  dtr'chc  vi  son  su,  e non  che  ci  son.sUi.  . 

O Pasqua , o santa  Pasqua  benedetta  , 

A farmi  sgomberar  , Pasqua  , t’  affetta  ! 

Canzon , se  incontri  mai 
Queir  avaro  che  sai  , 

Che  fece  questa  casa  fabbricare  , 

Mandalo  dove  tu  non  vuoi  andare.  » 

L’  altre  due  canzoni  su  quella  casa  sono  scritte  nello  stesso 
metro  dì  questa  e d’ egual  numero  di  strofe  , ma  sarebbe  un 
abusarmi  della  pzienza  de’  miei  leggitori  il  trascriverle;  non 
dispiacerà  però  loro , eh’  io  truscriya  le  quattro  accennate 
stanze  del  conte  Cozzi.  Eccole  col  loro  titolo. 
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A CHI  BA  cara  LA  SUA  SAAIKTE. 

Gbi  vuole  avere  un’  opera  galante 
Da  passar  ozio  « da  fuggir  mattana  , 

Questo  libretto  ognor  tenga  datante 
Il  qual  dice  ogni  cosa  chiara  e piana, 

A chi  della  fotica  non  è amante  , 

Questa  è una  poesia  che  è molto  sana  , 

Perchè  basta  adoprarvi  sopra  gli  occbt 
E subito  l’intendi  che  la  tQccbi. 

Qui.  piaceranno  ancora  gli  argomenti 
D’  amicizia  , d’  amor  , di  cortesia  , 

Di  scherzi  , e baje , e d'altri  |or  parenti, 
fibc  son  contrari  alla  malinconia. 

Potete  dir  che  I’  autor  vi  presenti 
Da  medicina  della  fantasia  ; 

Miglior  ricetta  mai  non  fu  trovata  ; 

Si  sa  com’  ella  è fatta  , ed  è provata. 

Vale  contra  la  rabbia  e il  dispetto  , 

Contra  ogni  impressicui  trista  del  cuore  ; 

Fa  un  maraviglioso  e pronto  effetto 
Contra  la  stizza  ed  il  martel  d'  amore  : 

Pigliasi  in  piè  « sedendo  , o stando  in  letto  , 

Or  poca  , or  molta  come  dà  I'  umore  : 

• Mai  'non  infastidUoe  , e non  off.  nde  ; 

Nè  lega  all’  astinenza  dii  fa  prende. 

A benefìcio  del  genere  umano 
S*  è pubblicata  , c ognuno  la  può  avere  i 
Cbi  dunque  si  diletta  di  star  sano 
Vadasene  al  librajo  a provveilerc  ; ^ 

Correte  tutti  co’  danari  in  inano  , 

Se  volete  e ridere  e godere  , 

E leggete,  o legger  ascoltate  , 

£ per  amor  di  Dio  non  v’  ammalate. 

I43  seguente  breve  anacreontica  mi  servirà  ad  empiere  un  po 
del  vacuo  di  questo  numero.  Credo  die  ne  sia  autore  quello 
stesso  Piacentino  , cbe  mi  mandò  quell’ altra  a Venero  regU 
atrata  nel  numero  decimo. 
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Dori  mia , cbe  cosa  è questa 
Cb’  io  ti  vedo  si  afTuinata 
Appoggiare  al  seti  la  testa  ? 
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Deh  rivolgi  a me  la  grata* 

Faccia  , c dimmi  , Dot  i mia  , 

Se’  tu  forse  innamorata  ? 

Ma  80  bai  questa  malattia 

Come  mostra  il  tuo  contegno  , 
Perché  fuggi  da  me  via  P 
Anch'  io  Min  bersaglio  e segno 
Delie  frecce  di  Cupidu  j 
Me  pur  colse  quell’  indegno  : 

£ sebben  talvolta  rido 
G>llc  JNinfc  e coi  Pastori  , 

£ a cantar  lor  m’  assido  ; 

Pur  ceri*  occhi  , amica  Dori  , 

Tu  lo  sai  , mi  fan  s«>ffi'ire 
Mille  guai  , mille  dolori  ! 

Non  temer  perù  di  dire 
Il  tuo  male  ad  un  amico  ; 

Statti  , Dori  ; ah  non  pai  tire  ! 
Poti  mente  ansi  a quel  eh*  io  dico  , 
Cile  cotesta  tua  vergogna 
Non  varratti  alfine  un  fico. 

Chi  ha  del  male , gli  bisogna 
A qualcuno  palesarlo  • 

E non  dir  giammai  mensogna  : 
Alti'iuieuti  come  il  tarlo 

Ti  consuma  , e lodc  , e guasta  , 
E non  puossi  alfin  curarlo. 

Parla  , Uoi  i : ab  no  ; mi  basta 
Quel  sili'iizio  e quel  sospiro  ! 

Tu  pur  sei  della  mia  pasta. 

Più  ti  guardo , più  ti  miro  , 

Più  convincomi  che  solo 
Non  isnianio  e non  deliro. 

Te  di  Venere  il  figliuolo 
Hn  pur  colta  , Dori  Ire-Ila  ; 

Tu  pur  sci  del  nostro  stuolo. 

Ma,  se  amore  ti  martella 
E mo  questa  una  ragione 
Per  levarti  la  tavella  ? 

Via  cantiamo  una  canzono 
In  sua  lodc,  onde  gli  piaccia 
Di  trattarci  colle  buone. 

Ma  tu  rossa  fai  la  facx-ia 
E coritndo  fuggì  all’ cita  ; 

Va  pur  pian  ; nessun  ti  c.iccia 
Don  mia  , ma  sao{iei'la.. 


AVVISO-D'  IMPORTANZA 


94 

fjmo«o  manoscritto  di  Sojijilo  Nonacrio  pastor  arcaclo 
ìiilìluluto  Lo  Dicci  Giornate  in  F’illa  di  SoJiJUo  Nonacrio 
Paitor  Arcade  , si  raccontano  cose  tanto  maravigliose  , che 
qii.iH'Io  sarà  stampato  io  genti  hanno  a rimanerne  tutte  quante 
ni.li  avigliato.  < 

N.  B.  Presto  uscirà  la  sua  $cconda  lei  leva  critica,  la  quale 
si  Tenderà  al  solito  piezto  di  due  terzi  di  bajocco. 

Il  prezzo  è veramente  arcadico. 

ALTRO  AVVISO  D' IMPORTANZA.  | 

13a  una  città  occidentale  d' Italia  mi  sono  state  mandate 
quattro  pagine  di  stampa  che  contengono  certe  magre  ciance 
latine , italiane  e francesi , con  tre  righe  d' inglese  bellamente 
ornate  di  dieci  o dodici  spropositi  d' ortografì.i.  A quel  Sere 
clic  III'  ha  voluto  cosi  iiif  irmare  di  certe  sue  glorie  , non  ho 
altro  da  dire  , se  non  che  so  quanto  gli  nntiquarj  sieno  lesti 
a .shittersi  scamhievolineiite  sul  muso  il  doUlssimo  , il  chia- 
rissimo, e V eruditissimo.  Noti  p.  rò  il  signor  ditticajo  , che 
nel  suo  supposto  panegirico  vi  sono  queste  assai  signincantk 
jKirole  : m Jam  causa  N — prodigata,  niliil  tihi  morac  esse 
» eiistiiiio  , quominns  ad  .solita  ( era  meglio  dire  ad  solida  ) 
» studia  tu  ooiivcitas  , objcctis  illis  quisquiliis.  » 

N.  iK.  Rowredo  t Maggio 

I PREGI  DELLA  POESIA 

O P B » A 

Di  FELICE  AMEDEO  FRANCHI  A.  FIOR. 

In  Fir.  1^58.  Appresso  Andrea  Boaducci  in  4* 

.^V  misura  che  i miei  logli  si  vanno  puhblioamio  , un  mio 
iiii|H>rluno  corrispondente  si  piglio  l’incomodo  di  mandarmi 
una  iiotarclla  di  tutte  le  parole  e di  tutte  le  frasi  , che  in 
essi  mi  scappno  ripetutamente  delia  penna  , e attribuisce  in 
modo  un  po’  troppo  cinico  a mia  scarsezza  di  lingua  e a mia 
povcità  d’ingegno  il  mio  dire  per  esempio  d’  un  autore,  che 
mi  secca,  è d’ un  altro  eh’  egli  e una  seccaggine  , e d’  un 
altro  d/  egli  è un  seccatore  , e cose  simili . 
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Questa  ^orta  di  critica  minuta  , n critica  di  ritaglio  come 
la  vogliam  chiamare  , a me  non  dispiacque  mai,  perchè  liesce 
di  fatto  una  cosa  assai  fastidiosa  il  ritrovare  a<l  ogni  tratto 
in  un  libro  le  stesse  parole , e le  stesse  frasi  , che  tanto  Vale 
quanto  dire  le  stesse  idee  Chi  si  accinge  alla  importante  iin< 
presa  di  serpere  un  libro,  bisogna  fra  I’ altre  innumera  bili 
avvertenze  , ch'egli  badi  bene  a non  ripetere  qua  e là  i pio* 
prj  pensieri  ; e se  talvolta  la  necessità  costringe  a lipeieine 
alcuno  , bisogna  eh’  egli  s’  abbia  in  ca|>o  tanta  provvisione 
della  lingua  che  adopera  , da  poter  ripetere  quel  suo  pensiero 
in  modo , che  non  ristucchi  colla  medesimezza  della  espres- 
sione. 

Non  so  però  se  questa  regola  generale  s’abbia  a rigidamente 
estendere  imo  a questi  mìei  fogli  , e se  sia  cosa  possibile  in 
natura  , che  io  non  ripeta  mai  le  stesse  parole  e le  stesse  frasi, 
quando  dì  fatto  io  fao  troppo  sovente  le  stesse  idee  da  ripe- 
tere. La  più  gran  parte  degli  autori  nostri  moderni  sono  sec- 
catori, e per  conseguenza  mi  seccano,  o mi  riescono  seccag- 
gini. Come  diavolo,  signor  corrispondente  mìo,  vuoi  tu  ch’io 
faccia  ad  esprimere  con  frasi  sempre  diverse  1’  idea  di  see- 
cagginosità  , che  tutti  costoro  mi  destano  chi  in  un  modo , 
e chi  in  un  altro  ? Ho  io  a inventare  nuove  parole  e frasi 
nuove  per  compiacerti  ? Io  mi  sono  più  c più  volte  ajutato 
quanto  ho  potuto  contro  la  medesimezza  delle  espressioni  , c 
ho  detto  d’  uno  che  mi  annoja  , d’  un  altro  che  mi  sfancat 
d'  un  altro  che  ni  addormenta  , e cose  simili  , ma  e'  m’  è 
pur  forza  intoppare  nello  stesso  sasso  quando  lo  stesso  sasso 
mi  si  torna  a parar  davanti  , cioè  quando  un  autore  mi  ri- 
spinge nella  necessità  di  dire  quello  ebe  un  altro  autore  mi 
aveva  già  spinto  a dire  , commettendo  io  stesso  fallo  che  un 
altro  autore  aveva  già  commesso. 

Se  la  lingua  nostra  , invece  d’  esser  composta  di  soli  qua- 
rantaquattromila  vocaboli  radicali , fosse  composta  di  doeiici 
milioni  e qualche  migliujo  , come  il  Chardin  assicura  ne’ suol 
viaggi , essere  l’ araba  , c per  conseguenza  se  un’  idra  potesse 
essere  espressa  in  infinite  maniere  , le  mie  ripetizioni  non  sa- 
rebbero punto  scusabili  ; ma  non  essendo  questo  il  caso  della 
nostra  lingua  , sarà  pur  d’uopo  , importunissimo  mio  signor 
corrispondente  , che  tu  t’  acqueti  al  dovere  , e che  tu  lasci 
eh’  io  m’  esprima  con  quella  poca  varietà  di  parole  • di  frasi 
eh’  io  meglio  posso , senza  p'ù  attribuire  , come  troppo  bar- 
baramente fai  , a mia  scarsezza  di  lingua  e a mia  povertà 
d’ ingegno  un  difetto  , che  non  è punto  mio,  ma  che  è tutto 
della  lingua  nostra. 

Lasciami  dunque  dire  > cinico  barbassoro , con  la  mia  so- 


Digilized  by  Google 


0^' 

lita  somlglianca  d*  espressione  ^ che  questo  libfq  de'Pr<^«  </e//a 
Poesia  e non  aoitanlo  una  seccaggine  , ma  una  quintessenu 
di  seccaggine  ; e scusami  se  anche  di  tal  libro  t'  assicuro  , 
oomo  già  t’  assicurai  di  più  altri  , che  fa  incsticro  aVCre  una 
piirienza  perfettamente  asinina  per  poterlo  leggere  da  un  capo 
all'  ai'io. 

Se  questo  autore  avesse  Voluto  Conformare  il  suo  libro  al 
suo  fiontispieio  , non  m’  avreblte  per  certo  seccato  così  mor- 
talnu-nte  come  ha  fatto  « perchè  tutto  il  suo  grosso  tomo  in 
quarto  si  sarebbe  ridotto  in  questa  sola  senleiira,  clic  i pregi 
della  poesìa  sono  due  , cioè  l'isiruire  c il  dilett/tre.  A lui  mu 
piacque  al  Contrario  di  dare  quel  Irei  titolo  a una  tiritera  d’una 
inngbeSca  enorme  « essendosi  risoluto , a imitazione  di  molli 
altri  scrittoracci  de’ dì  nostri  t di  formare  un  grosso  rolume 
con  accozzare  insieme  un  innumerabil  numero  di  passi  Co- 
piati nel  suo  domestico  zibaldone  ^ di  mano  in  mallo  che  è 
andato  leggendo  questo  e quell’  altro  libro  ; ed  acciocché  la 
sua  prolississima  tiritera  riuscisse  vieppiù  prolississima,  ci  ha 
favoriti  delia  traduzione  in  versi  italiani  di  tutti  i versi  latini 
che  ha  qui  citati  in  Copia  magna  c arcimagna.  Guardate  « 
corrispindenti  miei  , se  io  ho  mille  ragioni  non  che  una,  di 
chiamarlo  un  sommissimo  seccatore  « che  non  v’ è quasi  pa- 
gina in  questo  suo  grosso  volume  , che  non  contenga  una  , 
« due  c ire  , e talvolta  anche  sei  e sette  citazioni-  E a ohe 
proposito  tulle  queste  citazioni  : A nuli’  altro  proposito  in  co- 
scienza mia  , che  per  provare  questa  gran  cosa  , cioè  che  i 
poeti  pagani  , voglio  dire  i poeti  Ialini  hanno  assai  moralità 
nelle  loro  poesie.  E chi  è quell’  ignorantaccio  che  non  la 
sappia  questa  gran  cosa  , C che  abbia  bisogno  gii  sia  provata 
e tliiiiostrata  con  centinaja  e certtinaju  di  citazioni  > Ei  pare  « 
uditori  umati  ssimi , che  questa  sia  una  seccaggine  t o non 
seccaggine  ? 

Ed  oltre  a questa  secCagginosissima  seccaggine  di  quelle 
tante  citazioni  appiccate  collo  sputo  insieme  ^ e liberalmente 
dateci  a tredici  per  ogni  dozzina  , non  è neppiir  da  passarsi 
sotto  silenzio  raggiunto  d’  un’altra  non  mediocre  seccaggine^ 
cioè  , di  quella  cm:  ne  viene  dal  suo  perpetuo  epitetare.  Guai 
eh’  egli  nominasse  mai  un  autore  , massimamente  moderno  « 
senza  un  addiettivo  o due  di  lode  , e talora  tre  o quattro  j 
n senza  una  qualche  éheomiastica  perifrasi  ! Egli  fa  prdpio 
lino  scialacquo  degli  epiteti  ^ d'  insigne,  dì  dotto,  d’erudito, 
di  famoso  , di  celebre  , di  facondo  , di  rinomato  , c simili  ì 
e poi  di  dottissimo  , d’  eruditissimo  , - di  famosissimo  , di  ce- 
leberrimo , di  Celebratissimo  , di  facondissimo  , di  rinoma- 
tissimo , e simili  i e poi  ancora  di  bcnemcùto  delle  lettere  i 
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di  singoiar  ornamento  dell'  Italia  ^ di  grande  splendore  delle 
fiiutcìii.itichc  M ccceleia  ■ eccetera  . eccetera  . die  venna  il  (ì. 


stole  a tutti  gli  epiteti  , a tutti  gli  addiettìvi  , c a tutte  te 
perifrasi  di  lode  , quando  abbiano  a esser  cagione  a un  po<> 
vero  leggitore  di  tanta  seccaggine  quanto  lo  sono  a me  in 
quasi  ogni  facciata  di  questi  seccantissimi  Pregi  della  poesia. 

Del  suo  stile  poi  e che  mai  ne  dirò?  Giove  altitonante!  Che 
altra  seccaggine  è questa  del  suo  stile  ! Sentite  come  dà  co- 
luiuciamento  alla  sua  prefasione,  che  è lunga  quanto  la  quar-^ 
ta  parte  di  tutta  l’ opera. 

M Non  vi  è cosa  per  cruda  che  sembri  a prima  fronte  ad 
ascoltarsi  ( notate  quelP  atfcttatissiioa  prima  liontc  ) la  quale 
il  discorso  non  rammorbidisca,  ( non  so  bene  se  discorso  qui 
sia  iiomioatìvo  o accusativo)  particolarmente  se  questo  su  for- 
ti ragioni  si  sostenga , e da  pulitessa  di  dire  , come  da  no- 
bile ornamento  e grande  attrattiva  venga  accompagnato.  i>  Vi 
voleva  mo  tanta  studieera  « rigiro  di  fiorentineria  , per  dirci 
una  cosa  nota  sino  alle  lavandaje  ( cioè  che  l’ eleganza  del 
dire  fa  parere  piacevoli  anche  le  cose  poco  piacevoli  , e le 
stesse  cose  dìspiacevoli  ? Come  c’entrava  « l’acoompagua men- 
to della  grande  attrattiva  ? Tiriamo  innanzi  ancora  un  poco 
per  vedere  come  comincia  l’orribile  diluvio  dvll' erudizione 
greca  e latina.  « Di  tal  verità  copiosi  esempli  troviamo  ncU’i- 
sloria  ; a ( faceva  veramente  bisogno  di  ricorrere  all’  istoria 
per  persuadercene  ) eri  a lutti  è noto  ( tanto  noto  che  non  oc- 
correva dircelo  ) » per  fino  a dove  sia  giunto  colla  forza  di 
soave  ragionare  il  famoso  orator  romano  Cicerone  , « ( famo- 
so , oratore  ) e romano  sono  ti-e  vocaboli  adoperati  qui  per 
allungare  il  periodo  ) « e molto  prima  di  lui  Pericle  , Iso- 
crate , Demostene  ^ e qualchedun  altro.  Somigliante  eloquen- 
za richiederebbono  le  mie  presenti  circostanze  s ( non  so  co- 
sa voglia  dire  con  quel  circostanze;  ma  o buone  o cattive  che 
le  sieOo,  mi  contenterei  di  trovare  in  lui  eloquenza  inferiore 
a quella  di  Cicerone  e degli  altri,  purché  mi  seccasse  meno)» 
per  poter  prevenire  in  mio  favore  I’  animo  di  quegli  che  si 
compiaceranno  di  leggere  i Pregi  della  Poesia  da  me  descritti 
(che  bella  descrizione)!  e per  quindi  tener  lontano  dalle  mie 
tenui  fatiche  ogni  censura,  » ( Chi  non  ama  d’essere  censu- 
rato non  iscriva  mai  di  quelle  cose  delle  quali  sa  in  coscien- 
za di  non  intendere  un'acca),  u Ma  giacche  di  elegante  c forbito 
favellare  mi  trovo  io  scarso  , » (lo  sappiamo  anche  noi  , ma 
chi  se  ne  trova  scarso  non  s’allenti  a stampar  libri)  » laddove 
i sovrallctdati  oratori  » (Oh  qui  mi  perdoni  sua  signoria,  che 
di  soora  non  aveva  lodati  quegli  oratori;  li  aveva  solo  nominati) 
w spesse  fiate  non  tanto  sull’  assistenza  della  ragione  in  favo- 
Toni.  11.  l3 
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re  di  ciò  clic  patrocinavano  hanno  confìdafo  , quanto  nella 
loro  maestrevole  lusinghiera  favella  ; io  in  mia  difesa  mi  ser- 
virò piuttosto  di  alcune  ragioni  quanto  in  numero  poche  , 
altrettante  in  se  stesse  sorte  c convincenti.  » Ecco  come  sem- 
pre finisce  tutta  questa  finta  umiltà  degli  autori  , clic  in  .so- 
stanza non  è mai  altroché  vera  supeibìa.  Essi  cominciano 
sempre  dal  confessarsi  buoni  a nulla  , non  atti  a poitare  il 
peso  che  s’  addossano,  bisognosi  di  compatimento  , ed  altre 
tali  fanfaluche;  c poi  si  armano  ferocemente  a difesa,  prima 
che  alcuno  si  sogni  d'  attaccarli  ; e per  mancanza  d'eloquen- 
za e di  forbito  favellare  si  vogliono  servire  di  sode  c convin- 
centi ragioni  , come  se  l’ eloquenza  e il  forbito  favellare  po- 
tesse essere  tale  senza  il  corredo  di  sode  e convìncenti  ragio- 
ni , che  venga  il  fistolo  anche  a tutto  questo  galiniathias 
de’  nostri  moderni  seccatori  ! E che  credete  poi  che  sicno 
quelle  sode  e convincenti  ragioni  di  cui  il  nostro  sccculoi'e  si 
vuol  servire  ? Non  son  altro  che  alcune  autorità  di  alcuni 
che  non  fanno  autorità.  A proposito  verbigrazia  de’  pregi 
della  poesìa  , egli  cita  un  passaggio  del  Salvini  , in  cui  il 
Salvìni  , che  in  poesia  c di  tan'a  autorità  quanto  un  poeta 
arcade,  non  dice  finalmente  altro  che  una  cosa  nota  a tutti, 
cioè  che  la  poesìa  quando  è bella,  è una  bella  cosa.  E questo 
dire  del  Salvinì  il  nostro  autore  lo  chiama  una  ragione  soda 
e convincente;  ne  bastandogli  quella  citazione  , cioè  quella 
ragione  soda  e convincente,  cita  ancora  non  so  quante  decine 
d’autori  morti  e d’autori  vivi,  che  tutti  hanno  detto  e ridetto, 
che  la  poesia  bella  è una  bella  cosa  ; e con  queste  ed  altre 
somigliante  ciance  e citazioni  , e poi  con  altre  , ed  altre  ci- 
tazioni e ciance  va  sino  al  fine  della  lunga  prefazione  , e del 
lunghissimo  libro  , col  buon  prò  che  gli  facciano  e I’  una  e 
1’  altra  in  secula  seculorum.  Servìdor  umilissimo  di  vossigno- 
ria illustrissima,  che  non  ho  più  (lemma  di  parlare  di  questa 
seccaggine  intitolata  / Pregi  della  Poesia, 
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TRATTATO 

‘ I 

DELLA  LINGUA  EBRAICA  E SUE  AFFINI 

DEL  P.  BONIFAZIO  FINETTI 

DELL’ORDINE  DE’ PREDICATORI 

Offerto  agli  eruditi  per  saggi  delC  opera  da  lui  intrapresa 
sopra  i linguaggi  dì  tutta  il  motulo.  Aggiungesi  nel  line  : 
Ijna  breve  difesa  del  capo  II-  di  San  Matteo  contro  un 
incredulo  inglese. 

In  Venezia  >756,  appresso  Aatonio  Zatta  ia  8. 


ra  i roolti  libri  da  me  Itili  in  questi  ultimi  mesi  per  uso 
di  questo  mia  foglio  , non  n’  bo  trovato  alcuno  che  in'ubbia 
fatta  a un  gian  pezzo  piacevolmente  maravigliare  quanto  que- 
sto Trattalo  della  lingua  ebraica  ,,  e sue  affini.  E si  che  a 
dir  vero  quando  mi  capitò  dapprima  in  mano  , io  lo  giudi- 
cai tosto  una  qualche  ciilataneria  , vedendo  dal  suo  titolo  , 
che  r autor  suo  ne  lo  dava  per  u saggio  di  un’opera  sopra 
i linguaggi  di  lutto  il  mondo.  » Di  tutto  il  mondo  7 E chi 
è questo  ciarlatano  diss’  io  , che  vuole  parlare  di  tutti  i lin- 
guaggi del  mondo  ? E non  sa  mo  questo  padre  , che  nessu- 
no creile  oggi  a quegli  antichi  , i quali  n'  bau  detto  clic  il 
re  Mitridate  intendeva  ventidue  lingue  ; sapendo  tutti  i mo- 
derni per  esperienze  , che  non  è troppo  possibile  acquistarne 
la  m<  tà  di  tal  numero  per  isludiare  che  1’-  uomo  studi  ? 

Inducendomi  tuttavia  , e quasi  mio  malgrado  , a scorrere 
neglettamente  coll'  occhio  la  prefazione  del  padre  Finctti,  co- 
minciai pian-  piano  a raccogliere  l’attenzione,  e a badare  a quel 
che  leggevo.  Altro  che  ciarlatano  , e che  ciarlataneria  ! Il  pa- 
dre Fiirctti  è un  uomo  de’  piò  rari  che  abbiano  mai  ornata 
l’Italia,  0 il  «uo  libro  è uno  de’ libri  più  istruttivi  e de'più 
dilettevoli  che  si  possono  leggere  l Che  peccato  che  l’ Italia 
non  abina  qualche  dozzina  ai  questi  uomini  coraggiosi,  come 
questo  padre  , che  non  sono  ne'ppure  sgomentati  dalla  spa- 
ventosa idea  di  porsi  al  fatto  di  tutte  le  favelle  usate  dagli 
uomini  ? Sentite  Lggitori  che  opera  debb’  essere  questa  sua 
« Il  primo,  suo  capo,  die  egli  nella  prefazione  , sarà  que- 
sto medesimo  trattato  , alquanto  pelò  migliorato  , della  lin- 
gua ebraica  i u sue  aOitii.  Quindi  dmemo  priucipìo  al  nostro 
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"viaf^gio  Unguatìco  { s«  m’  è lecito  ooniaro  questo  Tocaljulo  ) 
dall' Oriente  , ov’ essa  lìngua  di  lancio  ne  trasporla,  e lo  pro- 
seguirenqo.  a quel  verso  , se  non  che  per  visitare  due  delle 
sue  lìglie  , V Etiopica,  e V jémbaùca^  ci  converrà  tragittura 
per  breve  tempo  dall’  Arabia  nell’  Africa  : doiRle  titoniereroo 
in  Asia  , anzi  che  in  Europa  , per  trattare  dell’altie  Ko^He 
orientali  , che  non  hanno  certa  speziale  aflìnità  v.aM'EbiaiCit. 
Il  secondo  capo  dunque  sarà  del  rimanente  delle  lingne  orieii' 
tali  sino  al  fiume  Indo;  cioè  della  Grecai  dell’Armena,  deila 
Tuichesoa  , e della  Persiana.  Indi  senza  torcere  11  nostro 
cammino  scorreremo  le  Indie.  Sicché  il  ter^o  capo  sarà  drile 
lingue  indiane  , cioè  dell’  Industanica  , o dell’  imperio  del 
gran  Mogol,  della  Malaica  , della-Malabarica,  e Milejamica, 
della  Tamulica  , delia  Telugìca  , della  Singalese  , eccetmi. 
Proseguendo  il  nostro  cammino  verso  Levante  formeremo  il 
Capo  quarto  delle  « lingue  dell'  ultimo  Oriente  ; cioè  della 
Anamatica,  che  comprende  la  Tupchineae  e Cucincinese,  della 
Chineso  , della  Giapponese  , della  Fomiosana,  eccetera,  h Poi 
torceremo  i nostri  passi  verso  Settentrione , rd  entrati  nella 
Tarlarla  più  orientale  , faremo  tm  viaggio  retrogrado  al  pri* 
mo  , cioè  verso  I* occidente  ^ per  ritornare  , scorse  in  fretta 
quelle  vastissime  contrada  in  Eluropa,  Sarà  dunque  il  quinto 
capo  delle  lipgue  Tartàril^he  ; e si  dirà  quello  «Ire  sì  potrà 
della  lìngua  Man^urica  , o de’  tartari  Chinesi  , della  Kongu- 
Icse , della  Tibettuna  , o Ti^nguttana  , della  Calmucica,  della 
Grimese  ^ « e di  alcune  altric,  per  quantò  sarà  permesso  dalla 
scarsezza  de’  libri  in  tal  matèria.  Dalla  gran  Tarturia  prose- 
guendo il  viaggio  verso  Ponen^t  , s’  entra  nella  Moscovia  , p 
dalla  piccola  Tartarìa  s’cntia  nefh,  Polonia;  ed  in  ame’ndue 
cotesti  gran  paesi  c’incontriamo  ni  li.  Ingna  Schiavon.»- , o 
come  piuttosto  dovrebbe  dirsi  Slavenica  , c Sf..v«, , e.tr  ^Itri 
vogliono  chiamar  Illirica.  Quindi  il  capo  sesto  sarià-dj'^  lin- 
gua Slava  antica  letterale  e delle  vaile  sue  fìgLc.,  qn.'l  sono 
la  Moscovia  , la  Polacca  . la  Boema  , la  Vanckdica  , f lUivi- 
ca  , o Dalmatìna  , la  Gragnolina  < eccetera.  » A Ponente  dei 
paesi  dì  lingua  Slava  sta  la  Germania,  ed  altri  paesi  di  i'n- 
guo  non  totalmente  diverse  , c per  conseguenza  figlie  «!.  IP  ?» 
stessa  Lìnguaniadre  cui  ad  alcuni  piace  nomare  antica  Goti» 
ea  , ed  altri  Teutonica,  ed  a molti  con  un  nome  indetermi- 
nato Norrena  , cioè , Settentrionale^  Laomle  seguirà  il  capo 
settimo  della  lìngua  Alemanna  , e lingue  affini , si  moderne 
che  antiche.  Le  moderne  sono,  cominciando  dal  più  alto  Set- 
tentrione , r Islandese  ( cui  uniremo  la  Grodandese,  per  non 
Irovarvisi  nicchio  per  essa  più  .irooncio  ) la  Svi-dcse,  la  Nor- 
vegese , la  Danese  , l’ Inglese  , 1’  Olandese  , e la  Tedesca,  di- 
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cui  si  parlerà  in  primo  luogo.  Fra  le  anliclie  sono  la  Riiniii- 
( a . r Anglosassonica  , la  Mesogotica  , la  Teotisca  , •■eettcra. 
u Dalla  Germania  movendo  i passi  sempre  a Ponente,  si  |Mssa 
nella  Francia  , ove  regna  la  lingua  l'rancese  , una  ilelle  liellc 
e geiiLli  figlie  delia  lingua  latina  , essendo  le  altre,  i ltaliana, 
la  Spigniiola  , e la  Poilogiicse,  con  alcune  altre  di  grailo  iii- 
l'eiiore.  Got>o  è dunque  nel  capo  ottavo  trattenersi  alquanto 
con  esse  , dopo  però  aver  fatto  i nostri  doveri  colla  Latina  , 
madre  loro  nobilissima.  Gd  eccoci  con  ciò  giunti  ai  confine 
dell’ Euiopa.  Prima  però  di  veleggiare  verso  l'Africa  , biso- 
gna parlare  di  alcune  lingue,  che  per  essere  ristiette  dentro 
a’  propi  j confini  , nè  essere  madri  d*  altre  lingue  , vengono 
cliiauiaie  dagli  autori  lingue  picciole.  Esse  peto  ancora  meri- 
tano la  nostra  atteniione.  Formeremo  dunque  il  nono  capo 
'(bilie  piccole  lingue  d'  Europii  , in  cui  entreranno  i Ungara 
la  Lituana  , la  Livonese  , la  Fdandese  , P Irlandese  , la  Cor- 
nucagliese  , la  Gallese , la  Biscaglina  , che  si  crede  I’  antica 
Spiigniiula  , I’  Albanese  , ed  alcune  altre.  Ciò  fidlo  passeremo 
nell’ Africa:  ma  in  quella  parte,  quantunque  più  grande  del- 
I*  Kuro|ta  , poco  viaggio  potremo  fare  , attesi  gli  orridi  de- 
sei ti  , e la  barbarie  delle  nazioni.  Tanto  più  ebe  già  avremo 
visitata  la  Bai  balìa  coll*  occasione  della  lingua  arabica,  che 
ivi  più  (X>munemen!e  si  parla  , l’Abissinia  per  cagione  della 
lingua  Etiopica  , e dell’  Ainbarica.  L'  Egitto  però  ci  tratterà 
lunga  pezza  colla  lingua  Coptica,  o antica  Egiziana,  che  for- 
merà il  Principal  miiumento  (leU’  unico  capo  che  saia  delle 
lingue  affricane  , e dvcimo  dell’  cpcra  intiera.  In  esso  si  par- 
lerà brevemente  di  alcune  altre  lingue,  specìa^ente  deli’an- 
ti(»  Africana  , ora  detta  Tamagzet  , della  Cungese  , deli'An- 
golar  , della  Melindana  , della  Ottentotlica  , della  Madagasca- 
rica  c(KM:tera.  « Dall’  Africa  veleggieremo  in  America  , e la 
scorreremo  tutta  , internandoci  ad  udire  gl'  id  nini  di  quei 
selvaggi  , a misura  ebe  avremo  scorte  sicure,  clic  ci  accom- 
pagnino , cioè  libri  che  ne  istruiscono.  Di  tutte  le  lingue 
americane  faremo  due  capi.  Il  primo  , utufecimo  d«  ll’opera, 
sarà  delle  lingue  dell’  America  &ttentrionale  , e il  secondo 
duodecimo  in  ordine  , di  quelle  deli'  America  Aderidionalc. 
In  quello  si  parlerà  poco  o assai  della  Mcssican.i  . della  Pu- 
c<Miiiin<ca  , della  Virginìana  , dell'  Algoncbina  , dell’  Hurro- 
nica  , di  lla  Caiibaica,  eccetera.  Nell'  altro,  si  diià  della  Bra- 
siliana , della  Chiicse,  della  Peruana,  ecoetera;  sicché  ro|iera 
tutta  comprenderà  dodici  capi. 

Ecco , leggitori , un  disegno  d’  un  libro  il  più  bello  c i( 
più  ampio  , che  si  sia  stato  inai  formato  Bisognerà  star  a ve- 
dere se  il  padre  Finetti  sarà  in  caso  d’  eseguirlo.  A giudica-: 
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ce  però  (tal  S<iggio  , di’  egli  tic  lia  dato  in  (juesto  suo  Trai- 
tato  della  Lingua  Ebraica  c sue  allìni,  mi  appare  capacissimo 
di  soddìstare  alia  stupenda  promessa  che  oc  ta.  Diciamo  quuU 
ebe  cosa  di  questo  Saggio. 

Egli  dìTuic  il  suo  Trattato  in  dieci  sezioni,  Rclla  prima 
seaionc  parla  della  Lingua  ebraica  ■ in  cui  prova  con  bastu< 
volo  evidenaa  , che  la  lingua  così  corauni'iuente  chiamata  non 
è «satl.imentc  la  lingua  primiera  pallata  da  Adamo.  Crede  che 
i|  alcune  d Ile  sue  radici  si  sirno  smarrite,  introdotte  di  nuo- 
vo , più  d’ una  mutate  in  pi  te  , e di  altre  cambiato  il  va- 
lore. B £ gli  argomenti  da  esso  addotti  in  sostegno  di  queste 
sue  op  nioni  in’  baiino  pienamente  suddistatto  , e penso  che 
soddi.sl'eianno  qualsiasi  attento  leggitore.  <«  Crederci  anche  (dice 
il  padre  Finettì  ) che  questa  lìngua  tosse  stala  nel  suo  prin- 
cipio più  semplice  nelle  sue  inflessioni,  c verisimilmente  tutte 
le  radici  sue  saranno  state  monosillabi;  e indeclinabili  , di- 
stinguendosi ne*  verbi  le  persone  e i numeri  co'  soli  pronomi 
aggiunti  , c i tempi  con  qualche  particella  seprata  , come 
anche  al  giorno  d’oggi  s’  usa  in  alcuna  lingua,  spezialmente 
delle  più  orientali.  » Esaminato  con  molla  cura  quale  ptesse 
essere  la  lingua  primiera,  l'autore  passa  a congetturare  quan- 
do tal  lingua  si  sia  corrotta  c cangiata  in  molta  prie;  quin- 
di srende  a ragionare  della  sua  natura  , e dell'  indole  sua  , 
dandoci  il  Paternostro  c^me  un  Saggio  d’essa  tradotto  ad  li- 
teraiii  io  italiano.  Bellissimo  , e pieno  dì  dilettevole  e soda 
critica  è pi  il  suo  discorrere  sulla  scrittura  ebraica  , c sul- 
r invenzione  de’  punti  che  le  servono  di  voimIì  ì ed  è molto 
robust.imente  confutato  lo  strano  e capiiccioso  sistema  , e 
metmlo  propsto  agli  studiosi  di  quest)  lìngua  dal  Masclcf , 
di  leggere  senza  punti  , pionunziando  c.ascbeduna  oonso- 
■fante  con  quell.)  vocale  che  immedìi)ta  |a  sicguc  nel  nome  da 
essa  tenuto  alfabeticamente.  |l  padre  Finctti  chiude  finalmente 
questa  sezione  con  esaminare  la  Massora , vale  a dire  la 
« Tr.iduzìone  sulla  nianìiTa  d’  aggiungere  le  vocali  ; » c in 
tal  prnpsito  ne  dà  molte  belle  notìzie  s'i  nel  testo  , che  in 
un.)  lunga  postill  i , in  cui  egli  non  pare  del  sentimento  di 
nionsìeur  Fourmont , che  sull’  autorità  d' un  bellissimo  ma- 
noscritto del  re  di  Francia  , fissa  assolutamente  l' invenzione 
de’ punti  ebraici  in  Caldea,  nella  città  di  ]\ehai'dea,  dal  Rab- 
bino Hammenunah  , e Babbi  no  Ada  , circa  la  metà  del  terzo 
secolo , cioè  fra  gli  anni  del  Signore  a^o  c aGo. 

I.a  seconda  Sezione  i della  lingua  Rabbinica  cioè  ebraica, 
secondo  che  è us.ita  da’dattori  Ebiei,  detti  Rabbini.  » Dop 
d'  averci  tornata  in  mente  amilo  che  già  n’aveva  dello  nella 
•c^ioDe  precedente  , cioè  , che  noi  non  abbiamo  altiodi  puro 
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eliraico  , se  non  quel  pooo  clic  conticnsi  ne’ «acri  iiLii  del 
Vecchio  Tcstiiiiiento  , il  putire  Findli  s’esprimo  cosi.  « Ognu- 
no ben  Tede  che  esso  ( cioè  il  Vecchio  Testaiuenlo  ) noh  può 
somministrare  tante  voci  quante  sono  necessarie  per  isciivcre  di 
tutte  le  materie  che  occurruno  , pssendo  il  soggetto  de’  sacri 
Libri  assai  rìstietto  e limitato.  E anzi  credibile  che  la  lin- 
gua ebraica  non  sia  mai  stata  piuveduta  d'  una  copia  di  voci 
sulUcicnte  per  iscriverc'd’ogni  cosa,  essendo  state  tfagli  Ebrei 
si  poco  coltivate  le  scienze  c le  artì^  come  abbiamo  accenna- 
to* Quindi  è,  che  i dottoii  ebrei, 'avendo  il  prurito  di  scrivere 
di  tutto  nella  propria  lingua,  come  lo  han  l'atto  in  elTetto , 
sono  stati  costi  etti  per  supplire  ad  una  tale  mancanza  , a 
prender  in  prestito  da  varie  altre  più  copiose  lingue  de'  vo- 
caboli , e a l'ormarne  de’  nuovi  dalie  ebraiche  radici  , e an* 
che  sovente  a dare  alle  medesime  un  nuovo  significato.  Han- 
no anche  ó per  necessità  , o per  genio  , introdotta  qualche 
diversità  nelle  regole  grammaticali.  Una  tal  maniera  eli  par. 
lare  misto  di  puio  ebraico  , e di  parole  innovate,  alterate  , 
o usate  con  tutto  il  rigore  della  grammatica  ebraica  , o 
aSalto  straniere  , è propriamente  ciò  che  oggigiorno  da  dot- 
ti » chiamasi  lingua  Rabbinica.  « Dettosi  cosa  sia  questa  lin- 
gua ebraica  de' Rabbini,  il  P.  Fiiietti  ne  apprende,  che  della 
lingua  caldaica  o siriaca  , e poi  dell' arabica  si  sono  coloro 
approfittati  per  arricchire  la  loro  , come  più  all' ebraica  vici- 
ne ; anzi  che  multi  di  essi  hanno  in  essa  introdotte  delle  voci 
greche , latine  , con  alcuna  voce  altresì  d’  altre  lingue  meno 
antiche  di  queste  due  , secondo  che  ogni  Rabbino  scriveva 
in  questo  o in  quel  paese.  Questi  miscugli  tion  reridono  tut- 
tavìa strano  e dispregevole  lo  scrivere  d’ alcuni  celebii  Rab- 
bini , pretendendo  anzi  più  d’un  erudito,  e nominatamente 
il  P.  Riccardo  S mon  , che  il  rabbino  Isacco  Abravancl  non 
abbia  meno  di  nettezza  c d’eloquenza  neircbico  rabbinico  , 
che  Cicerone  nel  latino  ; c che  lo  stile  del  rabbino  Mose  Mai- 
monicle  sia  non  mcn  puro  , uè  men  netto  nel  suo  genere  , 
che  quello  di  Quinto  Curzio  ; c che  la  frase  del  rabbino  Al>en 
Ezra  s’accosti  assai  a quella  di  Sallustio.  Ma  forse  v’è  un 
jK>’  di  trasporto  in  questo  critico  , osserva  saggiamente  il  pa- 
dre Finctti  , c dataci  una  poca  d’idea  del  modo  , con  cui  i 
Rabbini  hanno  formata  la  loro  lingua  , passa  a dirci  quali 
sicno  le  maggiori  dìllicoltà  che  s’ incontrano  per  intendere  i 
rabbinici  libri,  e quale  sia  I’  utilità  che  se  ne  può  trarre. 

Delle  altre  otto  Sezioni  io  non  farò  oggi  altre  parole,  per- 
chè trojipo  di  questo  foglio  mi  prenderebbero  dicendone  an- 
che pochissimo  , e sproporzionatamante  al  merito.  Dirò  che 
la  Terza  trutta  della  lingua  Caldaica  , la  Quarta  della  liu- 
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gua  Sitiaca  ; la  Quinta  <lclla  lingua  Samaritana  ; la  Sesta 
dotlu  lingua  Fenicia  e Punica  ( la  Settima  della  lingua  Ara- 
liica  { l*  Ottava  della  l>ngua  Etiopica  ; la  Nona  della  lingua 
Ainbarica  : c che  la  Decima  iinalinente  contiene  un  Armonia 
delle  lingue  Ebraica  , Caldaica  , Siriaca  , Arabica  letterale  , 
Arabica  rolgare  , Etiopica  ) ed  Amburica.  Quest*  armonia  il 
padre  Finelti  la  mostra  principalmente  con  una  tavola  , in 
cui  molte  voci  di  ciascuna  d*  esse  lingue  si  pongono  al  con- 
fronto) e con  tale  confronto  ne  fa  scorgere  assai  palpabil- 
mente la  loro  somma  affinità  « e strettissima  parentela. 

Torno  adesso  alquanto  indietro,  cioè  torno  alla  prefatione  di 
questo  libro , di'  cui  giudico  a proposito  trascrivere  un  altro 
squarcio  assai  curioso.  Vorrei  pure  in  qualche  modo  incorag- 
giare i miei  studiosi  leggitori  a provvederselo  e a leggerlo. 
Ma  che  diavolo  d’  inutile  desiderio  è questo  ! Eh.  che  il  gu* 
sto  moderno  fra  di  noi  non  è quello  de*  libri  scientìfici  ; ma 
è quello  di  leggere  corbellerie , dalle  quali  nessuno  è istrutto, 
e dì  scrivere  corbellerie  , dalle  quali  nessuno  è dilettato!  Voi« 
Francesi  , ed  Inglesi,  che  siete  infinitamente  più  amanti  delle 
cose  Inlle  ed  utili  , che  non  la  pluralità  de*  miei  vigliacchi 
compatriotti  « affrettatevi  a tradurre  questo  bel  trattato  del 
Padre  Finetti  nelle  vostre  rispettive  lingue,  e siate  pur  certi 
che  cosi  facendo  non  farete  una- spregevole  aggiunta  a quel 
tantq  sapere  che  fra  di  voi  va  così  fortunatamente  ogni  di 
più  acquistando  splendore  e robustezza  ! Intanto  ecco  lo 
squarcio  della  prelazione  dì  cui  dissi  pur  ora  , che  siegue 
immediatamente  quello  che  ho  di  sopra  trascritto,  a Siccome 
non  credo  non  mi  dilungherò  nè  poco  nè  assai  dall'  ordine 
sin  qui  riferito  , cosi  non  dubito  eh*  io  non  sìa  per  trat- 
tare di  molt’ altre  lìngue,  oltre  quelle  che  ho  nominate  Non 
è stata  mìa  intensione  di  tesserne  qui  un  esatto  catalogo  ) 
e molto  meno  di  conciliare  all*  opera  divisata  maggiore  sti- 
ma con  un’  ampia  e grandiosa  enumerazione.  Mi  sono  pre- 
sentaniente  ristretto  a quelle,  di  cui  ho  appostatamcntc  qualche 
libro  , o spero  d*  aver  in  breve,  onde  fondatamente  parlar- 
ne. Lontano  dal  voler  lusingare  il  pubblico  con  promesse 
troppo  grandiose  , amo  anzi  contenermi  in  istato  ili  poter 
adempiere  piìi  di  quello  che  prometto  ^ e di  superare  col  fatto 
r aspettaziorte.  A me  basta  che  il  pubblico , si  dal  Saggio 
che  gli  presento  , come  dall*  esposizione  che  ho  fatta,  possa 
formare  una  qualunque  idea  deli’  opera  da  me  intrapresa  , 
la  quale  son  pronto  ad  eseguire  , quando  piaccia  al  Signore 
di  conservarmi  la  vita  e la  salute , se  però  il  poco  gra- 
dimento che  per  ventura  io  ne  scorgessi  nel  pubblico,  non 
mi  levasse  insiemementc  col  coraggio  le  forze,  » ( Pur  troppo 
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qucRto  sarà  il  tuo  caso , Pudie  Flnclli  ! Tu  so’ Tenuto  al 
mondo  ItidUino  in  un  troppo  goffo  secolo  ) » Ne  qui  tcimi- 
na  ciò  ch’io  vado  a pubblico  Tantaggio  ideando  in  materia 
di  lingue  ; ma  non  credo  conveniente  cosa  I’  esporre  in  vista 
altre  idee  prima  d'aver  condotta  questa  al  suo  compimento. 
Or  alito  non  mi  resta,  se  non  umilmente  pregare  gli  eruditi 
lutti,  a’ quali  è offerto  questo  Saggio,  di  voler  favorire  e 

riioiuuovere  quest’  opera  co*  loto  lumi  , ed  avvisi  , e in  qua- 
unque  altra  maniera  , suppur  credono  di  dover  approvarne 
il  disegno.  » 

Non  mi  rimane  altro  da  dire  oggi  intorno  a questo  libro, 
se  non  che  l’autore  ha  voluto  stampare  in  fine  d’esso  una 
« breve  difesa  del  capo  II.  di  san  Matteo  contra  un  anonimo 
inglese.  » Ma  siccome  quell’  anonimo  inglese  è Antonio  Col- 
line gencraliuentc  dispregiato  dagli  stessi  increduli  della  sua 
contrada  , non  giudico  propìo  adesso  di  dar  conto  a’miei  leg- 
gitori di  questo  scritto  del  Padre  Finetli  i tanto  più  che  mi 
sono  proposto  sin  da  principio  di  non  voler  ficcare  ne’  miei 
fogli  tiopi>e  cose  di  controversia  in  fatto  di  religione. 

Poscritta.  Mi  viene  alle  mani  una  copia  di  lettera  di  mon- 
signor Asscmanni  prefetto  delta  biblioteca  Vaticana , scritta 
al  cardinale  Oisi  allora  maestro  del  Sacro  Palazzo  , che  ha 
per  orgomento  il  libro  del  Padre  Finetti.  Alcuni  de  miei  leg- 
gitori non  r avranno  , onde  eccola  tale  e quale  , come  è stata 
mandata  non  so  di  donde  al  mio  don  Petronio. 

Reverendissimo  Padre. 

Con  sommo  piacere  ho  letto  il  Trattato  delle  Lingue  com- 
posto dal  Padic  Bonifazio  Finctti  , come  pure*  la  difesa  del 
Capo  sicondo  di  san  Matteo  contro  un  incredulo  inglese  , fa- 
voritomi  da  V.  P.  reverendissima  , a cui  perciò  rendo  infi- 
nite grazie  del  favore  che  m’  ha  fatto  mandandomi  una  si 
bella  opera.  In  tutte  le  parti  1*  autore  dimostra  dottrina  non 
volgare  , perìzia  di  lingue , sodo  raziocinio.  E per  dirne 
qualche  cosa  in  particolare  quanto  alla  lingua  ebraica  , egli 
prova  con  argomenti  non  leggieri  più  verisimile  l’opinione  di 
coloro  , che  sostengono  ritrovarsi  bens’i  nell’  ebraica  assai  p>ù 
della  lingua  primiera  , che  non  in  alcun  altra  , ma  non  po- 
tersi sostenere  ch’ella  sìa  la  medesima  senza  varietà  c senza 
alterazioni  ; le  quali  sogliono  introtlursi  dalla  lunghezza  dei 
tempi  , dalla  varietà  de’  clinri  , dalla  mutazione  de’  costumi, 
e dal  raffinamento  degli  studj , e dell’ arti. 

Con  eguale  erudizione  confuta  1’  opinione  di  Stefano  Pi- 
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stinu  professore  di  lingue  orientali  in‘ Arh§^rtÌain'^  il  quale 
asserisce  che  la  lettera  jélef  sia  la  vocale  -■/;  la  “//c  l’iS  breve; 
o r Epsilon  de’ Greci;  Ilei  l’it’  lungo,  o l*  Eia  de’racdesirai; 
Jod  la  J ; Nhnim  f O , e il  F’ait  T U.  Similmente*'  fa  ve- 
dere 1*  insussistenza'  del  sistema  puramente  capriccioso  ed  ar- 
bitrario di  Pietro  Masclef^  canonico  defila  cattedrale  d'Amiens 
ih  Francia  , che  in  sostanza  consiste  in  pronunziare  ciascuna 
consonante  con  quella  vocale  che  immediatamente  la  siegue 
Del  nome  tenuto  da  essa  ncIP  alfabeto  ; come  il  Beth  sempre 
coir  E , il  Ghimel  sempre  coll’  / ; il  Daleth  sempre  coll'^/  , 
il  Jod  sempre  /,  e il  Vau  sempre  F , He  ^ G Bei  vagliono 
sempre  /• 

E per  non  fare  l’ansdisi  di  tutta  l’opera  , drò  breve- 
mente a y.  S.  rev.  per  quella  notizia  che  mi  par  avere  delle 
lingue  , di  cui  tratta  il  chiarissimo  autore  in  questo  erudito 
libro  , di  non  aver  finora  veduta  o letta  un’  altra  opera  , in 
cui  , come  in  questa  . si  spieghino  con  fondamento  e con 
verità  le  origini  delle  lingue  , e pongansi  tutte  insieme  , c 
in  uno  stesso  prospetto  a confronto  , acciocché  il  lettore 
possa  quasi  con  un*  occhiata  ravvisarne  la  scambievole  cor- 
rispondenza e la  discrepanza.  Onde  non  solamente  approvo 
1’  edizione  di  questo  Traltoto,  e ne  do  le  lodi  dovute  all’au- 
tore ; ma  1'  esorto  pure  quanto  so  e posso  a proseguire  colle 
stampe  1’  idea  da  lui  intrapresa,  e disegnata  nella  prefazione. 
> Ailinchè  però  V-  S.  rev.  non  creda  ch’io  abbia  letto  questo 
libro  superficialmente  , e che  il  godimento  e la  stima  eh’  io 
mostro  di  si  insigne  Trattato  provenga  degli  encomj  fatti 
dell’autore  alle  lingue  ebraica,  caldaica  , siriaca,  samaritana 
cd  arabica  da  me  professate  , non  voglio  mancar  di  fare 
quelle  osservazioni , che  l’ istesso  autore  pieno  di  modestia 
desidera  dagli  eruditi  tutti  per  favore  ' ( com’egli  sciivc) 
onde  questa  sua  opera  si  promuova  co’  loro  lumi  cd  avvisi , 
c in  qualunque  altra  maniera. 

Dirò  dunque  primieramente  che  dopo  il  trattato  della  lin- 
gua Siriaca  , potrebbe  aggiungersi  il  dialetto  della  lingua 
Siriaca  Palestina.  Di  questo  dialetto  nessuno  finora  ha  scritto 
c tanto  diiierisce  dalla  lingua  Siriaca  , quando  la  Siriaca 
dificrisce  dalla  Caldaica.  tJn  solo  libro  se  ne  trova  qui  nella 
Vaticana  , contenente  le  lezioni  dell’  evangelio  per  anni  cìr^ 
culum  , secondo  il  rito  della  chiesa  orientale  sirbaca  greca  , 
da  me  riferito  per  extensum  nel  secondo  tomo  del  catalogo 
de’  manoscritti  siriaci  vaticani  , cod.  XI K a fol.  yo  ad  fui. 
io3.  Il  codice  c singolare.,  ed  unico  forse  in  tutto  il  mondo, 
e scritto  in  pergamena  l’anno  di  Cristo  it»3o  , con  carattere 
on  poco  differente  dall’ cstrangdo,  Contiene  i quattro  evan- 
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geli. , ma  , come  si  conosce  , d’ una  versione  dì  versa  (^lla 
siriacu.  Sjieio  di  darlo  alla  luce  oon  1’ hUerpietasiunc  Lluia« 
Nel  detto  tomo  secondo  del  catalogo  ella  pagi  74  si  dà  ita 
saggio  del  prima  capitolo  di  san  Giovanni  in. due  colonne  , 
r una  della  versione  siriaca  , e 1’  altra  della  palestina. 

Venendo  poi  a qualche  avirertimento  noo  approvo  quello 
che  r autore  pag.  4^  nella  nota  asserisce  ; quanto  « bene  il 
» nome  ebraico  /ssa  , donna  , deducesi  da  Iss , ohe  signi- 
» iìoa  uomo  ! Ma  in  caldaico  femmina  dicesr  Ittha,  che  non 
j»  si  può  dedurre  da  Ghebar  o Banhal , i^he  in  tal  lingua 
» signihea  uomo.  » Avrei  desiderato  che  l’autore  avesse 
tralasciata  questa  nota  , perchè  htha  sì  scrive  in  caldaico  , 
Initba  ; la  qual  parola  deducesi  da  Jinss  , che  pronunciasi 
jV(i55  ; ove  r ultima  lettera  Sein  nel  femminino  è mutata  in 
Tau  lene  , cosi  ìnttha  per  hsslha.  D’  altri  nomi  ^ che  tro- 
vatisi nella  scrittura  ebraica,  si  potrebbe  rendere  ugualmente 
ragione  colla  lingua  caldaica  , che  coll’ebrea  se  a noi  fossero 
stati  tramandati  i Ubri.  scritti  anliciiiucBte  in  detta  lingua 
caldaica  ; ansi  di  alcuni  «orni  , de’ quali  secondo  l’analogia 
graminalicale  non  vi  corrisponde  il  signiljcato  nella  lingua 
ebrea  , puntualmente  se  ne  riconosce  nella  caldaica  , come  il 
nome  I\loè  , e come  leggono  gli  ebrei  Noahk  , dei  i vasi  dal 
caldeo  e siriaco  Pioh  , che  vuol  dire  riposò  '•  e dal  di  lui 
transitivo  Jnibh  , dar  riposo. 

Alla  pagina  63  nella  nota  (a)  « Aram  Padan  Siria,  Mon- 
tuosa , parte  della  Mesopotamia.  » Cosi-  scrive  I’  autore.  Io 
però  direi  : « Nella  scrittura  si  nominano  tre  Sirie  , cioè 
Al  ani  Demessct  , Siria  Damascena  Aram  Soba  , Siria  Cava  , 
la  Gelesiiia  ; Aram  Naharaìm.  Siria  de’ due  (ìuini  , c Aram 
P.idan  , cioè  la  Mosopotamia,  tra  due  6umi,  il  Tigre  e l’£u- 
frate.  » La  prima  di  queste  due  parole  Aram  Naìtaraiin  ab- 
braccia tutta  la  Mesopotamia.  La  secondo  Aram  Padan,  parte 
culla  ( non  montuosa  ) della  Mosopotamia  , perchè  Aram  Pa- 
dnn  è l’ ìstesso  che  Sedè  Aram.  Osco  la  i3 , cioè  Ager  sa- 
tivus  vcl  coBsilus  Mesopolamìae.  In  Synopsi  Griticorum  Genes 
35  , V.  30  Mesopolamìae  duae  partes  erant  , una  inculta  eb 
aspera  , altera  fertilis  et  culla  , testibus  Strabonc  iib.  16  , 
Xenoponte  in  i.  A vafiàfr  Polybio  1.  5.  Onde  Aram  Padan  non 
è Mesopotamia  montuosa.,  ma  piuttosto  la  colta. 

Tralascio  gli  errori  di  stampa  , come  pagina  5i  lin-  iq 
Hhumthà^  c lìn.  33  Hbacbma , saggia  deve  scriversi  Hho' 
ck/nUba , e Hhachima  Pag.  71  lìn.  is.  Hhnan  Ssebahan 
leggi  Ssebahan  lin.  ig  Nhemchi  leggi  Nbamech  pag.  65, 
liii  Fausto  Hairone  leggi  JSairone,  pag.  i4o  *><^1  capo  la 
d’  hsùia  leggi  nel  capo  36,  e cosi  qua(cb’aUra  parola  siriaca  ^ 
0 arabica. 
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Mi  MUikiri  V.  S.  revorcndlssinaa  elei  mio  notare  onerile 
minuzie.  L'  ho  fatto  per  ubbidirla  , e per  mostrarle  quanta 
stima  io  faccio  dall’autore. 

Dalla  Biblioteca  vaticana  li  8 seU-  ijSj. 

DELLA  SECCATURA 

DISCORSI  CINQUE, 

DI  L.  ANTISICGIO  PRISCO 

DEDICATI  A NETTUNO 
I In  Venezia  I7Ì>6  in  8. 

T 

far  ridere  gli  sciocchi  c la  c.-magli.-i  non  è rosa  molto  ai^ 
dua  Qualche  cquivocuzzo  volgare  , qualche  parola  stoi  piata, 
qualche  infame  oscenità  , o qualche  empietà  bestiale  b.isl.i 
JKT  far  dar  gli  sciocchi  e la  canaglia  nelle  più  smoderate 
usa.  Pocliissìmi  però  sono  gli  uomini  che  |ios$eggonn  la  fa- 
coltà d.  lar  ridere  una  brigata  di  gente  colta  , perchè  per 
lai  ridere  m gente  colta  bisogna  possidere  troppi  talenti  a 
un  tratto.  Bisogna  in  primis  essere  stalo  dotato  dalla  natura 
d una  Mmma  vivacità  di  fantasia  , e d’una  estrema  dii  ca- 
tozza  di  sensi  per  poter  concepire  ogni  cosa  immediate  , e in 
un  modo  apparentemente  diverso  dal  comun  modo  di  conce- 
pire le  cose.  Bisogna  che  lo  studio,  e la  riflessione  n'abbiano 
lecondata  la  mente  con  un  mondo  d’ idee  , e che  queste  si 
appiano  applicare  a tempissimo , o combinare  , o riunire  , o 
disgiungere  con  velocissima  prontezza  secondo  le  istantanee 
occorrenze.  Bisogno  conoscere  a fonilo  le  cagioni  c.gli  efletti, 
o vogliam  dire  le  origini  o i progressi  delle  passoni  umane 
per  poterle  svegliare  e accendere  a un  tratto  , o a un  tratto 
sopire  ed  acquetare  quando  occorra.  Bisogna  essere  informa- 
tissimo dogni  costume  della  nostra  patria  per  pter  far  delle 
iinprovvise  illusioni  , e non  essere  punto  ignaro  de’ costumi 
d a tri  paesi  per  prii  a confronto  de’ nostri  sempre  die  si 
voglia.  Ili  somma  per  far  ridere  le  genti  colte  d’  un  ragio- 
nevole riso  bisogna  avere  una  padionanza  assolutissima  di 
lingua  , e saperne  ogni  parola  e ogni  frase  tanto  nobile  e 
sena  , quanto  burlesca  cplebea , per  pter  vestire  in  modo 
nuovo  e bizzarro , e tuttavia  sempre  naturalissimo  , tutti  i 
nostri  pnsieri. 

Questo  libio  deUa  Seccatura  è cei  taiucute  stato  scritto  con 
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inientione  di  far  ridere  ; ro.i  questo  libro  non  fa,  o non  tara 
mai  ridere  , perché  I’  autor  suo  non  ha  , e non  avrà  la  mi-' 
iiima  di  quelle  qualità  clic  si  chieggono  a tal  efletto.  La  sua 
niente  è una  di  quelle  menti  morte  , che  la  natura  dà  agli 
auliquar)  ; di  quelle  menti  pseudofacctc. 

Che  fanno  I'  allegrezza  fuggir  via 
Per  disperata  sino  in  Circassa. 

Il  poveruomo  fa  bene  quanti  sforzi  può  p-r  dire  dello  cose 
lep'de  , ma  non  gii  riesce  mai  una  sola  volta  di  date  in 
blocco. 

Alludendo  a un  ccito  modaccio  assai  frequente  nella  Ixirca 
della  più  vii  plebe,  egli  dedica  questa  sua  insulsa  opera  a 
Netluiio  , al  quale  dà  il  titolo  di  Umidissima  Maestà  ; cosa 
tla  far  lidere  le  galline  tòrse  , ma  non  gli  uomini. 

Dietro  la  dedicatoria  viene  una  lettera  a chi  legge  , la 
qii.  I-  comincia  con  queste  modestissime  paiole.  « fMic«-  il 
mondo  se  1’  autore  del  presente  libro  , csani'nando  lil«is<ilìea- 
m' lite  tulle  le  seccature  che  sono  nell'  uiiinna  società  iiilio- 
dotli-,  farà  qualche  ciT-jtto  negli  animi  di  chi  legge!  » Come 
è |x>s$ihila  che  un  uomo  così  onninamente  sprovveduto  di 
veio  ingegno  c di  vero  sapere,  quale  è l’autore  di  questa 
Seccatura,  possa  aver  tanta  superbia  onde  lusingarsi  di  icn- 
ilere  felice  il  mondo,  quando  il  mondo  voglia  badare  a lui, 
e alle  sue  goffe  cianeie  ? « M’  avveggo  ( die’  egli  in  persona 
dello  stampatore)  M’avveggo  clic  proeni),  prefazioni,  pmleco* 
meni  , introduzioni  , c simili  faccende  , ebe  sX  sogliono  met- 
ter avanti  , sono  tulle  scritture  che  servono  per  disporre  al 
sonno  i ieggìtoii.  * Che  vivezza!  Che  giocondità!  Sappia  p iò 
sua  signoria  , che  queste  faccende  non  servono  per  dispion  e 
al  sonno  i leggitori,  c che  sono  anzi  necessarie  ed  utilissime 
quando  uno  scrittore  non  sìa  un  melenso  cd  uno  stupido  , 
come  sua  signorìa  mi  riesce  in  questo  suo  libro. 

L’  opera  poi  è divisa  in  cinque  diversi  recitati  m ir  acca- 
demia di  Pesaro  in  tempo  di  carnevale.  Accademici  di  Pesino, 
non  lasci.ite  più  recitare  nelle  vostre  carnevalesche  adunanze 
di  lle  scempiaggini  dì  questa  sorte. 

Il  primo  di  quesci  Discorsi  l’autore  lo  comincia  con  questa 
bella  lode  agli  accademici  ed  a se  stesso. 

» B.  ne  e saggiamente  divisaste  allora  quando  vi  piacque 
di  danni  il  carico  , gravoso  forse  a più  d’  uno  , di  ridurre 
a sistema  i fenomeni  della  S cratura  , che  tanta  influenza  ha 
sulle  cose  dell'  alto  mondo.  Qualche  riprova  che  dato  avevo 
delle  mìe  cognizioni  ki  questo  genere  i giuslifìca  il  vostio 


Digitized  by  Google 


110 

t;iudizio.  fc  Quindi  paraconando  la  Seccatura  alla  pesta  , ne 
numera  lM;llaiuente  i mali.  » Mettete  a motte  il  Seccatole., 

( sentite  elle  taccti  capricci!  ) e mentre  muore  vi  secca.  Nel 
{'abihetto  vi  secca  la  pace  , ne’  quartieri  vi  .awea  ìa  guerra. 
S 'ccano  i progressi;  secca  vieppiù  il  far  niente.  Secca  l' igno- 
lanza  , ed  oggigiorno  seccano  ancora  le  lettere.  Sonori  sec- 
caturc  straniere. 

Gallo-ispano-anglo-italico-tcdcsche 
Greco-ba rbaro  persico-tnicbescbe.  a 

Indovini  Grillo  che  diavolo  si  voglia  dire  con  questi  pazzi 
vosi  , o con  la  seguente  stolta  osservazione.  « E sin  dalla 
Cb.na  ne  son  venute  ( delle  Seccature  ) per  griunire  l’arse* 
oul  seccatario  , onde  i residui  del  nostro  umido  radicale  ve* 
Dissero  consumati  con  lusso , concorrendovi  ancora  gli  An- 
tipodi. » 

Beeovi  , leggitori  , un  pkcol  saggio  della  giocondezza  di 
mente  di  L.  antisiccio  Prisco,  prohabilmcnte  Pastor  Arcade, 
clic  per  caratterizzarsi  vieppiù  per  insulso  e per . melenso  , a- 
dopera  anche  come  ingredienti  di  lepidezza  i vocaboli  di 
H l*rolemptico  . d’  Epibaterio  , di  Soteria  , di  Diagnosi,  di 
Prognosi  , di  Gamelie  , di  Sìngrafo  , d'Àntigrafe  » e simili. 
Ma  se  v’  aspettaste  , leggitori  , cb'  io  volessi  perder  il  tempo 
a dirvi  pure  alcuna  cosa  degli  altri  quattro  Discorsi  , v’  in- 
g.iiioate  per  mia  fà. 

Momejtascone  li  ij  Marzo  *764» 

Il  cnpilolo  che  v'  acchiudo  , Aristarco  mio  , pare  all*  argo- 
iiieolo  , che  sia  stato  scritto  molti  secoli  fa  , non  usandosi 
più  in  questo  nostro  morigeratissimo  secolo  operar  così  male 
come  si  usava  anlicaiiientu.  Se  vi  tormisse  in  acconcio  il  sciv 
virveiie  per  riempiere  qualche  parte  d'un  vostro  Numero,  gli 
è al  vostro  comando  iigualracnte  che  1’  autore  , che  si  chia- 
ma , e si  cbiami'rà  sin  che  campa. 

Vostro  Servidore  Scardasso  degli  Scardarsi- 

A me  non  men  che  a te  , compare  mio  , 

P,‘sa  la  povertade  , e se  potessi 
Nelle  dovizie  guazzerei  aneli’  io  ; 

£ non  dìspiacerehhemì  se  avessi 

Case  , campi  , giardini  e servi  e paggi  , 

Cavalli  , muli  , carrozze  c oilcssi  ; 

Che  avrei  allor  fra  gli  altri  be'  vantaggi. 
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Versi  eleganti  in  lode  , e prosa  colta 
Dd’ letterati  in  quattro  o sei  linguaggi. 

Si  sa  che  por  quattrini  questa  stolta 
Genia  si  metterclibe  a celebrare 
li  buja  ebe  gli  impicahi  a tre  per  Tolta. 
D'oscenità  saiebbc  un  bel  parlare 
Con  urolti  ben  vestiti  cavalieri  , 

E lucco  avrei  sovente  a desinare 
Bari  da  catte  , abati  , avventurieri 
Filosofi  , pittori  t e caiitantrici  , 

O.  . . . e M 

Fcr  farmi  venerar  da’  miei  amici 

Dirci  con  voce  enfatìiB  al  mio  cuoco  : 

Tu  sei  divino  in  arrostir  pernici. 

Tosto  che  Febo  cede  a Cintia  il  loco 
Avrei  ne’  luminosi  appartamenti 
Il  concerto  , i rinfreschi  , il  ballo  • il  giuoco  ) 
Ed  a tanti  incfiàbili  contenti 

Poriei  r ultimo  colmo  con  trov.'irmi 
Un’  A.  ..  . in  braccio  a lumi  spenti. 

Convincerci  il  mondo  che  so  farmi 
Al  par  d’ogn’ altro  della  roba  onore 
Che  vorrei  sino  agli  occhi  indebitarmi. 

E se  mercante  , beccajo  , a sartore 
Da  cupidigia  , o da  bisogno  indulto 
Di  domandarmi  un  soldo  avesse  il  cuore. 

Saprei  beo  io  mostrargli  il  viso  brutto  , 

O strapazzarlo  , oppur  dargli  parole 
Da  non  cavarne  mai  alcun  costrutto. 

Sempre  in  contado  quando  in  cancro  è il  sole 
De’  miei  Castaldi  a svergognar  andrei 
Le  mogli  , le  sorelle , e le  figliuole. 

E pci'cbè  so  che  lo  studio  amerei , 

Di  libri  ben  iìgati  in  marrocchino 
Una  biblioteca  anche  vorrei. 

Voi-  rei  r opcie  aver  dell’  Aretina 
Quei  modesto  teologo  de’  cani  , 

Che  da  se  stesso  si  chiamò  divino  ; 

£ vorrei  questi  autori  oltramontani 
Che  parlun  come  l>cstic  del  Vangelo, 

E r indice  n’  avrei  dall' 

£ que’  balordi  , che  di  sciocco  zelo 

Fiammeggiali  scinpic  , e che  co’  loro  scritti 
Yuriebbonu  mostrar  la  via  del  ciclo  , 

Folvciooi  in  un  cauto  u derelitti 


Ili  . 

Slarcbbon  tutti  , a , per  me*  dir  , saricno 
Dagli  scaiTili  miei  tutti  pioscritti , 

Cbc  non  vorrei  esser  tenuto  in  freno 
Da  quella  lor  inorale  « che  ti  stiva 
Di  fumi  il  capo  , c d'  ipocondria  il  seno. 
Vivrò’  in  somma  una  vita  allegra  e attiva 
S>-iiza  mai  darmi  il  minimo  pcnsierc 
D'onor  , di  motte  , o d’altra  cosa  schiva. 

Ma  so  la  direttrice  delle  sfere  , 

Che  sorte  è nominata  da’  profani  , 

Non  mi  volle  a battasìmo  tenere  ; 

Se  do’  liciti  che  chiamunsi  mondani 
Mostrarsi  mai  non  volle  a me  cortese 
M’  ho  per  questo  a scannar  con  le  mìe  mani  ? 
Oh  , perchè  (i)  Don  Gi egorio  non  m’  apprese 
A furia  di  solenni  staffilate 
Gli  elementi  dell’  arti  del  paese  ! 

So  quel  buonuom  nella  mìa  prima  ctate 
Invece  de’ gerundi  e de’ supini 
Le  vie  del  mondo  avessemi  insegnate 
Se  modellati  i mici  pensier  bambini 
Avesse  dìiTorìentementc , oh  quanti 
Nelle  lasche  m’  avrei  scudi  c zecchini  ! 

Ma  secondo  il  costume  de’  pedanti 
La  testa  egli  mi  volle  empier  d’ idee 
Veramente  bislacche  e stravaganti  , 

£ ammiralor  d’  antiche  usanze  ree 
Sdea  chiamar  I’  usanze  d’  oggigiorno 
Anticristiane  , eretiche  , o giudee. 

E in  qualche  tema  di  sentenze  adorno 
Mi  dettava  che  il  vìzio  sempre  porta 
Un  corno  in  lesta  come  il  Lioncorno  j 
£ che  fla  traditor  dietro  una  porta 

S’  asconde  , e dà  cornato  a chi  vien  drento  , 

£ molta  gente  ha  sbudellata  e morta. 

Che  la  virtù  con  un  manto  d’  argento  , 

£ lieta  in  viso  come  una  regina 
Saggio  rende  ciascun  , ricco  e contento. 

Che  a chi  va  per  istrada  la  mattina 
Con  questa  bella  donna  in  compagnia 
Ognuno  cede  il  muro  , ognun  s’  inchina. 

In  somma  con  più  d' una  allegoria 

Su  questo  andare  il  primo  mio  maestro 
Ahi  mi  contaminò  la  fantasia  ! 

(i)  Nome  del  piimo  maoslro.  ' 
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Di  no<lo  che  , nel  cominciar  I’  alpestro^ 

Gii  minino  della  vita  , il  mio  cavallo 
Non  curò  briglia  o spron  , frusta  o capestro  i 
Ma  galoppò  quand’  io  volea  fermallo  , 

O si  fermò  s’  io  galoppar  volea  , 

0 inal1)eios8Ì  , o pose  un  piede  in  fallo. 

In  mal  punto  a me  poi  venne’  la  Dea 
La  quale  in  diebus  ili»  fe'  cantaro 
Achille  a Omero , ed  a Virgilio  Enea. 

£ sorridendo  , e con  dolce  parlare 
Mi  disse  ; o giovinetto  , se  tu  vuoi 
Venire  in  Pindo  a scrivere  in  volgare  « 

Il  nome  che  ti  diero  i padri  tuoi 
Io  farò  che  risuoni  eternamente 
Qui  da  Montffiascone  a i lidi  Eoi. 

Il  suon  di  quella  voce  si  piacente  , 

E la  speme  de’  premj  insidiosi 
Mi  scosse  il  cuor  cosi  possentemente. 

Che  pieno  di  pensieri  baldanzosi 
Senza  riguardo  alcun  sulle  vestigio 
Di  quella  lusinghiera  i piedi  posi. 

Ebbi  d'  allora  in  poi  sempre  ingordigia 
Dì  rendermi  famoso  i|i  quelle  parti 
Lontane  tanto  dalla  sponda  stìgia. 

Nè  mi  curai  d’  apprendere  quell’  arti 
Che  nell’  aureo  palagio  di  fortuna 
Sfacciato  si  millantano  di  trartir 
E specialmente  trascurai  quell’ una 
La  qual  con  tanto  studio  è coltivata 
Dove  comune  teco  ebbi  la  cuna  , 

Che  da  que’  che  la  Crusca  hanno  studiata 
Si  suole  nominar  vigliaccheria  , 

Ma  che  da  noi  prudenza  è nominata  , 

Di  qui  avvien  che  se  un  goffo  in  poesia 
Presume  dar  giudìzio  d’  un  sonetto  , 

Tre  coutr’  un  che  gli  dico  villania. 

Se  una  dama  sì  scuopre  troppo  il  petto  « 

0 se  per  imitare  le  Francesi 
S’  imbratta  le  mascelle  col  belletto  , 

Almcn  con  gli  occhi  di  disd^no  accesi  < 

Se  non  colie  parole  , disapprovo 
Le  mode  strane  degli  altri  paesi  ; 

E di  repente  ad  ira  mi  commpvo 

Se  in  mia  presenza  un  asinVccio  tristo 
La  bocca  pon  nel  Testamento  Nuovo 
Tom.  IL  i5 


Ji4 

E se  «n  ignobil  ricco  mi  vien  visto 
Di  cordoni  e di  nastri  decorato  , 

Fatto  d’  un  feudo  o d’  una  croce  acquisto  ; 
Se  gcntìluom  vuoi  essere  stimato 
Se  ( Gli  dico  ) la  natia  bassezza  lava 
Con  opre  buone , e con  trattar  garbato  ; 

Nè  aver  del  nuovo  grado  troppo  fava 
Quando  vedi  a tuoi  giorni... 

• • • • • * » 
L’  avaro  , l’ invidioso  > il  bacchettone  , 

L’  arrogante  , lo  sciocco  , e l’ impostore 
O taglio  in  pezzi , o almen  metto  in  canzone 
Ed  al  mestiere  dell’  adulatore , 

Quantunque  sia  mestiere  da  poeta  , 

Mettere  mai  non  ho  potuto  amore  ; 

Anzi  ebbi  sempre  una  foja  indiscreta 

D’  accordarla  a quei  grandi  che  di  vizio 
Si  veston  più  che  d’  oro  , che  di  seta. 

£ la  scrofa  del  nostro  almo  Fabbrizio 
Onoro  sempre  con  la  rima  in  ana 
Per  potermelo  rendere  propizio  ; 

E faccio  a quei  la  guardatura  strana 
Che  godono  parlar  del  peccadiglio 
Della  scostumatissima  .... 

Nè  per  la  mano  strìngo  mai  famiglio  : 

Mezzano  , o druda  , acciò  che  mi  procuri 
Dal  padron  lauta  mensa  , o lieto  ciglio. 

Prego  lo  sciupatore  che  misuri 

Le  spese,  e che  non  tocchi  il  capitale 
Se  quell’  eredità  vuol  che  gli  duri  ; 

Dico  al  Zerbino  tutto  sfoggi  e gale  , 

Tutto  immuschiato  , e tutto  inzibettito  , 

Che  il  suo  fetore  al  capo  mi  fa  male  ; 

E s’  uno  affetta  di  parlar  forbito , 

Fingo  di  non  intender  quel  che  dice , 

O r interrompo  , o chieggo  se  ha  finito  ; 

E s’una  moglie  mette  la  cornice 
Al  quadro  del  marito  , le  racconto 
L’ iniquo  fin  di  qualche  meretrice. 

In  conchiusione  sono  sempre  pronto 
A fare  ad  ogni  razza  di  canaglia 
Un  dispetto  , un  rabbuffo , ed  un  affronto  ; 

£ in  atto  d’  uom  che  accoppa  , fora  , e taglia  , 
Contra  i cattivi  e i pazzi  ho  sempre  in  pugno 
La  forbice  , il  coltello  , o la  tanaglia. 
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Or  se  così  oontra  le  usanze  pugno 
De’  cari  miei  concittadini  , come 
Vuoi  clic  la  sorte  mi  rivolga  il  grugno  ? 

Altro  vi  vuol  pcrcL’ella  dia  le  chiome  , 

Che  un  verso  giusto  ed  un*  esatta  rima  , 

£ che  nominar  tutto  col  suo  nome. 

E prima  ch*‘io  cangi  sistema  , prima 
Cb’  io  pieghi  , piegherannosi  gli  antichi 
Cerri  che  stanno  all’ Apennino  in  cima. 

Perù  , compare  mio  , se  tu  nutrichi 
Di  vedermi  arricchir  la  speme  vana  , 

Oh  tu  vaneggi  , è fòrza  ch*io  tei  dichi  , 

£ mal  conosci  la  natura  umana  ! 

Ija  seguente  oderelb  è fattura  di  quella  Cecca  R.  di  cui  ho 
legistrata  una  noVi  lunga  lettera  nel  sesto  numero.  Questi  so- 
no i primi  versi  die  ha  composti  ; e siccome  scorgo  in  essi 
della  facilità  e dell’ affetto , accondiscendo  a stamparglieli, 
sperando  che  presto  mi  manderà  qual  cosa  di  più  importanza. 

AL  SONNO 

Vieni  , o nume  del  riposo  , 

Vieni  in  questo  cor  doglioso  , 

E ne’  tuoi  abbracciamenti 
Scordar  fammi  i miei  tormenti. 

Care  Larve  , a me  volate, 

£ soave  inganno  fate 
A’  trist’  oechi  , al  tristo  core  , 

Somigliando  al  mio  pastore. 

Mi  ripeta  il  mio  fedele 
Quelle  tenere  querele 
Che  di  gaudio  e di  diletto 
Tanto’  un  dì  m'  empiano  il  petto. 

Ma  da  un  sogno  lusinghiero 
Trista  me  ! qual  gaudio  spero, 

Se  poi  quando  1’  alba  riéde 
Vieppiù  vivo  il  duol  mi  fiede  ! 

Nel  tornar  l’ invida  luce 
Il  mìo  ben  via  si  conduce  , 

. £ col  sonno  , oh  luce  ingrata  , 

Vola  via  r immago  amata  ! 

Se  sperar  desta  non  lice 
Sol  per  poco  esser  felice  , 

Ah  de’  miei  trist’  occhi  donno 
Fatti  scuipre  , u Dio  dei  souao  ! 
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•^RETinoo  Misotolua  , che  iqi  scrire  qiit;’  rjtUhiosi  rcrsipuii 
latiai  I non  ho  a{ti'o  da  d>re  , se  pon  che  Italia^  d’  oggi  ab- 
bonda un  po’  troppo  di  questi  P^tltidi  MìiptolmU  cbc  si  ero- 
dono poeti  magni  tosto  ohe  sanno  arviluppare  in  qualche  ca- 
nagliesca frase  latina  o italiana  qualche  ingiuria  grossolana  e 
bestiale.  Tirando  però  innanzi  qualche  anno  colla  Frusta  , 
spero  mi  riuscirà  ai  sininnire  alquanto  i|  numero  di  tali  scio- 
perati ribaldi^  Intanto  sarò  obbligato  a|  signor  I\itindo  Miao- 
tolina  se  riverirà  divotainente  in  mìo  noige  U signor  Sabinto 
Fenicio  suo  degnissimo  collega. 

X-^on  Petronio  Zamherluccq  rlvorlscc  'distintamente  i|  cele- 
bre , impareggiabile  ed  Immortale  signor  Sojìjila  Nonacrio 
pastor  arcade  , e lo  supplica  d’  illuminare  il  mondo  con  qual- 
ch’  altra  sua  bell’opera,  vale  a dire  con  una  sua  secando  let- 
tera in  biasimo  delle  gambe  di  legno  , poiché  tutte  le  copio 
della  primà  si  sono  tutte  vendute  a un  terso  di  ha}ocoQ  cia- 
scuno. 

N.  B.  Macouf  vuol  essere  anch'  egli  Pastor  Arcade. 

.Ae  quel  signore  che  ha  mandato  quel  libro  di  Capitoli  Ber- 
nieschi  Manoscritti  , Aristarco  torna  a d|re  che  non  li  vuole 
accettare  se  non  col  patto  di  poterli  correggere  a suo  modo 
dappertutto  dove  lo  giudicherà  a proposito.  Non  è vero  poi  che 
1’  oaa  Felice  /’  uoai  che  amante  sia  fattura  di  quel  Sere  no- 
minato nella  lettera  de'  4 d'  aprile  ; e se  quel  Seie  lo  assicu- 
ra , assicura  una  bugia.  L’autore  di  quell*  oda  è una  giova- 
ne dama  di  Bologna  , che  non  vuote  ancora  farsi  conoscere 
per  quella  valente  poetessa  che  presto  sarà.  I prefati  capitoli 
si  rimanderanno  a chi  li  ha  mandati  caso  che  la  condizione 
proposta  da  Aristarco  non  venga  accettata.  Oli  è vero  che 
sono  per  la  più  parte  assai  buoni  , ma  v’è  qua  e là  qualche 
cosa  , che  non  piace  intieramente  ad  Aristarco,  e specialmente 
qualche  frizso  di  satira  troppo  vivace  pel  secolo  in  cui  si 
vive. 

N.  B.  Avrei  molto  caro  sapere  da’ signori  Albertini  stam- 
patori in  Rimìni,  chi  sia  quello  sciocco  di  cui  hanno  stampato 
un  sonetto  col  mio  nome,  onde  poter  insegnare  a sua  signo- 
ria qual  differenza  passi  tra  gli  uomini  e i scimmiotti. 
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N.  xr/,  Rovcrctfo  i5  Maggio  *7(»4- 
DtUi-  AGKiCOLTUIlA  , DELL’AUTl,  i;  DEL  COMMEKCiO 

L E T T E K A 

' oiawtoniqzanqs 

Torno  Sccomta 

la  VeDQÙa  1765.  Appresso  Modesto  Fento , io  8. 

C^uamto  io  mi  ptmgo  a leggere  un  qualche  lihio  italiano 
molici  mi  per  uso  di  questi  miei  fogli,  non  solaiinntc  h.ith> 
al  Ininnu  ed  al  culti  su  che  uuiiticue,  ma  bado  ctiandio  a dì- 
eìlVaic  la  tempra,  o come  cuiiiuneiiiente  diciamo,  il  carat- 
tere dì  chi  lo  scrisse.  Questo  mio  esame  de'  nostri  odierni  au  - 
tori  , unito  a quello  delle  opere  loro  , m’  accresce  ogni  di 
più  di  male  opinione  clic  ho  concepita  della  più  parte  dessi 
perchè  ogni  di  più  ra’  accorgo  che  il  carattere  loro  univer- 
sale è la  pigrizia  di  mente.  Che  la  pigrizia  di  mente  nuu 
debba  essere  il  prìncipal  carattere  di  chi  presume  istruire  o 
dilettare  il  mondo  cou  un  libra  , è cosa  lauto  patente , che 
non  credo  m’  occoi  ra  provai  lo  nè  con  ragioni  , nè  con  csi'iu- 
pj.  Ma  non  mi  si  eliiegga  neppure  eh’  io  provi  la  pigrizia  di 
mente  essere  il  carattere  principale  ed  universale  de’ nostri 
odierni  scrittali,  perchè  anche  questa  è cosa  tanto  appariscente, 
e per  conseguenza  tanto  facile  a provarsi  , che  non  nc  so  ut- 
cuna  più  facile.  IÌ4  di  fatto,  che  mai  ha  ìu  cosi  dirotto  modo 
luoltiplìcati  fra  di  noi  gl’  imitatori  servilissimi  dello  sfibrato 
e abbindolalo  scrivere  de'  cinquecentisti  , e ehi  ce  li  fa  cre- 
dere il  non  plus  ultra  della  perfezione  in  ogni  genere , se 
non  la  somma  pigrizia  di  mente  che  fra  di  noi  regna  ? Chi 
mai  , se  non  questa  pigrizia  « ne  fa  tanta  dire  , e ripetere  , 
e poi  tornar  a dire  , o tornar  a ripetere , che  noi  abbiamo 
sovranità  letteraria  sopra  tulle  le  moderne  uazìnni  , e clic 
tutte  le  uioilernc  nazioni  devono  a noi  tutto  quello  che  san- 
no ? Chi  altri  se  non  questa  brutta  pigrizia  , ha  dettate  le 
Memoriti  htoricke  al  More!  ; 1’  Uccellatura  ul  Guarinoni,  la 
sacre  antiche  Iscrizioni  al  Vallarsi  , le  Viziose  Maniere  del 
Foro  al  de  Gennaro  , la  Barcaccia  a Sabinto  Fenicio,  le  Fo- 
gli al  Mulini  , le  Rime  al  Cerrclesi  , le  Poesìe  Piacevoli  al 
Baietti  , e tant’ altri  frivoli  ed  insulsi  libercoli,  e librottoli, 
c libracci  a tant’  altri  nu.dri  odierni  scrittori  ? Chi  in  somma 
ha  piucucciati  tanti  eliconi j in  iscritto  a tanti  nostri  utiuscai. 
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c ditticai , e antiquàriucci  i c a tanti  nostri  versiscioltai,  e so* 
nettanti  « c canionisti  ; e quel  che  c peggio  , ai  nostri  Gol- 
doni  e ai  nostri  Chiari  , se  non  questa  iiiuladctta  inaladettis- 
sìmiu  pigrizia  , che  resa  signora  , anzi  tiranna  delle  menti 
nostre  , non  ci  permette  di  durare  quella  fatica  di  studio  e 
di  meditazione  , che  debbe  assolutamente  esser  durata  da 
eh  uuque  presume  adoperare  la  penna  ? 

li  signor  Antonio  Zanone  va  pciò  eccettuato  da  questa  vi- 
tuperosa classe  d'  uomini  di  mente  pigra.  Chi  leggerà  con  la 
debita  attenzione  i tre  tomi  già  da  esso  pubblicati  sull*  agri- 
voltura  , suli’arti  e sui  commercio,  non  potrà  non  accorgersi, 
ebe  la  sua  niente  non  ò punto  suscettibile  di  pigrizia , p che 
ella  è ^nzi  tanto  attiva  da  renderlo  degno  d’  essere  pigliato 
per  ntoilello  da  chiunque  s’ arriràhìa  a fare  il  difficile  e pe- 
ricoloso mestiere  d’autore.  Oltre  che  molte  delle  sue  idee  so- 
no affitto  nuove  , almeno  rispetto  alla  comune  delle  varie  na- 
lioncelle  che  abitano  la  nostra  penisola  , quella  sua  mente  at- 
tiva è andata  rintracciando  tutte  le  ragioni  che  possono  ser- 
vire di  sostegno  alle  sue  idee:  nè  si  può  dire  con  quanta  in- 
dustria e diligenza  questo  generoso  amante  della  sua  contra- 
da ubbia  dappertutto  cercato  di  corroborare  quelle  sue  idee 
con  moltissimi  eseiiipj  non  meno  paesani  che  stranieri,  e non 
meno  antichi  che  moderni. 

Diciamo  oggi  qualche  cosa  del  suo  secondo  tomo.  Un’altra 
volta  diremo  del  terzo,  e poi  degli  altri  di  mano  in  mano  che  si 

Euhblicheranno,  perchè  per  quanto  appare,  egli  intende  di  pub- 
licarne  ancora  alcuni  altri,  e di  dure  alla  sua  patria  un’ope- 
ra la  più  compiuta  che  sia  stala  scritta  inui  in  lingua  nostra 
su  qiie’  tre  punti,  intorno  a’ quali  principalmente  s’aggira 
oggidì  la  vasta  macchina  della  società. 

Questo  suo  tomo  contiene  ventuna  lettera.  La  prima  lettera 
è un  bel  pezzo  di  storica  erudizione  sull’originale  della  seta, 
forse  inutile  airavunzamento  delia  coltura  d’essa,  ma  che  riesce 
pur  dilettevole  a leggersi  perchè  intimamente  legato  all’  argo- 
mento del  libro.  Esaminando  le  descrizioni  lasciateci  da  Ari- 
stotile e da  Plinio  del  buco  da  seta  , il  signor  Zanon  ne  in- 
duce quasi  a credere  , che  gli  antichi  , oltre  alla  seta  nostra 
venuta  apparentemente  a noi  dalla  Cina  , ne  venissero  anche 
fi’  un’altra  sorte  , prodotta  da  un’altra  sorte  di  bachi  diveisi 
da’  nostri , e non  più  conosciuta  da’  moderni.  Le  sue  ragioni 
conilo  le  non  meno  mal  fondate  che  baldanzose  asserzioni  di 
Giulio  Cesare  Scaligero  intorno  alla  seta  , sono  in  questa  let- 
tera confutate  con  molta  forza  , e sì  prova  iiiviiicibiliuentc 
con  esse  , che  il  baco  non  è in  alcuna  parte  d’  Oriente  nu- 
tiilu  con  allfo  cibo  che  colle  foglie  del  gelso  , dai  ulig  se  nc 
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deve  trarre  questa  utile  conseguenza  , clic  {terduta  opeid  è il 
cercare  a quell’  animalctto  un  altro  nutrimento , come  molti 
hanno  pur  procurato  di  fare. 

La  seconda  lettera  corrol)ora  sempre  più  1’  opinione  che  gli 
antichi  conoscessero  una,  specie  di  seta  fliversa  dalia  nostra. 
Dopo  d’  aver  riferite  alcune  osservazioni  sulla  natura  generale 
di  tutti  quegli  insetti  compresi  da’  naturalisti  sotto  il  collctti. 
▼0  nome  di  Bruchi  , il  signor  Zanon  ne  dice,  che  nella  Cina, 
e specialmente  nella  provincia  di  Canton  , « oltre  alla  seta 
comune  si  raccoglie  un’  altra  sorta  di  seta  , che  si  potrebbe 
chiamare  salvatìca , perche  lavorata  per  le  selve  da’ ]»chi,  di 
color  bigio  , c senza  alcun  lustro  , onde  que’ drappi  che  si 
fanno  con  essa,  sembrano  tale  all’occhio  ; i quali  drappi  sono 
tuttavìa  più  stimati  del  raso  , c durano  gran  tempo  , quan* 
tunque  mollo  battuti , e si  lavano  come  tela  , assicurando 
anzi  alcuni  che  non  solo  non  sieno  soggetti  a macchie  , ma 
che  non  ricevono  neppur  1’  olio.  » Se  questo  é vero  ( come 
io  non  dubito  , perchè  il  signor  Zanon.  non  mi  par  uomo  di 
cianciar  in  aria  ) non  è ella  una  cosa  da  stupirsene  alquanto, 
che  nessun  potente  d’ Italia  o di  Francia  non  abbia  ancora 
pensato  a far  venire  il  seme  di  que' bachi  salvatici  dalla  Cina, 
che  certamente  propagherebbono  sotto  il  nostro  clima  come 
hanno  propagato  quegli  altri  bachi  loro  confratelli  P II  re- 
stante di  questa  lettera  è un  ragguaglio  delle  osservazioni  , 
esperienze  , e tentativi  fatti  in  Francia  per  ottenere  della  seta 
da’  ragni  ; impresa  cominciata  con  molta  sagacità  dai  signor 
Bon  di  Mompellieri , e proseguita  per  lungo  tempo  con  molta 
iaudcvole  pertinac'ia  dal  signor  Reamur  di  Parigi  , ma  che 
riuscì  pur  finalmente  affatto  vana. 

Nella  terza  lettera  si  dice  , che  la  Cina  è la  patria  natu^ 
rale  de’  bachi  da  seta,  e che  i Cinesi  furono  per  conseguenza 
i primi  a far  uso  delle  loro  fila.  Asserzione  credìbilissima,  c 
autenticata  dall’opinione  conforme  e universale  di  molti  secoli. 
?(on  mi  paiono  però  irrefragabili  verità  le  cose  che  ci  sono 
date  come  tali  eia  Voltaire  intorno  al  cominciamento  della 
manifattura  delle  sete  nella  Cina,  adottate  qui  dal  signor  Zanon 
come  verità.  Io  ho  per  una  bella  favola  tutto  quello  che  quel 
celebre  Francese  racconta  dell’ imperadore  Faa,  e di  sua  mo- 
glie LieoIJeva,  che  si  pretende  vivessero  a35y  anni  prima  della 
venuta  di  nostro  Signore.  Come  mai  si  può  credere  che  i Cinesi, 
grassolani  idolatri  anche  a’dì  nostri,  e privi  della  più  prte  di 
quelle  arti  che  abballano  da  tanti  secoli  la  nostra  Europa,  abbia* 
no  potuto  conservare  una  esatta  cronologia  de’loro  ìmperadori  e 
delle  lor  mogli  per  lo  spazio  di  quattro  mila  anni:'  Si  «a  di  tutti 
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i Gincsi  non  hanno  saputo  ncppur  con'ajuto  degli  Europoi  for> 
iiiarsi  no  alfabeto  , che  faciliterebbe  loto  il  modo  d'esprimere 
le  loro  idee  in  iscritto  , e che  sicguono  tuttavia  a servirsi  di 
un  si'gno  solo  per  indicare  ciascuno  delle  lora  idee  ; la  qual 
cosa  deve  necessariamente  provarli  ignoranti  agli  occhi  di  chi 
sa  filosofare.  Come  dunque , torno  a dire,  hanno  essi  potuto 
oonservuisi  una  esatta  Cronologia  , che  richiede  1'  espressione 
di  tante  idee  perche  possa  essere  Conservata  esaltai  c traman- 
data da  uh  secolo  air  altro  ì B chi  poi  nc  potrà  mai  per- 
suadere , che  nello  spazio  di  quattro  mìl’  anni  i Gincsi  non 
abbiano  mai  mutata  nè  la  lingua  loro  , nò  i segni  clic  abbi- 
sognano per  esprimerla  in  iscritto  ? L’  Europa  c 1’  Asia  in 
quattro  inil’  anni  hanno  avute  cento  lìngue , che  si  sono  ra> 
pìdameilte  Miccedute  i e i segni  per  esprimerle  si  sono 
cento  volte  alterati  » c «lolte  volte  mutati  aiTatto  ; nè  ve  al- 
cuno dì  noi  vecchi  di  settantacinqu’  anni , che  non  abbia  nos. 
tato  come  ogni  dialetto  soflVe  qualche  alterazione  in  meno 
spazio  che  vion  sono  ih.‘ttantacinqu’  anni  ; e tuttavìa  Voltaire 
nc  vorrà  dar  a bere  che  la  lingua  de’  Cinesi , non  s’  è cam-- 
biata  punto  trclio  spatio  di  quattro  mil’  anni,  che  non  si  so- 
no nè  anche  cambiati  in  così  lungo  tratto  di  tempo  i segni 
adoperati  pCr  csCibncrla  in  iscritto  ? Sono  forse  i Cinesi  d’al- 
tra razza  che  mi  linropei , e gli  Asiatici  • che  abbiano  avuta 
dalla  inrtui*a  Toro  Un  privilegio  d’  imnlutabilìtà  negato  agli 
Asiatici  ed  Europei?  Ma  gli  è la  moda  oggi  in  Francia 
di  racoonutn:  cK-TIo  cose  strane  de’  Cinesi , e molli  moderni 
franeed  scrittoi^  ii  inno  posti  alia  impresa  di  provare  che  i 
Cinesi  la  sanno  più  lunga  assai  di  noi  in  ogni  cosa.  L*  arti 
cinesi , la  morale  cinese  , la  legislatura  cinese  jgli  è la  moda 
oggi  in  Francia  di  preferirle  all’  arti  nostre,  afìa  nostra  mo> 
raie  , ad  ogni  nostra  legislatura  } nè  mi  sarebbe  difficile  ci- 
tare più  d*  Ùn  pas^  d*  autori  moderni  francesi  , che  accen- 
n.ino  quasi  Yneggrdranza  alla  religione  di  quegli  stolti  idolatri 
sulla  nos'tra  stessa  religione.  Come  però  si  possono  menar 
buoni  ad  alcuiti  spenserati  scrittori  di  Francia  i C a Voltaire 
in  parncolare  ^ que’  lunghi  panegirici  eh'  egli  fa  ad  Una  na- 
zione , la  quale  è stata  sono  pochi  anni  debellata  e soggio- 
gata ouast  Senta  stento  alcuno  da  quaranta  o cinquantamila 
mascalzoni  di  'tartari  « che  sarebbono  stati  ridotti  in  salcic- 
cia da  tre  0 quattro  mila  granatieri  francesi  , se  avessero 
avuto  a fare  contr’  essi  f Sarà  vero  , che  i Gincsi  hanno  in- 
ventata la  stampa  molti  Secoli  prima  di  noi  : ma  dove  sono 
que’  gran  libri  che  i Cinesi  hanrio  stampati  in  tanti  secoli,  e 
di  cui  si  citano  tanti  bei  passi  in  tanti  libri  odierni  francesi? 
Sarà  vero  che  i Cinesi  hanno  inventata  la  polvere  da  sehiop- 
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po  molto  e molto  prima  di  noi  ; ma  perchè  non  hanno  tatto 
U!(o  por  difendersi  aliueno  da  que’  mascalzoni  di  Tartari  che 
Il  hanno  conquistati  senza  moschetti  e senza  cannoni  ? Poh  , 
i Cinesi  hanno  dell’  arti  ! Che  arti  ? La  pittura  , la  scoltura, 
e r architettura.  B nissimo  i ma  se  non  sanno  meglio  dipin« 
gore  di  quel  che  fanno  sulle  loro  tazze  di  tè  ; se  non  sanno 
scolpire  meglio  che  non  fanno  quando  formano  que’ sconci 
pagodi  , ornamento  moderno  de’  nostri  sopraccammìni  ; e se 
non  hanno  meglio  architettura  di  quella  che  pochi  anni  sono 
ci  ha  portata  dalla  Citta  l’ inglese  architetto  Chambers  , io  mi 
dichiaro  che  voglio  averli  per  estremamente  balordi  in  con- 
fronto de'  nostri  ftalTaelli  , de’  nostri  Michelangioli  , e dei 
nostri  Paliad].  Ma  ì Cinesi  sanno  fare  delle  tazze  da  tè,  e dei 
piatti  , e delle  scodelle  da  porcellana  , e de’  taÓ'ettà  sopralfi- 
ni  I sia  ; ma  date  agli  Europei  le  loro  terre  , e le  loro  sete, 
c i loro  colori  tali  e quali  com’essi  li  ricevono  dalla  natura, 
e poi  vedremo  chi  sa  far  meglio  « se  gli  europei  o essi.  Ma 
perchè  aspettar  tanto  ? Non  sono  forse  le  porcellane  di  Bresda, 
di  Vinccnoes  , e di  Londra  superiori  per  molti  versi  a quella 
della  Cina  , quantunque  le  terre  di  que’  paesi  non  sieno  cos- 
naturalmcnte  fìnc  e belle  come  quelle  della  Cina  P £ pe*  co- 
lori , e |>cr  le  pitture  v’  è egli  paragone  da  fare  tra  le  por- 
cellane della  Cina  e quelle  di  Dresda  , di  Vìncennes  , e di 
Londra  P In  somma  Voltaire  ed  altri  Francesi  ci  pigliano 
troppo  per  bahbìoni  quando  ci  dicono  sul  serio  che  i Cinesi 
sono  gente  dappiù  di  noi;  e vi  vuol  altro  che  rìnienarsi  il  nome 
du  grand  Con/ucius  per  bocca  , a persuadermi  che  quei 
grossolani  Cinesi  sieno  degni  d*  essere  paragonati  a noi , che 
da’  tempi  di  Pitagora  e di  Omero  sino  al  di  d’  oggi  abbiamo 
avuti  in  ogni  genere  milioni  d*  uomini  insigni  ne’  nostri  varj 
paesi.  5e  tosse  possibile  trasportare  la  Cina  alcune  mìgliaja 
di  miglia  più  in  qua ,,  io  so  bene  ebe  presto  presto  i signori 
Mandarini  anderebbono  a coltivare  i nostri  zuccheri  in  Ame- 
rica insieme  co’  poveri  Negri  , o che  verrebbono  a scopare  t 
nostri  cammini  in  Europa  ^ malgrado  il  loro  Confucio,  mal- 
grado le  loro  arti , la  loro  morale;  e la  loro  legislatura  ; nè 
potrò  mai  indurmi  a credere  degna  di  stima  una  nazione  , 
che  per  obbligare  le  donne  a star  in  casa  non  ha  saputo  in- 
ventare un  meglio  ripiego  che  quello  di  storpiar  loro  i piedi 
mentre  sono  ancora  bambine.  Ma  questo  è un  argomento,  in- 
torno a cui  intendo  di  sbizzarrirmi  un  qualche  di:  Frattanto 
TOglio  pregare  il  signor  2anon  di  non  citarmi  più  1’  autorità 
d’ alcun  moderno  francese,  se  ne’ suoi  futuri  tomi  gli  oc- 
correrà più  di  parlare  della  Cina,  perchè  so  che  non  anderei 
seco  troppo  d’  accordo  su  questo  articolo  , come  andiamo  su 
Tom.  II.  >6 
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moli’  altri,  e nominni.imcnte  fu  tiitlo  quello  che  flicc  in  que- 
sta terza  lettera  dell’  uso  f.itto  della  seta  da  molte  antiche 
nazioni  d’  Asia  , d’  Africa  c d’  F.uropa. 

!NelIa  lettera  quarta  il  signor  Zanon  continua  la  storia 
della  seta  , e racconta  come  Giustiniano  fu  il  primo  a in- 
Irodurrc  i hachi  in  Grecia  sulle  informazioni  avute  a caso 
di  quei  bachi  e delle  qualità  loro  da  certi  monaci  venuti 
dairindie.  Narra  quindi  come  dopo  sette  secoli  i bachi  pas- 
sarono dalla  Grecia  in  Palermo  per  opra  di  Ruggiero  primo 
re  di  Sicilia. 

Nella  lettera  quinta  continuando  tuttavia  la  storia  della 
seta  , raccontasi  , come  di  Sicilia  l’arte  di  far  la  seta,  e 
di  manu fatturarla  , passò  nelle  mani  de’ Lucchesi  , c poi  dei 
Fiorentini  ; come  un  Lucchese  chiamato  Ser  Borghesano  , 
abitante  in  Bologna  inventò  in  quella  città  il  fìlatojo  nel  la^à; 
■C  come  i Bolognesi  custodirono  quella  maravìgliosa  inven- 
zione con  moltissima  gelosia  per  lo  strazio  di  circa  tre  seco- 
li. Quella  invenzione  fu  poi  rubata  a' Bolognesi,  e propagata 

{' >cr  qualche  nazione  d’Italia,  c ognuna  di  quelle  nazioni  che 
a rubarono  a’  Bolognesi  , seppe  custodirla  pure  con  tanta 
cura  , che  gli  Oltramontani  non  la  potettero  mai  avere , nè 
veruno  d'  essi  ebbe  mai  tanto  ingegno  quanto  quel  Lucchese 
da  inventarla  di  nuovo  , cosa  . da  farsene  stupire  , conside- 
rando a qual  perfezione  in  questi  due  ultimi  secoli  si  sieno 
condotte  le  meccaniche  , e sapendosi  massimamente  che  già 
la  macchina  esisteva  in  Bologna  ed  altrove.  A dì  nostri  però 
un  Inglese  chiamato  Lomb,  trovò  modo  in  Piemonte  di  averne 
un  modello,  e traspoi  tatolo  in  Inghilterra  fece  fare  un  gran- 
dissimo fìlatojo  sopra  un  bel  fìumiccllo  , nella  città  di  Der- 
by capitale  della  contea  chiamata  Derbishirc.  Quel  fìlatojo  in 
Dctby  io  1’  ho  veduto  co’ miei  occhi,  ed  è veramente  bello 
assai  , e lavora  molto.  Per  averlo  regolato  alla  sua  contrada 
il  signor  Lomb  , ebbe  una  ricompensa  dì  quattordici  mila 
lire  sterline  dalla  sua  nazione  sempre  intenta  a incoraggire  e 
a guiderdonare  chiunque  s’  adopera  pel  pubblico  Lene.  Ve- 
dansi  gli  atti  di  quel  parlamento  , e un  libro  intitolato  ( se 
mi  ricordo  bene)  S^eeekes  in  Parìiament  divisi  in  molti  to- 
mi. In  uno  di  que  tomi  è raccontata  a minuto  la  storia  di 
quell’inglese  che  portò  il  fìlatojo  a Derby.  Ora  io  avrei 
molto  caro  sapere  dal  signor  di  Voltaire  , e dal  signor  El- 
vezio , o da  quaich’ altro  di  que’ filosofi  moderni  francesi 
tanto  minutamente  informati  delle  bravure  dc’Cinesi,  se  da 
quella  gente  d’ ingegno  tanfo  maggiore  del  noslro  , e che  da 
tanti  secoli  sa  lavorar  la  seta  , sia  inai  stato  inventato  un 
ordigno  di  star  a pari  col  nostro  fìlatojo  , c alto  a facilitare 
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tanti  lavori  sclerccci  come  c quello  Scommetterci  un  fiasco 
del  mio  via  di  Chianti  coiitra  una  Holtiglia  del  loro  miglior 
Borgogna,  che  nessun  Cinese  ha  mai  avuto  tanto  acume  di 
intelletto  da  inventare  una  macchina  a un  gran  pezzo  co^I 
complicata  , e insìeove  cosi  semplice  qual  è il  filatojo.  Ma 
il  signor  di  Voltaire,  o qualch’ altro  di  que’ signori  mi  ri* 
sponderà  , che  i Cinesi  hanno  avuto  un  Confucio  che  vale 
per  mille  filatoi  , e che  quel  Confucio  ha  scritte  delle  com- 
medie , delle  tragedie  , de'  libri  lilosolici  , istorici  , teologici , 
eccetera,  eccetera  e cose  tutte  assi  migliori  che  non  soik>  ì libri 
francesi;  onde  lochino  modestamente  il  cupo,  c dico  anch’io  con 
essi  (>iVe  monsieur  Confucius.  Dopo  d’  avcH'  accennato  quel 
premio  avuto  da  quell'inglese,  il  signor  Zanoii  racconta  come 
un  ceri' ordine  di  religiosi  chiamalo  Degli  Umiliali,  aholilp 
poi  da  Pio  Y. , si  adoperò  mollo  iutoi'no  al  duodecimo  se- 
colo a tessere  drappi  di  seta  con  oro  ed  argento;  c che  il 
modo  di  Care  tali  drappi  s’ introdusse  quindi  in  Venezia  nel 
cominciamenlo  del  secolo  d coi  mori  ua  ito;  seguitando  con  islo- 
rico  passo  dietro  la  seta  pel  regno  di  Napoli  , c p«  r quuiclic 
provincia  di  Francia.  £.  chi  può  non  si  stupire  riflettendo  ai 
cangiamenti  che  succedono  in  questo  strano- mondo , appren* 
deudo  da  questa  erudita  e curiosa  lettera  , che  un  re  di 
Francia  ( Enrico  II.  ) fu  il  piimo  a coprirsi  le  gambe  con 
un  pajo  di  calze  di  seta  nel  in  occasione  delle  doppie 

nozze  d’  una  sua  sorella  c d’  una  sua  figliuola  ?-  Chi  avrebbe 
detto  che  poco  tempo  dopo  sino  i più  bassi  artigiani  di  tutta 
Europa  avrebbero  avuto  almeno  i di  di  festa  le  gambe  or- 
n.ite  di  calze  di  seta  , onore  un  tempo  delle  gambe  degli 
Alessandri  c du’Cesari  dclPantichità  più  gelosa  ! Ma  se  qucl- 
l’  aneddoto  d'  Enrico-  Hè  è curioso  , utilissimo  riuscirà  a quei 
che  tengono  bachi  il  restante  di  questa  lettera  quinta  , in 
cui  si  narrano  varie  esperienze  ed  osservazioni  fatte  dal  sig. 
Zanon  intorno  alla  maggiore  o minore  quantità  di  seta  pro- 
dotta da’  bozzoli  de'  bachi  nati  in  Friuli  dal  seme  di  bachi 
forestieri. 

Lettera  sesta.  Seguita  a narrare  i progressi  fatti  dalla  seta 
nel  regno  di  Francia. 

Lettera  settima.  Racconta  gK  efifetti  prodotti  dai  dazj  sulla 
seta  nel  regno  di  Napoli,  negli  stati  veneziani,  c in  Francia. 
Osservazioni  sur  lusso  del  vestire  e su  i vantaggi  che  trag- 
gono i Francesi  comprando  , come  fanno  multa  seta  dagli 
Italiani. 

Lettera  ottava.  Tratta  del  commercio  delle  calze  di  seta. 
Non  si  tiova  chi  fosse  l’  inventore  delle  calze  fatte  co’  imi. 
Di  quelle  fatte  sul  leLio  è upiuiouc  di  qualche  scrittele  se 
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n'  abbia  I'  obbligo  a un  Inglese  innamorato  , ebe  invt-ntò 

3 nell’  ordigno  per  scemar  fatica  alla  sua  bella  che  si  gua- 
agnava  il  vilto  lavorandone  co’ ferri*  I Francesi  contrastaito 
agl’  inglesi  l’ Invenzione  di  qucH  ordigno,  che  fu  comunicato 
a’  Veneziani  nel  assai  curiose  intorno  a quei 

telai  di  calze. 

LeKera  nona.  Introduzione  delle  manifatture  di  seta  nella 
Fiandra  e nell'Olanda.  Qual  fosse  una  volta  il  commercio 
della  cittii  di  Bruges  , e per  conseguenza  quante  le  sue  ric- 
chezze. Da  Bruges  le  manifatture  di  seta  si  spargono  per  l'O- 
landa e per  I’  Inghilterra.  Qli  ultimi  fra  gl'  Italiani  u colti- 
vare l’arte  della  seta  furono  i Piemontesi;  e mi  sia  qui  per- 
messo di  notare  a gloria  loro  , che  quantunque  gli  ultimi  a 
coltivare  tal’ arte  , sono  pure  fra  gl'italiani  divenuti  a forza 
d' industria  e di  diligenza  i primi  nel  perfezionarla,  e a fare 
i meglio  lavori  d’  essa  che  si  facciano  in  Italia. 

Lcuera  decima.  Il  signor  l^unon  fa  vedere  oon  Invincibili 
ragioni  a'Friulani  suoi  compatrioti , che  non  devono  astenersi 
dui  moltiplicare  le  loro  sete  h sul  dubbio  che  I'  ubbondanra 
d’esse  n’abbia  a diminuire  il  prezzo;  » perchè  anzi  quanta 
più  seta  faranno  , tanto  più  s'  accrescerà  il  suo  prezzo,  As- 
serzione che  ha  un  po' del  paradosso  , e che  pur  è vera.  Os- 
servazioni intorno  ai  pochi  climi  atti  a produrre  la  seta  , e 
ragguaglio  degli  inutili  sforzi  fatti  da  molti  principi  per  in- 
trodurre i bachi  ne’  loro  paesi.  Kon  è vero  , come  molti 
credono  ancora  oggidì,  che  dove  allignano  le  viti  si  possono 
anche  far  allignare  i mori  , in  modo  da  poter  nutrire  dei 
bachi  , e ottenere  della  seta. 

Lettera  undecima-  Narra  gli  sforzi  fatti  da  un  duca  di 
Vittemberga  per  introdurre  la  seta  nel  suo  stato  , ma  si  nza 
effetto  ; come  senza  effetto  furono  anche  quelli  fatti  dagli 
Inglesi  collo  stesso  hne.  Pure  se  il  signor  Zanon  andasse  a 
Londra  troverebbe  là  ut\  certo  Pasquali  ( parente  del  sapien- 
tissimo libralo  dì  tal  nome  in  Venezia  ) che  insieme  con  un 
suo  fratello  ( morto  nel  iy58  } si  pose  a coltivar  seta  due  o 
tre  miglia  lontano  da  Londra  ; il  qual  Pasquali  sostiene  fe- 
rocemente , che  -in  certe  pai  ti  d’ Inghilterra  la  seta  si  po- 
trebbe coltivare,  e averne  una  competente  porzione  di  qualità 
eccellente  , che  verrebbe  a costar  meno  di  quanto  si  paga 
dagl’  Inglesi  agl’  Italiani.  Ho  avuto  in  mano  uelle  malasse  di 
quella  seta  inglese  , bianchissima  e bellissima,  e in  mia  pre- 
senza un  inteliigonte  mercante  piemontese  la  battezzò  per  seta 
della  sua  contrada  , ingannato  dalla  sua  bellezza.  Quegli  in- 
dustriosi fratelli  Pasquali  ccsserann(>  dal  coltivarla  per  maii- 
cauza  d’ incoraggimeuto  c di  fondi  ; e forse  gl’  Inglesi  non 
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fecero  il  inogito  a non  animarli  in  quclb  loro  impresa.  Gli 
è cel  lo  , ed  essi  slessi  lo  dicevano  , che  «^uel  clima  non  è a 
un  gran  pezzo  così  pioprio  coinè  quel  d Italia  , e qualche 
altro,  a produrre  quella  derrata  ; puro  sarebbe  stalo  vantag- 
gioso al  regno  il  coltivarla  in  più  siti  , perché  certi  pezzi  di 
terra  situati  a proposito  avrebbono  prodotto  più  a’proprietarj 
tacendoli  fruttar  seta  , che  non  facendoli  fruttare  qualunque 
alila  cosa. 

Lettera  duodecima.  Dopo  d’aver  enumerati  i vantaggi  de- 
rivati allo  stato  viuizlano  dalla  riforma  del  dazio  soila  seta, 
si  passa  ad  osservare  quali  lusinghe  s’avessero  gl’inglesi  di 
trarre  dall*  America  Settentrionale  grandi  (quantità  di  seta  ; c 
si  mostra  che  malgrado  quelle  lusinghe  g’  Inglesi  non  po- 
tranno mai  far  a meno  di  non  ne  cavare  molta  dall'  Italia 
quand’anche  riuscisse  loro  di  farne  produrre  assai  da  qu<lie 
loro  piovincie  americane  , perchè  quella  lor  seta  non  potià 
inai  servire  che  per  tramare^  essendo  della  natura  stessa  che 
le  sete  della  Morea  e della  Sicilia;  onde  è chiaro  che  quanta 
più  trama  avranno  d’ altrove,  tanto  più  orditura  verranno 
a comprare  da  noi. 

Lettera  decimaterza.  Compendio  storico  de’ tentativi  fatti 
per  aver  della  seta  ne’  loro  pae.si  da’  Moscoviti  . dagli  Anno- 
viani  , dagli  Austriaci , dagli  Unghcri  , da’  Baraitini  , dai 
Prussiani  , da'  Sassoni  e dagli  Svizzeri.  Tentativi  tutti  vani.' 

Lettera  deoimaqiiaita.  Questa  lettera  non  è diretta  come 
r altre  agli  accademici  d’Udine  , ma  a un  certo  signor  Ses- 
ler.  In  essa  1’  autore  mostra  con  argomenti  chiarissimi,  che 
in  Isvezia  . come  in  nioll^àltri  luoghi , la  natura  si  farà 
sempre  beffe  dell’ industria  umana,  e non  si  lasccrà  sforzar 
mai  a produrre  tanta  seta  che  equivaglia  alla  spesa  del  col- 
tivarla , malgratio  le  ragioni  addotte  in  contrario  dal  signor 
Lyman  accademico  d' Up^l. 

Lettera  decimaquarta.  Uopo  d’aver  enumerati  alcuni  dei 
paesi  che  consumano  molta  seta  , e che  pure  non  ne  produ- 
cono , il  signor  Zanon  ne  dà  qui  un’idea  generale  de’ vai j 
prezzi  d’  ogni  seta  italiana , 'e  s'  estende  beUameiite  a descri- 
vere la  qualtlà  intrinseca  d’  ognuna,  confermando  quello  che 
io  dissi  di  sopra  diHc  sete  piemontesi  con  queste  parole,  ffa 
nella  lista  il  secondo  luogo  Torino, , ( parla  della  lista  dei 
prezzi  dati  in  Olanda  alle  varie  sete  d' Italia  a 6;  Dicembre 
1762  ) M ma  gode  bene  il  primo  grado  di  riputazione  e di 
prezzo  ; anzi  può  dirsi  che  i suoi  orsoi  soprafiìn'i  non  sono 
da  mettersi  in  comparazione  con  tutti  gli  altri  'a  grado  ve- 
runo , perchè  non  hanno  veramente  determinata  j|)rezzo.  I 
fabbricatori  di  questi  li  valutano  a loro  arbitrio  , e sono  di 
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finezza  tale  , eli  così  porfclta  uguaglianza,  e sì  squisitamente 
lavorati  , che  per  certe  manifatture  ad  ogni  prezzo  vengono 
comperati,  u Dietio  a queste  varie  osservazioni  sulla  mag- 
giore o minor  perfezione  delle  varie  sete  d'  Italia  vengono 
alcune  poche  notizie  intorno  a Bassano  e al  suo  traffico  se- 
tercccio. 

Inciterà  decimasesta.  Si  dicono  qui  le  ragioni  che  rendono 
le  sete  del  Friuli  minori  d'  un  venti  per  cento  nel  prezzo 
delle  sete  di  Bologna  e di  Torino  , e si  mostrano  i (nódl^di 
ridurle  a miglior  ragguaglio. 

Lettera  decìmasettima.  Si  fanno  varie  osservazioni  sulle 
sete  del  Levante  , dell'  Indie  , e della  Gina.  Poi  si  combatte 
quella  falsa  opinione  che  , « per  attendere  a*  vermi  da  seta 
i contadini  lascino  andare  i campi  abbandonati  appunto  nella 
stagìoire  migliore  , mercè  la  lusinga  d'un  apparente  ed  in* 
certo  guadagno.  » 

Lettera  dccimottava.  Si  sieguc  a combattere  alcuni  errori 
popolareschi  invasi  nel  Friuli  rispetto  alla  coltura  della  seta. 
Si  (tarla  del  danno  che  recano  a quella  provincia  i beni  chia- 
mati comunali  , e mostrasi  come  potrebhono  volgersi  ad  es- 
sere utilissimi.  Si  additano  brevemente  i negozj  che  sono 
u,tdi  o dannosi  a’ Friulani. 

Lettera  decimanon».  Si  mostra  come  dì  dì  in  di  va  cre- 
scendo. i^  ogni  luogo  r uso  della  seta  , e che  da  questo  acr 
creseimento  quotidiano  basterebbe  solo  a far  sì  che  si  ven- 
dessero sempre  tutte  le  sete  del  Fiiuli  , se  i suoi  coltivatori 
della  seta  ne  raccogliesscro  anche  ogni  anno  dugento  mila 
libbre  di  più  che  non  ne  raocogliono  , e che  ne  potrebbono 
raccogliere.  Quantità  di  sete  consumate  dalle  sole  manifatture 
della  città  di  Lione  in  varj  tempi.  Trasporti  annui  di  sete 
orientali  in  Europa.  Calcoli  d’  estrazioni  di  varie  mercanzie 
fatte  degli  Olandesi  dalla  Fiancia,  c sostanza  di  vaif  trattali 
di  commercio  tra  gli  Olandesi  e i Francesi.  Stabilimento  di 
manifatture  seUreccie  in  Olanda  , e nominatamente  de’ broc- 
cati d’  oro  e d’  argento.  Notizie  intorno  alle  sete  ed  al  com- 
mercio di  Bengala,  delia  Cina  , e del  Giappone^  Osservazioni 
sopra  varie  pr^uzioni  de'  terreni.  La  troppa  divozione  al 
vino  del  popola  minuto  del  Friuli  è cagione  della  negligenza 
loro  nel  coltivare  e nel  perfezionare  le  loro  sete.  DigrcssioiNì 
Sugl'  interessi  del  clero  friulano  relativamente  alla  coltura 
di  lla  seta  , c mezzi  che  si  potrebhono  adoperare  perchè  <[uel 
clero  abbia  quella  giusta  porzione  de’  beni  mondani  che  gli 
tocca  di  ragione. 

Lettera  ventesima.  Nuove  riflessioni  sopra  i grandi  vantaggi 
che  derivercbhono  al  Friuli  dal  coltivare  vieppiù  la  seta  lu 
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tolta  quella  provincia.  Necessità  d’  una  compagnia  che  inco> 
'raggisca  e diriga  tale  coltura.  Dìgressioncclla  sugli  uomini 
illustri  nelle  scienze  e nelle  bell’ arti  prodotti  dal  Friuli. 

Lettera  rcntuncsima  ed  ultima  di  questo  tórno.  Ragioni 
dette  dai  signor  Zanon  a due  gentiluomini  svezzesi,  per  mo< 
strar  le  insuperabili  difficoltà,  che  renderanno  sempre  inutile 
qualunque  tentativo  si  faccia  per  isforzare  la  natura  a prò* 
durre  seta  nella  Svezia. 

Ho  voluto , leggitori  miei  , darvi  un  estratto  così  minuto 
di  questo  tomo  sul  riflesso  che  possa  contribuire  al  vantag- 
gio della  più  parte  dì  voi  , che  io  suppóngo  , o devo  sup* 
porre  , posseditori  di  terreni , o coltivatori  d*  essi  , o mer* 
calanti , o studiosi  di  fisica.  A queste  quattro  classi  'di  per- 
sone può  questo  libro  del  signor  Zanon  riuscire  non  meno 
dilettoso  che  utile  , e queste  quattro  classi  formano  la  mag- 
gior parte  del  popolo  italiano.  I poetastri  , gli  antiqnarj  su- 
perficiali , ed  altra  simile  genìa  , dì  cui  il  nostro  paese  ab- 
bonda soverchio  , non  godranno  tròppo  del  lungo  estratto  da 
me  qui  fatto  ; ma  io  non  mi  curo  di  sentire  i miei  fogli 
approvati  da  que’  dìsutilàcci  , che  non  sanno  trafficar  altro 
che  sonetti  , e far  altro  comi&ercio  che  di  spregevoli  anti- 
caglie. 


RIME 

DEL  CONTE  DURANTE  DURANTI 

Seconda  Edizione 

I Brescia  ijSS.  Presso  il  Rizzardi  in  4- 

Orli  uomini  che  anelano  dietro  àgH  onori  ed  agli  applausi 
poetici  , quasi  tutti  guardano  cogli  occhi  della  mente  a qual- 
che poeta  loro  predecessore  da  essi  pregiato  sopra  ogn* altro, 
c questo  si  prendono  come  per  condottiero  su  per  1*  aspre 
balze  del  dotto  monte  , contentandosi  modestamente  d’acqui- 
starsi una  luce  > dirò  cosi  , di  riverbero,  anzi  che  porsi  alla 
baldanzosa  impresa  d’ ottenere  uno  splendor  e ebe  sia  tutto 
loro , ben  conoscendo  quasi  tutti  gli  uomini  che  il  formarsi 
un  modo  affatto  originale  di  pensare  e di  esprimersi  in  poesia 
è cosa  di  sovei%hio  ardua  ; cosa  richiedente  doni  di  natura 
troppo  rari , e fatiche  di  cervello  troppo  grandi  « troppo 
costanti. 

Se  tuttavia  pochi  uomini  sono  da  natura  dotati  di  tanta 
intellcttual  possanza  da  rendersi  distinti  dàlia  comune  degli. 
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uoluim  per  ìstracic  non  ancora  battute  da  alcun  predecrasore, 
questo  non  ia  però  , che  I’  imitare  un  gran  pr>eta  non  abbia 
le  sue  belle  c buone  diOicoltà  , c che  per  conseguenza  non 
si  possa  anche  imitando  acquistare  un  grado  d’  eccellenza 
|Ktetica  bastevole  o render  degno  d*  onore  e d’  applauso  colui 
ebe  avrà  cercato  per  questa  meno  sublime  via  di  allontanarsi 
dal  volgo. 

In  questa  classe  di  poeti  si  è dunque  giustamente  meritato 
uno  d 'primi  posti  il  signor  conte  Durante  Duranti  con  queste 
sue  rime  t (lerchè  s’ egli  non  liu  voluto  o non  ha  potuto  riu* 
scirc  un  poeta  originale  e se  ha  giudicato  più  a proposito 
r anilar  dietro  ai  grande  Ariosto  • che  cercare  una  nuova 
strada  verso  il  regno  della  Fama  , egli  ha  però  saputo  an> 
dargli  dietro  con  tanto  discernimento  , che  qu  H’  immortalo 
poi'ta  non  si  sarebbe  forse  sdegnato  d’  adottare  le  epistole  del 
conte  Durante  per  sue  proprie , tanta  è la  somiglianza  che 
hanno  colle  sue  satire  , tanta  la  nitidezza  del  suo  stile  , e 
tanta  la  naturalezza  de*  suoi  pensieri)  Mi  scusino  anzi  i nostri 
disperali  Ariostisti  se  trovo  un  pregio  oelle  epistole  del  conte 
Duranti , che  il  rispetto  alla  decenza  c al  buon  costume  , 
troppe  volte  violata  da  quel  sovrano  maestro  di  poesìa  si  nelle 
satire  che  nel  poema.  Il  slgtinr  conte  sa  mordere  il  vizio  senza 
imbrattare  la  cartA  con  parolacce  e frasi  da  liordello  , come 
ha  troppi-'  volte  fatte  I*  Ariosto  ; e non  c questo  un  pregio  in 
un  suo  imitatore  da  lasciarlo  passare  inos.scrvato  : essendo 
assai  noto  che  gl'  imitatori  per  lo  più  imitano  il  cattivo  anzi 
che  il  buono  degli  originali  loro.  'Trascrivo  qui  una  di  quelle 
lielle  epistole  , cioè  la  seconda  , diretta  all'  abate  don  Marco 
Cappello  , poeta  anch'  esso  di  non  mediocre  merito  c nome. 

Odo  , amico  Cappel  > da  varie  Lande  , 

Che  di  me  parlai’  hai  per  lungo  spazio. 

Con  lode  singolare  , ed  amor  grande. 

Del  ben  , eh  hai  di  me  detto  io  ti  ringrazio: 

Che  ciò  fati’  abbia  poi  senza  eh’  io  l*  oda 
Di  coincndartì  non  sarò  mai  sazio. 

Grazie  ti  rendo  della  data  loda  ^ 

Qual  , perchè  vicn  da  un  uom  retto  e sincero  f 
Emmi  ragion  , che  mi  compiaccia  e goda. 

Perchè  tu  , che  lodar  sol  usi  il  vero  , 

Son  certo  , che  m*  avrai  lodato  In  quello  t 
Per  cui  dì  non  aver  biasimo  io  spero. 

Tu  non  fai  di  berretta  , o di  cappello  , 

Nè  vendi  laude  , come  fa  più  d'  uno  , 

Perchè  il  vitto  ne  tragga  , od  il  mantello. 
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Prima  «offiir  (a  fame  , ed  11  digiuno 
So  , che  voirc!«ti  , e la  crudele  inopia  , 

Che  per  prezzo  , o favor  lodare  alcuno  i 
E più  gustar  ti  piace  in  casa  propia 
Un  parco  cibo  , che  a sì  vile  patto 
Fagiani , e starne  all’  altrui  mensa  in  copia* 

Se  per  tal  incero  in  questo  secol  matto 
Veggonsi  tanti  accumular  tesori  , 

Ui’  pur  : ad  arricchir  io  non  son  atto. 

La  peste  ria  de'  vili  adulatori  , 

Marco  . fu  sempre  al  mondo  , e a lei  buon  viso 
Principi  sempre  han  fatto , e gran  signori. 

Per  me  cicderei  certo  esser  deriso  , 

Se  pur  volesse  a torto  alcun  lodarmi  « 

E a sdegno  ancor  mi  moverebbe  , e a riso  ; 

Ed  anzi  che  dal  falso  onor  gonfiarmi 

N’  avrei  vergogna  , e pria  eh’  esser  benigno 
E lilieial  con  Ini  , prenderci  I’  armi. 

Fulvio  , che  per  diletto  , c per  maligno 
Animo  r altrui  fama  è a morder  presto  , 

Che  infìn  giunge  a spacciar  per  corbo  un  cigno  } 
In  cotant’odio  vien  , ch’ogni  uomo  onesto 
Lo  danna  con  ragion  , 1’  abborre  e fugge  , 

Come  mostro  alt’  umaii  commercio  infesto. 

Ma  perchè  Cimon  anco  non  si  sfugge  , 

Che  colla  vile  adulazion  dal  fondo 
Ciascuna  esalta  , mentre  I’  or  gli  sngge  ? 

Come  biasrao  il  prìmier  , merta  il  seconilo 
Biasimo  ancor  , che  ognun  dì  lor  s’  adopra 
Egualmente  a levar  virtù  dal  mondo  : 

Che  tanto  è mal  , che  l*  altrui  ben  si  copra 
Per  malizia  e livor , che  per  le  spese  , 

O per  prezzo  s’  innalzi  una  vii  opra. 

Dir  di  costoio  il  Frigio  Esopo  intese,  ' 

Scrìvendo  che  1'  altrui  piume  sì  licllc  , 

Per  comparir  più  adorno  il  corlx>  prese. 

Per  lor  I’  astute  volpi  umili  agnelle  , 

Le  timide  colombe  aquile  sono  , 

E un  vii  giumento  ha  di  leon  la  pelle. 

Di  falsa  lode  il  lusinghiero  suono 
Troppo  diletta  Floridan  , cui  piace 
Senza  fatica  d’  esser  dotto  e buono. 

Ei  per  questo  non  sa  d' esser  rapace , 

Sgarbato  , indotto  e vii  , perchè  gli  orecehi 
Non  presta  a lode  mai  , che  sia  verace  : 
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Perciò  convien  , che  nc'  suoi  viij  invecchi  , 
Perchè  sol  ama  i falsi  amici  ingordi , 

Che  SODO  a lui  come  fallaci  specchi. 

Tu  , tornando  al  proposito  « nè  mordi 
Altrui,  nè  aduli  ; e se  riprendi  , o Iodi, 

La  cantate  insieme  , e ’l  vero  accordi. 

Se  scopri  in  qualche  amico,  o imputar  odi 
A lui  difetto  alcun  , per  ammendarlo 
Usi  destrezza  , e i più  soavi  modi. 

Studi  l’  indole  sua  , cerchi  sanarlo 

JR.i«edj  usando  , che  non  sien  contrari , 

£ che  a vera  virtù  possan  destarlo. 

Degli  animai  son  gl^  appetiti  vari. 

Chi  il  frutto  ama  , chi  ’l  fior  , chi  la  semenza  { 
L’  un  vuole  i dolci , e I*  altro  i cibi  amari  s 
Chi  colla  sferza  e collo  spron  , chi  senza 
Gridar  si  regge  i e aver  cP  ognun  conviene 
Per  ben  condurlo  vera  intelligenza  < 

Perchè , dove  alcun  crede  oprar  del  bene , 

Se  di  poca  è il  rimedio  , o troppa  forza  , 

O,  il  mal  non  cura  , o ad  irritar  lo  viene. 

Il  buon  Floran  , di  cui  più  brutta  scorza 
A rett*  animo  giunta  io  non  conosco  , 

Riprendere  gli  amici  anch’  ei  si  sforza  ; 

Ma  quelP  aspro  parlar  , quel  viso  fosco  , 

Che  per  caldo  o per  gel  non  cangia  tempre  , 

Più  che  rimedio  molte  volte  è tosco. 

Anna  possente  è la  ragion  : ma  sempre 
Nuda  usar  non  si  de’  : qualche  dolcezza 
Spesso  convien  , che  il  suo  rigor  contenipre. 

Tu  , che  col  suon  de’  versi  tuoi  , 1’  asprezza 
Vincer  puoi  delle  rupi  , e tutta  umana 
Render  cantando  ogni  crudel  bellezza  t 
Usar  col  prossim’  anco  or  forte  , or  piana 
Sai  la  ragion  , sicché  per  I’  indiscreto 
Zel  non  riesca  la  fatica  vana. 

Corregger  vuoisi  altrui  sempre  in  secreto  t 
Chi  ’l  fa  in  palese  , par  voglia  pel  zelo 
Credito  aver,  nè  mostra  esser  discreto. 

Se  storpio  ho  il  corpo , il  mìo  difetto  io  celo 
Meglio  che  so  ; nè,  se  tu  ’l  sai  mi  pesa  j 
Pesami  , *^e  mi  trai  con  altri  il  velo. 

Infin  che  mi  corregga  alcuno  offesa 
Non  reputo  { ma  vo’  sia  dolce  e lieve 
La  correzione  , e da  me  solo  intesa. 
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Son  come  quel  des^^ie^  r cV  più  rìceTO  • 

Stimolo  eia  up  Icggicr  semplice  invito.^ 

Che  dallo  sprone  , e dalla  sferza  greve. 

Se  u un  zel  villano  io  nù  risento  ,^c  irrito., 

Biasio  lo  sa  , che  me  d’ alcun  difetto. 
Riprendere  iq.  palese  un  di,- fu  ardito. 

Frale  , beq  mi  convìcq  quel. , eh’  or  m’  hai  detto. 
Risposi  a lui  , ma  sol.  mi  meraviglio , 
tihe  il  tuo  zel,  non  ti  faccia  esser  più  retto  «, 

La  troppa  spesa  in.  me  pazzo,  consiglio 

Chiami,,  e ’h  ver  dici:  ma  più  bruita  colpa 
B in  te  dar  all’avere  altrui  di  piglio 
Se  a larga  mano  in  spendo , alcun,  non  spolpa. 

La  spesa  , nè  quel  mah,  Rcendol  , opro., 
l)i  cù|  r universa!,  grido,  t’ incolpa. 

Così,  perchè  nel  suo.  riprender  scopro. 

Fiù  assai  , che  oaritate  , odio  e veleno.. 

Per  rimorderlo  e mani  ^ lingua  adopro. 

Se  ciò.  in.  segreto  detto  avesse , o meno 
B’  asprezza  e di  rampogna  u.sato  meco,. 
Risposto  avxei  coll’ animo- sereno ., 

Come  sempre  di  far  son  uso.  teco.; 

Che  , qiialor  d’  alcun  vizio  mi  riprendi  , 
Giammai  farti  non  soglio  il-  viso  Irieco  : 

Peiebc  il  mio  error  con.caritafe  emendi  ; 

B se  dietro  mi  morde  alcun  talvolta  , 

Sa  , che  me  con  amor  copri  » e difendi. 

La  vera  amistà  vuol,,  quando,  t’ ascolta  , 

Sgridar  l’  amico  , e sovvenirlo  quando 
Won  ode,  a la  difesa  a lui  vien. tolta. 

Poiché  i.  buoni  opprimendo  ,,e  i pravi  alzando.,  ' 
Cogli  altri  vizj  fuor  del  . tristo  vaso 
Sol tì,  malizia  , e- virtù  pose  in  bando.. 
Abbandona ro  ancor  uomini  , e case 
Con  lei  dell' amistà  le  leggi- sante  : 

Sicché  appena  di  lor  segno  rimase  , 

Chi  mostrar  di  virtù- si  volle  amante. 

Dii  tro  le  corse  , cd  alle  falde  venne 
Bai  monte,  ove  rivolte  avea  le  piante. 

Ma  , perché  per  salirvi  agili  penne 
B'  uopo  erano  , restar  nrolti  delusi  ; 

E , chi  le  ayea  sol  di  poggiarvi  ottenne. 

Perciò  pochi  gli  eletti  , assai  gli  esclusi 
Bssendo  , di  virtù  veggìamo  il  lume 
Spento  nel  mondo  ornai , tolti  i degni  usi. 


Tu  perctiè  al  tergo  hai  sì  réloci  p'Ume 

La  raggiungesti  , e quinci  avvicn  , che  pingue 
Di  lei  se'  tanto , e d’  ogni  buon  costuuie. 

Qual  8’ oggi  il  vulgo  cieco  non  distìngue. 

Ben  I’  apprezean  que'  pochi,  a’  quali  il  duro 
AveI  non  copre  altro  che  ’l  frale , o estingue  ; 
Il  discernere  de’  quai  retto  c maturo 
Curar  si  dee  da  chi  virtù  non  sdegna  , 

Non  già  il  volgar  giudizio  inieriuo  oscuro* 

Una  discreta  lode  , che  mi  vegna 

Da  te,  più  estimo  , che  se  molta  fama 
Il  volgo  adulator  darmi  s'  ingegna 
Dì  Galoppio  mi  rìdo  , il  qual  . p<‘rch*  ama 
Empir  alia  mia  mensa  il  ventre  ghiotto, 
Liberale  e magnifico  mi  chiama. 

Se  fosse  mastro  Socrate  men  dotto 

Dì  scelti  cibi  ad  imbandirmi  il  desco  , 

Per  lodarmi  il  ghiotton  non  dirla  molto  , 

O se  a lui  non  facesse  il  mio  Francesco 
Di  sapor  var)  u frutto  , o latte  misto 
Assaggiar  spesso , e ber  s;  bene  in  fresco. 

Al  eie!  m’innalza  in  mia  presenza  il  tristo. 

Dietro  mi  morde  poi  ; ma  nulla  , o poco 
Al  latrar  di  costui  perdo , od  acquisto. 

Finché  di  buon  liocconi  a lui  il  mio  cuoco 
Empie  la  gola  , in  me  non  chiama  errore' 

La  liberai  natura  , o l’ ira  , o il  gioco. 

Ma  si  tosto  che  il  piè  messo  avrà  fuore 
Di  mia  casa  , qual  can  dietro  la  macchia 
Abbaja  , c 'I  vclen  vei'sa  , efa'  ha  nel  cuore. 

Di  quanto  in  ndu  favore  , o in  hiasino  ei  gracchia 
Quel  conto  fo , che  del  gridar  faiìa 
Dì  sciocca  gazza  , o pur  di  vii  cornacchia. 
Conoscere  dì  me  meglio  la  mìa 

Natura  alcun  non  può  ; che  in  ciò  mi  spoglio 
Di  me  , per  giudicarla  o buona  , o ria. 

£ per  mostrarti,  eh’  io  dir  mai  non  soglio 
Il  falso  , quanto  in  niia  lode  dell’  hai 
Senza  saperlo  ora  ridirti  io  voglio. 

Lodato  per  la  stirpe  non  mi  avrai 

Che  là  virtute,  e lo  splendor  degli  avi 
Pregio  non  cresce  a me  poco  , od  assai. 

Nè  , eh’ essi  stati  sicno  o dotti  , o bravi 
Vaimi,  s’io  poi  traligno  , clic  la  loro 
Fama  mia  macchia  non  avvicn  , che  lavi. 


Mè  percbi  molli  fondi  , e argento , ed  oro 
Mi  trovi  aver  , che  alla  volubii  diva 
Simili  cose  t^noi'  soggette  foro. 

Oggi  n’  arricchisce  un  , diman  lo  priva  , 

D’  ogni  soslania  , e d’  improvviso  in  cima  , 
Chi  più  nel  fondo  è della  ruota  , arriva. 

Ben  lodato  ra’  avrai  che  dalla  prima 
Età  mi  piacque  esercitar  l’ ingegno 
Nei  dolci  studj , e a scriver  prosa  e lima. 

Negar  non  posso  ; non  m'  ha  Febo  a sdegmr  , 
£ stesso  il  suo  favor  vien  , che  mi  spiti 
Qualor  chiamando  in  mio  soccorso  il  vegno. 

Che  cantando  talor  d’  amor  sospiri , 

Per  questo  io  spero  , ansi  che  dirmi  folle  , 
Che  men  d’  ogn’ altro  fu  meco  P adiri. 

Per  quel  , che  a me  si  largo  animo  volle 
Natura  dar , so  , che  mi  lodi  spesso , 

E in  ciò  il  tuo  labbro  con  ragion  m’  estolle* 

Pur  anche  in  questo  io  svelerò  me  stesso  : 

L’ animo  , in  che  nessun  credo  « m*  avanie  , 
Sovente  in  amaresza  e in  duol  m’  ha  messo. 

Il  molto  lusso  , e le  moderne  usanze 
Voglion  , che  pel  decor  della  famiglia 
Impieghi  il  ricavar  di  mie  sostanze. 

L’  amor  tuo  spesso  in  questo  mi  consiglia 
Stringer  la  mano , ed  al  destrier  che  corre 
Frenare  il  corso,  e ritirar  la  briglia. 

Ma  che  potrei  mai  far?  ho  io  da  torre 

De’  servi  , o de’  desttier  1’  uso  alla  moglie , 

O pir  quel  , che  un  gentil  animo  abborre  ? 

È ver , che  in  lei  si  smoderate  voglie 
Mai  non  fur  per  lagnarsi  , se  men  servi 
D’  intorno  avesse , o meno  ricche  spoglie 

Nè  vuol  , come  taluna , i cui  protervi 
Dcsir  qualunque  spesa  unqUa  non  pasce , 

Che  nel  troppo  gittar  mi  spolpi  o snervi. 

Ma  giusto  è ancora  , eh’  io  di  for  non  lasco 
Quel  , che  la  nostra  condition  richiede 
E la  chiara  progcn‘e  , orni'  ella  nasce. 

Se  la  virtute  sua  , I’  amor  , la  fede 
Volessi  riguardar  , poco  sarebbe  , 

Gii’  io  fossi  anco  di  Mida  , o Creso  erede., 

Speso  , di’  io  abbia  quanto  al  mio  si  debbo 
Stato  civil  , da  spender  non  mi  resta 
Per  gli  altri,  come  il  mio  desir  vorrebbe. 
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Il  liisogno  d’  alcun  pidà  mi  desia  : ' 

Che  Mjccorrer  noi  possa  più  mi  duole  ; 

Poielie  sì  a torto  povertà  il  molesta. 

Mentre  più  pronto  a lui  I’ animo  vuole 
Mostrarsi  , il  modo  manca  , e si  risolva 
In  compassion  1’  ajuto  , ed  in  parole. 

M.i  se  colei  , che  a suo  talento  volvc  ~ 

I mortai  sulla  ruota  , e ad  alto  posto  , 

S|>esso  erge  alcun  dal  fango  e dalla  polve  , 

M avesse  ancora  in  maggior  grado  posto  , 

E accresciuto  1’  aver  sicché  cotanto 
^ol  tiovas.si  dall’ animo  discosto  j 
^oM  eondiii'iìa  sua  vita  in  doglia  e in  pianto 
F.ihio,  a cui  la  virtù  non  somministra 
I»  tanto  tempo,  onde  coprirsi  , un  mi>n.to  • 

Me  udrei  lagnarsi  ancor  della  sinistra 

Fortuna  Albin  , eh’  esser  pur  tfop^K»  provo 

L. I  por-sia  di  povertà  ministra. 

Maiie.indomi  il  poter,  dimmi,  che  giova 

L’animo  a me?  Son  come  un  agii  cervo  , 

Clic  in  mc77.o  a balze , o ad  un  pantan  si  trovo  > 

Me  puotc  al  corso  la  destrezza  oM  nervo. 

Usar  , che  a lui  I’  agilitate  fura 
L’  alpi;stre  s to  , ed  il  tcrrcn  protervo. 

Infili  , s’  animo  tal  mi  diè  natura  , 

Già  non  mi  duol  ; che  a me  non  sia  , ben  duolmì  > 
Foituna  liberal  senza  misura  ; 

M. i  per  mia  pena  e altrui  tale  il  del  vuoimi. 

IL  TRADIMENTO  SCOPERTO 

NEGLI  AMOtl£GGI.\ MENTI  E NELLi;  CONVERSAZ^UN* 
TRA  UOMINI  E DON>E, 

DI  GIAMBATTISTA  BONOMQ 

lu  Veoeziii.  Presso  il  Zatla  io  la. 

]"> 

^ autore  di  questo  librattolo  io  lo  credo  un  cristiano  dab^ 
l.cnc  ; ma  egli  amtxiuocbia  qui  tan.le  sciocchezze  , che  mi 
muove  proprio  nausea.  Gli  autori  di  libri  ascetici  dovrebho- 
I O più  degli  altri  essere  dotti  , e pratici  del  mondo  ; ma 
r ll.ilia  b.a  questa  disgrazia  , che  appunto  questa  sorte  d’au- 
tori è , generalmente  parlando , la  piu  ignorante  , e la  mena 


L 


Digitized  by  Google 


i35 

pratica  del  mondo  ; onde  non  è da  maravigliarsi  se  quasi 
tutta  qtiesta  nostra  classe  d’ istruttori  ribocca  di  spropositi 
troppo  massicci.  Chi  volesse  stare  a detta  di  questo  autote  « 
chiuderebbe  i figli  e le  figliuole  sotto  chiave  , nè  essendo 
uomo  parlerebbe  mai  ad  alcuna  donna,  o essendo  donna  non 
parlerebbe  mai  ad  alcun  uomo.  Gli  scapoli  piglierebbono 
moglie  senza  prima  guardarla  in  viso  , e senza  esaminarne 
un  poco  r umore  e i modi.  Gli  ammogliati  custodirebbono 
le  loro  consorti  con  turcbesca  gelosia  ; e in  somma  un  sesso 
si  terrebbe  sempre  lontano  dieci  miglia  almen  dall’altro,  per* 
che  1*  amoreggiare  ^ anzi  il  vicendevole  guardarsi  tra  uomini 
e donne  , secondo  questo- rigorista,  è « un’  invenzione  mala* 
dettissima  trovata  dal  diavolo  per  popolare  il  suo  regno  ln> 
ièrnalc.  •• 

. Di  queste  ferocissime  cose  il  nostro  signor  Bonomo  ne  dice 
più  di  quattro  e più  di  sei.  Poveri  mercanti  , poveri  arti* 
giani  , poveri  noi  tutti  se  toccasse  a lui  a riformare  questo 
mondaccio  tanto  vituperoso.  Nessun  uomo  porterchite  più 
galloni  sull’  abito  ; nessuna  donna  non  si  vestirebbe  più  di 
seta  ; tutti  vivcrebbono  come  romitclli,  senza  il  minimo  pia* 
cere , fuorché  quello  di  leggere  il  suo  libro  ^ di  cui  gli  sta 
tanto  a cuore  la  gloria  , che  prega  per  fino  la  {irotettrice  a 
cui  lo  dedica  , che  « lo  spedisca  in  ogni  angolo  della  terra^ 
in  ogni  città , in  ogni  castello  ^ in  ogni  villaggio  d’  Italia  ; c 
poi  nulla  Francia  , c nella  Spagna  , e nella  Germania  ; e poi 
lo  faccia  tradurre  in  tutti  i linguaggi  ^ affinchè  tutti  o tutte 
conoscere  possano  quanto  è facile  che  si  dannino,  se  dagli  amo* 
reggiamenti  e conversazioni  non  risolvono  pigliare  un  perpe- 
tuo e risolutissimo  bando.  » Nè  si  accorge  sua  Signoria,  che 
questo  suo  desiderio  implica  una  vanità  troppo  smoderata,  e 
un  amore  alle  produzioni  della  sua  mente  che  passa  la  do* 
vuta  misura.  Qualunque  buona  opinione  però  egli  s’abbia  di 
questo  sue  mentali  produzioni  , io  non  vorrei  che  egli  otte- 
nesse questa  grazia  dalla  sua  protettrice,  perchè  il  suo  libro 
non  farebbe  troppo  onore  alla  .sua  patria  se  venisse  tradotto 
in  altre  lìngue  , non  essendo  che  un  riboccamento  d’ un  zelo 
mal  diretto  , che  vorrebbe  cambiare  in  un  attimo  tutto  il 
nostro  presente  sistema  di  vivere  } zelo  per  conseguenza  inu* 
tile  e ridicolo.  Guardimi  Dio  dall’ approvare  l’odierna  uni- 
versale dissolutezza  de’  nostri  costumi  , e dal  farmi  T apolo- 
gista di  quello  spìrito  d’ irreligione  che  si  va  troppo  span- 
dendo rfra  i nostri  uomini  , o di  quella  ìrregolar  condotta 
che  rende  meno  amabili  alquante  delie  nostre  donne  ! Ma  est 
modus  ili  rebus  ; c sotto  pretesto  di  riformare  , non  bisogna 
venuc  a dare  un  fanatico  assalto  al  mondo  tìzìoso,  e gridare 
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come  spiritati  , che  il  diavolo  ci  ha  da  portar  vìa  tutti  se 
non  lasciamo  immediate  di  conversare  c di  amoreggiare 
coir  altro  sesso.  L’ uomo  e la  donna  sono  creature  socie- 
voli , c Dio  le  ha  create  perchè  dentro  corti  limiti  da  esso 
prescrìtti  , si  godano  della  loro  reciproca  compagnia.  In- 
segnino dunque  gli  autori  ascetici  agli  uomini  ed  alle  don- 
ne come  s'  ha  a fare  convivere  onestamente  insieme,  c non 
proibiscano  mattamente  ad  ogni  classe  dì  persone  II  conver- 
sar promiscuo  in  generale  , o non  faranno  alcun  prosclita 
che  monti  il  pregio  d*  esser  l'atto  , percliè  fra  le  tante  classi 
in  cui  r umana  generazione  è divisa  , ve  ne  sono  molte  chcy 
anche  volendolo  » non  potrcbhono  esimersi  dal  conversare. 

Un’altra  pecca  assai  cattiva  hanno  questi  violenti  ascetici: 
ed  è quella  di  dar  sempre  per  concesso  che  le  donne,  e spe- 
ci.ilincntc  le  Rovani  e le  bcllc>  sicno  le  corruttrici  del  mon- 
do. Basta  che  una  povera  donna  abbia  la  sventura  d’essere 
giovane  c bella  , perchè  costoro  la  credono  tosto  un  inciam- 
po della  virtù  , uno  stimolo  del  vizio.  Le  signorie  loro  però 
f'iri'bbono  assai  meglio  a rispettare  un  po’più  quella  bellezza  cho 
.idornu  le  donne  giovani  : e invece  ai  strapparle  c di  scredi- 
t.irle  come  sempre  fanno  , farebbono  assai  meglio  a mostrar 
loro  , che  la  giovanile  bellezza  negli  occhi  degli  uomini  mo- 
ligerati  c dabbene  riesce  tanto  più  prcgicvole  , quanto  più  è 
accompagnata  da  putita  di  costumi  , da  bontà  di  cuore,  e 
da  chiarezza  di  mente.  Insinuate  , signori  miei , alle  donne 
belle  c giovani , die  quantunque  gli  uomini  mostrino  di  sti- 
marle c d’  amarle  , non  le  amano  però  , c non  le  stimano  , 
tosto  che  s’accorgono  die  quella  bellezza  e quella  gioventù 
sono  tocche  dal  vizio  , c deturpate  dalla  crassa  ignoranza. 
Avvertitele  poi  delle  male  arti , che  molli  uomini  adoperano 
per  sedurre  l'innocenza  loro,  e fate  loro  intendere  che  quanta 
più  sì  conserveranno  savie  ed  illibate  , tanta  più  probabilità 
avranno  di  capitar  bene  in  matrimonio  se  sono  nubili  ; o di 
vivere  i loro  giorni  soavi  e tranquilli  se  sono  ammogliate.  In- 
segnate loro  in  che  consista  1’  amore  onesto,  e 1’  amore  diso- 
nesto , c fate  loro  vedere  , die  l’amore  onesto  produrrà  ge- 
neralmente il  loro  Iienc  in  questo  mondo  e nell’altro,  come 
il  disonesto  produrrà  il  contrario  , non  vi  scordando  soprat- 
tutto mai  questa  gran  verità , che  per  predicare  che  si  pre- 
dichi , per  esortare  die  si  esorti  , non  sarà  mai  possibile  di 
solTocare  ne*  cuoiì  delle  umane  creature  quella  passione  chia- 
mata amore  , la  quale  è annessa  alla  natura  nostra  in  modo 
tale  , che  non  solo  gli  è impossibile  Io  svellerla  , ma  sarebbe 
anche  contrario  all'  intenzione  del  creatore  il  farlo  in  tutti 
senza  distinzione.  Quegli  uomini  c quelle  donne  che  per  ispe- 
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tialc  gracia  di  Dio  sono  chiamate  a’ chiostri  , va  bene  che 
non  s eno  mai  tocche  da  fiamma  d’amore  mondano  ; ma  que- 
gli uomini  e quelle  donne  che  hanno  da  propagare  i’  umana 
progenie  , hanno  a sentir  amore  ; l'hanno  da  nutrire;  l'han- 
no da  conservare  verso  quell’  oggetto  che  le  leggi  di  Dio  e 
degli  uomini  rendono  onesto;  onde  è pania  il  sempre  gridare 
con  una  voce  di  ferro  contro  I’  amore  in  generale  , e darne 
delle  idee  storte  agli  uomini  ed  alle  donne  nella  loro  tenera 
età.  Le  idee  delle  cose  vanno  date  giuste  , se  non  si  vuole 
guastar  il  mondo , e renderlo  sempre  peggiore  di  quello 
che  egli  è.  Nel  mio  lungo  soggiorno  in  Francia  ( per  non 
dire  adesso  d*  altri  paesi  ) io  ho  osservato  che  le  donne  , e 
specialmente  quelle  di  signorii  condizione,  tutte,  o poco  m eno 
che  tutte,  leggono  de’Tihri  spirituali  e morali.  In  Italia  al 
contrario  non  ho  mai  visto  che  le  donne  d*  alto  grado  si  di- 
lettino troppo  di  tali  letture.  Quale  è la  ragióne',  signori  a- 
scetici  italiani  , di  questa  differenza  ? La  ragione  ve  la  dirò 
io , perchè  so  che  non  la  sapete  ; ed  è che  i lìhri  spirituali  e 
morali  de’  Francesi  non  sono  pieni,  come  il  sono  generalmente  i 
vostri,  di  zelantissime  sciocchezze.  Gli  ascetici  francesi  non  fanno 
giuocar  il  diavolo  in  ogni  pagina^  come  giucca  ne*  vostri}  non 
schiamazzano  ogni  tre  righe  contro  le  donne  che  si  vestono 
pulitamente  secondo  la  loro  condizione  | non  minacciano  fuoco 
e Gamme  ad  ogni  putto  che  guarda  una  fanciulla  ; non  pic- 
cipitano  in  somma  nell*  inferno  chiunque  »'  arrischia  di  por- 
gere il  hi  accio  ad  una  dama  che  scende  una  scala,  o che 
menta  in  una  carrozza  o in  una  gondola;  ma  gli  ascetici  fran- 
cesi insegnano  i loro  veri  doveri  agli  uomini  ed  alle  donne 
d’  ogni  condizione  , e non  pretendono  che  I’  uomo  di  corte  , 
abbia  a vivere  come  il  falegname,  e la  duchéssa  come  la  la- 
vandaia. In  una  parola  gli  ascetici  francesi  non  fanno  come 
fanno  per  la  maggior  prie  i nostri  , che  vorrehbono  buttar 
giù  tutte  le  cose  dove  scorgono  delle  tele  di  ragno  : ma  si 
sforzano  di  scopar  via  bellamente  quelle  tele  di  ragno  senza 
cercare  di  diroccar  le  case.  Fate  voi  pure  cosi , ascetici  miei 
d’  Italia  , che  i vostri  libri  faranno  frutto,  facendosi  leg- 
ge'e universalmente  ; ma  sintanto  che  mi  verrete  a scoprire 
de  tradimenti  dove  non  vi  sono  tradimenti  da  scoprire , non 
vi  lusingate  mai  di  trovar  leggitori  se  OOQ  qualche  santin- 
Gzza  , o qualche  pinzocchera.  Dio  c’  illumini  tutti,  e ne  guidi 
sempre  sulle  sue  sante  vie* 
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f^acendo  passare  in  rivista  un  centinajo  circa  di  lettere  ri- 
cevute in  questi  due  ultimi  mesi  da  diversi,  ne  trovo  alcune 
che  per  la  loro  brevità  se  non  altro,  mentano  d'aver  luogo 
in  questo  mio  foglio  , onde  ve  le  registro. 

LETTERA  PRIMA 

Di  Padova  li  a aprile  1764. 

gnor  mio.  Ilo  speso  il  mio  terzo  di  bajocco  , c ho  letta 
la  lettera  di  Sojijilo  Nonacrio  pastar  arcade.  Vorrei  sapere 
s’  egli  ha 

il  naso  , 

Gli  occhi  , e la  bocca  come  abbiamo  noi 
Fatti  dalia  natura  , c non  dal  caso. 

Vostro  amico  Antonio  M. 

LETTERA  SECONDA 

Napoli  7 aprile  1764. 

^.ippiate  ) signor  Aristarco , che  le  critiche  da  voi  fatte  di 
quattro  o cinque  de’  nostri  autori  non  sono  qui  universal- 
mente approvate. 


LETTERA  TERZA 

Di  Ravenna  li  9 aprile  1764. 

Signor  don  Aristarco  , scusate  se  vi  do  del  don  , perchè  a 
dirvela , io  credo  che  andiate  vestito  da  prete  , e non  alla 
turca  I come  ne  vorreste  far  credere.  Scusate  la  mia  since- 
rità. 

Vostro  buon  servidore  Tippe  Tappe. 

LETTERA  QUARTA 

Di  Ferrara  li  i5  aprile  1764. 

-Al  proposito  della  vostra  Frusta,  ho  gran  volontà  di  dirvi, 
signor  mìo,  come  disse  il  «lostro  caldina!  Ippolito  all'Ai ioslo; 
Dove  trovale  tante  minchionerie  ? 
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LETTERA  QUINTA 

Udine  i6  aprile  1764. 

i voglio  mandare  un  Gaschetto  di  buon  piocolito,  perchè 
vi  vedo  iucUnato  a*  Furlaoi. 

Vostro  sincero  amico  N. 

LETTERA  SESTA 

Vi  Bologna  li  16  aprite 

C^uando  ci  darete  quaich’  alito  dialogo  tra  Aristarco  e don 
Petronio  ? Ricordatevi  che  i Bolognesi  amano  qualche  volta 
di  sentire  qualche  ba^. 

Tutta  vostra  la  Ze  Rudelia» 

LETTERA  SETTIMA 

Di  Bavigo  23  aprile  >764- 

i prego  dirmi , signor  Aristarco  . se  v'  intendete  di  cavai- 
li.  Intendt-ndovenc  , non  fareste  male  se  veniste  alla  nostra 
prossima  lìcra.  M’avete  capito? 

Vostre  leggitore  Sàmurebio. 

LETTERA  OTTAVA 

Vi  Viterbo  3 maggio  1764. 

rSiignor  Aristareo  , vi  prego  di  serbare  almeno  la  metà  del 
vostro,  futuro  numero  per  un  mio  caro  amante, _cbé  ha  scritto 
un  bel  Trattalo  sìdl’  uso  de'  Nei , e che  vi  sarà  iufallibil- 
meate  mandata  col  prossimo  corriere. 

Vostra  ammiratrice  Antoiùa  Fraschetta. 

LETTERA  NONA 

Vi  Faenza  4 maggio  1764. 

^^^essere  Scannabue.  Sto  compilando  un  Vi%waarìo<  Etimor 
togìco  per  uso  delle  damo.  Sapreste  vm  dirmi  Tetimologia  dei 
due  vocaboli  Taffetà  e Falbalà. 

Vusku  sci  vidoie  Ercole  SpalUhuoBo« 
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4»  Rotna  aG  4prile  1764. 

l^i  vorrebbe  sapere  se  Aristarco  vuole  associarsi  alia  stampa 
di  una  Rdccolt'a  di  quattardioi  iu>la  sonetti  >n  lode  d’  uira 
ninfa  dei  Tebro, 

N.  B.  L’  edisione  sarà  ornata  d’ intagli  bellissimi  , e del 
ritratto  della  ninfa. 

N.  B,  Giacche  il  signor  Costantino  Morrt  dimorante  in  Bo- 
logna non  m’ha  voluto  intendere  <^uaiido  gli  ho  pirlalo  in 
geigo  nei  N.  xi.  e sotto  uno  de’ suoi  falsi  numi  f cioè  sotto 
quello  di  Filiberto  Tacconi  < sono  costretto  a dirgli  aperta- 
mente, che  dirà  sempre  contro  il  vero  quando  dirà  che  nella 
Fi  usta  vi  sia  un  suo  solo  verso,  non  essendo  i suoi  veisi  de- 
gni d'  un  tanto  onore. 

JY.  xt'tf.  Bovercflo  » giugno  *764* 

PAMELA  FANCIULLA 

V 

COMMEDIA 

DI  CARLO  GOLDONI 

Jn  VenexU  presso  il  Pasquali,  1761. 

£ la  terza  del  tomo  f^rimo- 

^^uantunque  l' Italia  non  sia  tanto  spiovvlsta  di  coite  donne 
quanti  alcuni  troppo  spietati  misogami  ne  vorrebbono  far  cre- 
dere , bisogna  nulladimeoo  confessale  ad  onta  nostra  , che  H 
sesso  muliebre  non  è da  noi  generalmente  educato  con  tutta 

3uella  cura  che  si  dovrebbe,  e con  cui  si  educa  in  altre  prti 
’ Europa,  In  Francia  , in  Germania  , in  Inghilterra  e sino 
in  Danimarca  e in  Isvezia  , è tanto  fucil  cosa  il  trovare  di 
molte  donne  perfettamente  educate  , e per  couseguensa  savie 
ed  amabilissime  , quanto  è facile  il  trovarne  delle  fatte  e 
delle  mal  avverte  nella  nostra  penisola.  Tuttavia  la  colp  di 
questa  vergognosa  differenta  tra  l’universale  delle  nostre  don- 
ne , e r universale  delle  donne  di  quei  pesi  non  deve  tutta 
essere  addossata  ai  nostri  pdri  ed  alle  madri  nostre , come- 
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chè  molto  vituperosamente  trascurino  questo  loro  princifMl 
ilovcre  ; ma  va  addossata  in  gran  parte  ai  nostri  scrittoli  , 
che  non  seppero  sinora  soiumiuìstrarc  alia  patria  loiode'libri 
atti  a perfezionare  1’ educazione  femminile. 

Saranno  due  anni  che  una  giovane  bella  j e ben  inclinata 
dama  di  Mdano  mi  chiese  di  darle  una  nota  di  libi  ì italiani 
degni  d’  esser  letti  da  lei.  » Ah  donna  Marianna  ( fui  co- 
stretto con  mio  rammarico  a risponderle)  che  mai  mi  chie- 
di ? Io  ti  darò  la  nota  de*  libri  che  tu  non  hai  da  leggere', 
e sasà  pur  troppo  una  lunghissima  nota,  pei  chè  li  compren- 
derà poco  meno  che  tutti  ! ] libri  che  dovrebbono  esser  letti 
dalle  dame  per  rendersi  vieppiù  degne  delia  stima  e dell’  a- 
moie  d'  ognuno  sono  in  primis  i libri  spirituali , o ascetici  • 
come  li  vogliam  chiamare.  Ma  ohimè,  che  di  questi  noi  non 
li'  abbiamo  troppi  eh'  io  ardisca  di  raccomandarti;  perche  ol- 
tre ali’  essere  tulli  , o quasi  tutti  , scritti  con  bruttissima 
barbarie  di  lingua  e di  stile,  spirano  pur  tulli,  o quasi  tutti 
wverchio  fanatismo  ! 

A questa  classe  succedono  immediate  i libri  scrìtti  dagli 
'scrittori  morali  ed  etologioi  : vale  a dire  dagli  scrutatori  de- 
gli affitti  , e dai  dipintori  de’ costumi.  Ma  ohimè  un  altra 
volta.  Marianna  mia  ! Se  tu  vuoi  coll'  ajuto  di  buoni  libri 
indagare  le  soigcnti  , il  corso  e gli  effetti  delie  passioni  uma- 
ne , e se  vuoi  contemplare  delle  pitture  vere  di  umani  co- 
stumi , impura  il  fiancese,  impara  l’ inglese  , figliuola  mia  ; 
perchè  l’ Italia  nus:ra  ba  tanta  carestia  di  siffatti  scrittori  , 
quanta  ne  ha  d'elefanti  e di  gnaffe. 

Di  stoiici,  a dirti  il  vero,  Marianna,  noi  non  siamo  punto 
sprovvisti.  Ne  abbiamo  anzi  tanti  da  riempierne  tutti  i paesi 
circonvincini  ma  le  nostre  storie  sono  state  scrìtte  in  modo 
piuttosto  dotto  ohe  piacevole  ; onde  sarà  miracolo  se  tu  avrai 
la  pazienza  di  leggere  i nostri  Tarcagnoli,  i nostri  Guicciar- 
dini , i nostri  Davìla  , i nostii  Maccbiavelli,  e tant’ altri  che 
hanno  trattata  o la  storia  universale  del  mondo , o la  storia 
privata  di  questo  e di  quell’  altro  paese. 

La  mitologia  , cioè  la  storia  delle  antiche  deità  pagane  , 
non  è neppure  maneggiata  bene  da’  nostri  snritlorii  e il  boc- 
caccio , padre  de’  nostri  mitologi  ti  cagionerà  molts  Do)a 
e molta  stanchezza , se  tu  t’accingerai  a leggere  U sua 
genealogia  degli  dei. 

Dietro  a’  mitologi , le  giovani  dame  d’ altri  paesi  leggono 
i novellisti , i romanzieri , ed  i poeti  spezialmente.  Vuoi  tu, 
donna  Marianna  , cb’  io  li  dica  schietto  quello  cb’  io  penso 
di  queste  tre  generazioni  dì  scrittori  italiani  ? De’  novellisti  , 
o novellatori  , come  altri  fiorentinamente  lì  chiamano , non 


Ile  leggere  iileuiio  mai  , vita  mia  , pt'rcbè  nessuno  d’  essi  è 
degno  d’  essere  scorso  da’  tuoi  begli  occhi.  Molti  d’  essi  , a 
‘ ditti  il  vero  , sono  veziosissiini  rispetto  alla  lingua  ed  allo 
stile  ; ma  e’  riboccano  tutti  senza  eccettuazione  di  tante  ri- 
balderie, che  la  più  sfaociuta  temminacoia  , non  che  una  il- 
; iibatissiina  fanciulla  qual  tu  sei  , arrossirebbe  a suo  di.spctlo 
di  tanto  infaintr^ lettura.  JPe’romanzieri  non  n’abbiano  un  solo, 
da  cui  tu  possa  imparare  cosa  buona,  s|  riguardo  al  parlare, 

. che  riguardo  al  pensare.  I primi  tempi  della  nostra  lìngua 
non  hanno  quasi  prodotto  romanzo  alcuno  , se  ne  trai  il 
Guerìno  Meschino,  i Reali  dì  Francia  , e quaioh’ altra  tale 

rscenipialìssiiiia  filasti occa.  Il  secolo  passato  abbondò  di  ro- 
manzi i.i  più  parte  eroici  ; ma  tutti  scrìtti  con  tanta  inele- 
ganza di  lingua  , con  tanta  gonfiezza  di  stile,  con  tanta  paz- 
zia d* affetti,  e con  tanta  falsità  di  costume,  che  gli  è ini- 
pissibile  trovare  una  più  matta  spezie  di  libri  nel  mondo.  Il 
nostro  secolo  pii  non  ha  prodotto  alcun  romanziere  ch'io 

(sappia  , trattone  1’  abate  Chiarì  ; ma  avverti  bene  , vita  mìa, 
a non  leggere  mai  alcuno  de*  romanzi  dell’  abate  Cbari,  per- 
chè cose  più  bislacche  , più  fuor  di  natura  non  è possibile 
trovai  ne  in  tutta  Europa  , non  che  in  Italia.  Lascia  che  i 
nostii  servidori  di  livrea,  e che  le  più  plebee  nostre  donnic- 
ciuole  ti  godano  i romanzi  dell'  abate  Chiari  che  pel  volgo 
.più  spregicvole  li  ha  scritti  ; ma  tu  uhc  sei  una  fanciulla 
nobile  di  mente  come  di  schiatta,  non  hai  a leggerne  alcuno 
mai , come  neppure  alcun’altra  cosa  scritta  dall'abate  Chiari. 
A’  romanzieri  succedono  1 poeti  , e quelli  te  li  divido  in  tre 
classi  , cioè  in  epici  , in  lirici  e in  teatrali  , per  non  infasti- 
i dirti  con  una  erudita  o pedantesca  divisione.  De’  poeti  epici 
I ne  abbiamo  circa  settanta  in  lìngua  nostra  ; ma  pochissimi 
I in  tanto  numero  sono  dal  mondo  conosciuti.  1 priucìpii  e 
I connsciutissimi  sono  Dante  , Pulci,  Rujaido,  Ariosto  c Tasso. 
Di  Dante  so  che  non  avrai  flemma  di  leggere  quattro  canti. 
T’annojeià  per  molte  ragioni  che  non  m occorre  ora  dirti, 
j Messer  Luigi  Pulci  è pieoo  d'  empietà.  Mediocremente  laido 
è il  poema  del  Dujardo  , se  lo  leggessi  anche  nel  rifacimento 
fattone  dal  Berni,  L’  Ariosto  , ohe  , secondo  me  , fu  il  più 
grande  di  tutti  i nostri  poeti,  si  è con  alcuni  suoi  fetidissimi 
episodi  reso  indegno  d’  esser  letto  dalla  più  amabii  prte  del 
genere  umano , voglio  dire  da  voi  altre  donne.  Sicché  tra  i 
poeti  epici  ti  rimane  il  solo  Torquato  Tasso  da  leggere  : al 
' quale  aggiungerei  ^due  altri  epici  di  genere  faceto  , cioè  U 
I 'Passoni  e il  Lippi,  se  non  fossero  entrambi  troppo  più  plebei 
del  bisogno  tanto  nella  scelta  deUmu  orgumeuli,  quanto  ueUa 
j maukra  d'  espriiuersi. 
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TI  Passiamo  ora  a’ poeti  lirici  , Marianna.  Di  questi  il  Pe.  • 
trarca  , se  non  fu  il  primo  , fu  almeno  il  più  j^rfetto  mo-^  ; 
dello.  Ma  che  può  una  giovane  dama  imparare  dal  Petrarca? 

Il  Petrarca  non  credo  ti  riuscirà  sulle  prime  troppo  dilette- 
vele.  Bisogna  troppo  studiarlo  per  capirlo  bene  ; e quando  : 
r avrai  studiato,  che  imparerai  tu  da'suoi  sonetti  c dalle  sue  / 
canzoni , o da’  suoi  madrigali  e dalle  sue  sestine  ? Imprerai  f 
a formarti  delle  gentili  ed  anche  nobili  idee  d’amore  } ma  i 
saranno  idee  false  , perchè  fondate  sopra  un  sistema  che  di-  ; 
cono  di  Platone,  e cnc  non  ha  troppo  che  fare  con  la  natura.  \ 
Tuttavia  il  Petrarca  è un  poeta  cosi  casto,  e frequentemente  ' 
cosi  leggiadro , che  se  troverai  diletto  a leggerlo , ti  con-  ; 
cedo  che  tu  lo  legga  anche  due  volte.  Non  ti  do  però  li- 
cenza di  leggere  alcuno  de’  suoi  numerosi  imitatori  del  se- 
colo decimosesto  , o del  presente,  perchè  tutti  sono  cicaloni,  i 
che  non  hanno  fatt*  altro  che  rifriggere  i pensieri  e i senti-  \ 
menti  del  Petrarca.  Leggendo  tutta  quella  immensa  turba  di 
petrarchisti  tu  imparerai , volendolo , a fabbricare  sonetti  e 
canzoni  amorose  a tuo  piacere  ^ ma  tu  sai  , Marianna  , che 
io  non  sono  grande  ammiratore  delle  dame  che  scrivono  so- 
netti e canzoni  quasi  per  mestiere  ; e già  tc  l’ ho  detto 
più  volte , che  fra  le  non  poche  giovani  da  me  amate 
quando  era  ancb’  io  un  giovanotto  pieno  d*  amore  e di  poesia 
sino  all'  ugne  , non  volli  mai  avvicinarmi  a coteste  poetesse, 
o pastorelle  d’ Arcadia. 

' T>  Io  voglio  poi  , donna  Marianna,  e questo  Io  voglio 
assolutamente  , che  tu  badi  bene  a nOh  legger  mai  alcuno 
di  quei  poeti  , o piuttosto  rimatori,  ebe  noi  comprendiamo 
sotto  il  nome  di  bernieschi  antichi  , perchè  la  più  scia- 
gurata canaglia  non  fu  mai  vista  dal  sole  , a cominciare 
da’ primi  autori  dei  canti  carnascialeschi  giù  sino  alia  iine 
del  cinquecento.  E non  mi  curo  troppo  che  tu  ne  legga 
neppure  de’  più  moderni  , perchè  se  questi  non  sono  cosi 
scostumati  quanto  io  erano  gli  antichi  , sono  però  tanto  in- 
sulsi e freddi  per  la  maggior  parte , che  pochi  pochi  te  i 
ne  posso  raccomandare. 

» Mi  rimane  ancora  a dirti  de  poeti  teatrali.  Era  questi 
hanno  occupati  due  de'primi  posti  il  Tasso  coll’Àminta,  e il  suo 

K destre  imitatore,  anzi  come  copista,  il  Guarini  col  Pastor  Fido.  I 
a tanto  l’uno  quanto  l’altro,  oltre  allo  spirare  in  ogni  scena  una  : 
tenerezza  capace  di  troppo  snervare  ogni  anima  dozellesca  , . 
hanno  anche  dipinto  un  costume  immaginario,  c tutto  falso;  A 
e non  m’  aggrada  che  le  persone  giovani  si  formino  delle  r 
idee  immaginarie  e false  di  qualsisia  cosa;  onde  farai  il  me-  | 
glio  a non  leggere  nè  1’  Àminta,  nè  il  Pastor  Fido.  Non  oc- 
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corre  eh'  io  ti  dica  dt  I Metiistasio,  rhc  anch’esso  iiulehorisee 
r anime  della  gioventù  troppo  più  del  bisogno^  ma  la  musica 
r ha  reso  oggidì  tanto  familiare  a tutti  , che  tutti  lo  sanno 
a memoria  , e tu  ^ fuibacchiuola  , me  ne  sai  recitare  degli 
atti  interi  ; cosi  non  me  ne  sapessi  recitar  tanti!  Dirotti  dun- 
que delle  tragedie  e delle  commedie  nostre^ 

Le  tragedie  antiche  sono  tutte  poco  dìUttcvoli , onde  non 
sì  usa  più  recitarle  su  i nostri  teatri  , quantunque  i nostri 
: pedanti  si  sbrachino  sempre  a lodarle.  Tu  lascia  che  i pe- 
danti le  loriino  quanto  vogliono  , ma  ricordati  sempre  che 
le  Sofonisbe , gli  Oresti  « i Torrismondi  , e due  o tre  centi- 
na)u  circa  d'  ^tre  simili  fattui'c  nostre»  sono  pochissima  cosa 
quando  sono  poste  a pareggio  coi  Giddi  , coi  Ginni  , e colle 
Rodogune  di  Cornelio  ) con  le  Andromaebe  , con  le  Ifigenie, 
e con  le  Fedre  di  Racìne  ( o con  gli  Olhclli  , ì King  Lear  » 
e gli  Hamlet  dclTinglcse  Shakespeare.  Le  nostre  antiche  com- 
medie poi  sono  propio  bazzecole  rimpetto  a quelle  di  Moliere, 
e dello  stesso  Shakespeare;  onde  t’infastidiranno  se  ne  leg- 
gerai , oltre  alla  nausea  che  ti  cagioneremo  con  le  tante  sto- 
iiiachevoli  sporcizie  di  cui  sono  piene  zeppe  la  più  gran  p.arte 
lasciando  anche  andare  che  quel  po’  di  costume  in  esse  con- 
tenutO)  è piuttosto  latino  che  italiano»  perchè  gli  autori  loro 
le  modellarono  troppo  servilmente  su  quello  di  Plauto  e dt 
■ Terenzio  » 

Queste  e molt’  altre  cose  a un  dipresso  come  queste  , io 
mi  ricordo  che  le  dissi  due  anni  sono  a quella  mia  non  meno 
ingegnosa  che  bella  e nobile  discepola  sul  fatto  de’  libri  ita- 
liani meritevoli  » o non  meritevoli  di  formare  la  biblioteca 
delle  nostre  dame.  Pensate  voi  adesso^  leggitori  della  Frustai 
quello  che  in  più  e più  volte  io  le  posso  aver  detto  delle 
commedie  goldoniane  I Voi  già  sapete  quello  eh*  io  penso  in 
generale  d’ esse  tutte»  e del  Teatro  Comico,  e della  Bottega 
del  Caffè  in  particolare.  Oggi  mo  vi  voglio  dire  quello  che 
io  penso  della  sua  prima  Pamela,  da  esso  intitolota  Pamela 
Fanciulla  per  distinguerla  da  un’altra  sua  Pamela  chiamata 
la  Maritata. 

Questa  sua  fanciulla  da  marito  il  Goldoni  se  I'  è recata 
( die*  egli  ) fra  le  braccia  , e alzandola  non  so  quanto  da 
terra  » come  si  farebbe  d’  una  bambina  , I ha  presentata  con 
umiltà  e con  fiducia  in  una  dedicatoria  ad  un  suo  proiettore. 
Ghe  bel  frontispizio  per  onorare  uno  de’ suoi  tomi  , fregiati 
tutti  di  bizzarri  frontispizj!  Un  dottor  poeta  che  ha  in  brac- 
cio una  zitella  di  vent’  anni  compiuti  ) formerebbe  pure  il 
bel  quadro  ! Non  posso  ritener  le  risa  pensando  ad  un’  idea 
cosi  pittoresca  ; e se  quel  suo  protettore  non  rise  leggendo 
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quella  dedicaloria  , hisogn.i  pur  dire  cV  egli  è della  stirpe  1 
d’Ei'aclito  r e non  di  quella  di  Demociìto.  ' 

Prima  pelò  di  pormi  ad  esaminare  la  Pamela  Fanciulla  « 
▼’avveito,  leggitori  miei,  che  se  volete  imparare  da  Aristarco 
a giudicar  dritto  delle  commedie  goldon  ane,  e ti-ovar  piacete 
nel  leggei-e  le  sue  schiette  critiche  d’  esse  , fa  d'  uopo  asso- 
lutamente che  leggiate  ogni  commedia  prima  di  leggerne  la 
critica  ; altrimente  non  capirete  mai  bene  dove  i suoi  vaij 
strali  vadano  a ferire-  Comprate  dunque  tutti  i tomi  del  Gol- 
doni  , e confrontando  di  mano  in  mano  quello  che  ha  scritto 
colui  con  quello  che  Aristarco  va  scrivendo  , vi  prometto 
che  presto  diventerete  tutti  aristarchi  se  siete  masch  i o tutte 
aristai  chesse  se  siete  femmine. 

L’ intensione  principale  del  Goldoni  nello  scrivere  questa 
commedia  , è stata  laudi  volissima  . essendo  stata  , com'egli 
stesso  s’ esprime , di  mostrare  che  a la  virtù  combatte  e ^ 
s’  affanna  . ma  finalmente  abbatte  , è vince  e gloriosamente  | 
trionf.i.  C tale  intenzione  {appunto  dovrebbe  sempr'  essere  , ] 

se  non  I'  unica  , almeno  la  dominante  in  ogni  dramma.  Per*  - - 
che  tuttavia  questa  non  riesCa  vana  , e senza  il  suo  debito  | 
effetto  , bisogna  che  il  poeta  nella  p-rsona  del  suo  protago-  | 
nisti  ne  sappia  dipingere  una  virtù  che  sia  veramente  virtù,  i 
e che  la  sappia  in  oltre  adornare  di  tante  attraUive  da  farla  | 
apprire  in  tutto  atta  a condurre  gli  uomini  al  loro  maggior  / 
liene  , e meritevole  per  conseguenza  d’  essere  desiderata  e a-  ' 
mata  e seguita.  Esaminiamo  dunque  se  il  Goldoni  abbia  di- 
pinta nel  protagonista  di  questa  sua  commedia  la  virtù  coi 
suoi  veri  colori  , e senza  un  tal  miscuglio  di  difetto  e di 
vizio  atto  a distruggere  e a render  vano  il  suo  scopo  pria* 

cipale.  - ni 

Il  prolagonisbi  nella  Pamela  Fanciulla  e la  stessa  Pamela. 
Questa  si  mostra  nella  prima  Scena  dolorosamente  afilitta 
per  la  morte  della  sua  pdrona  e benefattrice  , ebe  all’  età 
di  dieci  anni  I*  aveva  tratta  da  una  somma  povertà  ed  ab* 
biettezza  , e I'  aveva  per  lo  spazio  di  dieci  altri  anni  amata 
ed  educata  piuttosto  come  figliuola  che  come  cameriera.  Le 
contìnue  lagrime  di  Pamela  sono  dunque  un  virtuoso  debito 
pagato  dalla  sua  gratitudine  ; ed  ella  stessa  è tanto^  persuasa 
di  tale  suo  debito  , che  si  sforza  far  vedere  ad  un’amica  di 
non  aver  altro  motivo  del  suo  pianto.  Se  il  Goldoni  si  fosse 
fermato  lì  , non  vi  sarebbe  che  apporre  alla  virtù  della  sua 
eroina  , e la  sua  eroìna  sarebbe  in  tal  caso  un  degno  mo- 
dello di  virtù  X ma  non  ha  l’ incauto  uomo  ancor  comin* 
ciato  ad  abbozzare  il  uo  bel  quadro,  che  subito  l’imbratta. 
■Voglio  dire  che  nella  seconda  Scena  ne  reo  tra  Pamela  • 
Tom.  II.  *9 
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non  una  fanciulla  piangrnJe  per  un  pazzo  amore  verso  il 
/ìgliuolo  di  q nella  , die  è adesso  il  di  lei  padrone  , e che  è 
un  padrone  d*  una  qualità  , mondanamente  parlando  , spro- 
porzionatissima alla  sua  , poiché  essa  non  è che  una,  povera 
cameriera  di  vii  nascita  , ed  egli  è un  nobile  e ricco  pari 

Ld'  Inghilterra.  Ecco  dunque  che  Pamela  si  scuopre  da  se 
stessa  piena  d’  arliliz.io  e d’ ipocrisìa  , bugiardamente  asse- 
rendo a madama  Jevre  che  piange  per  gratitudine  , quando 
in  ciTetto  piange  per  amore. 

Nella  Scena  terza  viene  il  Milordo  , ebe  non  ha  pcranco 
dato  altro  segno  a Pamela  che  di  semplice  benevolenza,  quan- 
tunque ne  sia  > come  vedicrao,  bestialmente  innamorato.  Il 
Milordo  c la  sua  lidia  fanno  insieme  un  dialoguzzo  assai 
puerile  , che  termina  con  un  regalo  fatto  da  lui  a lei  d’  un 
anello  , cosa  che  fa  fuggir  via  la  signora  camei'iera  tutta 
sparsa  di  pianto  coll’  anello  in  dito. 

Scena  quarta.  Soliloquio  pazzamente  spiritoso  di  Pamela 
coir  anello  in  mano>  « Oh  caro  anello , dice  Pamela  , oh 
quanto  mi  saresti  più  caro  se  dato  non  mi  t’avesse  il  padro- 
ne ! >>  Brava  Pamela  ! Questo  è un  sentimento  di  fanciulla 
virtuosa  ; c tu  Goldoni  , fermati,  e non  andar  più  innanzi  se 
non  vuoi  al  solito  correr  perìcolo  d’  uscire  de*  limiti  della 
virtù.  Ma  il  GoldoUì  non  m’  ascolta  , e vuol  fare  ai  sol  lo  , 
cioè  guastar  il  buono  tosto  che  l*ha  fallo;  onde  qui  guasta 
immediatamente  quel  virtuoso  sentimento  di  Pamela  con  que- 
st’altro  che  le  fa  soggiungere.  <x  Ma  se  a me  non  l’avesse 
dato  il  padrone  , non  mi  sarebbe  si  caro,  « Perchè  , Goldo- 
ni mio  , perchè  questa  disonesta  e antitetica  contraddizione  ? 

Egli  acquista  prezzo  più  «Iella  mano  che  me  lo  porse,  che 
dal  valor  della  gioja.  » Questo  è un  concetto  soverchio  aguz- 
zato , onde  non  fa  troppo  bel  sentire  In  bocca  ad  una  came- 
riera. Sarebbe  più  caratici  istico  se  uscisse  dalla  bocca  d’iina 
qualch’ arcade  pastorella.  « Oh  foss’egli  servo,  come  io  sono; 
o foss’  io  una  dama  com’  egli  è cavaliere  ! » Se  questo  desi- 
derio di  Pamela  non  è virtuoso  , c però  naturale  in  questo 
caso  , onde  lo  approvo  ; ma  non  approvo  le  puntute  rillcssìoiù 
ch’ella  fa  sul  suo  desiderio.  » Che  (die’ ella)  che  mi  con- 
verrebbe meglio  desiderare  ? In  lui  la  viltà,  o in  me  la  gran- 
dezza ? Se  lui  de.sidero  vile , commetto  un’  ingiustizia  al  suo 
inerito  ; se  bramo  in  me  la  grandezza  , cado  nel  peccato  del- 
• l’ambizione.  » Queste  sottigliezze  in  Pamela  sono  troppo  ri- 
cercate , non  mostrano  caldezza  di  passione  , e caratterizzano 
tuttavia  r eroina  poco  ricca  di  quella  virtù  , che  deve  in  lei 
torreggiare  sopr’  ogn’  altro  affetto,  per  meritarle  la  bella  sorte 
ebe  deve  poi  ottenere  nello  sviluppo  della  commedia. 
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Nella  sesta  Scena  poi  , la  signora  Pamela  mi  riesce  la  piti 
spiacevole  peilantessa  che  sia.  Bisogna  sentirla  qui  come  sca- 
tena sentimenti , e come  vomita  sentenze  addosso  al  povero 
Mdordo  , che  le  accennò  di  volerle  far  forza  , e violentai  la 
ad  accettare  cinquanta  ghinee  ! Trascrivo  qui  il  discorso  che 
ella  fa  con  molta  calma  , quantunque  non  uscita  ancora  dal 
terrore  di  perdere  ipso  facto  la  corporale  pudicizia.  « Signo- 
re , io  sono  una  povera  serva  , voi  siete  il  mio  padrone.  Voi 
cavaliere  ; io  nata  sono  una  misera  donna.  Ma  due  cose  egua- 
li abhiam  noi  , e sono  queste;  la  ragione,  e l’onore.  Voi  non 
mi  darete  ad  intendere  d’  aver  alcuna  autorità  sopra  1’  onor 
mio  I perchè  la  ragione  m’' insegna  esser  questo  un  tesoro  in- 
dipendente da  chi  che  sia.  il  sangue  nobile  è un  accidente 
della  fortuna  ; le  azioni  nobili  caratterizzano  il  grande.  Che 
volete,  signore,  che  dica  il  mondo  di  voi  se  vi  abbassale 
cotanto  con  una  serva  P &>stenete  voi  in  tal  guisa  il  decoro 
della  nobiltà  ? Meritate  voi  quel  rispetto  che  esige  la  vostra 
nascita  ? Parlereste  voi  forse  col  linguaggio  degli  uomini  sca- 
pestrati f Direste  coi  discoli  , I’  uomo  non  disonora  se  stesso 
disonorando  una  povera  donna  ? Tutte  le  male  azioni  disono- 
rano un  cavaliere  , e non  può  darsi  azion  più  nera  , più  in- 
degna , oltre  quella  d'  insidiare  l*'onore  d^^una  fanciulla.  Che 
cosa  le  potete  voi  dare  in  compenso  del  suo  d^'coro  ? Dinaro? 
Ah  vilissinao  prezzo  per  un  inestimabil  tesoro.  ! Che  massime 
indegne  di  voi  ; che  tu  nacce  indegne  di  me?  Tenete  il  vo- 
stro denaro  ; denaro  infame  , denaro  indegno  , che  vi  lusin- 
gava esser  da  me  anteposto  all’  onore.  Signore  , il  mio  di- 
scorso eccede  la  brevità  , ma  non  eccede  lu  mìa  ragione.  Tutto 
è poco  quel  eh’  io  dico  , e quel  che  dir  posso  in  confronto 
della  delicatezza  dell’  amor  mio  ; che  però  preparatevi  a ve- 
dermi morire  prima  che  io  ceda  ad  una  minima  ombra  di 
disonore.  Ma  , oh  Dio  ! Farmi  che  le  mie  parole  facciano 
qualche  impressione  sul  vostro  bellissimo  cuore.  Finalmente 
siete  un  cavaliere  ben  nato  , gentile  ed  onesto  ; malgrado 
r accìccamento  della  vostra  passione,  avete  poi  a comprendere 
che  io  penso  più  giustamente  di  voi  : e forse  vi  arrossirete 
d’  aver  s'i  malamente  pensato  di  me  , e godrete  eh'  io  abbia 
favellato  si  francamente  con  voi.  Milord,  ho  detto.  Yi  ringrazio 
che  mi  abbiate  mantenuta  la  vostra  parola.  Ciò  mi  fa  sperare 
che  abbiate  , in  virtù  forse  delle  mìe  ragioni  , cambiate  di 
sentimento.  Lo  voglia  il  cielo  , ed  io  lo  prego  di  cuore.  Que- 
ste massime , dille  quali  ho  parlato  ; questi  sentimenti  coi 
quali  mi  reggo  e vivo  , sono  frutti  principalmente  della  dol- 
cissima disciplina  della  vostra  genitrice  defunta  ed  è forse 
opera  della  bell’anima  che  mi  ascolta  , il  rimorso  del  vostro 
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cuoic  , il  riscuotiincnlo  dtiU  vostra  virtù,  Id  d fesa  dclld  mia 
presiosa  onestà. 

Di  gran  parola  ha  qui  poste  il  Goldoni  in  lincea  di  P.j me- 
la , perchè  poi  non  producessero -il,  tninimo  i-ff  Uo  , come  si 
vede  nel  lestunte  della  cniumedia.  E veio  che  il  Milordo  ascol- 
ta tutta  questa  prolissa  pappolata  senza  in'ei  rouip<  > la  < è vero 
che  rimane  sbaloidito  da  tante  ciaiice  , e che  p<irla  tosto  a 
madama  Jevre  come  un  lunatico  ; è vero  che  gli  scappano 
alcune  poche  parole  di  dubbio  se  debba  sposar  Pamela  , o 
violai  la  i ma  non  risolve  poi  altro  in  sostanza,  che  di  conti- 
nuare a tenerla  e ad  assalirla;  nè  l’avrebbe  mai  sposata  mosso 
dalla  virtù  , se  il  Qoldoni  non  trovava  d’  improvviso  il  bv.1 
ripiego  di  farla  diventar  nob  |e  quan'o  luì.  Nè  è da  farsi 
stupore  se  quella  lunga  , ciarlatanesca  e volgarissima  orazio- 
ne di  Pamela  lascia  il  Mi|ordo  tal  quale  come  era  pi  ima 
perchè  così  avrebbe  lasciato  ogn’alti'  uomo  nello  stesso  casir; 
o diciamo  piuttosto  che  ad  |in'  uopio  meno  sciocco  di  que- 
sto suo  Milordo  , Pamela  avrebl>«  fatto  scappar  I’  amore  nei 
calcagni  con  un  discorso  da  pettejitold  quale  è questo.  Seu/a 
menai  la  tanto  inutilmente  por  la  lunga  , il  Goldoni  iioteva 
far  dire  alla  sua  eronia  in  poche  parole  : ■ Signor  mio , la- 
Be  atemi  stare  , che  non  voglio  a nessun  putto.  Pigliatevi  in- 
dietro il  vostro  anello  > pigliatevi  i vostri  danari  , e datemi 
il  mio  congedo  immediate,  che  io  sono  vostra  serva  , e non 
vostra  schiava.  Voglio  pinllpsto  morir  di  fame  , che  mac- 
chinare r onor  mio  ; nè  pensate  a farmi  violenza  , che  gii- 
derò  , e chiamerò  ajuto  , e nii  difendei ò con  ogni  forza.  » 
Poche  parole  su  questo  andare  , dette  risolutamente  , sarek- 
kono  state  naturali  , avrekbero  frenato  I'  impeto  kestiale  del 
padrone  , e 1'  avn  kkeio  mostrata  all'  udienza  più  virtuosa 
che  non  si  mosti  a con  quel  suo  allungai  si  tanto  in  far  fare 
al  Miiordo  de’  riflessi  sulPopin'ione  che  il  mondo  avrà  di  lui, 
e sui  decoro  delle  cameriere.  E quel  suo  cercare  sulla  line 
del  discorso  d’ intenerirlo , e cosa  che  puzza  molto  d’ artifi- 
zio e di  fraude  per  tirare  il  baggeo  nella  trappola  , e farsi 
sposare.  E se  qualche  spiritoso  goldonista  mi  dicesse  qui  « 
che  le  cameriere  non  sono  biasimevoli  cercando  di  farsi  spo- 
sare da  padroni  baggei,  io  gli  rispondo  che  non  glielo  nego; 
ma  che  il  dare  lezioni  pubbliche  d’  artifiz]  e di  fraude  , sa- 
rebbe cosa  meritevole  d altre  frustate  che  non  sono  quelle 
metaforiche  distribuite  a*  goffi  autori  moderni  dal  signor  Ari- 
starco. 

Nella  Scena  decima  sesta  Pamela  fa  un  soliloquio  , in  cui 
confessa  che  il  suo  prolisso  discorso  non  ha  fatto  frutto  ; e 
tuttavia  ooo  risolve  da  un  buco  seuno  d’  audarsenc  d’  una 
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casa  , io  cui  il  suo  prezioso  onore  sla  in  pericolo;  cosa  che 
10^1  s’ accorda  con  qu(.  l suo  pic(eso  carattere  dì  faociulia  ebe 
» voui  piuttosto  uioiiie  ebe  cedere  ad  una  miniiua  ombra  di 
disonore  ; ■>  ansi  nell'  ultima  scena  del  primo  atto  ubbidisce 
voUntieri  al  suo  caro  padrone  che  io  presenza  di  Miiedi  sua 
sorella  le  comanda  sulUnescameute  d’andarsene  in  caiuera  sua 
con  madama  Jerrre. 

Nun  credo  mi  occorra  citare  alcun  altra  delle  susseguenti 
scene  per  provare  che  Pamela  è una  sciocca  ciatteiera  , 
Ulta  pettegola  volgare  , una  ciarlatana  noiosa  , ansi  che  una 
fanciulla  perfettamente  dabbene  , e meritevole  d’esser  dama. 
£ il  Goldoni  non  ba  idea  della  vera  virtrr  femminile  quando 
la  fa  lare  all'  udienza  per  un  eccellente  modello  facendrde 
dire  che  « la  virtù  combatte  , e s’  affanna  ; ma  poi  ablratlC} 
o vìnce  e gloriosamente  trionfa. 

Degli  altri  caratteri  di  questa  commedia  v'  è poco  da  dire. 
Sono  tutti  caratteri  falsi  e ridìcoli.  Milordo  è un  innamorato 
mezzo  gonzo  e mezzo  bestiale.  Come  gonzo  , aromìnt  Pame- 
la che  , secondo  1’  oso  delle  contadine  , vuol  piuttosto  lar-  a 
pugni  che  cedere.  Bisogna  esser  gonzo  per  credere  questa  vir- 
tù il  non  plus  ultra  della  piriezione  muliebre.  Come  bestiale 
poi  , maltratta  i suoi  servidori , vuol  ammazzare  un  povero 
veccbto  suo  maggiordomo,  scorgendolo  innamorato  della  sua 
dea  , e tratta  la  sua  stessa  sorella  , 'cbe  è una  gran  dama  , 
couie  un  l'ucebinacc  o tratterebbe  un  altro  facchinaccto.  La 
Miledt  è uno  di  que’ caratteri  damesebi  cbe  non  esìstono  al- 
trove fuorché  nelle  commedie  goldoniane  ; voglio  dire  che  è 
una  dama  , la  quale  non  solamente  vuole  dar  degli  scaffi  a 
Pamela,  ma  la  vuole  brutalmente  strozzare  con  le  sue  mani, 
cacciarle  uno  stiletto  nel  cuore,  ed  in  sostanza  farla  morire  per 
insegnare  alle  dame  il  modo  di  vendicarsi  quando  i loro  nobili 
fratelli  pensano  a sposare  delle  cameriere.  Che  bella  dama  ! La 
fantesca  madama  Jevre  non  si  sa  che  carattere  abbia.  Vorrebbe 
vedere  una  serva  sua  compagna  diventar  moglie  del  suo  padrone, 
non  si  sa  perché.  Predica  la  virtù  , dà  de’ consigli  , fa  la  fa- 
ceta, e si  lascia  scappare  qualche  sporco  equivoco  di  bocca.  Mi- 
lordo Àr  tur  non  ba  altro  in  capoebe  il  sangue  purissimo.  Ra- 
giona da  uomo  volgare  su  i casi,  in  cui  é lecito  all’  uumo  nobile 

10  sposare  una  donna  ignobile.  Il  decoro  é la  sua  passione  do> 
m nante  , e crede  cbe  il  sangue  d’  una  madre  ignobile  un>t^ 
a padre  nobile,  pregiudichi  tìsìcamente|  a’ figli;  in  somma 
Milord  Aiiur  ha  un  carattere  di  pedante  insipidamente  savio, 

11  cavaliere  Etnold  é uno  scioccone  di  prima  classe,  cbe  non 
ba  in  capo  altro  che  gU  Arlecchini  d’ Italia,  e cbe  si  dichia- 
ra d’  aver  ritenuti  in  memoria  i loro  più  spiritosi  coocclU  c 
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vezzi  , notando  che  in  vece  di  dir  padrone  dicono  poltrone  ; 
in  vece  di  dir  dottore  dicono  dolore  ; in  vece  di  dir  cappello 
dicono  campanello,  e in  vece  di  dir  lettera  dicono  lettiera.  G uU 
fatica  deve  durare  il  povero  Goldoni  a invenlare  de’  caratteri 
inglesi  così  rari  come  è questo!  E gran  bontà  hanno  le  udienze 
ti’  Italia  che  soiTrono  di  questa  sorte  di  melensaggini  ! Ma  la 
maggior  fatica  di  niente  che  il  Goldoni  s’  abbia  mai  fatta  , 
in  credo  clic  sia  quella  di  trasformare  improvvisamente  il 
cMintadino  padre  di  Pamela  in  un  pari  scozzese,  per  poter  ter- 
minare la  sua  commedia  coll’  usato  matrimonio.  Questa  sì 
che  fu  una  trovata  stupendissima  , colla  quale  ba  salvato  il 
decoro  d'  una  cameriera,  c quello  che  p’ù  gl’  importa  l’onore 
<lella  cura  nobiltà,  da  lui  sempre  preferta  alla  virtù  più  perfetta. 
Poveruomo  ! Avrebbe  creduto  di  commettere  un  sacrilegio  se 
avesse  fatto  come  l’originale  autore  della  Pamela,  che  diede 
un  nobile  e ricco  signore  per  marito  a umi  fanciulla  ignobile 
e povera  , in  ricompensa  d’  una  virtù  porfeltissìma  ^ c cono- 
sciuta per  tale  a mille  prove  ! D’  una  cosa  però  vorrei  avver- 
tire il  Goldoni  se  mai  gli  vien  voglia  di  portare  sulla  scena 
caratteri  e cose  inglesi  ; ed  è , d’  informarsi  almeno  medio- 
,,  cremenfc  dell’  Inghilterra  , c de’  suoi  costumi.  Egli  fa  per 
esempio  bere  il  rack  nel  tè  agl’  Inglesi  ; miscuglio  di  bevan- 
da che  piacerebbe  al  palato  d’  un  Inglese  , come  al  palato  di 
un  Italiano  piacerebbe  ùn  miscuglio  di  brodo  di  manzo  col 
c.>iTc  di  Levante.  Egli  mette  un  canale  a Londra  dove  non 
vi  è ombra  d’  alcun  canale.  Egli  descrive  asprissime  monta- 
gne c Selve  lontane  venti  m’iglìu  da  Lomlra,  c Londra  non  ha  nè 
montagne  ne  selve  così  vicine  , anzi  intorno,  n Londra  per  lo 
spazio  di  se.ssanta  miglia  almeno  , tutto  il  paese  è ameni.ssimo 
^ c piacevo! i.ssimo  ; egli  ciancia  delle  commeilic  inglesi  , e dice 
che  non  fanno  ridere  ; c tutte  le  commedie  inglesi  riputale 
buone  da  quelle  udienze  , fanno  spesso  ridere  sino  gh  stra- 
nieri clic  non  intendono  quella  lingua.  Egli  dipinge  poi  i 
niilordi  inglesi  come  si  dice  che  erano  i cavalieri  bresciani 
ni-l  secolo  passato  , cioè  brutali  e feroci  co’  loro  servidori  e 
con  tutti  , senza  sapere  che  i servidori  inglesi  p'anterebbono 
subito  ogni  padrone  che  li  chiamasse  con.  qualche  ingiurioso 
nome , perchè  quello  è paese  di  Libertà  somma  , di  giustizia 
rigidissima  , c di  coltissima  universale  eleganza.  ISon  dico 
nulla  al  Goldoni  delle  dame  inglesi , perchè  su  questo  arti- 
colo egli  è incorregibile  , nè  vuole  sul  suo.  teatro  che  dame 
bestiali  : pronte  a strozzare  , a stilettare  , e ad  ammazzare 
i poveri  ignobili,  per  conservarsi  la  sua  giusta  fama  di  poeta 
naturale  , di  ristauratore  del  teatro,  e di  riformatore  del  co- 
stume. Viva  Goldoni , e i suoi  sapientissimi  partigiani. 


LETTERE 

SCRITTE  DA  DONNA  DI  SENNO  B DI  SPIRITO 
PER  ammaestramento  DEL  SUO  AMANTE 
Edizione  Tersa, 

In  Tir.  i;58  Appresso  Andrta  Boodncci  fa  8» 

1 i incognito  autore  di  queste  lettere  finte  , scritte  da  una 
donna  , o da  donna  , come  die’ egli  » è uno  di  que'mali  uo> 
mini  , die  vorrebbero  pure  contribuire  il  loro  miccino  a Cor- 
rompere sempre  più  il  mondo  , se  il  potessero  fare.  Per 
buona  sorte  però  questo  mal  uomo  accoppia  ad  una  mente 
depravata  un  ingegno  tanto  ottuso^  che  male  gli  riuscirà  Ti- 
niquo  disegno.  ^ . 

La  donna  che  da  questo  sciocco  è finta  autrice  di  queste 
lettere  , per  quanto  si  può  raccogliere  da  qualche  passaggio 
ti*  esse  , è una  moglie  infedele  al  marito,  e innamorata  d’un 
balordo  che  non  ha  la  minima  conoscenea  di  caratteri  don- 
neschi. Per  fargli  acquistare  questa  conoscentat  ella  gli  scrive 
queste  lettere  / non  mica  in  uno  stile  rapido  e vivo , come 
sogliono  generalmente  scrivere  le  donne  innamorate  che  sanno 
maneggiar  la  penna  , e che  s*  intendono  di  passioni  umane  e 
di  poesia  , come  si  suppone  che  faccia  questa  , ma  in  uno 
stile  freddo  , confuso  e bastardissima  mente  boccaccesco,  vale 
a dire  coll’  ordine  delie  idee  per  lo  più  stravolto  e co’  verbi 
generalmente  in  punta  de’  periodi.  Ma  quantunque  io  stile  di 
queste  lettere  sia  di  quel  peggiore  che  sanno  scrivere  oggidì 
i Piorentini  , i sentimenti  di  questa  odiosa  autrice  sono  an- 
cora più  abominevoli  del  suo  stile  nel  loro  genere.  Per  es- 
sere donna  di  senno  e di  spirito , secondo  lei , non  occorre 
altra  qualità  che  quella  di  sa^rsi  scegliere  un  drudo  di 
mode  eleganti  , segreto  , fedele  , e che  possa  {spendere.  Bi- 
sogna sentirla  la  sguajata  come  sà  dividere  tutto  il  sesso  mu- 
liebre in  quattro  classi  f <t  Si  veggono  in  primo  luogo , dice 
ella , certe  giovani  Vivaci,  ma  poco  ben  eciucate.  Ve  ne  sono 
io  secondo  delle  spiritose  , e queste  saviamente  istruite  , a 
perciò  nulla  ignoranti  del  mondo  civile.  Per  terso  si  tròvano 
ceri’  altre  sanguigne  con  un  grado  di  malinconia  , ma  che 
scarseggiano  a arte.  Poche  finalmente  , avendo  sortita  una 
serietà  e saviezza  naturale  , non  mancano  della  più  fina  edu- 
casioue.  « Pare  impossibile  che  vi  possano  essere  al  mondo 
degli  uomini  cos'i  buoi  da  porre  in  carta  delle  buaggini  come 
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qucblc  , eppure  in  Italia  ve  ne  sono  ; anzi  de’  libri  così  bue- 
scanicnte  tilosoiici  , conne  è questo , trovano  tanti  leggitori  , 
che  ta  dunpo  ristamparli  sino  tre  volte  per  soildistare  al  bel 
genio  di  tanti  sapientissimi  leggitori  , nessuno  de'  quali  so- 
8|>etta  pure  che  questa  quadripartita  divisione  de’ caratteri 
muliebri  sia  sì  pazza  e ridicola  da  non  meritare  nemmeno 
una  contutazione.  0 dotta  Italia  mia  , goditi  le  seguenti  ma* 
ravigliose  sentenze  eh’  io  traggo  di  qdesto  libro  t come  cose 
molto  degne  della  tua  presente  universale  coltura.  « Una 
donna  ( s'  intende  sempre  ammogliata  e infedele  al  marito  ) , 
una  donna  civile  ed  accorta  , la  quale  ami  sinceramente  e 
segretamente  ) è un  Occulto  tesoro  per  un  uomo  che  voglia 
fare  nelle  popolate  Città  sua  gran  fortuna*  t>  Perchè  mo  questa 
madama  Tintiminia  non  ci  ha  spiegato  * come  gli  uomini 
nelle  popolose  città  facciano  fortuna  amando  donne  sincere  e 
s^'giete  ^ « Una  donna  che  pubblicamente  non  riami  « è ca* 
pìtalissima  nemica  degli  uomini,  ■ Ti  ringrazio  , madonna 
Pocolila  , di  questa  bella  scoperta,  t»  Una  b^lla  femmina  che 
non  corrisponde  al  suo  amante , è la  più  brutta  bestia  del 
tuonilo.  »>  Che  donna  dì  senno  e di  spirito  ! Que.sto  si  che  è 
senno  e spirito  davvero  ! a Oli  uomini  in  casa  delle  donne 
debbono  sempre  viver  dubbj  ed  increduli , nè  fidarsi  giam- 
mai , se  non  quando  assista  loro  il  fedel  testimonio  de’  sen- 
si. » Che  valente  preCetirice  * che  insegna  a giudicare  coi 
sensi  anzi  che  col  giudizio!  Ma  bisogna  sentirla  l’infame  pre- 
cettrice  a dettare  precetti  dì  condotta  ad  una  sorella  minore 
che  parte  da  lei  * e Va  a marito  ! Olì  è vero  che  il  ribaldo 
scrittore  di  queste  lettere  si  studia  di  parlare  per  Io  più  in 
gergo , e che  non  ha  il  coraggio  eguale  alla  ribalderia  ; e 
pure  sì  capisce  molto  bene  dove  pone  la  mira  quando  fa  dire 
dalla  sorella  maggiore  alla  minore  « <t  ricordatevi  che  costa 
troppo  poco  a noi  il  far  finezze  per  dover  provare  un  interna 
pena  nel  privarne  un  buon  amico  , e molto  più  quando,  per 
non  farle  , lo  volessimo  perdere.  » Checché  però  questo  vi- 
tuperoso  scrittore  si  cianci  ^ costa  moltisiinto  < e non  troppo 
poco  f alle  donne  il  fare  a un  buon  amico  ceita  sorte  di  fi« 
nezzc  , perchè  costa^per  lo  più  dispiaceri,  ed  affanni,  e fin- 
zioni , e furberìe  , e vqganiii  perpetui;  e diliìdenze , e scru- 
poli , e rimorsi  non  mai  acquetati  , e non  di  rado  pericoli 
fli  pubblico  disonore , e della  stessa  vita  ; senza  contare  l'ia» 
terno  sicuro  dispregio  di  quello  stesso  uomo*  o buon  amico, 
a cui  quelle  finezze  si  fanno  , se  è uomo  di  discernimento. 
Oh  tacete  una  volta  , maledetti  corruttori  del  genere  umano 
e annichilatevi  in  tanta  malora  vostra  dinanzi  a que’  pochi 
galaiitumini  che  cercano  di  depurare  la  regione  delle  donne, 
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mostrando  loro  che  non  hanno  altra  strada  per  procurarsi 
bene  in  questo  mondo  e nell’  altro,  se  non  quella  aeiia  itirtù 
e della  religione. 

DISPERATA 


COPIATA  DAL  MANOSCRITTO  ACCENNATO 

NEL  NUM.  XI  e NEL  NUM.  XV. 

Madonna  mia  , voi  mi  volete  morto  : 

\o  so  che  non  volete  più  eh’  io  viva  : 

E molto  tempo  me  ne  sono  accorto. 

Meco  siete  sì  dura  e sì  cattiva 

Perchè  volete  al  tutto  eh*  io  mi  vada 
A passeggiar  sulla  tartarea  riva. 

Ma  se  tener  non  mi  volete  a bada  , 

Se  aver  volete , e tosto  , un  tal  piacere , 

Poffar  il  ciel  , prendete  : ecco  una  spada  t 
Ed  eccovi  , madama,  anche  un  bicchiere  : 

Or  cavatemi  il  sangue  dalle  vene , 

E al  vostro  cagnolin  fatelo  bere. 

Non  so  davver , crudele  , chi  mi  tiene  ^ 

Cb*  io  non  m*  impicco  a questa  tua  finestra 
Per  contentarti , e per  uscir  di  pene  7 
Oh  anima  ferigna  , o mente  alpestre  ! 

Possibil  che  in  mercè  di  tanto  amore 
Tu  mi  dia  sempre  il  pan  colla  balmtra? 

E tu  , Cupido  , nume  traditore  , 

Perchè  non  le  saetti  una  saetta  , 

Che  le  faccia  un  gran  buco  dentro  il  cuore  f 
Sia  la  disgrasia  mia  pur  maledetta  , 

Che  , se  nel  mondo  trovasi  una  cruda  , 

Di  quella  m*  innamoro  ; oh  che  disdetta  ! 

Oh  povero  poeta  , va  , e suda 
I di  e le  notti  a celebrar  in  rima 
Una  che  di  pietà  fu  sempre  nuda  ! 

Di’  pur  che  di  bellezza  ella  è la  prima  ; 

Di*  eh*  ella  è bella  sopra  quante  belle 
Furon  prodotte  mai  sotto  il  tuo  clima  : 

Narra  degli  occhi  suoi  mille  novelle  ; 

Che  son  pieni  di  fuoco  , e che  Cupido 
Accende  in  essi  ognor  le  sue  faoelle  ; 

Che  nel  suo  sen  le  grazie  fanno  il  nido  { 

Che  l’erba  le  fiorisce  sotto  1 piedi 
Quando  li  move  sul  deserto  udo  j 

IL  ja 
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Stiflormarsi  a guardarla  , come  han  dello 
Pelrarca  , Bembo  , Casa  , Molta  , e Redi  ! 
Kon  giova  limbiccarsi  l' intelletto  : 

Madonna  non  vi  bada  , e non  ti  cura  , 

K non  sa  mai  a mente  un  tuo  sonetto* 

S’  io  sapessi  d' incanto  e di  fattura  , 

O se  sapessi  fare  qualche  malia 
Come  chi  fa  col  diavolo  scrittura  , 

10  non  so  bene  quello  che  falla  ; 

Ti  dare’  forse  a bc-re  una  bevanda 
Che  l’  inducesse  ad  esser  tutta  mia  s 
0 se  avessi  quel  libro  che  comanda  , 

Ti  vorrei  fare  qualche  strano  gioco  : 
Portarti  , come  a dire  , in  qualche  banda  , 
In  qualche  solitario  e fosco  loco  , 

Sopra  qualche  isolctta  abbandonata  , 

Vicino  a^qualche  montagna  di  fuoco* 

Quivi  non  vi  sarebbe  anima  nata 
Fuorché  madonna  tu  , e inesser  io  : 

La  toma  li  faria  meno  ostinata. 

Diresti  a forza  io  dotti  I’  amor  mio  , 
Tornami  a casa  , e ti  sarò  inogliera 
Buona  e fedcl , cosi  m’  ajuti  IHo. 

Ti  calerebbe  un  po’  la  cresta  altera  ; 

Più  non  ra’  occorrerebbe  tanto  dire , 

O madonna  crudel  , tu  vuoi  eh’  io  pera  I 
Quivi  non  mi  farciti  più  bollire 

Facendo  I’  accoglienza  a’  miei  rivali , 

Che  son  pillole  dure  da  inghiottire. 

Ahi  , queste  li  sono  cose  infernali  ! 

Se  un  pover  uomo  diventa  geloso  | 

Eccotelu  dannato  a mille  mali. 

11  suo  vivere  è lutto  tenebroso , 

£ va  morendo  continuamente  : 

A poco  a poco  diventa  rabbioso. 

Non  cura  conversar  più  colla  gente  : 

Quello  che  mangia  gli  sembra  veleno  ; 
Veleno  quel  che  beve  parimente. 

Nessun  giorno  per  lui  è più  sereno  ; 

Vegl  ia  le  notti  con  mille  pensieri  ; 

Di  mal  umore  e di  sospetto  è pieno. 

Spesso  bestemmierebbe  volentieri  : 

Per  la  via  non  saluta  più  nessuno  : 

Pensa  a’  sepolcri , pensa  a’  cimiteri  : 


t 


,i55 

Non  cura  stare  tutto  un  dì  digiuno  ; 

SulMUuicikte  gli  viene  ia  stizza 
Toccato  o contraddetto  da  qualcuno; 

£ va  farneticando  , c ghiribizza  , < - 

III  qual  mollo  il  suo  Cuoco  estinger  possa  > . 

£ sempre  più  lo  slkiuda  e l’attizza. 

Oh  che  mi  venga  il  tarlo  dentro  all’  ossa 
So  qiù  , madonna  , non  mi  son.  dipinto. 

Tanto  la  fantasia  tu  m'  bai  percossa  ^ 

Dell  per  pietà  , deb  non  volermi  estinto  ^ 

£ssere  s'r  crudel  non  ti  bisogna  i. 

Cbe  r ammazzare  cbi  si  da  per  vinto 
Al  vincitor  è troppa  gran  vergogna. 

^ FRAMMENTO  D’ UNA  LETTERA 

% 

SCRITTA  NOi!f  SI  SA  IKi  CHI 

questi  scrittori  di  drammi  mu^ 

sìcaH.  Però  avverti  bene  a fare  i recitativi  brevi  , e sopra 
tutto  versi  sonori , e rotti  da  virgohe  e da  punti  per  comodo 
della  musica  , anzi  par  risoluta  necessità  di  quella.  Fa  poi 
cbe  le  arie  sieoo  facilissime  , e piene  di  pause  a più  potere, 
e sienti  zaccomamlate  rime  ni  beile  , a vicine-  una  all’' altra. 
Queste  sono  le  principali  lueccanicbe  avvertenze  cbe  fa  d’uopo 
avere  in  questa  sorte  di  coiiiponiraeuti.  Lascia  dir  chi  vuole, 
e fatti  modello  del  Alctastasio  , cbe  c il  vero-  e T unico  no- 
stro dramioatieo  musicale.  A^Kistolo-  Zeno  seppe  inventare, 
ma  non  seppe  verseggiare  le  inventate  cose.  L’ orecebio  lo 
aveva  Gos'i  poco  musicale,  che  oltre  a’  versi  duri  come  sassi, 
ebbe  anche  il  bel  giudizio  di  dare  o di  conservare  certi  no- 
maccì  a’ suoi  personaggi  ila  guastare  la  bocca  sino  a’Tcdeschi 
nel  pronunziarli.  Guangnir,  Ormisda  , Eumolpo , Teuzzonc, 
Troncone  , Alvildu  , Svanvita  , Lapidot  , Barac  , Nabat  , Na- 
bot  , Azanet  , Ilici  , lei  , Nabucodonosor  , Orvendillo,  Ftn- 
gonc  , tldegarile  e alcuni  altri  nomi  usati  da  quel  signor 
Apostolo  nelle  sue  poesie  pel  teatro,  saranno  tutti  nomi  begli 
e buoni  in  Ouniinarca. , in  Isvezia  , nel  Daghestan,  o nel 
Tilet  , o credo  anzi  cbe  i»  Siria  e in  £tìopìa  alcuni  d’  essi 
facessero  un  tratto  assai  ,bvl  sintirc' : ma  la  nostra  lingua 

ablxirrc  i suoni  che  sono  forse  familiari  ai  poeti'  dcirislanda 
c della  Scandinavia  , e non  è aniien  di  qua’  vocaboli  che  ne 
mandò  1’  Arabia  , la  Palestiia  cd  alti  e lab  regioni^  se  prima 
non  sono  un  po’  toscanamente  ni iTàzzonuti  ubiieno  uelté  ter- 
minazioni. Mctastasio  ebe  ha  T anima  tutta  pkua  d’ armonia'. 
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ba  avuta  sino  la  laudevole  delicatezza  di  cambiare  il  nome 
d’  Anna  in  Selene  , riflettendo  saviamente  che  un  nome  da 
noi  comunemente  dato  alle  nostre  ligliuolo  nel  santo  Batte* 
simo  , non  avrebbe  fatto  IhU’  effetto  accanto  a quelli  di  Di* 
done  , d’  Enea,  e di  Jaiba.  Gli  uomini  di  perfetto  discer- 
nimento sanno  badare,  e,  badano  a cotali  cose  , che  agl'igno- 
ranti pajono  minuzie  e fiivulezze.  Dunque  ne’  drammi  che 
avrai  a scrivere  porrai  mente  anche  a’  numi  de'  tuoi  cavalieri 
e delle  tue  dame  , formandoli  armoniosi  , e secondo  l'indole 
della  lingua  nostra  ; nè  li  pensare  che  questa  cosa  d’  inven- 
tare nuovi  nomi  sia  cosa  tanto  facile  , ch’ella  è anzi  diflicile 
assai , e fanne  la  prova  se  non  mi  credi.  Tra  i nostri  fab- 
bricatori di  nuovi  nomi  il  più  maraviglìoso  è stato  il  Bojardo. 
Oh  que’  suoi  nomi  sono  davvero  tanti  belli  , eh'  io  tengo  o> 
pinione  sia  impossìbile  in  italiano  inventarne  altrettanti  d'  e- 
gual  bellezza.  Ma  questo  sìa  detto  di  passaggio,  e un  po'fuori 
del  presente  proposito:  poiché  si  sa  che  un  poeta  drammatico 
non  ha  , come  un  poeta  epicamente  romanziero  , a liiubic- 
carsi  la  mente  per  trovare  de’  bei  nomi,  potendo  far  uso  di 
que*  che  già  sono  trovati  , senza  far  torto  a se  , o ad  altii. 
Sul  fatto  poi  delle  sestine  alla  petrarchesca  , o come  tu  dici 
alla  provenzale  , ti  dirò  schiettamente  , che 

IL  COLLEGIO  DELLE  MARIONETTE 

A BEJVEnZIO 

DELLE  CHICCHERE  FEMMINE 

Lugano  1764'  gh  Agnelli  e Comp.  in  13. 

^Per  compiacere  a celta  persona  , piuttosto  che  p'-r  voglia  , 
diiò  in  poche  paiole  che  questo  libei  calo  è cosa  uiTatto  mi- 
sera e spregevolissima.  Chi  1’  ha  scritta  è qualcuno  di  quei 
faceti  insulsi  , atti  solo  a far  ridere  quattro  Lombardi  plebei 
raccolti  in  un’osteria.  Certi  sciocchi,  per  metteilo  in  credito, 
attribuiscono  quista  goffa  satira  all’autore  del  Mattino  : ma 
1’  autore  del  Mattino  è un  uomo  , e I’  autore  di  questo  Col- 
legio è una  bertuccia.  Chi  trova  piacere  a leggere  il  Zoroi.- 
ilro  , il  Mal  di  Milza  , ed  altre  tili  scempiaggini  ul  ima- 
mente pubblicate  in  Milano  , sarà  anche  dilettato  da  questo 
Coilfgio:  ma  chi  ha  il  senso  comune  si  rìda  meco  di  questi 
scioperati  , che  vogliono  scrìvere  ad  onta  della  natura  , da 
cui  furono  formati  perchè  lonsumìno  pane , e non  perchè 
scrivano.  A chi  non  è Milanese  si  dà  notizia  che  chicchere  è 
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un  vocabolo  di  quella  storpiata  lingua  toscana  che  si  p^rU 
in  Milano  , e signiiica  Pclìl  Maitre  , e Fai  conte  dicutiu 
Francesi , o MiJurtUuo,  e Parigino  come  dicono  i Fioient.ni. 

SAGGIO  DI  STORIA 
LETT.  FIOR.  DEL  SECOLO  XVII. 

SCRITTA  IN  VARIE  LETThRE 

DA  GIOVAMBATTISTA  CLEMENTE  NELLI 

PATRIZIO  FIOREJNTIHO 

lo  Lucca  i74o-  Appresso  Vincenzo  Giuntino  in  4* 

ra  r altre  .auree  massime  che  il  mio  venerando  maestro 
Biogene  Mastigofoio  aveva  , una  era  questa  , che  « non  si 
deve  scardassare  con  soverchia  furia  un  autore  quando  non 
attacchi  alcuna  di  quelle  verità  che  importano  alla  felicità 
generale  di  quella  società  in  cui  si  vive,  e quando  non  abbia 
commesso  altro  delitto  che  di  palesare  l' ignoranza  o là  stu> 
pidezza  sua.  Non  è egli  una  crudeltà  ( diceva  quel  buon 
papasso  ) lo  stiacciare  per  istizza  un  povero  insetto  che  non 
t’  ha  fatto  p ù male  che  di  ronzarti  negli  orecchi  ? Non  è 
però  ( soggiungeva  egli  ) che  l'usar  carità  cogli  autori  bag- 
gei  sia  cosa  assoiutainenle  necessaria  , perchè  chiunque  vuol 
ire  a stampa  in  qualità  d*  autore  , debh’  essere  riputato  come 
uno  sfidatore  generale  ; e con  gli  sfidatori  generali  ognuno 
ha  diritto  d’ appiccar  battaglia  , perchè  costoro  uscendo  dal 
grosso  della  folla  , o facendosi  innanzi  a braveggiare  nello 
steccato  , oiFiono  , per  così  dire  , il  loro  merito  al  giudizio 
pubblico  , e-  coir  atto  loro  baldanzoso  dicono  d'  esseie  meri- 
tevoli d’  onore  ; nè  alcun  uomo  può  giustamente  pretendere 
d’  essere  onorato  sopra  gli  altri  dal  pubbl  co  giudizio,  se  non 
a rischio  d’incontrar  vergogna  quando  il  suo  valore  non  sia 
proporzionato  alla  sua  baldanza.  » 

Considerando  questa  massima  del  Mastigoforo  in  tutte  le 
sue  parti  , io  sono  mille  miglia  lontano  da!  biasimare  il  si- 
gnor Nelli  per  la  battaglia  eh'  egli  ha  in  questo  suo  saggio 
appiccala  col  signor  Francesco  Marchetti  tiglio  di  quell*  Ales- 
sandro Marchetti  , il  di  cui  nome  sarebbe  oggi  poco  meno 
che  ignoto  , se  non  fosse  stampato  in  fronte  all*  aticristiana 
traduzione  del  poema  di  Tito  Lucrezio  Caro.  Oltre  al  diritto 
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signor  Nelli  areva  di  dire  come  IcUcralo  il 
cZ  U ci  " qnaun.|ue  opera  stampata,  a vera  poi  an- 

Clic  II  dii itio  come  galantuomo  di  difendersi  dalla  taccia  di 

IwllndoT'*  *J“i  ^'‘“ncesco  Marchetti , che 

T Mi.  opuscolo  dulie  cose  non 

*■  • i questa  mal  fondata  accusa  m’  immagino  che  quel 
^8»o,e  „,à  ^^8^  . Eo„’  . 

pinUisene  . pculit  ,|  Kjn 

JJ  Ti’i”  '“  "‘i  P"'  , che  le  coL  da 

r.  ,1  dl‘l  P"'“  «ll■ul>h«..  Le  cosa 

K ^ ’ 1^*  tacciale  di  false  dal  suo  avversario 

!!  r Alessandio  Marchetti  non  fu  nè  gran 

il  *1*'"*^  8_'^n  fìsico,  e che  in  quelle  scienze  fu  come 

doreva  essere  riputato  uomo  assai  mediocre.  Ma  il  sig.  suo 
gl  io  lasciandosi  portar  ria  dalla  vanità  di  voler  essere  tìglio 
d un  uomo  non  mediocie  in  quelle  scienze  , tacciò  di  falsa 
I as^.r,ione  del  signor  Nelli.  Suo  danno  ora  se  il  signor  Nelli 
ha  tratta  dalle  tenebre  una  moltiplicilà  di  prove,  %hc  non 

^no  «„„,c  „ì  ,d  41,^, „„  i,  ^ 

Quelle  prove  addotte  dal  signor  Nulli  sono  riuscite  ncces- 

aneddoti  non  solo  sicuri,  ma 

m irr‘n-’r*  ‘'*““1‘*r  ?'  **«'•'“  '‘^‘'«raria  trarrà 

molta  smldisfaz.one  dalla  lettura  di  questo  SW/o-  Quegli 

h"vI  h • ‘'^T\'TÌ'  8-  G-'i‘Ieo,\  Barelli, ^flMalpTglIi 
il  V V1.1IU  . 1 hatelh  Aggiunti,  i fratelli  Del  Buono,  il  Tor- 

rmatòri^r  T"',  “r  "r  ^ Ma  se  gli 

dZtZ  ìfl  ' UT  ' ^'T  ’ seoa^ctrici  e matematici  sara.iL 
dilu  tal,  dalla  lettura  d.  queste  ieUem  del  signor  Nelli,  io 

uirvirlJosó  """  “ ™<:no  non  sentire 

un  virtuoso  dolore  leggendole,  perchè  non  potranno  a meno 

rtZre^T'T  ‘"T’sf  «-'isnità^^he  tropee To  l^ 

riempie  avvelena  1 cuori  degli  uomini  più  insicn-  In  esse 
81  r^ccontiino  diversi  brutti  tr*itlì  rli>l  « i • * i 

di  que'crlchri  nomini  Sirog!:  tli“crsT‘‘gl';  ^ ll-i  si 

Jf-  T 1 Gran  che,  che  in  teorica 

” |',T‘  *^'-;«?dctti  dotti  sieno  creature  poco  meno  che 

Kncrfel’T  F“‘ica  riescano  creature  non  soltanto 

^perfette  , ma  vilissime  e dispregevolissìme  ! Non  si  nos- 
no  leggere  senza  nausea  in  queste  lettere  le  gare  e le  um- 

h»ro““liJn!r''  malgrado  la 

Kuitais^-  TL  T d-ll’i'diaisi  c dal  pcrsc- 

b »J>  . t queslu  per  bazzecole  geomeltkhc,  come  si  odiano 


c si  perseguitano  le  genti  più  ignoranti  ed  abbiette.  £ sarà 
egli  sempre  vero  , che  i signori  letterati  , quando  si  tratta 
di  cose  meramente  letterarie  , non  si  sappiano  indurre  a cri» 
tìcarsi  le  loro  vicendevoli  opere  coll’  unico  line  di  palesare 
sempre  più  il  vero  I Eh  , giovate  alla  letteraria  repubblica  , 
letterati  miei  schizzinosi  ; giovatele  con  rettificare  i vostri 
eontiatelli  quando  errano  per  ignoranza  ; e trattate  anche  se* 
veramente  que'  ribaldi  scrittori  che  si  studiano  di  corrom- 
pere vieppiù  il  mondo  con  perverse  dottrine  , ma  per  quel 
rispetto  almeno  che  dovete  a voi  medesimi , non  vi  lasciate 
mai  indurre  a riprendere  o 1’  ignoranza  o la  ribalderia  al- 
trui da  queir  invidia  e da  quei  maltalento  , che  guidò  le 
penne  d'alcuni  di  que*  prefati  famosi  uomini  a danno  e vi- 
tuperio personale  de’  loro  avversar]  e rivali  ! 

'l'ornando  ora  per  poco  al  signor  Alessandro  Marchetti  , io 
dico  che  il  signor  Nelli , oltre  al  mostrarlo  ignorante  in  fì- 
sica , in  geometrìa  e in  matematica  , avrebbe  anche  potuto 
con  limila  facilità  mostrare  eh*  egli  era  non  solamente  nulla 
affatto  poeta  , ma  verseggiatore  molto  mediocre  , perchè  non 
v'è  pagina  nella  sua  traduzione  dì  Lucrezio  che  non  con- 
tenga alquanti  versi  molto  flosci  e zoppi.  Nè  quella  tradu- 
zione avrebbe  certamente  lo  spaccio  che  ha , se  non  fosse 
oggi  la  moda  di  gridar  miracolo  tosto  che  si  vede  qualche 
libro  contrario  a’ dettati  del  buon  costume,  o a’ comandi 
della  religione.  Supponendo  tuttavia  contro  il  vero  , che  il 
Marchetti  sìa  stato  un  perfettissimo  versìscioitajo  in  quella 
sua  traduzione  , è egli  una  cosa  da  farsene  le  mille  croci  ? 
Ed  è forse  questa  nostra  contrada  cosi  transandata  , che  ab- 
bia a registrare  fra  gli  uomini  suoi  più  rimarchevoli  e più 
illustri  anche  un  perfetto  versìscioitajo  ? Povera  Italia  , se 
questo  è il  tuo  caso  , e se  sei  già  ridotta  a tanto  universale 
depravatezza  di  gusto  e di  giudìzio  ! 

Tronchiamo  queste  riflessioni  troppo  ignominiose  a quei 
miei  paesani  , che  si  sbracano  a lodare  gli  sfiancati  versi 
sciolti  , e conchiudìamo  il  nostro  discorso  eon  esortare  il  si- 
gnor Nelli  a procurar  dì  scrivere  con  un  po’  più  di  fuoco 
quelle  opere  che  ne  promette  in  varj  luoghi  di  queste  sue 
lettere  , perchè  a dir  il  vero  in  questa  il  suo  stile  mi  riesce 
un  po’  troppo  tardo  e pesante.  Lasci  anzi  fuori  tutti  quc’suoi 
complimenti  , o sinceri  o ironici  che  si  skno  a’  suoi  avver- 
sar], perchè  il  complimentare  gli  uomini  nell’  atto  che  seve- 
ramente si  criticano  , è cosa  che  pule  alquanto  di  disinge- 
nuità. 
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CHIACCHIERE  DOMESTICHE 

TRA  DOx\  PETRONIO  ZAMBERLUCCO 
E ARISTARCO  SCANNABUE 

DULOGO  SBCOWDO 

D.  PE.  SareLbe  una  cosa  veramente  degna  di  fe. 

ARI.  O degna  di  me  , o non  degna  di  me,  io  ti  dico  che 
se  quel  gaglioffo  di  Rctindo  Misotolma  mi  vuole  far  sapere  il 
suo  vero  nome  . io  stampo  nella  Frusta  que’  versiculi  latini 
che  ha  scritti  in  mìo  vituperio. 

P.  PE.  In  somma  tu  sei  risoluto  in  questo,  che  non  vuoi 
far  caso  se  non  delle  approvaxioni  e delle  lodi  che  vengono 
date  alla  tua  Frusta  ; -e  delle  disapprova  sioni  e de’  biasimi 
non  te  ne  vuoi  dare  il  menomissimo  fastidio. 

ari.  Óra  r hai  indovinata. 

D.  PE.  Così  vivrai  un  pesto. 

ARI.  Tanto  meglio.  Ma  ti  pare  ch’io  faccio  hene,  o non  a 
far  cosi  ? Ti  pare  eh’  io  m’  abbia  a mettere  in  collera  se  un 
qualche  piede  avveszo  a essere  ferrato  da  maniscalchi,. mi  dà 
un  calcio  ? Starei  fresco  se  dovessi  pigliarmi  affanno  di  quelle 
tante  zucche  vote  che  biasimano  la  Frusta  perchè  non  è 
scritta  secondo  le  regole  dell’  odierna  prudenza,  cioè  secondo 
le  regole  dell’  odierna  vigliaccheria  , come  diceva  quell’altro 
da  BfonteGascone.  E starei  più  fresco  ancora  se  volesù  cu* 
rarmi  di  que’  vituperosacci  , che  senza  inai  lasciarsi  vedere 
nel  viso  , c senza  mai  farmi  sapere  i lor  nomi  e cognomi  « 
quantunque  sappiano  molto  bene  il  nome  e il  cognome  mio  , 
sni  scrivono  un  caos  di  contumelie  ! Io  voglio  lasciare  che 
si  sfoghino  , che  si  raccolgano  le  spazzature  goldoniane , che 
arrabbino  in  lor  malora  , e tirar  innanzi  a dire  la  verità  eoo 
la  mìa  solita  intrepidezsa  , e insegnare  il  modo  di  pensare  e 
di  scrivere  a chi  noi  sa. 

O.  PE*  Fra  questi  dalle  spazzature  a cut  alludi , ve  n’  ha 
uno  veramente  y che  è troppo  dispregevole  perchè  tu  ti  avvi- 
lisca a rispondergli.  Questo  te  lo  concedo  , e ti  concedo  che 
non  ti  può  esser  peggior  logico  di  quello  eh’  egli  è stato  y 
confessando  , che  egli  giudica  di  commedie  non  mai  lette  da 
lui  per  le  sue  gravi  faccende , nè  udite  a recitare  ; che  ì 
quanto  a dire  eh’  egli  giudica  di  cosa  non  saputa  da  lui  per 
giudizio  del  suo  propìo  intelletto  ; ma  per  quanto  te  voci  po- 
polari gli  hanno  messo  negli  orecchi , senz’  altro  esame.  Odi 
ingegno  critico  che  è questo  , e come  sono  scritte  in  vano 
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per  luì  Io  logìdis  f Oltre  a quell*  altra  bella  norma  di  prò* 
vare  , ch’egli  accorda  le  commedie  del  Goldoni  « contenere 
una  cattiva  morale  , insegnare  il  vizio,  e insinuare  delle  cat> 
live  massime  , v>  e poi  egli  cristiano  dà  addosso  a te  , che 
sei  cristiano  perchè  le  critichi  , che  è quanto  a dire  perchà 
scopri  questi  difetti  in  esse  a’  cristiani. 

ari.  Anche  a me  pare  che  bisogna  essere  avversarlo  e ne> 
mico  mortale  dell’  arte  del  pensare  per  far  il  censore  a que- 
sta foggia  e per  vilanegglare  Un  uomo  Onesto  ; che  .cerca  con 
tanta  fatica  come  io  faccio  di  porre  argine  al  vizio  egual- 
mente che  al  cattivo  gusto  in  K-tteratura  , da  cui  siamo  og- 
gìiuaì  inondati. 

D.  PC.  Ma  che  di’ tu  di  quell*  altro  Mastino  che  t*ha  rin- 
ghiato contro  a proposito  pure  del  Goldoni  ? 

ARI*  Io  non  ho  altro  a dirti  in  tal  proposito,  Zamberluc- 
co  , se  non  che  mi  darebbe  1’  animo  di  menargli  quattro  fru- 
state cosi  sode  da  fargli  passar  tosto  la  voglia  d'^abbajarmt 
intorno  ; ma  cotesti  cani  che  hanno  certi  nomi  sul  collare 
che  portano  al  collo  , vanno  rispettati  per  amore  de’  lor  pa- 
droni. Gli  saprei  ben  io  mostrare  che  ha  più  bisogno  assai 
di  me  degli  avvisi  caritatevoli  degli  amici  di  Bologna^ 
Ma 

D.  PE.  E a quelli  che  ti  riprendono  di  qualche  vocabolo 
da  te  usato  quantunque  non  si  trovi  re  la  Ciusca  , che  ri- 
spondi 7 

ARI.  Rispondo  che  se  ho  inventato  qualche  vocabolo,  l’ho  - 
fatto  per  bisogno,  non  trovando  l’equivalente  nella  lingua 
nostra.  Rispondo  che  i miei  nuovi  vocaboli  sono  tratti  o dal 
greco  , o dal  latino  , o dal  toscano,  e non  da  lingue  viventi. 
Rispondo  ebe  i miei  nuovi  vocaboli  sono  tali  che  s’intendono 
immediate  , che  sono  sonori  , e che  sono  espressivi  ; e che 
perciò  gli  Accademici  della  Crusca  mi  hanno  ad  aver  obbligo 
dell’  ajuto  che  ho  dato  loro  perchè  arricchiscano  la  prossima 
edizione  del  vocaholario  loro. 

D.  PE.  Ma  tu  hai  ripreso  il  signor  Vandjili  , perchè  ha 
adoperato  1’  avverbio  lunghesso  in  vece  dell’  avverbio  lungo  t 
eppure  egli  ha  dalla  sua  la  Crusca  che  cita  il  Boccaccio. 

ARI.  L’  avverbio  lunghesso  è composto  dell’avverbio  lungo 
c del  relativo  esso  : onde  lunghesso  non  s’  ha  a usare  se 
non  in  senso  relativo,  altrimenle  si  pecca  contro  gli  elementi 
della  lingua , stravolgendo  senza  necessità  l' intrinseco  signi- 
ficato de*  vocaboli  t fallo  commesso  in  questo  caso  dal  Boc- 
caccio , che  forse  adoperò  quell*  avverbio  a imitazione  del 
parlare  della  hlebaglia  , la  quale  troppe  volte  parla  (Correità- 
mente.  E gli  Accademici  della  Crusca  , invece  di  darci  il 
Toffi*  II,  a I 


Boccaccio  per  uno  sciiltore  infall  Vilissimo  in  fallo  di  lingua 
avrt'bbono  fallo  mollo  meglio  a notale  quel  suo  brutto  lun- 
ghesso t così  adoperato  y come  un  errore  massìccio  di  lingua 
anzi  che  proporlo  per  vocabolo  buono  , anche  quando  non  è 
adoperato  relativamente. 

D.  PE.  I Fioi-enlini  non  1’  intenderanno  mai  che  alcuno 
nato  c allevalo  fuor  di  Toscana  s’  arroghi  il  diritto  di  sen- 
tenziare conir'  essi. 

ari.  Oh  di  questo  poi  io  non  me  ne  to’ dar  pensiero.  A 
me  basta  d'  aver  la  ragione  dal  canto  mio.  Se  diettx)  la  ra- 
gione posso  avere  i Fiorentini  , bene  t se  no  non  m’importa 
un  fico  secco* 

AVVISO  AL  PUBBLICO 

ED  A’ SIGNORI  MEDICI  SPECIALMENTE 

T ’ 

I j inverno  passato  in  Udine,  città  capitale  del  Friuli  , un 
Idrofobo  gucri  avventurosamente  del  suo  male  per  essergli 
stato  dato  a bere  dell’  aceto  in  vece  d’ acqua  per  isbaglio. 
Un  giovane  dell’  università  di  Padova  , testimonio  oculare  di 
tal  guerigìone,  raccontò  il  casd  a un  valente  medico  di  quella 
città.  Poco  dopo  d’  aver  udito  cosi  strano  racconto  quel  me- 
dico ebbe  da  curare  un  Idrofobo  nello  spedale.  Volle  provar 
r aceto  , e gliene  fece  bere  una  libbra  la  mattina  , una  a 
mezzo  di  , c una  la  sera.  Anche  questo  Idrofobo  di  Padova 
gucri  tosto. 

Queste  notizie  mi  sono  state  pur  ora  date  per  verissime  , 
onde  le  comunico  al  pubblico , c a’  medici  specialmente  , 
sperando  che  in  casi  d'  idrofobia  vogliano  sperimentar  l’acQo 
to  , poiché  gli  è pur  troppo  inutile  il  valersi  d’  alcuno  di 
que’  tanti  rimedj  proposti  c dagli  antichi  e da’modcini  contro 
questo  sopra  tutti  terribilissimo  male.  Cbi  sa  che  il  caso  , 
padre  di  tante  belle  ed  utilissime  scop3rte  in  fisica  , non  ce 
n’  oifra  ora  una,  della  di  cui  estrema  importanza  non  occorre 
neppur  dire  ? Aristarco  poi  sarà  sommamente  obbligato  a 
tutti  i medici  d’Italia  e fuori  , se  in  conseguenza  di  questa 
notizia  verranno  per  mezzo  suo  informare  il  pubblico  delle 
qualità  che  osserveranno  nell’aceto  ne’ casi  d’idrofobia,  in- 
dirizzando le  loro  lettere  franche  di  posta  al  sìg,  Antonio 
Sa  violi  libra  jo  in  Merceria  a Venezia. 
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In  sul  primo  pubblicare  colie  stampe  questi  forse  troppo  se- 
veri f ma  sempre  veridici  fogli,  noa  si  può  dire  quante  ano- 
nime lettere  mi  vennero  scritte  da  molte  parti  d’ Italia  , al- 
cune piene  di  rimbrotti  , di  contumelie  e di  minacce  l ed 
altre  d'applausi  , di  panegirici  e d*  ìncoraggimento. 

Non  giudico  opportuno  il  dar  adesso  un  distinta  conto  al 
miei  leggitori  dell’  effetto  , che  quelle  tante  lettere  andarono 
di  mano  in  mano  producendo  sull’  animo  mio.  d’  uno 
d’  essi  però  si  sarà  oggimai  avvisto  y ebe  io  ho  badato  assai 
poco  a que’  tanti  nemici  del  vero  che  mi  favorirono  dt  tanti 
improperi  e dì  tante  smargiassate,  poiché  lasciandoli  abbajare 
come  cani  scottati,  continuai  con  risoluta  fermezza  come  avevo 
cominciato  , cioè  continuai  a lodare  que’libri  e quegli  autori 
che  trovai  degni  di  lode  , e a tambussare  senza  misericordia 
quegli  altri  che  o coll'  ignoranza  o colla  malizia  loro  fanno 
troppo  disonore  alla  letteratura  d’' Italia. 

Non  contenti  di  scrivermi  delle  anonime  lettere  , alcuni 
si  sono  anche  arrischiati  a dirmi  il  fatto,  loro  in  istampa. 
Ringraziati  sieno  quelli  che  hanno  in  istampa  approvata  l’im- 
presa  mia  , ma  a quelli  che  hanno  fatto  il  contrario  , sia 
detto  una  volta  per  sempre,  che  Aristarco  non  si  cura  punto 
d’  essi  e delle  loro  pappolate  , poiché  pappolate  sono  sicura- 
mente le  quattro  principali  scritture  pubblicate  sinora  contro 
la  Frusta.  La  prima  d’  esse  , stampata  colla  data  di  Gasale 
di  Monferrato  , e col  nome  dell’  autor  suo  anagrammatica- 
mente  stravolto , fu  una  ladra  cosa  scritta  da  un  uomo,  co- 
nosciuto per  quel  mal  bigatto  ch’  egH  è da  chiunque  la  co- 
nosce. Io  mo  non  volli  avvilirmi  a rispondere  a quella  cosa 
ladra.  Non  ho  neppur  voluta  rispondere  alla  seconda  scritta 
da  un  certo  SofìIUo  Nonacria  pastor  accade , essendomi  ac- 
corto leggendola , che  vano  sarebbe  il  disputare-  con  un  ba- 
lordo , a cui  nè  la  natura  nè  ì libri  diedero  tanta  capacità 
da  distinguere  tra  il  bene  ed  il  male>  Mi  sono  contentato  di 
rendergli  un  necessario  servizio  con  avvertire  il  pubblico 
eh’  egli  vende  quella  sua  insulsa  tiritera  due  terzi  di  ba- 

t'^cco , ( quantunque  non  vaglia  realmente  che  un  quarto  di 
>ajocco  ) onde  tutti  possono  correre  a comprarla  pel  buon 
mercato  se  non  per  altro.  Della  terza  farò  forse  parola  un 
altro  tratto:  ho  qualche  ragione  di  non  diffondermi  adesso, 
a mostrare  , che  l' autor  suo  è no»  meno  scemo  di  cervello 
dd  mio  glorioso  Sofìlìlo  Nooacrio.  Voglio  però  spaziare  oggi 
alquanto  sulla  quarta  cosa  , che  m’ è stata  scritta  contro  , 
stampala  in  qualche  parte  di  Toscana  ( se  non  m’ ingannano 
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cerle  ini*  oongcUai'e)  con  la  falsa  data  di  Cei  taldo  io  aprite 
intitolata  Lettera  dA  C.  F.  M.  G.  G.  P.  A.  A.  A. 
Filologo  etrusco  ad  Aristarco  Scannabue  , e niundulaiiiì  e- 
dyplicata  per  la  posta  ili  Firenze.  4 questa  lettiTa  dunque 
rispondo  cosi. 

SIGNOR  FILOLOGO  ETRUSCO 

Ho  ritirato  dalla  posta  il  plico  , che  mi  lia  portale  due 
copie  del  vostro  libretto.  Avreste  forse  operato  più  onesta- 
mente a mandarmele  franche  , e a non  isfogare  la  malignità 
vostra  anche  per  questo  verso  , poiché  il  cagionarmi  una 
spesa  inutile  , e molto  maggiore  del  loro  valore  intrinseco  , 
non  può  avvantaggiare  la  vostra  causa.  Tuttavia  seguite  pure 
a usarmi  di  queste  sovercherie  che  in  ogni  modo  non  siete 
solo  a vendicarvi  in  così  vituperosa  maniera  di  qualche  mia 
frustata. 

Voi  però  , signor  Filologo  mio  , mi  riuscite  molto  ridicolo 
a dichiararvi  un  ragazzo  che  conta  ancor  pochi  peli  in  sul 
mento  , c a voler  poi  farmi  temere  una  vostra  Autifrusta. 
Come  diavolo  potete  voi  essere  tanto  sciocco  da  persuadervi 
che  un  vecchione  settuagenario  , coni’  io  sono,  possa  temere 
un  ragazzo  , e un  ragazzo  , per  quel  eh’  io  vedo  , assai  di- 
scolo , e nimico  dell' andar  a scuola  quale  voi  vi  fate  scor- 
gere con  questa  vostra  non  meno  insolente  che  fanciullesca 
lettera  ? Vi  vuol  altro  , sbarbatello  mio  , vi  vuol  altro  col 
vecchio  Aristarco  che  mostrarsi  impronto  c temerario  per 
fargli  mutar  maniera  di  pensare  e di  scrivere!  Nulladimcno, 
perchè  fra  gli  altri  fini  cn’  io  mi  sono  proposto  nello  intra- 

firendere  questa  mia  periodica  opera,  uno  e stato  quello  d’il- 
umìnare  le  menti  di  quc’giovanetti  che  vogliono  o per  gloria 
o per  bisogno  accingersi  a fare  il  me^tiere  dìfllic.lissiiiio  di 
scrittori , voglio  ora  accondiscendere  con  ogni  benignità  a 
confutare  alcuno  de’  vostri  puerili  sofismi , e cosi  piocurare 
di  mettervi  sulla  buona  strada  prima  che  siate  ito  tanto 
avanti  da  non  poter  poi  più  tornare  indietro  senza  soverchia 
fatica  , o per  dir  meglio  senza  soverchia  vergogna. 

Voi  mi  dite  , che  la  mia  Frusta  « è oggimai  una  miscca 
di  poche  huorte  cose , c di  molte  cattive  , un  fascio  di  cose 
letterarie  , comiche  e romanze.schc:  un  ammasso  d'improperj 
d’  ingiurie  di  scherni  per  lo  più  ingiustamente,  e p;izzameute 
c bestialmente  scaricati  sopra  gli  scrittori  d’ogni  fatta.  » Ah 
Filologueoio  biigiardcllo  , c come  potete  voi  in  cos'i  tenera 
età  aver  la  cuscionza  pà  tanlu*  indurata  da  pai  lare  in  questo 
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moilo  dell’opera  di  Arislarco?  Vi  pare  ebe  i giuditj  da  me 
dati  degli  autori  meritino  d’ essere  caratterizzati  a questa 
foggia  ? E qual  è quel  libro  cattivo  , a cui  io  non  abbia 
dato  il  titolo  di  cattivo  , o qual  è quel  libro  buono  a cui 
* io  abbia  negato  il  titolo  di  buono , rigidamente  conforman- 
domi alle  sacre  leggi  del  giusto  e del  vero  ? Ma  voi  siete 
forse  un  fanatico  partigiano  del  Discorso  del  Matrimonio  , 
delle  Commedie  goldoniane,  de’Romanzi  cbiareschì,  e d’altre 
tali  opere  piene  di  brutta  morale  , e vi  duole  eh’  io  scopra 
le  loro  magagne  e la  perversità  loro.  Se  questo  è il  caso  vo- 
stro , e’  m’  è forza  dirvi  che  voi  mi  riuscite  un  tristanzuolo 
troppo  per  tempo.  O voi  siete  forse  un  ammiratore  delle  Me- 
morie Isteriche  del  Morei  , o delle  Viziose  Maniere  di  difen- 
der le  Cause  nel  Foro  del  Di  G*ennaro,  o delle  Antiche  Iscri- 
zioni interpretate  dai  Vallarsi  , o delle  Poesie  del  Saccenti  e 
del  Cerrctesi  , o di  quaich’  altra  tale  cianfrusaglia  da  me 
trattata  con  iscorno  e con  beffa.  Se  questo  è il  caso  vostro  , 
sbarbatello  , e*  m’  è forza  dirvi  che  il  vostro  gusto  in  fatto 
di  letteratura  è molto  corrotta.  O vi  duole  forse  che  io  abbia 
lodato  il  Mattino  del  Parini  , o il  Cicerone  del  Passero  , o i 
Drammi  dei  Metastasio  , e le  Meditazioni  del  Genovesi , o il 
Trattato  sulla  lingua  ebraica  dei  padre  Finetti , o le  lettere 
del  Zanon  , o alcune  altre  simili  cose  buone  assai  ne’ loro 
rispettivi  generi.  Ma  , ragazzaccio  , quali  libri  lodereste  voi 
se  aveste  da  lodar  libri  ? Di  quali  studj  , e di  qual  lettura 
vi  dilettate  voi  ? £ quelle  lettere  di  Lovanglia,  e quelle  ode, 
e que’  capitoli  da  me  sparsi  quà  e là  per  la  Frusta  , vi  pare 
che  s’  abbiano  a chiamare  una  miscea  o un  fascio  , o un 
ammasso  di  cose  per  io  più  triste  ? Eh  parlate  più  secondo 
i dettami  della  vostra  coscienza  , fanciullo  temerario  , e dite 
come  dicono  molti  de’  migliori  galantuomini  d’ Italia  , che 
nelle  mie  lucubrazioni  io  sono  austero  si  , ma  spassionato  e 
giusto  con  tutti  gli  scrittori  di  cui  favello , e che  ogni  mia 
riga  mostra  Aristarco  amico  della  religione  , della  morale , e 
della  buona  creanza  , egualmente  che  nimico  della  dissolu- 
tezza , dell’  asinità  , e della  prosunzione.  Nessuno , eccetto 
un  ragazzaccio  come  voi  siete,  e ingiusto  , e pazzo  , e be- 
stiale , può  avere  l' insolenza  di  nagare  questi  meriti  a*  miei 
fogli. 

Voi  dite  che  il  mio  stile  non  è cattivo  , ma  che  non  è 
neppure  totalmente  buono,  che  più  di  dugento  scrivono  bene 
come  io  in  Italia  , e più  di  cento  meglio  di  me.  Dove  però 
sono  , signor  Filologuzzo  mio  , questi  trecento  scrittori  in 
Italia  ? Vedete  se  voi  parlate  a caso  , e da  quell'  ignorantis- 
lìoio  scolaretto  che  siete  ? Voi  arete  qui  detta  una  di  quelle 
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bugie  ohe  i ràgazz!  soglion  dire  a’  babbi  ed  alle  mamme  , 
puerilmente  credendo  di  farle  ad  essi  scambiare  per  verità. 
L Italia  d’oggi  sappiate  che  non  si  può  vantare  di  trenta 
mediocri  scrittori  , non  che  di  trecento  ; sappiate  anzi  , che 
in  tutta  I’  odierna  Europa  da  Gibilterra  sino  in  Tartaria  , c 
dalla  Lapponia  sino  alla  Morca  , non  si  possono  contare  tre- 
cento sciittori  , quando  voi  non  mettiate  nel  numero  degli 
scrittori  del  vostro  calibro  , che  in  tal  caso  certamente  se  ne 
conterrebbono  trecento  mila  non  che  trecento.  Avrei  però 
avuto  caro  che  mi  nominaste  solo  trenta  di  quegli  scrittori 
che  nella  opinione  vostra  scrivono  meglio  di  me  in  Italia  , 
pv-rchè  potessi  imparare  da  essi  a scrivere  un  po’  meglio  che 
non  faccio. 

Tutte  quelle  ciance  poi  , che  voi  fate  intorno  alle  tra* 
sposizioni  ammesse  dall’  ìndole  della  lingua  nostra  sono  tutte 
soiistichcria  da  mozzorecchi,  tutte  sci)cchezze  e puerilità, 
che  beo  vi  mostrano  un  Scolaretto  principiante  , senza  die 
mel  diceste  nelle  prime  righe  della  vostra  lettera . In  varj 
luoghi  de’  miei  fogli  io  ho  additati  i mezzi  , che  possono 
condurre  gli  scrittori  a farsi  facilmente  uno  stile  buono  , 
cioè  uno  stile  schietto  e naturale  , avvertendoli  principal- 
mente a fuggire  quel  fraseggiare  alla  latina  tanto  frequente 
nel  Boccaccio  c nella  maggior  parte  di  que’  cinquecentisti 
* sempre  balordamente  celebrati  da’ nostri  moderni  pedanti. 
Qual  è queir  Italiano  ragionevole  che  voglia  opporsi  a un 
consiglio  così  giusto,  così  moderato  c così  savio  ? Io  non 
volli  fare  il  saccente  , e puntellare  la  mia  sentenza  coll’  au- 
torità di  questo  e di  quell'  altro  dotto  defunto  , perchè  le 
ose  che  sono  puntellate  dalla  ragione  , mi  pare  pedanterìa  il 
puntellare  ancora  coll’autorità  de’ morti  ; e voi  mi  vinte 
vìa  con  Marco  Tullio  che  non  intendete  punto  quando  tra- 
ducete  il  suo  vocabolo  eloquentia  col  nostro  vocabolo  stile. 
Altro  è l’  eloquenza  , ed  altro  è lo  stile  a casa  nostra  ; ma 
I’  età  vi  scusa  se  non  sapete  ancora  queste  cose  tanto  dìtlicili 
a.  sapersi , meschino  Clologuzzo  ! 

Voi  entrate  quindi  in  una  collera  grande  contro  un  fore- 
stiere che  sotto  il  nome  d’  Arislojilo  mi  chiede  perchè  io 
non  faccia  uso  ne’ miei  fogli  di  que’ tanti  riboboli  e modi 
di  dire  adoperati  nelle  loro  cicalate  e in  altre  lor  opere  dai 
Fiorentini:  riboboli  e modi  dì  dire  che  a lui  pajono  enimmi 
c logogrifi.  Mu  vi  pare  , impronto  ragazzo,  che  una  do» 
manda  così  ragionevole  e così  modesta  , fatta  all’  onorato  e 
grave  Aristarco  da  un  forasticro  che  vi  è afifallo  ignoto  me- 
riti strapazzo  c villanìa?  Attaccatevi  alla  risposta  da  me  fatta 
alla  sua  ragiouevolu  modesta  doiuauJa  , se  volete  allac- 
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carTÌ  a qualche  cosa  , e mostrate  se  potete  eh*  io  l*  ho  in- 
gannato con  quella  , ma  lasciate  star  lui  , e non  gli  date 
de' calci  , ch’egli  è persona,  se  noi  vedete  dal  suo  scrivere, 
meritevole  di  gratitudine  da  noi  per  lo  studio  eh'  egli  è ve- 
nuto a fare  nel  paese  nostro  della  nostra  lingua  e della  let- 
teratura nostra  , e che  merita  in  oltre  ogni  rispetto  per  la 
qualità  sua  ; cose  che  vi  si  farehbono  toccar  con  mano  , 
se  alla  vostra  tanta  insolensa  nello  scrivere  aveste  congiunto 
il  coraggio  di  far  sapere  chi  siete  , e se  non  vi  foste  timi- 
damente nascosto  sotto  dieci  lettere  dell’  alfabeto  majuscolo , 
quantunque  sappiate  molto  bene  chi  si  nasconda  sotto  il 
nome  d’  Aristarco. 

Non  è poi  vero  quello  che  voi  audacemente  dite,  che  ogni 
sorta  di  persone  in  Toscana,  parlando  familiarmente,  adopri 
quelle  brutte  frasi  notale  da  Aristofìlo  nella  sua  lettera  fran- 
zese  da  me  stampata  nel  numero  decimoterzo.  Le  gentili 
dame , e i cavalieri  colti  , e generalmente  ogni  persona  ben 
nata  si  vergognerebbe  in  Toscana  di  rimcnarsi  per  bocca 
quelle  brutte  frasi  , nè  v*  è altri  che  il  popolaccio  , o chi 
vuole  assomigliarsi  ai  popolaccio  , che  ardisca  dire  d’  aver 
pisciato  su  più  d’ un  muricciuolo  , d' aver  colto  il  culo 
ne'  ceci  rossi,  ed  altre  tali  stomachevoli  cosacce.  Questi,  vel 
torno  a dire  , sono  modi  plebei  , sono  vivezze  canagleschc  ; 
e chiunque  , sia  uomo  o sia  donna,  le  adopera  in  domestico 
discorso  , o in  iscritto  , ha  del  plebeo  e del  canagliesco.  Gli 
è vero  , come  voi  dite  , che  ogni  lingua  ha  delle  espressioni 
di  questo  conio  ; ma  ne’  paesi  colti  nessuna  civìl  persona  fa 
uso  d’  esse  in  voce  , o in  iscritto  nè  più  nè  meno  che  in 
Toscana  ; o se  ne  fa  uso  deve  essere  tacciata  di  plebea  e di 
canagliesca  , come  io  ho  tacciato  nella  mia  onorata  e since- 
rissima rispotta  ad  Aristofìlo  , gli  autori  delle  vostre  cicala- 
te. Contentatevi  dunque  , signor  Filologo  etrusco  , che  dal 
vostro  affermare  con  tanta  audacia  una  cosa  così  falsa  e così 
disonorevole  a’  vostri  concittadini , io  congetturi  , anzi  af- 
fermi , che  voi  non  bazzicate  nella  vostra  Toscana  con  altri 
che  colla  plebe  e colla  canaglia.  Lasciatemi  di  più  replicare 
con  vostra  pace  , che  quelle  cicalate  , da  voi  ìscambiate  per 
lavori  estremamente  arguti  e faceti,  non  sono  per  lo  più  altro 
che  lavori  canaglieschi  c blebei , insìpidi  affatto  , e ridicoli, 
e vergognosi  , e stucchevoli  in  sommo  grado  , ad  onta  di 
tutti  gli  ammiratori  loro.  Tanto  peggio  per  voi  se  la  vostra 
sassea  ragione  non  giunge  a capire  questa  verità  , che  sa- 
rebbe già  stata  capita  da  tutti  , se  alcuno  avesse  avuto  il 
coraggio  , o il  discernimento  di  dirla  prima  di  me. 

Voi  mi  tacciate  poi  anche  bugiardamente  là  dove  nr/i  tae- 
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ciate  d’aver  detto  die  il  Bellini , il  Salviti!  , eJ' altri  batmdP' 
adoperati  di  <iquc’ril>oboli  c di  quc’motli  plebei  e canaglieschi 
nelle  loro  scritture  gravi  e dignitose.  Leggete  i mìci  fogli 
un  po’  meglio  , e vedrete  che  io  non  ho  mai  detto  tal  cosa. 

Mi  fate  poi  nausea  piuttosto  che  sdegno  dove  parlate  degli 
accademici  della  Crusca , e dell’  universale  rispetto  che  pre« 
tendete  si  debba  avere  da  ogni  scrittore  al  corpo  loro  , o a 
quello  dell’Arcadia,  o a qualunque  altra  tale  confraterhità* 
Ma  non  sapete  voi  ignoj'ante  ragazzo  , che  tutti  questi  corpi 
da  voi  tanto  rispettati  e venerati  , non  sono  poi  altro  in  so> 
stamza  che  un  ammasso  di  molti  superficiali  saputelli,  sparso 
d’  un  tanto  piccioi  numero  d’  uomini  veramente  dotti  , che  , 
contando  molto  esattamente  , appena  si  anderebbe  più  la  del 
tre  , o del  quattro  ! Non  sapete  voi  che  più  giova  a una 
città  un  corpo  di  ciabattini  e di  votacessi  , che  non  la  più 
numerosa  accademia  di  filologi , o la  più  popolata  colonia 
d' immaginar]  pastorelli  ? Non  sapete  voi  anzi  , che  queste 
accademie  , e queste  arcadie  sono  perniciose  alla  società,  poh 
che  i loro  membri  non  sanno  per  lo  più  far  altro,  che  adu* 
larsi  reciprocamente  , c quindi  cinguettare  d’elementi  gram- 
maticali , e fabbricare  sonettuzzi  e madrigaietti  da  ventuno 
al  quattrino  ? Ve  la  voglio  menar  buona  signor  Filologo  , 
che  quelle  due  congreghe  fecero  qualche  po’  di  bene  alle 
lettere  quando  furono  istituite  ; ma  qual  bene  fanno  ora  ? 
Di  qual  utile  sono  al  mondo  ? E se  ora  non  fanno  più  bene 
alcuno  , e non  sono  più  d’  alcun  utile  , e se  non  s’  impara 
in  esse  più  altro  che  adulazione  e frascherie  , che  frenetica 
superstizione  è la  vostra  di  voler  costringere  me  ed  ai  ri  a 
venerare  questi  corpi  , come  se  fossero  corpi  d’  armata  , o 
corpi  santi  ? £ perchè  , trattandosi  di  gente  che  professa  , o 
che  dovrebbe  professar  lettere , non  ne  sarà  permesso  di  dir 
d’essi  e delle  lettere  loro  quello  che  ne  pare  giusto  e ragio- 
nevole 7 E perchè  volete  voi  dare  ad  essi  un  carattere  di  so- 
vranità su  tutti  gli  uomini  di  lettere  non  aggregati  ad  essi? 
Sarebbe  bella  affé , che  un  arciconsole  , o un  custode  gene- 
rale dovessero  essere  considerali  e rispettati  come  i sultani 
della  letteratura  d’Italia  perchè  sono  capi  di  que’due  corpi! 
Ma  lasciando  stare  per  ora  gli  arcadi,  1’  istituzione  de’  quali 
ho  già  detto  in  qualch’altro  mio  foglio  essere  una  cosa  pue- 
rile affatto  e ridicola , come  farete  voi  a difendere  gli  anti- 
chi accadamlci  della  Crusca,  che  quando  compilarono  il  loro 
voi'abolario  non  si  vergognarono  di  bruttarlo  col  registra 
puntuale  de’ più  infami  vocaboli  che  la  canaglia  possa  usare! 
« Il  vocabolario  toscano  (dice  un  certo  autore  da  voi  odiato, 
ma  gulanluomo  a dispetto  dei  vano  odio  vostro)  il  vocabolario 


toscano  tlasìemevoUsslmo  per  le  tante  parolacce,  e frasacce 
c provei  biacci  plubei , e spoicbi  , e osceni.,  e profani  , fegi> 
strati  in  quello  da  quegli  scosluinati  accademici,  i quali  ere* 
dettero  oro  e gemme  tutto  lo  sterco  fiorentino.  E giacché 
sono  a dire  ( continua  quel  galantuomo  ) che  bene  si  cre- 
dettero mo  que*  signori  di  far  si  mondo,  assistendo  le  sgual- 
drine , e i l^rtoni , e la  canaglia  tutta  a esprimersi , e in- 
formando la  gente  civile  , morigerata  e onesta  de*  modi  di 
pai  lare  usati  dal  loro  popolasso  più  vile  , da’  loro  scrittori 
più  dispregevoli  , e forse  da  essi  medraimi  ? Oh  io  m’  arros- 
sisco iu  pensare  , che  un  corpo  d’ italiani  riputati  dotti  , un 
numero  di  cristiani  gentiluomini , che  avrebbero  dovuto  es- 
sere specchi  e modelli  agli  altri  d’ ogni  bel  parlare  egual- 
mente ebe  d’ ogni  buon  costume  , abbiano  cosi  sconciata- 
mente  imbrattata  un*  opera  cosi  grande  , e cosi  impoi  tanta 
quale  è il  loro  vocabolario  con  tanti  stomachevoli  vocaboli  c 
modi  di  dire  , parte  tratti  da  molti  de’  loro  ribaldi  prosatori 
e poeti  , e parte  raccolti  ne*  chiassi  e ne’lupanari  di  Firenze t 
Quel  vocabolario  doveva  essere  un  libro  da  poterlo  porre  in 
mano  a’  nostri  figliuoli  alla  sicura  , perchè  .aa  esso  imparas- 
sero a parlare  e a scrivere  puramente  ; ma  qual’ è quel  dab- 
ben  padre  che  possa  in  coscienza  lasciar  in  balla  d*  un  cu- 
rioso fanciullo  , o d*  una  ragazza  innocente  un  libro  , dal 

3uale  si  possono  con  poca  fatica  imparare  tutte  le  porcherie 
ìcibili  della  nostra  lingua  ? Da’  viventi  accademici  però  si 
spera  ( notate  le  seguenti  parole , signor  Filologo  etrusco  ) si 
spera  che  venendo  il  caso  d’  una  nuova  edizione , quel  voca- 
bolario sarà  ripurgato  e reso  , come  si  può  facilmente  fare  , 
il  più  insigne  di  quanti  ne  sono  stati  scritti  in  'Europa  si- 
nora , avvertendo  di  aggiungervi  le  etimologie,  e di  rendere 
le  definizioni  un  po’  piu  precise , e un  po’  più  {filosoficbe.  » 
Rispondete  mo  adesso  , signor  Filologo  , a questo  discorso 
di  quel  galantuomo , e tornatemi  un  po’  a replicare  imperti- 
nentemente non  meno  che  gofiàmente , che  « ogni  vocabo- 
lario di  nualunque  lingua  dee  contenere  tutte  le  voci  e tutte 
le  frasi  che  si  ]^rlano  o-si  scrivono;  e che  quanto  più  am- 
pio egli  è dovizioso , tanto  è più  pregiato  e tenuto  caro  da- 
gl’ intendenti.  « Andate  adagio  un  altro  tratto  nel  fabbricare 
assiomi,  che  non  siete  ancora  da  tanto  sicuramente. . Per  fab- 
bricare vi  vuol  altro  che  una  vista  lunga  una  spanna  , qual 
è la  vostra  ! Vi  vuole  un  occhio  aquilino  che  veda  d’  ogni 
banda  , e che  esamini  tutto  il  prò  e tulio  il  contro  di  quella 
quistione  che  si  vuol  filosoficamente  ridurre  in  assioma. 

Tornando  un  passo  indietro  , cioè  tornando  al  punto  della 
trasposizioni  e dello  dtile  , vi  voglio  aggiungere  che  il  vostro 
Tum.  Il,  aa 
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gran  pdre  della  lingua  m£sscr  GioTanni  Boccaccio  infastldU 
rebbe  tutti  come  iiitasliclisce  me.  colle  sue  trasposizioni  alla 
latina,  e col  suo  stile  in  tanti  luoghi  studiatamente  abbindo* 
latissimo , se  voi  altri  Fiorentini , ostinati  adoratori  di  tutte 
le  cose  vostre  , non  aveste  avvezzi  voi  medesimi  ed  altrui  a 
stimare  il  Boccaccio  troppo  più  che  non  va<e.  Voi  altri  Fio- 
rentini siete  venuti  giù  di  secolo  in  secolo  esaltandolo,  e tro- 
Tandolo  una  miniera  inesausta  d’  ogni  bellezza  , d' Ogni  bon- 
tà , e d’ogni  perfetta,  perfetta  e perfettissima  perfezione, 
appunto  come  i peripatetici  vennero  giù  di  secolo  in  secolo 
sempre  parlando  con  un  pazzo  entusiasmo  d*  ammirazione  di 
certe  parti  della  filosofia  aristotelica.  L’universale  degl  ltalian 
si  stette  a detta , e gli  uni  ripetettero  quello  che  dagli  altrii 
era  già  stato  ripetuto  dietro  la  ripetizione  d’  altri  ripetitori , 
perchè  costa  meno  fatica  lo  stare  a detta , che  non  il  giudi- 
care d’  ogni  cosa  col  propio  giudizio.  Dico  che  1’  universale 
degl’  italiani  si  stette  a detta  de’  vostri  successivi  Fiorentini 
sul  fatto  del  Boccaccio,  come  tutta  Europa  si  stette  per  molto 
maggior  tempo  a detta  de’ peripatetici  sul  fatto  d’  Aristotile. 
'Cartesio  però  non  volle  star  a detta  , si  rise  dell’autorità  pe- 
ripatetica di  molti  secoli , e fu  per  conseguenza  una  nuova 
sorgente  di  vero  sapere.  Ma  perchè  non  ha  mai  a venire  un 
Cartesio  in  filologia  come  n’ e venuto  uno  in  filosofìa? 

Begli  autori  poi  , che  voi  mi  nominale  con  ridicolo  osse- 

3uio  , dirò  quello  che  penso  quando  mi  verrà  in  acconcio 
i parlare  dell’  opere  loro.  Non  è tempo  adesso  di  far  loro 
r anatomia  j ma  verrà  un  giorno  che  li  vedrete  comparire 
nella  Frusta  uno  dietro  l’altro,  e a tutti  saprò  fare  la  debita 
giustizia  , come  l’ ho  fatta  sìnera  a tutti  quelli  de’  quali  m’è 
occorso  giudicare. 

Una  sola  cosa  mi  rimane  ancora  a dirvi  in  ‘risposta  del 
vostro  temerario  libretto,  signor  Filologo  etrusco  senza  barba, 
cioè  mi  rimane  a dirvi , che  voi  egualmente  che  quel  tatn- 
buraccio  di  Sofifilo  Nooacrio  operate  con  vilissima  soverchie- 
ria , volendo  sforzarmi  a uscire  del  carattere  da  me  assunto 
in  questi  fogli,  nominandomi  Torino,  e il  Piemonte,  e.  I’ a- 
batc  Tagliazucchi , c facendo  altre  allusioni,  che  non  hanno 
cosa  in  comune  nè  con  Aristarco,  nè  colla  Frusta.  Se  la  vo- 
lete con  Aristarco  , venite  contr’  esso  ; se  la  volete  con  quel- 
r altro  , andate  contro  quairaltro.  Parlate  col  primo  in  ma- 
schera a vostra  posta  , poiché  anch’  egli  porta  maschera;  ma 
}>ai  late  senza  maschera  col  secondo  proichè  egli  se  ne  va  senza 
maschera  ; e allora  dite  i vostri  bestiali  desiderj , e come 
vorreste  eh’  egli  fosse  tramato  da  una  patria  che  lo  ha  più 
caro  e l’ onora  più  che  non  farà  mai  voi  la  vostra.  Ella  è 
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cesa  cfa  vigriacco  , signor  mio  , e degna  solo  di  un  rinoce- 
ronUsco  Sofìfìlo  Nonacrio  , il  fare  il  bravaccio  , e sfidare  a 
«10016  chi  ha  obbligo  di  non  rispondere  alla  sfida  per  non 
uscire  dell’assunto  carattere.  A voi  che  siete  un  ragazzo  per- 
verso si,  ma  animoso  per  quanto  veggio,  e da  ridurre  a 
qualcosa  di  buono  a furia  di  staiElatc  , gH  è probabile  che 
qucU'altro,  a cui  avete  fatta  allusione,  si  degnerà  rispondere 
come  vi  rispondo  io  quando  gli  parlerete  alla  scoperta.  A 
Sofifilo  Nonacrio  però  ne  quell’amico,  nè  io  non  risponderemo 
mai  direttamente  , e senza  baja  , perchè  Sofifilo  Nonacrio 
non  è persona  che  ne  dìa  la  minima  speranza  di  riuscire  cosa 
buona  in  vita  sua.  Ma  quantunque  io  prometta  a voi  efi 
questa  sorta  d’onori,  non  voglio  però,  ragazzaccio,  che 
montiate  in  superbia  , e che  pensiate  a scrivere  antifrustc 
prima  che  1’  ingegno  vi  s’  aguzzi  , e II  giudizio  vi  maturi 
un’poco  più.  L’ impresa  di  scrivere  un’  anlifrusta  non  è dà 
voi  ancora  : e non  sarebbe  da  voi , se  vi  uniste  anche  in 
lega  con  Sofifilo  Nonacrio , e cogli  altri  due  che  già  si  sono 
arrischiati  a stamparmi  quelle  loro  pappolate  contro.  Vi  vo- 
glio anzi  avvertire  , che  se  vi  congiungeste  con  essi  per  una 
tale  intrapresa  , mi  fareste  propio  vedere  un  quadriga  di  a- 
sinelli  aggiogata  a un  carro  di  letame.  Stale  sano  ragazzac- 
cio ; gueritevi  della  presunzione , e studiate  ancora  un  buon 
quarto  di  secolo  prima  di  pensare  a scrivere  dell$  antifruste. 

SAGGIO  DI  LETTERE 

PIACEVOLI  , CRITICHE  , MORALI,  SCIENTIFICHE,  ISTRUT- 
TIVE IN  VERSI  MARTELLIANI  A VARJ  SOGGETTI  DI 
QUALITÀ’. 

DI  ADELASTO  ANASCALIO’p.  A- 

In  Venezia  ijSg.  Per  Marcellino  piotto  in 

Non  solamente  sono  pochi  i moderni  scrittori  italiani  che 
sappiano  fare  un  buon  libro  , ma  sono  anche  pochi  quefii 
che  dopo  d’  aver  fatto  un  libro  o buono  o cattivo  , sappiano 
fargli  un  buon  titolo. 

^delasto  Anascalio  pastor  arcade  è appunto  uno  di  quei 
gonzi  che  non  sanno  fare  nè  I’  una  nè  1’  altra  di  queste  due 
cose.  Egli  ha  qui  fatto  un  cattivo  libro  , e poi  gli  ha  fatto 
un  cattivo  titolo. 

Supponghiamo  per  poco,  che  le  sue  lettere  sicno  veramente 
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piacevoli  , critiche  morali  e scienlifìche , a che  serviva  I’  ag- 
giungere a tali  quattro  addiettivi  quel  quinto  d’ iitruUive , o 
come  dice  Adelasto  ìnstruUive  ? Basta  dirci  che  una  lettera 
e piacevole  , critica,  morale  e scientifica,  perché  noi  conchiu- 
diamo che  ella  è istruttiva  , senza  che  I’  autore  si  dia  l’inco- 
modo d’  informarcene.  E non  serviva  nè  anche  dire  che  tali 
Lettere  sono  istruttive  a varj  soggetti  di  qualità  ( frasaccia 
francese , che  in  italiano  significa  , a varie  persone  nobili  ) 
perchè  quello  che  è istruttivo  per  l’eccellenza  del  signor  Ti- 
zio , tosto  che  è stampato  e venduto  diventa  anche  istruttivo 
per  la  vossignoria  del  signor  Sempronio.  £ se  Adelasto  ri- 
spondesse che  queir  istruttive  non  si  riferisce  a vari  soggetti 
di  qualità , ma  eh’  egli  ha  semplicemente  inteso  dire  che 
tali  lettere  istruttive  sono  dirette  a soggetti  di  qualità  , gli 
dico  che  doveva  fare  il  suo  titolo  non  suscettibile  d’equivo- 
co , e lasciar  anche  fuora  quattro  o cinque  di  quelle  lettere 
che  smentiscono  il  titolo  , non  essendo  dirette  e*  soggetti  di 

Stualità.  Nè  montava  poi  il  pregio  di  dire  in  generale  a chi 
e ha  dirette  , sì  perchè  il  leggitore  1’  avrebbe  visto  leggen- 
do , sì  perchè  questa  è una  di  quelle  particolarità  , che  non 
possono  rendere  un  libro  intrìnsecamente  migliore  di  quello 
che  r autore  1’  ha  fatto  , checché  sappiano  talvolta  dire  in 
contrario  i magri  dedicanti.  Ma  queste  sono  inezie,  dirà  qual- 
che sciocco  , che  non  sa  come  ogni  scrittore  è un  debito  di 
pesare  ogni  sua  sillaba  quando  si  presenta  ai  tribunale  rispet- 
tabilissimo del  pubblico  , e pesarle  con  quella  somma  circo- 
spezione , con  cui  Aristarco  pesa  tutte  le  sue. 

Neppur  una  poi  di  queste  lettere  merita  alcuno  de’  quattro 
pomposi  titoli , o addiettivi , di  cui  Adelasto  le  ha  onorate. 
Vediamolo  così  di  volo  , che  questo  non  è libro  da  perdergli 
intorno  troppo  tempo. 

Queste  Lettere  non  sono  piacevoli  , ma  sono  anzi  assai  di- 
spiacevoli per  le  tante  inezie  e freddure  contengono  , ed  io 
disgrado  l’autore  e tutti  i parziali  de’ suoi  versi,  se  ne  ba, 
a trovarmi  solo  quattro  di  questi  martelliani  che  sìeno  lepidi 
faceti , che  tanto  vale  il  vocabolo  piacevoli  quando  è posto 
sicl  titolo  d’  un  libro. 

Queste  Lettere  non  sono  critiche  perchè  non  criticano  nulla. 
V’  è bene  qui  e qua  una  qualche  deboi  botta  alle  donne,  se- 
condo il  comun  vìzio  di  tutti  i nostri  asineschi  moderni  , 
che  sempre  s'  affaccendano  a fare  i bravi  contro  quel  disar- 
mato sesso  ; e v’  è qualche  leggier  tocco  a’ costumi  generali; 
C v’  è qualche  dcclamazioncella  contro  i poeti  da  raccolte  che 
adulano  sempre  : ma  oltre  che  il  biasimare  le  donne,  e l'in- 
vcùc  contro  i costumi  c conti<^  Taduiazione  si  dee  dire  piul- 
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tosto  far  da  satirico  che  non  da  critico  , se  si  vuol  jKiilare 
secondo  il  vero  significato  delle  parole  ; il  nostro  Pastor  Ar- 
cade conosce  cosi  poco  il  sesso  muliebre  : sa  cosi  poco  egli 
stesso  , come  farò  vedere  nel  seguente  paragrafo,  in  che  con- 
sista il  buon  costume  ; e possiede  in  cosi  eminente  grado  il 
difetto  d’  adulatore  rinfacciato  a’  suoi  confratelli,  che  tutto  il 
critico  contenuto  in  queste  sue  lettere  non  gli  dà  certamente 
diritto  alcuno  di  porsi  sotto  la  bandiera  nostra. 

Queste  Lettere  a dir  vero  contengono  alcuni  distici  che 
hanno  qualche  cosa  del  morale  ; ma  tutta  la  morale  d’  Ade- 
lasto  consiste  nel  refriggere  senza  alcuna  viveaza  , e senza 
punto  d*  energia  alcune  di  quelle  verità  , che  sino  le  donni- 
ciuole  più  dozzinali  hanno  quotidianamente  in  bocca.  Egli 
non  la  fa  però  da  moralista  quando  esorta  un  giovanetto  no- 
bile alla  « Dissimulazione  , a dir  le  bugie  , e a non  curare 
gli  amici  e i parenti  che  non  giovano  > » come  fa  con  questi 
prosaici  e meschinissimi  versi. 

» Dissimular  a tempo  oh  quanto  giova  ! attento 
Lo  voglio  in  questo,  e il  faccia,  ancor  che  a grande  stento. 

£ più  sotto 

Se  a lei  parlar  occorre  , pria  di  formar  parola 
Pensi  che  uscita  , indietro  non  più  tornando  , vola , 

£ se  qual  Proteo  deesi  spesso  cangiar  figura 
Vi  vuol  arte  ed  ingegno  , e oprar  sempre  a misura  : 
L’economia  s'approvi  all’  uom  tenace  e avaro  : 

Si  esalti  chi  si  vanta  d’ esser  illustre  e chiaro  : 

Il  prodigo  può  dirsi  splendido  e generoso  : 

Anche  all’  ardito  il  nome  può  darsi  d’  animoso  : < 

JVè  ,ìn  guisa  che  disdica  ali’  uom  dabbene  e onesto  f 
Poiché  r infame  vizio  dell’  adular  detesto. 

£ più  sotto 

Ma  quei  prenti  e amici , che  si  dichiaran  tali 
Sol  quando  n’han  bisogno  , li  faccia  agli  altri  eguali  , . 
Che  a lei  nulla  s’ aspettano  se  non  quand’  ella  vede 
Che  pari  all’operato  ne  può  sperar  mereede.  » 

Questi  versi , Adelasto  mìo  , malgrado  il  vostro  detestare 
l’ infame  vizio  dell’  adulazione  insegnano  massime  diametral- 
mente contrarie  alla  morale  ed  al  vangeloi  e fors’  anche  con- 
trarie alla  vera  verile  prudenza  atondaua  , che  ne  comanda 
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di  non  acquistarsi  fama  di  dissimulatori  ; che  ci  obbliga  a 
non  chiamar  economo  un  avaro  , o nobile  un  ignobile  , o 
splendido  un  prodigo  o coraggioso  un  temerario  sotto  pena  di 
essere  considerati  come  gente  di  basso  cuore  e plebea.  Nè  la 
mondana  prudenza  richiede  che  non  assistiamo  al  bisogno  i 
nostri  finti  amici  , e i nostri  ingrati  parenti  , anzi  richiede 
il  contrario  , perchè  beneficando  un  amico  finto  e un  parente 
ingrato  ci  acquisteremo  se  non  altro  riputazioue  d’  uomini 
magnanimi  e buoni,  il  che  è sempre  giovevale  anche  alle  no- 
stre mire  mondane.  £ così  non  è neppure  troppo  morale  que 
st’  altro  verso  : 

<c  II  naturai  istinto  s’ ha  da  seguir  in  tutto  ; » 

Ma  siccome  io  vi  vedo  sfibbiare  di  questi  iniqui  c pazzi 
documenti  per  ignoranza  e non  per  malizia,  e perchè  appare 
da  molt’  altri  passi  delle  vostre  lettere,  che  voi  siete  un  don- 
zellaccio  pierò  di  buona  volontà  , e che  avreste  detto  meglio 
se  la  sorte  vi  avesse  mandati  de’ meglio  pensieri  nella  zucca, 
non  vi  farò  qui  troppo  la  predica  , che  la  predica  va  fatta 
ai  Goldoni  e ai  Chiari,  i quali  sbagliano  sovente  il  vizio  per 
virtù  dove  non  v’ assolutamente  luogo  a sbaglio  ; e voi  avver- 
tirò soltanto  ad  «sscre  più  cauto  in  questa  parte  quando  vi 
venisse  mai  di  nuovo  nel  capriccio  di  esporvi  con  qualch’al- 
tro  saggio  di  lettere  alla  inesorabile  Frusta  d'Àristarco  Scan- 
tiabue. 

Queste  lettere  poi  non  sono  punto  scientifiche  , nè  v'  ha  la 
minima  bricia  di  scienza  da  imparare  da  esse.  Tutta  la  scien- 
za che  contengono  consiste  in  rifriggere  alcune  cose  superfi- 
zialmente  trattate  nel  Neutorùanismo  per  le  dame,  e in  qual- 
ch*  altro  libro  di  tal  fatta  , e anche  da  Adelasto  mal  intese 
per  mancanza  delle  più  comuni  cognizioni  fisiche  , che  sono 
pur  necessarie  per  ben  intendere  quegli  stessi  libri.  Tre  soli 
argomenti  scientifìchi  ha  questo  semplice  Pastor  Arcade  pro- 
curato di  trattare  ex  professo  in  altrettante  di  queste  sue  let- 
tere , cioè  quello  della  luce  ; quello  dell’  orìgine  dei  monti  , 
e quello  dell'anima  delle  bestie.  Parlando  della  luce  dice  fra 
r altre  belle  cose,  che  fra-PaoIo  trovò  la  circolazione  del 
sangue  ; 

■ Ed’  inventar  le  tube  ebbe  Faloppia  il  merlo  ; 

Torse  sbagliando  le  tube  chiamate  in  anatomia  faloppiane 
per  quei  tubi  con  cui  si  fanno  i cannocchiali  e i telescopj,  o 
per  quaich’  altra  sorte  di  tubi  che  non  hanno  che  fare  col 
lamo^p  medico  Faloppia  , nè  con  quelle  tube  di  cui  Faloppia 
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fu  k>  scopritore.  Oh  che  cristlanaccio  ! Il  auo  salito  protettore 
lo  conservi  sempre  in  questa  puerile  innocenza. 

Parlando  de’  monti  ha  fra  gli  altri  questi  quattro  scieotiCci 
Tersi. 

R Poiché  sussiste  senza  tanti  sistemi  il  mondo  , 

Che  importa  a noi  che  sia  quadrato,  oppur  rotondo? 

Che  saper  della  terra  la  verace  figura 

Sol  può  chi  un  di  la  fece  , o d' essa  n'  ha  la  cura,  ■ 

E parlando  dell’  anima  delle  bestie  , ecco  l’ opinione  che 
garba  più  ad  Adelasto,  e che  veramente  è un  estratto  del  suo 
più  profondo  scientifico. 

B Alcun  dirà  che  sia  uno  spirito , e questo 

Sensibile  e vitale  , d aria , e di  sangue  innesto , 

E parmi  più  degli  altri  ci  spieghi  , e renda  conto. 

Deir  operar  che  fanno. 

Di  questi  spropositi  si  dicono  da  que’  pastorelli  , che  vo« 
gliono  fare  i sacciuti  senza  il  minimo  miccino  di  sapere.  Si 
cinguetta  di  tube  , di  sistemi  , di  figure  quadre  e tonde,  di 
spiriti  vitali  innestati  d’  aria  e di  sangue  ; si  fa  il  consigliere 
a*  giovanetti  nobili;  si  dice  in  una  pagina  che  si  studia  sem- 
pre , e che  si  fa  sempre  il  poeta  a benefizio  del  genere  uma- 
no , e in  un’  altra  pagina  si  assicura  che  noi  siamo  poltroni, 
che  non  amiamo  la  fatica  , che  vorremmo  aver  della  roba 
per  non  aver  poi  a far  nulla  e vivere  in  un  ozio  campestre  , 
e poi  si  esclama  scientificamente. 

Che  vediamo  un  giorno  crepar  di  rabbia  e sdegno 

Chi  lacerar  i parti  tenta  del  nostro  ingegno  ! 

Eh  , signor  uomo  d’ ingegno  , vi  vuoi  altro  che  di  queste 
esclamazioni  quando  si  dicono  tante  corbellerie.  £ non  blso^ 
gna  dire 

» Genti  del  Settentrione  in  questo  almen  beate 

Che  non  vi  sferza  e coce  co’  raggi  il  sol  d’  estate.  • 

se  non  volete  scoprirvi  affatto  ignorante  in  geografia  e in  co- 
smografia. No  , non  bisogna  dirle  cosi  majuscoie  se  volete 
veramente  tessere 

Di  rime  ampi  lavori 

Senza  temer  la  sferza  di  rigidi  censori.  • 
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Clii  ne  dice  delle  tanto  grosse  frorerà  che  i suoi  feggitori 
sono  tutti  Aristarchi  dal  primo  all’  ultimo.  Contentatevi  dun- 
que signor  pastor  arcade,  d’essere  un  honuomo  senza  mai 
più  aspirare  ad  essere  istruttivo  d soggetti  di  qualità,  altri- 
menti sarà  d’  uopo  che  sentiate  la  sferza  de’  rigidi  censori. 
M’  avete  capito  ? 

SAGGIO  Di  COMMEDIE  PìLOSOFICIlE 

CON  AMPIE  ANNOTAZIONI 
DI  G.  AGATOPISTO  CROMAZIANO 
In  Faenza  1754. 

JF* ra  i moltissimi  maestri  di  saviezza  che  adomarono  Fanti» 
ca  Grecia,  nessuno  forse  ne  insegnò  tanta  con  un  intiero  trat- 
tato , quanta  no  insegnò  Ghiione  il  Lacedemone  con  queste 
due  sole  parole  che  suonano  in  nostra  lingua  co- 

nosci te  stesso  t 

Se  il  signor  Agatopisto  Gromaziano  avesse  saputo  vaierai 
del  consiglio  di  Chilone  , cioè  se  avesse  studiato  se  stesso  in 
maniera  da  poter  hen  conoscere  la  portata  del  proprio  inge- 
gno , non  si  sarebbe  certamente  mai  accinto  di  scrivere  al- 
cuna commedia  , o altra  cosa  faceta  , e relativa  insieme  al 
costume  ed  alle  passioni  umane>  perchè  il  suo  ingegno,  quan- 
tunque non  mediocre , non  e punto  di  quella  specie  di  cui 
doveva  essere  per  rendergli  probabile  una  buona  riuscita  in 
comiche  composizioni. 

Che  il  signor  Agatopisto  Gromatiano  noti  abbia  punto  scan- 
dagliato il  proprio  ingegno  me  lo  fa  assai  plese  questa  sua 
bislacca  fattura  in  versi  sdruccioli  da  esso  impropriamente 
chiamata  Commedia  Filosqfica , il  quale  addiettivo  importa 
che  1’ uditore^  o il  leggitore  imparerà  da  essa  delle  cose  filoso- 
fìchr,  quando  in  sostanza  questa  sua  commedia  non  è altro  che 
un  'meschino  tentativo  di  mettere  in  ridicolo  coloro,  che  (mal- 
grado molti  loro  sbagli  ed  errori  ) furono , sono  e saranno 
sempre  considerati  da  tutte  le  colte  nazioni  ^ comi  i primi  e 
più  sicuri  precettori  di  filosofia  , vate  a dire  di  tutte  quelle 
arti  e di  tutte  quelle  scienze  , che  hanno  tanto  contributo  a 
distinguere  gli  uomini  da’  pappagalli,  per  non  dire  dagli  orsi 
e dai  cani. 

Non  si  maravigli  dunque  l’eruditissimo  signor  Agatopisto, 
se  io  lo  trovo  degno  di  scherno  quando  lo  vedo  comunicare 
in  questo  suo  strano  modo  il  suo  non  poco  sapere  al  mondo, 
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e degno  di  sommo  biasimo  quando  lo  vedo  ibre  degli 'stórsi 
per  rendere  dispregevoli  quegli  antichi  uomini  ^ agii  scritti 
dei  quali  converrebbe  sicuramente  tornare  per  cavar  il  mondo 
dell’  ignoranza  e dalla  barbarie,  se  il  mondo  ricadesse  un  al* 
tro  tratto  nella  barbarie  e nell’  ignoranza. 

Per  riuscire  in  questo  suo  non  meno  stolto  che  pernicioso 
disegno  di  screditare  gli  antichi  filosofi  , il  signor  Àgatopi* 
Sto  ne  tira  alcuni  come  personaggi  principali  in  questa  sua 
commedia i e in  caso  che  il  pubblico  la  gradisca  tanto  quanto 
egli  spera  , promette  di  scriverne  in  seguito  dell’  altre  nella 
quali  non  soltanto  egli  si  proverà  a farne  perdere  ogni  sti* 
ma  pe’ 


» Filosofi  d’  ogn’  aria  , e d’ ogni  secolo , 

E d’  ogni  terra  , o greca  sia  o barbara  » 


per  gli 


Traci 


» Kgiz]  , 

Milesj  , Clazomenj 


e Babilonici , 
, ed  Àttici  { 


ma  farà  ancora  comparire  sul  suo  stravagantissimo  teatro  co* 
mico 

» Angli  , Germani  , Ispani , ed  Itali , » 

e mostrerà  che  gli  ammiratori  degli  antichi  secoli  sono  dotti 
irsuti  e rancidi  > e ne  farà  vedere  che  ne  abbisogna  ricor* 
rere  a lui  ed  alle  sue  commedie  filosofiche  , se  vogliamo  pa* 
scerci 

» Con  bocconi  di  gusto  incomparabile  ; » 

e In  somma  ne  farà  toccar  con  mano  con  questi  e coti  gii  al* 
tri  suoi  successivi  drammi  , che  coloro  i quali  pensano  tutta 
la  sapienza  si  ricoveri  negli  antichi  filosofi  , non  si  devono 
chiamare  con  altro  nome  che  con  quello  di  plebecula  e di 
popolo  gregario. 

Ma  non  bisogna  egli  aver  amato  indarno  cento  regine  del 
Catajo , e aver  avuti  rivali  cento  Medori  per  ìsbalestrare 
tanta  pazzia  in  cosi  poche  parole  t 

Lasciando  tuttavia  il  suo  prologo,  d’onde  ho  tratti  questi 
suoi  maravigliosi  detti  , e d’  onde  potrei  trarne  degli  altri 
ancora  peggiori  , venghiamo  alla  commedia  , di  cui  voglio 
solo  spremere  la  prima  scena  per  mostrare  al  mondo  qual 
sugo  si  possa  sperar  di  cavare  da  tutto  il  teatro  agatopistico 
cromazianesco  quando  sarà  tutto  stampato  e pubblicatot 
Tom.  IL  a3 
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In  questa  prima  scena  dunque  vien  funra  Talele  con  Anas^ 
sagora  suo  scolare  , e con  Pitia  sua  serva.  Takte  dice  allò 
Scolare  ed  alla  serva  , che  aspetta  due  ospiti  hlosotì  ; e va  ià 
collera  con  quello  e con  questa  perchè  non  hanno  ancora 
« scopate  le  camere  e le  anticamere,  nè  fatti  i letti  nè  messo 
in  tavola  , nè  preparate  zuppe  , alessi  , arrostì  e intingoli,  » 
e in  somma  non  ancora  acceso  il  fuoco.  Alle  quali  filosofiche 
parole  di  Talete  , Anassagora  risponde  che  , « dal  nulla  non 
può  nascer  altro  che  il  nulla  , » e la  serva  soggiunge  , che 
quella  casa  e un  « tugurio,  in  cui  essi  tre  dormono  per  ter- 
ra , c mangiano  per  terra  , » sprovvisti  di  tulle  cose,  eccet- 
to che  d’  acqua  di  coi  in  quel  tugurio  ve  n'  ha  diluvio,  per- 
chè r acqua  è il  loro  elemento  ed  idolo. 

Non  è questo  , leggitori  , un  buon  principio  per  riuscire 
facilmente  nel  nobilissimo  disegno  di  screditare  tutti  gli  an- 
tichi filosofi  ? Si  fa  parlare  Talete  come  una  bestia,  e poi  si 
inferisce  che  Talete  era  una  bestia  e non  un  filosofo.  Lo  so 
aneli’  io  che  facendolo  parlare  con  le  parole  che  Agatopisto 
gli  mette* in  bocca,  non  si  può  dir  altro  se  non  che  Talete 
era  una  bestia  , e che  Agatopisto  fa  bene  a farce  vilipendere 
questi  suoi  Taleti  ! Ma  la  prima  scena  non  è ancora  terminata, 
perchè  Anassagora  non  ha  ancora  snocciolati  ì suoi  sproponti 
come  Talete.  Ecco  però  che  Anassagora  s'affatica  anch'e^ 
per  fare  isganasciare  dalle  rìsa  gli  spettatori  della  commedia, 
informandoli  che  il  suo  sistema  è molto  migliore  che  non 
quello  del  suo  acquario  maestro  , poiché  secondo  lui  « l’os  a 
hanno  un  seme  che  produce  ossa  ; il  sangue  ha  un  seme  che 
produce  sangue  : e 1'  oro  , e la  terra  , e il  fuoco  e i liquidi 
producono  altr'  oro  , altra  terra  , altro  fuoco,  ed  altri  liqui- 
di, « c cosi  oltre.  La  fantesca  quindi  per  far  anch’essa  la 
sua  parte  in  commedia,  mette  in  canzone  con  ironia  sottilis- 
sima si  la  filosofia  di  Talete  , che  quella  di  Anassagora  ; e 
nel  calore  del  dialogo  sempre  sdrucciolo  siamo  informati  di 
lacune  altre  doti  de’  filosofi  antichi , come  a dire , che  De- 
mocrito era  un  ricchissimo  buffone  , che  Orfeo  un  musico 
incivile,  e che  Socrate  era  uno  schiavo  di  fanciulli  e di  fem- 
mine , onde  non  occorre  al  povero  Talete  sperare  la  minima 
assistenza  da  essi  per  poter  dare  da  pranzo  à quei  due  ospiti 
che  da  lui  s’aspettano  di  momento  in  momento. 

Il  rimanente  della  commedia  è tutto  del  colore  di  questa 
prima  sema.  Si  fanno  dire  da  Socrate  , da  Zoroastro,  da  Or- 
feo , da  Democrito  e dagli  altri  interlocutori  tante  inezie  e 
tante  fanciullaggini  quante  parole.  Si  mettono  in  una  vista 
eciqpre  puerile  e ridicola  c {matta  le  dottrine  degli  antichi 
sapienti  ; c in  questo  veramente  filosofico  modo  si  prova  ad 
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evidcnta , che  coloro  erano  una  torma  di  fanciulli:  ridicoli^ 
e matti  , e degni  per  dritta  conseguenza  d’essere  da  noi  de- 
lisi e TÌtuperati  anzi  che  stimati  e studiati.  La  commedia  poi 
finisce  col  matrimonio  d’  Euridice  con  Orfeo  suo  iunamorat» 
dopo  però  che  Orfeo  ebbe  sofferto. 

M ....  il  furor  delle  donzelle  tracie.  » 
eioc  dopo  che  fu  tagliato  a pezzi  dalle  Baccanti  , tempo ,, 
Carne  ognun  vede,  proprissimo  per  menar  moglie.  Nè  voglio 
lasciar  di  dire  che  Agatopisto  mette  in  bocca  de’ suoi  filosoff 
( sdegnati  della  preferenza  data  da  Euridice  ad  Orfeo  sopra 
essi  ) molte  grossolane  ingiurie  contro  il  bel  sesso  , ebe  è 
quivi  chiamata  co’  soliti  bestiali  epiteti  » d’ insensato,  occulto,, 
insidioso  , sempre  pendente  al  suo  peggiore , » eccetera  p ec- 
cetera. Quando  mai  cesseranno  questi  nostri  animaleschi  scrit* 
tori  d’ ingiuriare  quel  bel  sesso  ? 

Ho  detto  più  sopra  che  strano  e il  modo  adoperato  da  que- 
sto Agatopis!o  per  comunicare  al  mondo  il  suo  noit'  poco  sa- 
pere. Che  diavolo  di  capriccio  è stato  quello  di  avviluppare 
tanta  erudizione  com’  egli  ha  fatto  in  versi  sdruccioli  sciolli. 
vale  a dire  nel  più  cattivo  metro  che  sia  mai  stato  inventato? 
1 versi  sciolti  sono  fastidiosi  all' orecchio,  e quando  oltrepas- 
sano un  cei'to  numero  non  si  possono  soffrire  da  chi  ha  l’a- 
Dima  un  pochino  armoniosa  ; ma  i versi  sdruccioli  sciolti 
riescono  tormentosi  tanto,  che  non  si  usano  più  a’ di  nostri., 
se  non  da  un  qualche  arcadico  baggeo  in  qualche  grama 
egloguzza  : nè  l’autorità  d' un  Ariosto  e d’un  Sannazzaro  ci 
possono  più  far  digerire  de’ versi  sdruccioli,  vuoi  sciolti  o- 
vuoi  rimati  , peichè  gli  uomini  finalmente  danno  più  fede- 
alle  loro  sensazioni  y che  non  alle  autorità  degli  Àriosti  e 
de’  Sannazzari. 

Ma  se  fu  cosa  poco  giudiziosa  lo  scriTerc  a’^dì  nostri  una 
commedia  in  versi  sdruccioli  sciolti  , fu  cosa  poi  molto  ri- 
dicola lo  scriverla  tale  , che  abbisognasse  d’  un  commento  tre 
o quattro  volte  più  lungo  del  testo.  Poco  ei  voleva  perchè 
Agatopisto  s’accorgesse  che  la  sua  commedia  sarebbe  riuscita 
una  cosa  oscura  alla  più  parte  degli  spettatori  , casochè  una 
qualche  compagnia  di  commedianti  si  fosse  accinta  a recitarla 
in  teatro.  Per  ovviar  dunque  a quella  oscurità,  e per  renderla 
intelligibile  agli  spettatori  egli  appiccò  un  lungo  commento 
ad  ogni  scena.  Almeno  avesse  in  un  pre&ziò  avvertilo  quelli 
che  si  accingeranno  a recitarla  di  far  p<M  anche  di  scena  iu 
scena  recitare  quel  suo  commento  aal  suggeritore  , dallo 
smoccolatorc , o da  qualch’  altro  personaggio  ! Ma  io,  rispon- 
derà qui  Agatopisto  , ma  io  non  ho  scritta  la  mia  composi- 
aione  teatrale  perchè  si  recitasse  in  teatro  : 1’  ho  scritta  solo 
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perché  si  leggesse  a!  tarolino.  Ad  guid,  rispondo  io,  ad  quid 
questa  perdizione  f ‘E  perchè  almeno  non  intitolare  la  tua 
commedia  Commedia  da  Tavolino  ? Ma  le  commedie  hanno 
a essere  da  teatio  , e non  da  tavolino,  e quello  che  è da  ta- 
volino, e non  da  teatro,  non  debb' esser  commedia  , nè  tra- 
gedia. Cosa  da  sacciutuccio  senza  discorso  è il  cercar  di  mu- 
tare la  natura  delle  cose.  > 

Non  si  defraudi  però  il  nostro  Àgatopisto  Cromazìano  del 
suo  dovuto.  Egli  ha  in  primis  molto  possesso  della  lingua  , 
e facilità  sì  grande  di  scrivere , che  ben  mostra  d’  aver  ado- 
perata la  penna  assai.  La  forza  degli  sdruccioli  lo  ha  fatto 
latinizzare  e storpiare  qualche  parola.  Gli  ha  fatto  dir  volu- 
mine  in  vece  di  volume  , esilio  invece  di  esìgilo  , prandio 
in  vece  di  pranzo,  vermine  in  vece  di  verme,  arundine  io 
vece  di  canna  , funicolo  io  vece  di  funicella  , palpebre  in 
vece  di  palpe'bre  , puKce  in  vece  di  pulce,  balbeltìa  in  vece 
di  balbetta  , creanzia  in  vece  di  creanza  , facèamo  in  vece  dì 
facevàmo  , e simili  improprietà  e spropositi  , tuttavia  egli  ha 
copia  di  vocaboli  e frasi  assai  grande,  e trova  sovente  il  modo 
di  esprimere  con  molta  agevolezza  cose  assai  didiclii  ad  esprì- 
mersi. Il  suo  ingegno  poi , come  già  dissi  , non  è mediocre, 
poiché  non  si  richiede  mediocre  ingegno  a porre  insieme  una 
favola  come  questa  , e tirare  in  ballo  i filosofi  antichi  con  le 
loro  principali  opinioni , bislaccamente  stravolte  sì  , ma  pur 
espresse  in  ogni  verso  che  pronunciano.  £ il  suo  sapere  ho 
pur  anche  detto  che  non  è poco,  quantunque  mi  paja  per  Io 
più  acquistato  da  esso  leggendo  dizìonarj  storci  eJ  altri  mo- 
derni libri  , anzi  che  pescato  a dirittura  nc’iil>ri  antieb’. 
Diciamo  ancora  qualche  cosa  della  capricciosa  deilicataria 
da  esso  fatta  di  questa  sua  commedia  all'  Ombra  di  Moliere^ 
Questa  è una  francestrìa  assai  gofi'a  , e una  satira  a prospos 
de  rieu  a quel  famosissimo  poeta,  u Non  credo  ^diee  questa 
dedicatoria  ) non  creilo  che  i vapori  di  Lete  v avran  fatto 
dimenticare  la  sterilità  e lo  spiezzo  delle  vostre  fatiche.  » B 
chi  ha  mai  accusato  presso  il  signor  Àgatopisto  il  fecondo 
MoIiere  di  sterilità  f chi  gli  hai  mai  detto  che  le  fatiche  lU 
Moliere  sien  disprezzate?  » Il  pungolo  di  tante  salire,  (con- 
tìnua Àgatopisto  a dire  ) , la  vivezza  di  tante  immagini  , la 
varietà  dì  tanti  scherzi  , la  sceltezza  dì  tanti  attori,  non  mutò 
un  pelo  sulla  faccia  del  mondo.  Voi  solcaste  nell'  arena  , se- 
minaste in  mare  , e mieteste  in  aria-,  se  non  quanto  la  deri> 
gione  , l'infamia  , il  pericolo  e rafFanno  furono  la  vostra  rac- 
colta, » Tutto  questo  , Àgatopisto  mio  , è detto  con  brutale 
irragioncvolezza.  MoHere  contribuì  forse  più  d’  ogn’ altro  autor 
francese  alta  coltura  della  sua  oaziouc::  Molière  distrusse  con 
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una  commedia  sola  ( les  Prècieitsts  Pidicules  ) un  brutto  fem- 
mineo costume  , iene  si  era  fatto  quasi  universale.  Moliere 
dalle  scene  insegnò  a innumerabili  individui  della  sua  nazione 
a parlare  con  eleganza,  ed  è quasi  tutto  suo  il  merito  d’aver 
introdotta  la  corretta  lingua  e vera  pronuncia  sua  in  tutte  le 
colte  società  di  tutto  quel  vasto  regno.  Le  .opere  di  Moliere 
poi  contribuirono,  come  quelle  d’ Omero  , al  mantenimento 
di  molte  migliaia  di  librai  , di  stampatori  , di  cartai  , di  le- 
gatori e d’  altra  gente  « e molti  esemplari  di  quelle  sue  Opete 
venduti  a’  forastieri  produssero  una  riguardevol  somma  di 
danari  alla  sua  patria  , oltre  a tanta  gloria  , che  pochi  nomi 
ha  la  Francia  da’  quali  ella  si  creda  più  onorata  che  dal  suo. 
Come  dunque  Agatopisto  ardisce  dire  che  Moliere  « non  mu^ 
un  pelo  sulla  faccia  del  mondo  colle  sue  commedie?  » Àga- 
topisto  non  muterà  un  pelo  colle  sue  , se  ne  scrivesse  anche 
quattromila  come  dice  che  abbia  fatto  un  Lopes  de  Yega 
Carpio , perchè  le  commedie  d’Agatopisto  non  hanno  la  prima 
qualità  eoe  le  commedie  devono  avere  , cioè  non  hanno  il 
senso  comune  : ma  Moliere  fu  altro  uomo  che  non  è Agato- 
pìsto  , e quando  si  vuol  parlare  d’ un  tant’ uomo  , bisogna 
farlo  con  riverenza,  e non  trinciarla  da  Filologuzzo  etrusco, 
e credere  che  1'  audacia  e la  temerità  abbiano  ad  equivolare 
alla  ragione.  Sì  concede  ad  Agatopisto  che  « la  benevolenza 
d*  un  gran  re,  i favori  d’ un  gran  ministro,  l’approvazione 
d’  una  gran  corte  , eccetera  , non  poterono  coprire  Moliere 
dei  colpi  di  molti  avversar]  ; » vale  a dire  ebe  il  inerito  di 
Moliere  gli  suscitò  degli  avversar]  assai  ; questo  è verissimo; 
ma  se  questo  ridonda  in  disonore  di  Moliere  , il  signor  Aga- 
topisto è sicuro  che  non  sarà  mai  soggetto  a simili  disonori 
quando  gli  dia  l’animo  di  scrivere  delle  commedie  migliori 
di  molto  che  non  è questa  sua  commedia  hlosofìca. 

A-l  seguente  capitolo  ho  recisi  i primi  terzetti , che  mi  par- 
vero individuar  troppo  la  persona  contro  cui  fu  scritto.  Spero 
che  il  taglio  uon  dispiacerà  all’  autore.  Gli  stampo  il  restante 
nella  Frusta  perchè  contiene  la  pittura  d’  un  carattere  troppo 
abbominevole  non  meno  che  troppo  comune  fra  di  noi , e 
perciò  degno  di  esser  esposto  allo  scherno  del  pubblico. 


Amico  mio  sono  una  creatura 

Che  non  mi  do  dell’ avvenir  fastidio , 

£ lascio  sempre  fare  olla  natura. 
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Ho  noIU  « Boolti  guai  che  son  di  nitiio  » > 

Che  mi  van  bistrattando  tuttavia 
( Direbbe  un  Fiorentin  ) senza  mitidio. 

Ma  i’  son  come  un  fanciul  che  avvezzo  sia 
Alle  sferzate  , che  porge  le  mani 
Ài  crudel  mastro  , e s’  e’  vuol  dare  , dia. 

Di  que’  beni  che  cbiamansi  mondani 

Si  pochi  n’  ebbi  dacché  sono  al  mondo  , 

Che  son  più  avventurati  in  chiesa  i cani. 

Eppur  son  sempre  placido  e giocondo , 

£ non  mi  curo  se  la  mia  barchetta 
> £ sempre  in  rischio  di  spaccarsi  il  fondo. 

' La  fortuna  ne  dà  spesso  una  stretta  , 

Ne  scaglia  come  palle  incontro  al  muro 
A mo’  di  giuocator  colla  racchetta. 

Ma  se  tu  stai  come  la  palla  duro 
Il  muro  stesso  li  ribatte  indietro  , 

Né  andar  più  in  là  ti  lascia  di  sicuro. 

Atere  non  bisogna  un  cor  di  vetro 

Il  qual  si  spezzi  al  primo  colpo  ; e il  core 
Io  r ho  da  Oi  landò , al  corpo  di  sampietro. 

Questa  maniera  di  giurare  al  nome  de’  santi  c biasimerole. 

Sono  quindici  giorni  che  un  tumore 

N'  un  piede  non  mi  lascia  uscir  di  Ietto  , 

£ dammi  in  quella  parte  assai  dolore  : 

£ non  avvi  un  amico  per  dispetto 

Che  venga  a stare  una  mezz’  ora  meco  , 

E questo  per  parentesi  sia  detto. 

Eppur  in  santa  pace  io  ipe  1’  arreco  , 

£ leggendo  o scrivendo  il  tempo  passo  , 

O fischiando  o cantando  come  un  cicco. 

Ma  questo  è un  tornagusto  ed  uno  spasso 
In  paragon  di  più  d’un  altro  sconcio. 

Che  un  altro  si  darebbe  a Satanasso. 

Tu  sai  di  quel  messer  raccogliconcio 
Che  colpi  al  bujo  mi  segna  e mi  mena  ! 

Vorrebbe  pure  eh’  io  pigliassi  il  broncio  ; 

11  tristo  uso  a ferir  dietro  la  schiena  , 

Quanto  t’è  a fronte  sorride  e vezzeggia 
Con  una  faccia  limpida  e serena  ; 

E con  molta  umiltà  le  spalle  archeggia, 

E ti  fa  riverenze  , e ti  fa  inchini 
Come  farebbe  a un  re  nella  sua  reggia  , 
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E dice  che  i tuoi  ycrsi  son  dÌTini , 

£ ammira  ogni  tua  silliba  di  prosa, 

E i tuoi  concetti  tanto  pellegrini. 

Se  ti  cade  per  terra  qualche  cosa 
In  fretta  la  raccoglie  , e tc  la  rende  , 

Come  si  fa  il  ventaglio  ad  una  sposar  ‘ ' 

Digli  quel  che  tu  vuoi  , e’  non  contende  ; ' . 

Tu  bai*' ragione  , egli  è del  tuo  pensiero,' 

E chi  pensa 'altri mente  non  1’  intende. 

Or  chi  diria  che  un.  gofTo  , un  poltronicro  , ^ '• 

Un  vigliacco  , un  ghiotton  di  questa  sorte 
Ha  credito  di  dotto  e di  sincero  ? 

Eppur  un  de’  signori  della  corte 

Vuol  che  per  onestadc  c per  dottrina 
E’  sia  r Este  1’  Oveste  il  Sudde  , e il  Norie. 

Lo  vuol  seco  tre  ore  ogni  mattina  , ^ 

£ prende  tutto  quello  per  vangelo 
Che  questo  sciagurato  gli  sciorina. 

Allora  gli  c che  con  fervore  e zelo 
L’  abito  mi  ricuce  e mi  ricama  ; 

E mi  rivede  i conti  a pelo  a pelo. 

Ad  ogni  molto  egli  protesta  , e chiama 
In  testimonio  il  ciel  , vedi  ribaldo  ! 

Cb'  egli  mi  stima  veramente  , e m’  ama  : 

Solo  è peccato  eh’  io  son  troppo  caldo  , 

Troppo  prosuntuoso , troppo  brusco , 

Troppo  nell’  odio  pertinace  e saldo  : 

Tanto  mi  rende  1’  ignoranza  losco  , • 

Cb’  io  battezzo  gentaglia  pazza  e sciocca 
I gran  sostegni  del  linguaggio  etrusco  ; 

Sono  un  po’  troppo  ruvido  di  bocca  ^ 

Parlando  , e scrivo  poi  un  certo  stile 
Che  arde  come  il  fuoco  ciò  che  tocca. 

Non  posso  mai  resìstere  alla  bile  , 

E meno  giù  mazzate  da  heccajo 
A chi  non  è con  me  più  che  gentile. 

M’ allaccio  in  poesia  tropp’  alto  il  safo, 

IVon  bado  all’  opinion  del  signor  Conte  , 

Pretendo  esser  il  gallo  del  pollajo  > 

£ son  pronto  a coprir  d’ingiurie  e d’onte 
Chiunque  s’  arrabatta  colle  muse 
Se  a me  rifiuta  di  piegar  la  fronte. 

Queste  del  mascalzon  benigne  accuse 
Da  quel  signore  c da  chi  stagli  attorno 
Son  poi  per  tutta  la  città  diffuse  ; 
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Cosicché  per  le  vie  vedo  ogni  gTorno  . 

Molli  fuggir  da  me  come  si  fogge  ' 

Dal  bue  che  porta  il  Geo  legato  al  corno  ; 

Mi  credon  molti  un  folgore  che  strugge 
Alberi  e case  ; un  uom  più  crudele 
Della  mignatta  che  lo  sangue  sugge. 

Ma  a io  fossi  un  gaglioffo  tutto  miele  ; 

Se  ad  ogni  aitar  volessi  p ad  ogni  santo 
Appender  voti  , accendere  candele  j 

Se  dell’  ipocrisia  nell*  ampio  manto 

M’  avviluppassi  , e se  tra  il  falso  c il  vero 
Non  mi  studiassi  di  distinguer  tanto  ; 

Se  imparassi  a chiamare  il  bianco  nero  y 
A dar  della  Lucresia  alla  sgualdrina  p 
A spalleggiar  un  poco  l’adultero  , 

Oh  aìlor  sare’  una  mente  pellegrina  ; 

Mi  pioverien  addosso  i protettori  ; 

E ricco  diverrei  come  la  Cina  ; 

Ma  se  a meglio  marcato  i lor  favori, 

Le  graiie  loro  , le  lor  cortesie  , 

Gii  affetti  lor  uon  vendono  i signori  f 

Se  pretendo  viltà  , celie  e bugie  , 

Io  son  fallito  , e non  posso  comprare 
A questo  prezzo  queste  mercanzie. 

Son  nato  nudo , e nudo  voglio  andare 
Tutta  la  vita  , e voglio  morir  nudo. 

Ma  i piedi  loro  non  li  vo’  leccare. 

Se  in  van  dietro  a Mercurio  anelo  e sudo , 

Per  sua  bontà  mi  porterà  dinanzi 
FilosoGa  r adamantino  scudo  ; 

Ed  in  atto  di  vergine  che  danzi 
Verramini  pure  a Ganco  Poesia  , 

E insieme  canterem  versi  e romanzi 
Senza  punto  curar  di  signoria. 

Sono  obbligato  al  signor  Don  Andrea  G.  di  Salò  j ma  non 
è possibile  fare  la  richiesta  dissertazione  per  motivi  che  sa* 
rebbe  troppo  lungo  il  dirli  in  iscritto.  Vedrò  con  piacere 
quelle  contraddizioni  che  il  signor  don  Andrea  crede  di  scor- 
gere ne’  miei  fogli  , e se  mi  parrà  che  sieno  tali  , non  avrò 
difficoltà  di  frustar  me  stesso  come  se  fossi  un  donzellone 
eguale  a SoGGlo  Nonacrio, 
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Un  anonimo  mi  scrive  che  in  un  caso  d’idrofobia  è stato 
anche  provato^  il  sugo  di  limone  con  sommo  vantaggio.  Non 
so  quel  che  .questo  anonimo  voglia  dire  con  quel  suo  sommo 
vantaggio.  E 1’  idrofobo  guerito  o no  col  sugo  di  limone  ? 
Questo  è quello  che  vorrei  precisamente  sapere  per  comuni», 
cario  al  pubblico  col  mezzo  di  questo  mio  foglio. 

.^L  Virginia  Pronuba  rispondo  , che  avrei  troppo  che  fare 
se  volessi  pormi  a criticare  ogni  sonetto  cattivo  fatto  per 
nozze. 

iV.  B.  Il  Curioso  di  Belluno  dà  molto  vicino  al  segno 
nella  sua  lettera.  Ma  ho  le  mie  ragioni  pfer  non  compia- 
cerlo nella  sua  domanda.  Avrei  qualche  anedotto  su  quel 
proposito  da  comunicare  al  pubblico  intorno  al  libro  nomi* 
nato  nella  sua  lettera  ; ma  se  il  Curioso  è così  sagace  , o 
cosi  informato  delle  usanze  d’tin  certo  paese,  come  è vivace 
nel  suo  scrivere  , indovinerà  facilmente  i motivi  che  mi  co- 
stringono al  silenzio  quando  si  tratta  di  certi  autori,  ancor- 
ché cattivi  assai , e meritevolissimi  d’  una  buona  frustatura. 
A poco  a poco  però  si  farà  tutto  quello  che  s’ha  a fare. 

N.  i/x.  Bavere^  i Luglio  *764. 

LA  VITA  DI  PIETRO  ARETINO 

SCRITTA  DAL  CONTE 

GIAMMARIA  MAZZUCHELLI  BRESCIANO 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 

Edizione  seconda  rivedtda  ed  accresciuUt 

In  Brescia  i;63.  Presso  Pietro  Pianta  in  8. 

^Facendo  riflessione  alle  tante  opere  scrìtte  dal  signor  conte 
Mazzucchelli  , c come  alcune  a esse  » voluminose  molto  , 
debbono  avergli  costato  fatica  assai , e cure  e sollecitudini 
non  mediocri,  e denari  non  pochi  per  procurarsi  da  infinite 
bande  informazioni  e notizie  abbondcvoli  , onde  renderle 
perfette  quanto  più  per  lui  si  poteva  ) c’mi  viene  quasi  ghi- 
Tom.  IL  24 


Digitized  by  Google 


i65 

^farò  ad  assicurare  con  1’  usata  mia  francbetza  , ette  la  Vita 
dell'  Aretino  scritta  dal  conte  Mazzuchelli  è uno  de’  meglio 
pezzi  di  biografìa  che  s’ abbia  la  lingua  nostra.  Dilettevolis- 
simo a leggersi  è quell’  esatto  e giudizioso  ragguaglio  ch’egli 
De  dà  de’  varj  mezzi  adoperati  da  quello  scaltro  uomo  per 
salire  in  grido  e in  fortuna  , che  tutti  gli  riuscirono  a peiv- 
nello  , malgrado  quella  tanta  ignoranza,  e quella  tanta  sceU 
leraggine  che  andò  sempre  accoppiata  alla  sua  scaltritezza. 
L’ ignoranza  di  Pietro  Aretino  fu  tale  , che  la  stampa  stessa 
multìpllcatrice  e conservatrice  maravigliosa  degli  scritti  cat- 
tivi egualmente  che  de’  buoni  , ha  appena  avuta  tbrsa  suf- 
ficiente per  tramandare  sino  a noi  le  tante  filastrocche  da 
colui  scarabocchiate  , e pubblicate  più  volle  - nè  alcuno  si  è 
curato  ne’  due  secoli  all’  Aretino  susseguenti  di  raccogliere 
1’  opere  sue  , se  non  alcuno  di  questi  muffati  filobibli , che 
tanto  più  volentieri  procacciano  un  antico  IìIm-o  , quanto  più 
è dall’  universale  neglette  e disprczzato.  La  sceUeraggine  poi 
dell' Aretino  fu  si  grande  per  molti  capi  , che  il  solo  meri- 
tarsi d’  essergli  assomigliato  in  qualche  conto  basta  per  co- 
prir un  uomo  di  somma  infamia.  Nulladimeno  1’  Aretino  al 
maggior  segno  ignorante  , e al  maggior  segno  scellerato  , 
seppe  pur  trovar  la  via  di  farsi  dare  de’  buoni  regali  da’più 
grandi  principi  e signori  de’ suoi  tempi.  £ come  ciòi’  Con 
dire  un  subbisso  di  male  della  gente  in  generale  y e massi- 
mamente de’  principi  e signori  grandi  , e adulando  poi  can 
una  viltà  da  schiavo  non  solo  tutti  quc’prlacipì  c signoi-i  dei 
tempi  suoi  a uno  a uno  , uva  anche  quasi  tutti  i letterati 
del  suo  tempo  , ammucchiando  sopr’  essi  i più  superlativi 
titoli,  e barattando  con  essi  ad  ogni  tratto  quello  dì  divino. 
Questo  artifizio,  che  a’dl  nostri  non  caverebbe  un  grillo  del 
suo  buco  , operò  molto  clficacemcrttc  a favor  dall’  Aretino  in 
quel  secolo  , in  cui  le  lodi  esagerate  erano  una  cosa  gradi- 
tissima perchè  pur  allora  inventata  , e in  cui  lo  scaraboc- 
chiare ticlle  sfiancale  prose  e delle  stucchevoli  rime  si  chia- 
mava virlà  , per  mancanza  di  quella  critica  che  do}>o  fissò 
il  vero  significato  delle  parole,  e determinò  con  giustezza  le 
idee  che  alle  parole  si  debbono  accoppiare  : tanto  c vero 
quello  che  soleva  s’i  frequentemente  ripetere  la  buon’'  anima 
del  mìo  Diogene  Masti go foro,  che  a nulla  giova  tanto  a farci 
fare  una  gran  figura  nel  mondo  quanto  il  nascere  a propo- 
sito. Se  Alessandro  ( soggiungeva  quel  buon  papasso  antin. 
cheno  ) se  Alessandro  fosse  nato  a’  dì  nostri  , non  avrebl>e 
probabilmente  conquistate  due  leghe  di  paese  : c Oliviero 
Groinucllo  si  sarebbe  rimasto  un  pìccolo  gentiluomo  campestre 
iu  vita  sua  se  vcuiva  ai  mondo  un  secolo  prima  , o un  se- 
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colo  dopo , ad  onta  della  sua  tanta  astutexza  , della  sn^^ 
tanta  ipocrisia , e del  suo  tanto  coraggio.  Le  circostanze  fu- 
rono quelle  che  condussero  il  Macedone  a trionfare  d'  ignote 
nazioni  mille  miglia  di  là  dal  Grauico  , e clic  trasformarono 
un  pìccolo  campestre  gentiluomo  in  proiettore  d’  uno  de’  più 
nobili  regni  del  mondo.  » Oh  mastìgoforo!  oh  mio  venerato 
maestro  , se  tu  potessi  levare  per  poco  il  capo  da  quella 
tomba  in  cui  tu  sei  oggìmai  giaciuto  un  mezzo  secolo  , e 
aprire  verso  di  me  que’  tuoi  bellissimi  occhioni  turchini,  non 
mi  riuscirebbe  impossibile  l’ additarti  un  uomo  , che  per 
ignoranza  e per  scelleraggine  non  la  cede  un  jota  aU’Aretino; 
Un  uomo  che  come  l’Aretino  sì  crede  dotato  d’ogni  virtù 
perchè  sa  scarabocchiare  delle  cattive  prose  e de’cattìvi  versi; 
un  uomo  che  è scaltro,  petulante  e sfacciato  nè  più  nè  meno 
deir  Aretino  ; un  uomo  in  somma  , come  f Aretino  , maldi- 
cente e adulatore  insieme,  e bravaccio  e vigliacco  e dissoluto 
e matto  , quanto  quell’  iniquo  eroe  del  secolo  dccimosesto  ! 
Ma, che  credi  tu  , Mastìgoforo  mio  , che  quest’uomo  si  fac- 
cia in  questo  mondo  con  tutti  questi  aretineschi  ornamenti 
intorno?  Forse  che  i principi  e i grandi  della  terra  gli  met- 
tano di  lor  mano  le  collane  d’  oro  al  collo  ? Forse  che  gli 
mandino  de’ buoni  sacchetti  di  ducati  a casa?  Forse  che  gli 
assegnino  delle  grosse  pensioni  ? Forse  che  ognuno  gli  dia 
del  divino  , e gli  fascia  stampare  le  midaglie  , o lo  celebri 
sopra  tutti  gli  altri  sonetti  e canzoni  ? No  , no  , Mastìgoforo 
mio.  Il  ghiottone  non  seppe  nascere  a proposito  ; onde  in- 
vece d’ invidiargli  le  collane,  i ducati,  le  pensioni  e le  iodi, 
ognuno  lo  beffa  , lo  vilipende  , lo  detesta  e lo  fugge,  cosic- 
ché per  campare  la  trista  vita  non  ti  vo’  dire  che  ladri  me- 
stieri egli  sia  costretto  ad  esercitare.  Questa  , questa  , Masti- 
goforo  , è la  gran  figura  «he  fanno  nel  mondo  quegli  Are- 
tini che  vennero  sventuratamente  a nascere  nel  nostro  secolo: 
secolo  poco  ammiratore  delle  loro  «irtù  scarabocchiatone  , e 
poco  curaute  delle  furibonde  invettive,  loro , come  poco  at- 
tento alle  loro  vilissime  adulazioni. 

Ecco  , leggitori  miei  , (a  dirvcla  come  per  parentesi)  ecco 
l’uso  principale  che  nell' opinione  mìa  hìsogrui  fare  de’  bio- 
grafici iibii  , che  dipìngoiio  i costumi  al  minuto  degli  uo- 
mini e de'tcmpi,  come  i libri  storici  ridipingono  aH’ingrosso. 
Bisogna  confrontare  i costumi  degli  uomini  e de’tcmpi  d'al- 
lora  con  quelli  degli  uomini  e de’  tempi  d’  oggi;  e se  la  sa- 
viezza e la  prudenza  consìstono  nell’  operare  a norma  d’  un 
retto  giudizio  formalo  dietro  l’esame  , o come  vogliam  dire 
dietro  il  confronto  delle  operazioni  altrui  , gli  è certo  che 
un  pezzo  di  buona  biografia  aiuterà  que*  nostri  esami  c coa- 
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fronti , c contribuirà  forse  più  a renderne  savj  e prudenti 
nelle  operazioni  nostre  , ebe  non  cento  dei  più  stimati  pezzi 
di  storia. 

Nessuno  pciò  si  desse  mai  ad  intendere  ehe  il  divino  Are- 
tino , pieno  d’  ignoranza  , e di  scelleraggine  , e scaltro  , c 
petulante,  c sfacciato  , e maldicente,  e adulatore,  e bra- 
vaccio , e dissoluto  , c matto  , e fregiato  in  somma  d’ogni 
più  abbomincvoie  dote  , si  sia  sguazzata  tutta  quanta  la  sua 
vita  nella  gloria  , nell'  abbondanza,  nella  letizia  e nella  pace. 
Leggete  , illustrissimi  signori,  leggete  la  Vita  sua  sciitta  dal 
conte  MuZzuchelU  , e vedrete  che  in  fondo  alla  coppa  delle 
mondane  dolcezze  v*  è sempre  qualche  pochetto  d'assenzio  ; 
ond’ è , clic  se  all’  Aretino  diluviarono  addosso  le  oollane  , e 
i ducati  , le  penS'OUÌ  > le  lodi  , egli  venne  anche  onorato  più 
d*  una  volta  u alcuna  buona  coltellata  , che  lo  tenne  a suo 
bell’  agio  in  letto  la  settimane  e i mesi.  E qui  osserviamo  un 
vantaggio  che  ha  il  nostro  secolo  sul  secolo  dell’Aretino.  Gli 
è vero  che  questo  secolo  non  abbonda  di  signori  prodighi  di 
collane  , « di  ducati,  e di  lodi  a tutti  coloro  che  sanno  sca- 
rabocchiare delle  cattive  prc^e  e de’  versi  cattivi  ; ma  gli  è 
altresì  vero  , che  questo  scarseggi  di  quegli  uomini  stizzosi, 
che  menano  coltellate  a furia  per  ogni  frivola  cosa  detto  o 
scritta  contro  d’  essi;  eosicebè  gli  Aretini  moderni  se  dall’un 
canto  sono  condannati  a vivere  nella  penuria  e nel  dispregio 
sono  eziandìo  moralmente  certi  che  la  loro  pelle  è fuori  d'ogni 
pericolo  d’  essere  bucata  come  lo  fu  quella  del  loro  celebre 
prototipo  , mercè  il  poco  o nessun  caso  che  la  gente  fa  d’essi, 
e de’  lo4'o  scarabocchi. 

Oltre  ad  una  molto  viva  e chiara  idea  de'  costumi  che 
correvano  nel  secolo  decìmosesto  in  Italia  cd  anche  fuor  d’I- 
tulia  , il  curioso  leggitore  ricaverà  da  questa  Vita  dell'are- 
tino mille  pellegrine  notizie  intorno  a’  più  famosi  letterati  , 
guerrieri  , e princìpi  dì  que’ tempi  , essendo  poche  le  pagine 
di  questo  libro  che  non  contengano  un  qualche  aneddoto 
assai  singolare  , o in  cui  non  si  riferisca  qualche  detto  o so- 
stanza d' alcuno  di  que’ tanti  uomini,  che  fecero  e fanno 
tuttavìa  tanto  parlare  di  se  stessi  da  tutti  quelli  che  si  di- 
lettano di  letteratura  toscana , latina  e greca. 
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RIME  AMOROSE  INEDITE 

del  si'g.  abate  gio.  battista  ViaNI 

Parigi.  Appresso  Montalant  i^Sg  in  19. 

IN'essuno  s’ aspettasse  mai  nel  aprire  questo  libercolo  di 
trovarvi  per  entro  altro  che  di  que’  comuni  pensieri  o in- 
sulti o falsi  , che  si  trovano  nella  maggior  parte  de’  versi 
arramacciali  da’  nostri  sciocchi  pastori  arcadi*  Per  essere  su- 
bito convinto  di  questa  verità  basta  leggere  il  primo  quadcr. 
Dario  del  suo  primo  sonetto  , in  lode  d’  una  delle  più  pre- 
gievolì  dame  che  adornino  la  nostra  Italia  , e a cui  sarebbe 
stato  facilissimo  il  dire  qualche  pellegrina  cosa  , o qualche 
cosa  almeno  non  affatto  volgare.  Eccovi  il  quadernario. 

1)  Se  quante  stelle  il  cielo  , e 1’  onda  arene 
Tante  lingue  avess’  io  ; forse  potrei , 

O viva  gemma  degli  adriaci  dei , 

Mandar  tuo  pregi  ove  il  di  nasce  e sviene.  » 

Che  diascane  ! Non  poteva  mo  questo  poeta  trovar  fuora  un 
cominciamento  di  sonetto  meno  ampolloso  e meno  triviale, 
di  questo  ! Già  li  abbiamo  sentiti  milioni  di  volte  questi 
pensieri  ; già  milioni  di  rimatori  hanno  desiderato  d’  avere 
tante  lingue  e tante  penne  quante  stelle  ba  il  cielo  , quante 
arene  e gocce  d’  acqua  hanno  i fiumi  e il  mare  , quante  fo- 
glie hanno  gli  alberi  , quanti  fiorì  ed  erbette  hanno  i prati, 
quante  spiche  i campì  , e simili  ciancio.  E mi  ricordo  sino 
d'  un  contadino  introdotto  in  una  farsa  francese  , il  quale 
dice  con  un  entusiasmo  tanto  poetico  quanto  quello  dell’  a* 
batc  Vicini  : Si  la  mer  ètoit  aencre  , si  les  arbres  fussìons 
des  pìumes  , et  la  terre  du  papier,  tout  cela  ne  suffirot  pas 
pour  ècrire  les  biautez  di  ma  mie.  Non  mi  piace  neppure 
quel  cbi.imare  la  dama, una  viva  gemma  degli  dei  adriaci. 
Questo  è anzi  uno  indovinello  che  una  lode.  Che  mai  sono 
le  gemme  degli  adriaci  dei  ? Molti  anni  sono  trascorsi  dac- 
ché Àiistarco  ba  lasciato  di  lodare  le  belle  dame  in  versi  , 
perchè  sono  molt’  anni  che  la  vecchiaja  lo  ha  reso  poco  grato 
alle  belle  dame.  Quando  però  bolliva  anche  a lui  il  suo  bello 
e buono  estro  poetico  , e quando  essi  si  degnavano  d’  ascol- 
tare qualche  suo  sonetto  , cospetto  di  bacco  ! % e'  si  sarebbe 
vergognato  di  dire  ad  alcuna  d’esse  di  quelle  cose,  che  pos- 
sono venir  in  testa  ad  ogni  goffo  che  abbia  pur  letto  un  solo 
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tomo  della  raccolta  del  Gobbi  , o delle  lime  degli  Àrcadi  ! 
A lui  non  piaceva  stare  sul  generale  , e dire  i tuoi  pregi  , 
le  tue  doti  , e le  tue  virtù  senza  individuare  qualcuno  di 
que’ pregi  , qualcuna  di  quelle  doti  , o qualcuna  di  quelle 
virtù  , particolare  a quella  tal  dama  i di  maniera  che  non 
vi  sarebbe  stato  modo  d’  adattare  un  suo  solo  sonetto  a due 
differenti  dame  ; cosa  che  non  ha  saputo  qui  fare  questo 
poeta  primario  , il  di  cui  sonetto  sta  tanto  sull’  universale  , 
che  , mutandogli  1'  indirizzo  , tanto  può  fare  per  una  dama 
quanto  per  un'  altra  ; anzi  tanto  per  una  dama  quanto  per 
una  bottegaia.  Non  s’  è poi  accorto  il  signor  abate  , che  au- 
gurandosi tante  lingue  quante  stelle  ba  il  cielo  , e quante 
arene  ha  I’  onda  ( credo  voglia  dire  il  mare  ) egli  si  è per 
conseguenza  augurato  d’  avere  una  boccaccia  larga  quanto 
r immaginazione  può  formar  larga  una  fornace  ; la  quale 
immagine  invece  d’ esser  poetica  , è mostruosamente  ridicola 
e orribilissiniamente  spaventevole.  E mi  dica  poi  un  poco  il 
signor  abate  , che  gioverebbe  alla  dama  1’  aver  i suoi  pregi 
mandati  dove  il  dì  nasce  , o dove  il  di  sviene  , cioè  dove 
il  dì  casca  in  deliquio?  Non  sa  egli  che  il  dì  nasce  e sviene 
lontano  molte  miglia  dal  nostro  globo  , e che  colà  non  vi 
sono  abitatori  che  possono  ammirare  i pregi  della  dama  , e 
che  per  conseguenza  que’  pregi  non  ci  dovrebbero  da  lui 
mandare  colà  , se  foss'  anco  in  suo  potere  il  mandarli  , e 
privarne  così  la  persona  che  da  que’ pregi  è adornata?  Ma 
questi  benedetti  Arcadi  , o per  dir  meglio  questi  subarCadi 
( che  tali  s’  hanno  a chiamare  gli  arcadi  delle  colonie  ) egli 
è un  pezzo  che  sono  avvezzi  a sbalestrare  delle  cosacce  stra* 
ne  : e purché  i versi  sien  giusti  , e le  rime  esatte  , abbia 
cura  il  cielo  de’  pensieri  e de’ concetti.  Andiamo  innanzi  col 
sonetto. 

» Ma  se  il  nobil  tuo  volto  , e le  serene 
Volgessi  alme  pupille  a i versi  miei  , 

Scorto  da  sì  gran  lume  ,'allor  saprei 
Alzar  mio  canto  a gloriosa  spene.  » 

Ecco  il  primo  pensiero  abbandonato,  ed  ecco  che  senza  avere 
quelle  innumerabili  lìngue  e quella  boccaccia  detta  di  sopra, 
basterebbe  al  nostro  poeta  , che  la  dama  desse  utf  occhiata 
a'  suoi  versi  , perchè  egli  sapesse  alzare  il  suo  canto  a glo- 
riosa speranza.  Capperi , direbbe  il  mio  don  Petronio,  questi 
poeti  spiccano  talora  de’  salti  mortali  ! Povero  il  mio  abate 
Vicini  , che  sai  cavare  dal  più  profondo  centro  del  tuo  cer- 
vello de’  pensieracci  così  vasti  come  questi,  e che  poi  ti  ah* 
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bassi  a dare  alle  pupille  d'  una  dama  i Tolgarìssimi  epiteti 
d’  alme  e di  serene  '•  Eli  va  , e impala  a epitetare  un  po 
più  pcregrìnainentu  quando  ti  vuoi  fare  a lodar  delle  dame! 
E qual  è quella  tua  spene  che  sta  suso  in  alto  , e a cui  tu 
vorresti  alzare  il  tuo  canto  ? Sentiamo  la  prima  terzina  del 
suo  sonetto  » che  forse  ce  lo  dirà. 

» Si , che  del  tuo  favor  l’aura  soave 
Gondar  potrebbe  ad  iiiimortal  cammino 
Qualunque  afflitta  e combattuta  nave. 

Che  ha  mo  qui  clic  fare  questa  improvvisa  nave  afflitta  e 
combattuta  con  quelle  lingue , con  quella  boccaccia  , o con 
la  gloriosa  spcne  eletta  di  sopra  ? Non  bisogn’  egli  essere  più 
astrologo  mille  tolte  dell’  astrologo  Padovancllo  per  indovi* 
Dare  quest'  altro  indovinello  ? Terminiamo  il  sonetto. 

a Allora  invaso  da  furor  divino 
Insulterei  I’  acerbo  Fato  e grave 
Preparalo  a goder  miglior  destino.  » 

licgalemcli  tutti  questi  arcadi , che  davvero  sono  tutti  matti 
quando  danno  in  così  grandi  smanie  senza  la  minima  cagione. 
Il  signor  abate  dunque,  se  avesse  innuinerabili  lingue  invece 
d’una  sola  nella  bocca,  o se  i suoi  versi  fossero  soltanto  letti 
da  una  dama  atta  a condurre  una  nave  ad  ìmmortal  cam- 
mino coir  aura  soave  del  suo  favore  , vorrebbe  insultare  il 
grave  Fato  ? E che  vorrebbe  egli  fare  a quel  grave  perso- 
naggio per  insultarlo  ? Dargli  de’  pugni  ? de'  calci?  scrivergli 
de’  sonetti  contro  ? Oh  , abate  m'io  , come  male  sapete  lo- 
dare le  nostre  belle  dame!  Eppure  voi  stampando  rime  amo- 
rose vi  dichiarate  innamorato.  Ma  come  mai  è possibile  che 
un  innamorato,  mi  faccia  di  questi  pesticci  quando  si  tratta 
d’una  dama  , che  colla  bellezza  e colla  virtù  sua  rapisce  il 
cuore  d’ogni  uomo  che  se  le  avvicina  ì Andate  via  , andate 
via  , che  voi  non  foste  mai  innamorato.  Entrate  in  quella 
vostra  afflitta  c combattuta  nave , e spiegando  al  vento  tutte 
le  vele  , fuggite  lontano  dalle  belle  e virtuose  dame , onde 
non  vi  venga  mai  più  la  tentazione  di  lodarne  alcuna  con 
una  boccaccia  piena  di  tante  lingue  quante  ha  stelle  il  cielo, 
e arene  1’  onda. 

Il  resto  poi  di  queste  Bìme  amorose  è a un*dipresso  tutto 
subarcadicamcntc  scritto  come  questo  sonetto.  Dappertutto 
s’  incontrano  le  dee  di  Pindo  , l’eliconio  dio,  gli  aoniì  flori, 
c altre  simili  rarissime  cose  ; senza  contare  il  suono  ora  do- 
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lente  ora  giocondo  delle  sospirose  rime  ; senza  coniare  le  ri« 
denti  rose  de’  dolci  labbri  { e gli  eburnei  visi  : e i crini  tra 
il  nero  e il  biondo  ; senza  contare  i dardi  e gii  strali  usciti 
dalla  faretra  di  Cupido  ; e una  donna  che  non  ba  simile  ; e 
un  diluvio  d’  altre  tali  fanciullaggini  ripetute  milioni  e mi- 
lionissimi  di  Tolte  da  milioni  e milionissimi  de'  nostri  me- 
schini poetanti  ; cose  da  staffilare  un  ragazzo  se  le  dicesse 
in  versi  , passato  il  decim’  anno  dell’  età  sua.  Nè  men  ladre 
de’  sonetti  di  questo  abate  sono  le  sue  canzoni.  Sentite  se  si 
possono  scrivere  de’  versi  più  vóti  , più  duri  e più  miseri 
de’  seguenti. 

B Bella,  se  il  roseo  labbro 
Tacito  e fermo  sta  ; 

Beila  , se  il  bel  cinabro 
Te  dischiudendo  va  $ 

Bel  labbro  tumidetto 
' Nel  mezzo  e qual  convien  , 

Che  sopra  ha  un  amoretto  f 
Due  sui  oonbn  ne  tien.  » 

Che  è i/  cinabro  che  va  dischiudendo  te  donne  ? Com'  Ù 
poetico  il  qual  convien  ! Sentite  questi  altri. 

n Già  la  luce  azzurrina  ( cioè  gli  occhi  } 

Lodai  d’  Egeria  , ed  ora 
La  mano  alabastrina 
Mi  vuol  suo  lodator. 

Se  i bei  cerulei  rai  ( cioè  gli  occhi  ) 

Ti  fur  di  se  cortesi , 

Sai  pur  , mi  dice  , il  sai , ( è la  mano  che  parla  ) 
Se  merlo  egual  onor.  » 

B che  direte  voi  leggitori , d’  una  veste  Jld>Ue  che  trovo* 
rete  nella  strofe  seguente  i 

s Guidano  i di  guerrieri 
La  falciatrice  morte 
Che  pone  in  veste  Jlebile 
La  figlia  e la  consorte.  » 

Chi  ha  mai  sentito  in  lingua  nostra  dar  l’epiteto  di  Jlehilt 
ella  vesìeì  flebile  si  dice  della  voce,  del  suono»  de’iamenli, 
e simili  cose  ^ e non  delle  Testi  o delle  calze , o delle  ber- 
rette. Ma  che  sa  egli  di  lingua  questo  buon  lombardo,  che 
aro/».  IL  ® **  a5 
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r u vocale  se  non  si  vogliono  falsificare  colia  pronuncia  , e 
farle  scambiare  per  voci  del  Perù  anzi  che  per  voci  toscane. 
Gli  è però  tempo  eh*  io  mi  vergogni  d’  aver  buttato  tanto 
inchiostro  dietro  ad  un  fascio  di  rimacce  tutte  dozzinali  ? 
tutte  cattive  dalla  prima  sino  all’  ultima  ; c fìa  bene  ora  che 
io  cavi  rispettosamente  il  mio  turbante  a questo  bell’  inna- 
morato , e die  incbinandomegii  con  un  profondo  salamelec- 
che  , auguri  una  buona  notte  a lui , e al  suo  collega  de- 
gnissimo il  signor  dottore  Ogarimanto  Baronio  , raccoman- 
dando ad  entrambi  di  leggere  attentamente  questo  mio  Nu- 
mero diciannovesimo. 

C^uantunque  nell’  opinione  mia  gritalianì  d’oggi  sieno  tanto 
al  di  sotto  de’ Francesi  in  fatto  di  lettere  , quanto  i Marroc- 
chini  lo  sono  agl’ Italiani,  con  tutto  ciò  voglio  compiacere  la 
dama  che  m’  ha  mandato  da  Napoli  il  seguente  capitolo  , e 
dargli  luogo  nella  Frusta  , recidendogli  però  i cinque  pi  imi 
terzetti,  e i due  ultimi  per  una  ragione  che  non  occorre  dire. 
Eccolo. 


» Egli  mi  viene  una  stizza  bestiale 
Allor  eh’  io  leggo  qualche  autor  francese 
Che  sputa  tondo  , e in  zucca  non  ha  sale. 

Con  tutta  Europa  egli  viene  alle  prese , 

£ sempre  dissaprova  , e danna , e biasma 
Tutto  quel  non  è del  suo  paese. 

Di  lodar  Francia  sua  tanto  si  spasma  , 

Che  chi  Francia  non  vede  non  sa  fare 
Neppur  di  pan  bollito  un  cataplasma. 

Chiunque  vuol  co’  piedi  camminare  , 
Chiunque  vuol  toccare  colle  mani 
Bisogna  vada  in  Francia  ad  imparare. 

Ma  che  dirò  di  que’  cerve’  balzani 
Fautori  , ammiratori  e lodatori 
Di  questi  spotandoni  oltramontani  ? 

Le  dotte  dame  , i sapienti  signori 
Non  solo  si  vergognan  se  non  hanno 
Francesi  i parrucchieri  ed  i sartori  ; 

Ma  non  leggon  mai  altro  in  tutto  1’  anno 
Se  non  romanzi , e frottole  , e novelle 
Venute  d’  oliramonli  col  malanno , 
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Che  hanno  legature  molto  belle  , 

£ non  coDtengon  nulla  , o la  dottrina 
Te  la  sbucciano  solo  in  pelle  in  pelle. 

0 grama  Italia  , o Italia  meschina  , 

Perchè  produci  ancor  poponi  e fichi 
Per  chi  ti  disonora  e t’  assassina  ? 

Perchè  questi  moderni  U nutrichi , 

Questi  moderni  seri  infranciosali- 
Che  soniiglian  si  poco  a’  loro  antichi  ? 

Saper  non  denno  questi  scioperati 
Che  non  soltanto  gli  scrittor  romani 
Tutti  di  qua  dall’Alpe  sono  nati  ; 

Ma  che  anco  i loro  imitator  sovrani 
Dante  , Petrarca  , 1’  Ariosto  , il  Tasso- 
Furono  tutti  quanti  Italiani. 

Italiani  fur  tanti  eh’  io  lasso 
Indietro  per  non  far  la  htania  ^ 

Ch’  ogni  Francioso  tengono  giù  basso  : 

Tanti  che  insegnerebbon  poesia 

A’  Francesi  non  sol  , ma  quasi  a Omero  : 

Scusa  , lettor  , s’ io  dico  un’  eresia  1 
E istorici  eccellenti  che  raestiero 

Saria  d’  una  leggenda  lunga  un  miglio 
Chi  ne  volesse  il  catalogo  intiero  : 

Critici  , che  di  ferro  avean  1’  artiglio  : ' 

Filosofi  che  avean  la  barba  bianca  ; 

£ teologi  puri  come  il  giglio  :- 
£ tanti  e tanti  che  con  ala  franca 
Volar  per  tutte  le  scienze  e 1’  arti  , 

Che  a dirne  di  cento  uno  il  fiato  manca.. 

Questi  prima  , e poi  quelli  d’  altre  parti 
Leggano  i figli  della  nobil  terra 
Che  tu  , padre  , Apennin , per  mezzo  parti  ^ 

£ allora  , se  il  giudizio  mio  non  erra  , 

Cioè  se  qualche  po  d’ ingegno  avranno» 

Alla  ragion  più  non  faranno  guerra^ 

Da  se  medesimi  si  convinceranno 
Che  per  aver  diletto  o documenti 
Di  gire  in  Francia  ancor  d’  uopo  non  hanno* 

In  casa  abbiam  da  illuminar  le  mentì  , 

£ da  dar  gusto  al  cuor  quel  che  abbisogna  ^ 

Se  in  Francia  è un  libro  buon,  qui  ve  o’  ha  venti. 
Firenze,  Roma  , Napoli,  Bologna, 

Milano  , Pisa  , Padova  , Ferrara 
A Grecia  antica  uon  farien  vergogna. 
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Gente  han  prodotta  quasimente  a gara 

Che  penna  usato  ha  in  pace  , e in  guerra  spada  , 
Che  fu  in  ogni  cosa  illustre  e rara. 

Ifè  ▼’  è di  questa  nostra  alma  contrada 
Un  angolo  , un  cantuccio  sì  deserto 
Che  di  qualche  grand'  uom  lieto  non  vada. 

Un  ampio  campo  io  qui  mi  sono  aperto  , 

£ potrei  dire  mille  buone  cose  , 

£ il  nostro  pesar  coll’  altrui  mei  to  ; 

£ a voi  , donne  d’ Italia  permalose 
Che  iìoracci  d’  orlìgbe  ite  cogliendo 
!Neir  orto  d’  altri , e in  casa  avete  rose  , 

A voi  potrei  con  un  tagliar  tremendo 
Cader  addosso  , e mostrarvi  che  il  clima 
In  cui  nasceste  , è un  clima  reverendo  ; 

Ma  il  ruvido  Aristarco  ha  troppa  stima 
De*  be’ vostr*  occhi , e col  muso  m’ accenna 
Che  guai  s*  io  volgo  contro  voi  la  rima  ) 

Però  mi  fermo  , e tempero  la  penna  i 
£ voi  , signori  , non  vogliate  ch’io 
eh’  io  vi  bastoni  un  dì  con  nn  antenna» 
lo  d onorarvi  ognor  cerco  e disio  : 

Ma  quando  poi  alcun  di  voi  ritrova 
Alla  ragion  retrogrado  , o restio , 

Signori  miei  , ad  ira  allor  mi  muovo  j 
Allora  meno  giu  botte  da  cieco 
Da  non  guarirsi  colla  chiara  d’  uovo. 

Studiate  adunque  ben  latino  e greco: 

£ poi  badate  all’idioma  vostro. 

Nè  fate  a*  galli  scioccamente  1’  eco  j 
£ allora  un  calamajo  pien  d’ inchiostro 
In  vostre  laude  voterò  ; che  spero 
Onor  faravvi  piò  che  l’oro  e l’ostro; 

Ma  se  con  vostro  sommo  vitupero 

Voi  tirerete  ionanai  a far  le  bestie  < » 


La  seguente  lettera  è una  delie  molte  mandatemi  da  quel 
B.  M.  G.  nominato  nel  N.  X.  a pag,  , ed  è stata  scrìtta 
nel  mese  di  marzo  Credo  chea  molti  de' miei  leggitori 

nm  sai^  discaro  di  far  un  giro  per  Londra  coll'  immagina' 
zione.  È diretta  , come  l' altra  del  N.  X.  a quel  Milanese  , 
G dice  così. 
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» Amico  dolcissimo  , clic  volete  eli’  io  vi  dica  di  Londra 
se  non  è ancora  un  mese  clic  sono  qui  , e se  non  intendo 
ancora  un’  acca  di  questa  lingua  quando  si  parla,  scarsamente 
indovinando  il  senso  di  qualche  sentenza  quando  legge  , nè 
mi  essendo  possibile  ancora  giudicare  del  paese  per  mezzo 
de’  sensi  f G à sapete  che  questa  è una  vastissima  città<  piena 
di  popolo,  piena  d’arti,  piena  di  scienze,  pienissima  di 
ricchezze.  Ma  guarda  eh*  io  voglia  entrare  così  tosto  a par- 
larvi d’  alcuna  di  quelle  cose  delle  quali  I’  uomo  giudica  col 
giudizio!  Voglio  starmi  zitto  su  quelle  sintanto  che  non  sono  as- 
solutamente maestro  della  favella  britanica.  Datemi  tempo  ch'io 
me  la  ficchi  tutta  nella  memoria,  e allora  sì  cbevenedìiò 
alcune  , anzi  molte  di  quelle  ben  intese  e ben  discusse  , e 
pesate  alla  bilancia  dell’orafo.  Se  nulladimeno  volete  eh’  io 
vi  cianci  di  quelle  quali  1’  occhio  e l'oreccbìo,  e anche  il  naso 
può  giudicare  , di  quelle  vi  ciancciò. 

» Londra  dunque  , a misurarla  colla  vista,  come  ho  fatto 
dalla  vetta  di  san  Paolo,  suo  principal  tempio,  mi  pare  quattro 
e anche  cinque  volte  più  grande  del  vostro  Milano.  Ella  è 
divisa  in  due  partì  dai  Tamigi  , e queste  due  parti  sono  riu- 
nite da  due  gran  ponti , uno  chiamato  il  ponte  vecchio,  l’al- 
tro il  ponte  nuovo.  La  parte  che  è alla  destra  del  fiume 
non  è che  una  striscia  di  case  lunga  forse  dicci  miglia  , e 
fa  figura  di  borgo  , che  da  sito  a sito  va  mutando  nome. 
La  parte  che  siede  sulla  sinistra  del  fiume  è pur  esso  verbal- 
mente , e non  di  fatto  , divisa  in  due  parti.  Una  parte  si 
chiama  Londob , e 1’  altra  Westminster  London  è general- 
mente mal  fabbricata  per  quanto  appare  di  fuora.  L’esteriore 
di  Westminster  è molto  migliore , in  particolare  quelle 
'fabbriche  situate  intorno  a certe  piazze  chiamate  di  Grosve- 
nor , di  Davendish  di  Berkeley  , di  Hannover  , di  Soho , e 
Saint  James  , che  sono  piazze  grandi  assai.  Quella  di  Grò- 
svenor  fra  l’allra  è maravigliosu.  Ma  delle  piazze  tra  London 
e Westminster  ve  n’  ha  forse  trenta,  e la  più  ampia  e quella 
di  Lincoln’s  Inn  Fieids , che  fa  quasi  tre  volte  quella  di  san 
Marco  in  Venezia.  Molte  delle  strade  di  questa  città  sono 
tanto  larghe  > che  sci  carrozze  si  passerehbono  a paro  agiata- 
mente. Una  di  queste  strade  attraverso  sotto  vari  nomi  tutto 
Westminster  , e poi  tutto  London.  Per  questa  sola  strada  si 
può  dire  che  in  certe  ore  del  dì  vadano  molte  nazioni  piu 
numerose  che  non  è verbìgrazia  la  Lucchese,  e anche  la  Ge- 
novesi-, È impossibile  dire  la  gente  che  lungh’  essa  si  vede  ; 
e i carri , e le  carrozze  , e i cavalli,  e talora  gli  armenti  di 
buoi , e i branchi  di  pecore  che  vanno  in  su  e in  giù  a’dif- 
fcieuti  macelli  ; e più  impossibile  aucorc  è il  daic  uu*  idea 
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deir  immenso  fracasso  che  tante  persone  , e tante  ruote  , e 
tante  bestie  fanno.  Lungo  questa  strada  di  qua  e di  là,  come 
anche  di  qua  e di  là  di  moltissime  altre  , le  botteghe  sono  a 
migliaja  , e pene  di  tante  e si  diverse  sorte  di  robe,  che  a 
registrarne  solo  i nomi  saria  mestiero  un  vocabolario  venti 
volte  più  grosso  di  quello  della  Cr(/sca.  Oh  quanti  milioni 
di  cose  vi  sono  in  quellj  botteghe  i non  m’abbisognano  ! So 
bene  che  nè  per  cento  , nè  per  diigento  mila  scudi  io  noa 
vorrei  impegnarmi  a rifare  soLmente  le  insegne  di  quelle  in- 
nuinerabilissime  botteghe,  migliaja  delle  quali  insegne  sono 
larghe  come  larghe  tavole  da  osti  , con  di  molte  strane  fi- 
gure ed  iscrizioni  dipintevi  suso  d’  ambi  i lati  , sicché  se  ne 
farebbe  un  libro  assai  bizzarro  chi  le  volesse  ridurre  tutte 
in  un  libro.  I più  notabili  abitanti  di  London  sono  per  la 
maggior  parte  dati  ni  tralfico  e alla  mercatura.  Que'di  We- 
stminster  sono  lordi  , e cortigiani  , e signori  d’  ogni  fatta  , 
P'Tchè  in  Westminstar  il  monarca,  e tutta  la  corte  , e i no- 
bili , e i gentiluomini  grandi  e piccoli  del  regno  stanno  di 
casa  per  la  più  gran  parte.  London  ba  la  sua  cattedrale,  che 
è qut-l  san  Paolo  già  nominatovi  , e Westminster  ha  pur  la 
sua  , detta  la  Badìa.  Di  san  Paolo  ne  fu  architetto  un  cava- 
liere Cristoforo  Wren.'’  I maestri  d’architettura  trovano  di 
molti  difetti  in  questa  chiesa  ; ma  io  che  non  la  so  guardar 
tanto  pel  sottile  in  certe  cose  , dico  'eh’  ella  è un  edilìzio 
grande  e stupendo,  e che  t’empie  tutti  due  gli  occhi  dì  ma- 
gnificenza. E sicuro  che  san  Pietro  di  Roma  è più  grande  , 
c più  stupendo  che  non  san  Paolo  di  Londra  , ma  le  cose  in 
questo  mondo  non  possono  esser  tutte  ragguagliate  a una  mi- 
sura , e basta  che  san  Paolo  ba  il  suo  gfan  merito  , e che 
il  cavaliere  Wren  se  non  era  un  Michelagnolo,  o un  Braman- 
te , non  era  neppure  un’  oca  nell’  arte  vitruviana.  La  Badìa 
di  Westminster  ba  pure  la  sua  brava  larghezza  , e lunghez- 
za , e altezza  ; ma  la  sua  architettura  è gotica,  e bujamente 
maestosa.  Chi  ne  fosse  1’  architetto  non  lo  so.  Questo  è il 
tempio  in  cui  sono  riposte  le  ceneri  di  tanti  re,  di  tanti 
letterati  , di  tanti  guerrieri  , e di  fanti  artefici  singolari 
e famosi  a’  loro  di.  La  più  parte  degl’  insigni  poeti  inglesi 
hanno  quivi  o I’  ossa  , o la  statua  , o almeno  una  lapida. 
Fra  essi  , come  il  malto  ne’  tarronchi,  v’è  Saint  Evremond  , 
franzese  , di  corta  suppellettile  tanto  in  filosofia  , quanto  in 
poesia.  Un  suo  amico  inglese  lo  fece  quivi  riporre  dopo  mor- 
to ; cd  io  so  di  molti  filosofi  e poeti  franzesi  moderni  , che 
starebbono  meglio  morti  quivi,  che  non  vivi  in  questo  mon- 
do. E non  farebbono  a dir  vero  , troppo  onore  ai  tanti  ono- 
rati cadaveri  che  illustiano  questa  Badia,  ma  non  farebbono 
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neppure  tanto  danno  al  prossimo  co'  loro  incessanti  sciagura- 
tissimi scritti  se  avessero  g'à  il  patuilìo  addosso.  Oltre  a 
quelle  due  cattedrali  , alcune  vaste  t'ahbrichc  adornano  que- 
sta gran  città.  La  casa  de'  Banchetti,  fabbricata  da  un  Inigo 
Jones,  che  penso  sia  stato  il  migliore  degl’inglesi  aulì  let- 
ti , non  è che  nn  piccolo  pezr.o  d’  una  reggia  , la  quale  se 
fosse  un  di  finita  sul  disegno  lasciatone  da  quel  valenti . simo 
uomo,  sarebbe  la  più  bella  e la  più  grande  cosa  che  il  mondo 
avesse  in  genere  d’architettura.  Il  palagio  reale  di  Sun  Ja- 
mes non  è altro  che  un  convento  antico,  le  di  cui  parli  sono 
brutte  , e bruttamente  accozzate  insieme.  Di  dentro  p.  rò  vi 
sono  degli  appartamenti  assai  ricchi.  Guild-bull,  o sia  il  pa- 
lazzo della  ragione,  è di  stiuttura  gotica  , grande  molto;  e 
quello  di  Lord  Mayor,  cioè  del  primo  magistrato  di  London, 
quantunque  palazzo  modernissimo  , non  è che  uno  sconcio 
cumulo  di  sassi.  Di  gran  danari  si  saranno  spesi  per  fabbri- 
care così  svenevole  edilìzio.  In  London  c rìraarcbevollssimo 
il  monumento.  Cosi  chiamano  una  grossa  ed  alta  colonna 
eretta  per  conservare  perpetuamente  la  memoria  deli'  incen- 
dio , che  ne'  tempi  di  Carlo  11.  consumò  gran  parte  della 
città.  Quel  monumento  ha  una  iscrizione  che  altiibuisce 
queir  incendio  all'  empietà  de’  cattolici  Romani  ; ma  quell’  i- 
scrizìone  è smentita  dal  gran  cancelliere  Clarcndon  , dal  ve- 
scovo Burnet  , c da  altri  istorici  , e da  molte  memorie  di 
que’  tempi  , cosicché  il  poeta  Pope  parlando  di  quel  monu- 
mento non  ebbe  diibcoltà  di  dire  » 

m 

Whcrc  London’  s Golumn  poìnting  at  tdc  Skies 

Like  a tali  Bully  lilts  thè  bead  and  lies. 

Cioè  dove  la  colonna  di  Londra  additando  le  stelle , alza  la 
testa  come  un  Rodomontaccio  , e mentisce.  « Non  vi  dirò  a 
uno  a uno  i palazzi  , gli  spedali,  e i molti  altri  solenni  edi- 
lìzi sparsi  qua  e là  per  questa  immensa  metropoli,  che  saria 
faccenda  troppo  lunga.  Vi  voglio  però  dire  de’ due  già  nomi- 
nati ponti  sul  Tamigi.  Il  Ponte  vecchio  è quello  di  London, 
che  ha  gli  archi  gotici  , ed  è largo  tanto  che  di  qua  e di 
là  sono  (i)  delle  case  assai  grandi  , assai  alte,  e assai  piene 
di  gente.  Il  Nuovo  è il  ponte  di  Weetminster  , forse  troppo 
più  massicciamente  fabbricato  che  non  era  bisogno  , ma  de- 
gno per  la  sua  dismisura tezza  d’  una  tanto  dimisurata  capi- 

( 0 Qaelle  case  , alcuni  anni  dopo  scritta  questa  lettera  , sono 
state  buttate  giù  , e de’  due  archi  acuti  di  mezzo  se  n’  è fatto  kb 
solo  , e tondo , nel  ristauramento  di  quel  pronte. 
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tilu.  Di  là  (la  questi  due  ponti  , e lungo  il  fiume  (X>mc  di 
qud  I v’  è ([ucllu  prodigiosa  striscia  di  case  , di  cui  dissi  » 
lunga  dicci  buone  ungila,  clic  ini  la  propio  sbalordire  quando 
la  considero.  Cosi  , a porre  ins  eine  tutte  le  abitazioni  che 
sono  riunite  da  que’  (i)  due  ponti  , cioè  a mettere  insieme 
London,  Westininster , e quel  lunghissimo  borgo  di  là  dai 
fiume  , si  ba  una  città  infinita  chi  riflette  alle  case  , e si  ha 
un  regno  de’  ben  popolosi  chi  ne  numera  gli  abitatori.  La 
vista  poi  è moltissimo  rallegrata  a chi  va  per  le  vie  di  que-> 
sta  gran  città  dal  vago  e modesto  aspetto  d*  assai  donne  e 
donzelle  , fra  le  quali  vi  sono  de’  capi  d’opera  di  bclleeza  in 
quantità.  Ma  siccome  in  questo  mondacelo  il  buono  per  de- 
creto immutabile  è sempre  misto  a di  molto  (Attivo , così  a 
chi  va  per  queste  vie  viene  altresì  offesa  moltissimo  la  vista 
da  innuincrubili  oggetti  spiacevoli.  Sono  anzi  troppo  che  po* 
che  le  case  brutte  bruttissime  ebe  qui  si  vedono  d’ogni  ban- 
da, e la  più  parte  delle  strade  sono  mal  selciate  , piene  di 
fango  nero  come  inchiostro , e d’  ogni  più  stomacosa  sporci'* 
zia  , onde  riescono  alquanto  dolorose  a chi  non  v’  è ben  av* 
Vezzo  , c per  meglio  dire  a chi  non  ha  occhio.  Gli  è vero 
che  si  può  andare  il  di  e la  notte  dappertutto  in  carrozze  di 
Vettura  , che  stanno  aspettando  su  tutti  i canti  chi  v’  entri 
dentro  ; ma  in  esse  si  balla  poi  tanto»  e si  soffrono  si  dure 
scosse»  che  gli  è tuttavia  men  male  per  chi  ha  buone  gambe 
trottare  a piedes  0 terque  quaterque  beati  coloro  che  hanno 
ghinee  abbastanza  da  farsi  fare  de'carrozzini  matematicam<  nte 
molli  e dondolanti  I Eccovi  , amico  , uno  de’  tanti  vani  de- 
siderj  che  Londra  fa  venire  alla  gente.  Ma  contentiamoci  un 
po’  una  volta  di  quel  poco  che  abbiamo , e tiriamo  un  po 
innanzi  per  Londra  a piede  , senza  languire  dietro  un  car- 
rozzino che  non  si  ha  , e che  non  si  avrà  mai  1 Quegli  sfac- 
cendati che  cosi  pazzamente  invidiano  altrui , invece  di  la- 
gnarsi tacitamente,  e rodersi , e chiamar  crudele  il  fato  che 
non  li  ha  fatti  ricchi  a misura  del  loro  amor  proprio  , che 
noi  ringraziano  anzi  d’averli  posti  fuor  del  numero  di  quelle 
tante  migliaia  di  creature  umane  che  s*  incontrano  ad  ogni 
passo  per  queste  strade  , avviluppate  in  lacerissimi  stracci,  e 
Cariche  d’ogni  sorta  di  putente  sudiciume  P Voi  non  potreste 
credere,  amico  , quanti  formicai  di  pezzenti  v’abbia  in  que- 
sta città.  Malgrado  i numerosi  ed  ampj  spedali  qui  cretti  par 
ricovero  loro  , malgrado  la  quotidiana  e somma  liberalità  di 
infiniti  uomini  e donne  » che  danno  quattrini  a quasi  ogni 

(1)  Un  altro  ponte  la  mezzo  a’ due  prefali  SÌ  Sta  atlaalmeote  fab- 
bricando sn  qael  tianie. 


Digilìzed  by  Googl 


poverello  che  incontrano,  e malgrado  molte  centinaja  di  luills 
lire  sterline  che  tutto  il  regno  paga  pel  mantenimento  loro  , 
r opulentissima  Londra  contiene  tanti  poveri  , che  se  ne  po- 
puleiehbe  una  provincia  delle  grandi.  La  cosa  vi  parrà  esa- 
gerata , ma  non  1’ è.  Pochi  dì  dopo  il  mio  arrivo  ebbi  la 
buona  sorte  di  far  conoscenza  col  signor  Enrico  Eiclding  f 
autore  di  Tom  Jones  , di  Jonathan  VVild,  e di  molt’altri  li- 
bri già  a noi  noti  per  mezzo  delle  traduzioni  francesi.  Que- 
sto signore  è uno  de’  più  rinomati  giudici  inferiori  della  città; 
e per  conseguenza  informatissimo  di  tutto  quello  che  avvie- 
ne in  essa.  Gli  domandai  se  di  tanti  pezzenti  che  vanno  per 
queste  vie  ne  muor  mai  alcuno  di  stento  e di  fame.  « Oh 
più  di  mille  ogn’  anno  , mi  rispose  egli  ; ma  la  città,  come 
vedete  , è si  grande  , che  non  ce  n’accorgiamo  neppure  (i). 
Le  ricchezze  inesprimibili  di  questa  nazione  sono  la  fonte  di> 
questa  inesprimibile  poveità  , perchè  chi  non  è qui  aiutato 
dalla  fortuna  , o dall’ industria,  bisogna  sia  irremisibilmente 
povero , che  il  danaro  essendo  a buon  mercato  , e rendendo 
per  naturai  conseguenta  ogni  sorta  di  derrate  carissima,  guai 
a chi  non  può  trovare  di  molti  danari  per  procacciarsi  quelle 
che  sono  indispensabili  alla  vita.  Ma  Se  i raggi  visuali  mi  sono 
imbrattati  dalla  lordura  di  queste  strade  , e dalla  sudicezza 
di  questi  tanti  poveri  , sventuiato  a me  , che  a nativitate 
m’  ebbi  un  pa]o  di  timpani  agli  orecchi  troppo  tesi,  e troppa 
dilicati  ! Ad  ogni  sconsonanza  che  me  li  tocchi,  e*  mi  tremo- 
lano con  tanto  violenta  vibrazione  , che  sarà  pur  miracolo  8.: 
non  toi'HO  in  Italia  sordo  , perchè  non  vi  è angolo  in  questa 
città  , in  cui  non  mi  sia  oiVendamente  scossa  la  tromba  di 
Eustachio  da  qualche  doloroso  frastuono.  Se  m’  abbatto  a 
sentire  in  case  private  , o in  pubblici  teatri  uomini  e donne 
inglesi  a cantare  , 1’  asprezza  naturale  delle  loro  voci  , e la 
pochezza  delle  loro  cognizioni  musicali  mi  sfondano  propìo  i 
timpani  prefatì.  I loro  trilli  in  terza  i loro  stentati  passaggi, 
le  loro  appoggiatura  di  ferro,  e i gorgheggi  loro  incastralis- 
simi  , sono  cose  da  cannonate  , non  che  da  sassate.  I loro 
Bearci  , i loro  Champness  , le  loro  Miss  Tonng  e le  loro  Mi- 
stress  Cibber  vi  farebbono  spiritare  se  le  sentiste  cantare  su 
i teatri.  E lo  credereste  voi,  che  fra  le  tante  migliaja  di  dame 
c di  signore  giovani  e belle,  raccolte  qui  da  tutte  parti  del- 

(i)  TTn  nobilnomo  inglese  chiamato  Beanclerk  della  famiglia  dei 
duchi  di  saint  Albans  ha  detto  poche  settimane  sono  ad  Aristarco 
d’  aver  saputo  da  un  famoso  vivente  giudice  di  pace  chiamato  Welsh 
che  in  Londra  muojono  di  fame  e di  disagio  più  di  due  mila  pec- 
suue  1’  anno. 

Tom-  II- 
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risola  l’inverno,  appena  ve  n'ha  una  dozzina  dotate  di  lielle 
voci?  Non  dico  nulla  di  quelle  de’ dilettanti  , che  i lupi  ei 
tori  vi  perderehbono  gli  urli  e i mugghi.  Eppure  gl’inglesi 
hanno  smania  di  cantare  , e di  sentir  cantare  , e pagano  i 
maestri  cari  : anzi  in  Inghilterra  si  vuole  a dispetto  marcio 
della  natura  , che  la  musica  sia  una  parte  , talvolta  la  più 
coltivata  delia  donnesca  educazione.  E per  colmo  d’assurdità 
essi  ascoltano  poi  la  musica  con  tanta  indilFcrenza  , a giudi- 
car d’essi  cogli  occhi,  che  i loro  visi  stanno  sodi  come  ma- 
schere di  marino  anche  quando  cantano  i nostri  musici  mi- 
gliori. Nulladiineno  il  ferreo  suono  delle  voci  ne’  loro  canti 
è una  dolcezza  imlFahile  comparato  a tutt’altri  suoni  che  qui 
ti  squarciano  a tutt’  ora  le  libre  auricolari.  Chi  vuol  farsi 
un’  idea  viva  e vera  in  mente  dell’  impero  di  Satanasso,  non 
occorra  che  legga  Dante  , no  : bisogna  eh’ e*  venga  a Londra 
a sentire  l’indemoniatissimo  rumore  de’ carri  , de’ cavalli  e 
de’ cocchi  , e le  grida  de’  carrettieri  , de*  cocchieri  e de’ pas- 
saggicri  dal  primo  spuntur  dell’  alba  sino  alla  più  chiusa 
notte  ; e le  continue  orribili  bestemmie  di  questo  popolaccio 
bestemmiatore  , tanto  potenti  e tanto  r suonantissime  , da  far 
tornar  indietro  impaurite  le  saette  c i fulmini  di  Giove.  E 
la  notte  poi  oh  che  diletto  sentire  i uumerosi  watchmen,  cioè 
le  notturne  guardie  della  città  che  vanno  intorno  con  una 
lanterna  in  una  mano  e con  un  bastonaccio  ncU’altra,*  dando 
un  gran  picchio  in  ogni  porta,  e in  ogni  bottega,  e gridando 
ciasebedun'  ora  con  una  rauchissima  rabbia  ! Oh  soavissimo 
sollucheramento  al  cuore  sentire  il  dindon'io  di  moltissime 
campanelle  suonate  da  certi  can  malfussi,  che  vanno  in  volta 
cercando  lettere  dalle  genti  per  portarle  alle  poste  ! Sentire 
gli  strilli  disperatissimi  d’ infiniti  spazzacamraini , o quelli 
delle  mattutine  venditrici  di  latte  , o quelli  delle  vespertine 
inercantes.se  d’  ostriche  ! Oh.  che  gaudio  ti  desta  nc’più  rimoti 
nascondigli  del  cranio  l’armonioso  tintinnare  di  molte  ossa 
i buoi  menate  orrendamente,  e a due  mani,  sulle  loro  man- 
naie , da  folte  truppe  di  beccai  , che  frequentemente  corrono 
qua  e là  come  roandre  di  tigri  in  caldo,  facendo  festa  c bar- 
baro tripudio.  Ma  per  oggi  mi  pare  d’avervi  detto  abbastanza 
di  Londra  , onde  statevi  sano , che  non  voglio  di  più  stan- 
care nè  voi  , nè  me.  » 
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DI  ARCANGELO  QUARTERONI 

In  Arezzo  Per  Michele  Bellolti  in  8. 

!Pjcco  qui  un  altro  di  quc*  poeti  , che  se  non  è ascritto  fra 
gli  arcadi  , marita  d’ esserlo  per  la  pochezza  del  suo  ingegno 
e per  la  dozzinalilà  del  suo  poetare.  Gongettui'o  dagli  argo- 
menti , che  la  più  parte  delle  composizioni  registrate  in  que- 
sto suo  tomo  fossero  prima  da  lui  a mano  a mano  fatte  per 
raccolte  , e che  innammorato  d’  esse  le  abbia  poscia  Tolute 
qui  stampare  tutte  insieme  per  non  lasciare  spasso  qua  e la 
un  così  stupendo  tesoro.  Se  però  la  mia  congettura  non  è 
falsa  , io  gli  dico  che  poteva  risparmiarsi  e la  fatica,  e forse 
anco  la  spesa  , che  questa  sorte  di  roba  può  passare  in  una 
raccolta  , essendo  le  raccolte  come  ognun  sa  destinate  a vi- 
vere ventiquattr’ora  al  più.  Ma  le  poesie  da  raccolte  non 
vanno  poi  messe  insieme  in  un  volume  colla  stolta  speranza 
d’  applauso  presente  e futuro  dalle  genti.  Queste  poesie  io 
somma  ( dico  toscane  , che  di  cose  latine  non  ne  voglio  par- 
lare in  questi  mici  fogli  ) sono  quasi  tutte  lodi  a persone  vive 
o morte;  ma  lodi  così  triviali,  così  prive  d’ ogni  poetico  ar- 
tifizio , cosi  mancanti  d’ogni  brio,  che  ti  muovono  proprio 
nausea.  Mi  ha  però  fatto  sorridere  un  sonetto  posto  a carte 
ventotto  , in  cui  lodando  una  dama  genovese  , celebre  a’  di 
nostri  pel  suo  molto  sapere,  il  signor  Quarteroni  la  paragona 
a Cristoforo  Colombo  primo  scopritore  del  nuovo  mondo,  an- 
eli’egli  genovese.  Sentite,  leggitori,  come  il  paragone  cam- 
mina bine.  ' 

» Ligure  invitto  , già  la  via  s’ aperse 
Laddove  giunse  appena  uinan  pensiero  , 

Che  da  noi  lungi  nell’  altro  emisfero 
Quel  nuovo  mondo  ignoto  altrui  .scoperse. 

Emula  del  gran  duce  , il  ciclo  offerse 
Or  a mostrar  più  bel  suo  magistero 
Questa  , che  delle  donne  è raro  altero 
Mostro , in  cui  grazie  unì  tante  c diverse.  » 

Questo  secondo  quadernario  non  si  può  ridurre  a costruzione 
grammaticale  , e appena  si  può  indovinare  quello  che  il 
poeta  volle  dire  in  esso  ; ma  dov’ è V emiilazioijte  della  dama 
rispettivamente  al  gran  duce?  Chi  c quello  che  abbia  i denti 
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ai  buoni  da  tirar  a segno  la  tomaia  di  quesfo  paragone  ? E 
nessuno  si  pensi  che  ne’ due  tereetti  che  sieguono  quel  para- 
gone si  continui  , che  anzi  1’  autore  se  lo  sdimentica  affaUo 
e salta  in  un  altro  pensiero.  Ecco  i tersetti. 

j>  Angeliche  maniere  , alto  intelletto  , 

Senno  e sarer  sorra  il  mortai  costume  , 

Virtù  7Ìril  sotto  donnesca  gonna. 

Questi  Tersi  oca  hanno  cerio  che  fare  con  Cristoforo  Co- 
lombo. 

Chi  mira  ben  addentro  il  chiaro  obbietto 
Al  folgorar  di  quel  celeste  lume 
Vede  che  questa  è più  che  mortai  donna. 

£ neppur  questi  hanno  che  fere  con  quel  Cristoforo.  Oh  po- 
vere dame  de’  tempi  nostri  , se  non  areste  altri  lodatori  che 
questi  abati  Vicini  , e questi  Arcangioli  Quarlcronì  , e altri 
tali  inetti  arcadacci  ! Quando  essi  t’  hanno  chiamate  più  che 
donne  , o più  che  mortali  donne  , o dee  in  mortai  gonna  , 
o quando  V hanno  attribuite  virtù  Tirili,  o quando  T’hanno 
fette  risplendcre  come  lucciole  , e dati  gli  epiteti  d’almi  e 
Sereni  a’  Tosti’  occhi  , si  credono  d’ srer  tocco  il  non 
plus  ultra  de’  rostri  meriti  ! Quanto  meglio  fareste  , dame 
mie  care  , ad  assistere  il  Tostvo  fedel  serro  Aristarco  a net- 
tare il  paese  di  questi  poetastri  , fulminandoli  con  qualche 
vostra  collerica  occhiata,  come  fa  egli  con  la  penna,  quando 
s’  accingono  a fere  quello  che  sono  tagto  atti  a fare  quello 
che  sono  tanto  a fare  quanto  lo  sono  i pappagalli  ! Che  ob- 
bligo non  v’avrebbe  tutta  la  rostra  Italia  , e la  bell’ arte 
poetica  in  particolare  , se  voi  voleste  togliervi  questi  magri 
lodatori  d’ intorno , e non  permettere  che  altri  ri  lodasse 
fuorché  i veri  poeti  ! Ma  di  ciò  , dame  mie  care  , sarà  pur 
d’  uopo  che  facciamo  un  d'i  insieme  parole  sul  serio  , e che 
troviamo  insieme  un  qualche  facil  modo  da  distinguer  tosto 
quali  de’  rostri  lodatori  sieno  i poeti,  e quali  sieno  i poetastri. 
Chi  sa,  che  consultando  questa  importante  faccenda  con  molte 
di  voi  io  non  trovi  come  a dire  una  pietra  di  paragone  che  scopra 
tosto  quale  è oro  poetico  , e quale  è ferro  ? Intanto  tiriamo 
ancora  un  poco  innansi.con  queste  poesie  quarteroniane.  Sen- 
tite, leggitori  , come  il  signor  Quarteroni  comincia  una  sua 
canzonetta  in  lode  d’ un  santo  martire  con  un  bel  pezzo  di 
mitologia  pagana. 
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» Biondo  Febo , e voi  sorèlle , 

Cbe  le  belle 

Cime  aonie  in  guardia  avete  , 

Chi  di  voi  mi  guida  al  monte 
A quel  fonte  ' 

A saziar  l’ardente  sete 
Con  que’  puri  e chiari  umori 
Che  già  fuori 
Scaturir  fece  col  piede 
Quel  destrier  che  avea  le  piume  , 

Or  far  lume 

Su  tra  gli  astri  in  ciel  si  vede  ? 

Chi  diavolo  ha  insegnato  al  signor  Quarteroni  a formare  un 
periodo  solo  di  due  strofe  ? £ che  dirò  della  sua  gramma- 
tica , che  gli  fa  dire  or  far  lume  quando  dovrebbe  dire  e 
che  or  far  lume?  Lascio  andare  il  suo  vedere  quel  destriero 
fra  gli  astri  in  cielo.  Gran  vista  debb’  egli  avere  , poiché 
vede  co’  suoi  occhi  quello  che  nè  io  , nè  don  Petronio  pos- 
siamo vedere  neppur  col  nostro  buon  telescopio*  Tiriamo 
innanzi. 

» La  bell’acqua  fresca  e pura 
Tal  natura 
Ha  sortito  dagli  dei  , 

Che  nel  petto  mette  un  fuoco 
Molto  o poco 
A misura  che  ue  bei.  • 

Ho  paura  che  quell’  acqua  sia  acquavite  , poiché  mette  del 
fuoco  in  petto. 

» Ferve  il  cuor  , ferve  la  mente 
Di  repente 

Per  virtù  di  quelle  stille  ; 

Cosi  tosto  il  sene  ardeva 
Se  scendeva 

Febo  sopra  le  Sibille.  » 

Anche  in  questi  ultimi  tre  versi  la  grammatica  zoppica  un 
pochino  , se  1’  autore  intese  dire  che  « il  seno  ardeva  alle 
Sibille  quando  Febo  scendeva  sopr’  esse.  » 

y>  Di  concetti  e di  pensieri 
Nuovi  alteri 
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S’  empie  allor  la  fantasia  , 

Che  dall’  estro  trasportata 

Vico  alzata 

Air  onor  di  poesia. 

Or  chi  , Ninfe  d’  Elicona  i 
Mi  corona 

Una  lazza  dì  quel  rio  ? 

Chi  di  voi  nel  sen  m’ infonde 
Di  queir  onde  , 

Sia  Melpomene  , o sia  Clio  ? 

Ecco  Euterpe  del  suo  coro 
Col  ristoro 

Sospirato  a me  scn  viene 
Che  nel  petto  appena  sceso 
Tosto  acceso 

M'  ha  un  gran  fuoco  nelle  vene. 

Si  può  sentir  di  peggio  a proposito  di  santo  Ippolito  , pro- 
tettore di  Bihiena,  che  ottenne  la  palma  del  martirio  essendo 
stato  fatto  strascinar  a morte  da’  cavalli  ? Che  hanno  che 
fare  con  sant’  Ippolito  il  biondo  Apollo  , e Febo  , e le  so- 
relle , e il  fonte  , e il  monte,  e il  destriero  con  le  piume  al 
piede  , e le  Ninfe  d’  Elicona  , e il  bere  acqua  o acquavite 
io  una  tazza  incoronata  , e Melpomene  , e Clio  , c Euterpe  , 
c tutte  queste  mitologiche  scioqchczze  da  lasciarsi  oggimai 
a’ ragazzi  principianti  , come  bo  già  detto  all’abate  Vicini  ? 
£ chi  può  astenersi  dal  dar  la  baja  a uno  smemorataccio  di 

foeta  , che  s’  introduce  con  esse  a parlare  dei  santo  martire 
ppolito  ? Queste  novelle  sarebbono  state  in  qualche  picciola 
parte  scusabili  , se  la  Canzonetta  del  signor  Quarteroni  fosse 
stata  in  lode  dì  quell' Ippolito  di  Teseo  re  d'  Atene  , di  cui 
narrano  i Greci  favoleggiatori  che  fu  appunto  strascinato  a 
morte  da’  suoi  proprj  cavalli  Jper  opera  di  INettuno  , mosso 
dalle  preghiere  di  quel  re  , che  diede  retta  alle  false  parole 
dell’  incestuosa  Fedra  sua  seconda  moglie  ; ma  trattandosi 
di  sant’ Ippolito  martire,  fu  un  errore  troppo  majuscolo  il 
dar  eominei amento  alla  Canzonetta  con  tutta  questa  rancida 
mitologia.  Poeti  miei  , abbiate  giudizio;  altrimente  Aristarco 
▼e  ne  darà  delle  buone  : non  ve  nc  lascerà  passar  una  inos- 
servata , e vi  metterà  spietatamente  in  ridicolo.  Se  Apollo  , 
o Febo  , o le  Muse  v’  iiubriacaiio  si  con  1’  ac(|ue  d’  Elicona, 
clic  non  possiate  far  a meno  di  non  comporre  dc’versi  cattivi 
siate  contenti  di  stamparli  al  più  al  più  in  qualche  raccolta 
e non  cercate  che  vivano  gloriosi  più  di  ventiquattr’  ore  , al- 
trimente starete  da  friggere  quanu’  io  mi  porrò  gli  occhiali 
sul  uaso  per  csamiuaiii.  Sopra  tutto  vi  sia  raccomandato 
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d’  andar  cauti  nel  lodare  le  danae  , perchè  le  Iodi  quando 
sono  o triviali  o male  adattate  , sono  piuttosto  ingiurie  che 
lodi;  ed  io  -non  permetterò  mai  che  sotto  pretesto  di  lodarle 
voi  facciate  loro  ingiuria. 

CHIACCHIERE  DOMESTICHE 

TUA  DON  PETRONIO  ZAMBERLXJCCO 
E ARISTARCO  SCANNABUE 
DIALOGO  TERZO 

D PK.  Di  gran  lettere  tu  ricevi  ogni  spaccio.  Tu  sarai 
pur  oLbliguto  un  tratto  a mandare  Mucouf  intorno  mostrando 
per  danari  lo  scimiotto  Mìsololina  , onde  poter  pagare  la 
posta . 

ARI.  Tu  sbagli.  Misotolma  è quel  cagnaccio  là.  Guardagli 
al  collare.  Il  maledetto  non  sa  far  altro  che  abbajare  allo 
scuro , onde  mi  pare  che  quel  nome  gli  stia  a pennello. 
Ma  a proposito  di  questo  cane,  e delle  tante  lettere  che  con 
asinesca  facezia  hanno  sulla  soprascritta  il  Franco  , ma  can- 
cellato ; eccoti  qui  un  altro  plico  di  versìculi  latini  manda- 
timi da  quello  stesso  Retindo  Misotolma  che  m’ha  sommi- 
nistrato quel  bel  nome  pel  mio  cane.  Leggili  , o accendine 
la  pippa  se  vuoi.  A me  basta  il  titolo  : Aristarco  Plagulejo 
Betindus  Misotolma  Salufem. 

D.  PE.  Eh  , leggiamoli  insieme. 

ARI.  Io  leggere  otto  pagine  di  versiculi  latini  preceduti 
da  un  boccone  di  prosa  ? 

D.  PE.  E chi  sa  ebe  il  gaglioffo  non  si  sia  pentito  ? Chi 
sa  clic  i tuoi  fogli  susseguenti  non  l’abbiano  finalmente  con- 
vinto ; e che  questi  non  sieno  versi  in  tua  lode  come  i pri- 
mi erano  in  tuo  biasimo  ? 

ART.  Eh  pensa  tu  , se  questi  poetastri  hanno  mai  tanto 
cervello  da  capire  la  ragione  , e da  lasciarsi  convincere  da 
quella!  Chi  nasce  senza  logica  non  avrà  mai  logica  in  vita  sua. 

D.  P£.  Tu  di’  bene  ; ma  gli  è poi  anche  vero  che  tu  li 
tartassi  molto  spietatamente.  Or  via  , non  leggiamo  i versi- 
culi.  Dà  qui  le  nostre  pippe  , Macouf.  Accendiamole  , e fu- 
miamo. PiiJ^ ì ^ dirtela  però.  . -puff,  P^ff  ■ • • 

pare  che  piu  tu  vai  avanti  con  questi  fogli  , più  ti  si  ac- 
cende la  bile  contro  i nostri  scrittori  . . . puff , pìff- 

ARI.  Questo  avviene  , perchè  più  vado  avanti  più  ne  leg- 
go..  . puff , puff ... 
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D.  Buona  ragione,  a£Fè  . . . puff,  puff.  Guardati  però 
che  . . • puffi  venga  un  dì  bìÌoìso...  puff , 

puff . . . una  legione  di  questi  Arcadi  . . . puff,  puff . • • e 
che  non  ti  dieno  addosso  con  1’  Antifrusta  . . . puff , puff. 

ARI-  Tu  volevi  dire  qaalcli’  altra  cosa , don  Petronio. 

D.  PE  Volevo  dire.  . . puff,  puff , puff,  puff. 

ARI.  Sono  perù  ito  dello  stesso  passo  già  dieci  mesi.  E che 
m’  è accaduto  ? Poh  creili  a me  , don  Petronio  , che  tutti 
questi  poetici  hravacci  sono  tutti  compagni  del  cane  Miso* 
toitna.  Sono  tutti  buoni  ad  abhajare  allo  scuro  , e qualche 
volta  dietro  la  siepe  , ma  nessuno  avrà  mai  tanta  feiocia  da 
venire  a tiro  di  bustone.  Tutti  Retindi  , tutti  Misotolmi  ti 
dico,  puff . puff  , puff , puff. 

D.  PE.  Dunque  puff , puff , puff , puff,  c Macouf  mi 
riempia  un*  altia  pippa. 

l^ispondo  al  mio  corrispondente  di  Parma  , che  ho  data 
un’occhiata  a quella  traduzione  in  versi  sciolti  fatta  dall’a- 
bate Angelo  Mazza  de'  Piaceri  delP  Immaginazione  . Poema 
Inglese  elei  dottor  Ahenside , e da  esso  Mazza  dedicata  al- 
I’  incomparabile  Frugoni.  Si  I’  ho  veduta  , e ho  notato  quel 
breve  passo  , in  cui  si  allude  ad  Aristarco  ; e tuttavia  non 
voglio  pormi  a tartassare  nè  quell’  ampollosa  e matta  dedi- 
catoria , né  la  traduzione  , perchè  nè  traduzione  nè  dedica- 
torie sono  cose  che  interessino  molto  il  mondo  letterario.  £ 
gracchino  pure  questi  Frugoniani  a lor  posta,  e dicano  pure 
a lor  posta  Sono  io  poeta,  o non  son  io  poetai  E preghino 
pur  Euterpe  ad  aprir  loro  il  vero.  Io  rido  e riderò  sempre 
di  queste  inezie , e della  loro  amica  aurea  Febea.  Quello 
eh’  io'posso  dire  al  mio  corrispondente  su  questo  proposito 
è , che  il  poema  del  dottore  Ahenside  è disprczzatu  anche 
in  Inghilterra  , quantunque  1*  autore  sia  uomo  di  sette  o 
otto  mila  zecchini  d’  entrata  ; cosa  che  in  Italia  basterebbe 
forse,  almeno  durante  la  vita  dell’autore  , a far  eie 'ere 
buono  il  peggio  poema  che  sia  , perche  1’  Italia  abbonda  di 
Frugoni  , di  Mazza  , di  Vicini , e d’altri  tali  incomparabili, 
e n’abbonda  iuCnitamcnte  più  che  non  l’ Inghilterra. 

.^.ristarco  prega  il  suo  amico  di  Milano  a non  gli  mandare 
gli  ulteriori  fogli  del  caffè  , perchè  quel  primo  è una  delle 
più  magre  buffonerie  che  si  possano  leggere.  Se  I’  autore  di 
tale  opera  non  sa  terminare  neppur  il  primo  suo  foglio  senza 
ricopiare  la  storia  del  caffè  dalle  memorie  dell’  accademia 


Digitized  by  Googl 


reale  delle  scieni  e di  Parigi  , sta  fresco  datvero.  Chi  vuote 
intraprendere  di  questa  sorte  d'opere  bisogna  che  abbia  un 
ampio  capitale  di  sapere  , d’ ingegno  e di  giudizio  e l’autore 
del  caffè  non  ba  alcuna  di  queste  tre  cose  neppure  in  grado 
mediocre. 

Xja  dissertazione  mandatami  da  Bologna  sulla  favolosa  ban* 
dicra  orofiamma  , è assai  curiosa;  ma  è troppo  lunga  perchè 

10  le  possa  dar  luogo  in  uno  de’  miei  fogli. 

11  capitolo  mandatomi  pur  da  Bologna  , e che  comincia 
Tacete  , poetastri  maledetti , non  è neppur  cosa  che  possa 
aver  luogo  nella  Frusta  , perchè  nomina  troppi  cavalieri  che 
fanno  versi  a dispetto  della  natura.  Co'cavalieri  bisogna  usare 
qualche  discrezione  se  si  vuole  andar  avanti  con  un’  opera 
giovevole  al  pubblico  qual  è la  Frusta  d’  Aristarco. 

N.  XX..  Boveredo  i5  Luglio 

MEMORIE  ISTORICHE 

DI  PIU’  UOMINI  ILLUSTRI  DELLA  TOSCANA 

RACCOLTA 

DA  UNA  SOCIETÀ’  DI  LETTERATI 

ed  arricchite  di  diligentissimi  ritratti  in  rame 

Farle  Prima 

Livorno  1757.  Per  Anton  Santini  e compagni  in  4* 

lo  sono  risoluto  in  questo  pensiero , che  la  vita  d’un  uomo 
privato  , descritta  con  fedeltà  e con  giudizio  , abbia  a riu- 
scire più  istruttiva  assai , e per  conseguenza  più  vantaggiosa 
alla  pluralità  de’  leggitori , eoe  non  la  più  importante  storia 
e la  più  solenne  di  quelle  molte  da  noi  possedute  delle  na- 
zioni antiche  e moderne  , perchè  la  storia  , attenta  unica- 
mente a fissar  epoche  memorande  , e raccontare  faccende  di 
popoli  o intraprese  d’  eroi  , e a dipingere  peripezie  di  regni, 
e sconvolgimenti  d’ imperi  1 soauninistra  molto  scarsi  esempj 
Tom-  //.  37 
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«li  quel  giornalieré  amor  ili  giustiski  , di  quella  domestica 
|)rudcnta  , e di  quedlu  casalinga  dolcezza  d'  animo  , di  cui 
la  maggior  parte  degli  uomini  ba  bisogno  per  potersela  pa$> 
sare  iu  questo  mondo  con  meno  guai  ebe  sia  possibile  : ebe 
per  lo  contrario  la  biografia , ragguagliandoci  a minuto  di 
que’  tanti  piccoli  mezzi  , e raggiri , e spedienti  , e consigli 
da  ognuno  tuttodì  adoperati  perchè  gli  Iruttino  bene  , o gli 
scansino  male  , e dandom  de’  ritratti  naturali  e intieri  di 
cortigiani  accoiii  y di  magistrati  incorrotti , di  letterati  in* 
latìcabili  , di  gentiluomini  cortesi , di  meicatanti  puntuali  , 
d’  artefici  industriosi  , di  viaggiatori  sagaci,  o d'avventurieri 
scaltri  { e in  somma  descrivendoci-  de’  padri  savj  , delle  ma- 
dri econome  , de'  giovani  discoli,  delle  fanciulle  imprudenti, 
de'  padroni  benigni  , e de'  servi  furfanti , ne  vien  bel  bello 
additando  le  secche  e gli  scogli  sparsi  qua  e là  per  lo  pelago 
tieila  vita  , c ne  suggerisce  come  s’  abbiano  a piegare  le  vele 
per  poter  ricevere  or  di  fianco  ed  ora  in  piena  poppa  quei 
venti , che  ne  possono  condurre  lungo  i lidi  della  letizia  , o 
spingere  ne’  porti  della  tranquillità.  Quindi  è che  entrando  , 
come  sovente  m’  accade  , nella  ornai  troppo  ampia  biblioteca 
del  mìo  don  Petronio  , e ponendomi  a rovistarne  gli  scafi'di, 
o a trascoriere  cogli  occhi  i suoi  molti  cataloghi  de’  nostri 
autori  , sempre  in^è  dispiaciuto  il  vedere  , che  tra  le  innu- 
mcrabili  opere  scritte  nella  nostra  lingua  , molto  poche  sono 
le  vite  de*  nostr’  uomini  privati , e queste  anche  molto  maio 
concepite  e scritte  per  la  maggior  parte  ; avvegnaché  coloro 
ebe  cc  le  hanno  regalate  , sbagliando  quasi  sempre  lo  scopo 
vero  della  biografia  , si  sono  per  lo  più  perduti  nelle  narra- 
zioni loro  dietro  a qualche  azione  brillante  o singolare  dei 
loro  protagonisti,  anzi  che  diffondersi  nel  ragguaglio  di  quei 
quotidiani  accidentucci  e fatterelli  , che  contribuirono  con  la 
multiplicilà  loro  a condurre  que'  lor  protagonisti  sul  dritto 
sentiero  della  virtù,  o a traviarli  bel  bello  sulla  strada  storta 
del  vizio  ; a renderli  ricchi  o poveri  , savj  o pazzi  , malati 
o sani , felici  o mìseri  , e degni  talora  dell’  abborrimento,  c 
talora  dell’  imitazione  di  ciascun  leggitore  della  lor  vita. 

Un’altra  pecca  io  ho  notata  ne'biografi  si  della  nostra  che 
d'  altre  contrade  ; cd  è che  invece  di  accumulare  di  quelle 
minute  singolarità  che  distinguono  , e individuano  un  uomo 
dall’altro,  segnandone  esattamente  il  particolar  carattere,  le 
signorie  loro  vogliono  anzi  informar  il  mondo  di  cose  , che 
non  possono  in  conto  alcuno  giovare  ad  anima  nata.  Che  im- 
porta, verbigrazia,  alle  genti  il  sapere  che  il  dotto  Peirescliio 
aveva  un  gran  porro  sulla  man  destra  , che  Saint  Fvremend 
n’  aveva  uno  tra  ciglio  e ciglio  7 Che  Àddisson  aveva  per  lo 


più  il  polso  irregolare  , e che  il  poeta  Malerba  metteva  in, 
ridicolo  la  frase  di  nobii  gentiluomini,  perctiè  ciascuno  di 
questi  due  vecahoU  iiicfaiude  il  significato  dellaltro?  lo  lodo 
Sallustio  quando  ne  apprende,  « che  il  camminar  di  Catiliiu 
era  talora  repentinamente  afiTrettatissimo,  e poi  repcntinamento 
kulo  a vicenda  , » perchè  ques'a  particolarità  m’indica  una 
mente  agitata  da  subita  veemenza  dì  pensieri,  e da  frequente 
violenta  d’  opposte  passioni  ; lo  godo  di  trovare  nella  vita  di 
Melantone,  « che  quando  egli  era  invitato,  a trattare  diquaU 
clic  affare  o in  casa  propiLa  o fumi,  pretendeva  che  chi  4’in- 
vitava  additasse  non  soltanto  l’’ora,  ma  anche  il  minuto  del 
loro  incontro,  >»  porche  questa  puntualità  di  Melantone  m av> 
vette  dell’ lin poi kinea  del  tempo,  che  non  debb*  essere  luit* 
tato  via  in  vano  aspettare.  £.  tutte  le  cose  operate  dal  famoso 
pcBsionario  de  Wit  a vantaggio  e glorie  delta  sua  patria,  non 
m’  interessano  a un  gran  pesto  leggendole  , quanao  m’inte- 
ressa quella  sua  massima  , che  « Tuomo  dee  curar  poco  la 
vita  , ma  moltissimo  la  salute  , » perchè  eon  tal  massima 
egli  mi  riepiloga  in  mente  assai  precetti  dell* arte  medica , e 
mi  consiglia  indirettamente  a lasciar  il  pensiero  della  mìa 
vita  a colui  che  me  T ha  data.  Questi  piccofi  tratti , questi 
piccoli  suggerimenti , questi  brevi  precetti , queste  compen- 
diale regole  di  vivere , sono  quelle  che  possono  alquanto 
contribuire  a rendermi  savio,  e non  quell’ altre  cosuzze  già 
dette  , giovevoli  solo  a multìplkare  le  mie  già  troppe  inutili 
notizie. 

A questi  documenti  biografici,  tratti  da  un  bel  manoscritto 
di  discorsi  sopra  varj  argomenti  , dettato  in  diebus  illis 
dal  mio  maestro  Mastigoforo  ; a questi  documenti,  dico  non 
mi  pare  che  si  sieno  troppo  conformati  gli  autori  delle  Vite 
di  più  Uomini  illustri  della  Toscana  registrate  in  questi  loro 
due  tomi  , il  primo  de’ quali  ( e questo  solo  veglio  far  oggi 
parola  ) contiene  dieci  Vite , precedute  ciascuno  dal  suo  ri- 
spettivo ritratto  molto  elegantemente  disegnato  e intagliato. 
Diciamo  qualche  cosa  di  ciascuna  d’ esse,  cominciando  dalia 

LA  VITA  DI  DANTE  ALIGHIERI 

1’  . 

J_i  autore  di  questa  Vita  ha  fatto  Lenissimo  a farla  di  sei 
sole  pagine  , incili  use  le  note  , poiché  non  aveva  un’acca  da 
dirci  di  quel  porta  , che  non  si  possa  leggere  in  fronte  a 
quasi  tutte  le  edizioni  dell' Opere  di  Dante.  Ilo  osservato  in 
uno  de’  miei  precedenti  fogli  , che  i Toscani  in  generale  , o 
i Fiorentini  in  particolare  sono  ammiratori  tenacissimi  de’Ioro 
antichi  libri , c che  fanno  da  più  secoli,  un  romor  grande 
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inJorno  a quasi  tutti  i loro  autori.  Intorno  aJ  loro  Dante  non 
solo  hanno  fatto  ramor  grande , ma  schiamazzo  infernale. 
Migliaia  e migliaja  d’essi  n' hanno  parlato,  e sempre  con  un 
entusiasmo  e con  un  fanatismo  , e con  un  trasporto  da  os- 
sessi. Han  trovato  ne' suoi  versi  tutte  le  scienze  , tutte  l’arti 
tutte  le  cose  celesti  , tutte  le  cose  terrene  , tulle  le  aeree,  e 
tulle  le  acquatiche,  senza  contare  le  setlerranee  e le  centrali; 
cd  io  voglio  conceder  loro,  che  tulle  le  scienze,  e tutte  farti 
e tutto  quante  le  cose  o in  frutto  o in  seme  si  trovino  nella 
Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri;  e se  alcuna  ve  ne  man- 
casse per  disgrazia  , basterà  che  abbiamo  la  flemme  di  leg- 
gere cinquanta  commenti  , c molte  centinaia  d'altre  scritture 
fatte  per  illustrare  quella  divina  Commedia  , che  ve  la  tro- 
veremo senza  alcun  fallo.  Ma  perchè  nessun  fiorentino  volle 
mai  concedere,  che  a quella  Divina  Ceiumcdia  manca  il  po- 
tere di  farsi  leggere  rapidanacotc  e con  diletto  f Sarà  vero  , 
ohe  ella  dilettava  i contemporanei  del  suo  autore  , poiché,  al 
dire  di  Franco  Sacchetti  , il  popolo  la  cantava  allora  per  le 
strade,  come  il  popolo  greco  cantava  un  tempo  i Poemi  d’O- 
mero  ; ma  la  natura  umana  bisogna  dire  che  si  sia  molto 
stranamente  cangiata  ; poiché  al  dà  d’  oggi  non  solo  si  sente 
piu  voce  ohe  canti  i versi  della  Divina  Commedia  , ma  non 
V e uomo  che  la  posso  più  leggere  senza  una  buona  dose  di 
risolutezia  e dì  pazienza  , tanto  è diventata  oscura  , no)osa 
c seccantissima.  Io  apmllo  di  questa  verità  al  tribunale  della 
coscienza  d’  ogni  mio  leggitore.  Ognuno  d’  essi  avrà  notato  , 
che  questi  disperati  lodatori  di  quella  Divina  Commedia  y 
ridotti^  ai  punto  , è foi-ca  confiissìno  di  non  sapirne  troppi 
squarci  a nsemoria  , comeché  assicurino  d averla  letta  piu  c 
pm  volte  da  capo  a fondo  ; e que’  pochi  squarci  eh’  eglino 
possono  ripetere,  non  sono  pm  altro  che  quegli  squaici  stessi 
ripetuti  da  ogni  principiante  in  poesia  che  1’  abbia  letta  una 
sola  volta  ; vale  a dire  le  parole  di  colore  oscuro  scritte  al 
sommo  della  porta  delf  Inferno  , e la  trista  morte  del  conte 
Ugolino  , e hi  novella  di  Francesca  da  Hiiuini,  col  paragone 
di  colui  che  si^  volge  all’acqua  perigliosa,  e guata,  e quello 
li  Vinizianl,  e quello  delle  pecorelle  che  escono 

del  chiuso  , e pochi  altri  brevi  passi  tratti  dall’  Inferno;  ma 
del  Purgatorio  e del  Paradiso  pochi  ne  Scanno  a memoria 
venti  terzine  , perchè  in  sostanza  quella  Divina  Commedia 
tnstruìsce , ma  quella  Divina  Commedia  non  diletta-  Paesani 
miei  , seguite  pur  a dire  quello  che  non  pensate,  e date  più 
retta  successivamente  alfautorità  altrui  che  non  a’vostri  sensi 
stessi  , che  siate  tutti  benedetti,  e più  benedetti  siate  ancora, 
“ da  questa  nuova  Vita  di  Dante  avete  imparata  cosa  che 
”°n  sapeste  prima  di  leggerla. 


SII 

VITA  DI  COSIMO  DE  MEDICI 

COGNOMINATO 

PADRE  DELLA  PATRIA 

C^uesla  TÌla  ne  dà  qualche  idea  del  confuso  e barbaro  go- 
verno della  repubblica  fiorentina  , in  cui  la  u forza  era  la 
«•.prima  legge.  Pensando  Cosimo  ( così  dice  l’autore  di  que- 
» sta  vita  d’  un  padre  della  patria  ) pensando  Cosimo  di  la- 
» sciare  onorevol  memoria  ai  sè  , tentò  di  acquistare  Lucca 
» alia  sua  repubblica  , e a quest’effetto  dichiarato  ambascia- 
» dorè  , por  tossi  a Venezia  e a Ferrara  per  interessare  i» 
» questa  sua  impresa  il  papa  e i Veneziani  ; ma  non  gli 
» riuscì  il  pensiero.  » Che  bell’ amore  alla  giustizia  I Voler 
muovere  una  guerra  col  solo  disegno  di  lasciar  di  se  una 
memoria  onorevole  ! La  memoria  onorevole  è quella  di  quel 
papa  e di  que’  Viniziani  , che  riconoscendo  ingiusto  quel  di- 
segno , ricusarono  di  dar  ascolto  a quel  padre  delta  patria. 
Si  poteva  pur  fare  dall’autore  dì  questo  vita  qualche  buona 
riflessione  su  quell’  ingiusto  disegno  , e biasimarlo  almeno 
con  una  buona  nota  , poiebè  ne  scialacquò  tante  di  frivolis- 
sime a pie  d’  ogni  pagina!  E una  buona  nota  poteva  pur  far 
laddove  dice  , che  « dopo  la  battaglia  d’Àngbiari  fu  acqui- 
» stalo  da’  Fiorentini  tutto  il  Casentino  posseduto  da  più  di 
» cinqueccnt’ anni  prima  da’ discendenti  de’Conti  Guidi,  e fu 
» preso  Monlerchi  , terra  d’  Eufrosina  da  Montcdoglio,  stata 
» già  moglie  di  Bartolomeo  da  Pietramala,  essendo  stati  que- 
» sti  pìccoli  signori  dalla  repubblica  fiorentina  dichiai’ati  ri- 
» belli.  » Queste  arbitrarie  conquiste,  che  1’ autore  di  questa 
vita  chiama  Felicità  di  Cosimo  , non  è da  maravigliarsi  se 
annichilarono  al  fin  del  conto  quella  repubblica,  e se  la  giu- 
stizia ebbe  pur  un  tratto  il  luogo  che  doveva  avere.  In  somma 
questa  Fila  di  Cosimo  non  si  doveva  propiamente  così  chia- 
mare , perchè  di  Cosimo  ne  dice  solo  in  termiiù  generali  , 
che  aveva  danari  assai  , che  mercanteggiava  all’  ingrosso,  che 
spendeva  largamente  per  opprimete  i piccoli  stati  vicini;  che 
fu  Mecenate  dell’  Àrgiropoto  , di  Marsilio  Ficino  e d’  altri 
letterati  : che  diede  per  moglie  la  Ginevra  a un  suo  figlio  , 
e la  Lucrezia  a un  altro  suo  figlio  ; che  maritò  una  nipote 
in  un  de’  Pazzi , e un’  altra  nipote  in  un  Rucellai  ; che  fu 
dì  statura  ordinaria  , e di  colore  ulivigno , e sìmili  ciancie  , 
dalle  quali  non  v’  è da  trarre  il  minimo  documento  per  la 
buona  condotta  della  nostra  vita  , e il  restante  è una  miscca 
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ili  l'atlì  storici  , cbe  tMn  m’ importano  un  Geo  secco,  perchè 
non  mi  servono  a nulla,  cssonilo  iti  lur  natura  trojipo  piccoli, 
e non  atti  a Gssarsi  nella  mìa  mente  a forza  d’ importanza» 

VITA  D’  AMERICO  VESPUCCI 

C^uesta  vita  e un  misero  estratto  d’ un  misero  libercolo 
pubblicato  diciannove  o vent’  anni  fa  da  un  certo  abate  B.m> 
clini  fiorentino  , cbe  volle  ancb’  egli  scrivere  la  vita  d’  Ame- 
rico Yespucci  senza  una  suQìciente  provvisione  di  materiali. 
Questo  estratto  non  ne  sa  dir  altro  del  Yespucci,  se  non  che 
egli  nacque  d’un  notajo  Gorentino  chiamato  ^estasio,  marito 
d’  una  certa  Lisabetta  ; cbe  andò  a scuoia  da  ragazzo  ; clic 
sì  dilettò  di  leggere  Ihnte  c Petrarca,  che  studiò  mercatura 
e nautica  ; cbe  andò  a Siviglia  , dove  sentendo  il  romorc 
delle  scoperte  fatte  dal  Colombo  , trovò  modo  d’essere  man- 
dato ancb’  egli  a fare  delle  scoperte,  cbe  diede  il  suo  nome 
alla  quarta  parte  del  mondo  rubando  avventurosamente  que- 
sto onore  al  Colombo;  e cbe  morendo  Gnalmente  dopo  le  sue 
lunghe  navigazioni  , fu  sepolto  in  una  delle  isole  Terzere. 
Per  dire  queste  poche  cose  questo  compendiatore  del  Bandi- 
ni avviluppa  un  mondo  di  parole  , secondo  il  moderno  me- 
todo degli  scrittori  Grentini,  e n'empie  dieci  pagine  in  quarto 
onde  i leggitori  perdano  piu  tempo  cbe  non  converrebbe  , 
e non  si  vergogna  di  chiamare  ^ita  del  F’espiicci,  queste 
poche  notizie  intorno  al  Fespucctt 

VITA  D’  ANGELO  POLIZIANO 

!P oco  veramente  può  dire  d’ interessante  chi  narra  la  vita 
d’un  letterato  non  conosciuto  da  persona,  e cbe  nacque  an- 
che qualche  secolo  imlietro.  Però  quando  mi  vengono  alle 
mani  ili  questa  sorte  di  scritture  , io  non  voglio  buttar  via 
il  tempo  a leggerle,  quand'ìo  non  abbia  innanzi  tratto  gran- 
dissima opinione  del  signor  biografo.  Ben  è da  maravigliarsi 
cbe  ognuno  di  costoro,  volonteroso  di  narrare  la  vita  di  un 
letterato  vissuto  qualche  secolo  indietro , non  si  faccia  ad  e- 
saminarc  prima  bene  i materiali  che  può  avere,  avanti  d’ac- 
cingersi ad  ergere , dirò  cosi  , la  sua  fabbrica.  Trovando 
che  que’  materiali  sono  mattonacci  vecchi , e di  poco  o nes- 
sun uso,  pare  a me  che  non  dovrebbe  ostinarsi  a voler  fab- 
bricare , e meno  a lusingarsi  di  poter  ergere  un  cdiG/.io  atto 
a tirare  tutti  gli  occhi  dc’passeggicri.  Ma  questa  furia  ( la- 
sciando la  metafora  ) questa  matta  furia  di  scarabocchiare 
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della  cai  ta  , è da  tre  o quattro  secoli  universale  nella  nostra 
Italia  , ebe  i nostri  autori  non  badano  più  punto  agli  ar* 
gomenti , e purché  scarabocchino  , poco  importa  loro  se  in- 
fastidiscono ì pochi  Aristarchi  sparsi  qua  e là  per  lo  Stivale- 
Questi  autori  non  hanno  per  la  maggior  parte  ancora  potuta 
in  tanto  tempo  scoprire  questa  semplice  verità , che  « prima 
di  scrivere  bisogna  esaminare  se  quel  tale  argomento  su  cui 
si  vuole  scrivere  i sia  argomento  atto  a recar  utile  e diletto 
agli  uomini  ingegnosi  e savj.  » Per  disattensione  a questa 
massima  , tutta  Italia  ribocca  di  libri  pieni  d’ inezie  e di 
sciocchezze  ridicole  e nojose,  fra  le  quali  inezie  e sciocchezze 
si  annoveri  questa  vita  del  Poliziano  , che  non  ci  dice  altro 
di  quel  dotto  uomo  , se  non  eh’  egli  era  da  Montepulciano  , 
e della  famiglia  de’ Cini  o sieno  Àmbrogini  } ebe  ebbe  per 
maestri  tuli  e per  amici  i quali  ; che  scrisse  le  tali  cose  in 
prosa  , c le  tali  in  versi  ; che  fu  maestro  di  lettere  latine  c 
greche  nello  studio  borcntinó  , dove  insegnò  poi  anche  filo- 
sofìa ; che  fu  fatto  precettore  de’ figli  di  Lorenzo  de’ Medici; 
che  fu  aggregato  alla  cittadinanza  di  Firenze  ; che  si  fece 
prete  , onde  divenne  poi  priore  ; che  molti  re  e principi  gli 
scrissero  -delle  lettere  , e che  uno  di  que’  re  non  si  vergognò 
di  chiamarlo  amico  suo  ; che  ebbe  lunga  guerra  con  altro 
letterato  intorno  alla  parola  Cutex  ; e che  mori  finalmente 
nell’età  di  quarant’  anni.  De’ suoi  affetti  e delle  sue  passioni 
trattone  il  suo  amore  agli  stud),  guai  che  il  nostro  biografo 
ne  facesse  molto!  Stiracchia  bene  tutte  le  picfate  frivole  no- 
tizie tanto  che  te  n’  empie  dodici  pagine  in  quarto  , com- 
prese le  misere  inutilissime  nede- 

VITA  DI  FIUPPO  STROZZI 

Io  credo  benissimo  che  un  ùomo  nato  fiorentino  possa  tro- 
vare qualche  piacere  nella  lettura  di  questa  vita  , perchè  in 
essa  vengono  mentovati  assai  nomi,  che  nella  sua  patria  sono 
tuttavia  nomi  , e che  un  tempo  fecero,  o d’allegrezza  o 
d’  affanno  , palpitare  il  cuore  a molti  de'  suoi  paesani.  Ma 
questo  pezzo  di  storia  fiorentina  , anzi  che  Vita  di  quello 
Strozzi,  non  può  dare  troppo  diletto  a chiunque  è nato  fuori 
di  Toscana , perchè  nè  i fatti  personalmente  relativi  allo 
Strozzi  sono  di  quelli  che  interessino  il  cuore  di  chiunque 
ha  cuore  ; come  i fatti  relativi  alla  patria  dello  Strozzi  non 
sono  nè  tampoco  di  quelli  che  interessino  la  fantasia  di  chiun- 
que ha  fantasia.  Tanto  gli  uni  come  gli  altri  di  que’  fatti 
sono  poco  o nulla  istruitivi  rispetto  alla  nostra  privata  con  • 
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dotta  in  questo  mondo , perchè  le  primate  azioni  allo  Strozzi 
qui  narrate  non  sono  del  genere  casalingo  , ma  del  genere 
politico,  e le  sue  azioni  politiche  egualmente  che  l'altre  d’al* 
tri  intralciate  qui  colle  sue  , oltre  ali’  essere  di  lor  natura 
di  troppo  poca  importanza  per  poter  fare  una  forte  impres- 
sione sull’  animo  nostro  , sono  poi  anche  un  racconto  'd’  ef- 
fetti , anzi  che  uno  scandaglio  di  cagioni.  Quindi  è,  che  que- 
sta Vita  m'  ha  annojato  assai  anzi  che  divertito,  quantunque 
abbia  il  vantaggio  sull’  altre  contenute  in  questo  primo  tomo 
d’essere  quasi  aifatto  priva  di  note.  Note  che  servono  tanto 
ad  interrompere  il  fìlo  della  narrazione  , e che  per  conse- 
guenza giovano  infinitamente  a finir  di  seccare  ogni  povero 
leggitore. 

VITA  DEL  CARD.  AMMANNATI 

^^on  trovo  nulla  di  rimarchevole  in  questa  Vita  , se  non 
una  molto  strana  espressione,  cd  è questa.  « Morì  papa  Ca- 
listo ma  la  sua  morte  non  pose  maggiori  limiti  alla  provvi- 
denza. » Non  occorre  far  il  commento  a queste  sciocche  pa- 
role. Il  resto  delle  cose  che  questo  biografo  qui  dice , non 
serve  certo  ad  arricchire  la  mente.  Chi  non  mi  crede  la 
legga. 

VITA  DI  ANDREA  CESALPINO 

(Questo  Racconto  meritava  il  titolo  di  yUa  meno  ancora 
che  non  alcun  altro  degli  altri  nove  contenuti  in  questo  to- 
mo>  poiché  si  raggira  più  di  due  terzi  intorno  al  sapere  me- 
dico , e specialmente  botanico  del  sapientissimo  Cesalpino,  nè 
r altro  terzo  ci  dice  alcuna  cosa  che  il  Cesalpino  non  abbia 
avuta  in  comune  con  milioni  d*  altri  uomini  , come  sarebbe 
n dire  , eh’  egli  nacque  in  una  città  anzi  che  in  una  cam- 
pagna ; ch’egli  ebbe  un  ingegno  acuto  anzi  che  ottuso;  che 
si  diede  di  buonora  agli  studj  anzi  che  starsi  colle  mani  in 
mano  , e simili  freddure. 

VITA  DI  LEONARDO  DA  VINCI 

C^ucsta  Vita  del  celebre  Leonardo  è un  meschino  compen- 
dio di  quella  scritta  dal  Vasari  , nè  questo  biografo  mise- 
rello  aggiunge  al  Vasari  del  suo  , altro  che  C anno  della 
nascila  lU  quel  valentuomo  omracsso  dal  Vasari;  della  qual 
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miracolosa  agcìunta  il  Pastricciano  ne  avrerte  in  una  nota  , 
perchè  gli  abY>iamo  obbligo  d’  un  tanto  serviùo  da  lui  reso 
alla  cronologia  pittorica. 

. VITA  DI  FRA  ELIA  DA  CORTONA 

PRIMO  GENERALE  DELL’  ORD.  DI  S.  FRANCESCO 

^J^ratte  le  soverchie  frivole  ed  inutilssìme  note  , questa  Vita 
è la  più  istruttiva  e la  più  dilettevole  a leggersi  in  tutto  questo 
volume  , perchè  oltre  al  ragguaglio  dell’  origine  di  certi  co* 
stumi  nuovi  inirodotti  nel  secolo  deciinotcrzo , e adottati  da 
un’  assai  considerevole  porzione  d’  uomini  in  tutto  il  mondo 
cattolico  , il  carattere  di  fra  Elia  è qui  mediocremente  bea 
disegnato,  come  appunto  lo  è il  suo  viso  nei  ritratto  che  pre- 
cede questa  sua  vita.  L’autore  lo  ha  a dir  vero  delineato 
con  timida  penna  , sforzato  da  necessaria  paura  t tuttavia  ha 
1’  arte  di  far  vedere  a’  sagaci  spettatori , che  se  non  fosse 
impedito  da  quella  necessaria  paura , sarebbe  forse  pittore 
anch’  egli. 

VITA  DI  PIER  VETTORI 

Xi  autore  di  questa  Vita  , come  I’  autore  di  quella  del  Ce- 
salpino  , ciancia  anch'  egli  assai  della  famìglia  , dell’  ingegna 
mostrato  in  fanciullezza  , dell’ amore  allo  studio  e dell’opere, 
altre  scritte  ed  altre  commentate  da  questo  famoso  gramma- 
tico e biologo  , senza  mai  pensare  un  momento  al  suo  per- 
sonal carattere.  Ma  s’  egli  h^  negletto  il  personal  carattere  di 
questo  suo  eroe , ne  ha  però  detto  tanto  del  prupio  con  po- 
chi tratti  di  penna  , che  basta  perchè  lo  conoschiamo  un 
miscuglio  di  misantropo  e di  mosogamo.  Il  misogamo  si 
scorce  laddove  parlancfo  della  fortuna  di  Pier  Vettori , che 
passo  cinquant’  anni  con  sua  moglie  « senza  querela,  e senza 
impedimento  ricevere  da  essa  ne’ suoi  stud],  » soggiunge  che 
questa  cosa  « non  sarebbe  sperabile  dalle  dame  de' nostri  di,» 

3uasi  che  le  dame  de’  nostri  di  fossero  di  pasta  diversa  dalle 
ame  del  cinquecento  , e quasi  che  alcuna  odierna  moglie 
non  potesse  viver  bene  tutto  il  tempo  di  vita  sua  con  un  ma- 
rito, quando  un  marito  foss’anche  risoluto  di  vivere  sempre 
bene  con  essa.  Il  misantropo  si  scorge  poi  là  , dov’  egli  ne 
informa  , che  invece  di  passar  le  veglie  d’  un  carnovale  in 
brigata  e in  allegria , come  fanno  gii  altri  , le  ha  passate 
sulla  lettura  dell'  opere  di  questo  grand’  uomo.  Se  la  lettura 
Tom.  U.  o 
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dt;ir  opere  del  Vettori  lia  ÌRsegnate  a questo  biografo  a non 
divertirsi  quanto  e tempo  di  divertirsi,  il  signor  biografo  La 
imparata  una  poco  bella  cosa.  Pure  concediamogli  che  sia 
bene  il  passare  ogni  sera  di  carnovale  sull  Operc  di  Pier  Vet- 
tori , quando  egli  sia  d’un  naturale  invincibilmente  malinco- 
nico o austero.  Non  gli  posso  pei^  concedere  ebe  sia  stata 
bella  cosa  l’ informarci  in  istampa  , e senza  la  mìnima  neces- 
sità del  suo  temperamento  , essendo  questa  (informazione  in 
parte  effetto  della  sua  vanità  , e in  parte  del  suo  carattere 
cìnico. 

'Conchiuderò  le  mie  osservazioni  su  questo  primo  tomo 
delle  vile  di  p(it  uomini  illustri  della  Toscana,  o memorie 
istoriche  , come  dice  il  primo  tilolo  , con  esortare  i nostri 
signori  biografi  a non  ci  seccar  tanto  pel  futuro  con  troppo 
inutili  notizie.  Lascino  agl'insulti  genealogisti  la  cura  di  rin- 
tracciare i parentadi  sotto  pretesto  di  far  onore  alla  patria 
con  mostrarla  piena  di  famiglie  nobili  , perebè  le  ricerche 
genealogiche  quando  sono  troppo  diffuse  annojano  molto  , e 
non  servono  ad  altro  che  ad  accrescere  la  fama  e V orgoglio 
di  qualche  privata  famiglia,  senza  il  menomìssimo  vantaggio 
del  pubblico  , di  cui  ogni  scrittore  si  deve  considerare  come 
precettore.  Oltre  di  che  è da  ricordarsi  sempre  , che  tutte 
quante  le  patrie  si  possono  vantare  d’assai  famiglie  discese 
in  lìnea  retta  da  Adamo  ed  Èva  , cbccchc  si  pujan  credere 
certi  conti  e marchesi  atti  a provare  la  loro  non  interrotta  e 
legìttimissima  discendenza  da  altri  conti  e marchesi  vìssuti 
due  , o tre  , o quattro  secoli  indietro.  Scrivendo  poi  , verbi- 
grazia , vite  di  lettcìati  , di  guerrieri,  d’artefici,  ed  anche 
di  santi , non  si  perdano  i nostri  biografi  a narrare  le  loro 
fanciullesche  disposizioni  allo  studio  , all'  armi  , agli  slro- 
menti  manuali  <,  o ai  libri  divoti  i perchè  queste  sono  cose 
che  si  suppongono  , onde  basta  a mala  pena  accennarle.  Senza 
quelle  disposizioni  si  sa  che  quella  gente  non  sarebbe  riuscita 
singolare  nelle  intraprese  professioni-  Procuri  dunque  il  bio- 
grafo, che  vuoi  rendersi  degno  d’un  cosi  bel  nome,  di  farci 
intimamente  conoscere  i suoi  eroi  , di  qualunque  specie  si 
sìcno  , come  ìntimamente  conosciamo  i nostri  ìntimi  cono- 
scenti : e se  nessuna  cosa  gli  riesce  di  scoprire  d’  un  uomo, 
che  ci  possa  servire  di  modello  e d’  esempio  nella  condotta 
della  nostra  vita  , lasci  stare  di  scriverne  la  vita  , che  cosi 
non  multipliclierà  il  numero  già  troppo  multiplicato  de’libri 
stucchevoli  ed  inutili. 

Del  secondo  tomo  di  queste  vite  , o memorie  istoriche  , 
non  so  se  ne  parlerò  in  alcuni  de’  miei  susseguenti  fogli  , 
avendogli  data  un’oocbìata  jcrscra  , mi  disgustò  molto  il 
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trovare  che  comÌBcla  con  la  vUa  del  piwatto  Arlotto.  Quel 
piovano,  la  più  parte  delle  di  cui  facezie  furono  o insolenze, 
o freddure  insopportabili  , o-  aaioncclle  e deltucei  profani,  fu 
già  annoverato  dal  signor  Domenico  Maria  Manni  nelle  sue 
fregile  fra  gli  uomini  giocondi  della  Toscana.  Bastava  cosi, 
senza  veiùrlo  anche  ad  annoverare  Ira  gli  uomini  illustri 
della  Toscana  , che  ha  certamente  altri  uomini  da  aonave- 
xare  fra  à suoi  illustri  senza  guel  piovano  ÀrloUo. 

Xj  autore  della  seguente  canzone  o frottola  (ehiamatela  come 
volete  ) tsk  assicura  che  prima  di  cotnpoi  la  ha  letti  miglia ja 
di  sonetti  arcadici  e subarcadici. 

CANZONE  DE’  POETI  MODERNI 

Stiamo  cheti  noi  poeti , 

Che  davver  siam  tutti,  pazzi 
Non  facciam  tanti  schiamazzi 
Stiamo  ebeti  , stiamo  cheti. 

Volgo  sciocco  noi  chiamiamo 
Que’  che  in  pi-egìo  alcun  non  ci  hanno 
Ma  compgni  , col.  malanno 
Di  qual,  pregio  degni  siamo  ? 

Gran  bugie  mai  sempre  dire  ; 

Adulare  questo  e quello , 

Di  virtude  col  mantello 
Ogni  vizio  ricoprire 

Tanto  al  bene  , quanto  al  male 
Esser  prodighi  di  lodi  : 

Questi  sono  i nostri  modi- , 

Qui  sta  il.  nostro  capitale. 

Move  un  prence  a un  altro  guerra. 

Sol  per  farsi  più  patente 
Nè  si  cura  se  di  gente 
Spopolando  va  la  terra  ; 

Manda  ia  ultima  rovina 
Di  persone  le  miglia  ja  , 

E i malanni  spande  a staja 
Su  i paesi  che  assassina  : 

Ecco  , su  salta  il  poeta  , 

E fa  subito  un  poema. 

Non  può  aver  più  nobii  tema 

Nè  toccar  più  alta  meta  : . . 
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Ad  un  cenno  I'  Eroe  chiama 
Sin  dori^cndo  la  vittoria  , 

E il  valor  , Marte  e la  gloria 
L’ accompagnano  , e la  fama  : 

I più  celebri  guej  rieri 

^ipio  , Annibale  « Metello  , 

A quel  suo  guerrier  novello 
Vanno  dietro  per  staffieri* 

Oh  poeta  piiicbcllone  , 

Se  tu  fossi  nella  cuffii  , 

£ sentissi  come  sbuffa 
Il  moschetto  ed  il  cannone  ! 

Se  vedessi  in  forma  varia 
Dalla  rabbia  delle  palle 
Teste  , braccia  , gambe  e spalle 
Botte , guaste  , e sparse  all'  aria  ! 
So  che  stile  muteresti 
E chi  della  guerra  è amante  , 
Pezzo  d’  arcade  ignorante  , 

Tuttodì  non  loderesti  , 

Muore  un  papa  s e gli  occhi  molli 
Per  lo  pianto  ha  già  la  fede  : 
Anglia  ride  perchè  vede 
Di  lui  privi  i sette  colli. 

Sen  fa  un  altro  : e l’ irta  chioma 
pi  bei  fìar  si  cinge  il  Tebbro  , 

E di  gioja  pazzo  cd  ebbro  : 

Lo  rimira  tutta  Roma. 

Di  Dio  greggia  , di  Dio  nave  , 

Che  ha  nocchiero  , che  ha  pastore 
Pien  di  senno. , pien  d’  amore 
Lupi  e venti  più  non  pavé. 

Che  niun  pregio  un  cardinale 
Dalla  porpora  riceve  , 

Ch'ella  a lui  suo  pregio  deve 
Lo  sa  dire  ogni  stivale. 

Dir  bisogna  che  nel  fato 

Vidi  scritto  che  avrà  un  giorno 
Del  triregno  il  capo  adorno , 

Idest  che  godrà  il  papato  : 
riè  s'  accorge  il  nostro  boja 
Che  eoli  questo  pensier  serio 
Egli  esprime  un  desiderio 
Che  il  pont  fice  si  muoja. 

Nasce  a Praga  un  marchesina  : 


E più  r Asia  aliar  non  oaa-  •- 
Gli  occhi , e trista  c sospirosa 
Già  bestemmia  il  suo  destino  ; 

£ si  pien  di  tema  ha  il  petto 
Solimano  un  di  ss  audace  • 

Che  a colei  che  più  gli  piace 
Più  non  gitta  il  fazzoletto. 

Con  dugento  un  capitano 
Cinquant’  uomini  sbaraglia  « 

Già  sul  campo  di  battaglia 
Nascon  palme  • c non  più  grano  * 
Negli  Elisi  lo  Scamandro 
Bieco  Achille  sì  rammenta  « 

E pensosa  intorno  « e lenta 
Gira  r ombra  di  Alessandro. 

La  marchesa  donna  tale 

Deve  unirsi  in  matrimonio  t 
Con  il  conte  Marcantonio 
L’ imminente  carnovale  s 
Dall’  Empireo  ove  dimori 

Scendi  scendi , o santo  imene  , 
Ed  appresta  le  catene 
Per  legar  questi  due  cori  ! 

Già  l’Italia  sta  giojosa 
In  pensando  che  di  figli 
Più  feconda  che  i conigli 
Sarà  un  d'i  la  nuova  sposa. 

Tutti  croi  de’  più  squisiti 
Questi  figli  un  di  saranno  , 

Che  ad  Italia  romperanno 
I suoi  ceppi  irruginiti  : 

Al  gridar  del  fiero  Marte 

Stregghieranno  il  Palafreno  , 

Kè  sapranno  che  «i  sieno 
Donne  > vino  , dadi  e carte  : 

E la  lor  signora  madre 
Ha  di  gio)a  a lagrimare 
Nel  vederli  camminare  *■ 

Dietro  1’  orme  del  gran  padre. 
Una  povera  ragazza  , 

Dall’  amante  abbandonata , 
Sconsolata  e sconsigliata  , 

E per  giunta  alquanto  pazza  » 

Di  rinchiudersi  in  un  chiostro 
Follemente  fa  pensiero  ; 


Oh  beata  ! oh  valor  vero 
Senza  esempio  al  tempo  nostco 
Ecco  il  tMO  celeste  Sposo 
Che  soave  a se  t’  appella  I 
Ecco  amor  che  le  quadreUa 
Citta  al  suolo  assai  rabbioso  !. 
Ecco  i zefiri  leggieri 
Che  le  rubano  i capelli 
Sempre  biondi  e ricciutelli  , 
Yale  a dir  distesi  e neri  ^ 

Ecco  gH  angeli  ed  i santi 
Che  giù  vengono  dal  cielo  : 
Testimony  del  tuo  zelo 
Esser  vonno  tutti  quanti. 

0 cantor  sacro  « sublime  y 
Non  badare  a certi  buoi  ; 

Ch’  io  rispetto  i versi  tuoi 
Ed  ammiro  le  tue  rime  ; 
Perchè  tu  senza  fastidio 
Sai  unir  gennajo  e luglio  , 

£ sai  far  un  buon  miscuglio 
Della  Bibbia  con  Ovidio. 

Se  un' poeta  un  altro  vuole 
Onorare  co’ suoi  versi  , 

Come  dirà  quante  ei  versi 
Falsità  , sciocchezze  e fole  ? 
Quel  eh’  ei  canta  vate  adorno 
Sta  di  casa  sul  baleno  , 

Nè  tu  puoi  vederlo  appieno 
Per  la  luce  eh*  egli  ha  intorno. 
Febo  a lui  i fonti  schiuse 
Tutti  della  poesia  , 

Ed  in  casa  e per  h via 
Sempre  seco  son  le  .Muse. 

Se  in  man  recasi  k cetra 
D’  oro  e d’ ebano  contesta 
Ogni  fiume  il  cm’so  arresta  , 
Dietro  corregli  ogni  piena  : 

Tutti  i borei  , gli  austri  , e i noti 
£ i libecci  , e gli  altri  venti 
Al  suo  dolce  canto  intenti 
Stanno  taciti  ed  immoti.  .■ 

Isella  sua  bocca  lor  favi 
( Certo  assai  larga  esser  dee  ) 
Fabbricaro  1’  api  iblee  , 


Ond'  e*  fa  Tersi  soavi. 

Seco  invidia  mai  non  cozze 
Che  farallo  inutilmente  ; 

N’  andrà  alfìne  senza  un  dente  • 
Senza  corna  , e I’  unghie  mozze 
Co’  suoi  secoli  compagni 
Messer  Tempo  traditore 
Non  assaglia  un  tale  autore 
Che  farà  pochi  guadagni  { 

Nè  farebbe  un  gran  monarca 
Troppo  male  a pensionarlo  , 
Poiché  questi  può  cavarla 
Dalle  mani  della  Parca, 

Ma  diciamo  un  poco  ancora 
De’  poeti  innamorati  ; 

Di  lor  frasi  e modi  osati 
Nel  parlar  della  signora» 

Di  suo  padre  non  è lei  , 

Lei  che  a se  sola  somiglia  f 
Pi  suo  padre  non  è lìglia  ; 

£ del  seme  degli  dei. 

Nè  pensiate  che  sia  donna  , 

E nemmeno  ohe  sia  dea  : 

È la  bella  Citerea 

Scesa  a noi  in  mortai  gonna. 

In  quel  dì  che  venne  al  mondo 
Questa  bella  creatura 
L'  aria  fu  più  chiara  e pura  , 

E il  terreo  fu  più  fecondo  : 
Non  lasciò  scorrer  procelle 
Per  quel  dì  Nettuno  in  mare  { 
E rifulsero  più  chiare  , 

Più  brillanti  in  elei  le  stelle. 

S*  ella  volge  ad  arte  o a caso 
L’ una  e 1’  altra  viva  stella 
Se  sospira  , se  favella  , 

Se  si  soffia  appena  il  naso. 

Oh  che  cose  strane  e nuove  ! 

Ogni  cuor  diviene  amante  ^ 

E per  un  sì  bel  sembiante 
Ricdcr  vuole  in  toro  Giove. 

Un  raigiiajo  d'amorini 

Sempre  intorno  le  fa  festa  ; 

N’  ha  dugento  sulla  testa  ; 

E dugcnlo  Su  pc*  crini. 
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CcncinqBnnta  per  lo  mono 

N'  ha  sul  bei  purpureo  labro , 
li  qual  sempre  è di  cinabro  , 

E un  migiiajo  e più  nel  seno. 

Pure  il  numero  maggiore 
Di  que'  bricconcelli  alati 
Sta  negli  occhi  , e tende  agguati 
Ad  ogni  alma  , ed  ogni  core  ; 

E dareimi  a Satanasso. 

Che  nessun  del  stuolo  infido 
Ha  coraggio  di  far  nido 
< In  quel  cor  di  duro  sasso  ! 

In  sostanza  e tanto  piena 

Di  quel  che  I’  alme  invesca  , 

Che  parrebbe  una  fantesca 
Presso  lei  la  greca  Elena. 

Di  cotesti  capricciacci 
Di  natura  ad  onta  e scorno 
I poeti  d’  oggigiorno 
Empion  loro  scaitafacci. 

£ benché  ragione  avvampi 
D’ira  a’ loro  tanta  fere 
La  raccolta  e il  canzoniere 
E pur  forza  che  si  stampi. 

E il  cervello  in  tai  follie 
Tuttodì  vogliam  stillarci 
Pretendendo  immortalarci 
Con  sì  magre  fantasie  ? 

Deh  stiam  cheti  , deh  stiam  cheti  ; 

Non  facciam  tanti  schiamazzi  , 

Che  davver  siam  tutti  pzzi , 

Viva  il  vero  , noi  poeti. 

L’OSSERVATORE  VENETO 

TOMI  SEI 

DEL  CONTE  GASPARO  GOZZI 

In  Venezia  appresso  Paolo  ColoMbani  in  4 ° 

do  detto  in  alcun  de’  miei  anteceilenti  numeri,  che  fra  gli 
scrittori  moderni  ini  piace  il  conte  Gasparo  Gozzi.  Ora  cìie 
ho  letto  questa  sua  opera  , dn  esso  pubblicata  pochi  anni 
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sono  a foglio  a foglio,  c pcrio<licamcntc  come  io  faccio  la  Fru> 
sta  , voglio  dire  ebe  non  solamente  il  conte  Gasparo  Gozzi  mi 
piace  come  scrittore,  ma  voglio  anche  dire  che  io  io  stimo  sopra 
ogn’  altro  sciìttore  italiano  moderno.  Nè  alcuno  mi  nomini  il 
Cocchi  , il  Genovesi  , il  Boscovich,  il  Beccaria,  il  Nannoni , 
e altri  autori  nostii  moderni  che  abbiano  trattati  argomenti 
atti  a rendere  scicntilico  questo  e quell’altro  leggitore  volon- 
teroso di  rendersi  tale  , perchè  io  intendo  dire  che  il  conte 
Gasparo  Gozzi  c 1’  unico  tra  que’  moderni,  i di  cui  libri  ten- 
dono ad  istruire  tanto  lo  studioso  quanto  l’ignorante  nc’loro 
comuni  e quotidiani  doveri.  E quando  un  libro  ha  questo 
bene  per  iscopo  , io  lo  tengo  per  molto  più  importante  che 
non  un  libro  di  medicina  e di  chirurgia  , o di  metafisica  o 
d’  astronomia  c d’  elettricità  , o d' altre  tali  cose  , perchè  gli 
è vero  che  si  fa  un  ben  grande  a procurare  per  mezzo  d'un 
buon  libro  di  moltiplicare  il  numero  de’  buoni  medici , dei 
buoni  chiiurghi,  dei  buoni  metafisici,  de’ buoni  astronomi, 
de’  buoni  filosofi  naturali,  eccetera,  ma  si  fa  ancora  un  bene 
più  grande  quando  per  mezzo  d’un  buon  libro  si  procura  di 
liemjiire  il  mondo  di  graziosi  galantuomini,  e di  donne  ama- 
bilmente dabbene.  Cosi  Bacone  , c Boyle  , e Newton  , e Lo- 
che  , c Harvey , c altri  famosi  Inglesi  hanno  moltiplicati  in 
Inghilterra  gli  uomini  grandemente  scientifici;  ma  l’ Inghil- 
terra ha  molta  maggiore  obbligazione  a quello  , o a quelli  , 
che  furono  gli  autori  del  libro  intitolato  lo  Spettatore , che 
non  ne  ha  a tutti  que'  valentissimi  uomini  ; perchè  il  l.bro 
dello  Spettatore  ha  migliorato  1’  univcrsal  costume  degli  abi- 
tatori quella  bella  isola  s'i  maschi  che  femmine  , sì  giovani 
che  vecchi , sì  nobili  , che  plebei , sì  religiosi  che  secolari  ; 
cosa  come  ognun  vede  assai  più  meritevole  delia  pubblica 
gratitudine  che  non  il  regalo,  quantunque  nobilissimo  c pre- 
gevolissimo d’  alcuni  sterminati  pezzi  di  scienza.  E questo  li- 
bro dell’  Osservatore  , scritto  appunto  a imitazione  di  quello 
Spettatore,  potrebbe  parimente  migliorar  di  molto  l’universale 
della  nostra  Italia  , se  questo  universale  volesse  assomigliarsi 
all’  universale  degl’  Inglesi  , e leggere  c rileggere  1’  Osserva- 
tore come  quella  oltrainarina  gente  legge  c rilegge  lo  Spet- 
tatore. Non  è però  ch’io  mi  lusinghi  di  veder  mai  i mici 
cari  compatrioti  a fare  una  così  buona  cosa  , perchè  i mici 
cari  compatrioti  non  sono  universalmente  amanti  di  leggere 
un  libro  buono  ed  atto  a migliorarli.  Leggeranno  bene  le 
commedie  del  Goldoni  , i romanzi  del  Chiari  , che  lasciano 
le  persone  ignoranti  come  le  trovano  , cd  anche  non  poco 
peggiorate  nel  giudizio  c nel  costume  se  occorre;  ma  l Osscr- 
vatorc  che  farebbe  iu  essi  un  effetto  differente  , nou  v’è  dub- 
Toni’  li.  29 
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^ìo  die  sia  mai  il  loro  libro  favorito.  Mi  pertBcUano  tuttavia 
i noslr’  uomini  c Je  donne  nostre  che  io  dica  loro  come  l’Os- 
servatore oltre  all'  essere  un  libro  conducente  ad  acuire  il 
cervello , e rettificare  H cuore  , è anche  un  libro  giocondo 
molto  a leggersi , tanto  per  lo  stile  morbido  c soave,  quanto 
per  essere  tutto  sparso  di  favolette  galanti  , d’  allegorie  va- 
ghissime , di  gentili  satirctte  , di  caratteri  mascolini  e fern- 
luinìni  vivissimi  e naturali  , e pieno  poi  di  bei  motti  , di 
bizzarri  Capricci  , d’  acuti  sali  , c di  facezie  spiritosissime. 
Chi  ha  notizia  di  questo  Osservatore  saprà  che  non  v’è  modo 
di  farne  un’analisi,  perchè  non  tratta  d’ una  materia  sola,  o 
di  poche.  Egli  è composto  di  tanti  ragionamenti  fatti  da  uno, 
che  va  intorno  osservando  il  mondo  , e discorrendo  di  que- 
sta e di  qualla  e di  quel'  altra  cosa  , secondo  che  gli  dà  l'u- 
niore.  Questi  ragionamenti  sono  frammisdiiati  , come  accen- 
nai di  lettere  , di  disscrlazioncelle  , di  caratteri  , di  fole,  di 
allegorie,  di  sogni  e d’altre  cose  ingegnose  e piacevoli,  c 
tutte  tendenti  a migliorare  la  spezie  nostra  , sempre  metten- 
do in  ridicolo  i diletti  , sempre  deprimendo  il  vizio,  e sem- 
pre eccitandoci  alla  virtù  , senza  declamazioni  pedantesche  , 
senza  rigidezza  , senza  superbia  , e senza  santocchieria.  Per 
farlo  conoscere  da  quante  persone  potiò , e per  invogliare  a 
leggerlo  , io  faccio  conto  d’  andare  tratto  tratto  trascrivendo 
da  esso  qualche  discorsetto  , o altra  novella  ne’  miei  futuri 
fogli  , oltre  al  trascrivere  qui  sotto  un  ragionamento  come 
per  primo  saggio.  Eccolo ed  è quello  posto  al  numero  un- 
tlccimo  del  secondo  tomo,  scritto  agli  ii  di  marzo  1561. 
S.irà  meglio  eh’  io  faccia  cosi,  anzi  che  cercare  di  far  un’ana- 
lisi che  non  si  può  veramente  fare. 

« Sccndcmio  jeii  dal  ponte  di  Rialto  m’  abbattei  a vedere 
un  cicco  guidalo  a inano  da  una  femmina  alquanto  di  lui 
più  giovane  , la  quale  volea  guidarlo  da  quella  parte,  dove 
ì gradini  sono  più  bassi  e s]h:ssì  , ed  egli  volea  a forza  an- 
dare per  la  via  di  mezzo.  Adduceva  ella  per  ragione  che  in 
que’ gradini  uguali,  il  piede  misuratosi  al  primo,  trovava  la 
stessa  proporzione  negli  altri  tutti  ; laddove  ne’  maggiori  , e 
che  hanno  quest’  intervallo  piano  di  mezzo  , ella  era  obbli- 
gata di  tempo  in  tempo  ad  avvisamelo  , ed  egli  vi  scappuc- 
ciava. Non  vi  fu  mai  verso  che  quel  bestione  volesse  ìntcn- 
tierla  ; c mentre  eh’  ella  con  la  sua  poca  forza  donnesca  lo 
tirava  ila  un  lato  , egli  con  le  sue  nerborute  braccia  la  fece 
andare  dove  volle , tanto  che  la  cosa  riuscì  come  avea  detto 
la  femmina  , che  egli  incappò  ad  un  passo  , e cadde  come 
una  civiltà  stramazzata  s tirando  seco  la  poverina  che  non 
vi  avea  colpa  , c 1’  uno  e 1’  altra  ne  rimasao  malconci  , 
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c si  levarono  infine  dicemlo  : Tu  fbsii  , tu  , ami  tu  , e 
8*  accagionavano  l’un  l’altro  della  caduta.  li)  feci  appresso, 
un  buon  pezzo  di  via  , entrato  in  una  fantasia  poetica  , o 
dissi  fra  me  : Vedi  ostinazione  ! se  quel  cieco  Ircstiale  avesso 
prestato  orecchio  alle  parole  della  donna  che  pure  avea  gli 
occhi  , non  si  sarebbero  rotti  la  faccia  ne  1'  uno  nò  I’  altra. 
Ma  che  ? 1’  uomo  bestia  , per  essere  più  vecchio  d’anni,  avrà 
creduto  d’  intenderla  meglio  di  lei.  Che  però  vado  io  farne' 
ticando  intorno  <t’  fatti  altrui  ^ non  ha  forse  ogni  uomo  che 
vive  in  se  medesimo  I'  uomo  cicco  , e la  donna  che  vede  ? 
non  avvisa  forse  la  buona  donna  1’  ostinato  cicco  mille  volte? 
eh’  egli  faccia  o non  faccia  una  cosa  , ed  egli  non  le  ubbidi- 
sce mai  , onde  tocca  alla  poverina  di  cadere  in  compagnia  di 
qutUa  bestia  con  tanta  furia,  che  talvolta  si  rompono  il  collo, 
r uno  e l’altra?  Egli  è pur  vero  ciré  ci  par  d’essere  tutti  di 
un  pezzo  e intieri  , e siamo  divisi  in  due  porzioni,  I’  una 
delle  quali  è cuore  , e 1’  altra  è mente.  Il  primo  , voglioso  e 
infocato  in  ogni  suo  volere  , senza  occhi  , vigoroso  , e pieno 
di  stizza  ; l’  altra  d'  acuta  vista,  giurliziosa,  maestra  del  vera 
ma  per  lo  più  vinta  dalla  bestialità  del  compagno.  Vegga  chi 
legge  dove  mi  condusse  a passo  a passo  il  pensiero  ! Egli  è 
pure  una  cosa  , diceva  io  , che  si  sìeno  aperte  tante  scuole 
nel  mondo  per  ammaestrare  la  mente  , e che  con  infinite  di- 
ligenze , esercizio , praticlic,  e mille  sudori  si  sieno  ordinate 
tante  cose  , cominciando  dall’  alfabeto  , per  insegnarle  ogni 
seienza,  e che  1’  altro  s’  allievi  da  se  a se  qual  ne  viene,  sen- 
z’  altra  cura  , tanto  che  gli  par  bello  e buono  sol  quello  che 
vuole.  E tuttavia  pare  a me  , che  si  duvrcb1>e  prima  inse- 
gnare a lui  che  air  altra  , dappoiebò  si  può  dire  ch’egli  sia 
il  figliuolo  primogenito  , e venuto  in  vita  avanti  di  lei.  Non 
ha  ancora  la  mente  accozzati  due  pensieri  insieme  , eh’  esso 
mostra  le  voglio  sue  , e il  suo  vigoroso  furore  : e dove  sono 
gli  apparecchiati  maestri  per  indirizzarlo?  Intanto  cosi  zotico 
va  acquistando  di  giorno  in  giorno  maggior  forza  , e più 
sorti  di  volontà  , e già  avrà  cominciato  a fare  a suo  modo  , 
che  la  sorella  appena  avrà  dato  segno  di  vita.  Eccoti  a campo 
i maestri.  Chi  le  fa  entrare  per  gli  orecchi  del  capo  il  latino, 
chi  il  greco  : uno  In  tempesta  colla  geometria  ; un  altro  con 
la  logica  ; chi  la  fìagelta  con  1'  aritmetica  ; sìcebe  a poco  u 
poco  giungerà  a conoscere  quelle  poche  scarse  vcrilà  che  sono 
al  mondo.  Ma  mentre  eh’  ella  si  sta  io  qualche  sottile  con- 
templazione , il  cuore  avviluppalo  in  certe  sue  perscruta zioni 
grossolane , suona  come  dire  un  campanelluzzo  , e la  chiama 
a se.  Ella  che  è la  padrona  , e sa  , prima  se  ne  sdegna  e 
non  vuole  udire  ; ma  egli  ritocca,  e tanto  suona  che  b sloz- 
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disoo  : per  istracca  la  comincia  a piegarsi  a lui,  e finaltncnte 
gli  ubbidisce  ; e si  ra  oltre  la  cosa  eh’  ella  , e’  immerge 
tutta  io  lui  , no  ricordandosi  più  dello  studiato  , la  ne  va 
aeco  I sicché  di  guida  che  dovea  essere,  si  lascia  guidare  per 
mille  laberinti  e ravvolgimenti  da  liaccarsi  il  collo.  Avviene 
anche  talora  un  altro  caso  , che  s’  ella  negli  studj  suoi  di- 
verrà troppo  altamente  contemplativa  , e quasi  uscita  di  se  f 
tanto  che  non  oda  mai  il  chiamare  del  fratello  , questi  ri- 
mane uno  sciocco  , un  dappoco  , e come  un  pezzo  di  carne 
infradiciata  ; ed  ella  è una  cosa  senza  calore  , e fuori  del- 
r umana  conversazione.  B sognerebbe  fare  un  bell’  accordo  di 
due  scuole  almeno  insieme,  sicché  cuore  e mente  facessero 
come  le  bocca  e le  dita  col  flauto.  Io  vorrei  che  il  cuore 
soffiasse  a tempo,  e la  mente  reggesse  il  fiato  con  la  sua  bella 
cognizione  , c creasse  una  dolce  armonia  nel  vivere  umano. 
Perchè  tutte  due  garbatamente  si  eoncordasscro  , io  vorrei  , 
che  siccome  si  procura  col  mezzo  delle  scienze  d’  insegnare 
la  verità  a lei  , s'  aprissero  alcune  scuole  assai  per  tcm|>o  da 
ammaestrar  lui  in  un  certo  amore  delle  cose  in  natura  sem- 
plici e buone,  misurate  ordinate,  e tali,  che  serbassero  in 
se  una  certa  garbatezza  di  gusto  , la  quale  non  avesse  sontì- 
gliauic  e parentela  con  quelle  verità  che  vengono  dalle  scienze 
alla  mente  insegnate,  c si  potessero  legare  facilmente  insieme, 
e far  palla  come  l’argento  vivo.  Se  l’armonia  che  esce  dalla 
mente  e dal  cuore  ben  concordati  a suonare  ordinatamente  , 
fosse  cosa  che  potesse  pervenire  agli  orecchi,  s’empirebbe  il 
mondo  di  dolcezza  , nè  ci  sarebbe  musica  più  soave  di 
questa. 

TRATTATO  CHIRURGICO 

DI  ANGELO  NANNONI 

SOPRA  LA  SEMPLICITÀ’  DEL  MEDICARE  I MALI 
D’ATTENENZA  DELLA  CHIRURGIA. 

In  Firenze  ij6i  in  4. 

TTutfo  quello  che  questo  Trattato  contiene  non  è un  pro- 
dotto di  teorie  sconnesse  e fantastiche.  Sono  verilìi  che  si  veg- 
gono , clic  si  toccano  con  ni  ano  , perche  fiancheggiate  a pro- 
posito da  molti  fatti. 

Lo  scopo  principale  del  signor  N'^ononi  in  questo  Trattalo 
è di  provare  »’  Chirurghi  , che  pochissimi  c semplici  medi- 
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camcnti  occorrono  per  ottener  presto  la  guarigione  di  quei 
mali  ebe  sono  oggelto  della  Chirurgia.  Egli  prova  che  la  Na- 
tura non  va  molestata  ed  aggravata  con  troppe  cose  , perchè 
sa  molto  bene  da  se  stessa  secondo  il  bisogno  far  risolvere  , 
e far  suppurare  , e mondare  le  ulcere,  e empierei  suoi  vùti,^ 
e cicati'izeare  senza  1’  a)uto  di  tanti  unguenti , e spiriti , c 
balsami , e altre  tali  cose  , che  più  servono  a ritardare  o a 
peggiorare , che  non  a guarire  i mali. 

Fomento  d’acqua  tepida  o di  latte,  o un  empiastro  di  pane 
e latte  , le  fila  ascintte , 1’  unguento  mondi ficativo,  e qualche 
volta  il  precipitato  , o la  pietra  infernale  , e le  fasciature  , 
comprendono  quasi  tutti  i rimedj  del  signor  Nannoni.  Fa  uso 
volentieri  d’  una 'mano  valente  , ma  non  è troppo  amico  de- 
gli stromcnti  di  taglio,  nò  li  adopera  se. non  quando  scorge 
impossibilissimo  il  poter  impedire  senz’essi  certi  avanzamenti, 
c superare  invincihil  sinuosità  , o raccolte  di  marce  , di  li- 
quidi , o d’ altre  tali  cose. 

In  proposito  di  fagli  ne  fa  vedere  che  ogni  taglio  sia  ne- 
cessario quanto  sì  vuole  , è troppe  volte  cagione  dì  nuovi 
mali , e che  non  di  rado  cagiona  morte.  Quando  tuttavia  Uu 
taglio  sia  indispensabilissimo  , egli  insegna  come  , e dove  , c 
quando  abbisogni  ricorrere  ad  esso;  c qui  il  signor  IVannoni 
parla  con  sovrana  ragionevolezza,  e da  quel  valentuomo  lun- 
gamente esercitato  eh’  egli  è.  Nè  si  fa  scrupolo  di  consigliare 
a sospendere  qualche  volta  un  taglio , ancorché  richiesto  dai 
precetti  dell’  arte  , prevedendo  un  consecutivo  peggioramento 
che  afiTicltcrebbe  la  morte  più  che  non  il  male  stesso  lasciato 
vergine. 

I peggioramenti  consecutivi  sono  da  lui  attribuiti  all’  aria 
esterna  , che  pel  taglio  s’ insinua  ad  infiammare  le  parti  sco- 
peite  ed  esposte,  egualmente  che  le  sottoposte  e le  circonvln- 
cinc , c talora  anche  le  lontane  e le  interne. 

Con  questa  supposizione  egli  forma  un  nuovo  sistema  di 
male  d’aria.  Poco  si  combina  questo  sistema  , e poco  si 
spiega  colle  ragioni  di  struttura  e di  meccanica  ; si  combina 
perù  colle  oscure  ed  incspricabili  ragioni  della  chimica  ; e i 
tanti  fatti  certi  e sicuri  da  esso  riportati  dopo  un’attenta  os- 
servazione d’  ognuno  d’  essi  , senza  l’aiuto  della  ragione  mec- 
canica dimostrano  molto  evidentemente  che  i peggioramenti 
provengono  dall’  aria  esterna  insinuata  dopo  il  taglio. 

Appoggiato  ckinquc  alle  evidenze  egli  viene  a supporre,  che 
ne’  nostri  solidi  e ne’  nostri  fluidi  vi  sierro  delle  parti  inlìnm- 
inabili  facilissime  ad  accendersi  quando  sì  dìa  contatto  d’aiia 
esterna  con  quelle  oggimai  scoperte  interne  superiizie  o voti 
ulceroù,  Questa  azione  dell’  accensione  viene  da  esso  chimi- 
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cntucntti  cliiamata  fci'montazion?,  e a questa  attribuisce  le  du- 
rezze , le  innaramazioni , le  supporazioni  ; le  cangrcne , e la 
morte.  Supporte  che  l’olio  , o'sia  il  grasso  umano  del  corpo 
tiTcntc,  sia  soggetto  a disunirsi  dagli  altri  liquidi  che  lo  te— 
ncano  mescolato  , e ad  alterarsi  quando  l’aria  lo  possa  toc- 
care : quindi  le  parti  che  lo  contengono  più  olio  deli’  altre  , 
Tenendo  scoperte  col  taglio,  gli  riescono  pili  soggette  a fermen- 
tazione ; e quindi  la  membrana  cellulare  , sparsa  sopra  ogni 
libra  , fra  ogni  muscolo  , e sotto  ciascun  integumento  , è da 
lui  quasi  sempre  fatta  soggetto  e base  di  tale  fermentazione, 
producitrice  di  durezze  , il’  infiammazioni , di  suppurazioni , 
di  cangrenc , c di  morte. 

Da  questo  trattalo  risulta  poi  molto  chiaramente  che  non 
soltanto  il  signor  Nannoni  intende  la  chirurgia  come  dovreb- 
]>’ essere  intesa  da  tutti  i chirurghi  , ma  che  I’  ha  anco  ma- 
neggiata per  tutti  i Tersi  c guardata  da  tutti  i lati,  oiule  non 
è dircntatato  padrone  della  natura,  perchè  la  natura  non  si 
lascia  possedere  nè  da  chirurgo  , nè  da  medico  , nè  da  filo- 
sofo alcuno , ma  è diventato  cautissimo  conoscitore  degli  an- 
damcnii  di  quella  , c dottissimo  nelle  cause  e negli  cffLlti  , 
c in  tutte  quelle  possibilità  che  l’arte  spogliata  da*  pregiudizi 
e dall’  impostura  poteva  dalla  natura  ricavare  per  benefizio 
del  genere  umano  ; sicché  fra  i libri  chirurgici  scritti  dai 
nostri  Italiani  in  italiano  io  non  mi  ricordo  d’alcuno,  da  cui 
uno  studioso  di  quell’ arte  possa  trarre  migliori  lumi  che  da 
questo.  Voglio  anzi  dire  che  questo  è libro  atto  anche  a di- 
lettare chi  non  s’è  dato  olla  chirurgia  , perchè  è scritto  con 
un  certo  stile  casalingo  sparso  di  certe  Irasuccie  coinpgne- 
Toli , che  ti  par  proprio  di  sentir  l’ autore  dirti  il  fatto  suo 
senza  una  ceiimonia  al  mondo,  e senza  punto  curarsi  d’altro 
che  di  contribuire  alla  guarigione  di  qtie’ poverelli  che  hanno 
sventuratamente  d’uopo  di  questa  terribii  arte.  Un’altra  cosa 
ancora  m’  ha  dilettato  nel  leggere  questo  libro  , ed  è quel 
suo  cominciare  la  narrazione  d’ un  caso  principale  , c talora 
piinin  d’  aver  terminato  di  dirlo  , entrare  a narrarne  un  al- 
tro |K-r  appoggiarlo  con  un  esempio  collattcrale  , e quindi  ri- 
ferirne un  terzo  per  sostegno  del  secondo  , c un  quarto  per 
dar  vigore  al  terzo,  c cosi  oltre  ; cosa  che  m’ha  fatto  ricor- 
dare (li  quella  scatola  regalala  non  so  da  qual  personaggio 
d’  una  commedia  a Truffaldino , che  apertala  vi  trovò  den- 
tro un’altra  scatola  , c quindi  un’altra  dentro  quella  sccon. 
da  , c una  quarta  dentro  la  terza  , eccetera  ; cosicché  Truf- 
t'ddino  si  trovò  avere  molte  scatole  quando  si  credeva  dap- 
prima d' averne  avuta  una  sola  in  rogalo.  Forse  il  paragone 
parrà  un  poco  basso  , pure  lasciamolo  correre  , giacche  non' 
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m’ è venuto  ora  in  capo  altro  modo  da  far  capire  a’Icgtjilori 
il  metodo  generalmente  tenuto  dal  signor  Nannoiii  per  rendere 
evidenti  le  principali  cose  eh’  egli  dice. 

Oltre  alla  soverchia  l'amiliarità  dello  stile  , alcuno  troverà 
che  dire  al  suo  aver  posto  nella  prefazione  il  suo  sìsienia 
deir  aria  esterna  , che  andava  forse  prima  provalo  con  quei 
numerosi  fatti.  l'id  io  stesso  avrei  desitlerato  ch'egli  l’avesse 
serbato  per  la  line  del  suo  libro  anzi  che  porlo  nella  prefa- 
zione senza  1’  appoggio  preventivo  delle  prove  perchè  cosi  non 
avrebbe  sorpreso  il  leggitore  , ma  I’  avrebbe  convinto  a |K)co 
a poco  , e prima  che  potesse  avvedersene.  Quando  si  vien 
fuora  con  novità  grandi  , e suscettibili  d’  opposizioni  e di 
contrasto  , (ia  sempre  meglio  palesarle  a grado  a grado  , e 
farle  dirò  cosi  spuntar  fuora  a oncia  a oncia  , anzi  che  but- 
tarle a un  tratto  negli  occhi  della  gente  , che  bisogna  gene- 
ralmente supporre  sempre  ignorante  , e sempre  superstiziosa- 
mente attaccata  u*  vecchi  pregiudizj,  e agli  eri  ori  universali. 

Dietro  questo  Trattato  Chirurgico  vengono  cinquanta-  Os- 
servazioni tutte  bellissime  , ben  ragionale  , e che  si  polreb- 
bono  Senza  improprietà  chiamare  anche  dissertazioni.  A chi- 
rurgi  dozzinali  , c non  atti  ad  intraprendere  cure  ed  opera- 
zioni di  grande  importanza  , questo  Trattato  riuscirà  giove- 
volissimo. Quelle  cinquanta  Osseivazioni  però  sono  cose  da 
chirurgi  d’  alta  sfera  , jrerchè  versano  sopra  casi  complicati 
e singolari.  I massimi  chirurgi  dunque  avranno  da  esso  dei 
suggerimenti  molto  ragionevoli  , e delle  dilezioni  molto  giu- 
ste quando  loro  accada  di  trattare  qualche  male  complicato 
c singolare. 

Che  il  nuovo  sistema  del  signor  Nannoni  si  possa  fare  strada 
nel  mondo  chirurgico  , è cosa  molto  da  desiderarsi , poiché 
egli  ha  provato  irrefragabilmente  che  bisogna  far  uso  di  po 
che  e semplici  cose  in  chirurgia  se  non  si  vuole  peggiorare 
i mali  ; ma  siccome  per  ben  intendere  ogni  male  e lo  stato 
suo  , e le  sue  cause  e le  sue  inclinazioni , c ia  sua  sede  , e 
altre  tali  cose  , fa  duopo  d’  assai  più  che  non  delle  semplici 
cognizioni  di  quu’  rimedj  proposti  dal  signor  Nannoni  , per- 
ciò sieno  avvertili  i giovani  studiosi  di  chirurgia,  a non  darsi 
ad  intendere  di  poter  riuscire  chirurghi  bravi,  seguendo  solo 
gli  schietti  insegnamenti  di  questo  valentuomo  , perchè  per 
riuscire  valentuomini  fa  duopo  studiar  molto  come  studiò  egli, 
e non  pensare  a trascurare  fa  strada  antica  e lunga.  Se  delle 
materie  mediche  non  occorrerà  tanto  servirsi  secondo  questo 
nuovo  sistema  sarà  però  sempre  necessario  il  conoscere  il  loro 
vero  valore,  anche  per  non  ne  far  uso.  Bisogna  dunque  stu- 
diarle come  parte  della  storia  naturale,  e per  sapere, se  non 
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altio,  le  ragioni  delle  loro  ini.IBcacia,  e per  poter  far  frortte 
occoir  n;lo  alla  credula  chirurgia,  che  pur  troppo  è in  Italia 
uiiiveis.ilmeiite  poLil'annaca,  e siK>rca,  e puzzolente,  e superba, 
perché  ignorante  del  semplice  e del  vero, 

I chirurgi  vecchi  si  arrabbieranno  forse  , e procureranno 
di  screditare  questo  libro  rilevando  ria  esso  , che  i loro  ce- 
rotti , i loro  empiastri  , i loro  unguenti  , e loro  spiriti  , da 
essi  creduti  cose  , divine,  sono  per  lo  più  cose  non  solo  inu- 
tili , ina  perniciose  , e che  non  ad  essi  e a que’  loro  imbro- 
gl  , ma  alla  natura  si  devono  le  risoluzioni,  le  suppurazioni  , 
il  digerire  , 1’  incarnai'c  , e il  cicatrizzare  ; c gli  speziali  an- 
eli'essi  faranno  lega  co’ chirurghi  vecchi.  Ma  io  voglio  spe- 
rare che  con  un  po'  di  tempo  la  forza  della  verità  butterà  in 
terra  i prcgiudizj  , c che  la  chirurgia  si  ridurrà  per  un  tratto 
alla  sua  debita  semplicità.  E chi  sa  che  tosto  non  appaja  nel 
mondo  anche  un  qualche  Nannoni  medico,  che  Come  il  Naii- 
noni  chirurgo  non  riduca  anche  la  medicina  ad  essere  molto 
meno  composta  di  quello  che  la  veggiamo  al  presente  ? Chi 
sa  che  inollissimi  mali  medici  non  abbiano  più  liisogno  di 
essere  abbandonati  nelle  mani  della  natura  , anzi  che  stuzzi- 
cati ria  pillole  , da  purganti  , da  polveri  , da  estratti , da 
quintessenze  , e ila  spirili  ? Io  per  me  sono  di  pensiero  che 
se  i medici  studiassero  più  «li  quel  che  studiano  , trovcreb- 
bono  essere  poche  c semplici  le  cose  che  guiilano  alla  salute; 
e che  molte  volte  si  commette  omicidio  accondiscendendo 
troppo  all’  inclinazione  del  volgo  sempre  facile  ad  essere  so- 
juaifato  dall'  impostura  di  lunghe  c composte  ricette. 

SIGNOR  ARISTARCO 

Molte  delle  vostre  ciìticbe  sono  troppo  lunghe,  perciò  non 
le  leggo.  Leggo  però  quelle  brevissime  lettere  con  cui  solete 
qualclie  volta  Unir  di  riempiere  1’  ultima  jragina. 

^ Vostra  serva  Cecchina  Fiivolina. 

M’  è stalo  detto  , Aristarco  mio  , che  un  poeta  , primario 
ti  voglia  d.ir  addosso  con  una  Contrqfrusla  , con  un  Fru- 
statore Frustato  , o altra  tale  orrenda  cosa.  Povero  Aristar- 
co , io  tremo  per  te  ! 

Vostro  ec. 

jVristarco  nostro.  È un  gran  pezzo  che  non  fate  più  ridere 
la  brigata  con  una  gamba  di  legno.  Perchè  non  ne  parlate 
Voi  più  ? L’  avete  forse  rotta  ? 

Voslia  parzialissima  Berta  del  gran  pie. 
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AVVISO  AL  PUBBLICO 

La  bella  notizia  che  diedi  intorno  alla  guarigione  deiridrn* 
fobia  coll'aceto  e diventata  vana.  11  medico,  che  sul  caldis- 
simo ragguaglio  altrui  me  1’  aveva  data  , ha  voluto  andar 
ad  esaminare  il  fatto  in  persona  , ed  ha  trovato  che  il  pre- 
teso idrofobo  non  era  idrofobo  , e che  una  fanatica  benevo- 
lenza al  genere  umano,  accompagnata  da  poco  raziocinio  aveva 
indotto  alcuno  a dargli  per  sicura  una  cosa  non  solamente 
problematica  ma  falsa. 

iV.  XXI  Roveredo  t Agosto  i^64- 

L’  U O M O 

LETTERE  FILOSOFICHE 

IN  VERSI  MARTELLIANI 

* 

DELL’ABATE  PIETRO  CHIARI 

SULL’IDEA  DI  QUELLE  DI  M.  POPE,  INTITOLATE 

THE  PROPER  STUDY  OF  MANKIND  IS  MAN 

- Seconda  edizione  accresciuta  daltre  rime  diverse 
dell'  autore  medesimo- 

In  Ven.  i;58.  Per  Giuseppe  Bettinelli  in  8. 

T ra  i principali  motivi  che  m’ indussero  ad  abbrancare  la 
penna  , e vergare  questi  miei  fogli  con  implacabile  severità, 
uno  fu  certamente  lo  sdegno  che  mi  bollì  tante  volte  nel 
cuore  , veggendo  tutta  la  nostra  penisola  infetta  ogni  di  piu 
da  libri  ora  sguajati  , ed  ore  ribaldi.  Corpo  del  demonio  ! 
non  v’era  più  modo  d’entrare  in  una  bottega  , in  un  un’o- 
steria , anzi  pure  ( al  dir  degli  esperti  ) in  un  postribolo  , 
che  subito  o sur  un  tavolino  , o sur  una  seggiola,  o sur  ua 
armadio  , o sur  una  panca  , o sur  un  letto  , e sino  sur  una 
cassetta  di  pitale,  ti  feriva  l'occhio  ora  una  qualche  raccolta 
di  rime  d’  un  qualche  Arcade  , ora  un  qualche  poemacccio 
in  versi  sciolti  d’  un  qualche  subarcade  , ora  una  qualche 
proserella  affettatamente  sparsa  di  riboboli  fiorentini  da  un 
Tom,  II,  3o 
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lombardo  , ora  un  qualche  derno  commento  ad  una  iscrìzlo. 
Ile  o ad  un  patallio  antico  , ora  un  qualche  volume  di  gof- 
iissime  Icttuiacce  ; ora  un  qualche  trattatuzzo  bastardamente 
lilosolico  i e quelle  che  è pur  peggio  di  tutto  questo,  ora  un 
qualche  tomo  deUc  commedie  dui  dottor  Goldoni,  ed  ora  un 
qualche  romanzo  o altra  caccabaldola  dell’  abate  Chiari.  Ma 
^ diss’  io -così  fra  me  più  volte  stizzosamente)  ma  questa  no- 
stra nobrlissiiua  patria  è dia  forse  una  pubblica  cloaca  , die 
ogni  razza  d’  uominacci  s'  abbia  il  dritto  di  deporre  in  essa 
gli  escrementi  del  suo  cervello  ? Possibile  die  non  s’abbia  a 
trovar  modo  , se  non  di  renderla  netta  da  tanta  sporcizia  (ii 
ietteratura  , almeno  di  guarire  della  diarrea  una  buona  .parte 
di  questi  tanti  sbracali  mascalzoni  7 Possibile  die  non  abbia 
mai  a venire  un  -lìrcole  a scopare  questa  stalla  d’  Augeo  ? O 
corpo  del  demonio  , che  vergogna  è questa  7 che  vituperio 
e che  sventura  della  nostra  bella  Italia  ? 

Queste  ed  altre  simili  cose  io  le  borbottai  tra  me  c me 
centinaja  e oentinaja  di  volte  ; ma  borbotta  quanto  vuoi  , 
nessuno  compariva  , e nessuno  s’  accingeva  a cosi  utile  > a 
così  necessaria  , a così  gloriosa  ^ a così  santa  opera,  c i no- 
stri cattivi  scrittori  moltiplicavano  tuttavia  quotidianamente. 
Kìsolvcfti  dunque  un  trattato  di  far  io  o bene  o male  quello 
che  nessuno  voleva  fare:  ed  abbrancata  Come  dissi,  la  penna 
cominciai  a scrivere  questa  mia  critica  periodica.  Ma  perchè 
ero  certo  che  l' ignoranza  aveva  per  lino  sofiocata  ne’  miei 
dolci  compatrioti  4a  curiosità  , senza  ih  cui  non  c possibile 
che  si  dia  sapere  , e che  per  conseguenza  nessuno  avrebbe 
badato  alle  mìe  lucubrazioni  s’  io  dava  loro  un  qualche  ti- 
tolo comunale  , mi  pensai  di  darne  loro  uno  che  avesse 
alquanto  del  bisbetico  , e di  supporre  al  -fìnto  autore  di  esse 
un  carattere  die  pizzicasse  anche  un  tantino  del  bestiale. 
Scelsi  dunque  loro  H romoroso  titolo  di  Frusta  Letteraria  , 
e l’autore  lo  chiamai  yirìstarco  Scannabue.  Questo  indocente 
stratagemma  mi  riuscì  a pennello  , e fece  badare  infinita 
gente  a’  mici  fogli  ; cosicché  dopo  la  pubblicazione  de'primì, 
questa  Frusta  che  pure  è metaforica  , cominciò  ad  essere 
considerata  dalla  sciocca  turba  de’  nostri  autori  come  una 
frusta  vera  e reale  , e propio  di  quelle  con  cui  1 postiglioni 
c i vetturali  sollecitano  i ronzini  loro , quando  li  scorgono 
rallentare  il  passo  ; e in  somma  colla  Frusta  Letteraria  e con 
quel  nomaccio  di  Scannabue  , c con  quel  turbante  alla  tur- 
cbesca  , e con  quella  gamba  di  legno  , e con  que’  cani  , e 
gatti  , e scìraioUi  , e pappagalli  , e altre  baje  stravaganti  e 
bizzarre  , m’  andò  pur  fatto  di  far  rivolgere  a me  gli  occhi 
della  gente  , e l’ attenzione  loro  : nè  ero  giunto  al  settimo 


che  »i  trovai  diventato  assoluto  sigiare,  dirò  cosi» 
di  molte  c molte  paia  d’orecchi,  che  si  dirizzarono  ad  ascol^ 
tare  quello  ch’io  voleva  che  ascoltassero. 

Quale  voglia  essere  il  frutta,  che  le  genti  licavcranno  da 
questo  loro  ascoltarmi,  il  tempo  ce  lo  farà  manifesto.  Quello, 
intanto  ch’io  so,  egli  è che  multi  c molti  vanno  già  dicendo 
come  un  gran  bene  ha  fatto  questo  Aristarco  a mostrare  que^ 
suoi  mustacchi  cos'r.  rabbuffati.  Anzi  l'abate  Guarìuoni,  l’ahatu- 
Vallarsi  , il  nobile  Cerretesi  , il  signor  Giunnuntoiiio  Sergio, 
Sabinlo  Fenicio  il  signor  Domenico  Maria  Maniii,  don  Gio- 
vanni Cadonìci , il  padre  Bissi,  il  dottor  Giuseppe  Bianchini, 
il  signor  Zaccaria  Betti  , don  Felice  Amedeo  Franchi  , Anti- 
siccio  Prisco  , Giambattista  Bonomo-,  I’  autore  del  Collegio, 
delle  Marionette,  c Adelasto  Anascalio,  insieme  con  dicìotto 
mila  , settecento  e sessanta  sei  pasturi  arcadi  sì  sono  la  set- 
timana passata  ristretti  a consiglio  , e dopo  un  lunghissimo 
c caldissimo  disputare  intorno  alla  Frusta  , ra’  hauno  final- 
mente tutti  d' accordo  scritta  una  molto  rispettosa  lettera  , 
che  si  stamperà  presto  in  uno  dc’sussegucnti  fogli,  e ni'hanno 
in  essa  data  solenne  parola  di  non  seccar  più  quindiuiianzi 
i popoli  con  alcun  libro,  pcntendosi  tutti  veracemente  d’avere 
scritti  quelli  eba  hauno  scritti  , c domandandone  con  la  de- 
bita umiltà  perdono  ad  Aristarco  ed  al  ptibhlìoo.  Non  ho  io 
dunque  qualche  ragione  , a vista  di  questa  lettera,  di  sperar 
bene  della  mia  intrapresa?  .Ma  ohimè,  che  da  un  altro  canto 
s’è  ridotta  insieme  un  masnada  di  uomini  caparpj , dopo 
d'  avere  molto  alticramcntc  rifiutato  il  cortese  invito  fatto  ad 
essi  da  quegli  altri  a porre  i loro  rispettabilissimi  nomi  alla 
suddetta  lettera.  Questi  uomini  caparh),  invece  di  conformarsi 
alla  santa  risoluzione  fatta  da  suddetti  cristianaccì  di  non  iscri- 
vere mai  più  libri  in  eterno,  sì  sono  anzi  ordinati  a modo  d’on 
esercito  diviso  in  cinque  falangi.  A quell’esercito  eglino  hanno 
concordemente  scelto  un  generale  , con  patto  che  li  conduca 
immediate  a guerreggiare  contro  Aristarco  , c contro  don 
Petronio.  H nome  di  quel  generale  è Sojìfilo  Nonacrio,  poe- 
ticamente soprannomato  il  tamburo-  Sofiiìlo  Nonacrio  , rite- 
nendo per  sè  il  comando  della  prima  falange,  ha  creati  quattro 
altri  geircrali  , che  sono  I'  abate  Yicini  , I’  abate  Frugoni , il 
dottor  Goldoni  , e l’abate  Chiari  , aneli*  essi  soprannomati 
secondo,  l’uso  della  poetica  soldatesca  Arino,  Avolio,  Ottone 
c Bcriinghicrii  Non  vi  stancate  , leggitori  , di  leggere  tutta 
questa  novella.  SoGhlo.  Nonacrio  alla  testa  di  un  esercito  tanta 
iormidahile  » mena  un  vampo  de’ più  disperati,  c minaccia 
me,  e tutta  la  repubblica  letteraria  con  certe  sue  Dieci  Gior- 
uale  in  ViUdt  che  la  più  stolta  cosa  uou  si  sarà  mai  veduta. 
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Il  Vicini  mi  fa  quasi  tremare  brandendo  eoo  la  man  destra 
un  tomo  spropositato  di  sonetti  e di  canzoni,  che  la  peggior 
poesia  non  si  sarà  sicuramente  letta  dacché  il  biondo  Apollo 
e le  picrie  dive  cavalcano  a vicenda  l’ alato  destriero  sulla 
pendice  Àscrea  , o lungo  il  inargo  d’ Elicona.  Il  Frugoni 
vuole  fulminarmi  con  insulsi  poemetti  in  versi  sciolti,  e con 
tisiche  canzonette  parte  in  versi  tronchi , e (parte  in  versi 
sdruccioli  , tutte  cantate  sotto  un  arbore  frondosa , con  una 
soave  cetra  al  collo  , in  lode  di  certi  uomini  cari  al  numi  , 
e di  certe  donne  che  il  Reno  inchina  , c Trebbia  e Taro 
adora  , assicurando  gli  scrittori  della  sua  numerosa  falange, 
che  quando  Euterpe  , e Clio,  e Melpomene  s’  accozzano  con 
la  volubil  dea  , si  sente  propio  I’  aurea  favella  che  in  ciel 
parlan  gli  dei.  Ma  i due  generali  subalterni,  che  mi  riescono 
più  formidabili  , perchè  più  teserccci  nemici  della  ragione  , 
sono  assolutamente  Ottone  , e Berlinghieri  , cioè  il  dottor 
Goldoni  , e 1’  abate  Chiari.  Oh  Dìo  quanti  volumi  di  com- 
medie , dì  tragedie  , di  drammi  , dì  lettere  , dì  romanzi  , c 
di  filosofìa  questi  due  feroci  campioni  s’  pparecciiiano  a sca- 
gliare contro  di  me,  contro  il  povero  don  Petronio,  e contro 
ì mìei  cani  , i miei  gatti,  i mici  sciroìotti , e i mici  pppa- 
galli  ! Queste  meschine  bcstìuole  non  so  come  faranno  a ri- 
pararsi da  tanta  tempesta , riflettendo  massime  che  'due  dei 
miei  più  grossi  cagnacci  , Misotolma  c Agariinanto  , sono 
due  bestioni  buoni  a nulla  , fuorché  ad  abhajare  allo  scuro, 
come  parmi  d’  aver  già  detto  altrove.  Checché  però  costoro 
si  dispongano  di  fare  , io  mi  fido  a quegli  altri  che  si  sono 
sottoscrìtti  a quella  lettera  , e principalmente  a’  que’  dìcìotto 
mila  settecento  sessanta  sci  pastori  arcadi,  che  spero  verranno 
in  mio  soccorso  tosto  che  io  significherò  loro  I*  estremo  peri- 
colo in  cui  mi  trovo.  Per  ora  , senza  sbigottirmi  fuor  di 
proposito  , piglierò  in  mano  Z’  uomo  ilei  Chiarì,  c ne  dirò  il 
mìo  parere  ad  alta  voce  , in  questi  termini. 

Il  nostro  stimatissimo  signor  abate  Chiari  avverte  Chi  legge 
che  queste  sue  lettere  filosofiche  » non  sì  prendano  per  una 
; semplice  traduzione  dì  quelle  di  M.  Pope  sullo  stesso  argo- 

I mento  , a lui  non  piacque  di  fare  una  traduzione.  r>  Questo 

I vuol  dire  ; signor  abate  mio  , che  voi  intendete  la  lingua 

I inglese  , e che  sareste  capace  di  tradurre  da  quella  in  ita- 

! liano.  Bravo  abate  Chiari  : me  ne  rallegro  con  voi.  Ma  se 
l io  vi  assicurassi  che  voi  dite  qui  una  grossa  bugia  , che  mi 
rispondereste?  Mi  rispondereste  che  bisogna  provarvi  il  con- 
trario , cioè  provarvi  col  vostro  libro  in  mano,  che  voi  non 
intendete  mi’  acca  d’  inglese  , e che  per  conseguenza  siete  un 
impostore.  Ma  credglp  voi , signor  abate  Chiari,  che  mi  vo- 
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glia  molto  a provarvi  che  qui  siete  un  impostore  , e che 
avete  detta  una  bugìa  tanto  fatta  ? Mi  vuol  pochissimo.  Leg- 
giamo solamente  il  frontispìzio  di  questo  vostro  libro  stam- 
pato due  volte  , mercè  la  tanta  ignoranza  che  fregia  tanti 
nostri  paesani.  In  entrambe  le  edizioni  voi  avete  posto  in  fron- 
tispizio cosi  ; «€  L'uomo,  Lettere  JilosoJiche  sull' idea  di  quelle 
» di  M.  Pope , intitolate  : The  proper  study  of  Mankind  is 
Man  : » le  quali  parole  inglesi  signìfacano  il  proprio  studio  de^ 
gli  uomini  è t'  uomo-  Ma  dove  avete  voi  trovato,  signor  abate 
Chiari,  che  Pope  abbia  scritte  delle  lettere  filosofiche  intitolate 
con  quel  tìtolo  ? Gli  è vero  , che  Pope  ha  scritte  quattro 
lettere  filosofiche  in  versi  sulC  uomo  ; ma  egli  non  le  ha  in- 
titolate con  un  verso.  Le  ha  intitolate  con  un  tìtolo,  che 
dice  .dn  Esraj  on  Man  , che  vuol  dire  Saggio  sull'  uomo- 
Vi  pare  ora  , signor  abate  Chiari  , che  io  v’  abbia  provato 
che  la  vostra  impostura  va  di  pari  con  l’ignoranza  vostra 
della  lingua  inglese?  Lasciatemi  anche  aggiungere,  che  quelle 
parole  inglesi  da  voi  pazzamente  ficcate  nel  vostro  frontisjii- 
zio  , invece  d’  essere  , come  voi  dite  un  titolo  d’  un  libro  di 
Pope  , sono  un  verso  d’ una  di  quelle  stesse  lettere  di  Pope, 
che  voi  falsamente  dite  d'aver  imitate,  cioè  sono  il  secondo 
verso  della  sua  seconda  lettera  sull'  uomo.  Quel  verso  ve  lo 
tornerò  a spiegare  più  sotto  quando  verrò  a darvi  la  secon- 
da prova  , che  voi  non  avete  imitato  Pope  , ma  guastatolo''^ 
affatto  in  queste  vostre  quattro  lettere  filosofiche.  ^ 

Oh  vedete , signor  dottore  di  lingua  inglese  , dove  mena 
la  falsità  , e vedete  come  è vero  il  proverbio,  « Più  facile  è 
scoprire  il  bugiardo  che  non  lo  zoppo.  » Ma  come  non  vi 
siete  vai  vergognato  d’un  impostura  così  agevole  a scoprirsi  ? 
Bisogna  essere  un  uomo  di  faccia  molto  bronzina  per  aver 
I impudenza  di  avanzarsi  a tanto  , e bisogna  esser  molto  fal- 
lilo a modestia  per  dare  ad  intendere  delle  bugie  così  spiattel- 
lale a que’  nostri  compatrioti  , che  non  intendono  la  lingua 
inglese  ! 

Manco  male  però  , signor  abate  Chiari  , che  voi  riuscite 
poi  molto  meno  impudente,  anzi  pure  modestissimo  in  molti 
di  que’  versi  markiliani  da  voi  stampati  in  questo  volume 
vostro.  Voglio  solo  copiare  alcune  poche  espressioni  della  vo- 
stra dedicatoria  , che  nessuno  mi  negherà  non  sicno  modestis- 
sime , considarando  massime  che  voi  siete  un  filosofo  inlen- 
dentissimo  di  lingua  inglese.  Eh  perchè  mi  servirò  io  dell'i- 
ronia , figura  presa  quasi  sempre  in  iscainbio  dai  leggitori 
ignoranti  ? Signor  abate  Chiari , la  prima  metà  della  vostra 
dedicatoria  ribocca  di  frasi  soverchio  petulanti  cd  nltraggìos<^ 
a tutti  coloro  che  non  sono  per  loro  buona  sorte  filosofi  come 
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voi.  Eucone  qui  alquante  di  quelle  vostre  frasi  petulanti  ed 
oltraggiose. 

» Lunge  lunge  profani  ; che  al  ciclo  or  drizzo  i lumi  , 

E meglio  d’  un  filosofo  nessun  favella  ai  numi.... 

Giacche  di  dir  sei  vago  ( parla  col  volgo,  cioè  co’  sa<ù  cri* 
trici  e dissapprovatori  ) 

Giacche  dì  dir  sei  vago  , vedrai  per  l’avvenire 

Ch’  io  suderò  scrivendo  per  dar  a te  da  dire 

Dirai  tu  che  ti  piace  ; farò  che  voglio  anch’  io  : 

Per  quanto  altri  le  dica  , volgersi  qgnor  pur  suole  , 

La  calamita  al  polo  , e 1’  elitorpio  al  sole.... 

Filosofo  mi  vanto  , e la  mia  stella  è questa. 

Senza  risponder  nulla  a chicchesìa  rispondo  , 

E delle  mie  risposte  voglio  giudice  il  mondo.... 

....  Per  confonder  gli  uomini 
....  prendo  a trattar  dell’  uomo. 

Lunge  dunque  o profani... 

L’altissimo  argomento  troppo  è maggior  di  voi. 

Mal  noti  a voi  medésimi... 

Uomini  vi  vantate  ma  sol  n’avete  il  nome... 

Afstate  in  sulle  soglie:  a voi  non  s’  apre  il  tempio. 

Sacro  alle  Glosofìche  scienze  più  felici  : 

A que’  soltanto  io  1’  apro  , cnc  son  del  vero  amici. 

E lui  ( cioè  il  tempio  ) di  voi  riempite  , come  sono  pieno 

io  stesso.  . . . 

Scrivendo  dal  filosofo  divido  il  letterato  . . . 

Se  di  sublimi  scienze  scriver  ardisco  . . . 

Sebben  filosofando  l’uomo  dall’  uom  divido. 

....  barbara  invidia , china  la  testa  e taci  . . . 

A che  serve  più  di  ricopiare  di  queste  sciocche  impertinen- 
ze ? Ala  vi  pare  , signor  abate  , che  un  uomo  come  voi  ab- 
bia a parlare  con  questi  enfasi  di  se  stesso  ? Voi  filosofo  da 
parlar  ai  numi  meglio  d’  ogn*  altro  ? Voi  scrivere  per  dar  da 
dire  ? Voi  fare  quel  che  vorrete  ? Voi  una  calamita  ? Voi  un 
elitropio  ? Voi  filosofo  sicuro  d’  esser  nato  sotto  la  stella  della 
filosofia  P Voi  risponder  a chicchesìa  con  non  risponde  nulla! 
Voi  chiamar  giudice  il  mondo  delle  risposte  vostre  , cioè  dei 
vostri  nulla  ? Voi  prendere  a trattar  dell’  uomo  per  confon- 
derci tutti  ? Voi  unico  portinajo  del  tempio  delle  scienze  p 
Voi  dividere  i filosofi  da’ letterati,  e l'uomo  dall’ uomo?  Voi 
destare  invidia?  Eh  eìgnw  abate  Chiari,  voi  siete...  Che? 
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Zitto  che  ce  lo  dite  voi  stesso  senta  farvi  'pregare  nella  se- 
conda parte  di  questa  medesima  dedicatoria  cominciata  con 
una  superbia  dal  falcone , e finita  con  un'  umiltà  da  gufo. 

Voi  ne  dite  in  questa  parte  seconda,  che  > notate  i vostri  er- 
rori ; che  non  avete  avete  le  vive  pupille  dell'aquila  per  po- 
ter guardare  il  sole  { » ( aveste  però  le  pupille  dell*  elitro- 
pio  ) » che  siete  un  mendico  passeggierò  nel  cammin  delle 
lettere  , che  il  vostro  ingegno  è ecclissato;  che  siete  un’  uo- 
mo abbietto , e che  ridete  di  voi  stesso  ; siete  un  tenue  va- 
pore I che.  siete  un  niente  ; che  il  vostro  libretto  è tutto 
miserie  ; che  una  viltà  ; che  siete  un  meschino  contro  cui  i 
grani  non  hanno  a infierire  t che  siete  una  paglia  { e che 
finalmente  siete  un  giglio , e non  una  quercia  » un  topo  , e 
non  un  leone.  » 

Ma  signor  abate  , e filosofo  , e calamita»  e elitropio,  e cu- 
stode del  tempio  delle  scienze  , e paglia  , e giglio  , e topo  » 
e chi  mai  in  una  cosa  cosi  facile  a ^rsi  quanto  lo  è una  de- 
dicatoria  , chi  mai  v’  ha  insegnato  a fare  di  cotesti  pasticci? 

£ ella  stata  1’  influenza  di  quella  filosofica  Stella  sotto  cui 
siete  nato  , o I’  influenza  della  luna  » o 1*  influenza  della  bot- 
tiglia ? Ditemelo  voi  , che  siete  un  di  que’  filosofi  che  sanno 
tutto  , e che  siete  insieme  per  vostra  sentenza  un  di  quegli 
uomini  abbietti  che  non  sanno  nulla. 

Se  la  dedicatoria  , che  era  la  parte  del  libro  più  facile  a 
farsi  , contiene  un  numero  cosi  grande  di  spropositi,  anzi  se 
è uno  sproposito  solo  dal  primo  all’  ultimo  verso  , pensate  , 
leggitori  , che  debb'  essere  il  libro  stesso  ! Misericordia  che 
filosofo  ! Ho  già  fatto  toccar  con  mano  , che  il  signor  abate 
Chiari  non  intende  un  solo  vocabolo  d’ inglese  , a dispetto 
di  quel  verso  ( da  esso  sbagliato  per  un  titolo  ) posto  nel 
frontispizio  » a dispetto  della  sua  prefazione  » in  cui  vuole 
ingannevolmente  darci  ad  intendere  che  sa  quella  lingua  tanto 
da  tradurre  Pope,  o da  imitarlo  quando  gli  piaccia.  Eppure 
queste  sue  quattro  lettere  Jtlosojiche  intitolate  f uomo  , non 
esìsterebbero  se  Pope  non  avesse  scrìtto  il  suo  Saggio  sulfuo- 
mo  , da  esso  Pope  divise  pure  in  quattro  lettere  , o epistole. 

Ma  come  può  essere  questo  , dirà  qui  qualche  leggitore  » e 
come  senza  Pope  costui  non  avrìa  scrìtto  le  sue  quattro  let- 
tere ? Questa  pare  una  contraddizione , Aristarco  nostro. 

A bell’  agio  signori  miei  Ascoltatemi  . che  io  ve  la  dirò 
tutta  , e non  gioverà  all’ abate  Chiari  l’averci  nascosto,  o 
per  dir  meglio , il  non  aver  confessato  come  e a chi  abbia 
furato  questo  suo  disegno  eh’  egli  non  ha  certamenle  furato  '1 
a Pope  , poiché  non  intende  un  acca  d’  inglese,  come  gli  ho  / 
già  provato.  Sappiate  dunque  che  1’  abate  Chiari  s' è recata  I 
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sotto  agli  occhi  qualcuna  di  quelle  traduzioni  in  verso  sciolto 
che  abbiamo  nella  lingua  nostra  di  quelle  quattro  epistole  di 
Pope  , e con  quel-  suo  bislacco  cervello  è antlato  marteUia- 
nando  sin  che  gli  venner  fatte  queste  sue  lettere  ; la  cosa 
non  può  essere  stata  altramente , e la  mia  congettura  non  può 
essere  falsa.  Ecco  quattro  prove  di  quanto  asserisco: 

PROVA  PRIMA 

TRATTA  DALLA  PRIMA  LETTERA  FILOSOFICA  DEL  CHIARI 

Pope  comincia  la  sua  prima  epistola  diretta  a milord  Saint 
John  Bolingbroke  con  questi  otto  versi. 

» Avvake , my  Saint  John  ! Leave  all  meaner  things 
*To  low  ambition  , and  thè  pride  of  Kings 
Let  US  ( since  Life  can  little  more  supplj 
Than  just  to  look  ahout  us  and  to  die  ) 

Expaliate  free  o’  cr  ali  this  Scene  of  Man  ; 

A inighiy  Maze  ? but  noi  without  a pian  : 

A Wild  , where  weeds  and  flowers  promiscuous  sho  ot  ; 
Or  Gaidca  tempting  with  forbidden  fruii. 

Che  in  prosa  io  traduco  così  con  un  poco  di  libertà.  « Sve* 
gliati  , mio  Saint  John  : abbandona  al  volgo  ambizioso , ed 
agli  orgogliosi  monarchi  la  contemplazione  d’oggetti  vili.  E 
poiché  la  vita  nostra  non  ci  lascia  quasi  far  altro  che  dare 
un’  occhiata  intorno  , e morire  , contempliamo  un  poco  li- 
beramente tutta  questa  scena  dtll’  uomo.  Oh  che  vasto  labi- 
rinto! Eppure  egli  ha  del  regolare.  Oh  che  incolta  campagna 
in  cui  nascono  promiscuamente  bori  e gramigne  ! Oh  che 
giardino  che  ne  tenta  con  frutti  vietati  ! » 

Questi  otto  versi  di  Pope , che  sono  di  dieci  sole  sillabe 
ciascuno  , il  Chiari  sulla  traduzione  da  me  congetturata , li 
amplifica  pazzamente  , e ne  forma  ventotto  versi,  alcuno  di 
quattordici  sillabe , ed  alcuno  di  quindi  nel  seguente  modo. 

» Scuotiti  , amico  , scuotiti  del  sonno  tuo  profondo. 
Ascolta  me  che  voglio  farti  felice  al  mondo. 

Quel  non  son  io  che  preso  da  gelido  spavento 
Vegli  la  notte  a’  scrigni  pieno  di  fino  argento. 

Non  sono  io  quel  che  veggia  fortuna  a me  dirota , 

‘ Sempre  tenermi  in  cima  della  volubii  ruota. 

Non  mancando  di  nulla  , nulla  di  più  m’  aggrada  : 

Tengo  tra  il  poco  e il  mollo  la  più  sicura  strada. 
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Noto  per  mia  sventura  piò  cbs  non  bramo,  adesso 
Tra  1’  ombre  del  mio  niente  studio  celar  me  stesso. 

Non  temo  , non  adulo  , non  spero  , non  domando  , 

Perché  da  me  felici  mi  fo  blosofando. 

Ecco  la  filosofica  bilancia  onnipotente 

Su  cui  grande  io  vo  farti  te  riducendo  al  niente. 

Lascia , deh  lascia  amico  quei  tutto  ond’  io  ti  spoglio 
Deir  alme  insariabili  ai  vergognoso  orgoglio. 

Il  suo  chiaror  la  fiaccola  poco  lontano  estende  : 

Ogni  istante  consumasi , e per  morir  risplende. 

Una  provincia , un  regno  , il  mondo  circoscrive 
Anche  dell'  uom  la  vita , ma  per  morir  ei  vive. 

Ecco  il  punto  di  vista  , da  cui  nulla  rimane. 

Se  il  gran  teatro  guardi  delle  vicende  umane  ; 

Labirinto  fatale  , ogni  cui  via  fallace 
Anche  ingannando  i sensi  alla  region  pur  piace 
Spaziosa  -campagna  al  piè  di  balze  alpine 
Dove  tra  bionde  messi  spuntano  ancor  le  spine. 

Giardino  in  cui  tra  fiori  insidian  la  salute 
Sonniferi  papavori  , e gelide  cicute.  » 

Bisognerebbe’  essere  uno  scioperato  affatto  pei'  buttar  via  il 
tempo  a criticare  questi  stolti  ed  insignificanti  martelliani 
del  Chiari , che  vuole  co’  suoi  documenti  fare  1’  amico  suo 
felice  al  mondo  perchè  non  ha  scrigni  pieni  d’  argento  ! , e 
pertbè  fortuna  noi  tiene  in  cima  della  sua  ruota.  Lasciamo 
eh’  egli  non  manchi  di  nulla  ; lasciamo  eh’  egli  studj  di  celar 
se  stesso  fra  1’  ombre  del  suo  niente  ; che  si  faccia  felice  da  sè 
filosofando  ; che  faccia  grande  quello  stesso  amico  sopra  una 
bilancia  , riducendolo  al  niente;  che  prima  lo  spogli  di  tutto 
c poi  lo  esorti  a lasciare  il  tutto.  Lasciamolo  cianciare  di 
fiaccole  , di  provincie  , di  regni  che  circoscrivono  la  vita 
dell’  uomo.  Questo  è un  mucchio  informe  di  bislacche  idea 
senza  sostanza  ; questo  è un  caos  di  corbellerie  , questa  è 
pazzia  di  quella  che  chiede  funi  come  gomene  perchè  il  po- 
polo s’  assicuri  d’andar  in  volta.  Ogni  attento  leggitore  s’av- 
vedrà però  leggendo  la  mia  traduzione  degli  otto  versi  di 
Pope , che  il  Chiari  ha  pescato  in  qualche  traduzione  ita- 
liana del  Saggio  dell’  Uomo  qualcuna  di  quelle  tante  cor- 
bellerie che  sono  in  questo  suo  caos , poiché  vi  si  trova  il 
teatro  ( corno  nell’  originale  inglese  si  trova  la  scena  ) e poi 
la  campagna  , e il  labirinto  , e quaich’  altra  pìccola  traccia 
dell’ originale  da  esso  Chiari  si  guasta  e corrotta  tosto  che 
r ebbe  nel  cervello  , perchè  quel  suo  cervello  corrompe  o 
guasta  ogni  cosa  per  buona  che  sia , come  un  barattolo  da 
Tom.  IL  3i 
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assaietida  guasta  e Corrompe  ogni  delicata  essenza  che  sri  si 
'mette  dentro. 

PROVA  SECONDA 

tRATTA  DALLA  SECONDA  LETTERA 
FILOSOFICA  ^L  CHIARI. 

¥ope  comincia  la  sua  seconda  ejtistola  con  questi  quattro 
'versi. 

P' 

i li  Rnow  tfaen  tbyself  : Presume  noi  God  to  scan  : 

\ The  proper  Stucly  of  Mankind  is  Man. 
i Plac’d’on  this  Istinus  of  a middle  state  , 

1 A Being  darkly  wise  ^ and  rudeiy  great.  » 

Io  traduco  questi  quattro  versi  cosi  : « Conosci  dunque  te 
stesso,  ne  presumere  di  misurare  Iddio,  che  il  propio  studio 
degli  ' uomini  è 1’  uomo.  L’  uomo  , collocato  su  quest  istmo 
d’  UDO  stato  medio  , è un  ente  bujamente  saggio  , e infor- 
memente grande.  Leggiamo  gli  spropositi  del  Chiari  , c tro- 
veremo che  uso  ha  fatto  di  quell’ isr/no,  principiando  la  sua 
«econda  ietterà  così. 

V Dalla  gran  scena  immensa  dell’  universo  intero  , 

Ora  raccogli  amico  , dentro  di  te  il  pensiero. 

Tra  mille  scienze  e miHe  che  qui  neppur  ti  nomo 
Per  r uom  che  studiar  brama  il  miglior  stadio  è 1’  uomo 
Quando  a me  penso  , io  fìngomi  neH’  esser  mio  presente 
Un  istmo  che  divide  dall’  infinito  il  niente. 

Un  misto  io  son  , dhe  unisce  le  opposte  parti  estreme. 
Cieco  insieme  e veggente  : piccolo  e grande  insieme.  » 

Ma  come  diavedo  questo  bislacco  filosofo  vuol  egli  Insegnarmi 
ad  essere  felice  come  m’  ha  promesso  nella  prima  sua  lettera 
se  qui  mattamente  si  confessa  un  ente  pazzamente  contrad- 
ditorio ? Una  cosaccia  indefinita  e indefinibile  che  non  si  sa 
che  diavolo  sia  ? Oh  filosofo  che  quando  pensi  a le  stesso  ti 
fingi  un  istmo  ! Un’  altra  volta  ti  fingerai  una  penisola. 
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PROVA  TERZA 

1RATTA.  DELLA  TERZA  LETTERA^ 

PILOSOEtCA  DEL  CHIARI. 

Pope  ; parlando  nella  sua  terza  epistola  della  materia  ella- 
non  perisce  mai  , ma  cangiandosi  d’  una  in  un''altra  iipC' 
ma  , dice 

A Like  Bubbles  on  tfae  Sea  of.  Matter  boro-, 

The^c  rise  , they  break. , and  to  tbat  Sea  return. 

Questi  due  versi  significano  che  « Le  forme  delle  cose  sono- 
come  bolle  che  gorgogliano  sull’  Oceano  della  materia  si 
rompono  , e tornano  in  quell*  Oceano.  » Il  Chiari  amplifica, 
questa  coroparazioncella  di  Pope,  e la  guasta  con  questi  dieci 
matti  versacci  nella  sua  terza  lettera. 

» Nulla  perisce  al  mondo  ; ma  sol' cangia  di  sorte. 

La  morte  colla  vita  , la  vita  colla  morte. 

Se  l’  acqua  la  più  limpida  sia  scossa  avanti  indietro. 

S’  alza  una  gonfia  bolla  che  rassomiglia  al~vetro. 

L’  aria  clic  lei  gonfiava  la  rompe  e la  disperde  ; 

Ma  la  più  tenue  gocciola  l’  acqua  perciò . non  perde. 

Amebe  le  cose  umann  cangian  figura  e tempre  , 

Ma  tornan  d’  onde  vennero,  e il  mondo  è quel  mai  semprei 
Empie  natura  il  tutto  : tutto  per  lei  si  serba  , 

£ stretta  union  mantiene  fin  tra  le  stelle  e l’erba,  o 

Che  pasticci  ! Che  pazze  antitesi  di  morte  e vita  , di  vita  c 
morte  , di.  stelle  e d’erba  ! Oh  povera  filosofia  ! 

PROVA  QUARTA 

TRATTA  DALLA  QUARTA  LETTERA. 
FILOSOFICA  DEL  CHIARI 

Pope  comincia  la  sua  quarta  epistola  con  queste  versi  subli- 
missimi* 

» Oh  Hitppiness’  ! our  beings’  end  and  aim  ! 

Good  , Pteausure  j Ease  j Gontont  ! wbale’  a ihy  name  : 
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That  somelhing  stili  whlcli  proropts  tb'  eternai  sìgh  , 

For  wbich  we  bear  to  live  , and  dare  to  die  { 

Whicb  stili  so  near  us  , yet  beyond  us  lies. 

O’  er  leok’  d , secn  doublé  by  thè  fool  and  wisc  , 

Plaut  of  celestiai  sced  ! if  dropt  below  , 

Say  , in  what  mortai  soii  tbou  deign’  st  to  grow  ? * 

Questi  versi  sìgniGcano  ; « Oh  felicità  « tu  che  se  la  brama 
e lo  scopo  deli*  esser  nostro  , tu  bene,  o piacere,  e comodo, 
o contentezza  che  tu  ti  cbiaini  ! Tu  , incomprensibile  non 
so  che  , ne  fai  sospirar  sempre  dietro  a te  ; che  ne  fai  sof- 
frire con  pazienza  la  vita,  e aifrontare  con  baldanza  la  morte; 
che  sempre  ci  sembri  cosi  vicino  , e ne  sci  tuttavia  sempre 
cosi  lontana;  che  deludi  e gabbi  la  vista  si  del  pazzo  che  del 
savio  ! Oh  tu  pianta  prodotta  da  celeste  seme , se  tu  esisti 
in  questo  basso  mondo , deh  in  qual  suolo  ti  stai  tu  ere- 
scendo  ! » 

Sentiamo  come  il  nostro  abate  Chiari  impasta  i pensieri 
di  Pope  , cominciando  anch’  egli  la  sua  quarta  lettera  ; 

» Felicità  terrena  , per  cui  meschino  io  vivo  , 

Di  te  di  te  per  ultimo  ad  un  amico  io  scrivo. 

Piacer  , bene  , riposo  , sole  de’ giorni  miei  , 

Qual  che  ti  chiami  ognuno  , 1’  oggetto  mio  tu  sà. 

Tu  ci  fai  della  vita  sofìrir  la  dubbia  sorte  ; 

Tu  ci  fai  coraggiosi  a disprczzar  la  morte. 

Ospite  in  casa  nostra  , e insieme  pellegrina  > 

Sempre  da  noi  lontana  , e sempre  a noi  vicina. 

L’  uom  , che  di  te  voglioso  seco  medesmo  alterca 
Ove  sei  non  ti  trova  , dove  non  sci  ti  cerca. 

Te  vagheggia  del  pari  , e li  vorrebbe  amante 
Il  Glosofo  c il  pazzo  , il  saggio  e 1’  ignorante. 

Felicissima  pianta  d’  un  seme  sovrumano. 

O quaggiù  non  alligni  , o vi  ci  spunti  invano; 

Perche  cercando  il  bene  io  non  incontri  il  peggio 
Dimmi  in  qual  suolo  almeno  di  te  cercare  il  deggio  ? » 

Ma  finiamola  con  queste  matte  lettere  , eli’  io  sono  propi  io 
stanco  d*  averle  dinanzi  agli  occhi.  Ho  provato  assai  chiara- 
mente , che  l’abate  Chiari  è un  impostore  quando  si  vanta 
d’  intender  1’  inglese  , e di  tradurre  Pope,  o d’  imitarlo  come 
più  gli  aggradai  ed  bo  provato  ch'egli  ha  sgraffignala  l’ idea 
di  queste  quattro  lettere  ( delle  quali  ei  parla  nella  sua  de- 
dicatoria con  tanta  «tolta  superbia  ) da  una  qualche  tradu- 
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tionc  , probabiloncnte  cattira  anche  essa,  perchè  Ja  poesìa  di 
Pope  è diflìcile  , c forse  impossibile  a tradursi  in  ilaHuno. 
Avendo  provate  queste  due  cose  ne  viene  per  conseguenza  , 
che  se  nelle  quattro  lettere  filosofiche  dell’ abate  Chiari  vi 
fosse  anche,  come  non  v’è  certo,  qualche  cosa  di  Buono  , 
egli  non  potrebbe  arrogarsela  come  cosa  propria  , e per  con- 
seguenza di  conseguenza  che  egli  merita  sempre  più  la  haja 
per  quella  tanta  albagia  manifestata  in  quella  sua  dedicatoria 
per  quel  suo  tanto  fastoso  ripetere  eh’  egh  è il  filosofo,  che 
e nato  sotto  la  stella  de’  filosofi  , eh’  egli  si  rende  felice  filo- 
sofando , e che  è tutto  quanto  pregno  di  filosofia  , quando 
il  fatto  sta  eh’  egli  non  è neppure  l’ inventore  delle  cose  clic 
non  sa  dire.  Diamogli  dunque  il  premio  di  questa  sua  tanta 
filosofia  con  una  di  quelle  risate  che  si  danno  a Bettina  mat- 
ta , quando  avviluppata  ne’  suoi  poveri  cenci  va  dicendo  per 
le  botteghe  di  Venezia,  che  ha  tante  barche  cariche  di  mo- 
nete d’oro,  e tanti  palazzi  pieni  di  monete  d’argento,  e 
e questo  facciamolo  senza  scordarci  del  signor  abate  Vicini, 
che  in  retribuzione  di  non  so  che  pazzi  encomj  fattigli  da 
questo  signor  abate  Chiari  , io  chiama  onore  deil’elà  nostra, 
lume  della  nostra  Italia  , e poeta  maggiore  di  Virgilio. 

Il  resto  delle  poesie  aggiunte  dal  Chìaii  a queste  sue 
quattro  lettere  filosofiche  sono  partì  di  quella  testa  ebe  ha 
prodotte  quelle  quattro  lettere.  Pensate,  leggitori,  che  roba 
debbon  esser  anch' esse  ! Ma  serbiamole  per  un’altra  volta. 


Sono  obbligato  a quel  gentilissimo  poeta  milanese,  che  mi 
lascia  abbellire  questo  numero  con  le  seguenti  capricciose 
stanze.  M’  è nolo  eh’  egli  ha  buona  provvisione  d’ali  re 
poesie  si  facete  che  serie  non  per  anco  pubblicate.  I fogli 
d’ Aristarco  saranno  sempre  al  suo  comando  , quand’  egli 
voglia  servirsi  d’ essi  per  andarne  regalando  qualcuna  alla 
gente  di  biion  gusto. 

» Canti  chi  vuol  piacevoli  e faceti 
Capricci  a cosi  nobii  compagnia  ; 

Io  no  , che  i miei  pensieri  un  tempo  lieti 
Tutti  cangiati  or  son  da  que’di  pria  : 

Co’  suoi  fantasmi  toibìdi  inquieti 
M’è  entrata  in  corpo  la  malinconia  ; 

Altri  tempi  , altre  cure!  or  più  non  godo 
D’arguzie  e i motti  , e vo’ parlar  sul  sodo. 

Ilo  trovata  una  certa  invenzione 

Di  far  de’  versi  presto  presto  presto  : 
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S>^ntite  come  vanno  a processione 

Qae’  eh’  ho  fatt’  io  , e que’  eh’  ho  presi  impresto  % 

Purché  i piedi  sien  giusti , e sieno  buone 
Le  rime  , il  cielo  avrà  cura  del  resto  : 

Vo*  fare  qual  chi  roettesi  io  istrada  , 

E va  senza  saper  dov’  e’  si  vada»  < 

Così  giammai  dalla  prefìssa  meta 
Non  andranno  lontani  i versi  miei  : 

M’  oda  Bacco  sol  può  farmi  poeta 
Bacco  , inventor  del  nettar  degli  dei  : 

Ma  si  vuol  berne  ogni  voka  discreta 
Mente  non  più  di  cinque  fiaschi  o sei  * 

Allor  di  quel  possente  estro  ripieno 
Le  ottave  io  fo  di  dieci  versi  almeno. 

Vo’  raccontarvi  certa  nuova  istoria 
Che  è nota  dal  Levante  all’  Oriente  : 

L’  avolo  mio  la  sapea  a memoria 
£ con  piacer  la  ripetea  sovente  : 
lo  con  essa. acquistar  fama  ^ e gloria  , 

Sentitela  , che  é bella  veramente  ; 

O se  non  l’è  vo  dirla  tanto  e tanto  | 

Tutto  per  filo  ; or  do  principio  al  canto.  . 

Nel  tempo  in  cui  le  bestie  ragionavano 
Senz’  affettare  il  favellar  toscano  , 

E i franchi  pladini  guerreggiavano 
Sotto  il  governo  del  re  Carlo  Mano  , 

Volto  a Porsenna  , e a que’  eh’  intorno  stavano , 

Nel  fuoco  ardendo  la  robusta  mano, 

Proruppe  Muzio  in  quella  gran  sentenza  : 

Chi  ha  fatto  il  mal  farà  la  penitenza. 

Aimida  intanto  in  alto  sonno  immerso  ^ 

Rinaldo  mira  ; e ckt  amor  vinta  e doma 
Una  catena  di  fiori  a traverso 
Gli  cln^c  , gliene  adorna  e seno  e chioma  > 

Bianco  e tal  un  » taluno  azzurro  , e perso  , 

Qual  da  Narciso , e qual  da  Adon  si  noma  ^ 

Chiacchiere  , che  i poeti  soglion  dire 
Quando  hanno  qualche  ottava  da  finire- 

Deh  lascia  il  mar , dicea  il  Ciclope  , o cara  , . 

Vien  meco  , o Galatea  , per  questo  calle  ! ^ 

Ma  tu  mi  sei  per  fin  d’un  guardo  avara  , 

E dispettosa  mi  volti  le  spalle  ; 

Se  non  m’  ami  , a tenermi  ingrata  impara  , 

O il  tuo  bell’  Àci  a un  tratto  pagberaÙe  } 

E sarà  messo  il  suo  fatale  eccidio 
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Tra  r altre  metamorfisi  d'  Oridio. 

Chi  pon  freno  agli  amanti  o dà  lor  legge  ? 

Scrisse  il  Petrarca , con  stìi  petrarchesco  : 

Ma  da  noi  questo  verso  o non  si  legge  , 

O sembra  che  parlato  abbia  in  tedesco  , 

Che  un  soggetto  d’  amor  mai  non  s*  elegge. 

Per  le  bertucce  di  messer  Prancesco , 

Nè  qui  tra  noi  , come  in  Arcadia  , suole 
Batter  la  lingua  dove  il  dente  duole. 

Io  dunque  non  potrò  liberamente 
Far  la  rara  di  lei  virtù  palese  > 

Di  lei  che  lesse  i miei  versi  sovente 
E beato  quel  po’,  ch’ella  ne  ntese  ? 

Di  lei  , che  molti  anco  ne  seppe  a mente 
Ma  tanti  ne  storpiò  quanti  ne  apprese  ? 

Di  lei , che  mostra  anco  in  età  matura 
Acerbo  seno  , e cortesia  non  cura  ? 

La  sforzata  beltà  , che  in  lei  si  vede 
Ai  fiori  aridi  e secchi  il  pregio  toglie, 

£ dove  il  guardo  gira  , o posa  il  piede  , 

Par  fin  che  del  suo  verde  ogn’  erba  spoglie  s 
L’  alto  suo  inerto  ogni  mia  laude  eccede  : 

E se  un  sorriso  , o un  dolce  canto  scioglie 
S'  oscura  il  ciel  , si  turba  il  mar  tranquillo  > 

E le  fann’  eco  e la  cicala  e il  grillo. 

Stiamo  a veder  la  gloria  di  Martano 
Più  del  Boccaccio  in  armi  singolare  . 

Che  in  ogni  incontro  era  sì  dolce  e umano 
Che  foggia  sempre  per  ammazzare  : 

Quando  non  s’  ammalava  egli  era  sano  , 

E al  fin  mori  per  non  poter  campare  : 

Sulla  sua  tomba  poi  s’  è fatto  incidere  i 
Altri  che  mrote  noi  poteva  uccidere. 

Come  chi  rende  pane  per  focaccia , 

Com*  uom  , che  a nuocer  luogo  o tempo  aspetta  , 
Come  lion  , che  il  cacciator  minaccia  , 

Come  chi  ride  , e medita  vendetta  , 

Come  amante  , che  a un  tempo  arde  cd  agghiaccia  , 
Come  chi  non  può  correre  , ed  ha  fretta  ; 

Voi  ben  vedete  sono  paragoni 

Che  a un  bisogno  sarebber  begli  e buoni. 

Or  lasciam  che  nell’  isola  si  dolga 

Olìmpia  , eh’  io  non  vaglio  a confortarla  , 

E r Ariosto  tal  briga  si  tolga  , 

£ trovi  il  mezzo  ancor  di  liberarla  > 
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Ben  più  giusto  mi  par , che  il  canto  io  Tolga 
A quel  pomo  di  cui  tanto  si  parla , 

Glie  destò  tante  risse  in  tanti  regni , 

E fu  anco  in  cielo  alta  cagion  di  sdegni. 

Poiché  nel  gran  giudizio  c paragone 
Ottenne  1’  aureo  pomo  Citerca  , 

Chi  è costei , disse  a Pallade  Giunone 
Ch’  esser  si  crede  la  più  bella  dea  ? 

All  se  non  era  Paride  un  minchione. 

Piuttosto  una  di  noi  sceglier  dovea  t 
£ in  noi  beltà  più  rara  ed  eccellente  ; 

K r altra  alior  rispose  ; certamente. 

Il  mio  cervello  è un  cavaliere  errante 
Che  di  nuove  avventure  è sempre  vago , 

E mi  trasporta  al  re  dell’  ombre  avaute 
In  su  la  riva  dello  stigio  lago. 

Eccolo  sopra  un  neri  alto  elefante 
.Nato  dalle  rovine  di  Cartago  , 

E sul  manto  reale  ha  ricamato 
Un  sospir  d’un  amante  addullorato. 

Ecco  Dante  mi  mena  in  quella  parte 
Ove  sono  le  bolge , eh’  ci  descrisse  , 

E veggio  chiaramente  a parte  a parte 
Come  son  le  sue  sorti  a ciascun  fisse  t 
Ma  quel  buonuomo  il  ver  scoperse  in  parte , 

E in  patte  l’adombrò  mentr’ egli  visse: 

Fra  l' altre  bolge  , o sia  caso  o artifizio  , 

Di  due  più  vaste  non  ci  diede  indizio. 

Nell’  una  son  que’  tanti  babbuassi 
Che  vestiti  di  toga  dottorale 
Vali  troni)  pettoruti  a lenti  passi  , 

E sputan  tondo  , e in  zucca  non  han  sale  ; 
Color  , cui  notte  innanzi  sera  fassi  , 

E scrivon  peggio  assai  , se  parlan  male  , 

Rozzi , odiosi  , al  vii  guadagno  intenti  : 

Dio  ve  nc  scampi , o poveri  clienti  ! 

Nell’  altra  poi  que  medici  si  stanno  ^ 

Che  pronta  ad  ogni  male  a discrezione 
Han  la  ricetta  , e lo  perchè  non  sanno  c 
Se  credi  a loro  han  l'erma  opinione  * 

Di  dar  la  vita  a chi  morte  non  danno  , 

£ acquistan  fama  , e gran  riputazione 
Se  ne  ammazzan  di  molti  in  capo  a un  mese  , 
E sul  malanno  altrui  si  fan  le  spese 
Qui  dipinger  le  pene  io  vi  potrei 
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Di  queir  affitta  schiera  dolorosa 
elio  di  lamenti  e replicati  omei 
Empie  r inferma  chiostra  tenebrosa  : 

Ma  per  tornar  a bomba  io  dir  vorrei 
Intorno  al  riso  qualche  bella  cosa  : 

Meglio  sarà , che  funestar  la  gente  , 

Or  ch’è  tempo  di  star  allegramente. 

Margotte  ha  fatto  male  a rider  tanto; 

Non  intese  da  Seneca  morale 

Che  r estremo  del  riso  occupa  il  pianto  : 

Margotte  a rider  tanto  ha  fatto  male  : 

Con  le  tragedie  sue  Seneca  ha  il  vanto 
Di  far  pianger  la  gente  ai  carnovale  : 

Gran  cervel , che  quei  Seneca  aveva  in  testa  ! 
I.a  ventesima  stanza  appunto  è questa. 

E se  v’  è qui  talun  , che  non  lo  crede , 

Può  r ottave  a sua  posta  numerare  ; 

Chi  è , che  or  dia  credenza  a quel , che  Tede 
Senza  volerlo  con  le  man  toccare  ? 

Dov*  è dov’  è la  dolce  antica  fede  ? 

Dove  le  genti  per  bontà  si  rare? 

S’ ora  dicesse  che  un  asino  vola 
Direbbon  ; te  ne  menti  per  la  gola. 

Ma  queste  cose  tutte  non  le  sanno 
Kè  vidcr  l’ ippogrifo  o ’l  pagaseo  ? 

Vadano  a scuola  ^ e allora  impareranno 
Come  i sassi  correan  dietro  ad  Orfeo  ; 

Che  Argo  aveano  cento  braccia  ailor  sapranno  f 
Sapran  , eh*  avea  cent*  occhi  Briareo  ; 

Che  un  giovin  fu  Narciso , ed  ora  è un  fiore 
Or  negate  i miracoli  d’amore. 

Ailor  che  Bradamente  e il  buon  Ruggiero 
Punti  il  sen  d’amoroso  ed  egual  dardo 
Volsero  a liete  nozze  il  lor  pensiero 
Si  fe’da  vari  autor  senza  ritardo 
Di  sonetti  c canzoni  un  tomo  intero, 

£ il  Cieco  d’ Adria  a lor  volgendo  il  guardo 
Recitò  all*  improvviso  un’  orazione 
Da  far  invidia  a Tullio,  e a Cicerone. 

Cosi  ancor  s' usa  , a s*  usa  a tutto  pasto 
Di  beccarsi  il  cervel  per  questa  o quella 
Che  brutta  al  chiostro  va  senza  contrasto , 

£ pur  si  chiama  valoroso  , e bella  , 

Col  dir  , che  amor  depon  1’  usato  fasto , 

Che  spezza  il  foco , c ammorza  le  quadrella  , 
Tom-  ÌJ, 
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Che  i venti  se  nc  portan  1’  auree  chiome  , 

£ si  scbci  ta  sull’ ai  me  , e sopra  ii  nome» 

Ah  nò  più  non  si  leghi  un  sacro  ingegno 
£ 1’  alma  poesia  , che  ad  altro  è nata  ! 

Si  canti  il  parto  del  cavai  di  legno 
Per  cui  Troja  fu  tutta  illuminata  ; ^ 

Si  canti  Enea , che  visto  il  brutto  impegno 
Andò  a trovar  Didone  innamorata , 

£ il  re  Dardanio  uccise  con  Gerezsa 
Sul  più  bel  Gor  della  sua  vecchiezza. 

In  te  rinovellar  , Roma  dolente  ^ 

Volle  Neron  della  arsa  Troja  il  danno  : 

Sopra  una  torre  ci  canta  allegramente 
M entre  le  Gamme  in  cenere  ti  fanno  ì 
Tra  il  foco  e il  fnmo  odo  gridar  la  gente 
O boja  , o turco , o diavolo , o tiranno  ! 
Pasquìn  corre  e Marforio  , à quel  fracasso , 

£ tutti  due  rimangon  dì  sasso. 

Quel  Nerone  era  proprio  un  uom  bestiale , 

10  mo  se  foss’  io  pure  imperadore 
Sarei  dolce  di  sangue , e liberale , 

Discreto  umano , e sempre  d’  un  umore  : 

Farci  fare  un  magniGco  spedale 

Per  tenervi  a grand’agio,  e a grand’onore 
Gli  alchimisti  , i pittori , ed  i poeti , 

£ color , che  contemplano  i pianeti. 

Torniamo  or  dove  limpida  qual  vetro 

L’acqua  d’un  Gumiccl  trascorre,  e quella 
Che  già  passò  più  non  ritorna  indietro  ; 

Cosi  per  variar  natura  è bella  ; 

E mentre  un’onda  all’ altr’ onda  tien  dietro 
Par  propio  , eh’  ella  dica  in  sua  favella  , 
Buon  giorno , buona  notte , io  vado  al  mare  ; 
£d  io  signori  miei  la  lascio  andare. 

Su  quel  Gumc  v'  è un  ponte  maestoso 

11  qual  fa  tetto  a’  pesci  quando  piove  : 

Di  qua  v’  è un  bosco  per  gran  piante  imbroso. 
Di  la  un  palazzo  non  più  visto  altrove  : 

V’è  una  Gorìta  valle  , un  prato  erboso  , 

Vn  colle  , un  monte  ; e poi  si  giunge  dove 
£ un  caste!  fabbricato  per  incanto  , 

Come  già  vi  narrai  nelr  altro  canto. 

Ed  ecco  la  mia  storia  è terminata  , 

Che  un  orbo  la  diria  per  un  quattrino. 

Se  la  vi  pare  un  pò  disordinata 
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La  colpa  non  è mia  , ma  di  Tarpino  : 
Come  per  giunta  sopra  la  derrata 
Vo’ dirvi  ancora  un  poco  di  latino  : 

Quod  scripsi  scripsi  , vobis  me  commendo  ; 
Inteodami  cbi  può  , cb’  io  non  m’ intendo. 
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LA 


FRUSTA  LETTERARIA* 


I 


BlI^CIQ  DEL  COMMERCIO 

DELLO  STATO  DI  MILANO 
( Seiua  nome  cU  SUm^tore  ) lo.  4,*^ 


o comincio  ad  avere  un  qualche  harlume  di  speranca^  che  - 
la  nostra  universat  moda  di  fare  de^  sonetti  » dette  canzoni  ^ 
delle  stanze  amorose  o dell’  egloghe  , de’  versi  sciolti  , e dei 
vèrsi  sdruccioli  , voglia  durar  più  poco  ^ vedendo^  cbó  i no>- 
stri  autori  si  vanna  a gara  rivolgendo  ad  argomenti  di  qual- 
che sostanza . E sia  detto  a gloria  del  vero , sono  due  o tre  ~ 
anni  che  1* Italia  nostra  non  è più  tanto  infettata  da  quella 
sorte  di  libri  intitolati  rime  o poesie  , quanto  lo  fu  in  eia» 
se  uno  de’  cinquant’  anni  precedenti  ; laonde  quando  il  signor 
abete  Vicini  già  nonùnato  in  questo  foglio,  s’  avrà  col  mezzo, 
de’  clisteri  tipografici  evacuata  ben  bene  I’  epa  di  quelle  po- 
che arcadiche  superfiuità  , che  rimangono  tuttavia  nel  cor- 
paccio, mi  lusingo  che  tutti  potremo  far  festa  e balordia  ^ 
c congratularci  a vicenda  delia  totale  cessazione  di  quella 
^tica  pestilenza  , che  per  più  d’  un  mezzo  secolo  ha 
latto  nella  contrada  nostra  una  strage  tanto  crudelissima  della 
lofi  ;ica  , del  buon  gusto , e del  senso  comune. 

Non  vorrei  però , carissimi  signori  miei , che  uscendo  co» 
me  a dire  d’ una  profonda  bolgia»,  preciifitassimo  in  un’altra 
più  profónda  , cioè  non  vorrei  che  alle  nostre  tante  miglia|a 
di  poetenaoli  arcadici  venissero  dietro  altre  mìgiia)a  di  po-  1 
liticastri  infranciosati.  Mè  questa  cosa  io  la  dico  qui  in 
aria  , e senza  il  mio  bel  perchè  t ma  la  dico  in  conseguenza 
dell’  aver  osservato  che  in  questi  passati  mesi  si  sono  tutt’a 
un  tratto  stampate  in  varie  città  d’ Italia  molte  dissertazioni, 
molti  traltatelli , molti  libriccini  in  somma  , quale  in  ottavo, 
e quale  in  quarto,  e quasi  tutti  molto  bislacchi  e molto  stra- 
vaganti , o suU’  assoluta  necessità  d’ incoraggiare  lira  ^ noi 
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sopra  cent’  altri  simili  arsomenti^  Kì. 

Srm’a“tÌL^.®xìrTOf^^^  co?  quefirtLSif” 

ficcata  questT  maToinC  nT"'  ’ «' 

quanto  Lke  . TrLuthrt?:  P’ Airb^tTd%m^ 
seguensa  a maneggiare  le  scienze  più  astruse^  coL^^- 
neggia  una  scatola  di  tabacco.  Per  onno.  mi  ,i  “W- 

f ^talia^  “inaciianTo 

«r„.r  ir  ^ 

“l7aS»"Tr,*'  *"»  Sò 

Q antipatia  avesse  Iws'ta  'la  ^ qualche  particolare  invidia 
sacciutello,  non  ho  difficoltà  ^ T*  ì?  "W"°  ^ questo  anonimo 
Ibsse  potuto  riuscire  di  cmil  K suo  libriccina 

Lombardia.  Ma  perchè  ecli  si 

scrivere  a tutt’  altro  mnifv»  evidentemente  indurre  a 

pagina  contiene  molti  sprop£wiirmaÌ!;-^  stupirsi  se  ogni  sua 
riferire  ad  uno  ad  uno  ^ massici,  che  non  occorre  qui 

in  questo  ano  AVanc/o  ’r»rpuà  in*te™oSl"re  rirJi“,l‘‘  l'™!'* 

Di  , « il  che  è auanfn  Hir»  «ir  ■ j ultinu  venlan- 

« lo  stato  di  Milano  ha  avuta ^un’u seda**  '’**^*'“ 

entrata  di  dugeoto  milioni  circa  di  ifr!  "}‘>Sg'0«'e  della  sua 

spetto  del  Demonio  s nnor  ■ “'*^“^81.  n Ma  cor, 

Toi  che  quello  stato’  s’  f bbia  ^nrrqq**  volete 

ma  di  danaro  per  mandarla  fLri  ?T 

sere  cosi  di  buona  pasta  da  persuade  vi  T" 

avesse  quella  orribil  somma  v^ut’aoni  fq’  ®'?‘® 

buttata  via  a dieci  milioni  oor.'  ° q ,v  ’ ^ **•’  * abbia 

barba  molle  vi  formate  dgHe^zicX^nelk  Politici  di 

in  pochi  minuti  de’ milioni  » i ’ i-  b^ntasia  , e coniale 


Dir  -tr''  C .tìogk 


s 

eoo  (ftirtia  stessa  facilità  con  cui  una  fantesca  svìzzera  butta 
le  soopulure  e le  immondezze  fuori  d’  una  finestra.  ‘ 

Ceco  il  risultato  signor  politico  anonimo  , di  q^ueslo  to^ 
stro  famoso  bilancio.  Pensate  , leggitori  lombardi  , che  giu- 
sto dettaglio  egli  debbe  fare  io  esso  delle  varie  somme  ebo 
formano  questo  stupendissimo  totale  l Egli  fa  presta,  con  la 
sua  crassa  ignoranza  di  molte  cose  anche  faciK  a sapersi,  fa- 
presto  a ridurre  il  conto  a suo  modo.  Tutto  quello  ebe  entra 
nella  stato  lo  £a  per  Io  più  crescere  sx  nella  qualità , ebe  nel 
prezzo  y e tutto  quello  che  esce  dello  stato  lo  scema  e ìmpic* 
ciolìscc  a tutto  suo  potere  ; e egn  q^uesta  aritmetica  ^ che  è- 
forse  più  maliziosa  che  gofia,  toglie  al  suo  paese  una  somma 
di  danaro  ebe  mai  non  ebbe,  nè  mai  poteva  avere  a un  gran- 

Sezzo  » e ebe  impoverirebbe  I’  Italia  tutta  , non  che  lo  stalo. 

i Milano  in  assai  meno  spazio,  di  vent’anni  se  da  tutta  Italia  si 
mandassero  ne’  paesi  esteri  dieci  milioni  di  Hre  milaoesi  iu 
ogni  anno , corpi’  egU  balordamente  pretende  si  sia  mandata, 
da  quel  solo  stato. 

Affé  ohe  dacché  leggo  libri  italìam  per  uso  della  mia  Fru> 
sta  ae  ho  letti  di  grossi  spropositi  , ma  uno  più  grosso  dv 
questo,  ne  1’  ho  letto  , uè  credo  che  lo  leggerò  mai  più;  ondo 
consìglio  bene  ( c’  egli  è giovane,  come  ho  ragione  di  sospet- 
tare ) a studiar  tuttavia  Aimahle  P'atntfiienr  , o qualch’al- 
tra  bella  danza  francese,  e rinunciar  per  sempre  alla  politica,, 
o aUa  filosofia  t perchè  chi  forma  di  questi  bilanci,  e stampa, 
di  questi  spropositi,  mostra  d’aver  avuta  dalla  natura  un  buoa 
p.njo  di  calcagna  da  bailcriuo , e non  una  testa  da  politico  c 
ua  filosofo.,. 

H[o  detto  nel  num.  XX.  che  per  dare  un’  idea  chiara  , o 
distinta  di  quel  libro  delF  Osservatore  veneto  , scritto  dal 
conte  Gasparo  Gozzi  , non  sapevo  miglior  modo  che  traspor- 
ture  oc’  miei  fogli  qjualcuno  eie’  suoi  discorsi  , o dihogo  , o. 
novella  , o favoletta  , o allegoria  , o ritratto  , o altra  cosa 
contenuta  in  esso.  Ceco  sotto  la  data  degli  iti  aprile  1761  un 
suo  ragionamento  ingegnosissimo, 

» Il  più  bel  pazza , ch*'io  conoscessi  a’  miei  di  , è un  certo 
Naido  , che  fu  già  calzolajo  di  professione  , c al  presente  è 
uscito,  dal  cervello , per  aver  tralasciato  «ìli  cucir  suole  c t«v 
maje  , cd  essersi  dato  allo  studio-  Non  creilo  in  vita  mia 
d’aver  udite  le  più  solenni  bcstìnlità  «li  quelle  ch’egli  dico 
Domandai  a’  suoi  di  casa  quai  libri  cgH  fosse  accostumato 
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leggere , e m*  arrecarono  innanzi  uno  squarcio  lutto  logoro  e 
lacerato,  ili  forse  dieci  o dodici  carte  ai  più  , che  conteneva 
un  pezzo  verso  la  fine  del  dialogo  decimo  della  repubblica 
di  Piatone  : Vedi  s’ egli  avca  dato  in  cosa  da  impazzare  ! 
Tutti  i suoi  ragionamenti  non  sono  altro  che  migliaia  di  Ira- 
mutazioni  della  sua  vita.  Egli  è uno  de*  maggiori  diletti  del 
mondo  udirlo  a dire  , eh’  egli  avea  già  un  segreto  di  non 
so  quui  versi , e che  quando  li  dicea  , l’anima  sua  usciva 
fuori  del  corpo , e andava  aggirandosi  invisibile  dovunque 
egli  volea.  Che  un  tempo  fu  principe  nel  Mogol,  e che  aven- 
do conferito  ad  un  cortigiano  molto  suo  amico  il  segreto  suo, 
e pregatolo  che  gli  custodisse  il  corpo  vuoto,  mentre  ch’egli 
andava  svolazzando  qua  e colà  in  ispirilo  , il  cortigiano 
glicl’avea  accoccata.  Perchè  un  di  standosi  alla  custodia  delle 
sue  membra  vacue  , gli  venne  in  animo  di  recitare  i versi  , 
incontanente  usci  fuori  del  corpo  anch’  egli  , ed  entrò  nel 
principe  : e posto  mano  ad  un  certo  coltellaccio  , eh’  egli 
avea  , tagliò  di  subito  il  capo  al  proprio  corpo,  che  avea  la- 
scialo in  terra  : onde  il  principe  ritornato  , non  sapendo  più 
dov’entrare  per  allora  , s’allogò  in  un  pappagallo  d’ una  si- 
gnora ch’era  morto  in  quel  giorno.  Vi  so  io  dire,  che  in 
casa  della  signora  , dove  fu  pappagallo  , egli  spiò  di  belle 
cose  , e ne  dice  di  quelle  , ch’io  non  potrei  pubblicare.  Ma 
perchè  , essendo  anche  pappagallo,  non  avea  perduta  la  ma- 
lizia dell’uomo,  egli  facea  anche  un  peggiore  uflicio  , cioè 
quello  di  notare  i fatti  di  lei , e per  dispetto  di  vederla  ad 
ingannare  ora  questo  , ora  quello  , avvisava  gl’  innamorati 
delle  sue  maccatelle  , tanto  che  quella  casa  n’  andava  tutta  a 
roinore.  Se  non  che  avvedutasi  la  padrona  un  giorno  della 
sua  mala  lingua,  la  gli  si  avventò  alla  gabbia  con  tanta  fu- 
ria  , deliberata  di  rompergli  il  collo  , che  s’  egli  non  avesse 
in  fretta  detti  i suoi  versi  sarebbe  rimasto  morto.  Uscito  di 
pappagallo  , volò  in  ispirilo  fuori  d’  una  finestra , e non  tro- 
vando meglio  , s’  allogò  iK-lle  membra  d’  una  castalda  , che 
aveva  fatto  impazzire  il  marito  , il  quale  fu  per  impiccarsi 
quando  la  vide  risuscitata.  E cosi  di  tempo  in  tempo  tìvì- 
ficò  diversi  corpi  , c ora  afierma,  che  non  sa  come  gli  sieno 
usciti  di  mente  i versi  , e piange  amaramente  d’  aver  infine 
a morire. 

» Non  è però  questa  la  sola  pazzia  , eh*  egli  dice  , ma 
un’  altra  non  minore.  Io  credo  certamente  , eh*  egli  abbia 
cosi  dato  nelle  girelle  , fantasticando  sopra  quello  squarcio 
di  Platone,  dove  il 'filosofo  racconta  quella  favola  egiziana 
delle  tramutazionì  degli  spirili  dall*  un  corpo  all’altro.  Pita- 
gora , e altri  valentuomini  antichi  , i quali  non  aveano  la 


guida  del  lume  maggiore  , innamorati  dell*  attratlÌTe  della 
virtù  e volendo  confermarla  tra  gli  uomini  , i’ajutavano  con 
tale  invenzione  : e stgniiìcando  , die  un  uomo  nella  sua  se* 
conda  vita  verrebbe  premiato  del  suo  bene  oprare  , o del 
male  gastigato  , affermavano  , che  1*  anima  deli'  uomo  dab- 
bene sarebbe  passata  a vivere  hel  corpo  d’  un  re,  d’un  prin- 
cipe , o d’  altro  personaggio  qualificato  o fortunato,  e quella 
del  malvagio  sarebbe  stata  condannata  a fiir  tela  in  un  ragna- 
telo  , ad  andar  saltelloni  per  un  orto  in  un  rospo,  o in  altro 

Eiore  e più  schifo  animalaccio.  Ma  per  tornare  al  caleo- 
, e alla  sua  pazzia  , egli  cominciò  a dire  ^ che  egli  era 
stato  in  un  luogO)  dove  si  tramutano  le  vite,  e che  si  ricor- 
dava benissimo  ogni  cosa  ; di  che  pregandolo  io  , che  mi 
narrasse  tutto  quello  , che  se  ne  ricordava,  cominciò  a par- 
lare in  questa  forma. 

» Tu  dei  sapere  ^ che  due  mill*  anni  fa  , io  fui  un  certo 
Ero  Armeno,  e che  morii  in  una  battaglia  ; onde  discesi  in 
un  bellissimo  prato , dov’  io  ritrovai  molti  , eh’  io  aveva  già 
conosciuti  al  mondo  uomini  e donne  , i quali  mi  si  fecero 
incontra  ; ma  volendogli  io  abbracciare  mi  parca  di  toccar 
nebbia  e fumo.  Mentre  che  mi  correvano  tutti  intorno  a chie- 
dermi novelle  di  costassù  , come  a colui  , che  v’  era  andato 
di  fresco  , io  udii  suonare  una  tromba  e appresso  una  voce 
gridare.  0 tutti  voi , che  siete  qua  e colà  per  lo  prato  di- 
spersi , raccoglietevi  dove  udite  il  suono  , imperciocché  .fra 
poco  , dovete  scegliere  novello  corpo , e andar  a popolar  il 
mondo.  Ti  dirò  il  vero  , che  non  mi  dispiacque  punto  lo 
intendere  questa  novità  ; perchè  , quantunque  il  luogo  fosse 
bello  a vedersi , mi  parca , che  vi  regnasse  una  certa  malin- 
conia e taciturnità  universale  , che  non  mi  dava  nell'umorek 
E tanto  più  r ebbi  caro  , perch*  io  aveva  udito,  che  ognuna 
si  potea  eleggere  il  corpo  a modo  suo , ed  entrare  dov^  egli 
avesse  voluto* 

» Di  là  a non  molto  tempo  io  vidi  apparire  una  donna 
con  un  ordigno  che  aggirava  certe  infinite  migliaia  di  fusa, 
e un’  altra  che  aveva  nelle  mani  ufi  bossolo;  e tuttedue  mo- 
stravano nelle  grinze  della  faccia  d’  avere  più  centinaia,  anzi 
migliaia  d’  anni.  La  seconda  pose  le  mani  nel  bossolo  , ne 
trasse  fuori  certe  cartucce  , dov*  erano  , come  di  poi  vidi  , 
segnati  certi  numeri , e le  lanciò  in  aria  , che  pareano  un 
nuvolo  , donde  poi  cadendo  disperse,  a chi  ne  toccò  addosso 
una  , a chi  un’  altra  , tanto  che  ogni  spirito  ebbe  la  sua  , 
e conobbe  al  numero  , che  gli  era  tocco  s’  egli  doveva  es^ 
sere  il  primo , il  serondo  , o il  terzo  ad  eleggere  il  novello 
corpo.  Appresso  io  vidi  apparire  sopra  il  terreho  e non  so 
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come  deliftcata  Ogni  qualità  di  vita , .tanto  che  ognuno  polca 
▼edere  ed  esaminare  prima  quella  eh’  egli  avesse  voluta  eicg'‘ 
gere , pcf  non  dir  poi  , i6  non  ebbi  campo  a pensarvi.  Il 
primo  numero  era  tocco  ad  qn  poeta  , il  quale  ricordandosi 
tutti  gli  stenti  della  passata  vita  , e sa^ndo  i lunghi  è mo- 
lesti pensieri  , eh*  egli  avea  avuti  , stabilì  di  fuggire  la  ca- 
restia ; e fissato  1’  occhio  sopra  il  disegno  d’uOa  cicala,  disse 
ad  alta  voce,  da  qui  in  poi  lO’ eleggo  d’ esser  cicala  per  vi- 
ver della  rugiada  del  cielo.  Cosi  detto  divenne  piccino  pic- 
cino-,  gli  si  appiccarono  addosso  l'ale,  e se  n’andò  a falli 
suoi , e la  donna  dalle  fusa  incominciò  a filare  la  vita  d’ona 
cicala.  11  secondo  fu  ano  staffiere  , il  quale  avea  servilo  nel 
mondo  ad  una  .civettina  lungo  tempó  , è ricordandosi  le 
Goqinaessicmi , ch’egli  avea  avute  , le  polizze  , le  ambasciate, 
e il  continuo  correre  sù  e giù  per  sarti,  calzolai,  per  acque, 
per  mudici  -,  per  cerusici  , tantoch’  egli  non  polca  avere  il 
nato  , domandò  d’  essere  scambiato  in  un’  olmo  ; e cosi  fu, 
e s’  aggirò  nn’  altro  fuso  per  l’ olmo.  Venne  poscia  una  don- 
na , eh’  io  avea  già  conosciuta  al  mondo  per  la  più  bella  è 
aggraziata  , eh’  io  avessi  veduta  mai  ; la  quale  non  avrebbe 
certamente  potuto  scambiare  il  corpo  suo  iii  migliore.  Costei 
posto  r occhio  in  su  i diségni  delle  vite  , domandò  che  la 
sua  tramutazione  fòsse  in  una  donna  brutta  , e venendone 
compassione  alla  femmina  del  fuso  la  gli  chiese  il  perchè;  ed 
essa  rispose  n^la  mia.  prima  vita,  io  non  ho  mai  potuto  aver 
qn  bene.  Quella  mia  bellezza  invitava  a se  un  nuvolo  d’  uo- 
mini d’ogni  qualità,  tanto  eh’  io  era  assediata  continuamente 
alle  calcagna.  Non  vi  potrei  dire  qùanta  fu  la  mi  sofferenza 
nel  comportar  goffi  , che  voleano  appresso  di  me  fare 
sfoggio  d’ ingegno  ; uomini  tristi , che  non  potendo  Colorirò 
il  loro  disegno  , m’  attaccavano  qua  e colà  con  la  maldicen- 
za ; io  non  elibi  in  vita  mia  ad  udire  altro  che  sospiri  c 
disperazioni  , a veder  lagrime  : fui  attorniata  da  quistioni  ; 6 
quel  che  mi  parea  peggio  d’  ogni  altra  cosa,  da  sonetti.  Sic- 
raè  ad  ogni  modò  è preso  il  mio  partito,  e dappoiché  debbo 
ritornare  al  mondo  , intendo  di  ritornarvi  brutta  , e di  noh 
«vere  quelle  secaggini  intorno.  La  fu  esaudita.  Io  non  ti  nar- 
rerò tutte  le  trasformazioni , eh’  io  vidi:  d’  un  avvocato,  che 
volle  diventar  un  pesce,  per  non  aver  voce  , non  che  parole; 
d’  un  creditore  , che  per  la  mala  vita  fatta  nel  riscuotere 
volle  entrare  in  un  corpo  aggravato  da  debiti , dicendo,  che 
avea  giurato , s’  egli  aveva  piu  ad  entrare  nel  mondo  , di 
voler  piuttosto  aver  a dare  altrui  ; che  a riscuotere.  Final- 
mente venuta  la  volta  mia  , tenendo  a mente  le  fatiche  da 
me  sofferte  nella  guerra  , volli  culrars  Bèl  corpo  d’  UQ  por- 
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celi  ino  , per  rirere  un  anno  senza  far  nulla,  «morir  fra 
poco , prendendomi  per  diletto  il  cambiar  spesso  la  sita. 

Non  arrebbe  il  caftol<>jo  pazzo  finito  mai  , « m’  avrebbe 
narrato  tutte  le  sue  trasibrmazioni  sino  al  presento  , se  le 
sue  ciancie  non  mi  fossero  venute  a noja  , e non  l’avessi 
piantato. 

If.  xx.li.  Rovertdo  i5  uigotto  1764. 

LA  PAMELA  MARITATA 

COMMEDIA 

DI  CARLO  GOLDONI 

In  Veoexia  1771.  Presso  il  Pasquali. 

È la  quarta  del  tomo  primo- 

T j Italia  d’ oggi  abbonda  por  troppo  di  creature  sciocche  e 
balorde  , ebe  vogliono  parlare  e giudicare  appunto  di  quello 
che  manco  intendono  ; e questa  soverchia  abbondanza  di  tal 
gente  , non  si  può  negare  che  non  faccia  qualche  disonore 
all’  Italia  d’  oggi.  V’  è una  cosa  però , da  cui  questo  suo  di- 
sonore viene  un  pochino  contrabilanciato.  Voglio  dire  che  se 
i nostri  sciocchi  e balordi  paesani  sono  sempre  corrivi  a par- 
lare e a giudicare  di  quello  che  manco  intendono  , sono  da 
un  altro  canto  molto  volonterosi  e pronti  ad  ascoltar  qualsiasi 
galantuomo  che  voglia  degnarsi  di  disingannarli  e d*  illumi- 
narli. 

Questa  universale  docilità  , questo  non  esser  testerecci  , 
questa  prestezza  de’  paesani  nostri  nel  dare  ascolto  alla  vóce 
della  ragione  , è una  cosa  non  soltanto  lodevole , ma  è una 
virtù  che  non  si  trova  forse  comunemente  in  alcun’altra  delle 
nazionL  odierne.  E per  vedere  , eh’  io  non  m’  appongo  mate 
nel  dare  questo  bel  carattere  alla  nostra  nazione  , basta  ri- 
flettere un  momento  al  buon  incontro  che  hanno  avuto  per 
tutta  Italia  que’  miei  tre  fogli  , ne’  quali  s’  è fatta  un  po’  di 
anatomia  alle  tre  prime  commedie  del  Goldoni.  Chi  avrebbe 
creduto  che  que’  tre  fogli  potessero  esser  letti  con  flemma  e 
con  rassegnazione  da  centina  ja  e migliaia  di  persone  tanto  di- 
speratamente invaghite  di  questo  Goldoni?  Chi  in’avesse  detto 
che  mi  saria  stato  lecito  di  chiamar  poetastro  costui  senza 
paura  d’  esser  contraddetto  da  altri  che  un  qualche  Adelasto 
Anascalio  ( cioè  dal  prete  Rebellini  : da  un  qualche  SoGfilo 
Nomicrio  , dall*  autoffi  del  Caffè , 0 da  al|(i  simili  invincibili 
Tom.  HI.  » 
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ignoranti  ? Il  Goldoni  è stalo  per  moli’ anni  da  infiniti  pae- 
sani nostri  credulo  un  comico  , non  solo  da  star  a paraggi» 
cogli  Arìstoi'uni , co’  Mcnandri  , co’  Plauti  , c ca’  Terensi  del- 
i’  antichità  , ma  dare  anche  il  gamhcito  n Molicrc,  e a quanti 
scrittori  dì  commedie  scabbia  mai  prodotti  la  Francia.  Sono 
secoli  c secoli , die  nessuno  scrittore  s’è  goeluto  si  ppalinente 
1’  aura'  popolare  quanto  il  Goldoni.  Ma  ecco  che  salta  su  il 
'vecebio  Aristarco , e che  comincia  a menare  con  robusto 
braccio  una  sua  frusta  addosso  al  Goldoni , e addosso  a’  suoi 
aramìralorì.  Intendetemi  sempre  sanamente , signori  mici. 
Voglio  dire  , che  Àiistaico  si  reca  in  mano  il  primo  tomo 
delle  commedie  del  Goldoni,  c le  legge  |e  le  trova  piene  di 
spropositi  c di  sciocchezze,  onde  rivolgendosi  con  onesta  bal- 
danza a tutta  quella  gran  turba  che  sta  con  troppo  pazza 
enfasi  esaltando  a cielo  un  cosi  cattivo  autore  , grida  loro 
ad  alfa  voce  : Tacete  sciocchi  t ammutolite  balordi  ; non 
fate  più  fracasso,  e lasciate  parlare  a chi  sa  pariai-e.  Eccomi 
qui  a convincervi  tutti , che  voi  cinguettate  come  pappagalli 
sul  fatto  dì  queste  commedie,  come  fate  anche  su  moli’  altre 
cose.  « La  betta  franchezza  di  questo  mustacchiuto  e vene- 
rando zoppo  fa  in  un  attimo  riporre  le  pive  nel  sacco  a tutta 
quella  gran  turba.  Tutti  tacciono,' tutti  ammutoliscono,  e tutti 
si  pongono  ad  ascoltarlo,  con  tanto  d’oi  eccbì.  Aristarco  da  prin- 
cìpio al  suo  piiuK)  discorso  , ed  esamina  il  Teatro  Comico. 
Questo  suo  discorso  gli  concilia  vie  maggiore  attenzione.  Apre 
la  bocca  di  nuovo  dopo  una  breve  pausa  ; e il  suo  secondo 
discorso  sulla  Bottega  del  Caffè  rende  gli  ascoltatori  titu- 
banti e dubbiosi  di  se  s'essi  riguardo  all'  immaginalo  merito 
del  Goldoni.  Ripiglia  Aristarco  la  parola  per  la  terza  volta  ; 
e il  suo  discorso  sulla  Pamela  Fanciulla  li  persuade  quasi 
tutti  , che  il  Goldoni  è un  pappagallo  com’essi,  che  cinguet- 
ta di  quello  che  non  sa  , c che  vuoi  dar  loro  ad  intendere 
d’ esser  un’  aquila  , quantunque  non  sia  altro  in  sostanza  che 
un  pappagallo  coni’  essi.  Finito  questo  terzo  discorso  quasi 
tutti  piìucipìano  a stupirsi  come  un  Goldoni  abbia  potuto  fu- 
rar loro  p r sì  lungo  tempo  tanta  approvazione  , tanto  bat- 
ter di  mani  , tanta  maraviglia.  I poverini  tornano  a leggere 
quelle  tre  prime  commedie  del  Goldoni;  le  confrontano  colie 
candide  animavversioni  d’  Aristarco  ; c poco  meno  che  tutti 
d’  accordo  sentenziano  a favore  del  sincero  Vecchio  ; e sì  ral- 
legrano d’  essere  così  d’  improvviso  , .e  cosi  agevolmente  ca- 
vati da  quella  profonda  fogna  d’  ignoranza  e d'errore,  in  cui 
s*  erano  lasciati  cascare  come  tanti  smemorati. 

Seguite  , seguite  , paesani  miei  , a leggere  e rileggere  le 
commedie  dei  Goldoni  ; ma  confrontatele  con  quelle  critiebe 
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clic  niKlorò  tratlo  tratto  puliMicantto  tscipr’  esse  , caso  eh’  io 
ini  risolva  ili  continuare  qucsX’opera  ilujto  il  vinliquattresiiua 
numero.  Cosi  tacendo,  e cercando  iagctimuneotc  meco  la  ve* 
rilà  , io  vi  coudurrù  sicurauienle  dov’  ella  sta  iti  casa  , e vi 
ridurrò  tulli  a parLirc  c a giudicare  di  co.se  teatrali  con  lauta 
ragionevolezza  , che  1’  Italia  uuu  avrà  in  breve  più  ila  invi- 
diare alla  Francia  i suoi  nuiuerosi  e sicuri  critici  in  l'alto  di 
cose  teatrali.  Cosi  sia  i e vcgniaiuo  diviato  alla  Pamela  ma- 
rilata  , cliè  il  mio  prologo  d’  oggi  è teruiindo. 

Questa  Pamela  c una  continuazione  ili  queli’  altra  Panula 
soprannoinata  Fanciulla,  che  verso  il  (ine  ilella  coioniedia  Tu 
già  inas{icltatamenlc  traHl'oriuala  ili  contailina  iu  dama  , per- 
chè senza  una  tale  trasfoiiuazioue  il  Goldoni  non.  avrehiiu 
avuto  il  coraggio  ili  dare  una  t'..ucinlla  di  vii  sangue  per  mo- 
glie ad  un  cavaliere,  quanlunijiic  l’accidenK-  avesse  riunita 
in  tal  ranciull.1  lauta  bcileiz.i  e tante  viilii  quante  se  hi;  pos- 
sono immagginare.  « Il  iLcoio  delle  famighc,  (dice  il  luistro 
galaiituoino  ) , non  si  deve  sagrili.care  al  inerito  della  virtù... 
Fcco  una  delle  tante  Ihiodc  massime  clic  s’imparano  leggendo 
r opere  di  questi  illustri  nostri  moderni  ! La  Virtù  è una 
chimera  , c la  gente  di  gran  prosapia  deve  badare  assai  più 
id  sangue  che  non  a quella  perchè  la  virtù  è co.sa  comunale, 
e se  ne  trovano  ddlc  carrettate  in  tutti  i cantoni  ; che  all’in- 
contro il  sangue  nobile  è una  cosa  rarissima,  c da  preferirsi 
a tutte  quante  le  virtù  del  mondo.  Via  , sigiviri  Inglesi,  ve- 
nite a imparare  la  logica  , la  iilosona  , c la  morale  ilal  no- 
stro teatrale  concittadino. 

La  nostra  Pamela  è dunque  una  dama  e una  dama  , se- 
condo il  Goldoni  , degnissima  della  sua  nuova  sorte  per  le 
tante  belle  qualità  che  1’  adornano.  Questa  sua  nuova  sorte 
consiste  nell’  essere  subitaneamente  diventata  contessa  dal  d't 
della  sua  nascita  , e nell’  aver  trovato  un  marito  sciocco  e 
bestiale  , che  minaccia  d’  ammazzarla  sui  primi  mal  fondati 
sospetti  che  dalla  sua  impudicizia  ; ma  egli  é di  nobil  san- 
gue, onde  quantunque  sia  una  mezza  bestia  in  tutto  il  resto, 
pure  l’averlo  per  marito  forma  una  nuova  sorte  assai  invi- 
diabile , e pienamente  pioponionata  alla  viriù  d’  una  dama. 
Lasciamo  tuttavia  stare  questo  punto,  ed  esaminiamo  le  belle 
qualità  di  questa  gran  dama  goldoniana  , che  la  troveremo 
una  semplice  pettegola  in  questa  seconda  commedia  come  la 
trovammo  nella  prima. 

Nell’  ultimo  allo  di  quella  prima  commedia  I’  udienza  fu 
iniorraala  , che  il  nobil  patire  ih  Pamela  antico  ribelle  al  suo 
re  , era  sul  punto  di  ottenere  il  pei  dono  dell’  antica  sua  ri- 
Lellioae  dalla  maestà  sua  per  mezzo  di  luiloi  d Ai  tur.  Questo 
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milord  Artur  è dipìnto  dal  Goldoni,  non  mica  iin  uomo  sa- 
irio e giusto  , e incapace  di  commettere  la  menoma  cosa  ir- 
regolara  , ma  è dipìnto  un  sputasentenze  , che  non  sa  dir 
mai  alcuna  cosa  amorosamente  gentile  ad  una  dama  , che 
dal  Goldoni  si  scambia  al  suo  solito  per  una  virtù  rara.  Que- 
sto mi  lordo  sputasentenze  non  pensa  neppur  per  ombra  ad 
amar  Pamela.  Cerca  soltanto  di  ottenerle  il  perdono  del  pa- 
dre. Questo  perdono , sull’  aprirsi  delia  prima  scena  di  que- 
sta seconda  Pamela,  non  è ancora  ottenuto,  e milord  in  que- 
sta prima  scena  sta  confortando  la  poverina  ad  aver  pazienza 
che  il  perdono  si  otterrà.  Si  noti  che  il  luogo  dove  si  fa  que- 
sto primo  dialogo  tra  Artur  e Pamela,  è una  camera  d’udien- 
za con  due  porte  aperte,  dove  ognuno  può  entrare  e special- 
mente  la  servitù  di  casa  , che  non  ha  ordine  dalla  padrona 
di  starsene  fuora,  e di  non  entrare  senz’essere  chiamati.  Men- 
tre Artur  e Pamela  stanno  in  cosi  aperto  lungo  ragionando 
di  questo  perdono , il  cavaliere  Ernold  entra  d’ improvviso  e 
quasi  su  i calcagni  d’  un  cameriere  che  è venuto  ad  annun- 
ziare la  sua  visita  alla  padrona.  Sentiamo  il  dialoghetto  che 
questo  gentil  cavaliere  Ernold  fa  con  la  gentilissima  dama 
Pamela. 

£r/t.  Miledi  , io  sono  impazientissimo  di  potervi  dare  il 
buon  giorno.  Dubito  che  lo  stordito  del  cameriere  si  sia  scor- 
dato di  dirvi  essere  un  quarto  d’  ora  ch’io  passeggio  neU’an- 
ticamera. 

Pam.  Se  aveste  avuto  la  bontà  di  soffrire  anche  un  poco, 
avreste  inteso  dal  cameriere  medesimo  , che  per  questa  mat- 
tina vi  supplicava  dispensarmi  dal  ricevere  le  vostre  grazie. 

Erti.  Ho  fatto  bene  dunque  a prevenire  la  risposta.  Se 
l’aspettavo  ero  privato  del  piacere  di  riverirvi:  Io  che  ho 
viaggiato  , so  che  le  signore  donne  sono  avare  un  po’  troppo 
delle  loro  grazie  ; e chi  vuole  una  finezza  conviene  qualche 
volta  rubarla. 

Pam.  Io  non  so  accordare  finezze  nà  per  abito , nè  per 
sorpresa.  Dn  cavalier  che  mi  visita  , favorisce  me  coll’inco- 
modarsi  ; ma  il  volere^  per  forza  eh’  io  lo  riceva  converte  il 
favore  in  dispetto.  Non  so  in  qual  senso  s’abbia  ad  inter- 
pretare la  vostra  insistenza.  So  bene  che  è un  po’  troppo 
avanzata,  e con  quella  stessa  franchezza  con  cui  veniste  senza 
l’assenso  mio  , posso  anch’io  coll’esempio  vòstro  prendermi 
la  libertà  di  partire. 

E così  Pamela  , mossa  dall’  insistenza  avanzata  di  colui,  se 
ne  va  via  istizzita,  e senza  neppur  fare  una  parola  di  scusa 
a Milord  Artur,  che  ella  pianta  li  col  gonzo  viaggiatore  Er- 
uold.  Ma  perchè  la  virtuosa  Pamela  va  ella  così  bestìulmcnte 
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in  collera  con  questo  sciocco  impertinente  ? Una  vera  daina, 
una  dama  tutta  bontà  e tutta  gentilezza  avrebbe  sorriso  deb 
r asinità  d Emold  , I*  avrebbe  dolcemente  iholteggìato,  e non 
si  sareblre  mai  indotta  a rispondergli  con  questa  rabbia,  per» 
cbè  queir  Ernold  alfìn  faceva  alcun  dispetto  con  l’intenzione, 

auantunque  gliene  facesse  alcun  poco  col  venir  dentro  prima 
i saper  se  ella  glielo  permetteva,  o no.  Ma  Pamela  che  non 
usa  creanza  per  abito,  com’ ella  stessa  dice  , c che  non  ha 
virtù  alcuna  eccetto  quella  della  castità,  si  lascia  trasportare 
da  una  collera  ridìcola  e fuor  di  stagione  ; e vomitando  gra- 
vità al  suo  solito  , maltratta  quel  meschino  bestione  suo  pa- 
rente Ernold , e fa  sino  uno  sgarbo  al  suo  amico  e proietto- 
re Artur.  Ora  domando  io  ; c questo  un  operare  da  dama 
gentile  o da  pettegola  schizzinosa  ? E sono  questi  i modclK 
di  perfezione  damcsca , che  s’  hanno  ad  esporre  a)  pubblico 
sulle  scene  ? 

Ma  perchè  questo  insulso  pettegofismo  di  questa  dama  gol- 
doniana , scambialo  constantemente  per  virtù  da  questo  poe- 
tastro , appaja  vìe  più  chiaro  , osservate  leggitori  , com’  ella 
dà  del  signore  al  marito,  e dolcialamentc  lo  chiama  ad  ogni 
passo  mìo  caro  sposo,  o mio  carissimo  consorte  e come  dice 
per  lo  più  mìo  genitore,  e mia  genitrice  a suo  padre  c a sua 
madre,  i quali  modi  di  dire  renderebbero  molla  ridicola  ogni 
persona  che  se  ne  servisse  , nè  sono  mai  adoperati  dalle  no- 
stre dame  , che  si  farebbero  beffeggiare  per  pettegola  dalla 
brigata  , se  chiamassero  genitore  il  padre  o genitrice  la  ma- 
dre ; e più  pettegole  ancora  riuscirebbono  , se  vomitassero 
gravità  ad  ogni  parola  , come  fa  Pamela  , ebe  sempre  ha 
qualche  cosa  di  grave  in  l>occa  da  vomitare  o intorno  al 
proprio  decoro  , o intorno  alla  propria  virtù.  E chi  potrebbe 
soflTiirc  una  dama  italiana  che  avesse  ogni  momento  in  bocca 
il  cielo  , come  I’  ba  Pamela  ? Pamela  prega  continuamente  ì 
cieli  che  secondino  i suoi  dcsidcij  ; ed  ora  assicura  che  il 
cielo  , o i cieli  vedono  la  sua  innocenza  ; ed  ora  si  risolve 
di  meritare  il  bene  che  ba  conseguilo  dal  cielo  ; cd  ora  as- 
sicura che  la  virtù  non  è abbandonala  dal  cielo;  cd  ora  s’in- 
coraggisce  a sofi’rìre  le  disposizioni  del  ciclo  , senza  contare 
le  sue  esclamazioni  oh  cieli  ! Per  amor  del  cielo  ! E qualche 
volta  fa  anche  uso  de’  numi,  cd  esclama  oli  numi!  c chiama 
nume  eterno  ; c grida  oh  numi  , che  per  mia  colpa  mi'  pu- 
nite a tal  segno!  Io  credo  quasi  clic  Guidoni  ponga  in  bocca 
della  sua  pettegola  lutti  questi  vocaboli  e tutte  queste  frasi 
pochissimo  damesebe,  sul  supposto  che  essendo  un’eretica  in- 
glese, abbia  da  parlare  come  le  eroine  persiane  o greche  che 
adoravano  Marte  | e giove  , e gli  aliti  numi. 
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Conoboriamo  vieppiù  il  nostro  giudizio  , che  la  dama  del 
Goldoni  non  s’  assomiglia  punto  alle  dame  , trascrivendo  un 
altro  poco  del  suo  pettegolisino.  Ecco  un  suo  soliloquio,  in 
cui  appare  pettegola  c pinzochera  in  perfetto  grado.  » Tutti 
mi  amano  , die'  ella  i ed  il  mio  caro  sposo  m’odia  ! Numi  ! 
per  qual  mia  colpa  mi  punite  a tal  segno  ! Ho  io  forse  con 
troppa  vanità  ricevuta  la  grazia  che  mi  ha  offerte  la  Prov- 
videnza ! Non  mi  pare.  Sono  io  stata  ingrata  ai  benifizj  del 
ciclo  ? Uo  io  mal  corrisposto  alla  mia  fortuna  ? Eh  , che 
vado  io  rintracciando  i motivi  delle  mie  sventure  ! Questi 
sono  palesi  soltanto  a chi  regola  il  destin  de’ mortali.  A noi 
non  lice  penetrare  i superni  arcani.  Si , son  sicurissima  che 
il  Nume  eterno  affliggendomi  in  colai  modo,  o mi  punisce 
per  le  mie  colpe  , o mi  offre  una  fortunata  occasione  di  me- 
ritare una  ricompensa  maggiore!  Chi  hi  mai  sentito  un  più 
balordo  miscuglio  di  mitologìa  p:igana  e di  scniiineiili  cri- 
stiani ? qui  v’c  una  pluralità  di  numi  unita  ad  una  grazi.i 
offerta  ( voleva  forse  dire  ricevuta  ) dalla  provvidenza  : qui 
i beneli/j  del  cielo  si  accoppiano  coi  destili  de’muilulii  equi 
vi  sono  ì superni  arcani  del  nume  eterno  , che  affligge  pel- 
le loro  colpe  le  donne  senza  colpa;  c in  somma  qui  il  niiuic 
eterno  dopo  d’aver  offerta  una  giazia  , offre  anche  una  for- 
tunata occasione  di  meritare  una  ricompensa  maggiore. 

Che  Ilei  predicatore  saresti  riuscito  , Goldoni  mio  ! Gli  è 
proprio  peccato  che  a quel  nuovo  tìlosofo  di  Milano  , autore 
dì  (|iiel  foglio  periodico  iulitolatu  il  caffè  , e tuo  spietato 
ainmiratorc  c panegirista  , non  tocchi  pci  . moglie  una  dama 
compagna  della  tua  Pamela  ! Che  bei  dialoghi  non  si  scntl- 
rehbono  tra  quel  signor  conte  consorte  e sposo,  e la  sua  de- 
gnissima sposa  c consorte  ! Che  belle  riflessioni  non  si  fa- 
vebbono  su  millanta  cose  filosofiche  da  due  cosi  affettate  e 
hatorde  creature  congiunte  in  matrimonio  ! Che  bella  cosa  , 
veihigrnzia,  sentire  questa  nuova  contessa  del  Caffè,  alzando 
le  braccia  al  cielo  in  presenza  del  suo  caro  sposo  e carissimo 
consolle  conte  dei  Caffè  esclamare  ad  alla  voce:  « Deh  quel- 
1’  anima  bella  non  mi  creda  indegna  della  sua  tenerezza!  Non 
faccia  un  cosi  gran  torto  alla  purità  di  quella  fede  che  gli 
ho  giurata  , e che  gli  serberò  sin  eh'  io  viva  ! Se  sono  in- 
degna deir  amor  suo  , me  lo  ritolga  a suo  grado  ! Mi  privi 
ancor  della  vita  , ma  non  del  dolce  nome  di  Sposa\  Questo 
carattere  che  è indelebile  nel  mio  cuore  , non  ho  demerito 
che  farlo  p<issa  arrossire  d’  avermelo  un  dì  concesso!  1 numi 
lu’  assicurano  della  loro  assistenza.  I tribunali  mi  accertano 
della  loro  giustizia.  Deh  mi  consoli  il  mio  caro  sposo  col 
pi  uno  amore  , col  liberale  perdono,  coiU  sua  generosa  pietà  ! » 
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£ tii  clic  risponderesti filosofo  mio , atta  tna  diletta  Pa-* 
mela,  se  le  sentissi  fare  delle  cscluiuazioni  sui  gusto  di  que^ 
ste  fatte  dalia  Pamela  del  Goldoni  ? Che  risponderesti  tu  « 
che  ti  tieni  , ( vedi  il  Caffè  pag.  aS  ) un  flaccone  sotto  il 
naso  ? Tu  che  conosci  le  resine  di-  poco  valore  P Tu  che  in- 
tendi la  medicina  pià  brillante  o meno  brillante  { Tu  che 
intendi  il  linguaggio  degli  odori  che  priano  all’  animo  ? Tu 
che  temi  I’  incontinenza  del  naso  ? Tu  , io  lo  so  , tu  faresti 
( vedi  il  Caffè  pg.  3o  ) rinunzia  avanti  notaro  al  Vocabo- 
lario della  Crusca  e alla  presa  purezza  della  toscana  favella, 
perchè  hai  una  testa  come  Petrarca,  Dante,  Boccaccio  e Casa) 
perchè  sei  alto  ad  arricchire  e a migliorare  quella  favellai  e 
perchè  bai  intenzione  e modo  d*  italianizzare  prole  francesi, 
tedesche  , inglesi  , turche  , greche  , arabo  , e sclavone  pr 
rendere  le  tue  idee  meglio.  Renderle  pr  di  sopra  , o pr  di 
sotto?  Eh  signor  Pamela  maschio,  vi  vuol  altro  che  un  nano 
come  sei  tu  pr  aggiugnere  all’altezza  di  scrittore  priodicxd 
Vi  vuol  altro  che  i tuoi  bilanci , e i tuoi  zorastri,  e i tuoi 
caffè , e il  tuo  cianciar  di  pittura  , di  musica  , e di  pcsia, 
c dì  commcicio,  e d’arti  e di  manifatture,  rubacchiando 
tutti  gli  autori  francesi  che  tu  leggi  ( vi  vuol  altro  che  ab- 
bandonai ti  al  sentimento,  e chiamar  pedanti,  e ignoranti 
arditi  quc’che  ti  pssono  ancora  condurre  a scuola  cent’anni! 
Vendica  i*  onore  de’  tuoi  piobocomici  a tua  posta  , caro  il 
mìo  bellimbusto , ma  lasciati  o colle  buone  o colle  cattive 
prre  sulla  diritta  strada,  e china  rispttosamente  quella  tua 
testa  piena  di  farfalle  dinanzi  a chi  ti  vince  tropp  in  virtù 
cd  in  saprc  , nè  credere  che  il  tuo  francesamente  chiamare 
obbliganti  le  lettere  de’  tuoi  purosi  corrìspndenti  voglia 
mai  valerti  un’  acca.  Se  noo  ti  basta  ammirare  le  commedie 
del  Goldoni , ammira  anche  i romanzi  del  Chiarì,  e la  lx;lla 
iVIaghclona  stessa  , se  tu  vuoi  , ma  lascia  far  il  critico  e il 
filosofo  a chi  lo  sa  fare  , altrìmenle  io  ti  renderò  tanto  ri- 
dicolo , che  ti  farò  da  buon  senno  maledire  chi  t’  ha  inse- 
gnato a conoscere  le  lettere  dell’  alfabeto  , che  mollo  meglio 
pr  te  sarebbe  se  non  le  avessi  mai  conosciute. 

Ma  se  la  Pamela  del  Goldoni  è una  pttegola  e una  pin- 
zochera , e se  è lontana  mille  miglia  dal  priare  e dall’ope- 
rare  come  dama  , il  bfilord  suo  marito  è un  animaluccìo  da 
cap  a piedi.  BonfìI  è uno  che  pria  e che  opra  da  tutt’altro 
che  da  cavaliere.  Costui  a spsata  Pamela  invaghito  dalla  di 
lei  bellezza  ; ma  sentendo  che  ella  ha  parlato  a tu  pr  tu 
con  Artur  in  una  camera  d'  udienza  che  ha  tinc  prie  aprte 
subito  si  abbandona  a tanta  bestiale  gelosia  che  si  piopne 
di  farla  morire  , quantunque  l'accusatore  di  Pamela  sia  £i- 
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nold  da  lai  oonnsciato  ^1  pì&  bel  patao  e impei-tiifente  Ìo> 
dividuo  ch’egli  conosca.  Nè  bastandogli  di  dar  fede  alla  ri- 
dicola congettura  di  quel  pazzo  impertinente  , si  lascia  pure 
come  un  grandissimo  minchione  iniinocefaiare  dalla  sorella  , 
da  esso  conosciuta  per  una  cosacela  non  meno  pazza  *e  im- 

Grlincntc  di  quello  che  sia  Krnold.  Sentiamo  un  piccolo  dia- 
go molto  nobile  c caralieresco  tra  quella  sua  sorella,  e lui. 
Mil,  Mi  parete  turbato. 

Bon.  Ho  ragione  di  esserlo. 

Mil.  Vi  compatisco.  Pamela  dacché  ha  cambiato  di  coa- 
dìzione  pare  che  veglia  cambiar  costume. 

Son.  Qual  motivo  avete  voi  d’ insultarla  ? 

Mil.  Il  cavaliere  ( cioè  £rnold  ) m’ informò  d’ ogni  cosa. 
Bon>  il  cavaliere  è un  pazzo. 

Mil.  Mio  nipote  meiita  più  rispetto. 

Boti.  Mia  moglie  merita  più  convenienza. 

Mil.  Se  non  la  terrete  in  dovere  , è donna  anch’ella  come 
r altre. 

Bon.  Non  è riprensibile  la  sua  condotta. 

Mil.  Le  donne  sagge  non  danno  da  sospettare. 

Bon.  Qual  sospetto  si  può  di  lei  concepire  ì 
Mil.  Ha  troppa  confidenza  con  Milord  Artur. 

Bon.  Milord  Aitar  è mio  amico. 

. Mil.  £ in  questa  sorte  di  cose  gli  amici  possono  molto  più 
de’ nemici. 

Bon.  Conosco  il  di  lui  carattere. 

Mil.  Non  vi  potreste  ingannare  ? 

Bon.  Voi  mi  volete  far  perdere  la  mia  pace. 

Mil.  Son  gelosa  deH'onor  vostro. 

Bon.  Avete  voi  qualche  forte  ragione  per  farmi  dubitare 
dell*  onor  mio  ? 

Mil.  Vi  ricordate  voi  con  quanto  studio,  con  quanto  forza 
vi  persuadesse  Milord  Artur  a non  isposare  Pamela  ? 

Bon.  Si  me  ne  ricordo.  Che  cosa  argomentate  voi  dalle 
dissuasioni  del  caro  amico?  Non  eran  fondate  sulla  ragione. 

Mil.  Caro  fratello,  le  ragioni  d’ Artur  poteano  esser  buone 
per' un  altro  paese.  In  Londra  un  cavaliere  non  perde  niente 
se  sposa  una  povera  fanciulla  onesta.  Riflettendo  alle  sue 
premure  d’  allora  , e alle  confidenze  presenti , potrebbe  cre- 
dersi ch'egli  vi  persuadesse  a lasciarla  pel  desiderio  di  farne 
egli  r acquisto. 

Che  vi  pare  , cavalieri , e dame  d’ Italia  , di  quest’  altra 
d.'ima  del  Goldoni  ? Non  è gucsto  un  bel  dialogo  tra  questa 
Miiodi  Daurc  e suo  fratello?  Non  sono  le  parole  e i senti- 
ui-  iiti  di  costoro  veramente  damcscht  e cavallercschi?  £b  che 
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Miledi  l^ùre  'non  parla  « Aon  p«nsa  come  alcuna  tlello  noaere 
tl<ime  ! Ella  pensa  e parla  come  una  vecchia  padrona  di  po> 
striholo  invelenita  con  qualche  mala  fanciulla  del  vicinato  , | 

da  cui  sia  stato  rapito  un  avventore  alle  sne  nipotino  I Se  i J 
hlilordi  di  Londra  non  perdono  niente  sposando  fanciaile  di 
vile  condizione  , qàare  si  è ella  tanto  scaldata  a dissuaderne 
il  fratello  , sempre  predicandogli  che  il  suo  matrimonio  con 
una  vii  fanciulla  era  una  cosa  obbrobriosa  T E perchè  MU 
lord  Artar  e Pamela  sono  stati  nna  soia  volta  a tu  per  tu  in 
una  camera  aperta  , è egli  del  carattere  d*  una  dama  II  dar 
subito  per  sicuro  un  iniquo  amore  fra  di  essi  , e il  calun- 
niare infamemente  una  sua  cognata  , che  ora  è dama  per  na- 
scita quanto  lei  stessa  P Ed  avendo  Milord  Bonfii  un  pieno 
conoscimento  del  carattere  pazzo  e impertinente  di  Ernoldl 
suo  nipote  , 'come  può  soifrìre  con  moderazione  che  questa 
sua  bestiai  sorella  gli  venga  a predicare  che  qtiel  suo  nipote 
merita  da  lui  rispetto,  massime  qnando  si  tratta  duna  scel- 
lerata accusa  data  senza  buon  fondamento  ad  una  dama  che 
è sua  moglie  ? Eppure  questo  è il  terreno  sodo  sul  quale 
il  Goldoni  erge  tutta  quella  gran  fabbrica  di  cradelissima  ge- 
losìa , in  cui  il  povero  Bonfii  alloggia  sino  all’  ultima  scena. 

Oh  i bei  cavalieri  , e le  belle  dame  che  il  Goldoni  sa  dipin- 
gere ! Non  voglio  perdere  adesso  il  tempo  a mostrare  che  gU 
altri  caratteri  di  questa  commedia  sono  tatti  fuor  di  natura,  ^ — 
e bislacchi  , e stravaganti  tutti  , bastandomi  d’  aver  provato 
con  evidenza , che  nè  Pamela  , nè  Mìicdi  , Daure,  pensano  e 
parlano  come  dame,  e che  Bonfii  e Ernold  sono  due  animali 
che  non  sanno  nè  quel  che  si  facciano  , nè  quel  che  si  di- 
cono. Non  voglio  estendermi  nè  tampoco  a provare  che  il 
Goldoni  conosce  tanto  i costumi  degl’  Inglesi  quanto  quelli 
degli  abitanti  della  luna.  Chi  fa  bere  agli  Inglesi  i/  Baci  nel 
Caffè  ; Chi  dice  chè  i nobili  inglesi  non  perdono  nulla  spo- 
sando delle  femmine  di  vii  condizione,  chi  manda  i milordi 
alla  regìa  corte  per  raccontare  al  re  che  un  cavaliere  ed  una 
dama  sono  stati  trovati  a tu  per  tu  in  una  camera  d’udienza 
con  due  porte  aperte  a uso  di  chiunque  vuole  entrare  ; chi 
fa  dire  ad  una  dama  inglese , che  il  caso  di  Pamela  è un 
caso  di  divorzio  secondo  le  leggi  d’ Inghilterra;  chi  fa  man- 
dare da  un  ministro  di  stato  una  terza  persona  alla  casa  di 
un  pri  del  regno  perchè  esamini  se  la  moglie  di  quel  pri 
è rea  d’ adulterio  : chi  fa  conferire  da  quel  ministro  e quella 
terza  prsona  la  facoltà  di  fare  un  processo  verbale  ; chi  fa 
tutte  queste  belle  cose  , che  tutte  sono  state  fatto  dal  Xxol- 
doni  in  queste  sue  brutte  commediacoe  Pamela  è un  papp. 
gallo  che  ciancia  a caso , e spropsitamente,  e non  un  uomo 
Tom,  III,  3 
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intorinato  decli  usi  , du’  costami , c delle  leggi  inglesi.  In> 
\eoe  però  di  liuttar  via  parole  a confutare  tutti  questi  solenni 
spropositi  , e-  tutte  queste  ciancc  da  pappagallo  ( che  basta  ad- 
ditare perchè  appaiono  tali  a chiunque  non  ha  la  mente  af- 
fatto ottusa  , come  1’  autore  del  Caffè  e il  suo  padrino  Ade* 
la^to  .^nascaiio  ) diciamo  qualche  cosa  de’ prolegomeni  pro- 
messi da  questo  strano  dottore  a questa  sua  Pamela  Maritata. 

Questi  prolegomeni  sono  formati  da  una  Dedicatoria  del 
Goldoni  a monsù  Voltaire,  e da  una  sua  Lettera  al  Lettore. 
La  dedicatoria  è in  parte  bugiarda  , secondo  il  lodevole  co- 
stume delle  dedicatorie  , assicurandosi  in  essa  il  dedicato,  che 
« le  sue  lodi  non  vagliano  a far  insuperbire  il  dedicante;  e 
che  il  dedicato  ha  in  se  epilogati  Cicerone,  Virgilio,  Ovidio, 
Orazio , e Giulio  Cesare  , onde  che  potrebbe  » star  a fronte 
a cento  uomini  dotti.  « -Tuttavia  questa  dedicatoria  , consi- 
derata come  una  semplice  scrittura  , è certamente  la  meno 
cattiva  delle  tante  che  il  Goldoni  ha  scritte.  Il  genio  di  Vol- 
taire gli  ha  riscaldata  un  poco  la  mente  ,’^onde  una  volta  in 
vita  sua  gli  è pur  venuto  fatto  di  dire  qualche  cosa  con  ra- 

1>id>tà  , con  forza  , e quasi  con  eleganza.  L’  argomento  era 
>ello  , onde  viva  il  Goldoni  , che  trattandolo  , non  ha  dette 
tante  sciocchezze  quante  parole,  secondo  l'antico  uso.  Avreb- 
be invero  fatto  meglio  ad  abbellire  alquanto  quel  periodo  , 
in  cui  dice  , che  « ha  finora  fatte  preghiere  al  ciclo  per  sol- 
levarsi dal  fango  ; » e quell’  altro  , dove  accenna  che  u scri- 
ve per  pane.  » Vi  sarebbe  stato  modo  di  esprimere  quelle  due 
idee  con  meno  grossolana  viltà;  con  tuttocciò,  come  ho  detto, 
la  dedicatoria  sul  totale  non  è una  cattiva  scrittura  massima-  , 
mente  comparata  a tutte  1’  altre  sue  dedicatorie  , che  tutte 
pajaiio  uscite  dalla  mente  d'un  abbiettissimo  schiavo  anzi  che 
da  quella  d'  un  glorioso  riformatore  del  teatro  e de’  costumi 
d’Italia. 

La  Lettera  al  Lettore,  che  è la  seconda  parte  de*  prologo- 
meni  , nc  informa  delle  lodi  date  in  prosa  e in  versi  da 
monsù  di  Voltaire  alle  commadie  del  Goldoni,  e dcU'altissi- 
ma  opinione  in  cui  un  cavaliere  italiano  ha  queste  stesse  com- 
medie. 

A questa  lettera  , signori  miei  , io  ho  qualche  cosa  più  da 
apporre  che  non  alla  dedicatoria  ; onde  per  non  perder  tempo 
comincio  a.  dire  che  i pochi  versi  dì  Voltaire  in  lode  del 
Goldoni  sono  tanto  meschini,  che  mi  pare  assolutamente  ua- 
possibìle  sieno  stati  fatti  da  quei  valentuomo.  Eccoli. 

» En  tout  pais  on  se  piqué 
De  molcster  Ics  talens. 
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Che  vaga  csprcssloDe  ì Molestcr  les  caleits- 

• De  Goldoni  les  ciitiqucs 
Combattcnt  ses  Partisaus. 

I critici  dui  Goldoni  , per  parlare  esattamente,  criticano  il 
Goldoni , cioè  1’  opere  sue  , c non  fanno  caso  de’  loro  Pai'^ 
tixans  , che  sono  gento  di  qualità  o di  mente  abbietta. 

» On  ne  savoìt  à quel  titre. 

On  doit  juger  ses  ècrits. 

Che  dico  mai  qui  questo  signore  T Chi  è che  non  sappia  à 
quel  titre  s’abbiano  a giudicare  le  commedie  del  Goldoni  f 
Ób  non  mancano  titres  da  giudicarle!  Quelle  commedie  sono 
scritte  con  vocaboli  e frasi  sempre  plebee  , e sempre  nello 
stile  di  que’  tanti  nostri  maledetti  romanzi  dettati  nel  secolo 
scorso.  I caratteri  di  quelle  commedie  sono  tutti  falsi  , ridi- 
coli , o mal  sostenuti  , o di  cattivo  esempio.  Il  corso  d’ogni 
passione  umana  è in  quelle  commedie  sempre  stravolto,  c va 
sempre  a zig  zag  , invece  d’andare  come  la  natura  ordina  che 
vada  : in  quelle  commedie  il  vizio  è troppe  volte  scambiato 
per  virtù  , e non  di  rado  la  virtù  è scambiata  per  vizio  : 
quelle  commedie  Gnalmentc  pajono  scritte  apposta  per  far  ri- 
dere la  gentaglia  corrotta  c senza  gusto  ; e il  signor  di  V«l- 
tairc  verrà  a dire  , che  non  si  sa  à quel  titre  s’  hanno  da 
giudicare  ì 

Dans  ce  procès  on  a prìs 
La  nature  pour  arbitre* 

Questa  finzione  poetica  è tanto  puerile  e indegna  d’  un  YoK 
taire  , che  mi  vien  quasi  sospetto  abbia  voluto  farsi  beffe  del 
Goldoni  e del  senatore  che  gliene  ha  fatto  1’  elogio. 

» Aux  critiques  , aux  rivaux 
La  nature  a dit  sauz  feinte 

Quel  sans  feinte  è un  cavicchio  ficcato  a forza  per  la  rima 
in  cinte  che  doveva  seguire. 

» Tout  auteur  a ses  dèfauts  , 

Mais  ce  Goldoni  m’  a pelutc. 

Quel  Goldoni  l'iw  dipiuU  ? Qad  GoiJoai  le  hi  auzi  sporcata 
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la  faccia  con  un  peanollo  faitluto  nelle  brutture  del  capriccio 
e della  etraTagaoxa  ; e il  slg,  di  Voltaire  griderebbe  amen  a 
questo  mio  dire  se  intendesse  la  nostra  lingua  tanto  da  avere 
nn  titrt  tròs  midioere  a giudicare  delle  cose  scritte  in  essa , 
ma  questo  titre  egli  non  t’ha  mal  avuto,  perchè  quello  che 
egli  sa  d’ italiano  non  è che  una  infarinatura  leggiera  leggie- 
ra , onde  quando  egli  qua  e là  per  le  sue  opere  ha  dato  la 
sua  sentensa  a’nostri  autori,  o pio  o contro  che  Tabbia  da'a, 
sempre  1’  ha  fatto  per  una  vergi^nosa  impostura  letteraria  in- 
degnissima di  lui  e di  qualunque  altro  galantuomo  ; non  es- 
sendo cosa  da  galantuomo  H mostrar  di  saper  perfcttamenle, 
quello  che  non  si  sa  neppur  in  mediocre  grado  ; io  sfido  luì, 
e chicebesia  al  mondo  a mostrare  che  un  solo  suo  giudìzio 
di  qualche  autor  nostro  sia  stato  retto.  In  un  luogo  delle  sue 
opere  egli  ha  biasimato  l' Ariosto  , e lo  ha  trattato  come  un 
poetastro  matto  , e 1’  Ariosto  è il  piò  grande  di  tutti  i no- 
stri poeti.  Questa  è l’ opinione  che  l'Italia  ha  sempre  univer- 
salmente avuta  del  suo  Orlando  Fuiìoso  dacché  quel  poema 
sì  stampò  per  la  prima  volta.  In  un  altro  luogo  peiò  il  si- 

Snor  di  Voltaire  , quasi  disdicendosi  d>  1 iiestiale  giudìzio  dato 
eli’  Ariosto , lo  loda  per  aver  inventate  te  Fate  ; e le  Fate 
furono  invenzione  molto  anteriore  all*  Ariosto,  che  in  questo 
non  ha  alcun  merito  d’ invenzione.  Il  signor  di  Voltaire  ha 
in  più  d’ un  luogo  messo  in  ridìcolo  il  Tasso  : e net  suo 
Essay  sur  la  Poesìe  Epique  dice  fra  l' altre  corbellerie,  che 
n Tasso  fa  condurre  Ubaldo  e Carlo  all’isola  d’ Armida  par 
une  vìeille  femme  , credeudo  che  il  nostro  vocahnjo  donzella 
significhi  donna  vecchia  , c non  badando  che  il  Tasso,  oltre 
al  chiamar  donzella  quella  conduttrice,  la  dipinge  anche  bel- 
lissima con  alquanti  versi , e dice  che  ha  i « capegii  d’oro, 
e un  viso  che  s'  assomiglia  al  viso  d’ un  angiolo.  » Vedete 
che  vieilie  femme. 

Il  signor  di  Voltaire  nel  medesimo  Essay  non  ci  attribui- 
sce altri  poeti  epici  che  il  Tasso  , e il  Trissino  , e noi  n’ah- 
hiamo  in  vari  generi  più  che  non  n’  hanno  tutte  le  nazioni 
d’  Europa  riunita  insieme,  anche  senza  metter  in  lista  il  Tris- 
sìno  che  fu  un  povero  verseggiatore  , e non  un  buon  poeta. 
Vedete  che  bel  giudice  è questo  signor  di  Voltaire  da  deci- 
dere e sentenziare  gl’  Italiani  a posta  sua  ! E già  ho  fatto  toc- 
car con  mano  nel  numero  ottavo  di  questa  mìa  Frusta,  che 
egli  ha  ripetuto  in  francese  un  passaggio  di  Dante,  appunto 
come  gli  Arlecchini  nostri  ripetono  in  Bergamasco  ideiti  dei 
signori  introdotti  nelle  nostre  commedie. 

Molt*  altre  evidentissime  prove  potrei  dare  della  verità  di 
questa  mia  asserzione  , che  il  signor  di  Vollaue  o.pera  eoo 
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una  impostura  vergognosa  .«  indegna  di  lui  quando  si  fà  a 
dire  dei  bene  o del  uialu  degli  autori  nostri  , po  che  della 
nostra  lingua  egli  non  sa  che  pochi  vocaboli,  e nessuna  frase. 
Ma  tutte  le  ulteriori  prove  eh*  io  potrei  dare  di  questa  sua 
ridicola  impostura  , rìduciamole  adesso  a quella  sua  sola  iet* 
teruesa  italiana  scritta  al  Goldoni  , e dai  Goldoni  stampata 
ne’  suoi  prolegomeni  a questa  Pamelti  MariteUa.  Eccola  qui 
quella  leUerusta  , che  lettera  non  si  può  chiamare  una  cosi 
sconcia  e diminutiva  sciocchesra. 

B Signor  mio , pittore  « figlio  della  natura  , ti  amo  dal 
tempo  eh’  io  vi  leggo.  Ho  veduto  la  vostra  anima  nelle  vo- 
stre «pere.  Ho  detto  i ecco  un  uomo  onesto  « buono,  che  ha 
purificata  la  scena  kaliana*  che  inventa  ccdla  fantasia,  e scri- 
ve col  senno.  Oh  che  fecondità  ! Mio  Signore  ; che  purità  1 
Avete  riscattato  la  vostra  patria  dalle  mani  degli  Arlecchini. 
Vorrei  intitolare  le  vostre  commedie:  L’ Italia  liberata  dui 
Goti.  La  vostra  amiciua  m’  onora  , m’incanta.  Ne  sono  ob- 
bligato al  signor  senatore  Albergati;  e voi  dovete  tutti  i miei 
sentimenti  a voi  solo.  Vi  auguro,  mio  signore,  la  vita  la  più 
lunga  , e la  più  felice , giacche  non  potete  essere  immortale 
come  il  vostro  nome.  Intendete  di  farmi  un  grand’  onoro,  e 
già  m’ avete  falto  il  (ùù  gran  piacere.  • 

Questa  letterueea  è paruta  una  gran  maraviglie  al  Goldo- 
ni , che  non  ha  criterio  alcuno  in  fatto  di  lingua  , e che 
scrive  un  italìanaccio  così  tra  il  veneziano , il  lombardo  , e 
il  rooiagnuolo  , nulla  punto  dissìmile  da  quello  dell’  autore 
d ei  Caffè  suo  panegirista  « che  ha  fatta  « rinunzia  davanti 
nodaro  alla  pretesa  purità  della  lingua  toscana.  » Io  però  , 
che  ho  procurato  sempre  di  scrivere  nella  mìa  lìngua 
con  tutta  forbitezza  , come  fa  il  «gnor  di  Voltaire  quando 
scrive  nella  sua  , dico  che  questa  sua  letteruzza  italiana  con- 
tiene tanti  spropositi  quanti  ne  poteva  contenere.  Modo  stra- 
niero c ridieolo  presso  di  noi  è il  dire  « figlio  della  natura, 
io  vi  leggo  , « c il  signor  di  Voltaire  non  sa  che  noi  italia- 
ni » noi  leggiamo  gli  uomini,  ma  leggiamo  gli  scritti  degli 
uomini  w Egli  non  sa  che  noi  non  » purificinaino  le  scene  , 
« e che  questa  è una  metaforaccìa  non  sofferta  dalla  nostra 
lingua  ; ed  egli  non  sa  , che  noi  non  diciamo  « inventare 
colla  fantasia  , u sapendosi  senza  dirlo  , che  f inventare  di- 
pende dalla  fantasia  , e non  dall’  intelletto  , o da  altra  no- 
stra facoltà  mentale  ; ed  egli  non  sa  che  noi  non  diciamo 
» scrivere  col  senno  . ma  scrivere  con  senno,  ed  egli  non  sa 
che  in  Italia  l’ amicizia  non  incanta  , ma  sono  gl’incaotatoii 
che  incantana  ; ed  egli  non  sa  che  il  dovere , l’ amicizia  al- 
r ano  , « i sentimenti  ali 'altro  è parlare  in  gergo  , e fare 


come  i Francesi  dicono  un  galimathias  • ed  egli  non  m cLe 
il  diro  intendete  di  farmi  un  grand’ onore  , e già  ni'  avete 
fatto  il  più  gran  piacere  • non  è parlare  secondo  la  nostra 
grammatica  ; cd  egli  non  sa  Analmente  , cAe  noi  non  iscii* 
viamo  a periodetti  spezzati  » come  fa  egli  in  questa  sua  gra- 
ma letteruzza  , usando  noi  di  legare  i nostri  pensieri  e i no- 
stri periodi  con  un  poco  di  garbo  e d'armonia. 

Queste  mie  esser vazioncelle  su  questa  misera  produzione 
italiana  di  monsù  di  Voltaire  , bisogna  essere  affatto  cieco 
della  mente  per  non  le  trovare  una  prova  irrefragabilissima 
della  sua  somma  ignoranza  della  lingua  nostra,  e conseguen- 
temente per  non  iscorgerc  che  il  suo  sentenziare  prò  tribu- 
nali di  noi  o in  bene  o in  male  , è , com*  io  diceva  , una 
impostura  ridicola,  vergognosa,  e affatto  indegna  d’un  uomo 
rispettabile  per  tanti  altri  capi , quale  è egli.  Por  giudicare 
e sentenziare  d*  una  lingua  fa  d’  uopo  essere  almeno  in  ìstato 
di  scriver  dieci  righe  senza  l’ ornamento  di  dieci  o dodici 
spropositi. 

Ma  giacché  sono  a dire  di  questa  letteruzza,  dov'c  la  bella 
creanza  e la  politesse  francaise  di  monsù  di  Voltaire  , clic 
chiama  qui  indirettamente  l’ Italia  un  paese  « venduto  agli 
Arlecchini  e posseduto  da’  Goti  ? » Non  mi  voglio  tuttavia 
riscaldare  a difendere  la  mia  dolce  patria  da  questa  obliqua 
taccia  , perchè  dandomi  un’  occhiata  intorno  , io  mi  veggo 
circondato  da  una  tanta  turba  di  sciocchi  scrittori , che  di- 
- spero  proprio  di  poterlo  fare  con  buona  riuscita.  E chi  potreb- 
be arrischiarsi  a difendere  una  patria  , in  cui  abitano  cento 
mila  maledetti  pastori  immaginar)  non  alti  a fa  altro  che  so- 
netti ? Una  patria  , in  cui  abitano  cento  mila  inutilissimi  pe- 
danti non  atti  a far  altro  che  raccogliere  iscrizioni  e pataf- 
fi, ne’  cimiteri  ed  illustrarli  con  innuiuerabiii  tomi  in  fòglio? 
Una  patria  in  cui  il  Goldoni  e il  Chiari  trovano  tre  o quat- 
tro milioni  d’ammiratori  ? Una  patria  in  cui  sino  l’abate  Fru- 
goni trova  migliaja  di  seguaci  , c 1’  abate  Vicìui  trova  doz- 
zine di  panegiristi  ? Una  patria  in  somma,  in  cui  una  schiu- 
ma d’ignoranza  trova  leggitori  e applauditori,  imbastardendo 
il  parlare  con  vocaboli  c frasi  franciose  , « facendo  rinuncia 
avanti  nodaro  alla  purità  della  favella  toscana  ? Eh  di  pttre^ 
signor  di  Voltaire,  che  noi  siamo  Arlecchini  e Goti  che  Ari- 
starco non  ti  può  smentire  : così  potesse  ! 

Quantunque  però  io  abbia  nel  debito  dispregio  le  comme- 
die , c r opere  buffe  , c le  tragedia  , c le  tragicommedie  , c 
le  prefazioni  , e le  dedicatorie , a tutti  i versi  in  somma , e 
tutte  le  prose  del  dottor  Goldoni  non  lo  biasimctò  tuttavia 
j>cr  aver  pubblicata  la  riferita  letteruzza  del  signor  di  Voi- 
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taire  , c fettoacnc  bello  a pii  potere  . Le  lodi  sono  una  cosa 
quasimente  irresistibile  , e si  ricevono  volentieri  , vengano  da 
chiunque  si  vuote.  Non  importa  che  chi  loda  le  cose  nostre 
sia  tanto  atto  a giudicarne  quanto  un  cieco  de'  colori  t non  si 
può  far  a meno  di  non  ispalancare  le  narici  al  soave  fumo  , 
e fiutarselo  tutto.  Cervantes  de  S;iavcdra  nella  sua  famosa 
istoria  dell’  eroe  della  Mancia  ne  dice  d'  un  poeta  , ebe  pose 
mollo  amore  a don  Chisciotte  , perchè  don  Chisciotte  gli  lo- 
dava i suoi  versi;  eppure  quel  poeta  conosceva  benissimo  che 
il  suo  povero  lodatore  era  matto  affatto  « ed  io  conosco  più 
di  due  , che  si  lasciano  lodare  da  un  infame  ladro  anzi  che 
stare  senza  lodi.  Perchè  dunque  non  compatirò  il  Goldoni  se 
si  pavoneggia  delle  lodi  che  gli  vengono  da  un  uomo  a ra- 
gione riputato  il  genio  maggiore  che  s’  abbia  prodotto  la  Fran- 
cia a’  giorni  nostri  ? Egli  è un  peccato  che  questo  gran  ge- 
nio della  Francia  s’  abbia  la  debolezza  di  volere  tratto  tratto 
dar  giudizio  tP  autori  che  hanno  scritto  in  lingue  a lui  stra- 
niere , e nominatamente  degli  Italiani,  senza  aver  prima  stu- 
diata la  lingua  loro  di  buon  proposito.  S'egli  l’avesse  studiata 
soltanto  mediocremente,  non  avrebbe  dette  le  multiplici  scioc- 
chezze da  me  qui  notate  , e quel  che  è peggio  non  avrebbe 
scritto  che  vuol  far  imparare  l' italiano  alla  pronipote  del  gran 
Cornelio  nell’ opere  del  Goldoni.  « Je  veux  , (dice  egli  in  una 
h.ttcra  scritta  al  Goldoni  nel  1761.)  « Je  veux  que  la  petite  Gilè 
»>  du  grand  Corneill , que  j’ai  1'  honneur  d’  avoir  chez  moi  , 
» apprenne  l’ italico  dans  vas  pièces.  Elle  y apprenda  cn  meme 
» tcras  lous  les  devoirsde  la  sociètè,  dont  tous  vos  e’erits  don- 
>•  ncnt  des  lecons.»  Signora  pronipote  del  gran  Cornelio,  non 
vi  lasciate  gabbare  su  questo  articolo  dal  signor  di  Voltaire,  e 
checché  egli  vi  dica  non  imparale  nè  l’italiano  , nè  i doveri 
della  società  dall’ opere  del  Goldoni  , che  da  qucll’opere  non 
s’impara  nè  1’ una  nè  l’altra  di  queste  due  cose,  formico- 
lando tutte  d’  error  massicci  di  lingua  e di  grammatica  , di 
frasi  vili  e canagliesche  , e quel  che  è peggio  di  costumi 
frequentemente  pazzi  , di  massime  frequentemente  ree  , e di 
oscenità  frequentemente  ribalde.  Nè  vi  faccia  caso , signora 
mia  , che  i nostri  cavalieri  d’ Italia  le  lodino  come  cose  del- 
1’  altro  mondo  , perchè  molti  d’  essi  sono  su  questo  punto 
mattamente  fuor  de’  gangheri,  e anche  in  Italia  non  abbiamo 
come  iu  Inghilterra. 

» A Mob  of  Gentlemcn  tbat  write  wilh  case.  • 

Mi  scusino  intanto  i signori  Francesi  se  mi  sono  qui  sca- 
gliato contro  questo  loro  glorioso  compatriota  con  qualche 
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'^ceiucMà,  Ilo  imprato  da  lui  medesimo  obe  qua  • là  p«ì 
libri  « il  a dea  Wreurs  qu’il  faut  rèfuter  i«ri«useiBent  . 
» cles  absurdiuis  dont  il  faul  rire , et  de»  lìaensonges  qu’  i( 
» faut  repousser  aree  force.  » 

Una  cosa  loia  mi  resta  a soggiungere  intorno  olle  opre 
del  Goldoni , delle  quali  non  avrò  forse  più  mai  occasiona 
di  parlare  essendo’  quasi  risoluto  di  metter  giù  la  Frusta 
dopo  che  avrò  pubblicato  il  numero  ventiquattresimo.  Mi 
resta  a soggiungere  che  il  Goldoni  è reo  di  fallacia  nella  pre- 
fazione a questo  suo  primo  tomo  dove  si  vanta  che  1’  opere 
soe  sono  tradotte  in  inglese,  in  francese  , ed  in  tedesco.  In 
tedesco  non  so  quante  delle  sue  commedie  sieno  state  tra- 
dotte; ma  in  francese  non  ve  n'ha  ebe  una  per  saggio.  Quel 
saggio  però  ha  avuta  cosi  cattiva  sorte  in  Francia  , che  il 
traduttore,  persona  anonima,  c probabilmente  senza  carattere 
alcuno  nella  repubblica  letteraria  , ha  giudicato  a proposito 
d’abbandonare  la  disperata  impresa  di  tradurle  tutte.  In  in- 
glese poi  un  certo  Nourse  libraio  di  Londra  ne  fece  tradurre 
due  sole  da  un  certo  maestro  di  lingua  cliianiato  Nugent  , 
pagandogli  la  traduzione  in  ragione  d’una  ghinea  ogni  foglio, 
e poi  le  stampò  entrambe  con  quelle  traduzioni  a fronte;  ma 
si  le  traduzioni  che  gli  originali  mossero  tanto  a riso  tutti  i 
leggitori  inglesi  , che  il  povero  Nourse  non  ardi  tirare  in- 
nanzi nella  sua  pazza  intrapresa*  Se  il  Goldoni  abbia  dunque 
ragione  di  far  tanto  rumore  di  queste  supposte  traduzioni 
dell’  opere  sue  in  altre  lingue  , ognuno  sei  può  vedere. 

Orsù  , leggitori  mici  cari , perdonate  se  oggi  vi  ho  troppo 
tenuti  a bada  con  questo  Goldoni , intorno  al  quale  vorrei 
pure  disingannare  troppi  di  voi,  che  gli  correte  dietro  come 
matti , pensando  eh'  egli  sia  il  primo  e I’  unico  arcifanfano 
del  teatro.  Voi  mi  direte  < ma  se  il  Goldoni  è quel  cattivo 
autore  di  cose  teatrali , che  tu  hai  detto  in  quattro  Numeri 
della  tua  Frusta  , quale  è il  buono?  Quale  è quello  che  ab- 
biamo a leggere  P a Signori  miei , vi  rispondo  io  , nè  Cor- 
neljy  nè  Mmleri  noi  non  n’abbiamo  nella  lingua  nostra:  onde 
bisogna  che  facciamo  senza  , sintantocchè  la  nostra  buona 
sorte  non  ce  ne  manda  qualcuno.  Non  ho  altra  risposta  da 
tlarri. 

l^ssendomi  venlito  alle  mani  un  curioso  e strano  ragguaglio 
intorno  a*  giganti  antichi  e moderni^  letto  da  un  certo  mon- 
sieiir  Le  Cai  neH’Accademia  delle  scienze  di  Rouen,  ho  giu- 
dicato che  possa  riuscir  gradito  a’icggitori  delU  frusta,  onde 
r ho  tradotto  , e lo  stampo  qui. 
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» La  Sacra  ScrUtura , parla  di  molte  generaiioni  di  gi> 
ganti  , come  a dire  de'  Rtfaint  , degli  Enim,  de’  Zomoninu 
eccetera. 

» Gli  AnachUn  . o discendenti  d*  Antuh  abitavano  nella 
terra  promessa  : e le  spie  mandale  in  quella  terra  da  Mosè , 
li  dipinsero  al  loro  ritorno  sì  smisurati , che  in  paragone  ad 
essi  gli  Ebrei  apparivano  come  grilli  o cicale.  Il  gigante  Og% 
re  di  Basan  , sconfitto  da  Mosè  , era  di  quella  ratea  , ed  il 
suo  letto  fatto  di  bronzo  era  lungo  nove  cubiti,  vale  a dire 
quindici  piedi  francesi  circa.  I Rabbini  assicurano  anzi  che 
quello  non  era  neppure  il  suo  letto  , ma  solamente  la  cuna 
in  cui  fu  posto  quando  era  bambino. 

i>  Quando  Josuè  entrò  nella  terra  di  Canaan,  sconfisse  quei 
discendenti  d’  Anach  , che  abitavano  nella  città  di  Ebron  , 
di  Dabir  , e d’ Ànab,  e lasciò  vivi  solamente  quelli  di  Gasa, 
di  Gdth  , o di  Àzotb  , dove  per  molti  secoli  si  conservarono 
le  tombe  di  questi  giganti,  e Gioseffo  ebreo  ne  dice  ebe  an> 
cora  ne’  suoi  tempi  sì  vedevano  colà  delle  loro  ossa  d’  una 
mostruosa  ed  incredibile  misura. 

» I Refaim  discesero  da  Rafa  , e continuarono  sino  ai 
tempi  di  Davide.  Golia  di  Gath  , che  fu  da  Davide  ucciso 
con  una  frombolata  , era  alto  quasi  undici  piedi , e fu  uno 
degli  ultimi  giganti  di  quella  città.  La  Scrittura  fa  menzio- 
ne di  quattro  altri  giganti , uno  de’quali  era  fratello  di  Go- 
lia , c tutti  quattro  furono  ammazzati  da  Davide  e da’  suoi 
soldati. 

» La  Storia  Profana  non  cede  alla  Sacra  in  darei  notizie 
di  giganti.  Ella  diede  sette  piedi  d’  altezza  ad  Ercole  suo 
primo  eroe  : cosa  degna  di  poca  maraviglia  , perchè  quello 
e r ultimo  grado  della  misura  gigantesca  , e noi  abbiam  vi- 
sto a’  di  nostri  degli  uomini  alti  otto  piedi.  Io  ho  in  mio 
-potere  una  buona  porzione  d’  un  cranio  che  debb'essere  slato 
cranio  d’un  corpo  alto  sette  piedi,  secondo  le  ordinarie  regole 
di  proporzione:  e il  gigante  che  fu  mostrato  in  questa  stessa 
citta  di  Rouen  nel  lySS  , aveva  otto  piedi  e più  di  statura. 
L’  imperadore  Massimiao  era  pure  alto  otto  piedi  : Skenkio 
e Fiuterò  , medici  del  secolo  passato , ne  videro  molti  di  si- 
mile altezza,  e Goropio  vide  una  fanciulla  che  era  alta  dieci 
piedi. 

» Il  corpo  d’  Oreste  , al  dire  de*  Greci , era  d’undici  piedi 
e mezzo  ; il  gigante  Galbara  condotto  dall’  Arabia  a Roma 
sotto  Claudio  Cesare , era  presso  che  dieci  piedi  ; e i cada- 
veri di  Secondilla  e di  Fusto  giardinieri  di  Sallustio  erano 
poco  meno. 

» Funman  scozzese  , che  viveva  nel  tempo  d’  Eugenio  se- 
J'om.  HI.  4 
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condo  re  di  Scozia , era  alto  undici  piedi  e mezzo,  e Jacopo 
le  Maire  nel  suo  attraversare  lo  stretto  Magellanico  mi  i6i5 
dice,  che  vide  nel  porlo  di  Desiderio  alcune  st pullulo  coperte 
di  pietre  , clic  latte  da  lui  rimuovere,  ofTersero  alla  vista  sua 
degli  scheletri  umani  lunghi  dieci  cd  undici  piedi. 

» Il  gigante  Ferragnto  ucciso  da  Orlando  nipote  di  Carlo 
Magno  era  alto  diciotto  piedi. 

» Il  cavaliere  Scoiy  nel  suo  viaggio  al  Pico  di  TcnerifiTe 
dice  , che  in  una  sepulcrale  caverna  di  quel  monte  vide  la 
testa  d’  un  gigante  , la  quale  aveva  ottanta  denti  , e che  il 
corpo  , conservato  nel  cimitero  de’re  di  Guimar  della  di  cui 
razza  si  credeva  che  colui  fosse  stato,  non  era  meno  di  quin- 
dici piedi. 

» Rìolando  celelire  anatomico  , che  scrisse  nel  1614 , dice 
che  alcuni  anni  prima  si  vedeva  nel  Sixlhorgo  di  san  Ger- 
mano a Parigi  vicino  alla  cappella  di  san  Pietro  la  gamba 
dei  gigante  Isoret  , che  era  stato  alto  venti  piedi. 

» In  questa  stessa  città  di  Roven  nel  i5oq  nello  scavare 
le  fosse  vicino  a'  Domenicani  fu  trovata  una  tomba  che  con- 
teneva uno  scheletro,  il  di  cui  cranio  conteneva  uno  sta)o  di 
grano  , il  di  cui  stinco  giungeva  alla  cintura  del  più  alto 
uomo  che  fosse  quivi essendo  lungo  quattro  piedi  circa  ; 
conseguentemente  il  corpo  doveva  essere  alto  diciassette  o di- 
ciolto  piedi.  Sulla  tomba  v’ era  un  rame,  in  cui  erano  scol- 
pite queste  parole.  Qui  giace  il  nobile  c forte  signore  e ca- 
valiere Ricon  di  Fallemont  , e le  sue  ossa. 

Platero  , medico  famoso  , e che  certamente  sapeva  distin- 
guere r ossa  umane  dalle  ossa  degli  animali  , narra  d*  aver 
veduto  a Lucerna  le  ossa  d'  un  uomo  che  doveva  essere  stato 
alto  diciannove  piedi. 

» Valenza  nel  DeKìnato  si  vanta  di  possedere  Tossa  del  gi- 
gante Baardo  tiranno  del  Vivarese  , che  fu  morto  di  freccia 
dal  conte  di  Cab  Mone  suo  vassallo.  I Domenicani  hanno  una 
parte  dei  suo  stinco  coll'  osso  del  ginocchio,  e il  suo  ritratto 
dipinto  a fresco,  con  una  iscrizione  che  dice,  questo  gigante 
essere  stato  alto  ventidue  piedi  e mezzo.  Ecco  T iscrizione. 
« Hacc  est  edigies  gìguntis  Baardi  Vivariensis  tyranni  in  monte 
» Gressìoli  stantis  , statura  quindecìm  cuhitorum  , a Comite 
» Cabilionensi  occiso  , anno  — ciijus  ossa  a religioso  domi- 
» nicano  inventa  fuerunt  propc  ripam  Merdcri  , anno  1705 
» — Ge  corps  dont  tu  vois  le  squclette  , naquit  au  nombre 
n des  Geanls  ; Cie!tien  , crois  que  la  niort  arréte  les  plus 
pctits  et  les  plus  grands.  » La  tradizione  dice  che  questo 
gigante  dimorasse  su  quel  monte  dì  Grussolo.  Quel  fiunte 
Merdero  in  una  sita  escrescenza  d’  acque  scoperse  una  molto 
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lunga  tomba  di  mattoni , in  cui  furono  trovate  c^tiell  òssa, 
con  una  freccia,  che  ai  crede  quella  steasa  da. cui  fu  ucciso^ 
li  padre  Crozat  m’  assicura  per  lettera  , che  certi  medici  i 
quali  passarono  per  Valenza  con  un  principe  che  viaggiava 
Del  1701  , assiemarono  che  queir  ossa  erano  d’uomo,  ed  o£‘ 
tersero  ventiline  doppie  per  esse.  > 

» ] canonici  regolari  tlt-Lla  iradìa  di  san  Rufo  nella  stessa 
città  di  Valenza  , hanno  ancora  un  osso  delia  spalla  dell» 
stesso  gigante  lungo  tre  piedi  e tnezzo  , ed  una  delle  veite- 
bre  de’  lombi  , che  ha  tre  piedi  e otto  pollici  di  circouteren!» 
za  , larga  undici  pollici  • e il  bu^  pel  passaggio  della  mi- 
dolla spinale  ha  quattro  pollici , di  diametro.  Ù padre  Slu.st 
che  mi  maBdò  questo  ragguaglio , ragionevolmente- conchiudo 
che  questo  gigante  dev’essere- stato  più  alto  di  statura  che 
Don  si  dice  nella  suddetta  iscrizione,  eccetto  eh’  egli  sia  stato 
molto  sproporzioDato , cosa  moUo  comune  la  uonùni  di  cosà 
straordinaria  forma.  > 

« 11  gigante  Teutoboeo-  re  de*  Tèutoni  fu  molto,  più  grande, 
del  gigante  Baardo  Fiorio  narra  , che  Mario  sconiisse  c fece 
prigioniero  Teutohoco  vicino  alla  città  di  Àix  . e che  quel  re 
formò  uno  spettacolo  singolare  nel  trionfo , poiehè  sopravan- 
sava  l’altezza  de' trofei,  (^ei  trofei  erano  fusti  d’alberi  , ai 
quali  i Romani  appendevano  l’  armi  e le  spoglie  da’  vinti.  H 
solo  trofeo  di  cui  abbiamo  la  dimensione  nelle  antichità  del 
padre  Montfaucon  , è qui  Ho  deU’arco  trionfale  a Garpentras* 
so  , il  quale  è il  più  di  tredici  piedi.  Questi  trofei  erano  por- 
tati da  uomini,  o da’ carri  , il  che  li  alzava  ancora  quattro 
piedi  da  terra.  Dunque  Teutohoco. andando  a piedi  nel  trionf» 
cd.  apparendo  jmù  alto  de’' trofei , dev’  essere  stato-  uno  spet- 
tacolo maraviglioso  a’ Romani  , che  già  erano  più  piccoli  in 
paragone  dei  GalH.  Gii  storici  del  Deliìnato  niegano  che  Teu- 
tolx)co  sia  stalo  vinto  vicino  ad  Aix  , o preso  da  Mario  ; ma 
dicono  che  la  battaglia  fu  bitta  nel  Delfìnato  poche  leghe  lon- 
tano da  Valenza  , che  Teutohoco  morì  delle  sue  ferite,  c che 
fu  sepolto  d’ordine  del  vincitore  Mario..  Sia  questo  come  si 
vuole,  agli  11  di  gcnnajò  1 6 zS  alcuni  muratori  sc.vando  in. 
un  campo  del  signor  di  Langon  vicino-  alle  ruine  del  castello 
di  Ghaumont  nel  Delfinato , che  per  tradizione-  era  chiamato 
il  campo  del  gigante  , scopersero  diciotto  pieili  sotto  la  su- 
perfìcie in  un  suolo  sabl>ioso  una  tomba  di  mattoni  lunga  3'o 
piedi  , larga  la  , alta  8 , coperta  da  un  sasso,  bigio , in  cui 
erano  incìse  queste  parole  Theiitobochus  Rex.  Quando- la  tom- 
ba fu  aperta  se  le  trovò  dentro  lo  schelfro  d’ un  corpo  umano. 
ÌDtieró  lungo  venticinque  piedi  c mezzo,  largo  dicci  alle  spalle, 
e k pcrpeodicolar  distanza  dal  soinnio  del  petto  all’  estreme»^ 
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della  scbicna  era  di  cinque  piedi.  Prima  di  rimorere  questo 
enorme  scheltro  fu  osservato  che  la  testa  era  di  cinque  piedi 
dalla  fronte  al  mento , e dieci  piedi  di  circonferenza.  La  ma- 
scella più  bassa  era  di  sei  piedi  da  canto  a canto,  e l' orbite 
degli  occhi  erano  sette  pollici  di  diametro,  vale  a dire  larghe 
come  piatti  comuni  da  tavola.  Ciascun  osso  delle  spalle  era 
lungo  quattro  piedi.  I suoi  denti  erano  come  unghie  di  bue, 
e il  suo  stinco  lungo  quattro  piedi. 

« Vicino  a Mazzarino  in  Sicilia  nell’anno  i5i6  fu  trovato 
lo  scbeltro  d' un  gigante  alto  3o  piedi  , che  aveva  il  capo 
grosso  come  una  botte , e i sdi  cui  denti  pesavano  cinque 
oncie  ciascuno. 

n Presso  Palermo  nella  valla  di  Mazara  in  Sicilia  , furono 
anche  trovati  nel  i548 , e nel  i55o  due  altri  scheltri  di  gi- 
ganti , uno  di  trenta  , e 1’  altro  di  trentatre  piedi  ; e molte 
curiose  persQne  hanno  conservate  varie  di  quelle  gigantesche 
ossa. 

» Gli  Ateniesi  trovarono  vicino  alla  loro  città  due  famosi 
scheltri  , uno  di  34  e 1’  altro  di  3o  piedi  ; ed  un  sepolcro 
lungo  cencinquanta  piedi  (questa  si  che  è grande,  dice  Ai  i- 
starco  ) nel  quale  stava  chiuso  uno  scheletro  di  simile  lun- 
ghezza con  un’  iscrizione. 

» A Tutu  in  Boemia  nell’  anno  ^85  fu  trovato  uno  sche- 
letro , la  di  cui  testa  poteva  appena  essere  abbracciata  da 
due  uomini  insieme.  Le  gambe  di  quello  scheltro,  che  si  con- 
servano tuttavia  nel  castello  di  quella  città  , sono  lunghe  26 
piedi  , sicché  si  può  supporre  che  il  gigante  eccedesse  i cento 
dieci  piedi.  ( Anche,  questa  è grande  abbastanza.  ) 

- i>  Il  cranio  d’  un  gigante  trovato  in  Macedonia  sci  leghe 
lontano  da  Tessalonica  , oggi  detta  Sulonicchio  . nel  settem- 
bre del  1691  quando  il  signor  Quainer  era  console  di  Francia 
ip  quella  città  , conteneva  210  libbre  di  grano , e il  corpo 
era  lungo  novantasei  piedi. 

» Pure  questi  gigantacci  alti  come  campanili  non  furono 
che  piccoli  in  paragone  di  quello  il  di  cui  schiletio  al  dire 
del  Boccaccio  fu  trovato  vicino  a Trapani  in  Sicilia.  Questo 
ara  alto  trecento  piedi  , ( misericordia  ! ) e i dotti  di  quel 
tempo  dissero  quello  essere  Io  scheletro  di  Polifemo. 

Io  vedo  benissimo,  leggitori,  che  queste  notizie  dateci  cosi 
in  compendio  dal  signor  Cat,  non  sono  appoggiate  a tante  au- 
torità che  bastino  perchè  le  inghiottiamo  come  verità  , per- 
ciò non  so  che  mi  dica  di  cotesti  giganti  alti  tanti  piedi,  al- 
cun osso  de’ quali  non  m’è  mai  avvenuto  di  vedere  ne’ miei 
varj  viaggi.  Ricevete  dunque  questo  ragguaglio  come  un  ar- 
gomento dì  seroplioe  conversazione  per  un’ora  o due,  che 
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per  tiils  io  ▼«  Io  do  , e non  per  altro.  Aggiungerò  soltanto 
che  il  carnovale  passato  se  veduto  ne'oasotti  di  Vuncziu  Ber- 
nardo Gigli  • nato  in  Roveredo , e da  me  già  veduto  in 
Londra,  che  era  alto  otto  piedi  e due  onoie  misura  d'Inghil- 
terra. Questi  mi  disse  , che  i suoi  genitori  erano  gente  di  sta- 
tura ordinaria.  Un  altro  uomo  di  eguale  altezza,  di  nazione 
irlandese  , è morto  di  poco  in  Berlino  , ultimo  avanzo  di 
quel  reggimento  di  soldati  altissimi  di  statura  formato  con 
ìnGnita  spesa  dal  padre  del  presente  re  di  Prussia  : ma  ne 
queir  irlandese  , ne  quel  Bernardo  Gigli  si  hanno  a conside- 
rare come  giganti  , perche  gli  antenati  loro  erano  persone  di 
statura  comunale.  Di  quella  nazione  gigantesca,  che  il  navi- 
gatore le  Maire  credette  d’  aver  veduta  nello  stretto  Magella- 
nico io  ho  lette  molte  cose  in  molti  libri , ma  nessuna  m'ha 
persuaso  che  quella  nazione  esista  , o abbia  esistito.  Anche  in 
qualche  parte  de’  viaggi  raccolti  da  Giambattista  Rarousio,  e 
stampati  tre  volte  in  tre  tomi  in  quarto  , mi  ricordo  d’aver 
Ietto  di  qualche  nazione  gigantesca  trovata  in  non  so  qual 
parte  d'  Anrerica  , ma  non  ho  il  libro  a mano,  e non  voglio 
darmi  l’incomodo  di  cercarlo,  poiché  mi  ricordo  che  quando 
vi  lessi  questa  cosa  d’  una  nazione  gigantesca  non  rimasi  per- 
suaso del  fatto.  Ecco  tutto  quello  che  mi  sovviene  intorno  ai 
giganti  , senza  scordarmi  di  santo  Cristoforo.  Credete,  leggi- 
tori , quel  che  v’  aggrada  intorno  ad  essi. 

AVVISO  AL  PUBBLICO. 

.^garimanto  Bricconio , soprannomato  il  dottor  Rubacuori, 
ha  data  col  mezzo  delle  stampe  I’  importantissima  notizia  a 
chi  non  1’  aveva  che  l’abate  Giambatlislh  yicini,  autore  del- 
1’  Egeria  , c di  moli'  altre  sciocchezze,  non  è punto  annoverato 
tra  r pastori  d’  Arcadia  t cosa  impossibile  a credersi,  se  non 
fosse  assicurata  da  un  uomo  cosi  degno  di  fede  ; quale  è 
Agarimanto  Bricconio  soprannomato  il  dottor  Rubacuori. 

Con  buona  grazia  però  di  que’  signori  Titiri , e Dameti,  e 
Menalehi  della  moderna  Arcadia  , troppo  manifesto  è il  torto 
da  essi  fatto  per  tante  successive  olimpiadi  a un  tanto  Abate, 
non  antmettendolo  nel  loro  Bosco  Parrasio  , non  introducen- 
dolo  nella  loro  Neomen'a  di  Posideone  , e non  registrandolo 
nel  loro  scibatojo.  Un  abate  che  nel  comporre  sonetti  , can- 
zoni , egloghe  , e versi  sciolti  si  mostra  costantemente  un 
poetastro  da  star  appetto  a qualunque  d’.essi  doveva  molto 
prima  d’  ora  essere  stato  o per  elezione  o per  acclamazione 
ascritto  fra  i principali  membri  della  loro  congrega. 
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Per  rendere  adunque  la  debita  giuslitia  a’  moUiptic!  me< 
riti  di  questo  antipoetico  soncttante  , canzonista  , eglogajo  , 
e versiscìoltajo  , io  Tartufo  Macouf , turco  di  nazione,  e fe> 
delissimo  schiavo  di  messer  Aristarco  Scannabue  dalla  garit- 
ta di  legno  % in  virtù  d'  una  patente  fattami  da  esso  mìo 
generoso  padrone  , con  cui  mi  s'  accorda  la  sovrav vivenza 
alla  cust(mia  generale  d’ Arcadia  , creo  e dichiaro  pastor  ar> 
cade  il  prefato  abate  Giambattista  Vicini,  e gli  conferisco  il 
nome  d’  Egerio  Porconero. 

Sia  dunque  per  lo  innanzi  Egerio  Porconero  considerato 
dove  il  di  nasce  e sinene  per  pastor  arcade  arcadissimo  da 
tutti  quanti  i pastori  suoi  confratelli , e nessuno  d^  essi  sotto 
pciM  della  mia  indignazione  ardisca  di  rifiutarlo  per  tale,  co- 
minciando da  Mireo  Befeatico  giù  sino  a Sojijilo  Nonacrioi 
bastando  loro  che  il  nuovo  pastore  si  vesta  sempre  colla  sua 
antica  vesta  flebile  •,  e che  canti  tuttavia  il  labbro  porporini. 
In  fede  di  che  io  Tartufo  Macouf , futuro  custode  geiieruLe 
d'  Arcadia  , ho  fatto  scrivere  la  presente  dal  cberichetto  ni- 
pote di  Messer  don  Petronio  Eamberliteco , non  avendo  mai 
potuto  imparar  a scrivere  io  stesso. 

iV.  xxiii.  Rovetedo  ■ Settembre  i7&4- 
DELL»  AGRICOLTURA,  DELL’ ARTI , E DEL  COMMERCIO 

LETTERE 

DI  ANTONIO  ZANON 

Teme  Terzo 

la  Venezia  1364-  Appresso  Modesto  Fenso  in  8- 

C^uesto  terzo  tomo  del  signor  Zanon  non  m’  è a un  gran 
pezzo  piaciuto  quanto  i due  precedenti  , essendo  per  la  più 
parte  scritto  in  modo  declamatorio  anzi  che  istruttivo.  Egli 
r ba  diviso  in  due  parti.  La  prinxa  parte  s’  aggira  sui  vitti , 
cioè  sul  modo  di  farli  e di  conservarli  ; la  seconda  spazia 
sull  impero  della  modat  cioè  paria  assai  di  quelle  tante  cose 
non  assolutamente  necesaarie  al  viver  nostro.  Con  le  genti  che 
il  possono  fare  si  adornano  le  persone  e le  case.  La  prima 
parte  è divisa  in  sei  lettere  ; la  seconda  ne  contiene  dodicù 
Cominciamo  a dire  della  Parte  Prima- 

Lettera  prima.  Dopo  au  prcambolcUo  dal  quale  siamo  iu- 
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formati  die  un  conte  LoìIotIco  BerloU  fu  primo  che  nel  Friuli 
iiilioclussc  cd  espcrintcntò  la  maniera  di  lare  il  vino  all’uso 
di  Borgogna  ; questo  signore  ( dice  il  signor  Z.moii  )«  dopo 
lunghi  studj  c larghi  dispenilj  , per  eccitare  anco  gli  altri  a 
secondare  le  sue  idee,  pubblicò  a comune  istiuaione  cd  uti- 
lità il  frutto  delle  sue  costose  esperienie  ( in  un  libietto  in* 
titolato  le  Vigne  ed  il  Vino  di  Borgogna  in  Friuli,  stampato 
in  Venezia  nel  >747*  ) ^1^  un  difetto  nazionale,  cd  il  sover- 
chio impegno  che  regna  in  favore  de’  vini  di  Francia  , su- 
cilò  bentosto  contro  di  lui  mille  censure;  il  che  è avvi  nulo, 
non  già  peiebe  il  suo  vino  dal  colore  , dal  sa)>ore,  dall  olio- 
re  , o dagli  dlelli  men  salubri  si  facesse  manifestainenta  co- 
noscere di  una  specie  allatto  diversa  da  quello  di  Borgogna, 
ina  piuttosto  per  esser  fatto  nel  Friuli  ; quasi  coinè  se  co- 
testa  provincia  per  le  sue  acque  per  le  sue  terre  , e pel  suo 
clima  fosse  tanto  diversa  dalla  Borgogna,  che  per  quante  di- 
ligenze usassero  i Frìunali  nella  scelta  delle  vili,  nella  jiìan- 
tagione  e nella  coltura  delle  vigne  , e nella  maniera  di  fare 
il  vino  ad  imitazione  di  que’ di  Borgogna  , non  potessero 
giungere  in  verun  modo  a formare  un  liquore  simile  a 
quello.  » 

Questo  discorrere  del  signor  Zanon  con  sua  buona  grazia, 
c specioso  , ma  non  è giusto,  lo  concedo  che  nel  Friuli  si 
possono  fare  de’ vini  eccellenti  sì  pel  sa|K>rc  clic  per  la  salu- 
brità ; c gii  concedo  pure  che  vino  a uso  di  Borgogna  latto 
dal  conte  Bcrtoli  era  un  vino  multo  buono;  ma  non  gli  con- 
cedei ò già  che  fosse  vino  da  ingannare  il  palato  , e da  farsi 
scambiare  per  vino  di  Borgogna.  Io  1’ ho  assaggiato  molt’an- 
ni  sono  in  Inghilterra,  dove  nc  fu  mandata  qualche  quanti- 
tà ; n’  ho  anche  assaggiato  di  poi  qui  in  Italia  : ma  quan- 
tunque al  colore  s’  avvicinasse  a quel  di  Borgogna  , pure 
nell’  odore  e nel  sapore  era  assai  diverso,  onde  non  c mara- 
viglia se  non  ebbe  quello  spaccio  in  Inghilterra  c in  Italia 
che  si  aspettava.  Se  fosse  stato  vino  da  scambiarsi  facilmente 
per  vino  di  Borgogna  , la  mala  fede  che  è tanto  comune  fra 
la  gente  che  trailica  , avrebbe  trovato  il  modo  di  spacciarlo 
tanto  in  Ingh  Iterra  che  in  Italia  per  vero  vino  di  Boi'gogna, 
vedendolo  in  bottiglie  di  Francia  , cd  imitando  il  m^o  di 
chiuderle  come  i Borgognoni  chiudono  le  loro. 

Non  credo  poi  che  in  Italia  si  faccia  tanto  consumo  di  vini 
di  Francia  da  dar  motivo  ad  alcuno  dei  nostri  zelanti  pae- 
sani di  scatenarsi  con  soverchia  veemenza  contro  que’  pochi 
Italiani  che  vogliono  qualche  bottiglia  di  Borgogna  e di 
Sciampagna  alle  loro  mense.  II  vino  di  Francia  non  costa 
soverchiamente  in  Francia.  Quello  che  lo  rende  caro  in  Italia 


c lu  condotta  e i var]  dasj  che  paga  prima  di  giungere  nelle 
nostre  città.  Le  condotte  e i daz]  non  sono  dannose  all’  uni- 
versale degl’italiani  , portando  qualche  provento  a'  rispettivi 
particolari  , ed  a’  rispettivi  principi  : e al  poco  costo  origi- 
nale del  vino  non  occorre  badar  troppo,  considerando  che  se 
in  Italia  si  heve  qualche  quantità  di  vini  francesi  , fuor 
d’  Italia  si  beve  anche  qualche  quantità  di  vini  italiani.  In 
Francia  , in  Inghilterra  , in  Germania  , e in  altre  parti  si 
bevono  de'  vini  di  S cilìa,  di  Napoli,  di  Toscana,  del  Friuli, 
del  Piemonte  , e sino  dello  stato  di  Milano*  Perchè  dunque 
far  tanto  fracasso  contro  gITtaliani  che  amano  di  bere  qual- 
che sorso  dì  vino  francese  ? E perchè  cercar  d’impedire  una 
cosa  che  alfin  del  conto  non  pregiudica  punto  nè  l’ interesse, 
nè  il  costume  universale  , e che  tende  solo  a soddisfare  il 
capriccio  di  pochi  indivìdui?  L’impegno  di  bete  via  di  Bor- 
gogna in  Italia  non  è tanto  fatale  quanto  appare  aU’iminagi- 
nazione  del  signor  Zanon  , e s’  egli  vorrà  darsi  1’  incomodo 
di  cercare  quanto  vino  di  Francia  si  consumi  da’  suoi  amati 
compatrioti  in  capo  all'  anno , troverà  che  non  occorrono 
tante  esagerate  non  meno  che  inutili  declamazioni  per  dimi- 
nuirne il  consumo. 

Io  ammiro  poi  l’acutezza  del  suo  ingegno  negli  sforzi  che 
egli  fa  per  provare  che  « il  Friuli  è atto  a produrre  del  vino 
simile  a quello  di  Borgogna.  Gli  concedo  che  il  clima  è pa- 
ralello  a quello  della  Borgogna  , e che  il  terreno  del  Friuli 
è conforme  a quello  della  Borgogna  nelle  sue  proprietà  : » 
Io  approvo  tutto  quello  eh’  egli  cava  pel  suo  proposito  dalla 
Geografìa  Fisica  di  Woodward  ; e non  m’  oppongo  alle  opi- 
nioni del  signor  don  Antonio  Lazzaro  Moro  insigne  letterato 
friulano  sul  fatto  de’crostaceì  ed  altri  corpi  marini.  In  som- 
ma io  meno  buono  tutto  quello  che  il  signor  Zanon  dice  dei 
sali , de’  nitri  , de’  solfi  e degli  ingredienti  che  fanno  asso- 
migliare il  Friuli  alla  Borgogna.  Il  fatto  sta  però  che  il  pre- 
fato vino  diligentemente  fatto  dal  conte  Bertoli  a uso  di  Bor- 
gogna non  potè  riuscire  affatto  simile  al  vino  di  Borgogna  , 
c che  quel  conte  ed  alcuni  altri  che  tentarono  la  stessa  in- 
trapresa, furono  tosto  obbligati  ad  abbandonarla  I fatti,  dice 
un  proverbio  italiano  , sono  gente  ostinata  ; e che  vuole  il 
signor  Zanon  opporre  ai  fatti  7 Vi  vuol  altro  che  argomenti 
e che  esagerazioni  a rimuovere  i fatti  dalla  loro  ostinazione! 
Nel  Friuli  , a detto  del  signor  Zanon  , si  fanno  de’  vini  che 
s’  assomigliano  al  tanto  celebrato  vino  di  Tocai  , che  è un 
luogo  in  Ungheria;  ed  ecco  un  altro  scoglio  contro  al  quale 
si  rompono  gli  argomenti  recati  da  lui.  per  provare  che  il 
I Friuli  e un  paese  somigliante  alla  Borgogna  si  pel  clima,  che 
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pel  terreno.  Come  si  può  che  il  Friuli  s’  aisomigli  in  quelle 
due  principali  cose  alla  Borgogna,  c che  sia  atto  a produrre 
Tini  somigliantissimi  a que’di  Borgogna  , se  il  Friuli  s’ as- 
somiglia anche  ad  una  parte  dell’  Ungheria  , e se  produca 
de’ vini  che  sono  somiglianti  ai  vini  di  Tocai  in  Ungheria  ? 
Vorrà  egli  forse  dirmi  che  la  Borgogna  e l'Ungheria  s’asso- 
migliano e nel  clima  e terreno,  e per  conseguenza  nelle  pro- 
duzioni loro,  quando  si  trova  manifestamente  tanta  dift’crenza 
nel  colore  , nel  sapore  , e nell’  odore  , de’  loro  vini  ? Questo 
argomento  , come  ognun  vede,  non  ammette  risposta  , quan- 
tunque sia  vero  quello  che  il  signor  Zanon  dice  ( uscendo 
forse  troppo  del  suo  proposito  ) che  il  Brasile  produce  dia- 
manti come  il  regno  di  Golconda  ; quantunque  possa  esser 
vero  che  la  radice  chiamata  gin  seng  da’  Cinesi  , si  trovi 
nel  Canada  egualmente  che  nella  Cina  ; quantunque  possa 
esser  vero  che  la  terra  Oilaja  degli  Svizzeri  si  trovi  nello 
stesso  Canada  nè  più  ne  meno  che  fra  gli  Svizzeri;  quantun- 
que sia  indubitabile  che  in  molte  isole  dell’  America  Occi- 
dentale , ed  anche  in  qualche  parte  del  suo  Continente  , si 
coltivi  il  caffè  come  in  Arabia  ; e quantunque  si  possa  tro- 
vare nel  corpo  di  qualche  animale  nato  in  paesi  dell' Indie 
quello  stesso  bslzucir  che  si  trova  nel  corpo  di  certe  capre 
Selvatiche  dell’  Indie.  Tutta  questa  erudizione  io  la  chiamo 
scialacquata  dal  signor  Zanon  in  questa  sua  lunga  Lettera 
Prima  , perchè  finalmente  non  prova  , com’  egli  vórrebhe  , 
che  il  Friuli  possa  produrre  un  vino  affatto  somigliante  nel 
colore  , nell’  odore  , nel  sapore  a quello  che  la  Borgogna 
produce.  Torno  a dire  che  il  Friuli  produce  de’  buoni  vini  , 
e che  facendovi  dello  studio  intorno  , que’vini  si  possono 
tuttavia  migliorare,  come  è il  caso  in  tutti  i paesi  che  pro- 
ducono vino  : ma  torno  altresì  a dire  che  tutti  gli  argo- 
menti del  signor  Zanon  per  provare  il  suo  principale  assunto 
mi  pajono  troppo  frivoli  , e che  tutta  la  tanta  erudizione  a 
cui  egli  appoggia  gran  parte  delle  sue  prove  , si  poteva  la- 
sciare ne’  libri  da  cui  I’  ha  tratta,  non  servendo  qui  che  per 
pompa,  e non  essendo  valevole  a convincere  i nostri  palati  sul 
fatto  del  vino  di  Borgogna. 

Lettera  seconda.  Comincia  con  un  lungo  squarcio  d’  una 
delle  lettere  scientifiche  del  Magalotti  , in  cui  si  prova  che 
ir  vino  « è un  composto  d’  umore  e di  luce.  » 0 vero  o 
falso  che  sia  il  ragionare  del  Magalotti , io  non  vedo  a qual 
proposito  il  signor  Zanon  ne  rìcopj  otto  buone  pagine.  Che 
Lanno  che  fare  gl’  ingredienti  che  formano  il  vino  con  l'as- 
sunto di  questa  lettera  il  quale  è di  provare  come  « a torto 
certuni  , che  si  vaotano  fioissimt  conoscitori  e giudici  dei 
Toni.  ni.  5 
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▼ ini  , diMpproTano  il  vino  del  Friuli  fatto  a sotnigliunra  di 
({Ilei  di  Borgogna?  » Cile  importa  che  il  raggio  dd  sole  en- 
ti i ne’ granelli  dell’uva?  che  in  quelli  si  ronipa  o non  si 
rompa  ? e che  perduto  tra  i HIamcnti  c tra  le  fibre  di  quei 
granelli  si  converta  o no,  prima  in  lucidi  serpentelli,  c quindi 
in  polvere  lucidissima?  per  provare  che  il  vino  del  conte  Ber- 
toli  o quello  del  conte  Porta  è uguale,  ansi  in  qualche  parte 
superiore  al  vino  di  Borgogna  non  occorreva  tanto  sottile  fi- 
losofia. Bisognava  citare  1’  autorità  di  genti  assai , che  aves- 
sero sbagliato  il  vino  di  que’  signori  per  vino  di  Borgogna 
a Cagione  della  somiglianza  si  nel  sapore  che  nel  colore  e 
nell’  odore.  Ma  questo  è quello  che  nè  il  signor  Zunon  nè 
altri  , cred’  io  , possa  fare.  Tuttavia  egli  s’è  fitto  fortemente 
in  capo  di  volere  che  que’  vini  del  suo  paese  agguaglino  in 
ogni  cosa  il  vino  di  Borgogna  , e va  citando  un’  autorità 
d*  un  altro  filosofo  per  convincerci  e tirarci  dalla  sua  , lion 
avvedendosi  che  qui  non  vi  vogliono  argomenti  e filosofia  , 
ma  che  vi  vogliono  due  soli  bicchieretti  . uno  d’  un  vino  e 
]'  altro  dell’  altro.  Io  concedo  ai  signor  Zanon  , che  molto 

▼ ino  si  beve  in  Europa  per  vin  di  Borgogna  ebe  non  è vin 
di  Borgogna  ; io  gli  sono  obbligato  della  storia  eh’  egli  ne 
fa  de’  vini  di  quella  provincia,  e del  come  salirono  in  fama; 

10  ammiro  il  zelo  eh  egli  mostra  per  la  sua  contrada  , bef- 
fando e sgridando  qiieglitaliani  che  preferiscono  i vini  stra- 
nieri a’  vini  loro;  io  dico  com’esso  , che  sarebbe  cosa  buona 
se  cercassimo  senza  frode  e senza  impostura  di  metter  in 
credito  i nostri  vini  ; io  approvo  in  somma  tutti  gli  onesti 
suggerimenti  fatti  dal  signor  Zanon  a’suoi  compatrioti  perchè 
diventino  tutti  ricchi  magni;  ma  l’assunto  di  quella  seconda 
lettera  è , come  (|uello  della  prima  , di  provare  che  il  vino 
Bertoli  e il  vino  Porta  sono  due  vini  da  scambiarsi  entrambi 
per  vino  di  Borgogna  da’  palati  nostri  , da’  nasi  nostri,  e dagli 
occhi  nostri  e in  vece  di  trovare  in  questa  lettera  delle  prove 
evidenti  di  questa  proposizione,  io  non  vi  trovo  che  delle  cita- 
zioni d’autori  morti  un  pezzo  prima  che  i conti  Bertoli  e Porta 
facessero  que’ loro  vini  : non  vi  trovo  che  de’ pezzi  di  filosofia 
e de’  pezzi  di  storia  , che  non  convìncono  e non  possono 
convincere  che  i nostri  palati  , nè  gli  occhi  nostri,  nè  i no- 
stri nasi. 

Lettera  terza.  Il  signor  Zanon  s’ introduce  nell’  argomento 
di  questa  lettera  con  informai  ci  che  i Francesi  hanno  trovato 

11  modo  di  raddolcire  i marroni  d’ india , onde  possano  in- 
grassarne i pollami;  c ebe  ne  fanno  anche  una  spezie  di  pol- 
vere di  Cipro  ; e che  cavono  pure  da  essi  un  olio  buono  per 
le  lucerne.  « £ non  sarà  mai , ( soggiung’  egli  ) che  anche 
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t nostri  sassi  c Fe  ghiaje  no>trr>  «Ih*  d.inno  vini  così  S(|iiisil» 
e sete  così  distinte  , escano  fuori  della  lora  inutilità  e scio<- 
peraggine  ! » 

Fatta  questa  esclamazione  egli  ne  dà  ragguaglio  d’  un’  ac- 
cademia «retta  in  Bordeaux  capitale  della  Guiennu  de'  prc- 
mj  distribuiti  da  quell’accademia,  c di  alcuni  temi  piopostì 
in  essa  nel  À imitazione  di  quell’  accademia  » io  noi» 

bo  proposto  ( die’ egli  >)  di  formare  u>n’ accademia  la  quale 
dispensi  premi  > accademia  sibbene  ebe  studf  per 

promuovere  i propri  e gli  universali  vantaggi  ; avendo  l’op>- 
portuoità  d'  addottrinarsi  e di  profittare  di  tutte  W scoperte 
che  vengono  fatte  con  tanti  stud]  c dispendi  da  tutte  le  ac- 
cademie dell'  Europa.  » Che  bella  cosa  se  questo  disegno  del 
signor  Zanon  potesse  essere  eseguito  in  quel  suo  Friuli  ? Ma 
il  signor  Z’inon  , uomo  studioso  c mercantile  insieme  , noi> 
vede  le  invincibili,  o almeno  le  raohiplici  difficoltà  che  s’op- 
pongono alla  riuscita  di  questo  suo  vastissimo  disegno  ^ e 
non  è questo  il  luogo  di  fargliene  T enumerazione. 

« Nella  nostra  e nelle  vicine  provincie  , ( siegue  a dire  il 
signor  Zanon  , ^ una  botte  del  Giostro  vino  vale  cento  fire,  « 
una  botte  di  vin  di  Borgogna  ne  vale  otto  mila.  <<  E.  qui 
egli  esclama  contro  il  lusso  degl’'  italiani  , che  potendo  bere 
il  propio  vino  a buon  mercato  , bevono  quel  di  Borgogna 
che  costa  si  caro.  Ma  bo  già  detto  nelle  mie  osservazioiù 
alla  prima  lettera  cK  questa  tomo,  che  tali  esclamazroni  sono 
intempestive  perchè  i computrìotti  del  signor  Zanon  fanno  ve- 
nire SI  poche  botti  di  vino  dalla  Borgogna  , clic  non  monta 
neppur  il  pregio  dì  farne  motto  , non  che  di  esclamare. 

11  vino  del  Friuli  chiamiato  Plccoliio-  sono  anch’io  del  pa- 
rere del  signor  Zanon  , che  quando  è di  quel  buono,  e vec- 
chio bene  , ba  molta  somiglianza  col  Tocai  , e dico  anch’'io 
con  esso  che  i Friulani  farebbero  benissimo  a coltivarlo,  ac- 
ciocché se  ne  potesse  sempre  più  vendere-  in  Germania,  con»c 
sì  fa  di  quello  che  già  si  va  coltivando  da  qualche  anno  in 
alcune  poche  parti  del  Friuli  : ma  egli  torna  a dar  addosso 
al  vin  di  Borgogna  , e torna  a dire  che  il  vino  del  Friuli 
« ha  tanta  rassomiglianza  con  quello-  da  non  potersi  distin- 
guere qual  sia  di  Borgogna  e quale  del  Friuli;  n ed  io  torno 
a dire  che  egli  non  ha  provata  questa  sua  asserziorw,'. 

Il  poco  che  si  dice  per  allungar  questa  lettera  sul  carattere 
dc’Francesi,  c le  lodi  che  il  signor  Zanon  dà  ad' essi  di  getrie» 
Volontariamente  sobria  ed  economa  in  mezzo  alla  tanta  uberlà 
e varietà  de’  prodotti,  » se  fosse  scritto  in  versi  rimati  dirci- 
che  è detto  in  grazia  delia  rima.  I Francesi  somo  come  lutti 
gli  altri  uomini  , parte  sono  sobrii e pajte  no  ; parie  «co- 
somi  f e parte  no. 
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Lettera  quarta.  Oliìmè  , ohimè  ! \nch<  in  questa  lettera 
lì  deckitua  contro  gl’  Italiaoi  , perchè  « danno  le  quaranta  , 
e talvolta  (in  le  ottanta  bottiglie  del  loro  vino  per  una  sola 
bottiglia  di  vino  di  Borgogna  ! Ohimè  , ohimè  ! Anche  in 
questa  lettera  vi  sono  de’  pezzi  di  filosofia  e di  storia  , che 
non  provano  punto  la  somiglianza  del  vino  del  Friuli  col 
vino  di  Borgogna  ! 

Lettera  quinta.  Credo  che  il  signor  Zanon  abbia  ragione 
di  biasimare  i Friulani  sul  modo  loro  universale  di  u pi- 
gliare gran  quantità  d’ insetti  coll’  uva  i e di  lasciar  marcire 
tre  o quattro  giorni  le  uve  nelle  tine  a solo  fine  di  far  si 
che  il  vino  annerisca  , e diventi  denso  e morchìoso.  » Ma  il 
signor  Zanon  non  ha  ragione  di  dire  che  il  vino  assai  nero 
e denso,  e morchìoso  piace  agl'inglesi.  Sono  stato  molli  anni 
testimonio  di  vista  del  contrario,  e il  tanto  vino  della  Giiien- 
na  bevuto  in  Inghilterra  non  è nè  soverchio  nero  , nè  denso 
nè  morchiosrt;  nè  s’assomiglia  al  Corbino  più  forte  del  Friuli. 

Molti  squarci  poi  d’erudizione  raccolti  dal  signor  Zanon 
in  questa  sua  lettera  possono  riuscire  giovevoli  a chi  s’ im- 
paccia in  far  vino  , egualmente  che  a chi  ne  fa  traflico. 

Lettera  sesta.  In  questa  lettera  si  berteggia  alquanto  il  fu 
signor  Pontedera  , già  professore  di  Botanica  nell'  università 
di  Padova  per  certa  vana  pompa  d’  erudizione  da  esso  fatta 
un  giorno  cianciando  sopra  una  ccrt’  erba  mangiata  dagli  an- 
tichi ebrei  in  insalata.  Quindi  sì  riferisce  un  suo  parere,  di- 
viso in  ventìdue  paragrafi  , intorno  all'  impossibilità  di  fare 
un  vino  nel  Friuli  che  s’  assomigli  perfettamente  al  vino  di 
Borgogna.  A quel  parere  vien  dietro  la  risposta  del  signor 
Zanon  , la  qual  risposta  non  piglia  punto  a confutare  quei 
ventidue  articoli  , che  a dir  vero  non  sono  confutabili  sul 
totale.  Qualcuno  d’essi  , concedo  che  è alquanto  frivolo,  ma 
la  forza  dì  tutti  insieme  è tale  , che  bisogna  essere  troppo 
cattivato  dalla  propria  opinione  per  non  vedere  in  qual  chia- 
rissima luce  pongano  P assoluta  impossibilità  di  arrivar  a 
fare  con  l’arte  del  vino  sìmile  a quello  di  Borgogna  nel  Friuli. 

£ il  signor  Zanon  avrebbe  certamente  fatto  molto  bene  se 
avesse  accettato  il  savio  consiglio  datogli  dal  signor  Pontedera 
in  quel  parere  , cioè  se  avesse  scritto  in  universale  del  pre- 
gio de’  vini  italiani  , essendovene  in  molle  provincie  molti 
preziosi  , e di  quali  migliori  che  non  i vini  stranieri,  quan- 
tunque non  sìmili  a quelli.  Il  signor  Pontedera  disse  forse  . 
delle  cose  degne  di  riso  facendo  quella  lezione  nell’orto  sulla 
prefata  insalata  ebraica,  ma  il  suo  consiglio  al  signor  Zanon 
era  sensatissimo,  e s’egli  lo  avesse  posto  in  pratica  si  sarebbe 
fatto  più  onore  che  non  se  n’è  fatto  col  suo  tanto  declamare 
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contro  il  Tino  di  Borgogna  , e col  suo  tanto  ripetere  che  in 
Italia  abbiamo  generalmente  « uno  sciocco  impegno  per  le 
manifatture  e pe’vini  forestieri.  » Delle  manifatture  forestiere 
non  ho  altro  da  dire  se  non  che  noi  non  abbiamo  che  a re- 
carci in  mano  un  orinolo  , un  astuccio  , una  scatola  , un 
bottoncino  d’abito  o di  camicia  , in  somma  ogni  l3ar.zecola 
fatta  in  Francia  o in  Inghilterra  , e compararla  ad  altra  si- 
mile fatta  in  Italia  , per  essere  tosto  convinti  che  innumera- 
bili cose  manufatte  egualmente  in  que’paesi  e nel  nostro  non 
hanno  a competere  ; altrimenti  il  vantaggio  non  è dal  canto 
nostro  a mille  miglia  , eccetto  che  vogliamo  negare  all’  evi- 
denza di  tutti  cinque  i sensi  del  corpo  nostro.  Concedo  al 
signor  Zanon  , che  in  diebus  illis  le  manifatture  <!’  Italia  e- 
rano  in  generale  superiori  a quelle  di  Francia  c d’Inghilterra 
e non  m’  occorre  la  sua  raddoppiatissima  erudizione  per  per- 
suadermi di  questa  verità,  che  è senza  diflicoltà  concessa  da 
ogni  Francese  e da  ogni  Inglese  ; ma  i tempi  sono  mutati  , 
cd  essi  che  hanno  imparalo  da  noi  sarebbero  ora  i nostri 
maestri  , se  avessimo  la  volontà,  o per  meglio  dire  il  modo 
di  diventare  loro  scolari  à noire  tour. 

Conciiiudcrò  queste  mie  osservazioni  sulla  prima  parte  di 
questo  tomo  terzo  del  signor  Zanon  con  dire  , che  io  am- 
miro il  suo  zelo  pc’  vantaggi  della  provincia  in  cui  è nato 
e per  tutta  Italia  in  generale,  ma  che  lo  trovo  in  queste  sei 
lettere  quasi  sempre  alterato  non  ragionevolmente  contro  agli 
stranieri  , e specialmente  a’ Francesi  a’ quali  bisogna  che  noi 
procuriamo  di  scemare  i vantaggi  che  dai  noi  ricavano  ven- 
dendoci le  robe  loro  , non  mica  con  disprezzare  quelle  rol>c, 
ma  con  farnee  delle  migliori  o almeno  delle  equivalenti;  cosa 

fieri)  che  non  so  se  sarebbe  possibile  quand’anche  n' avessimo 
a volontà. 

Vegniamo  adesso  alle  lettere  della  Parte  Seconda- 
Lettera  prima.  L’  autore  si  propone  in  questa  e nelle  se- 
guenti lettere  di  trattare  della  moda  , cioè  di  mostrare  che 
r imitare  e il  seguire  che  noi  facciamo  le  mode  stran'icrc  , c 
quelle  di  Francia  spezialmente  , ne  riesce  cosa  dannosissima. 
Égli  ne  dà  tre  definizioni  della  moda  tratte  da  tre  differenti 
autori  francesi  ; quindi  soggiunge  che  vuol  « trattare  primie- 
ramente della  moda  rispetto  al  suo  imperio  ; poi  per  riguar- 
do al  suo  cambiamento  : c finalmente  per  quello  che  nella 
moda  appartiene  al  buon  gusto.  » A questa  divisione  del  suo 
argomento  ho  osservato  però  , che  egli  non  si  conforma  con 
sovercb'a  rigidezza  in  queste  sue  lettere  , e che  va  saltando 
da  un  punto  all’  altro  , come  gli  torna  più  il  conto , intral- 
ciando tutto  quello  che  dice  con  frequenti  pezzi  di  eiudiziu- 
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nc  , clic  Lilora  sono  molto  al  proposito,  c talora  s’avrcbb’ai^ 
che  potuto  far  senza. 

Dietro  tale  sua  divisione  dell’ argomento  il  signor  Zanon  ne 
dà  in  succinto  la  storia  della  moda  , e come  I’  arte  di  fab- 
bricare le  stoffe  più  nobili  e più  stimate,  cioè  quelle  di  seta, 
egualmente  che  le  fogge  del  vestire  , fiorirono  prima  fra  i 
Tiri  : quindi  in  Costantinopoli  ; poi  in  Sicilia  e in  Venezia. 

» Chi  potrà  pertanto  negare  , ( aggiunge  egli  ) che  i Fran- 
cesi non  abbiano  per  maestri  gl'  Italiani , e singolarmente  i 
Veneziani  ? » Ma  questa  interrogazione  si  poteva  risparmiare» 
perchè  , come  ho  già  additato,  ognun  sa  che  molte  arti  pas- 
sando dall’Oriente  all’Occidente  si  fermarono  primamente  itk 
Italia  , d’onde  si  sparsero  per  la  Francia  e per  I Inghilterra, 
c che  colà  nominatamente  furono  più  che  altrove  perfezionate. 
Questa  gran  cosa  è già  stata  detta  e ridetta  da  migliaia  di 
scrittori  , ed  è cosa  alquanto  increscevole  il  sentiisela  qui  ri- 
petere ed  inculcare  con  l’aggiunta  di  molte  aiiloiilà. 

Lettera  seconda.  L’  autore  dice  nel  cominciamento  di  que- 
sta lettera  che  vuol  fare  le  sue  <i  osservazioni  so|M-a  i divo  si 
cambiamenti  della  moda,  e rintracciare  la  contimu  vaiia- 
zìonc  delle  maniere  di  vestire  nell’  uno  c nell’  altro  ses  o ^ » 
ma  appena  a incominciato  a spziure  sull’  indole  naturale  ed 
unica  de’  Francesi  per  trovare  strane  fantasie  nel  mutare  ad 
ogni  istante  gli  abbigliamenti  , intoppando  casualmente  in 
certi  bagni , non  può  il  signor  Zanon  resistere  alla  tentazione 
di  darci  , dietro  all’  istorico  Poggi  sogrctario  di  papa  Gio- 
vanni XXIIl  , una  descrizione  de’  Bagni  di  Baden  in  Ger- 
mania , che  non  ha  che  fare  colle  mode  del  vestire  di  Fran- 
cia o d’  Italia,  e con  tale  descrizione  egli  termina  questa  sua 
seconria  lettera. 

Lettera  terza.  Tratta  de’ costumi  de’ Romani  fra  l’ altre 
cose  a si  profumavano  tre  o quattro  volte  il  giorno  , si  fa-  . 
cevano  sovente  strappare  tutto  il  pelo  , amavano  i letti  mor- 
bidi , baciavano  le  mani  a*' grandi  , toccando  loro  le  ginoc- 
chia , M e operando  una  quantità  d’altre  cose  , che  non  han 
troppo  che  fare  coll’  argomento  principale  , come  vi  hanno 
pur  poco  che  fare  le  » riflessioni  di  monsù  di  Montaigne  sulle 
leggi  suntuarie.  » Non  mi  soddisfa  neppur  troppo  l’ essere 
nuovamente  allontanato  dall’argomento  colle  riflessioni  che  fa 
il  signor  Zanon  sulla  necessità  di  variar  le  leggi  a norma  dei 
paesi  ; sul  prezzo  de’  pesci  rombi  e de’  pesci  salamoili  ; su  i 
barbari  che  saccheggiarono  Roma  ; sullo  scoruccio,  o nero  o 
bigio  che  si  fosse  , degli  antichi  Romani  ; sulle  loro  toghe, 
sulle  loio  stole  , sulle  loro  preteste  , sulle  loro  trahee  , sulle 
loro  tuniche  laticlaiic  o angusticiavie  , sulle  loro  lucerne  » 
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sulle  loro  penule  , e sulle  loro  scortce.  Tutta  questa  enume- 
raiione  degli  abiti  e degli  adornamenti  usati  da’  Romani  è 
soverchiamente  prolissa,  e fatta  dall' autore  per  isl'oggio  di 
erudisione  anzi  che  per  dar  luce  a'  suoi  argomenti  ; e così 
trovo  pure  prolisso  e fuor  di  luogo  lo  squarcio  tratto  da 
inonsù  di  Montesquieu  ^ in  cui  quel  signore  fa  che  un  per* 
siano  si  rìda  de’ caprìcci  de’ Francesi  nel  vestire  le  loro  donne. 
Con  quello  squarcio  il  signor  Zanon  termina  questa  sua  terza 
lettera  , appiccando  ad  essa  verso  il  fìne  una  postilla,  in  cui 
si  racconta  come  « ad  una  signora  parigina  di  poche  foitune 
fu  regalata  una  delle  prime  culKe  alte  di  nuova  moda.  Im- 
paziente d’  essere  tra  le  prime  a farne  pompa  per  Parigi,  or- 
dina che  si  attacchi  la  carrozza.  Ci  monta  dentro  ; ma  l’e- 
sorbitante altezza  della  cuflia  1’  obbliga  a stare  in  quella  tanto 
curva  e disagiata,  che  determina  dì  fai  ne  alzare  il  cielo.  Ciò 
fatto  non  può  più  entrare  per  la  porta.  Conviene  alzare  anco 
1.1  porta.  Si  trova  1’  impedimento  delle  travi.  S’  alza  perciò 
il  primo  appartamento.  Dopo  questo  s’alza  l’altro,  e per  non 
perderne  uno  s’  alzano  le  mura  e il  tetto,  i fornimenti  non 
servono  più  ; convìcn  fornirla  tutta  di  nuovo  e alla  moda. 
Terminato  tutto  questo,  il  marito  si  trovò  rovinato.  » Tutta 
questa  storiacela  è una  magra  builbneri:',  checche  ne  paja  al 
signor  Zanon  , il  quale  se  ne  compiace  tanto  che  consiglia  il 
Goldoni  di  farne  una  buona  commedia  veneziana,  perchè  sìa 
intesa  da  tutti  ; ma  io  gli  dico  che  Goldoni  non  farebbe  al- 
tro , che  aggiungere  una  inutile  sciocchezza  teatrale  alle  tante 
sciocchezze  teatrali  che  ha  già  pubblicate , e che  sarebbe 
cosa  da  stomacare  chiunque  ha  il  senso  comune,  se  seguen- 
do r avviso  del  signor  Zanon  si  facesse  poi  stampare  questa 
nuova  commedia  del  Goldoni  , c si  obbligassero  tutti  gli  uo- 
mini che  si  maritano  ad  impararla  a mente.  Il  signor  Za- 
non non  è stato  dalla  natura  destinato  ad  essere  un  legisla- 
tore teatrale  : 

La  quarta  lettera  comincia  a riferire  « alcune  spiritose  os- 
servazioni del  marchese  d’Argens  che  si  finge  un  Levantino 
arrivato  a Parigi  « su  i costumi  di  francia.  Poi  riferisce  al- 
cune altre  osservazioni,  alle  quali  io  darò  l’apf«llatìvo  di  fal- 
se o insulse  , del  signor  abbè  le  Blanc , il  quale  dice  che  in 
Parigi  le  fantesche  si  sforzano  d’imitar  le  padrone  nel  vestirsi, 
e che  al  contrario  in  Londra  le  padrone  si  sforzano  d’imita- 
re nella  stessa  cosa  le  fantesche.  Chi  ha  mai  sentito  spropositi 
e scempiaggini  di  questa  sorte  ! Dopo  d’ aver  tradotti  alcuni 
insipidì  squarci  delle  stolte  lettere  di  quel  monsieur  l’ abbè, 
il  sìg.  Zanon  fa  una  breve  degressione  sui  flati,  e poi  sugli 
occhiali;  quindi  narra  una  storiella  d’un  ceito  Brimboc  spo- 
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salo  mattamente  da  una  donna  di  Berlino,  la  quale  storiella 
non  m’  ha  punto  fatto  ridere  : e cosi  si  termina  questa  let- 
tera. 

Lettera  quinta.  Si  passa  in  questa  lettera  ( o si  pretende  di 
passare)  « all’esame  del  buon  gusto  della  moda  ; » ma  que- 
sto esame  non  consiste  in  altro  che  in  un  lungo  raggua- 
glio de’progressi  fatti  dalla  pittura  in  Francia,  accompagnato 
(la  una  nojosa  lista  de’  nomi  di  alcuni  pittori  francesi,  iiam- 
minghi,  spagnuoli  e tedeschi  ; e poi  si  fa  un  altro  raggua- 
glio di  certe  mode  tolte  dagl’italiani  agli  ortolani  di  Cb log- 
gia, città  o isola  poco  lontana  da  Venezia;  e si  tira  innanzi  a 
r iferire  berteggiando  molte  mode  di  Francia  e d’Italia;  e si  cita 
un  lungo  squarcio  dello  Spettatore  Inglese’,  e poi  si  citano 
due  altri  lunghi  squarci  d'una  cattiva  traduzione  fatta  da  ua 
conte  silvestri  delle  Satire  di  Giovenale,  e poi  si  cita  un  pas- 
so del  signor  Valois,  e poi  un  altro  passo  d’un  signor  conte 
Altani  sulle  femminili  acconciature  del  capo,  il  qual  passo  è 
corredato  di  due  iscrizioni  antiche;  e in  somma  quasi  tutta 
questa  lettera  non  tende  ad  altro  ebe  a mettere  in  ridicolo 
la  cura  che  si  danno  le  donne  di  acconciarsi  la  testa  , e di 
variare  perpetuamente  gli  ornamenti  loro,  con  un  diluvio  ta- 
le d’erudizione  medagliesca , che  mi  ha  seccalo  moltissimo,^ 
spiaccndomi  sempre  il  vedere  uomini  ben  nati  fare  degli  sfor- 
zi non  meno  inutili  che  ridicoli  per  cambiare  la  naturale  in- 
clinazione che  hanno  le  donne  di  comparire  belle  al  possibile. 
Forse  che  gli  uomini  non  hanno  ancb  essi  lo  stesso  desiderio 
fitto  loro  nel  cuore  dalla  madre  natura  P E forse  non  piace 
a noi  la  verità  negli  abbigliamenti  quanto  piace  alle  donne? 
£ forse  non  piace  a noi  la  verità  negli  abbigliamenti  quanto 
piace  alle  donne?  Le  notizie  storiche  intorno  alle  parrucche 
dateci  dal  signor  Zanon  in  questa  sua  lettera  , non  provano 
in  sostanza  altro  se  non  che  l’amore  della  varietà  è una  cosa 
naturale  negli  uomini  quando  convivono  con  le  donne,  come 
s’  usa  in  Europa.  Bisogna  esser  Turchi , e trattar  le  donne 
come  vilissime  schiave , per  poter  solTocarc  il  nostro  violente 
desiderio  di  comparire  belli  c piacenti  agli  occhi  loro  quanto 
sia  possibile  ; anzi  guardando  a’  Turchi  stessi  m’  immagino 
che  r amor  loro  al  magnifico  vestire  derivi  in  parte  dalla  lu- 
singa dì  piacer  vieppiù  alle  loro  donne. 

Lettera  sesta.  L’autore  la  comincia  con  dire  che  vuol  par- 
lare u dell’  attinenza  che  la  pittura  ha  con  la  manifattura  dei 
drappi  di  seta.  « Quindi  prova  che  i colori  usati  da’  nostri 
tintori  nel  tinger  le  sete  sono  tanto  belli  e vivaci  e durevoli 
quanto  quelli  usati  dai  tintori  di  Francia;  e le  sue  prove  non 
solo  ini  pajono  buone  io  conseguenza  degli  argomenti  che 
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adduce,  raa  mS  dcLbono  anche  parer  tali  per  illar.ione  , rt- 
flcltcndo  che  il  signor  Zanon  professa  prìncipaltnente  la  mer- 
catura di  derrate  scterecce  , e che  gli  è forza  se  n’  intenda 
quanto  chiunque. 

Assicurata  replicatamente  la  perfezione  de*  nostri  colori,  il 
signor  Zanon  abbandona  il  suo  soggetto  , e scappa  a parlare 
deir  arte  di  tinger  le  lane  presso  il  popolo  eletto  ; dell*  opere 
di  piuma  usate  dagli  antichi  , e delle  antiche  tessiture  di 
piume  e d’oro  ne’ drappi.  Racconta  quindi  un  caso  succeduto 
a’  cortigiani  di  Carlo  Magno  ; e fa  un  breve  panegirico  a un 
certo  ingegnoso  pullajuolo  veneziano  per  aver  messo  insieme 
certe  piume  con  buon  disegno  in  una  specie  d’  arazzo.  Poi 
ritorna  a discorrere  delle  opere  di  piuma  usato  dagli  antichi, 
e de’ loro  lavori  d’oro  filato,  e del  loro  modo  di  filar  l'oro, 
c delle  Opere  PoliniUarie  di  cui  si  parla  nella  scrittura  ; e 
dell'  antichità  dell’  arte  di  tingere,  e dèll’ajuto  somministrato 
dalla  chimica  a quell'arte.  Passa  quindi  a darci  delle  noti* 
zie  concernenti  la  scuola  o compagnia  de’  tintori  veneziani  , 
e d’  una  legge  veneziana  fatta  a vantaggio  dell*  arte  loro  nel 
i5io.  Poi  ne  dà  notizia  d’ un  libro  molto  raro  composto  in 
lingua  veneziana  da  un  Gioanventura  Rossetti  sull’  arte  del 
tingere  panni , tele,  bambagie,  e sete  ; e datoci  in  una  lunga 

fostilla  il  premio  di  tal  libro  , prora  ad  evidenza  come  t 
'rancesi  hanno  da’  Veneziani  , e probabilmente  da  questo 
Giovanventura  , imparati  i due  modi  di  tingere  in  grand 
teinte  , et  eh  petit  teint , chiamati  da  quel  Veniziano  l’arte 
maggiore  e t arte  minore.  Con  questo  ai  dà  fine  a questa 
lettera  , la  qual  m’ è riuscita  curiosa  e dilettevole,  quantun- 
que in  alcune  delle  sue  parti  si  sfoggi  più  erudizione  che 
forse  non  occorreva. 

Lettera  settima.  Narra  istoricamente  come  1’  arte  del  tin- 
gere fu  ridotta  alla  sua  perfezione  in  Francia  mercè  l'atten- 
zione , e gli  statuti  fatti  colà  dal  tanto  celebrato  Colbert  mi- 
nistro di  Lodovico  deciinoquarto  ; e come  quell’  arte  era  già 
stata  ridotta  da  dugent’anni  prima  alla  sua  perfezione  dal 
Veneziani.  Ne  dà  quindi  conto  d'  un  libro  francese  intitolato 
le  Tenturìer  parfaitt  ridotto  dal  già  nominato  libro  di  Gioan- 
ventura  Rossetti,  e di  tale  traduzione  ricopia  Yavertissement 
tal  qual  quale  sta  nel  libro  , volgarizzandolo  poi  , e facen- 
dovi qualche  postilla  , e qualche  riflessione  sopra,  con  che  si 
dà  fine  a questa  lettera. 

Lettera  ottava.  Si  propone  di  trattare  « della  invenzione 
nella  varietà  dei  disegni  , che  da’  Francesi  sono  stati  intro- 
dotti nei  drappi  di  seta,  » ma  al  suo  solito  fa  molte  digres- 
sioni , cominciando  a riferire  alcune  riflessioni  fatte  da  Gia- 
Totn.  HI.  6 
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corno  S.icary  nel  suo  Trattato  del  Perfetto  N’egoziante  . e 
<lil  canonico  dello  stesso  nome  nel  suo  Dizionario  Unii’ersale 
del  Commercio  intorno  all’  inventare  nuove  mode,  o piuttosto 
intorno  al  pericolo  di  fabbricare  stoffe  di  moda  capricciosa  , 
e che  può  essere  di  poca  durata.  Fa  quindi  una  storia  deU 
r introduzione  e del  progresso  de*  fiori  de’  drappi  di  seta  , 
che  è molto  curiosa  , e narra  come  i Francesi  sì  seppero  de* 
atramente  servire  in  tal  proposito  di  quei  (lori  orientali  de* 
scritti  nell’  Orto  Malabarico  , e in  altri  libri  di  botanica, 
a Gli  uomini  di  spirito  e di  coraggio  come  sono  i Francesi 
( dice  quindi  il  signor  Z.inon  ) sanno  profittare  di  tutto. 
Hiiiino  innumerabili  modelli  da  imitare  , e possono  cavare 
delle  nuove  mode  dalle  tapezzerie  delle  ricchissime  guar* 
darbbe  reali , e da  quelle  di  tant’  altri  principi;  da  tant’altri 
aiabeschi  , da  tanti  grotteschi  , e che  so  io.  » Ecco  come  il 
nostro  autore  sa  far  giustizia  al  merito  de’ Francesi  ; ma  mi 
sia  permesso  di  riflettere  , che  quando  una  nazione  ha  tanti 
mezzi  da  perfezionare  manifatture  quanti  ne  ha  la  nazione 
Francese  , è forza  che  dia  il  gambetto  a quelle  nazioni  che 
non  ne  hanno  e non  ne  possono  avere  altrettanti  : Per  con- 

seguenza sì  fa  una  cosa  non  solo  inutile  , ma  ingiusta  , de- 
clamando e sgridando  contro  quelli  che  non  riducono  le  loro 
manifatture  alla  perfezione  di  quella  di  Francia  , poiché  il 
non  ridurle  a tale  perfezione  diriva  da  quella  invincibile  man- 
canza di  tutti  que’  tanti  mezzi  : onde  il  signor  Zanon  poteva 
in  molti  luoghi  di  questo  suo  tomo  risparmiare  molte  delle 
sue  declamazioni  , e molte  delle  sue  grida  contro  que’  suoi 
compatrioti  che  danno  la  preferenza  sulle  loro  a molte  ma- 
nifatture francesi. 

Il  signor  Zanon  dietro  le  riferite  parole  viene  a discorrere 
degli  arabeschi  e de  grotteschi  usati  nelle  stoffe  di  seta  , e 
annicchia  nel  suo  discorso  il  ragguaglio  d’  un  suo  paesano 
chiamato  Giovanni  Nani  da  Udine  , disegnatore  maraviglioso 
di  grotteschi  , c scolaro  del  famoso  Rafaello  d’  Urbino.  Nel 
panegirico  che  il  nostro  autore  fa  a qu>  H'Udincse  trova  pure 
ingegnosamente  e con  garbo  il  modo  d’  introdurre  le  lodi  di 
un  gentiluomo  vcnez.iano  ora  vivente,  che  è proprio  degno  di 
ogni  lodej,  poiché  impiega  le  sue  ricchezze  in  provvedere  la 
sua  patria  di  molti  capi  d’opera  che  le  mancavano  , special- 
mente dì  pittura  e di  scollura  , con  una  liberalità  d’  animo 
veramente  piìncipesca.  Ma  se  io  do  ragione  al  signor  Zanon 

3uando  parla  del  nohil  uomo  Filippo  Farsetti  , io  non  gli 
o già  ragione  quando  dice  che  « Verrà  forse  un  tempo  in 
cui  le  nazioni  si  ravvederanno  e stupìrannosi  d’avere  così 
ciecamente  profuso  tanti  tesori  per  correr  dietro  a tante  ca- 
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prìcctose  invenzioni  de’’ Francesi  , a (|UdK  ù riuscito  di  ■‘par- 
gcic  con  indicibile  felicità  per  tulle  le  parli  del  mondo  tante 
mode,  tanti  usi,  tanti  libri  , abiti  , galanterie,  manifatture 
d'  ogni  sorta  , e perfino  la  loro  meilesitna  lingua  y che  forse 
Be' secoli  avvenire  si  credei à che  il  mondo  tutto  sia  stato  un 
giorno  dominalo  da*  soli  Francesi,  siccome  il  fu  da’ Inumani, 
e sarà  mercè  di  siffatte  bagattelle  perpetuata  la  memoria  di 
quelli  , siccome  1’  haniro  perpetuala  questi  con  tante  magni- 
fiche opere  , die  ancora  si  conservano  dovuni{ue  $’  estese  il , 
loro  vastissimo  imperio,  » Questa  tirata  corrtro  i Francesi  è 
una  declamazione  troppo  stizzosa,  e non  conveniente  in  bocca 
d*  un  uomo  filosofico.  Se  i Francesi  hanno  avuto  tanto  Ingegno 
e valore  da  perfezionare  molte  arti,c  specialmente  le  manifatture, 
che  si  fanrK)  colla  seta;  se  i Francesi  liamiu  inven'ate  taivte  mode,, 
c usi,  e abiti,  e galanterie;  e fattele  adottare  da  tutte  1*  altre 
naz'mni;  se  i Francesi  lianno  scritti  de’ libri  universalmente  pre- 
femi  da’  loro  vicini  a’  loro  propri  libri  : se  i Francesi  in  som- 
ma hanno  ornai  fatta  ricevere  la  lingua  loro  per  la  lingua 
più  bella  di  tutte  le  lingue  d’ Europa , i Francesi  non  devono 
essere  tacciati  d’autori  di  finga IteLle  , ma  devono  essere  am- 
znirati  , lodati , e considerati  più  di  quelli  che  sono  ancora 
lontani  mille  miglia  dal  far  altrettanto.  Va  bene  che  noi 
amiamo  ciascuno  la  patria  nostra  , che  la  lodiamo,  che  pro- 
curiamo di  giovarle  con  le  parole  nostre  e con  le  nostre  ope- 
re i ma  non  per  questo  dobbiamo  maltrattare  quelli  che  con. 
tessiamo  essere  superiori  a noi  in  mollissime  cose.  « E come 
mai  , ( sìegue  a dire  il  signor  Zanon  ) , e come  mai  non  si 
scuotono  dal  sonno  toro  gl'  Italiani  ? » Cioè,  vuol  forse  dire, 
come  mai  non  fanno  anch’  essi  delle  stoffe  di  seta  tanto  Iielle 
quanto  quelle  de'Franccsi?  come  mai  non  inventano  delle  mode, 
e degli  usi,  e degli  abiti,  e delle  galanterìe,  e delle  manifattura 
d’ ogni  sorta,  che  possono  spargersi  dappertutto  come  quelle  di 
Francia  ? Come  mai  non  iscrìvono  de' libri  che  possono  ren- 
der la  loro  lingua  così  universale  come  lo  è ora  la  lingua 
francese  ? Questi  Cotne  mai  sono  presto  delti  ; ma  chi  sa 
indagare  e scorgere  le  situazioni  o vogliam  dire  le  circostanze 
attuali  delle  nazioni  , sa  altresì  che  il  fare  certe  cose  non  di- 
pende sempre  dall’ingegno  e dalla  buona  volontà  degl*  indi- 
vidui d’ una  nazione  ; ma  che  dipende  dall’ ampiezza  e dalla 
potenza  sua  , e ba  moli*' altre  cose  che  non  sono  aib  trarie  , 
e possibili  a farsi  per  semplice  virtù  d’ ingegno  e di  buona 
volontà.  Se  non  si  fosse  veibigrazia  scoperto  il  Capo  di  Buo- 
na Speranza  e quindi  I'  America,  le  arti  avrebbero  probabil- 
Hiente  ancora  il  seggio  e il  primato  in  Italia  ; ma  che  pos- 
siamo noi  fare  adesso  per  rimediare  a'  mali  che  oc  sono  accb 


L 


Di.  >•=.. 


44 

denTalinent«  stati  cagionati  da  Velusco  de  Gaiua  , e da  Cri- 
stoforo Colombo  f Pure  non  ingolliamoci  ora  in  un  mais 
troppo  vasto  , e basti  questo  etimo  sulla  cagione  della  deca- 
denza dell’ arti  , e delle  manifatture  , e del  commercio  in 
Italia,  e sulla  presente  impossibilità  nostra  di  gareggiare  coi 
Francesi  , e con  quaich'  altra  nazione  europea  in  fatto  d’arti, 
e di  manifatture  , e di  commercio  , e di  universal  sapere. 

Lettera  nona.  In  questa  lettera  il  signor  Zanon  torno  a 
dire  che  potrebbe  facilmente  « provare  come  tutte  le  inven- 
zioni francesi , ebbero  il  loro  nascimento  in  Italia  { » ed  io 
gli  torno  a dire  che  non  occorre  provare  una  cosa  data  per 
concessa  non  solo  dagli  italiani  ma  da’  Francesi  stessi,  com’egli 
medesimo  dimostra  e prova  invincìbilmente.  Fatta  l’introdu- 
zione alla  sua  lettera  il  signor  Zanon  parla  dì  que’  meili  clic 
tono  chiamati  punte  in  aria  , delle  legature  de’  libri  , e di 
varie  macchine  che  servano  a seminare  il  frumento.  Tutte 
queste  cose  sono  state  originalmente  inventate  dagl’  Italiani  , 
e specialmente  da’  Veneziani.  Nessuno  glielo  niega  ; sìa  con 
Dio  ; ma  che  conchiude  questo  7 Che  importa  il  sapere  il 
nome  degl'  inventori  de’  punti  in  aria  , delle  legature  de’  li- 
bri , e delle  macchine  da  seminare  il  fi  umento  ? esortiamo  i 
nostri  compatrioti  a far  fabbricare  di  molti  merli  se  v’è  pro- 
babilità di  spacciarli  fra  gli  stranieri  : confortiamo  i nostri 
autori  a scrivere  de’  buoni  libri , e i nostri  libra]  a farli  bel- 
lamente legare  : e chi  di  noi  ha  de’ campi,  si  faccia  fare  delle 
macchine  per  seminarli , se  quelle  macchine  possono  far  dop- 
piare il  prodotto  de’  nostri  campi  ; ma  non  disperiamoci  a gri- 
dare contro  chi  sa  far  fare  de’  merli  che  sì  comprano  volon- 
tieri  per  tutta  Europa  ; contro  quelli  che  sanno  b'  n comporre 
e ben  legare  de’  libri  ; e contro  quelli  che  seminano  i loro 
fi’umenti  con  certe  macchine  non  inventate  in  casa  loro.  Que- 
sto è quello  che  bisogna  dire  a’  nostri  Italiani  , senza  tanto 
istizzirsi  contro  i sordi  popoli  che  non  vogliono  badare  a loro 
ingegnosi  e industriosi  artefìcj. 

Lettera  decima.  Sì  contìnua  anche  in  questa  lettera  sul  tuo- 
no d’alcuna  delle  antecedenti  a dire  che  gfltalianì  sono  gente 
ingegnosa,  e capace  d’inventare  non  che  d’imitare,  se  in  Ita- 
lia e fuori  d’Italia  si  potessero  vendere  le  loro  manifatture. 
Chi  dìascane  è d’opinione  contraria!’  E perchè  poi  a questo 
proposito  imbrattare  un  libro  che  parla  dAÌ'y^gricoltura,  del- 
t Arti,  e del  commercio  con  mentovare  come  si  fa  in  questa 
lettera,  il  costume  che  v’è  in  Venezia  di  far  volutare  dal  sarto 
la  stoffa  che  sì  vuol  comprare  da  un  bottegajo  ? Queste  sono 
notìzie  che  non  avrebbero  dovuto  trovar  luogo  in  un  libro 
decorato  da  un  titolo  cos’i  magnilico.  Questi  piccoli  pezzi  di 
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p^rticular  costume  bisogna  lasciarli  mettere  in  ridicolo  ai  pili 
al  più  da  TiuSaidino,  da  Tartaglia  sul  teatro,  e non  parlarne 
con  serietà  e con  una  magnificenza  di  rimproveri  da  sbigot- 
tire mezzo  mondo. 

Ma  da  una  superficiale  scorsa  da  me  data  pur  ora  al  resto 
di  questa  lettera  decima,  e all’altrc  due  che  compiscono  que- 
sto tomo,  vedo  che  tutto  contìnua  a un  diprcssso  nello]  stesso 
stile,  c siccome  sento  che  il  minuto  ragguaglio  di  ciascuna 
d’esse  comincia  a infastidirmi  c ad  annoiarmi,  così  penso  che 
potrebbe  annojare  c infastidire  anche  i mìei  leggitori  , onde 
giudico  a proposito  di  risparmiare  a me  questa  poca  fatica 
dì  andare  sino  al  fine  del  tomo,  e di  avvertire  chi  ha  voglia 
di  saperne  esattamente  il  contenuto,  che  ricorra  a quelle  ; che 
io  intanto  conchiudo  il  mio  giudizio  d'esso,  con  dire  che  non’ 
mi  pare  eguale  in  bontà  a’ due  tomi  precedenti,  riboccando 
troppo  di  declamazioni,  di  ripetizioni,  di  dcgrcssioni.  c di  ci- 
tazioni non  sempre  bene  annicebiate.  Il  signor  Zanon  però  si 
mostra  sempre  e lodevolmente  un  campione  forte  e feroce  in 
favore  della  sua  contrada  ; voglio  dira  uno  scrittore  pieno  di 
buona  volontà  verso  i suoi  paesani,  c un  galantuomo  che  fa 
quanta  fatica  può  fare  per  giovare  a’  Friulani  c a'  Veneziani 
in  particolare,  e a tutti  gli  uomini  in  generale. 

LETTERA 

INTORNO  ALLA  CAGIONE  FISICA  DE'  SOGNI 

DEL  P.  D.  F.  F.  L.  V. 

In  Torino  i;6a.  Nella  stamp.  Mairesse.  in  4- 

I secoli  antichi  hanno  abbondato  egualmente  che  il  nostro 
d'una  certa  razza  di  scrittori  molto  malvagia,  e che  dal  co- 
mune delle  genti  è oggidì  deneminata  collitorti,  perchè  co- 
loro che  la  formano  hanno  per  la  più  parte  il  mal  vezzo  di 
portare  il  collo  un  pocolino  inclinato  sulla  spalla  sinistia. 
Olile  a questo  segnale  gli  scrittori  collitorti  si  possono  quando 
tacciono  distìnguere  con  facilità  dagli  altri  uomini  a una  cert’a- 
ria  di  viso  sempre  grave  come  quella  per  mo’di  dire  d’un  so- 
miero  «li  molta  età  ; e quando  parlano  si  riconoscono  con 
agevolezza  ancora  maggiore  , perchè  il  loro  parlare  è per  lo 
più  un  grido  continuato  ed  uniformemente  collerico,  non  trop- 
po dissimile  del  vcnaloiio  abbajare  de’cani. 

Il  mcsticro  pi  inci])ele  di  questi  scrillori  collitorti  è appuido 


d'inseguire  que'pochi,  che  sono  a giusta  ragione  avuti  ctatta. 
gente  per  filosofi,  e di  abbajar  loro  dietro  a guisa  di  segugi 
e di  bracchi  a misura  che  il  veggono  avanzare  con  franco 
piede  de’vasti  campi  delle  difficili  scienze.  Uno  studioso  e con- 
templativo galantuomo  si  fa,  verbigrazia,  ad  esaminare  la  pro- 
pensione be’  sensi  o la  natura  delle  idee  : le  proprietà  della 
materia,  o le  qualità  dell'anima,  l’estensione  dello  spazio,  o 
l’ampiezza  de'corpi  che  per  io  spazio  , o I’  ampiezza  de* corpi 
che  per  lo  spazio  s’avvolgono  ; la  possibilità  o l’impossibilità 
dì  questa  , di  quella  , e di  quell’ altra  cosa  ; ed  ecco  subito 
uno  di  questi  maledetti  collitorti  , che  salta  fuori  dalla  cava 
dell’ignoranza,  e dall’antro  della  presunzione;  e che  subito  gli 
corre  dietro  a quattro  gambe',  o ragliando  , o squittendo  e 
bociando  a quanto  n’  ha  in  gola. 

Da  qualcuno  di  questi  scrittori,  di  cui  v’ è sempre  stata 
Del  mondo  più  che  mediocre  aliboiulanza,  si  guardi  dunque 
l’ingegnoso  autore  di  questa  Lettera  sulla  Cagione  Fisica 
de'Sogni  ; e si  ricordi  che  i veri  cani  sono  assai  meno  peri- 
colosi dì  questi  cani  per  siinililudìne.  Questo  autore  si  è but- 
tato qui  sur  un  argomento  alquanto  astruso,  onde  si  potreb- 
be dar  il  caso  che  un  terribile  nemico  d’  argomenti  asti  usi,, 
voglio  dire  il  fìnto  conte  Puppieno,  gli  latrasse  dietro,  come 
fa  all’  inglese  Derbam  e al  napoletano  Genovesi  , che  hanno 
avuta  la  baldanza  di  trattare  de’ soggetti  fuori  della  menta! 
portata  di  questo  grave  cervello.  Gli  è vero  che  questa  stolta 
genia  non  è più  tanto  da  temere  ai  tempi  nostri  quanto  lo 
era  a’tempi  andati.  À’tempi  andati  si  sa  come  i puppieni  fu- 
rono possenti  in  Grecia,  e come  astrinsero  il  povero  Socrate 
a sorbissi  un  buon  bicchiere  di  cicuta  : nè  la  Toscana  si  può 
ancora  dimenticare  che  il  suo  gran  Galileo  , soverchialo  dal- 
l’impeto di  cotale  ciurmaglia  si  trovò,  lottando  con  essi,  anr- 
ba  le  braccia  poste  alquanto  fuori  dei  loro  sesto  naturale. 
Quantunque  però  al  dì  d’oggi  le  faccende  stieno  un  poco  al- 
tramente, e che  gli  scrittori  collitorti  non  tiipudino  c trion- 
fino più  tanto  come  allora,  l’autore  di  questa  lettera  , corno 
dissi  , vada  cautissimo  nel  trattare  questa  sorte  d’imbrogliate 
materie,  non  essendo  buona  cosa  l’aver  a fare  con  questi  rab- 
buSati  ipocritoni,  che  minaccian  rovina  al  panteonne  tosto  che 
sentono  qualcuno  parlare  con  ferma  voce  nd  suo  vestibulo. 
JnleUìgenli  panca-  Vengo  ora  alla  sua  lettera. 

Questa  lettera  il  P.  D.  F.  F.  l' ha  scritta  % proposito  d’un 
sogno  d’una  dama  verificatosi  poco  dopo  che  fu  sognato.  In- 
dagando la  cagione  fisica  del  nostro  sognare  egli  riferisce  tre 
opinioni  » La  prima  è quella,  dic’egli  d'Epicuro,  il  quale  es- 
sendo UDO  di  que'' fllosoiì  che  non  vedono  o non  vogliono 


cedere  più  di  quello  che  vedono , asseriva  die  tutto  quello 
da  noi  chiamato  sognare,  sogno,  o cagione  per  cui  si  sogna 
non  esser  altro  che  spettri  che  si  stuccano  contuiuumente  dai 
corpi  anche  in  tempo  di  notte,  e così  slanciati  vanno  a pas- 
sar la  rassegna  scherzosamente  sotto  le  finestre  della  spetta- 
trice anima  di  coloro  che  dormono,  » Di  questa  opinione 
d'Ejiicuro  il  P.  D.  F.  F.  se  ne  fa  beffe,  e appena  si  dà  l’ in- 
comodo di  confutarla.  Lo  stesso  avrei  fatto  anch’io  parendo- 
mi molto  incussistente,  e di  soverchio  huja. 

La  secomla  cagion  fisica  de’  sogni , continua  l’autore  , sia 
quella  del  Volfìo,  la  quale  benché  più  moderna  non  pesa  più 
della  prima;  e non  temo  d’ affermarlo,  non  ostante  che  sia 
Stata  recentissimamente  abbracciata  ed  insegnata  quasi  colle 
stesse  parole  da  un  gran  filosofo,  ( credo  voglia  dire  monsi- 
eur  di  Maupertiiis  ) c da  due  dotti  e rinomati  letterati,  cioè 
da  inonsieur  Furmey  e dal  padre  Jaquier.  Il  volfìo  prctinde 
aver  dimostrato  che  tutti  i sogni  abbiano  il  loro  princìpio 
da  una  sensazione  , e che  il  succedimento  delle  immagini  e 
de'fantasinì  sìa  le  cagione  della  maggior  durata  o continua- 
zione dì  quelle  stesse  sensazioni,  cioè  de'sogni  tanto  imperfetti 
che  regolati.  » 

A questa  opinione  del  VoIRo  il  nostro  autoresi  oppone  di- 
cendo che  » non  capisce  se  Volfìo  e i suoi  seguaci  parlino 
d^dle  sensazioni  avute  in  tempo  della  veglia,  o anche  in  quelle 
ricevute  e fatte  nel  tempo  che  si  dorme  s Non  capisco  come 
faccia  la  sensazione  ad  eccitare  e a produrre  i fantasmi  , e 
cosa  sieno  questi  fantasmi  : Non  veggo  con  qual  ragione  suf- 
ficiente delibano  continuare  i fantasmi  a succedersi  e a mol- 
tiplicarsi dì  numero,  ed  a crescere  d’intenzione  ; e non  inten- 
do come  questa  opinione  possa  renderci  conto  , come  mai  la 
produzione  che  fa  la  nostr’anìma  possa  formare  de’sogni  re- 
golati , poiché  questa  produzione  di  fantasmi  ( quand’anche 
si  volesse  supporre  vera)  deve  giudicarsi  fatta  senza  l’assi- 
stenza di  quello  che  si  chiama  ragione , gìudizo  , volontà  e 
libertà;  altiìinente  si  vorrebbe  stentar  di  molto  ad  assegnare 
qual  differenza  vi  sìa  tra  l’ immaginarsi  quando  sìam  desti  , 
ddir  immaginarsi  quando  dormiamo.  » 

Confutato  cosi  l’opinione  del  Volfìo  l’autore  fa  cronologica- 
mente un  salto  mortale  indietro,  e pone  per  terza  opinione 
quella  d’Aristotile,  cioè  che  » ì sogni  non  sono  altro  che  le 
tracce  lasciate  nella  nostr’  anima  dalle  sensazioni  del  giorno. 
Questo  antico  filosofo  ( soggiunge  l’autor  nostro } suppone  che 
ogni  qualunque  impressione,  dopo  che  ci  avrà  cagionata  una 
.sensazione,  lasci  qualche  reliquia  o traccia  di  se  stessa,  cioè 
della  sua  forza,  quasi  direi  vibratoria.  » 
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Questa  opinione  d Aristotile,  nell*  opinione  del  nostro  autore. 
<•  è Tera  per  metà  solamente.|Ella  è appoggiata,  dic'egli,  sulla 
realità  delle  sensazioni,  e sulla  probabilità  che  quelle  sensa* 
/.ioni  lasciano  qualche  specie  di  traccia  dell'impressione  che 
hanno  l'atta.  Ma  ciò  non  basta  per  intendere  c spiegare  i so- 
gni ordinati , onde  questa  opinione  va  posta  anch’  essa  nella 
linea  delle  verità  apparenti,  e non  delie  verità  evidenti.  » 

Vegniamo  ora  noi  all’ opinione  dell’autore  che  per  suo  dire 
s'accosta  molto  a quella  d’AristoMic.  Prima  però  di  farcela 
pidese  egli  premette  queste  tre  verità  , cioè  » che  vi  sono  al- 
cune cose  alle  quali  pensiamo  e riflettiamo  più  che  ad  altre. 
Che  noi  pensiamo  e riflettiamo  più  ad  alcune  cose  , che  ad 
altre  a proporzione  che  queste  sono  più  grandi  e più  interes- 
santi o in  loro  stesse , o relativamente  a noi  ; c che  siccome 
il  sapientissimo  autore  della  natura  ba  fatto  il  lutto  con  peso, 
numero,  misura,  e ragione  , così  sia  e debba  essere  assoluta- 
mente  vero  e certo  che  la  forza  che  hanno  tutti  gli  esseri  di 
fare  in  noi  qualche  impressione  o sensazione  , ed  il  numero 
d.lle  sensazioni  e ribattimenti  delle  stesse  : siccome  ancora  il 
tempo,  la  durata,  e l'intenzione,  con  cui  dobbiamo  riflettere, 
lutto  sia  stato  fatto  con  certa  determinata  legge  tanto  nella 
forza  che  nel  numero.  » 

Premesse  cosi  queste  tre  verità,  la  terza  delle  quali  è espres- 
sa con  qualche  imbroglio  di  lingua  e di  sintassi , egli  viene 
finalmente  a dire  la  sua  opinione  intorno  alla  Cagione  Fisica 
de  Sogni  in  questi  termini,  n Dunque  io  credo  ed  affermo  che 
tutto  quello  che  si  chiama  sognare  o sogno , altro  non  sia 
che  le  idee  e le  immaginazioni  che  sono  eccitate  nella  nostra 
fantasìa  allorché  I anima,  o piuttosto  il  corpo  umano,  si  tro- 
va nella  quiete  del  sonno;  e talvolta  anche  addormentato  solo 
per  metà  ; che  sono  eccitate,  dico,  dal  ribattimento  di  quel 
numero  di  sensazioni  ed  impressioni  in  noi  fatte  ed  eccitate 
pi  ima  ed  in  tempo  che  eravamo  desti  , ma  che  furono  per 
qualunque  cagione  impedite  poter  ribattere  in  quel  preciso 
numero  che  ciascuna  di  loro  avrebbe  ribattuto,  giusta  la  na- 
tura dì  ciascuna  sensazione.  » 

A questa  opinione  del  P.  D.  F.  F.  vi  sarebbero  molte  cose 
da  dir  in  contrario  , e con  quella  stessa  facilità  con  cui  egli 
r sponde  alle  opinioni  d’  Epicuro  , di  Volfio  , e d’  Aristotile. 
Ma  questa  cosa  dei  sogni  è di  sua  natura  non  soggetta  ad 
evidenza  , dicasi  quanto  si  vuole.  Noi  sapremo  come  si  for- 
mano le  immagini  nella  mente  nostra  sognando  quando  sa- 
premo come  si  formano  vegliando.  Molto  vi  sarebbe  da  dire, 
e for.se  al  fin  del  conto  non  si  direbbe  nulla  di  vero  chi  vo- 
lesse rintracciar  la  cagione  che  fa  sognare  alcuni  coricati 
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piultosto  tur  un  Iato  della  persona  ch«  sull’  altro  , che  fa 
sognare  ad  alcuni  de’sogni  spiacevoli  o terribili  quando  giac* 
clono  piuttosto  in  una  che  in  un’  altra  positura,  che  fa  par» 
lar  alcuni  or  chiaramente  ed  oca  confusamente  nel  sognare  ; 
che  fa  uscir  altri  di  lutto  e passeggiar  per  casa  , aprendosi 
anche  gli  usci  e le  poi  te  nè  più  nè  meno  che  se  vegliassero. 
Questi  ed  altri  tali  fenomeni  del  sogno  troppo  dilHcil  cosa  è 
spiegarli  in  modo  che  pienamente  soddisfaccia.  Qualche  effetto 
prodotto  dall  anima  nostra  lo  possiamo  congetturare  se  non 
indovinare  appieno;  ma  come  l’anima  nostra  operi  in  noi  , 
e con  quali  forse  muova  questo  e quell’  organo  del  nostro 
corpo  onde  ne  siegua  questo  e quell’  effetto,  noi  noi  sapremo 
mai  , perchè  chi  ci  ha  fatti  non  ha  giudicato  a pro|>osito 
di  manifustarculo  , e poi  (come  nota  I’  autore)  ne  lasciò  detto 
nel  Levìlico  non  observabitis  somnia.  Io  lodo  nulladimeno 
una  moderata  ricerca  di  certe  verità  che  non  sono  obvie  alle 
menti  volgari  e mi  piace  di  vedere  ii  P.  D.  F.  F.  fare  qual- 
che sforzo  per  dirci  qualche  cosa  di  meglio  sui  sogni  che 
non  ci  hanno  detto  altri  : e lo  loderei  vie  più  se  agli  studj 
fisici  e m>  tafìsici  volesse  aggiungere  quello  della  propìa  lin^i 
gua  , e formarsi  uno  stile  un  po’  più  toscano  e un  po’  più 
corrente  , essendo  questa  sua  lettera  soverchio  piena  d’espres- 
sioni talora  troppo  francesi  , e talora  troppo  stentate.  Ed  ol- 
tre alla  lingua  oscura  e poco  elegante  v’  è ancora  un  altro 
difetto  in  quest’operetta  ; voglio  dire  che  l’autore  procura 
tratto  tratto  di  far  il  faceto:  ma  lo  fa  con  tanta  poca  grazia 
e con  tanta  freddezza  che  mi  nausea.  Lasci  dunque  stare  le 
facezie  ne’  suoi  futuri  scritti  , che  la  natura  non  gli  ha  data 
una  fantasia  lepida.  Malgrado  però  queste  due  imperfezioni 
laccomando  la  lettura  di  questa  filosofica  coserclla  a’  miei 
leggitori  , assicurandoli  che  troveranno  in  questo  autore  un 
uomo  che  si  sforza  di  pensare,  cosa  di  cui  abbiamo  bisogno 
grande  in  Italia  , dove  una  troppo  ampia  turba  di  Domenici 
Manni  , d’ abati  Vallarsi,  di  Giambattisti  Vicini  , d’avvocati 
Costantini,  e d’altri  tali  eterni  ciancioni  insulsi  insulsismi  non 
fanno  altro  che  scrivere,  e scrivere  senza  mai  fare  il  minimo 
sforzo  per  pensare  prima  di  recarsi  quelle  loro  sventurate 
penne  d’  oca  fra  le  dila. 


Tom.  Jll. 
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Di. 


So 

DEL  SALE  DELLE  ACQUE  TERMALI  DI  LUCCA 

TRATTATO 

DI  GIUSEPPE  BENVENUTI 

CON  UNA  LETTERA  IN  CUI  SI  DESCRIVONO  LE  INFERMITÀ* 
NELLE  QUALI  CONVENGONO  LE  MEDESIME  ACQUE, 
la  Lacca  i;58  ìa  8. 

C^uesto  Trattato  elio  è stato  ancLe  scritto  e pubblicato  in 
lauuo , contiene  un’analisi  molto  accuratamente  e molto  giu- 
clisiosamente  fatta  da  questo  dotto  medico  dell’  acque  comu- 
nemente chiamate  i Bagni  di  Lucca’,  Bagni  famosi  da  molti 
secoli  , e frequentati  sì  negli  antichi  tempi  che  ne’  nostri  , 
anche  da  molti  principi  e signori  grandi  , talora  per  guarire 
di  varj  mali , e talora  per  godere  delle  scélte  e numerose 
compagnie  d’  uomini  e di  donne  che  concorrono  a quelli  per 
diletto  ; ed  io  mi  ricordo  ancora  con  gusto  che  un  mese» 
secolo  fa  me  la  passai  molto  lietamente  a que’ Bagni  , man- 
giando , bevendo  , e cantando  , e ballando  assai  e di  giorno 
e di  notte  con  molto  amabile  brigata  di  persone  dell’  uno  e 
dell’altro  sesso,  dopo  d’essere  stato  dalla  virtù  di  quell’acqua 
e de’ loro  fanghi  prestamente  gUerito  d’una  buona  ferita  tàt- 
tallii  in  un  braccio  da  una  bella  schioppettata  che  ebbe  l’o- 
nor  di  ricevere  in  Fiandra  « quando  seguivo  le  bandiere  del 
famoso  duca  di  Marlbouroug.  Oh  che  bei  tempi  erano  quelli 
c che  peccato  che  sicno  passati  ! Ma  che  ci  fare  ! Chiunque 
nasce  c campa  , bisogna  che  sla  un  tempo  giovane  > e un 
tempo  vecchio  ! Non  si  pùò  essere  sempre  giovani  1 

L’  autore  di  questo  bel  libretto  scusi  questa  scappatina  , 
che  la  sua  esatta  descrizione  di  que’  bagni  , e la  diligente 
sua  analisi  di  quell'acque  ha  cavata  a forza  dalla  penna  d'un 
vecchione  che  talora  non  può  star  a freno  , ed  è forza  che 
siegue  gl’  impetuosi  moti  della  bollente  fantasia;  Intanto  que- 
sto suo  libretto  sia  raccomandato  a tutti  gli  amanti  di  studj 
fisici , e specialmente  a que’  signori  che  professano  medicina, 
a quali  sono  certo  che  la  fatica  fatta  dal  signor  Benvenuti 
riuscirà  utile  e gradevole  , contenendo  molte  notizie  singolari, 
e atte  a sempre  più  perfezionare  la  scienza  di  guerire  i morbi 
che  affliggono  questa  nostra  benedetta  umanità.  Non  faccio 
un  estratto  di  questa  operetta , perchè  come  già  dissi  par- 
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laptìo  d'etili*  opera  fisica  nel  mio  Numero  ni,  none  po;sibil& 
fare  estratti  di  certi  libri  che  sono  per  cosi  dice  tulli  soitauzck 
Cercandu  compendiarli  non  si  fa  altro  che  guastarli. 


TERZETTI  SCRITTI 

AD  UN' amico  D’TJN  POETA  FRUGONlANOk 

Dite  un  poco  a quel  nostro  Pretacebione 
Che  i|uando  vuole  far  versi  per  nosie  y 
Non  istomacbi  tante  lé  persone  ^ 

Non  dico  che  non  usi  frasi  sozze  : 

Ma  non  vorrc’  neppur  eh’  egli  adoprasse 
Certe  lubriche  immagini  mal  mozze  : 

Vorrei  che.  con  ritegno  egli  parlasse  ; 

Vorrei  che  il  molle  seno  e casto  letto  , 

E i casti  baci  da  un  canto  lasciasse. 

Cosi  procaccercbbe  più  rispetto 

Alla  sua  toga  , e un  certo  sopranome 
così  sovente  detto. 

Faccia  pure  scerzar  le  bionde  chiome 
Sulle  guance  vermiglie  , e sulle  bianche 
Spalle  soavemente  , io  non  so  come  ; 

£ I»lta  pure  a suo  piacer  le  franche 
Ali  , e sen  vada  a ragionar  col  fato 
E parlare  per  forza  lo  faccia  anche  ; 

£ giacche  tanto  è a lui  concesso  e dato  , 

L’  oscura  sede  sua  prema  ; e ne  faccia 
Uscir  più  d’  un  oracolo  sguajato  ; 

Corra  di  Dafne  , nuovo  Apollo  , in  traccia  ^ 

£ i verdi  rami  in  cui  già  furo  un  giorno 
Di  colei  trasformate  ambe  le  braccia  , 

Strappi  egli  pure  a suo  talento  , e intorno 
La  chierica  sen  cinga  , onde  ne  appaja 
Come  la  statua  di  Virgilio  adorno  ; 

£ numeri  a migliap  od  a migliaja 

Gli  eroi  tolti  di  man  del  sordo  obblio  , 
Assassinando  il  Guidi  e 1 Filica)a  ; . 

£ stiasi  a tu  per  tu  con  biondo  iddio , 

E di  ranno  gli  tolga  l’aurea  cetra 
Sempre  che  di  cantar  gli  vien  disia  ; 

£ i nomi  altrui  faccia  volar  sull’  etra  , 

A cavallo  a’  suoi  carmi  , e invidia  intanto 
Si  rompa  i desti , mordendo  una  pictrarr 
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£J  in  purpurea  veste  o in  crocéo  tbanto 
Vegga  scender  Imène  dalle  sfere 
Per  la  virtù  del  magico  suo  canto  : 

Di  tei  baje  n’  infilzi  a suo  piacere  , 

Che  lo  sfogar  in  versi  la  pazzia 

Non  fu  mai  finalmente  un  mal  mestiere; 

Ma  da  pudichi  talami  si  stia 

Alquanto  lunge  , e da’  loro  puri  lini 
La  sua  poco  pretesca  poesia  : 

O noi  pure  usciremo  de’  confini 
Delia  nostra  modestia  secolare  , 

E canterem  noi  pur  certi  latini 
Che  zitto  a forza  Io  faranno  stare. 

jALristarco  è molto  obbligato  a quel  signor  arciprete  ebe  se 
gli  si  mostra  tanto  parziale  : ma  un  intiero  capitolo  ha  da 
essere  condannato  per  un  terzetto  solo  poco  ripulito,  per  una 
sola  difficoltà  di  rima  non  superata  con  bravura,  per  un  solo 
vocabolo,  o per  una  sola  frase  poco  armoniosa  o poco  scelta. 
Ne’  due  capitoli  del  signor  arciprete  v’è  molta  facilità  di  pem 
sare  e d’  esprimere  ; ma  qualche  trascuratezza  , a dir  vcio 
di  poco  momeirto,  che  si  scorge  qua  e là  per  essi,  non  per* 
mette  al  rigido  Aristarco  di  farne  uso  ne’  suoi  fogli. 

Il  chirurgo  che  ha  scritta  questa  lettera  al  signor  Antonio 
Savioli  sull'  Uso  delt  acelo  ne’  casi  tC  idrofobia  , legga  l’av- 
viso al  pubblico  posto  in  fine  al  numero  XX. 

anniggio  Enojo  giudichi  egli  medesimo  se  il  suo  poema 
può  riuscire  una  cosa  degna  dell’attenzione  d’Àristarco  quando 
ci  narra  sul  serio  che  una  botte  di  vino  è stata  annichilata 
per  castigo  di  chi  faceva  cuocere  i fagiuoli  in  quel  vino  onde 
riuscissero  buona  minestra. 

RISPOSTA  AD  ARISTARCO 

AD  UNO  STUDIOSO  CAVALIERE 

DEL  COLLEGIO  DE’  NOBILI  IN  PARMA 

V.  . 

V i ringrazio  , cortese  giovinetto  , della  parzialità  ebe  mo- 
strate a'  miei  fogli  : ma  m’  è forza  dirvi  che  voi  li  leggc'c 
con  poco  frutto  , poiché  stampate  dei  versi  all'  età  di  sedici 
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anni.  Figlio  mio  , scrivete  versi  a vostra  posta  : mn  non  li 
stampate  , se  non  volete  avere  un  giorno  cagione  di  rossore 
e (li  pentimento.  Lo  stesso  dico  al  vostro  amico  che  ne  ha 
diciotto.  Addio. 


N.  Tixty.  Eoyeredo  i5  Settembre  1764.. 

EGLOGHE 

DE’  MIGLIOllI  POETI  LATINI  DEL  i^oo  E i5oo 
IN  VERSI  SCIOLTI  RIDOTTE  CON  TRE  EGLOGHE 
TRATTE  DAL  POPE 

DA  GIAMBATTISTA  VICINI 
FRA  GLI  ARCADI  EGERIO  PORCONERO 
In  Parigi  ij64  in  8. 

Quousque  tanelem  abutere , Catilina  , patìentia  nostra  ? E 
sin  a quando  signor  abate  Vicini  illustrissimo,  durerà  in  voi 
questo  furore  di  scrivere  dei  versi  cattivi?  Non  bastano  forse 
quelle  Bine  ^morose  , di  cui  feci  parola  nel  mio  Numero 
diciannovesimo  , per  convìncere  me  e i vostri  leggitori  che 
non  v'  è chi  v’  agguagli  nel  'comporre  degrinsuUi  sonetti  , e 
delle  canzoni  ridicole  ? Perchè  ripubblicaste  voi  una  parte  di 
quelle  vostre  Rime  Amorose  col  nuovo  titolo  NEgeridi  Non 
vi  bastava  il  guadagno  che  avete  fatto  dell* arcadico  appella- 
tivo d’  Egeria  Porconero  con  que’  sozzi  versi  da  voi  ficcati 
a forza  nella  stolta  Prefazione  a quell’  Egeria  ? Dopo  questi 
massìcci  errori  da  voi  ripetutamente  commessi  contro  il  senso 
comune  , perchè  siete  voi  ora  , signor  illustrissimo,  a ripro- 
vai ci  con  queste  Egloghe  in  versi  sciolti  ridotte  che  siete  uno 
de’  magni  poetastri  d’ Italia?  Bastavano,  illustrissimo  signore, 
bastavano  le  vostre  scempiaggini  rimale  perchè  ne  fossimo 
persuasi  persuasissimi  : non  vi  occorrevano  qiiesl’altre  scem- 
piaggini versiscioltale  : non  vi  occorrevano  , afle- 

Voi  dite  , che  queste  vostre  Egloghe  , in  .versi  sciolti  ri- 
dotte sono  traduzione  d’  altrettante  Egloghe  latine  composte 
dal  Navageiv) , dal  Flaminio  , dal  Vida  , e da  altri  insigni 
autori  del  quattrocento  e del  cinquecento.  Ma  con  vostra 
buona  grazia  , signor  illustrissiuio  , perchè  non  può  esscr 
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vero.  Non  può  esser  vero  che  quegli  autori  abbiano  scritte 
in  latino  le  sciocchezze  che  voi  avute  qui  stampate  in  ifaliano, 
o bisogna  dire  che  voi  intendete  molto  poco  la  lingua  la* 
lina  , poiché  avete  cosi  perfettamente  guasti  quegli  autori , a 
resi  i pensieri  loro  cosi  esangui  e cosi  miseramente  arcadici , 
come  appajono  in  queste  vostre  sventurate  traduzioni. 

Voi  principiate  verbigrazia  l’ Egloga  prima  con  questi 
due  versi. 

« Pascete  , pecorelle  , si  pascete 
Pei  lieti  campi  l’erbe  tenerelle  »- 

E questi  due  versi  voi  ne  li  farete  inghiottire  per  roba  del 
Navagero  ? Ma  non  è ella  una  cosa  visibile  e palpabile  , che 
questi  due  versi  voi  ti  avete  rubati  a una  qualche  poetesca 
fanciulla  di  dodici  o quattordici  anni  pur  or  ammessa  per 
pastorella  nell’ Arcadia  ? E chi  altri  che  una  colai  fanciulla 
poteva  mai  scrivere  due  versi  comunali  , cosi  sfibrati , così 
femmìneamente  puerili  ? Oh  signor  illustrissimo  , voi  sapete 
cominciar  molto  male  un  libro  d’Egloghe  , anzi  voi  ci  vor- 
reste inlinocchidre  con  le  vostre  menzogne  ! 

Ma  voi  tirate  innanzi  con  una  costanza  sempre  più  poeti- 
camente muliebre,  e ammucchiate  quante  più  arcadiche  fra- 
Bucce  potete,  perchè  le  vostre  egloghe  riescano  uniformemente 
misere  da  cima  a fondo  > ed  oltre  alle  pecorelle  che  pascono 
r erbe  tenerelle  voi  venite  via  con  le  rugiadose  stille  , coi 
teneri  agnellini  , con  la  gen'il  zampogna  co’frondegglanti  bo- 
schi , colle  verdeggianti  valli  , con  gli  scherzosettì  armenti, 
e col  rio  che  forma  un  mormorio,  e coi  porporini  fiori  onde 
tesserne  poi  vaghe  corone  ; c voi  fate  volare  gli  augelli  dal 
faggio  all’  orno  al  dolce  suono  delle  agresti  canne:  e quando 
avete  infilzate  alquante  centinaia  di  colali  arcadiche  irasucce 
in  molte  misure  d’undici  sillabe  ciascuna,  vi  date  ad  in- 
tendere d’aver  formata  un’egloga  , e vi  lusingate  che  tal’e- 
gloga  , sarà  scambiata  dalla  gente  per  un  compimento  del 
Navagero?  Oh  vate  del  Panaro  adorno  di  luce  febea,  voi  ce 
la  vorreste  ficcare;  ma  voi  non  ce  la  ficcherete  davvero!  Noi 
lo  veggiamo  con  gli  occhiali,  e senza  gli  occhiali,  che  queste 
insipide  smancerie,  che  questi  vezzi  insulsi , che  queste  gra- 
ziucce  svaporate  sono  state  da  voi  rubale  a qualche  spoetata 
fattura  d’una  qualche  fanciulla  di  dodici  o quattordici  anni , 
ammessa  pur  or  per  pastorella  nell’  arcadia  ! 

Ma  io  non  voglio  mettermi  in  proposito  a criticare  queste 
vostre  Egloghe  in  versi  sciolti  ridotte  , perchè  con  voi  altri 
poetastri  la  critica  è una  cosa  buttata  via.  E perchè  dunque 
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fnì  direte  yoì  , perchè  dunque  ne  fai  tu  motto  nella  tua 
Frusta  ? Pvrehè  vieni  tu  a palesare  i furti  da  ine  fatti  alle 
giovani  pastorelle  d’  Arcadia  ? Pciclie,  Aristarco,  ti  pienrcgli 
tanto  di  farmi  conoscere  per  quel  misero  poeta^ttro  ch’io  sono? 
Volete  voi  illustrissimo  signore  , eh*  io  ve  lo  dica  schietta- 
mente questo  perchè.  Sì  , ve  lo  voglio  dire.  Io  voglio  pro- 
vare , signor  illustrissimo  , se  la  beffa  , se  io  scherno,  se  la 
derisione  possono  operare  con  voi  quello  che  la  critica  non 
oprerebbe  mai  , e voglio  tentare  d’ indurvi  con  questi  vio- 
lenti mezzi  a non  pubblicare  colle  stampe  quell'  altre  vostre 
egloghe  ci  minaccia.  So  di  certo  che  il  pubblicare  le  vostre 
Rime  Amorose  e la  vostra  Egeria  , e le  vostr'  Egloghe  in 
versi  sciolti  ridotte  non  v’ha  recato  alcun  pecuniario  profitto 
cerne  speravate  , e che  questi  libri  vostri  hanno  danneggiato 
que’poveri  librai  che  furono  a forza  di  ciance  e di  promesse 
indotti  a fargli  stampare  a loro  spese.  Ma  perche,  signor  il- 
lustrissimo , hanno  i poveri  librai  a pagar  la  pena  dell’igno- 
ranza e della  presunzione  di  voi  altri  autoracci  , che  siete 
sempre  gente  piena  di  ciance  e piena  di  promesse  , quando 
si  tratta  di  far  ristampare  a spese  de’ librai  le  stiipiile  pro- 
duzioni delle  vostre  penne  ? illustrissimo  sì  : voi  insieme  con 
lina  caterva  immensa  d’altri  arcadi,  siete  gente  incapeissima 
di  mai  comporre  un  libro  che  rechi  quuttio  bajocchi  nella 
borsa  d’  un  galantuomo  librajo.  Cominciate  voi  ad  intender- 
mi , signor  illustrissimo  ? lo  voglio  fra  l’altre  cose  mostrarmi 
in  questi  fogli  della  Frusta  un  don  Chisciotte  de’ librai,  e vo- 
glio fare  ogni  possibile  perchè  s’illuminino  si,  che  non  pos- 
sano più  essere  facilmente  gabbati  dalle  lunghe  ciance  ; e dalle 
magnifiche  promesse  che  voi  altri  autoracci  sapete  lor  fare 
quando  si  tratta  d’  indurli  a stampare  qualche  vostra  male- 
detta tiritera.  Ganchero  il  signor  illustrissimo!  Se  voi  ne  po- 
teste imburchiare  qualch’  altro  con  le  vostre  ciance  e pro- 
messe a stamparvi  le  vostre  Rime  Scelte  , le  vostre  Canzo- 
nette Anacreontiche,  il  vostro  JVuof>o  Salmista  con  l’aggiunta 
del  vostro  Tempio  dì  Guido,  e i vostri  Poemetti  Scritturali 
con  l’aggiunta  dei  vostri  Madrigali,  non  v’è  punto  di  dub- 
bio che  voi  rovinereste  il  inescbinello,  s’egli  fosse  anche  ric- 
co quanto  lo  fu  il  vecchio  Aldo  , o f Elzevir  : c questa  ro- 
vina delle  umane  creature  non  s’  ha  soiFrire  in  nessun  conto 
da  chi  ha  qualche  compassione  pel  suo  innocente  e sconsigliato 
prossimo. 

Io  avverto  dunque  tutti  quanti  i librai  dltalia  a non  pigliar 
più  per  buone  le  vostre  lunghe  ciance,  e le  vostre  magnifiche 
promesse;  cioè  a non  lasciarsi  più  tirare  da  quelle  a far  istam- 
pare  a proprie  spese  alcuna  delle  suddette  vostre  pappolatea 


no 

prn  liè  se  dal  passato  gli  uomini  prudenti  detono  arguire  del 
futuro  , lo  stampare  a proprie  spese  qualche  vostra  novella 
seiocchciza  o rimata  o versiscioltata  , riuscirà  a qualunque 
1 brajo  <li  non  mediocre  detrimento.  So  che  voi  non  avrete  il 
VISO  tosto  abbastanza  per  assicurare  alcuno  clic  le  vostre  rime, 
c le  vostre  Egerie  , e le  vostre  egloghe  hanno  recato  prohtto 
jtociiniario  o a voi  o a librai  , che  le  hanno  stampate  a loro 
proprie  spese. 

Ma  io  mi  sono  lasciato  portar  via  dal  mio  solito  calore  di 
bintasia  a scoprire  qui  una  mia  benefica  intenzione  verso  i no- 
stri librai  che  forse  doveva  tener  celata  pur  magnanimità. 
Non  voglio  tuttavia  cancellare  quello  che  mi  è ora  scappalo 
«lolla  penna  , e voglio  tirar  innanzi  a dirvi  che  anche  le  tre 
egloghe  rimate  , da  voi  aggiunte  a queste  vostre  egloghe  in 
Versi  sciolti  ridotte,  non  è punto  vero,  che  voi  le  abbiate 
tratte  in  qualche  parte  dal  Pope.  Che  audacia  ! E come  po- 
tile voi  dire  un’  altra  cosi  spiattellata  menzogna  in  istampa  ! 
Voi  non  sapete  un  vocaliolo  inglese,  e voi  avete  anzi  ajutato 
il  vostro  giurato  ainieo  Agarimanto  Bricconio  a ridervi  d’un 
certo  galantuomo  perchè  sa  quel  linguaggio  perfettamente  ; 
e voi  avete  tratte  in  gran  parte  le  vostre  tre  egloghe  rimate 
da  Pope  ? Ma  , signor  illustrissimo  , non  v’  ha  egli  a esser 
più  alcuna  fede  nella  letteraiia  repubblica  ? S’  ha  egli  a dire 
sul  sodo  che  s’  intende  una  lingua  , una  scienza  , un*  arte  , 
un  mestiero  per  gabbare  il  mondo,  e per  procacciare  de  com- 
pratori a un  cattivo  libro  ? É vero  che  il  Pope  ha  scritte  in 
inglese  quattro  egloghe  che  sono  stampate  coll’ altre  sue  ope- 
re ; ma  voi  non  avete  tratto,  nè  potevate  trarre  da  quelle  un 
solo  solissimo  verso.  Le  ho  lette  e rilette  pur  ora  e con  molta 
attenzione  quelle  sue  quattro  egloghe  , come  ho  pur  lette  e 
rilette  le  vostie,  e vi  posso  giurare,  signor  illustrissimo,  che 
voi  non  avete  pur  pensato  a pescare  in  quelle  nè  il  vostro  di- 
segno , nè  i pensieri  vostri , nè  le  vostre  espressioni,  nè  altra 
lienchè  minima  cosa.  E voi  avete  la  sfacciatezza  di  dire  che 
una  parte  di  questa  vostra  scipita  minestra  è rolla  di  quel 
hrittannico  valentuomo  ? E d’ imbrattargli  la  fama  con  far 
credere  in  induzione  alla  gente  , eh'  egli  abbia  seccato  i suoi 
li-ggitori  come  voi  fate  i vostri  versiscioltando  e rimeggiando 
iircadicaraente  e muliebremente  come  fate  voi  f Eh  , sianor 
illustrissimo  , vi  vuol  altro  che  il  sacro  almo  furore  delle 
ninfe  di  Pindo  perchè  la  gente  scambi  la  vostra  poesia  per 
poesia  di  Pope?  Vi  vuol  altro  che  pregare  i zefiri  innamorati 
di  portare  i vostri  sospiri  ad  Egeria  ! Vi  vuol  altroché  l’af- 
illtla  tortoi’flla  che  piange  i suoi  perduti  desiri  ! Vi  vuol  al- 
tro che  pregar  un  fiore  che  dica  se  lontananza  è morte  a 
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un  Rclo  ènort!  Yl  tuo!  altro  che  far  gorgogliar  le  fonti, 
o rinfrescarsi  nell'  estiva  acquetta  ! Per  dirvela  in  som- 
ma tutta  , ri  vuol  altro  che  procurarsi  de'  sonetti  in  lode  , 
e stamparli  poi  con  le  risposte  per  le  rime  in  fronte  e’  vo- 
stri melensi  libratloli  onde  farvi  credere  poeta,  o intenditore 
della  lingua  inglese  e di  Pope  1 Pope  scriveva  con  invensione, 
con  esattesea  di  lingua  , con  forsa  di  stile , con  varietà  , e 
con  sodeeza  di  pensieri  | e voi  non  avete  tanta  invenzione 
quanta  n’  ha  un  jKstelio  da  pepe  , e voi  scrivete  una  lingua 
mezza  fanciullesca  e mezza  sgrammaticata,  e voi  non  sapete 
far  altro  che  furare  agli  arcadi  più  comunali  i loro  più  qo- 
niunali  conceltuzzi.  Ma  voi  avete  imparato  dal  vostro  amico  ~ 
abate  Chiari  a valervi  con  una  baldanzosa  menzogna  del  nome  | 
dì  Pope  per  dare  del  peso  e dell’  importanza  del  titolo  d’  un,  I 
vostro  sciocco  libro  j cosa  che  io  non  vi  posso  perdonare  se  ’ 
non  mi  promettete  solennemente  , e da  quel  tenero  innamo- 
rato che  siete  , di  non  imparar  da  un  altro  vostro  amico'al- 
ti  i mestieri  che  sono  peggiori  assai  che  non  è quello  di  sver- 
gognare gli  autori  famosi  degli  altri  paesi  associando  i chia- 
rissimi nomi  loro  agli  oscurissimi  nomi  nostri. 

£ qui  a proposito  di  quel  Bricconio  , come  non  vi  vergo- 
gnaste voi  di  appiccare  a queste  vostre  egloghe  in  versi  sciolti 
ridotte  una  lunga  prefazione  di  colui  , e farvi  dare  in  essa 
deir  illustrissimo  7 Oh  la  gran  voglia  eh'  io  ho,  signor  Ege- 
rìo  Porconero  , di  dirvene  quattro  su  questo  proposito  ! B 
che  sorta  d’ uomo  siete  voi , che  soffrite , anzi  vi  gloriate  di 
avere  il  nome  vostro  accoppiato  con  quello  di  Srìcconiot  di 
cui  parve  appunto  che  il  Pope  volesse  parlare  quando  disse 
d’ uno. 

» Steals  much , speda  little  , and  has  nothing  left  f » 

Ma  non  imbrattiamo  troppo  i nostri  fogli  coi  nome  di  quel 
coso.  Bastivi  eh’  io  vi  dica  che  a dispetto  delle  lodi  date  da 
luì  in  quella  prefazione  alla  signora  Egeria  e all’  abate  Fru- 
goni , nè  1*  abate  Frugoni  , nè  la  signora  Egeria  vorranno 
come  voi  essere  chiamati  amici  e colleghi  da  un  Agarìmànto 
Bricconio  , e voi  meglio  di  molti  sapete  perchè  non  lo  vor- 
ranno essere.  Ma  bastivi  questo  per  oggi , vita  mia  , e non 
istampate  mai  più  de’  vostri  versi , vate  del  Panaro  adorne 
di  luce  febea. 
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CHIACCHIERE  DOMESTICHE 

TRA  DON  PETRONIO  ZAMBERLUCCO 
E ARISTARCO  SCANNABUE 
DIALOGO  QUARTO 

t).  PE.  E cosi  , che  di’  tu  , gamba  di  legno  , di  questa 
lettera  che  mi  scrive  questo  Olialmo  Prosechio  ? 

ARI.  Dico  che  il  signor  Ottalmo  è il  signor  Ottalmo. 

D.  PE-  Uh  uomo  schizzinoso  che  tui  sei!  Rispondi  chiaro. 

ARI.  Che  chi.iro  , e che  scuro  ! Tu  mi  vuoi  sempre  far 
parlare  prolissamente  sopra  ogni  bazzecola  che  t*  è scritta  da 
cotesti  tuoi  anonimi  corrispondenti  , e badi  troppo  alle  loro 
ciance.  Questo  Ottalmo  mi  pare  uno  scolaretto  , che  in> 
Vece  di  star  attento  alle  lezioni  del  pedante,  va  acchiappando 
le  mosche  intorno , e le  ripone  con  puerile  diligenza  in  una 
g.ibbia  di  carta. 

D.  P£.  Eppure  , se  tu  met  permetlesi  , gli  vorrei  rispon- 
dere , e mettere  la  mia  risposta  nella  Frusta  , perchè  io  non 
so  chi  egli  sia  , nè  dov’  egli  si  stia. 

ARI.  Fallo  pure  che  io  te  ne  do  licenza,  anzi  ho  gusto  di 
vedere  che  tu  pure  incominci  a voler  far  il  critico  e il  let- 
terato. 

D.  PE.  Si,  me  ne  comincia  a venire  il  prurito;  ma,  inter 
nos  ) dulcìssime  Frater  , io  non  ho  scritto  mai  per  la  stam- 
pa , c ho  paura  di  farmi  rider  dietro  come  fanno  cotesti  tuoi 
abati  arcadi  ; però  ajutami  un  poco  a comporre  la  risposta. 
Anzi..,  Sta  , Sta...  Sarebbe  anche  meglio  che  tu  me  la  det- 
tassi. 

ARI.  Non  vuoi  altro  ? Piglia  la  penna , e scrivi  eh'  io 
dello. 

D.  PE.  Di  su. 

ARI.  « Signor  Ottalmo  mio  signore  , voi  siete  un  bel  pez- 
» zo  d’ignorante. 

D.  PE.  Me  Hcrcic  ! Questo  è un  parlare  un  po’  troppo 
schietto  ! Non  se  gli  potrebbe  mo  dare  dell’  ignorante  coper- 
tamente, e con  qualche  bel  giro  di  parole,  senza  adoperare 
questa  crudeltà  di  frase  ! ■ 

ARI.  0 scrivi  la  verità  tal  quale  io  la  detterò  , o fatti  la 
tua  lettera  da  te.  Io  voglio  sempre  chiamar  pane  il  pane. 

D.  PE.  Via  , via  ; delta  quel  che  vuoi  , che  io  scriverò  ; 
ma  con  patto  che  pubblicherai  o non  pubblicherai  sulla  Fru- 
sta questa  mia  lettera  , secondo  chi  io  vorrò.  AUrimcnte.  • • 


» 


ARI,  Sìa  come  ti  piace,  pioTano.  Scrivi.  « Signor  Ottdliuo 
Prosecchio  , voi  siete  un  bel  petzo  it’  ignorante» . , 

D.  P£.  D’ignorante. 

ARI.  « Se  non  sapete  fare  delie  migliori  osservasioni... 

D.  P£.  Osservazioni. 


ARI.  • Sul.  foglio  periodico  del  mio  gamba  di  legno.  Va 
bene  così  i 

D.  PE.  Dirò  Aristarco  invece  di  dire  gamba  di  legno 
Detta  detta. 

ARI.  u Quelle  vostre  osservasioni  a’  aggirano  troppo  auU« 
» parole  ; ed  io  vorrei  che  badaste  anzi  alle  cose. 

D.  PE.  Ob  , me  herc'e  , tu  hai  toccalo  il  punta  cbe  mi 
premeva  di  toccare  ! Benissimo  , benissimo  1 , 

ARI.  «.  Cbe  imporla  a me  cbe  a voi  piacciano  ì vocaboli 
» cuculiare  , gnatone  , iucres£Ìoso  , o buttare  , e cbe  poi 
» non  vi  piacciano  quelli  di  modieo  eantpaitamente  ingol- 
» donito  ? Forse  che  questo  mi  farà  bere  un  bicchier  <U 
meno  ? 

D PE.  Eh  matto  ì Quest’  ultime  parole  le  lascio  fuori. 

ARIi  « E perchè  non  volete  voi  cIk  dal  vocabolo  spagntmio 
* calassero  si  formi  nello  stile  familiare  l’addìeUivo  eales^ 
seresco  , come  ha  fatto  quel  Baretti  nelle  sue  lettere  ? Voi 
siete  molto  stìtico.  ■ 

D.  PE.  Ottimamente.  Qttalmo  è uno  slitico , me  herde  ! 

ARI.  « £ perchè  non  volete  cbe  un  autore  nomini  al  hi- 
» sogno  il  cavallo  di  don  Chisciotte  cbe  si  cbiamava  Ronzi.. 
» nante  , o quell’  Oliando  che  si  cbiamava  Bli-igliacloro  ? 

D.  PE.  Questo  è veramente  un  bel  capriccio  del  signor  Ot- 
talmo  Prosecchio. 

ARI.  £ chi  credete  voi  cbe  vi  voglia  credere,  quando  tQ> 
» plìcherete  che  lo  scrivere  de)  mìo  gamba  di  kgno  è Ian< 
guido  e spossato  mìseramente  ? 

D.  PE.  Povero  Oltalmo  se  stampasse  ! Me  bercte , se  n’ac- 
corgerebbe ! 

ARI.  « E chi  v’  ha  dato  ad  intendere,,  cbe  la  lingua  ita- 

9 liana  può  vantarsi  e si  vanterà  sempre  d’essere  la  più  ricca 

lìngua  del  mondo  ? ... 

D.  PE.  Ab  ! E non  sei  tu  qui  dell’  opinione  d’ Oltalmo? 

10  credeva  che  tu  il  fossi.  .. 

ARI.  Dì  questo  ne  discorreremo  poi.  Tira  innanzi.  £ ciù 

B v’  ha  detto  , signor  mio  , che  Aristarco  usi  sussieguo  in- 
» vece  dì  superiorità  ? E che  volete  voi  apporre  al  vocabolo 
versiscioltajo  ? 

D.  PE.  Questo  poveruomo  non  ha  veduta  la  necessità  cbe 
avevamo  d’  un  tal  vocabolo  nella  nostra  lingua  , che  idcu- 
libcba  una  specie  di  poetastri  comunissimi  fra  di  noi. 


Digitized  by  Google 


6o 

ARI.  « Chi  ▼’  ha  detto.  . . Ma  io  non  ho  flemma  di  con> 
(inuar  a rilecgere  questa  nbjosa  lettera  di  questo  Ottalmo. 

D.  PE.  Deh  non  ci  fermiamo  per  via»  Ora  che  bai  fatto  il 
più.  fa  anche  il  meno.  Detta,  detta. 

ARI.  « Voi  , signor  Ottalmo , siete  reo  di  bugia  quando 
» assicurate  , ebe  Aristarco  dice  d’  un  uomo  non  dotato  di 
» anima  poetica  che  possa  giudicare  dirittamente  di  poesia.  Ri- 
B leggete  la  lunga  lettera  scritta  ad  una  dama  inglese,  posta 
» nel  numero  sesto  della  Frusta  , e vedrete  eh’  egli  ha  ansi 
» acremente  sostenuta  l’ opinione  contraria. 

D.  PE.  Oh  questo  era  quella  che  mi  premeva  di  dire  a 
questo  Ottalmo  , che  mi  vuole  scambiare  le  carte  in  mano. 

ARI.  <c  Voi  poi  non  sapete  il  segreto  di  quella  maggior  ope> 
B ra  di  stampa  , di  cui  disapprovate  il  giudizio  datone  da 
B Aristarco  ; ma  quello  è un  segreto  che  nè  io  nc  Aristarco 
B vi  possiamo  palesare  in  iscritto.  Pure  su  quell’  articolo  vi 
B diamo  entrambi  ragione. 

D.  PE.  Così  mi  piace.  Dar  ragione  a chi  1’  ha. 

ARI.  » Ma  voi  siete  un  bel  pezzo  d’ ignorante  a paragonare 
B la  Frusta  del  mio  gamba  di  legno  col  Decamerone  del  Boc* 
B caccio  in  fatti  di  costume. 

f ' D.  PE.  Benissimo.  Qui  quest' Ottalmo  m’aveva  messo  in 
collera*,  e qui  gli  sta  a pennello  il  bel  gezzo  d’ ignorante. 

ARI.  » E voi  siete  un  prosuntuoso  quando  pretendete  che 
B Aristarco  si  conformi  a’  vostri  frivoli  consigli  sotto  pena  di 
B dismettere  la  Frusta  per  disperazione. 

D.  PE.  Anche  questa  non  gli  sta  male.  Innanzi.  Innanzi. 

ARI.  Oh  va  innanzi  tu,  che  io  non  ho  più  pazienza  con 
questo  superficiale  scolaretto.  Andiamo  a fare  quattro  passi 
nell’ortoi  che  il  sole  è sotto, 

L’AGRICOLTURA 

DI  COSIMO  TRINCI  PISTOIESE 

la  Venezia  ij64>  Presso  Girolamo  Deregni  in  8. 

er  due  ragioni  è cosa  poco  meno  che  inutile  lo  scrivere 
de’libri  d'agricoltura  in  questa  nostra  Italia,  Una  c che  quelli 
i quali  posseggono  di  molti  campi  da  far  coltivare,  sono  per 

10  più  gente  svogliata  che  poco  si  cura  di  legger  libri  di 
torte  alcuna.  A che  dunque  scriverne  per  gente  che  non  vuol 
leggere  ? L’altra  ragione  è,  che  fra  i contadini  a’  qua  li  tocca 

11  coltivare , sono  pochissimi  quelli  che  conoscono  le  lettere 
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dell'a4ftib«to,  A cbe  dunque  scriverne  per  gente  cbe  non  può 
leggere  ? 

Un  costume  direrso  assai  dal  nostro  regna  universalmente 
in  molti  paesi  a noi  settentrionali,  e massime  in  Inghilterra. 
Ne’miei  replicati  giri  per  quella  beU’ìsoia  io  ho  osservato  che 
non  solo  i contadini  sanno  tutti  leggere  con  molta  sicurezza 
di  voce  , ma  ho  notato  pure  che  i loro  padroni  comprano 
molti  libri  d’agricoltura,  e poi  non  solo  li  leggono  essi  quan> 
do  sono  in  campagna  , ma  li  regalano  anche  con  molto  prò* 
iìttevole  generosità  a’  loro  contadini , cosicché  il  molte  ville* 
recce  casupole  io  ho  veduto  co’miei  occhi  delle  piccole  biblio- 
teche di  libri  d'agricoltura.  Ed  ecco  una  , e forse  la  piinci- 

J)al  ragione  perchè  il  terreno  in  Inghilterra  è fecondo,  quanto 
o può  essere,  di  tutti  que’prodotti  cbe  il  suo  clima  gli  per- 
mette naturalmente , e perchè  si  è anzi  trovato'  colà  il  modo 
di  violentare  lo  stesso  clima  e di  far  dare  al  terreno  di  quel 
prodotti  cbe  non  potrebbe  mai  dare  naturalmente.  L’ In- 
ghilterra, ognuno  lo  sa,  è oggidì  ridotta  a tanta  fertilità,  che 
Ira  r altre  cose  somministra  quasi  ogni  anno  una  quantità 
immensa  di  frumento  a molte  nazioni , e tira  per  conse- 
guenza a se  una  quasi  incredibile  somma  di  danaro,  cbe  spar- 
so poi  per  tutta  l’isola  , mette  una  parte  de’suoi  abitanti  nel 
caso  di  attendere  a quelle  moltiplici  manifatture  che  portano 
in  casa  loro  del  nuovo  danaro  dagli  stranieri , accrescendosi 
in  tal  guisa  sempre  più  que’mczzi  che  rendono  dà  più  d’un 
secolo  il  nome  britannico  sì  rispettabile  e sì  glorioso  in  tutte 
le  quattro  parti  del  mondo. 

L’agricoltura  dunque,  signori  mìei,  è quella  cbe  ha  prin- 
cipalmente resi  gli  abitatori  di  quel  regno  grandi  e formida- 
bili al  segno  che  oggidì  lo  sono  ; come  fu  quella  che  negli 
antichi  tempi  aveva  resi  grandi  e formidabili  i Romani.  Ognu- 
no sa  quanto  anche  quel  famoso  popolo  fu  potente,  allorquando 
dalla  sola  Sicilia,  o dalla  sola  Sardegna  sapeva  trarre  per  vi- 
va forza  d’  agricoltura  sì  abbondante  . copia  di  frumento  da 
somministrar  il  pane  a molte  amplissime  provincie.  Quel  po- 
polo divenne  lo  stupore  egualmente  ohe  l'esempio  d’ogni  suc- 
cessivo secolo  e d’ogni  successivo  popolo,  come  ne  diveuno 
poi  il  ludibrio  tosto  che  abbandonata  l'agricoltura  sì  buttò  in 
braccio  al  lusso  ed  alla  voluttà  di  quell’  oriente , cbe  aveva 
prima  soggiogato  con  tanta  indicibile  bravura  , e oon  tante 
costantissime  iàtiche. 

Io  non  ho  tuttavia  il  cervello  cosi  romanzesco  da  voler  as- 
sicurare i miei  compatrioti  , che  l’Italia  nostra  ricupererebbe 
tosto  una  gran  parte,  e forse  tutta  l'antica  potenza,  se  i nostri 
«ignori  e i postri  Contadini  si  facefsero  a studiare  da  buon  senno 
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lagrìcc^tura.  La  potenza  d'un  paese  non  nasce  tutta  da  questn^ 
studio;  e per  rendere  una  nazione  grande  e formidabile,  quanta 
Io  fu  in  diebus  iliis  la  romana,  e quanto  lo  è oggigiorno  la 
brìitanica,  si  richieggono  anche  dellaUre  combi nazioni  e deU 
r altre  circostanze  , sulle  quali  non  occorre  per  addesso  spa« 
tiare  o speculare,  lo  voglio  soltanto  dire  che  lo  studiare  in 
scienza  dell’agricoltura  duplica  e moltiplica  il  cibo  a' contadini, 
e 1’  entrata  a’  possessori  e de’  terreni,  e che  è perciò  cosa  pie- 
na di  maraviglia  il  vedere  quanto  pochi  di  que’  possessori 
si  curino  di  studiare  questa  scienza,  e di  renderla  agevole  » 
comune  per  la  facilissima  strada  de’  libri  a coloro  che  dalla 
provvidenza  sono  destinati  a fecondare  e a coltivare  i campi 
delle  signorie  loro. 

10  non  so  se  il  signor  Cosiino  Trinci  autore  di  questo  li- 
bro d’  agricoltura  possedesse  tanto  terreno  quanto  ne  posseg- 
gono per  lo  più  gii  autori  de’ libri  ne’ paesi  nostri.  Appare 
però  da  questa  sua  opera,  che  s’egli  non  aveva  un  largo 
tratto  di  terreno  che  gli  appartenesse,  meritava  tuttavia  d'a- 
verne  una  buona  porzione  , poiché  non  si  può  dire  la  multi- 
plicità  e la  diligenza  delle  osservazioni  da  esso  Lite  sopra 
varie  specie'  di  terreni,  e come  ha  bravamente  notati  in  que- 
sto suo  libro  tutti  i modi  che  ha  saputo  trovare  per  rendere 
la  superficie  del  terreno  produttiva  per  cosi  dire  a suo  di- 
spetto. 

Ma  perchè  sarebbe  una  troppo  gran  faccenda  il  dar  qui 
conto  minutamente  d’  ogni  cosa  da  lui  registrata  in  questa 
sua  Agricoltura,  e che  prenderebbe  più  parte  di  questo  mio 
foglio  che  non  gliene  posso  accordare  , io  mi  ristringerò  a 
farne  un  poco  di  compendio  , e a dare  a*  miei  leggitori  la 
più  chiara  idea  eh’  io  potrò  delie  varie  materie  che  contiene, 
sperando  che  fra  essi  ve  ne  possa  essere  alcuno  voglioso  d’ap- 
profittarsenc. 

11  signor  Trinci  comincia  il  suo  libre  con  nn  Discorso 
generale  dell’agricoltura,  in  questo  si  mostra  ebe  <>  non  v’è 
terra  per  meschina  eh’  ella  sia  ed  avara,  da  cui  non  si  possa 
trarre  qualche  frutto  , » si  spazia  su  i var^  vantaggi  che  pos- 
sono derivare  agli  uomim  dalla  coltiva z'Kune  ; si  fa  un  detta- 
glio di  var)  terren'i  e dell’  altezza  di  ciascun  d’  essi  ; s’  in- 
segna a ridurre  il  canape  a tal  finezza  , che  s’assomiglia  al 
lino;  si  parla  d’  una  tela  che  si  pob'ehbe  fare  con  l’ortica, 
« fors’  anche  più  forte  , dice  I’  autore , di  quella  di  canape  ; » 
e s’  accenna  quindi  la  necessità  di  non  aggravare  soverchio 
i villani  con  l’ imposte,  onde  possano  aver  coraggio  e modi 
di  adoperar^  a pubblico'  vantaggio. 

A questo  discorro  il  signor  Trinci  ha  aggiunto  quasi  a log? 
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già  di  poscrilto  « quattro  maasimc  generali  da  praticarli  nella 
buona  agricoltura,  » e sono  queste. 

Massima  prima-  Bisogna  mettere  il  suolo  della  terra  in 
positura  tale,  che  non  possa  facilmente  essere  portato  via  dal- 
1’  acque  piovane  e superficiali  e renderlo  sano  dalle  sotter- 
ranee quando  di  sua  natura  non  fosse  ; e nelle  pianure  che 
restano  troppo  basse  e soggette  alle  inondaeioni  è necessario 
trovare  il  modo  d’ alsarle , o come  altri  dicono  di  colmar- 
le , pigliando  le  torbe  dall’ escrescenze  de*  fiumi  o torrenti 
più  vicini  , dalle  quali  se  ne  ricavano  utili  di  grosse  conse- 
guenze. 

■ Seeondtt.  Si  scelga  e sì  metta  la  terra  più  attiva  e miglio- 
re intorno  alle  barbe  delie  piante , in  maniera  che  possa 
facilmente  subito  dalle  tutto  rincremenlo  ; e queste  si  scel- 
gano altresì  capaci,  e si  piantino  in  modo  che  possano  imme- 
diatamente pigliarlo  colie  loro  barbe  nella  maggior  quantità 
possibile. 

Terza.  Si  tenga  là  terra  con  la  lavorazione  in  continua 
attività,  affinchè  il  nutrimento  e lo  spirito  resti  più  anticipa- 
tamente che  sia  possibile  impiegato  a beneficio  delle  piante  e 
delle  semenze  ; nè  se  ne  perda  mai  neppure  una  minima  parte 
inutilmente. 

Quarta.  La  terra  non  resti  mai  oziosa  , ma  sempre  piena 
di  quelle  piante,  e di  quelle  semenze  più  proprie  , più  sicu- 
re, più  utili  , e che  portano  seco  meno  spesa  e meno  risico. 

Il  libro  poi  è diviso  in  dìciotto  trattati  ) e ogni  trattato  è 
diviso  quale  in  più,  e quale  in  meno  capitoli,  secondo  che  il 
.suo  argomento  richiedeva.  Farò  qui  l’enumerazione  degli  ar- 
gomenti d’  ognuno  di  que’  trattati. 

Il  primo  trattato  è delle  yUi. 

Il  secondo,  Dell’fTit'#  e de'F’i/ii. 

Jl  terzo.  Ì)e' Gelsi. 

Il  quarto,  degli  Ulivi. 

Il  quinto.  Delle  Piante  de’Fichi. 

Il  sesto.  Delle  Pera.  ■ 

Il  settimo.  Ue' Castagni. 

L’ottavo.  Ue'Ciriegi. 

Il  nono.  Degli  ..Agrumi. 

Il  decimo.  Degl’/nnesti. 

L’undecìmo.  Delì’Jfrare,  del  Seminare. 

Il  duedecimo.  De*  Cocomeri. 

Il  decimoterzo.  De  Lavori,  Semente,  Posature  , ed  altre  co- 
se che  accadono  mese  per  mese. 

II  decimoquarto.  De’  Cavalieri,  ( cioè  de’bachi  da  seta  ). 

II  decimoquinlo,  Delia  coltivazione  de’  Moravi, 
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Quekio  Trattalo  decimoqaiato  essendo  sullo  stesso  argoiùento 
che  il  Trattato  terso,  m'è  Tenuto  sospetto  che  qualche  editore 
Te  labbia  aggiunto  per  accrescere  la  mole  dei  libro  e reo* 
dcrio  cosi  un  po'  più  caro  nel  presso  ; o forse  l’ ha  fatto  per 
pura  ignoransa,  non  intendendo  H vocabolo  toscano  gelsi  usato 
dal  Trinci,  che  equirale  al  Tocaboio  Tenesiano  morari.  Vedo 
dallo  stile  che  questo  Trattalo  decimoquinto  non  è del  Trinci, 
ma  d’un  qualche  Krittore  venesiano,  perchè  oltre  al  dire  mo« 
rari  invece  gelsi  o mori  dice  anche  fondo  inve<%  di  profonr 
do,  ghiara  invece  di  ghiaja,  e altre  simili  consucce,  di  cui 
in  un  libro  di  questa  natura  io  faccio  poco  caso.  Poteva  però 
quel  signor  editore  avvertir  i leggitori,  di  tale  sua  aggiunta, 
che  sul  totale  non  è cattiva,  e non  voler  far  passare  furtiva* 
mente  l’opera  d’uno  per  opera  d’un  altro. 

Il  decimosesto  è intorno  alla  Coltivazione  delle  P’UL 

Il  decimoseltimo.  Sopra. la  ColtiUazione  delle  Siepi. 

Il  decimuttavo.  Sopra  la  Coltura  AeW'^pi. 

11  parlare  d’ognuno  di  questi  trattati,  come  dissi,  è cosa 
che  non  si  può  fare  in  questo  foglio  , perchè  ne  piglierebbe 
troppa  parte.  Se  un  qualche  mio  leggitore  e amante  d’agri* 
coltura,  gliene  bo  dello  quanto  basta,  registrando  qui  Targo* 
mento  di  quei  diciotto  Trattati.  Io  non  voglio  aggiunger  altro 
intorno  a questo  libro  , se  non  che  sul  totale  mi  par  degno 
se  ne  faccia  uso , e degno  d’ essere  regalato  da  un  possessore 
di  terreni  a qualche  suo  villano  amico  deU’alhibeto,  che  im* 
parerà  certamente  da  esso  qualche  cosa  di  utile.  Ho  nulladi* 
meno  paura  «he  questa  mia  esortazione  debba  essere  volta 
solamente  agli  abitanti  di  Toscana,  e non  a tutti  gl’italiani 
in  generale , perchè  questo  libro  è scritto  nel  dialetto  di  Pi- 
stoja  ; e quel  dialetto  non  può  essere  inteso  dall’Àlpi  sino  in 
fondo  della  Calabria-  Non  tutti  i vignaiuoli  d’Italia,  per  mo 
di  dire , intenderanno  facilmente  di  che  uve  prli  il  signor 
Trinci  quando  parla  dell'  uva  Ganajola , dell’  uva  Claretto  di 
Francia,  dell’uva  Lonza,  delTuva  Doicipappola  , o Mammola, 
o Navasina  , o Raffaoncellò  ; o altre  uve  nominate  in  questo 
libro  , che  forse  non  si  coltivano  comunemente  fuori  di  To- 
scana , o che  se  vi  si  coltivano  sono  nominate  con  altri  no- 
mi. Questo  però  non  è il  solo  svantaggio  che  hanno  i var]  po- 
poli d’Italia,  non  intendersi  gli  uni  cogli  altri  quando  nomi- 
nano cose  sostantive  ; e questo  loro  svantaggio,  si  rende  quo- 
tidianamente maggiore  , mercè  il.  pazzo  scrivere  di  certi  filo- 
sofastri che  tuttodì  ficcano  nelle  loro  arlecchincsce  opere  d'in- 
chiostro un  modo  di  brutti  vocabolacci  tratti  da  loro  rispet- 
tivi dialetti  ; e come  se  questo  non  avesse  anche  a bastare  per 
logUeici  ogni  speranza  d’una  lingua  che  ci  sia  uniTCfsalC)  in- 
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terlarrfano  ( vocaliolo  rabbiicalo  alla  loro  moda  ) iiUerlardano 
quelle  loto  opere  di  parole  c di  frasi  rubate  a’Fraiicesi  alline 
di  costringerci  a studiare  la  lingua  francese,  per  porci  in  istato 
d’intendere  le  cose  scritte  nella  nostra.  Maladetti  filosofastri! 

A questa  Agricoltura  di  Cosimo  Trinci  è stato  aggiunto 
in  questa  edizione  un  Trattato  sopra  la  CoUiuazione  della 
File  saritto  da  un  monsieur  Bidet,  e un  altro  Trattato  sulla 
stessa  materia  di  Marco  Bussato  da  Ravenna. 

E come  se  questi  due  trattati  non  fossero  stati  abbastanza 
p.T  ingrandire  il  volume,  vi  si  è anche  aggiunto  il  Jt/ianua/e 
de’  Giardinieri  di  F.  Agostino  Mandirola  , con  alcune  Me- 
morie  intorno  La  Buca  de’  Meli  del  signor  Zaccaria  Beiti 
già  da  me  mentovato  in  uno  de’miei  precedenti  numeri.  Tanto 
la  lettura  del  Manuale  quanto  della  Buca  può  essere  profit* 
tevole  ad  uno  studioso  agricoltore.  Bisogna  pelò  ch’io  avverta 
qui  il  mio  leggitore  che  Buca  è un  vocabolo  non  so  di  qual 
parte  fl’ltalia,  che  non  significa  Fròa  nota  , come  lo  spiega 
la  Crusca,  ma  che  è qui  adoperato  dal  sig.  Zaccaria  pel  vo> 
cubnlo  toscano  Bruco  ; e i bruchi  sono  in  Verona  chiamati 
Buche  , in  Venezia  Buzzole , in  Piemonte  Gate , e in  altre 
parti  d'Italia  hanno  altri  nomi  ; ma  chi  non  vuole  scrivendo 
servirsi  della  lingua  toscana  in  certi  casi  , dovrebbe  almeno 
dirci  come  si  chiami  in  Toscana  quella  tal  cosa  di  cui  vuole 
scrivere,  acciocché  ricorrendo  al  Vocabolario  possiamo  capire 
quale  è la  materia  di  cui  scrive.  Come,  senza  essere  veroneset 
si  può  egli  sapere  che  chi  scrive  delle  Buche  scrive  de’  Bru- 
cidi  Mi  si  risponderà  che  questo  Trattatello  è scritto  solo 
pe’Veronesi,  e non  per  gli  altri  popoli  d’  Italia.  Benissimo,  Si 
poteva  dunque  scriverlo  tutto  quanto  nel  dialetto  di  Verona, 
che  cosi  sarebbe  riuscito  sempre  più  intelligibile  alla  gente 
per  cui  fu  scritto. 

Il  seguente  Squarcio  di  Lettera  scritta  da  un  zio  tornato 
di  lontani  paesi  ad  una  sua  bella  nipote  mi  par  degno  d’aver 
luogo  ne’  miei  fogli. 

In  questa  nostra  vigliacca  Italia  Clotilde  mia,  v’  è pur  trop- 
po il  brutto  costume  , che  quasi  nessun  uomo  sa  accostarsi 
ad  una  donna  senza  tosto  non  le  parlare  sfacciatamente  d’im- 
puro amore.  Ch’ella  sia  vergine  che  sia  maritata,  che  sia  ve- 
dova, un  po’  di  gioventù  basta  perché  venga  dannata  a sen- 
tirsi sussurrare  negli  orecchi  mille  stomachevoli  co  sacce  da 
ciascun  uomo.  Questo,  Clotilde  mia,  non  è possibile  che  non 
sia  anche  stato  più  volte  il  tuo  caso,  tanto  e generale  nel  cor- 
Tom.  in.  9 
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roUissimo  pncsc  nostro  la  moda  dì  cosi  insultare  la  mulie- 
Lrc  verecoiulia.  K non  è troppo  possibile  che  il  (iiscernimeiilo 
abbia  in  tc  precorso  di  tanto  gli  anni,  che  tu  abbi  potuto  ri- 
spondere col  dovuto  sdegno  e riscntinaento  ogni  volta  che 
all’  inesperienza  tua  saranno  stati  Catti  di  questi  affronti.  Ora 
però  che  quattro  lustri  sono  venuti  insieme  col  tuo  affezio- 
natissimo zio  in  tuo  soccorso,  chi  ardirà  più  di  così  vilipende- 
re il  tuo  intelletto  senza  sicurezza  d’  un  bando  immediato 
c perpetuo  da  te  ? Da  te  che  sei  giovane  come  Ebe  , avve- 
nente come  Elora  , grande  come  Giunone  , e di  nobd  in- 
dole come  Minerva  ? Ehi  ardirà  più  profanarti  l'udito  con  un 
solo  libero  motto  ora  ch'io  t'iio  strappata  la  fascia  della  sem- 
plieilà  dagli  occhi,  e resati  accorta  della  violazione  che  gli 
uomini  fanno  a quei  rispetto  che  debbono  alla  parte  onesta 
del  tuo  sesso  quando  ardiscono  di  farvi  dì  que’ discorsi  che 
non  sì  debbono  scdriirc  se  non  dalie  più  sfrontate  meretrìcif 
IVon  meritarti,  Cleotilde  mia,  con  una  vile  condìsceadenza  alla 
moda  generale,  non  meritarti,  clic  da  questi  ribaldi  uoniinacci 
ti  sia  cuntaiHÌuata  la  pura  mente,  e guasto  il  cuor  generoso. 

Conchiudìamo  I’  anno  con  un  breve  , bizzarro  , e leggia- 
drissimo Osservatore  del  conte  Gasparo  Gozzi. 

\^errà  uno  , c dirà  : Vuoi  tu  scrivere?  Io  ho  un  bello  ar- 
gomento alle  roani.  Odilo.  E mi  narra  una  cosa.  Quantunque 
la  non  mi  piaccia  affatto  , conviene  eh’  io  faccia  buon  viso, 
altrimenti  n’avix’bbe  collera  ; ma  non  giova,  pcrcliè  poi  si 
sdegnerà  , quando  non  veda  eh’  io  l’abbia  scritta.  Tanto  era 
eh’  io  gli  avessi  usata  quella  prima  civiltà  sulla  faccia  , c 
avessi  detto  pane  al  pane  , come  in  effetto  mi  dettava  la  co- 
scienza. Io  sono  più  presto  malatticcio  che  altro  : e tuttavia 
non  mangiando  e non  bevendo  soverchiamente  , nè  facendo 
altri  disordini  di  quelli  che  danno  il  crollo  al  temperamento 
deiruorao,  nè  essendo  per  natura  mal  condizionato  di  viscere 
nè  di  sangue,  non  posso  indurmi  a credere  ch’altro  mi  renda 
cosi  malsano,  fuorché  il  fare  per  civiltà  quello  che  non  vor- 
rei dire  , e parlare  di  quello  che  non  vorrei  più  volte  in  un 
giorno.  Io  non  so  perchè  il  contrastare  cosi  spesso  alla  propria 
volontà  , non  debba  fare  qualche  alterazione  nel  corpo,  come 
la  fanno  tutti  gli  altri  disordini.  Di  qui  viene,  cred’ìo  ancora 
che  palio  poco.  Non  so  come  facciano  alcuni  , i quali  ten- 
gono nel  cuore  e nel  capo  più  cose  ad  un  tratto  e traggono 
fuori  quasi  da  una  borsa,  quello  che  vogliono.  Anzi  , quella 
che  mi  pare  più  strano  si  è , che  ne  cavino  quel  che  non 


haiMM>  dentro,  lo  vedrà  uno  il  quale  ha  una  tnaiiticonia 
nel  cuore  eh»  I’  aimnazea  , e trovasi  in  compagnia  di  chi  la 
narra  qualche  frascheria  , e ride  ; per  compiacenza  ghigna 
anch’egli,  e risponde  al  primo  con  una  faoezia.  kt-qual  parie 
della  borsa  area  egli  la  facezia  così  pianta  , s'cgli  c pieno  di 
tristezza  ? Una  vctiova  sarà  aUo  specchio  da  se,  mirerà  come 
le  quadra  bene  il  bruno  arrecatole  qaiel  dì  per  la  morte  del 
marito.  £ piena  di  ss,  contenta  del  vestilo  nuovo  ebe  le  rialza 
la  carnagione  perch’  è bianca.  La  sua  appariscenza  l’  empie 
tutto  r animo  ( tutta  k testa,  li  camericie  le  annunzia  che 
vengono  persone  a visitai  la,  ed  ella  ripiena  del  primo  pen^ 
siero  , parlerà  colk  miglior  grazia  del  monda  del  suo  graia 
dolore  , e mescolerà  le  parole  oon  le  lagrime.  In  effètto  io- 
credo  che  k lingua  soia  , senza  l’  sputo  del  cervello  ^ possa 
oggidì  anch’-essa  dire  quello  che  occorre  perchè  altrimenti 

10  non  saprei  intendere  come  si  potesse  ragionare  cosi  diver- 
samente da  queUo  eh’»  di  dentro.  0>  veramente  contro  a quanto 
n’  hanno  detto  i speculatori  delk  natura»  i pensieri  non  sono 
più  neM'  intelletto  , ma  volano  per  Faria,  e c»  U tiriamo  re- 
spirando ne*'poim«ni,  e lì  mandiaia  fuori.  11  che  quasi  quasi 
sarei  tentato  di  credere  , e forse  le  potrei  provare.  Obi  noa 
sono  forse  stale  provate  cose  , che  nel  principio  pareano  più 
strane  di  questa  ? Dappoi  in  qua  per  esempio  , che  fu  fatto 

11  mondo  » è stato  parlato  sempre.  Le  parole  oon  sono  altro, 
che  tante  vcsticciuole  , come  ehi  dicesse  vescichette  , che  ri-. 
cdiiudono  un  pensiero.  Quando  sono  usoite  dalla  lìngua  , la 
vescichetta  percuote  nell’  aria  oh!  non  si  potrebbe  dire  che 
si  rompe  , e fa  quello  scoppio  eh’  oda  ognuno  I-  U pensiero, 
svestito  dove  n’andrà  ? Rimane  per  l’aria  a svolazzare.  Iiu<. 
magint  ognuno  qual  turbine  di  pensieri  si  deve  aggirare  in- 
torno a noi  dappoiebà  si  parla  ai  mondo,  lo  non  raffermerei 
per  certo  , ma  moke  cose  mr  fanno  dubitare  , che  si  parli 
oggidì  co’ pensieri  , che  . vengono  dal  di  fuori.  L’ una  , che 
non  s’ ode  mai  cosa  'ohe  non  sia  stata  detta  : e questo  è se- 
gno che  si  park  co’ pensici i , degli  altri  ; T altra  che  spesso 
s’odono  persone  a favellare  con  tanta  confusione,  che  non- sì 
potrebbe  dir  altro  se  non-  che  tirando  il  fiato  ingoiano  quei 
pensieri  che  vengono,  o 11  oacciano  fuori  come  o«  vanno.  Si 
potrebbe  anche  dire,  che  di  così-  fatti  pensieri  sìa  tanto  piena 
r aria  , ehe  cascino  in  ogni  luogo  , e principalmente  ne’  ca- 
lamai  » dove  si  ravviluppano  nelle  spugne,  e ne  vengono-  poi 
tratti  /uori  dalla  punta  delia  penna  ; poiché  anche  gK  scrit- 
tori per  lo  più  fanno  come  ohi  favella  ; e e’  è chi  scrìve 
quello  che  alti  i ha  tcriUo  o detto  in  modo  che  non  s’intende^ 
& heaissimo  che  mi  si  potrebbe  fare  qualche  obbiezione  , 


68 

perche  molte  ne  vanno  per  l’ aria  anche  di  queste,  come  d’o. 
gn’ altra  materia;  ma  non  dilHdo  peiò,  che  loi  ci  volino 
anche  le  risposte  e gli  scioglimenti.  Potrebbe  nascere  un  dub- 
bio i per  esempio  f perchè  le  donne  parlino  più  de’  maschi. 
S' egli  fosse  vero  che  i pensieii  volassero  per  l’aria  come  io 
dico,  per  qual  ragione  n'avrebbe  ad  entrare  in  esse  una  mag- 
gior quantità  che  negli  uomini  quando  tirano  il  fiato  per  fa- 
vellare ? Rispondo  , che  c’è  diversità  fra  pensieri  e pensieri, 
e che  una  m nor  quantità  ne  dee  di  necessità  entrare  di  quelli 
che  sono  di  maggior  importanra,  e per  conseguenza  più  grossi 
quali  sono  quelli  che  co  loro  più  gagliardi  polmoni  traggono 
in  se  gli  uomini  , di  que’delicati,  e fini  pensieri  che  si  trag- 
gono le  femmine  in  polmoncelli  ram  vigorosi  nel  ventilare. 
Per  altro  1'  obbiezione  non  ha  fondamento,  e la  mia  risposta 
fu  piuttosto  per  dir  qualche  cosa  , che  perchè  in  efiutto  ab- 
bisognasse. Ho  udite  donne  a parlar  poco  , e uomini  mollo. 
Ho  sentite  femmine  a favellar  benissimo  di  eose  ini  poi  tanti  e 
gravi  , e uomini  di  minute  e di  nessuna  sostanza  , sicché 
anche  questa  opposizione  non  istà  salda  al  maritilo.  E per 
maggior  prova  della  mia  opinione  , ho  fatto  sperìeiiza  che  a 
questi  giorni  cosi  piovosi  e umidacci,  ognuno  e malinconico  ; 
e appena  s’è  posto  a sedere  che  pare  addormentato  ; laddove 
quando  sono  i tempi  asciutti  , e que’  bei  sereni  cosi  vivi;  par 
che  ognuno  sì  conforti  a chiacchierare  ; e questo  è indizio 
che  entra  I’  aria  in  corpo  respirata  più  grossa  e più  tarda  , 
e quanto  essa  lien  più  di  luogo  e più  tarda  va  , tanto  men 
v’  entra  di  pensieri  , i quali  all’ incontro  con  la  serena,  agile 
e sottile  trovano  più  capacità  dentro  , e maggior  prontezza 
all’  entrata. 

ARISTARCO  SCANNABUE 

A’ SUOI  PARTIGIANI 

Jbjssendo  questo  il  Numero,  con  eui  si  dà  fine  al  Primo  anno 
Frustatorio  , io  dovrei  conchiudere  queste  mie  lucubrazioni 
con  un  bellissimo  complimento  di  commiato  alle  signor  e 
vostre,  non  tanto  per  conformarci  al  comun  costume  di  chiun- 
que scrive  cose  periodiche , quanto  per  accapparare  In  buona 
volontà  e il  favor  vostro  a que’  fogli  che  m’  apparecchio 
a pubblicare  nel  corso  dell’  anno  venturo.  E chi  sa  che  più 
d’  uno  di  voi  non  abbia  anche  sollecitata  col  desiderio  la 
stampa  di  queste  mie  ultime  pagine  , aspettando  imp;iziente- 
mentè  1 ora  di  sorbirsi  a bell’agio  una  buona  parte  d’un  ben 


studiato  ringrasiamento  dal  vecchio  Aristarco  a’  suoi  pait  - 
giani  ? 

Quantunque  però  io  mi  picchi  di  sapere  assai  bene  la 
se  enea  della  bella  creanza  , e quantunque  io  soglia  princi- 
palmente distingure  gli  uomini  barbari  dagli  uomini  non 
barbari  col  solo  misurare  la  maggiore  o minor  quantità  che 
ne  adoprano  nei  loro  domestico  trattar  insieme  , non  credo 
contuttociò  d'  essere  nella  stretta  necessità  , partigiani  miei  , 
di  cavarmi  il  turbante  , e facendovi  un  turcbesco  profon- 
dissimo salameiecche  mostrarvi  la  calva  cima  della  mia  bella 
tocca  : anzi  se  ve  1'  ho  a dire  , io  sono  propìo  risoluto  in 
questa  opinione  , che  secondo  i dettami  della  bella  creanza  , 
a voi  tocchi  il  rendermi  infinite  grazie  all’  incomodo  più  che 
mediocre  da  me  pigliato  ne*  dodici  passati  mesi  per  mettere 
tanti  di  voi  in  istato  di  giudicar  dritto  su  molle  e molte 
materie , per  avervi  somministrati  i veri  modi  di  fare  i 
quamquam  addosso  a quell’  immensa  ciurmaglia  di  scrittf>ri . 
che  , come  ho  detto  più  v(dte  ammorbano  e vituperano  la 
patria  vostra  con  tante  farraggini  d’ insulsissimi  versi  e di 
prose  rìcadiosissime.  La  bella  creanza  , signori  miei  , è una 
cosa  lodevole  e piacevolissima  ; è una  cosa  utile  e necessaria 
è una  cosa  che  distingue  quanto  1’  arti  e le  scienze  i colti 
abitatori  d’  Europa  da’  rozzi  selvaggi  d’  Africa  e d’ America  : 
ma  la  bella  creanza  non  deve  perciò  essere  sagrificata  alia 
giustizia  , e non  deve  farci  tributare  de’reodimenti  di  graz  e 
a coloro  da’  quali  ne  dobbiamo  ai^zi  aspettare  e pretendere  i 
altrimente  ella  diventa  in  tal  caso  adulazione,  cioè  si  scambia 
di  virtù  in  vitio:  ed  io  non  voglio  rendermi  colpevole  di  cosi 
sozza  metamorfosi.  Tocca  dunque  a voi,  signori  miei , a rin- 
graziare il  vostro  valoroso  compatriota  de’  benefizj  che  v’  ha 
fatti  , apprcndovi  pian  piano  la  mente,  e rcndendovela  chiara 
più  che  non  era  prima , esponendosi  perciò  con  non  molto 
ardimento  al  pazzo  furore  di  tante  centinaia  d’  acerrimi  ne- 
mici della  ragione  , che  tanto  vale  quanto  dire  al  puzzo  fu- 
rore di  tante  centinaja  d’  acerrimi  nemici  vostri. 

Aristarco  però  aspetta  , còme  la  giustizia  richiede  , che 
è torse  la  sola  nel  poter  vostro  di  dargli  per  contraccambio 
di  quello  che  ha  fatto  in  vostro  vantaggio:  cioè  aspetta  che 
stiate  ben  saldi  e serrati  anche  per  tutto  l’anno  prossimo 
sotto  la  sua  trionfale  bandiera  , e che  non  vi  lasciate  punto 
smuovere  di  quivi  dalie  scempiate  grida  degli  Àdeslati  Ana- 
scalj  , dal  maligno  squittire  de’  Filologuzzi  , Etruschi  , dal 
nojoso  crocitare  degli  Anti-Deriiamiti,  dal  goffo  grugnire  de- 
gli Egcrj  Porconeri,  dal  latrar  bestiale  degli  Àgarimanti  Bric- 
Gonii  , dallo  stupidissimo  belare  dc’PustoreUi  Arcadici,  e 
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óair  urlare  non  meno  spaventevole  ebe  rklicoto  di  (fue’aMgr» 
filosofastri,  ebe  in  tutto  il  corso  de’dodici  passati  oicsi  banno> 
con  tanta  perversità  cercato  d’  assordar  gli  orecchi  e d’intro- 
nare il  cervello  al  vostro  imperturbabile  settuagenario  cam- 
pione. 

A tutta  questa  spregevolissima  genia  , signori  mìei , voi 
non  avete  punto  a badare  in  tutto  il  corso  dell’anno  venturo 
caso  che  continuassero  a menarmi  intorno  quello  stesso  sebia- 
niazzo  che  mi  menarono  dacché  cominciai  a pubblicare  que- 
sti miei  fogli  sino  al  di  d'  oggi.  Lasciateli  pur  far  romoic  » 
signori  mici  : lasciateli  pure  smaniare  e fremere  quanto  vo- 
gliono contro  le  mie  dritte  massime  [e  buoni  .documenti  , e 
statevi  saldi  e serrali  alla  prefata  bandiera  , guardando  solo 
alla  raddoppiata  forza  del  mio  erculeo  braccio  , che  vibrerà 
con  sempre  maggior  furia  la  formidabile  Frusta  per  tener 
coloro  lontani  dal  nobilissimo  tempio  del  sapere.  Oh  cospetto 
di  Bacco,  signori  miei,  io  m’ adoprcrò  in  siffatta  guisa  nel 
prossimo  anno  , che  forse  impedirò  loro  anche  la  strada  di 

{irò fonare  con  le  loro  letterarie  sporcìzie  le  mura  esteriori  e 
"ampio  vcstibulo  di  quel  nobilissimo  tempio! 

Ma  la  povera  generazione  de’nostri  cattivi  scrittori  (mi  dirà 
alcuno  di  voi  ) non  ha  poi  altra  forza  se  non  quella  che  de- 
riva loro  dal  loro'  immenso  numero  e perciò  il  debellarla 
checché  te  ne  paja,  non  può  riuscire  soverchio  dilFicile,  trat- 
tandosi massime  eh’' eglino  hanno  a fare  con  un  critico  che 
Ita  una  gamba  di  legno.  I crìtici  che  hanno  una  delle  due 
gamba  a quel  modo,  quando  s’avventano  a un  esercito  di 
cattivi  scrittori  , si  possono  , come  ognun  sa,  paragonare  ap- 
punto agli  sparavìeri  armati  d’  artigli  acuti  come  lesine  , c 
di  becchi  forti  come  tanaglie  , che  si  scagliano  sur  una  nu- 
vola d’inermi  passeri,  e di  tìmide  lodolctte. 

Zitto  zitto  ; risponde  frettolosamente  l'onesto  don  Petronio 
nostro.  Questo  stesso  pensiero  è enziandio.  venuto  sotto  il  cranio 
delle  nostre  signorìe  : perciò  il  nostr’  uomo  dalla  gamba  di 
legno  s’é  risoluto  (contro  l’avviso  mio  però)  di  rendere 
F impresa  sua  un  po’  [mù  malagevole  che  non  é stala  sìnora. 
E che  ha  egli  pensato  di  fare  questo  paragone  dello  spavierc 
per  rendere  la  sua  impresa  più  malagevole  ? Oh  ! Egli  ha 
pensato  di  mettersi  anche  a tartassare  alcuni  di  quelli  scrittori 
che  sono  comunemente  , o ( conae  die’  egli  ) abusivamente 
chiamati  scrittori  de’  buoni  secoli. 

Partigiani  miei  , non  vi  sbigottite  a queste  parole  del  no- 
stro don  Petronio,  e non  aprite  tanto  quelle  vostre  bocche  per 
Io  stupore;  che  se  ne’foglì  passati  mi  riuscì  facile  il  convincere 
una  metà  deU'Italia  che  la  maggior  parte  de’  noslri  moderai 
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sono  scriUori  cattivi,  mi  riuscirà  cguaimchte  facile  il  con- 
vincere l’ultra  metà,  clic  la  maggior  parte  de’  nostri  scrittori 
antichi  non  sono  gran  fatto  migliori  de'  moderni  ; e lasciate 
venire  il  mese  di  Gonna jo  , che  nel  primo  Numero  da  pub- 
hlìcarsi  in  quel  mese  vi  farò  forse  toccar  con  mano,  comin- 
ciando a vagliare  alquanto  le  Rime  di  messer  Pietro  Bombo, 
che  il  trovare  tanti  spropositi  c tante  sciocchezze  negli  scritti 
de’  nostri  antichi , non  è egli  sicuramente  una  montagna  da 
spianare.  Molte  cose  pajono  in  teorica  dillicili  che  poi  in  pra- 
tica sono  piene  d'agevolezza.  Per  ora  non  voglio  dirvi  di  più 
su  questo  proposito. 

Ma  perché  al  fin  del  conto  la  critica  non  è altro  che  una 
cosa  sempre  uniformi,  da  cui,  per  cosi  dire,  si  sente  sempre 
cantare  ogni  canzone  sulla  stess’aria,  e ripeter  sempre  sul  me- 
desimo tuono  che  questo  è bene,  e questo  è male  ; che  que- 
sto è dritto  , e questo  e torto  : che  questo  è utile  , e que- 
sto e dannoso  ; e perchè  i viri  sapientissimi  della  nostra  Ita- 
lia non  vogliono  in  modo  alcuno  acconciarsi  a questo  uni- 
forme dire,  io  ho  fatto  disegno,  signori  miei,  di  allargare  al- 
quanto i limili  ne’ quali  mi  sono  finora  tenuto,  c di  recare 
iie’iniei  futuri  fogli  qualche  cosa  che  non  sia  semplice  criti- 
ca ; ed  avendo  osservato  che  qualche  superficiale  notizia  da 
me  accidentalmente  data  ne’  fogli  passati  di  qualche  autore 
forestiero  non  è riuscita  discara  a molti  leggitori  della  Frusta 
ho  pensato  che  1’  allargamento  del  mìo  disegno  consisterà  nel 
regalarvi  in  ogni  mio  futuro  foglio  di  qualche  ragguaglio  sì 
delle  opere  che  delle  persone  d’alcuni  de’pìù  celebri  letterati 
d’oltramonti,  e specialmente  de’  Francesi  e degringicsì. 

S'ccome  ]>erò  io  mi  sono  rcpUcatamente  avveduto  da’ tanti 
Jancesismi  tuttora  sparsi  in  copia  magna  de’  nostri  moderni 
ne'loro  libri , che  la  lingua  francese  è già  comunissima  fra 
di  noi  ; ed  essendo  anche  convinto  dalla  nostra  universale 
snervatezza  di  scrivere,  che  la  lìngua  inglese  non  è ancora  trop- 
po trita  nella  nostra  contrada,  ho  risoluto  in  tali  mìei  futuri 
ragguagli  d’autori  e d’opere  oltramontane  di  estendermi  più 
assai  su  quelli  e quelle  d’ Inghilterra  , che  non  su  quelli  c 
quelle  di  Francia  ! Oh  che  bella  cosa  se  mi  venisse  fatto  di 
svegliare  in  qualche  nostro  scrittore  la  voglia  di  saper  Itene 
anche  la  lingua  inglese  ! Allora  sì,  che  si  polrebbono  sperare 
de’ pasticci  sempre  più  maravìgliosi  di  vocaboli  e di  modi  no- 
strani e stranieri  ne’moderni  libri  d’Italia  ! l'i  quanto  non  cre- 
scerebbono  questi  libri  di  pregio,  se  oltre  a que’tanti/ra/icer/'r- 
mi  di  cui  riboccano  , contenessero  anche  qualche  dozzina 
à' anglicismi  in  ogni  pagina  ! Corpo  dell’  Ippopotamo  , come 
dice  Brighella,  questa  saria  bene  la  strada  di  iar  impazzare 
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totiiiiuonle  coloro  clic  vogliono  pur  leggere  i nostri  libri  mo- 
derni senza  prima  darsi  l’incomodo  di  rc.idcrsi  linguisti  pcr- 
fclli. 

Come  vi  garba,  signori  miei,  questo  mio  pensiero  ? Gradite 
vui  questa  po’  d’  aggiunta  al  mio  primo  disegno  ? Io  ho  fi- 
ducia grande  che  si.  Via  , via  , -preparatevi  a leggere  tratto 
tratto  delle  belle  dissertazioni  su  certi  autori  di  cui  è dilli- 
Cile  prontinci.'ir  bene  i nomi-  In  questo  modo  la  Frusta  riu- 
sciià  varia,  e produttrice  di  nuove  idee  nelle  menti  de'  miei 
leggitori  < e intanto  io  continuerò  a non  far  caso  d'una  certa 
minutissima  razza  d’insetti  , che  nel  corso  del  passato  anno 
j>rinio  fruslatorìo  m’hanno  sovente  ronzato  intorno. 

Parli  tu  ( interrompe  di  nuovo  don  Petronio  ) parli  tu  de- 
gl'insetti che  m’hanno  rovinate  quelle  due  piante  d'aranci  i*  Che 
aranci,  che  piante  ? Io  chiamo  insetti  Ietterai  j qiic' tanti  scioc- 
cherelli, che  m’hanno  scritte  tante  ciance  per  indurmi  a com- 
porre la  Frusta  a modo  loro  Uno  mi  diceva,  deh  signor  Ari- 
starco, menate  un  po’  più  discretamente  addosso  a questo  , e 
addosso  a quello!  E r altro  mi  gridava,  oh  signore  Scanna- 
bue,  tu  promettesti  dar  botte  da  cani  a tutti,  c tuttavia  non 
fai  altro  che  lodare  quest’ e quell’altro  ! Un  terzo  m’esortava 
a lasciar  fuori  le  lettere  lunghe,  e un  quarto  m’assicurava  che 
le  lettere  corte  non  vagliano  un  pistacchio  I’  una.  E chi  non 
voleva  più  odi  pindariche , e chi  ne  voleva  delle  anacreonti- 
che, chi  detestava  i capitoli,  e chi  abbominava  le  satire.  Ohi- 
mè, ohimè!  Chi  mi  consigliava  a far  parola  de’ nostri  mo- 
derni scrittori  latini  , c a dare  de’lunghi  estratti  di  libri  di 
matematica,  di  geografia,  e di  chirurgia  per  usi  di  quelli  che 
non  sono  ne  matematici,  nè  geografi  , nè  chirurghi  ; chi  mi 
raccomandava  divotamente  le  teologie  si  morali  e metafìsiche, 
che  scolastiche  tuttodì  stampate  e ristampate  , chi  voleva  in- 
durmi a fare  de’  prolissi  elogi  a que’tanti  tesauri  d’  antichità 
che  ne  piovono  tuttodì  addosso  e in  somma  chi  mi  ripren- 
deva della  troppa  cura  eh'  io  mi  piglio  di  aprir  l’ intelletto 
a’giovani  che  si  vogliono  dedicare  agli  studj,  e chi  mi  reci- 
tava la  predica  su  i tentativi  ch’io  faccio  per  indurre  l’ama- 
liil  sesso  ad  acquistare  qualche  tintura  di  lettere  amene,  o a 
scrivere  almeno  con  un  po’  d’ortografia.  Ma  vi  vorrebb’  altro 
che  un  Aristarco  a contentar  tanta  gente  ! E vi  vorrcbb’altro 
che  un  uomo  solo  a comporre  su  que’tanti  argomenti  di  cui 
mi  si  diedero  soltanto  degli  schizzi  e de’cenni  ! E vi  voireb- 
bc  poi  altro  che  un  solo  stampatore  a stampare  le  tante  cose 
che  mi  sono  state  mandate  perche  n’arricchissi  la  mia  Fru- 
sta ! Misericordia  ! Reco  qui  , fra  l’altrc  tantafere  , un  fascio 
di  sonetti  in  lode  di  Aristarco,  c un  altro  fascio  in  lode  di 
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don  Petronio:.(  od  ecco  anche  in  quest’angolo  della  stanru  Unti 
altri  sonetti  da  farne  trenta  o quaranta  tomi,  e tutti  in  bia- 
simo e in  derisione  dello  stesso  Aristarco  e dello  stesso  dou 
Petronio.  Manco  male  che  rinverno  viene,  e che  Macouf  avrà 
un  bel  fuoco  da  accendere  ogni  mattina  ! Quanta  poesia  an- 
deià  alle  fiamme  ! Così  v’  andasse  anche  tutta  quella  degli 
arcadi  e de’  raccoltai  d’  oggigiorno  ! 

Ma  torniamo,  signori,  miei,  d'onde  siamo  partiti,  e tor- 
niamo a dire  che  ne'miei  fogli  deU'anno  prossimo  si  troverà 
al  solito  un  po’di  critica  de*  nostri  moderni;  e poi  un  po’  di 
critica  de’  nostri  antichi  ; e poi  qualche  notizia  d’  opere  e 
d’autori  oltramontani  ; e poi  lettere  lunghe  e corte,  e ode, 
e capitoli , e satire  , e tutto  quello  che  io  giudicherò  a 

rroposito.  Invece  però  di  due  numeri  ogni  mese  , come  feci 
anno  pur  ora  terminato  , io  non  pubblicherò  che  un 
numero  ogni  mese,  cominciando,  come  dissi  , a dar  fuori  il 
primo  numero  del  mese  di  gcnnajo,  dando  poi  fuori  l’tiltimo 
Numero  nel  mese  di  dicembre.  Così  risparmierò  a me  una 
parte  della  fatica  , e a'  miei  leggitori  una  parte  della  spesa, 
poiché  pe’ dodici  Numeri  di  quest'anno  i signori  associati  pa- 
gheranno soltanto  otto  lire  venete  anticipatamente  al  signor 
Antonio  Savioli  librajo  in  Venezia.  Dimezzando  in  questo  mo- 
do il  mio  lavoro,  è da  sperare  che  ognuno  de’dodici  venturi 
fogli  si  pubblicherà  regolarmente  ne’  debiti  mesi  , e che  non 
si  ritarderà  la  stampa  d’ alcuno  d’essi  come  è avvenuto  que- 
st'anno scorso  per  qualche  incomodo  di  salute  sofferto  dell  au- 
tore  che  a forza  di  leggere  e di  scrivere  incessantemente  a 
prò  de'suoi  cari  compatrioti,  si  buscò  fra  l’altre  dolcezee  una 
flussione  d'occhi  che  durò  alquanto  più  del  bisogno.  Faleie 
Fratres. 

N.  xxr.  Boveredo  i5  Gennajo  1765. 

DICERIA 

DI  ARISTARCO  SCANNABUE 

DA  RECITARSI  NELL’ACCADEMICA  DELLA  CRUSCA 

IL  DI’  CHE  SARA’  RICEVUTO  ACCADEMICO. 

ra  le  innumerabili  opinioni  false  che  nella  nostra  sapiente 
Italia  sono  universalmente  adottate  per  vere , non  è la'  meno 
falsa  quella  che  tutti  abbiamo  intorno  alla  lingua  nostra,  che 
da  noi  tutti  è senza  il  minimo  scrupolo  giudicata  superiore 
Tom.  III.  IO 
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in  bctIoKza  a tutte  le  lingue  TÌventì  , e pareggiata  eaiandiò 
con  molto  audace  franchezza  alla  lingua  latina  cd  alla  lingua 
greca. 

Come  questa  falsa  opinione  sia  nata  e cresciuta,  e come  si 
sia  finalmente  fatta  universale  nella  nostra  Italia  , io  l’anderò 
toccando  in  questo  ed  in  qualch’  altra  mia  futura  diceria  , e 
mi  sforzerò  al  mio  solito  di  rettificare  il  cervello  de’mieì  dolci 
paesani , mostrandone  loro  con  tutta  evidenza  la  falsità  , e 
provando  loro  che  la  lingua  nostra  npn  è e non  può  essere 
neppur  uguale  non  che  superiore  alle  due  famose  viventi,  la 
francese  e l’inglese. 

La  bellezza  d una  lingna  nessuno  mi  vorrà  negare  che  non 
consìsta  prima  di  tutto  ncH’abbondanza  de’suoi  vocaboli.  Dun- 
que ( mi  risponderà  con  troppa  fretta  qualche  dabhen  uomo  ) 
dunque  la  disputa  , è finita  perchè  basta  gittar  I’  occhio  sui 
vocabolari  delle  tre  lìngue  per  tosto  decidere  che  la  lingua 
nostra  è più  bella  che  non  alcuna  di  quelle  due , apparendo 
da  q ne’ tre  vocaboluij  ch’ella  è più  copiosa  di  vocaboli  che 
non  aicnna  di  quelle  due.  Non  concedi  tu,  Aristarco,  che  il 
Vocabolario  della  Ci  usca  contiene  quarantaquattro  mila  voca- 
boli, Vale  a dire  quattro  mila  vocaboli  più  che  non  ne  con- 
tengono e il  Dizionario  di  Samuello  Johnson  , e quello  del- 
r Accademia  francese  P 

Questo  è verissimo,  signori  miei.  Il  Vocabolario  della  Cru- 
sca contiene  quattro  mila  vocaboli  più  che  non  contengono 
que’  due.  Nuiladimeno  piacciavi  osservare  , che  de’  vocaboli 
registrati  nella  Crusca  noi  non  facciamo  uso  e nel  nostro  di- 
scorso e nel  nostro  scrivere  , che  di  due  terzi  al  più  , e che 
gl’  Inglesi  e i Francesi  , vuoi  ne’  loro  scritti  o vuoi  nt’  loro 
parlari  adoperano  quasi  ogni  parola  registrata  in  que’  voca- 
holaij  loro. 

Che  i Francesi  facciano  cosi  com’  io  dico  , non  occorre 
provarlo  , essendo  cosa  notissima  a chiunque  è a mala  pena 
iniziato  in  quelle  lingue  : E che  gl’italiani  non  adoperano  un 
buon  terzo  de’  vocaboli  che  sono  registrati  nella  Crusca  , è 
cosa  facilissima  a provarsi  ; poiché  basta  scorrere  soltanto  sulle 
quattro  prime  pagine  di  quella  Crusca,  e tosto  la  proposizione 
sarà  trovala  innegabilmente  vera.  Chi  è di  noi  che  ardisca 
» dire  o scrivere  « a babboccio  , abbacare,  abbachieri),  ab- 
» bachiere  , abbadiuola  , abbaglianza,  ahbaglìore  , abbajato- 
» rello  , abbandonante  , abbarcare  , abbarrare  , abbassagio- 
» nc,  » e tant’  altri  o troppo  antichi,  o troppo  bassi,  o trop- 
po sconci  , o troppo  fiorentini  vocaboli  ? Mettiamoci  un  poco 
a purgare  quel  nostro  stupendo  Vocabolario  , anzi  pure  la 
sua  sola  prima  lettera  | spogliandola  di,  tulli  i vocaboli 
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ch«  non  occorreva  loft’ essa  rcf»isfrarc.  TogHativ»  un  poco  a 
quella  prima  lultera  tulli  i suoi  nomi  superlativi,  come  •<  »l>- 
» bagliatissimo  da  abbagliato  , abbandonatissimo  da  abban-i 
» donato  , abbiettissimo  da  abbietto  » ed  altre  simili  parole 
ebe  tutti  sappiamo  formare  da’  nomi  positivi  senza  il  magro  ì 
ajuto  de’  signori  cruscanti  : Togliamole  un  poco  tutti  i voca-  Jl 
boli  invecchiali,  cooie  « abb'endo,  abbiente,  abbientarc  , 
abbo  , abbalsamarc,  » esimili.  Togliamole  un  poco  lutti  i 
vocaboli  che  hanno  bisogno  d’  un  comento  lungo  un  miglio  j 
tosto  che  sono  pronunciati  fuori  delle  porte  di  Firenze,  come 
« abbondanziere , abburatorc  , alTettatore  , aggiustatore  , » e 
simili  : Togliamole  un  poco  tutti  i vocaboli  formati  a capric- 
ciò  da  pedanteschi  scrittori  per  contrapporli  traducendo  a dei  j 
buoni  vocaboli  d’altre  lingue,  come  accoltellatore,  accoltel--' 
tante  , » e simili.  Togliamole  un  poco  tutti  i vocaboli  dupli- 
cati , e talora  triplicati  in  favore  forse  delle  diverse  pronun- 
eie  di  Toscana  , come  abbadessa  , che  ha  per  equivalente 
>•  abadessa  e badessa  , abbastanza  , che  ha  per  equivalente 
a bastanza  , e simili  : Togliamole  un  poco  tutti  i vocaboli 
de’  battilani  di  Cainaldoli  e de’  trecconi  di  Mercato  Vecchio , ■“ 

come  « a bainbera  , abbioscìare  , abbominoso  , abbondoso  , 

« e sìmili  : Togliamole  un  poco  tutti  i vocaboli  de*  contadi-  ' — 
ni  , come  <•  a bacìo , abbatacebiare , abbatuffolare , » e tan> 
t’ altri  posti  quivi  in  grazia  solo  d' alcune  poche  composizion- 
celle  scrìtte  in  lingua  rustica  fiorentina  , o pratese,  o-  monte- 
hipiana  , o poggiocajaoa.  E Gnalinenle  togliamoli  un  poco 
tanti  vocaboli  sporchi  , e canaglieschi  , e infamissimi  , che 
furono  con  troppo  biasimevole  disprezzo  del  buon  costume 
ficcati  in  quella  e in  tutte  I’  altre  lettere  dell’  alfabeto  ( scu- 
satemi se  non  dico  abbicci  ) da  costumatissimi  accademici. 
Vogliamo  noi  dire  , padroni  miei , che  tolte  tutte  queste 
perle  e tutti  questi  rubini  da  quel  Vocabolario  , sì  l'imarrà 
tuttavia  più  ricco  di  quello  di  Jehnson,  e dì  quello  dell’Ac- 
cademia francese?  Misera  lingua  toscana,  o losca,  io  ho  gran 
paura  che  togliendoti  tutte  queste  belle  ricchezze  rimarresti 
molto  pitocca  al  paragone  di  quelle  due  rivali  ! Or  comincia 
a vedere  se  hai  ragione  di  metterti  anche  più  su  della  latina 
e della  greca  , come  hai  sfacciatamente  fatto  tante  e tante 
volte  mercè  le  penne  de'  tuoi  Buonmattei  , de’  tuoi  Dati,  dei 
tuoi  Salvìni , de*  tuoi  Crescimbeni  , de’ tuoi  Orsi,  de’ tuoi 
Maifei  , e de’  tanl’  altri  tuoi  ciancioni , che  basta  lì  chiamino 
lìngua  più  bella  d’  ogn'  altra  lingua  perchè  tosto  sieno  da  te 
decorati  con  mille  onorificentissimi  appellativi. 

Ma  giacché  sono  a dire  di  quel  registro  di  vocaboli  toschi 
tanto  venegato  dalla  sapiente  Italia  , come  non  si  vergogna- 


Digiii2i-d  by  Googk 


7* 

tono  i suoi  compilatori  di  carar  il  tìtolo  d’an  libro  gomma- 
mente  importante  di  sua  natura  e necessario  ad  ogni  parse  , 
da  un  puerile  concettuszo  sopra  uno  stromento  che  serve  a 
separare  la  farina  dalla  crusca  ? Potevano  le  signorie  loro 
mostrarsi  più  ragazzesche  di  quello  che  hanno  fatto,  renden* 
do  solenne  e serio  uno  scherzo  miserabilissimo  sopra  un  bu- 
ratto ? Oh  possanza  di  menti  quasi  divine,  che  dopo  un  lungo 
c profondissimo  speculare  trovarono  finalmente  che  un'  acca- 
demia s’assomiglia  a un  buratto,  e che  i buoni  vocaboli  di 
una  lingua  s'  assomigliano  tanto  alla  farina  quanto  i cattivi 
alla  crusca  ! Gridiamo  evviva  a*  quegl’  intelleti  acuti  , che 
rendendo  seria  e solenne  questa  arlecchinesca  freddura  , fu- 
rono cagione  che  altri  intélletli  acuti  non  meno  de’  loro  ca- 
varono poi  tant’  altre  sottilissime  sottigliezze  dallo  staccio  , 
dalla  tramoggia  , dal  frullone  , e da  altre  parti  di  quel  glo- 
rioso strumento  ! 

Qual  maraglia  è dunque  , signori  miei,  se  gente  capace  di 
render  serio  c solenne  un  cosi  povero  concettuzzo , non  ebbe 
poi  tanto  discernimento  da  vedere  che  i nomi  superlalìvi  era 
cosa  inutile  il  registrarli  nel  vocabolario  loro  ì Se  non  seppe- 
('  ro  scorgere  che  i vocaboli  invecchiati  non  occorreva  alfahe- 
tarli  quivi  poiché  il  farne  uso  non  ci  è , e non  ci  dev'essere 
^ concesso  7 qual  maraviglia  se  non  s’  avvidero  che  i vocaboli 
puramente  fiorentini  , e quelli  del  contadiname  di  Fiesole  e 
di  Mugello  non  s’ avevano  a considerare  come  pezzi  della  no- 
stra lingua  universale  ? E se  non  si  fecero  coscienza  di  ric»> 
sliere  pe’  viottoli  , e pe’  postriboli  della  città  loro  tanti  voca- 
boli sporchi , e canaglieschi,  e infami  infamissimi  ? Questa  , 
padroni  miei , questa  era  la  crusca  che  doveva  essere  separata 
dalla  farina  da  que’  barbuti  patrassi  , che  senza  legittimo 
dritto  si  crearono  sovrani  d’una  lingua  parlata  da  una  nazione 
cosi  numerosa  qual  è quella  che  abita  dall’  orlo  sino  alla 
punta  di  quel  bellissimo  stivale  cbiaraato  Italia  ! 

Non  è però  eh’  io  voglia  con  questo  mio  dire  far  intendere 
ad  alcuno,  che  le  più  belle  ricchezze  della  lingua  d’Italia  non 
■'abbiano  a cercare,  nella  Toscana  , e specialmente- in  Firen- 
ze , e più  s^ialmente  ancora  nel  vocabolario  della  Crusca. 
Io  concedo  che  nelle  città  di  Toscana  , e massime  in  quella 
di  Firenze,  sì  ^rlano  de’  dialetti  più  corretti,  più  eleganti,  e 
- più  scrivibili,  che  non  nelle  città  del  Piemonte,  della  Lombar- 
dia f dello  Stato  Veneto,  della  Romagna  , del  regno  di  Na- 
poli , e d’altre  parti  d’ Italia  Io  concedo  altresì , e senza  la 
''  minima  difScoltà  , che  il  Vocabolario  della  Crusca  è il  più 
ampio  registro  alfabetico  da  noi  posseduto  delle  parole  che 
devono  entrare  nella  composizione  della  lingua  universale  di 
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Italia  , vaia  a dire  in  quella  de’ nostri  libri  : ma  con  pacO' 
d’  ogni  Toscano  e d*  ogni  Fiorentino  , e di  ciascun’  ombra 
( ora  che  sono  tutti  morti  ) di  questi  accademici  che  hanno'' 
compilato  quel  registro  , io  dico  ebe  quegli  accademici  e i 
Toscani  tutti  , senza  eccettuare  nè  Fiorentini,  ne  Sanesi,  dis- 
sero e dicono  molto  male  quando  dissero  e dicono  che  nel 
loro  paese  sta  unicamente  di  casa  quella  lingua  che  dee’  essere 
adoperala  ne’  libri  nostri , perchè  le  lingue  che  si  devono 
adoperare  ntilo  scrivere  i libri  delle  nazioni,  non  devono  es- 
sere dialetti  particolari  di  questa  e dì  quella  città,  ma  devono 
veramente  essere  lingue  universali  a tutto  quel  ampio  tratto 
di  paese , i di  cui  abitanti  s*  intendono  dal  più  al  meno  senza 
ebe  uno  si  sconci  a studiare  il  dialetto  dell’al'ro. 

Gbe  questa  sìa  l’ idea  che  noi  dobbiamo  avere  della  lingua 
da  adoperarsi  ne*  libri  , basta  os««rvare  ebe  nè  in  Parigi  nè 
in  altra  terra  di  Francia  si  parla  la  lingua  pretta  e scbìctia  ~l 
de’  libri  francesi,  e che  nè  in  Londra,  nè  in  altra  terra  di  Ha 
Gran  Brettagna  si  parla  la  lingua  pretta  e schietta  de’  libri 
inglesi  : nè  credo  die  alcune  vorrà  mai  dire  che  in  Atene  o 
in  altra  terra  greca  si  parlasse  la  lingua  che  scrisse) o gli 
Omeri  , i Fiatoni , i Demosteni  , gli  Aristoteli  , i Plutarcbi  , 
e bnalmente  tanti  santi  padri  greci  : ne  credo  ebe  alcuno  si 
vorrà  persuadere  che  in  Roma  antica,  o in  altra  parte  ddHan- 
tica  Italia  , la  gente  favellasse  con  quell’  abbondanza  , con 
quella  pulizia  , con  quella  forza  , e con  quell’ordine  che  tiu-  { 
vìamo  negli  scritti  de’  Cesari  , de’  Ciceroni  , degli  Orazj  , e j 
de’  Virgilj.  ; 

La  lingua  dunque  de’ libri  d’ una  nazione  è stata  sempre  i 
alquanto  diversa  da  quella  che  si  parla  da  questo  e da  quel-  ' 
r alt'O  particolar  corpo  di  quella  nazione  : è stata  sempre  una  i 
lingua  più  copiosa  die  non  il  parlar  comune  d’alcuno  di  quei  ' 
coi'pi  considerato  separatamente  : è sempre  stata  una  lingua 
più  artificiosa  : è stata  sempre  una  lingua  formata  con  lutto  | 
quell’ordine  grammaticale  di  cui  è possibilmente  suscettibile: 
è sempre  stata  una  lingua  atta  ad  esprimere  egualmente  cose  | 
piane  , e cose  astruse  ; cose  sublimi  , e cose  basse  , cose  se-  i 
rie  , e cose  burlesche  ; cose  grandi  , e cose  piccole  ; cose  di 
tutte  r arti  cose  di  tutte  le  scienze  , cose  di  tutti  i paesi  , e 
cose  in  sostanza  di  tutte  le  cose.  E questo  è stalo  1*  errore  , 
e lo  è tuttavia  , de’ nostri  principali  cruscanti  , che  essendo 
stali  ed  essendo  attualmente  Fiorentini  per  la  più  parte,  pre-  { 
tesero  e pretendono  costringerci  a scrivere  nuH'altro  che  quella  j 
lingua  die  è propria  delle  genti  della  loro  città,  volendo  farci  I 
adottare  non  solo  ogni  paroluzza  che  esce  attualmente  dalle  | 
bocche  dì  quelle  genti  , ma  sino  ogni  minimo  ette  troyato  da  | 
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. essi  in  que’  tanti  loro  antichi  mMchinissimi  scrlttoreNi  , ch« 
\ scrissero  appunto  come  si  parlava  comunemente  nella  loro  cit- 
I tk  , e da  essi  stessi  , vale  a dire  non  solo  senza  criterio  e 
I senza  dottrina  alcuna,  ma  anche  in  modo  assolutamente  goffo 
I e plebeo. 

£ di  fatto  che  diavolo  sono  stati  mai,  considerandoli  come 
scrittori,  que’loro  frati  Giordani,  o frati  Jacopi,  o frali  Jaco* 
pini,  verbi  grazia,  che  » prediconno  quale  in  santa  Liperata 
il  dì  di  Berlingaccio,  quale  in  nostra  donna  dell'Iinpruneta,  o 
della  ’mpruneta  la  mattina  del  Ferragosto,  e quale  ai  ponte  San- 
V tatrinità  la  sera  di  Befania  ? « Che  hanno  che  fare  colla  lin- 
\ gua  universale  d’Italia  queste  cacherie  fiorentine?  £ che  dia- 
\ volo  furono  mai  que’loro  Arrighetti  e que’loro  Amaretti,  non 
’ so  • se  notai  del  comune  , o araldi  della  signoria,-  che  nelle 
loro  informi  cronache  ne  dissono  come  « lo  re  Lisandro 
Macedonio  giva  per  Babillona  a cavallo  un  cavallo  appellato 
Buci falasso  ; o che  fu  in  Creta  una  Fata  dagli  occhi  d'oro, 
chiamata  Drianna  , che  cavò  un  re  chiamato  Tisero  dell’  Ar- 
hintro  periglioso  7 » Questo  linguaggio  e linguaggio  da  met- 
tersi in  bocca  a un  cruscante  in  commedia,  ma  non  è linguag- 
gio da  considerarsi  come  parto  di  quella  rispettabile  lingua 
italiana  che  deve  formare  i nostri  libri.  E che  diavolo 
furon  mai  que’  tanti  messeri  di  Ricardarci  e que’  tanti 
Seri  Simintendi  , e que’  tanti  maestri  Aldobrandini  , e quei 
tant’  altri  antichissimi  non  meno  che  ignoralissirai  scrittori  , 
che  sono  stati  dati  all' Italia  per  modelli  di  hello  e corretto 
scrivere  da’ que’ signori  accademici  Requiescant  ? Si  fossero 
almeno  contentate  le  lor  signorie  illustrissime  di  amichevol- 
mente consigliarci  a leggere  quelle  insulse  leggeirde  per  cu- 
riosità , oppure  anche  per  imparare  da  esse  come  si  ha  a scri- 
vere quando  si  vuole  scrivere  con  volgarissima  semplicità  ogni 
volta  che  ne  occorra,  come  tal  volta  avviene,  di  scrivere  cose 
volgarissime.  Ma  darceli  per  modelli  per  esemplari  della  pura 
e vera  lingua  nostra  ? Ci  burliamo  Aoi?  I modelli  della  lingua 

r latina  sono  i Cesari,  i Ciceroni,  i Sallustj,  i Livj,  gliOiazj  e i 
Virgilj.  I modelli  della  Greca  sono  gli  Omeri  . i Pindari,  gli 
ì Anacreonti,  i Sofocli,  gli  Euripidi,  i Fiatoni,  i Demosteni,  c gli 
I Aristoteli.  I modelli  della  Francese  sono  ì Cornclj,  i Racini,  i 
Molieri,  i Boileau,  i Bordaloue,  i Bossuet,  i Pascal,  e le  Sovigne. 
I modelli  della  inglese  sono  i Clarendon,  i Tempie,  gli  Addison, 
, i Swiff',  i Pope  i ’Tillotson,  e i Loke  ; nomi  tulli  chiari  chia- 
rissimi  in  molte  parti  del  mondo,  e venerandi,  e venerati  da 
tutti  gli  uomini  che  partecipano  poco  del  pappagallo  e delia 
scimia  j e i modelli  della  lingua  italiana  saranno  que’Serì  cion- 
ni  di  que’Seri  Amaretti  e di  que’Seri  Arrighetti  che  narravano 
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le  fole  della  Fata  Drianna  e del  cavallo  Bucifalasso?  E noi  an* 
noTereremo  tra  i nostri  autori  di  lingua  una  caterva  di  no> 
ta],  di  barbieri,  di  bottai,  di  falegnami,  e d’altra  cotal  gen«  ^ 
taglia  ? E il  « Pecorone,  e il  Rosaio  della  vita  , e il  Volga* 
rizzamento  degli  ammaestramenti  a sanità  , e i Capitoli  della 
compagnia  de’disciplinanti,  e il  Trattalo  delle  trenta  Stoltizie,  » 
e mdl*  altre  spregevolissime  favate  di  tal  sorta,  faranno  da 
noi  dare  ad  un  secolo  il  titolo  di  buono  per  antonomasia  ? 
Questi  cospetto  di  Bacco  , saranno  i veri  testi  della  lingua, 
che  s’  ha  a scrivere  dagli  scrittori  della  nostra  nazione  ? E 
laccademìco  Sniuiito  , o il  Rimenato  , e 1’  accademico  Guer* 
nlto  o lo  Stritolato  ; e 1’  accademico  Inferigno  o il  Rifio* 
rito  I e l'accademico  Infiammato,  o l'Infarinato  ne  verranno 
ad  infinocchiare  con  .elogi  ^ panegirici  al  purgatissimo  , in- 
comparabilissimo inarrivabilissimo  scrivere  di  quegli  antichi 
ignoranti  barbogi  ? £ lu  lingua  scritta  in  tempi  affatto  bar-  - 
bari  , e privi  totalmente  di  scienza  e di  critica  sarà  lingua 
da  competere  non  solo  colle  lingue  scritte  dai  Bossuet,  e dai 
Tillotson,  ma  ancora  da  pareggiai  si  con  quell’ altre  scritte  dai 
Ciceroni,  e dai  Demosteni?  Oh  signori  Infarinati,  c Smunti,  e 
Guerniti,  e Stritolati,  e voi  tutti  che  vi  siete  cacciati  addossa 
que’fanciulleschi  e matti  nomi,  che  capriccio  è stato  questo? 

Anzi  pure  ohe  ignoranza  o pazzia  è stata  mai  quella,  che  v’in- 
dusse a volerci  far  bere  cosi  spietatamente  grosso  ? Oh  gli. 
amplìssimi  vocabolarj  che  avrebbero  altrcsi  i Francesi  , e 
gl’inglesi  , se  in  quello  di  Francia  si  fossero  anche  registrate  I 
tutte  le  parole  usate  da  Àmiot,  da  Rabelais,  da  Comincs  , e<  j 
da  Montaigne  ; e se  quello  d’Inghilterra  fosse  stato  impinguato  I 
da  tutte  quelle  usale  da  Jeoffioy  dì  Monmouth  , da  Gower,  J 
da  Chaucer,  da  Cuxton,  c da  tant’altri  loro  antichi  scrittori  ! 

Ma  piano  un  poco,  Aristarco  mio  , con  questi  nostri  autori 
del  secolo  buono  per  antonomasia,  che  fra  di  essi  v’ è pure 
un  tal  Giovanni  Boccaccio,  al  quale  per  Santa  Nafissa  non 
si  vergognerebbero  far  di  beretta  non  solo  i tuoi  Bossuet , e 
ì Bacini , ma  eziandio  i Ciceroni  , e i Dimosteni  medesimi  ! 

Lo  sai  tu,  arcigno  criticastro,  cliente  Cotestui  valesse  J ho 
sai  tu  che  questo  Messere  fu  il  più  copioso,  il  più  corretto, 
il  più  elegante,  il  più  dotto,  il  più  maraviglioso  scrittore  che  | 
mai  calcasse  terra  da  qui  sino  agli  antipodi  ? Accoccala  an*  | 

che  al  Boccaccio  se  ti  basta  la  vista.  I 

Poh  , signori  miei  ! Ora  sì , che  l'avete  trovato  il  vitello 
d’oro,  a cui  mi  butto  ginocchioni  immediate  ! Si  signori  ; io 
chino  il  capo  umilmente  a questo  immortale  Certaldese  , e 
confesso  che  ammiro  con  la  più  protènda  venerazione  la  sua 
Marchesana  di  Monferrato  con  le  sue  Galline  ; i suoi  giudici 
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(livoti  del  Barbadot’O  i i suoi  Marteilini  infinti  femmine  ; t 
suoi  Re  del  Garbo  che  si  prendono  per  pulzelle  le  figlie  de'Sol- 
duni  ; i suoi  Ortolani  da  Lamporechio  con  le  lor  Monache  ; 
i suoi  Agilulfi  che  tondono  que’  che  dormono  ; i suoi  Caian* 
drini  con  le  loro  Elitropìe,  e tanl’altre  sue  stupende  filastroc- 
che tutte  gioveToìissimc  a purgar  il  mondo  de’  suoi  vizj , e 
rendere  gii  uomini  onesti  e garbati,  a rischiarar  l' ingegno,  e 
a pei  l'eeionur  rinteilettu.  Ma  , signori  miei , riguardo  al  suo 
moilo  d’esprimere  le  cose,  bisogna  ch’io  ri  dica  schiettamen- 
te , e seo/.a  ironia  , eh'  io  mi  vergognai  sempre  un  poco  di 
star  a delta  altrui,  e massime  de’ nostri  crusc.inti  ; e che  non 
posso  cuns’deraie  ogni  punto  ed  ogni  virgola  del  Boccaccio 
come  tanti  pezzi  d'  oro  del  Perù  , o come  tanti  diamanti  di 
Goleonda.  E come  si  può  mai  fare  a credere  che  un  uomo 
nato  in  un  secolo  affatto  barbaro,  o poco  meno  che  barbaro, 
abbia  potuto  recare  alla  perfezione  la  piò  perfetta  lingua  delia 
nostra  nazione  ? Che  un  pedestre  imitatore  delle  trasposte  frasi 
cl’una  lingua  morta  abbia  a esser  riputato  come  1’  unico  e il 
Principal  originale  della  sua?  Il  Boccaccio,  e lo  dico  senza 
baja,  aveva  forse  più  sapere  in  capo  che  non  alcuno  de’suoi 
contemporanei  : il  Boccaccio  aveva  un  ingegno  baslevolmente 
acuto,  ed  era  dotato  d’una  immaginazione  assai  viva  : il  Boc- 
caccio ebbe  deU'eloquenza  molta,  e dell’ altre  doti  necessarie 
a formare  un  buon  scrittore.  Con  tutto  ciò  il  Boccaccio,  senza 
r sua  colpa  però,  è stato  la  rovina  della  lingua  d Italia,  anzi  è 
stato  la  cagione  primaria  che  l’Italia  non  ha  ancora  una  lin- 
gua buona  cd  universale,  perchè  alcuni  scrittori,  che  gli  suc- 
cedettero da  vicino,  e poi  gli  Accademici  della  Crusca,  inva- 
ghiti del  suo  scrivere,  che  a ragione  trovarono  il  migliore  di 
quanti  se  n’ erano  visti  sino  a’di  loro,  e rapiti,  fors’anco  più 
del  bisogno  dalle  sue  tante  scostumatezze,  che  un  tempo  fu- 
rono il  pascolo  d'ogiii  bello  spirito  italiano,  l’andarono  d’an- 
( no  in  anno,"  e di  età  in  età  celebrando  tanto,  che  finalmente 
si  stabilì  l’opinione  universale,  o per  dir  meglio  l’aniversal 
errore,  che  il  Boccaccio  in  fatto  di  lingua  e di  stile  sìa  im- 
j peccabile  impeccabilissimo , e per  conseguenza  che  chi  vuol 
t scrìver  bene  in  italiano  deve  scrivere  come  il  Bucoaccio- 

Vomitato  questo  enorme  sproposito  da  un’  immensa  turba 
di  famosi  latinisti , che  appunto  ammirarono  il  Boccaccio  per- 
chè lo  scorsero  un  servile  imitatore  de’Latini  nel  suo  scrivere 


toscano , non  è da  stupirsi  se  gli  Accademici  della  Crusca 
succeduti  tanto  d’app-vsso  a quei  famosi  latinisti,  si  confor- 
marono al  sentimento  di  quelli  , e se  ne  lo  diedero  net  più 
pii'fetto  esemplale  di  scrivere  che  s’abbia  o che  mai  possa 
aversi  in  lulia.  Ed  è meno  ancora  da  stupirsi  , se  il  piu  de- 


P 

I 

I 

¥ 


r 


8i 

gli  uomini,  die  tono  per  natura  pigri  di  mente  come  di  corpo, 
e sempre  più  disposti  a creileie  , che  non  a far  la  fatica  di 
esaminare  ; non  è da  stupirsi  , dico  , se  il  più  degli  uomini 
sedotti  da  tante  autorità  , si  sottoscrissero  buonamente  e cie- 
camente alla  riunita  sentenxa  di  quo’  tanti  famosi  latinisti  con- 
giunta con  quella  di  que’  tanti  Accademici  della  Crusca , e 
se  cominciarono  tutti  insieme,  e se  tuttavia  continuano  a gri- 
dare che  o bisogna  scrivere  come  scriveva  il  Boccaccio  , o 
rimanersi  un  bel  barbagianni.  Ecco  in  qual  guisa  la  nostra 
lingua  fu  ridotta  a non  produrre  che  pochi  più  vocaboli  di 
que'  che  si  trovò  avere  a’  tempi  del  Boccaccio  , poiché  nes- 
suno scrittore  per  lo  spaeio  di  due  secoli  dopo  di  lui  ardi  | 
quasi  d’ adoprarne  ano  che  non  fosse  nel  Decamerone  , o nel 
Corbaccio , o nella  Fiammetta.  Ecco  come  il  numero  spro-  * 
porzionatamente  maggiore  degli  scrittori  successivi  fu  costretto 
a non  iscriver  quasi  altro  che  cose  filologiche.  Ecco  in  qual 
guisa  divenne  quasi  universale  la  rabbia  di  non  porre  mai  la 
minima  parte  dell’  orazione  dove  1’  ordine  naturale  delle  idee 
richiederebbe  che  si  ponesse.  Ecco  in  qual  guisa  avvenne  che 
quasi  ogni  periodo  scritto  si  trovò  diverso  da  ogni  periodo 
parlato , e vide  il  suo  povero  verbo  trasportato  a suo  dispetto 
sull'  estrema  sua  punta.  Ecco  in  qual  guisa  alla  lingua  nostra 
si  è fatto  ritenere  a forza  un  artificiale  carattere  latino,  quan- 
tunque come  tutte  1’  altre  moderne  Europee  abbia  un  naturai 
carattere  di  semplicità  settentrionale  , avendo  dal  settentriona  ' 
ricevuta  la  sua  indole,  come  ba  ricevuti  in  gran  parte  i suoi  ' 
articoli  , le  sue  preposizioni  , e molt’  altri  suoi  minuti  segni 
egualmente  che  molti  de'  suoi  vocaboli.  Ed  ecco  finalmente 

Esr  qual  ragione  noi  ci  troviamo  ora  aver  una  lingua  ne’  li- 
ri  del  nostro  Boccaccio  , e in  quelli  de’  nostri  antichi  lati- 
nisti , e de’  nostri  cruscanti  , c de'  loro  troppo  numerosi  se- 
guaci , che  non  v'  è stalo  , e non  vi  sarà  modo  mai  di  farla 
leggere  universalmente  e con  piacere  al  nostro  popolo  , al 
contrario  appunto  di  quello  che  avvenuto  in  Francia  e in  In- 
ghilterra , dove  non  essendo  mai  per  buona  ventura  fioriti  nè  < 
Boccacci  , nè  Bocoacciani,  sì  sono  formate  due  lingue  scritte 
che  sono  riuscite  chiare  , intelligibili  , e dilettevolissime  agli 
abitanti  di  quelle  regioni  , cominciando  da’  più  scienziati  ed 
eleganti  loro  individui  , giù  sino  alla  più  ignorante  e rozza 
ciurmaglia. 

Ma  io  m’ avveggo  , Padri  Coscritti  , che  il  mio  dire  va 
diventando  soverchio  prolisso  , onde  lo  tronco  , e faccio  fine 
per  oggi  ; assicurandovi  pelò  che  , vogliate  e non  vogliale  , 
io  intendo  tornare  qual'  altro  giorno  a sedermi  su  questo  vo- 
stro buratto  , ed  esaminare  e discutere  ben  bene  in  un’  altra 
Toni,  Ili.  Il 


«a 

diceria  come  questa  , o in  due  altre  , o in  dieci  altre , un 
iM^omento  di  tanta  importanza  alla  nostra  nazione  qual  i 
quello  della  nostra  lingua  : argomento  senza  dubbio  merite- 
vole d'essere  un  po’  più  (ìlosoiica niente  discusso  ed  esaminatoj 
che  non  lo  fu  da  que’  tanti  Inferigni  , Guerniti  , Rifioriti  , 
Infarinati  , Stritolali , c Smunti  accademici  vostri  gloriosis- 
simi predecessori. 


RIME 

DI  M.  PIETRO  BE;MB0 

In  Berg^  i;53.  Appresso  Pietro  Lanceilotti  in  8. 

Il  dottore  Cocchi  in  un  suo  discorso  sopra  Asclcpiade  s’è 
mostrato  persuaso  che  il  secolo  scorso  sia  stato  più  dotto  di 
qualunque  aitio  secolo  ^ e chi  volesse  combattere  l’ opinion 
sua  non  avrebbe  di  sicuro  mediocre  faccenda  , perchè  di 
qualche  greco  secolo  che  solo  potrebbe  per  dottrina  contrap- 
porsi al  secolo  scorso  , noi  non  abbiamo  che  poche , incerte, 
e confuse  notizie  , non  rimanendoci  cfac  frammenti  soverchio 
piccoli  deir  opere  di  quegli  uomini  , i quali  dalle  rimote  età 
furono  considerali  come  i non  plus  ultra  dd  sapere  umano , 
senza  contare  che  di  molti  ci  rimane  poco  più  altro  che  i 
nudi  nomi  , c che  di  moli’  altri  è assai  probabile  non  ci  ri- 
manga ncppitr  tanto.  Noi  sappiamo  a mala  pena  chi  fossero 

0 clic  si  facessero  i Taleti  « gli  Ànassagori  , gli  Epicuri  , 

1 Zenoni , gli  Archimedi,  i Pitagori,  i Socrati,  c,  tanti  disce- 
poli del  persiano  Zoroaslro,  c tnni’alti-i  idoli  lettcrarj  dcii’an- 
ticliilà  dotta.  Air  incontro  1*  opere  degli  scrittori  del  passato 
secolo  ci  folgoreggiano  intorno  con  tanto  viva  luce,  che  non 
mi  maraviglio  punto  se  ad  un  uomo  speculativo  come  il  Coc- 
chi quella  lor  luce  parve  la  maggiore  che  mai  si  vedesse  , e 
se  si  pei'suadeltc  facilmente  che  il  più  dotto  di  tutti  i secoli 
fosse  quello  dal  quale  furono  prodotti  i Cartesi,  i Neutoni,  i 
Gro/j  , i Pufendorfi,  i V'olfi,  i Lebnizj,  i Lochc,  i Torricelli, 
i Malpiglii  , i Redi  , i Bocrave  , i Sidenam,  c ccnt'aitri  eroif 
di  simili  o di  poco  minor  calibro. 

Checché  nientedimeno  paresse  al  Cocchi  di  qne’  suoi  quasi 
contemporanei,  c checche  de’Greci  ne  potesse  parere  a lui  e 
a noi  se  il  tempo  avesse  lasciata  intatta  fino  a’  dì  nostri  la 
hihliolcca  di  Tolomeo,  o quella  di  Sedcuco,  a me  non  sembra 
ccrtaraante  , come  non  sembrava  neppure  a I Cocchi  , clic  a 
fi'onle  degli  autori  del  passalo  secolo  sieno  in  alcun  modo  da 
mettersi  quegli  altri  che  illustrarono  il  secolo  decimoquinlo. 
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Quttjli  autori  dui  secolo  dceIium|itu)(o  io  iKin  jKitclti  nini  averli 
■k1  sommo  grado  di  venvrazirme  iit  cui  si  liaiino  tuU’uia  da 
iunumcrabili  nostri  paesani:  Anzi  ini  sia  permesso  dire  al  pio- 
posilo  loro,  che  nella  nostra  contrada  si  vanno  lult'ora  iaceiida, 
«Ielle  troppo  lunghe  prediche  in  favore  ile'  Rucellai,  degli  Ala< 
Uanni,  degli  Speroni,  ilc'Navagerì,  de'Casa,  dei  Varehi,  pe’Sa*, 
•lazzari,  de’ Gastiglioni,  de*  Davauzati,  e di  moli’ altri  cinque- 
cenlisti  , che  furono  quasi  unicaiucnlc  intenti  a porre  i piedi 
suH’orme  Ialine  di  Tullio,  o sulle  toscane  di  inesser  Francesca. 
Gli  è vero  che  l’Italia,  c forse  tutta  I*  Europa,  deve  iiioUissiiuo, 
a’  cinquecentisti  , poiché  da  essi  furono  principalmente  rotte, 
le  sbarre  a quelle  vie  ebe  condussero  poi  i loro  successori  alle 
scienze  : Gli  è vero  die  le  lingue  dotte  , la  grammatica  , e 
l’arte  del  dire,  e tutte  le  pili  della  biologia,  principali  fon- 
damenti di  tutte  le  seieozo^  furono  da’ cinquecentisti  coltivale 
molto  e rese  piane  e di  facile  acquisto  al  mondo.  Nulladì- 
mcno  quando  noi  ci  facciamo  a lodarli , non  sareblic  molto 
malfatto  il  ricordarsi  ebe  se  i cinquecentisti  videro  le  spiagge 
del  vero  sapre  , e se  alcuni  d’  essi  vi  pscro  anche  su  il 
piede  , non  ebbero  tuttavia , nè  pteano  avere  lena  abba* 
stanza  pr  intraprendere  un  lungo  viaggio  attraverso  un  con- 
tinente , che  agli  europi  riusciva  allora  tanto  nuovo  quanto 
appunto  in  que*  tempi  riuscì  loro  il  continente  d’America.  Sta 
dunque  bene  che  n<ù  lodiamo  i cenquecentisti  per  linguisti  e 
pr  biologi  magni , ma  sta  molto  male  che  noi  gridiamo  sem- 
pre a’  nostri  studiosi  giovanetti  di  volgere  dì  e notte  i loro 
volumi  come  se  tMm  si  avesse  ancora  alcuno  di  quegli  altri 
volumi  scritti  da  quegli  altri  barbassori  che  facevano  stupire 
il  Gocchi. 

Esortiamo  dunque  , signori  , i nostri  gioranelli  studiosi  a 
leggere  un  tratto  , e ancne  due  , e tre  , gli  autori  del  cin- 
quecento, ma  inculchiamo  loro  incessantemente  questa  verità, 
che  dop  d’aver  letti  i cinquecentisti  insieme  coi  Greci  , e 
coi  Romani  non  distrutti  dal  temp  , fa  d’uopo  che  passino 
i dì  e le  notti  su  quegli  autori  sì  ammirati  dal  blosofo  Mu- 
gcllano  quando  vogliono  pure  rischiararsi  prestamente  I’  in- 
telletto , e quando  vogliano  veramente  (ar  pssi  di  gigante 
attraverso  le  vastissime  regioni  della  letteratura  e dello  scibile. 

Siccome  prò  le  voci  de’  panegiristi  del  cinquecento  sono 
tante  in  Italia  che  l’  assordano  , tutta  e prebé  vedo  necessa- 
rio per  farli  alquanto  tacere  il  dare  qualche  cosa  di  più  che 
de’ consigli  e delle  massime  generali  a’ nostri  giovaneti  stu- 
diosi , onde  pongono  di  buonora  i piedi  dove  van  posti  senza 
badar  soverchio  a quelle  multe  voci  , ho  giudicato  a piupo- 
sito  di  accÌDceriai  in  questo  e ne'  futuri  fogli  alla  forse  poco.. 
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popolare  intrapresa  di  rendere  un  po*  meno  Tcnerandi  negti 
occhi  loro  alcuni  do’  piò  celebrati  cinquecentisti  , ed  esami- 
nando questo  e quell’  altro  lor  libro  famoso  più  del  dovere, 
mi  sono  risoluto  di  mostrare  a quo’  giovanetti  che  perfezio- 
narsi le  menti  non  occorre  pensino  a valersi  troppo  deil'ajulo 
di  quelle  genti  che  per  l’ immaturità  de’  tempi  non  seguirono 
e non  potettero  seguire  la  ragione  colle  seste  , col  piombino, 
e coir  arcbipenzolo  fra  le  mani* 

Io  darò  dunque  principio  a questa  mia  jnjwva  serie  di  lu- 
cubrazioni  colle  Rime  di  M.  Pietro  B mbo,  additando  alcune 
cose  in  esse  che  non  sono  al  certo  stupende  tanto  , quanto 
molti  moderni  infuriatissimi  panegiristi  di  quell'  autore  ne 
vorrebbono  far  credere.  " 

E far  quegli  infuriatissimi  panegiristi  qual  è quello  che 
possa  ragionevolmente  sgridarmi  , s’ io  disapprovo  affatto  lo 
sonetto  proemiale  del  Bembo  alle  sue  rime  che  probabilmente 
gli  ha  costato  più  lavoro  che  non  alcuno  de’ susseguenti  ? Or 
vìa  , leggiamone  il 

Primo  Quadernario. 

» Piansi  , e cantai  lo  strazio  e 1’  aspra  guerra 

eh’ i’ ebbi  a sostener  molti  e molt’anni  , , 

£ la  cagion  di  così  lunghi  affanni  , 

Cose  prima  non  mai  vedute  in  terra. 

Chi  si  sarebbe  aspettato  mai  di  sentire  da  un  uomo  qual 
era  il  Bembo  , anzi  pure  da  alcun  uomo  , che  non  s'  è mai 
più  veduta  in  terra  ( sì  sarà  forse  veduta  in  mare)  una  ffuer~ 
ra  sì  aspra  qual  fu  quella  sostenuta  molt'  anni  da  luì  con- 
tro la  ritrosìa  m’  immagino , della  sua  ninfa  ? Nel  secolo  in 
cui  viviamo  queste  esagerazioni  idropiche  non  si  adoperano 
più  nè  invoce  nè  in  iscritto  da  chi  parla  sul  serio  ; e non  è 
permesso  ad  altri  che  a Truffaldino  sui  teatro  l’esprimersi  per 
baja  così  ampollosamente. 

Secondo  Quadernario. 

w Dive  • per  cui  s’  apre  Elicona  e serra  , 

Use  a tar  alla  morte  illustri  inganni , 

Date  alio  stìl  che  nacque  de’  miei  danni 
Viver  quand’  io  saro  spento  sotterra. 

Questo  nostro  secolo  non  permetterebbe  neppure  che  in  un 
così  breve  discorso  qual  è quello  che  si  fa  in  un  sonetto  , 
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si  pigliasse  un  salto  cosi  smisurato  qual  c quello  pieso  qui 
dui  Beaibo  , che  abbandonando  senza  che  nessuno  I'  aspetti 
le  idee  dì  strazio  e dì  guerra,  sì  precipita  ai  piedi  delle  Muse» 
e le  scongiura  a rendere  le  sue  rime  immortali. 

Primo  Terzetto- 

« Che  potranno  talor  gli  amanti  accorti 

Queste  rime  leggendo  , ai  van  disio 

Ritoglier  T alme  col  mio  duro  esempio. 

Un  poeta  del  nostro  secolo  sarebbe  biasimato  c deriso  se 
dicesse  , come  fa  qui  il  Bembo  , una  cosa  di  cui  non  c , e 
non  può  essere  persuaso.  Il  Beinlio  non  poteva  certamente  per« 
suadersi  che  il  leggere  un  suo  libro  di  versi  amorosi,  avesse 
a toglier  gli  uomini  ^dall’  innamorarsi,  o avesse  da  frenare  i 
già  innamorati  nel  corso  d’ima  loro  impetuosa  passione.  Quando 
si  vuole  ottenere  un  tal  fme,  direbbe  anche  il  più  smilzo  fi> 
losofuccio  del  nostro  secolo  , e quando  si  vuole  sinceramente 
fare  qualche  sforzo  per  a)utare  i poveri  innammorati  ad  uscire 
dell’  amorosa  pania  , non  si  dà  loro  in  mano  un  libro  di 
versi  amorosi  , la  di  cui  lettura  deve  riempiere  un  cuore  in- 
namorato di  nuove  tenerissime  immagini  d’  amore. 

Secondo  Terzetto 

» E quella  strada  che  a buon  line  porti, 

Scorger  dalf  altre  , e quanto  adorar  Dio. 

Solo  si  dee  nel  mondo  che  è suo  tempio. 

Il  Bombo  ha  qui  spiccato  un  altro  salto  che  non  m’  aspet- 
tavo. E come  avrei  potuto  aspettare  che  dopo  quella  sua 
guerra  mai  più  veduta  , e dopo  quella  sua  preghiera  alle  di- 
ve d’  Elicona  , e dopo  quelle  sue  scempiate  speranze  di  lo- 

Sliere  in  quel  suo  strano  modo  gli  uomini  dall’  amare  le 
onne  crudeli  , come  avrei  io  potuto  aspettare  eh’  egli  do- 
vesse tombolar  giù  così  di  repente  nella  morale  cristiana  e 
conchiudere  che  , dopo  d’ aver  letto  come  la  sua  tenerezza  e 
la  sua  fedeltà  fu  mal  premiata  da  Madonna  , il  leggitore  in- 
namorato avrebbe  non  solo  potuto  disinnamorarsi  , ma  im- 
parar dulie  sue  rime  ad  adorare  solo  Dio  nel  mondo  ? I 
poeti  fanno  bene  senza  dubbio  a ricordarsi  sovente  che  sono 
cristiani  : non  bisognerebbe  però  che  profanassero  poi  il  no- 
me del  vero  Dio  mettendolo  nella  chiusa  d’  un  sonetto  in  cui 
s’  è parlato  sui  serio  delle  deità  favoloso  » come  lo  sono  quel- 
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lu  dive  d’  Elicona.  Questi  imleccnli  pasticci  di  paganesimo  e 
di  distianosi  ino  sono  biasìiiiatìssiiiii  nel  nostro  secolo  , e iiiol- 
tu  a ragione.  Lascio  poi  anello  andare  elio  questi  ultimi  ver* 
si  sono  assai  delioli  e pico  armoniosi  , jierehc  voglio  soltan- 
to diie  di  qualolie  pensiero  di.l  Dombo  , e del  suo  modo  di 
legare  le  sue  idee  insieme,  senza  trop|io  Ixulare  al  buono  oal 
cattivo  meccanismo  de’ suoi  versi.  Passiamo  ad  altri  suoi  com- 
ponimenti. 

Nel  sonetto  settimo  egli  esprime  un  molto  strano  deside- 
rio , e die  non  larebbe  mal  efietto  sulla  scena  , se  tosse  c- 
spresso  da  qualcuno  de’  nostri  comici . 

» Avess’ io  almen  d’ un  bel  cristallo  il  core. 

Cile  quel  di'  io  faccio  , c inadonna  non  vede 
Deir  interno  mio  mal,  senz’ altra  tede 
A’ suoi  begli  ocelli  traluccsse  fuoie.  d 

Il  Bemlio  non  fece  (|ui  riflessione  die  s’  egli  avesse  avuto 
il  cnoie  di  cristallo  non  avrebbe  potuto  amar  iiiaduinia  ; die 
la  densità  naturale  del  suo  petto  , c di  tutte  le  patii  ebe 
stanno  tra  il  cuore  d' un  uomo  e gli  ocelli  d’ una  itonn.i  a- 
vrebbero  pure  impedito  u quel  cuoie  di  cristallo  di  traspa- 
rire e di  rilucere  tuora  , e die  per  conseguenza  madonna 
senz'  essere  indovina  non  avrebbe  mai  potuto  inilovinare  che 
nel  di  lui  corpo  si  chiudeva  uu  cuoie  di  cristallo  pieno  zep- 
]H>  d'  ail'aiini  amorosi. 

Nel  sonetto  nono  dopo  d’aver  detto  che  madonna  aveva  un 
gioì  no  i capegli  </<  iMce  Oro  sparpagliati  sul  collo  , sog- 
giunge con  subitaneo  entusiasmo. 

V Qtiand’  ecco  due  man  belle  oltra  misura 

Ilaceoglieiido  le  tiecce  al  cullo  sparse 

Striiiservi  dentro  lui  ( cioè  il  cure  ) die  v’  era  involto  » 

Oltre  die  molto  bisbetica  è I’  immagine  d‘  un  cuore  invol- 
to 0 stretto  ne  capegli  d’  uiki  donna  , come  può  essere  die 
una  cosa  sia  attualmente  involta  iu  una  cosa  attualmente 
sparsa. 

Nella  canzone  XXIX  dice. 

» Avea  per  sua  vaghezza  teso  Amore 
Dii’ altra  rete  a mezzo  del  mio  corso, 

D’  oro  , di  |Kilc  , c di  lubin  contesta  , 

Che  veduta  al  più  fero  e rigid’  orso 
Umiliava  e inteneriva  il  core 
E queUva  ogni  lucmbo  , ogni  tempesta  ». 
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Con  questa  allegoria  il  Bembo  ne  vnolc  dire  , cred’  io , 
che  giunto  alla  metà  della  sua  vita  , o alla  viiilìtà  , Amore 
gli  aveva  presentata  una  donna  che  secondo  i soliti  ghiribiz- 
zi de’ poeti  aveva  i capegli  somiglianti  all'oio,  i denti  so- 
miglianti alle  perle  , e le  guance  , o le  labbrc  somiglianti  ai 
rubini  ; ed  io  meno  buono  ad  un  povero  innamorato  il  fan- 
lasticaic  che  si  possa  far  pcidere  la  ferità  e la  rigidezza  agli 
orsi  mostrando  loro  delle  donne  con  quei  capegli  , con  que* 
denti  , con  quelle  guance  , o con  quelle  labbra.  Ma  stando 
sull'esattezza  allegorica  non  gli  posso  menar  buono  che  le 
reti  plachine  gli  orsi  , e che  sieno  atte  ad  acquetare  i nem- 
bi , c le  tempeste.  In  una  rete  un  orso  può  essere  acchiap- 
pato come  ogni  altro  animale  | ma  sia  una  rete  contesta  di 
quanti  giojt'lli  si  vuole  , non  acqueterà  mai  nè  tempeste  nè 
iiciubi.  I rubini  poi  , e le  perle  , e l'oro  non  parmi  , che 
sieno  materiali  molti  acconci  ad  essere  formati  in  reti,  e il 
canape,  c il  I no  ed  anche  la  seta  sarebirero  cose  molto  più 
al  proposito  per  questo  effetto  : ma  come  dissi , i poeti  han- 
no sempre  avuti  degli  strani  ghiribizzi  , 'e  i petrarcheschi 
.specialmente  , che  ne  riboccano  da  tutti  i lati. 

Nelle  stan/.e  del  Fero  Amore  , che  sono  lubriche  troppo 
più  dej  dovere , alla  stanza  XLI  , narrando  come  tutte  le 
creature  .sentono  la  forza  di  quella  passione , che  nc  fa  cer- 
care di  riprodurci,  il  Bembo  dice  fra  l'altrc  belle  cose,  che. 

» Per  tutto  ove  il  terreo  d'ombra  si  stampa  » 

Credo  voglia  dire  per  tutto  dove  è ombra. 

» Sostieii  due  rondinelle  un  faggio,  un  piuo  ». 

Ma  le  rondinelle  si  cinguettavano  forse  a’  tempi  del  Bembo 
i loro  mutui  amori  su  quella  sorte  d’ alberi  come  fanno 
lant’ altre  sorte  d'uccelli  a’ di  nostri?  Dìciam  piuttosto  che  il 
Bembo  era  tanto  poco  cacciatore  , o tanto  poco  naturalista  , 
che  non  distingueva  le  rondini  da’  fringuelli  , c dagli  altri 
piccoli  pennuti  vaghi  di  stare  su  pe’  faggi  e su  pe’  pini,  co- 
•sa  che  le  rondini  non  sogliono  fare  massimamente  quando  si 
fanno  all’  amore. 

li  Bembo  comincia  il  sonetto  cViii.  con  questi  versi. 

» Quel  dolce  suon  per  cui  chiaro  s’ intende 

Quanto  raggio  del  cielo  in  voi  riluce  ; 

Nel  laccio  in  ch’io  già  fiii  mi  riconduce 

Dopo  tant’  anni  , e p rcsso  a voi  mi  rende  ». 

Capisco  benissimo  che  le  dolci  paiole  ( cLìamalc  qui  ilohe 
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siioito  forse  impropriamente  ) possano  rieondarrc  un  amante 
in  un  laccio  , come  col  suono  d’  un  corno  da  caccia  si  può 
ricondurre  una  fera  in  un  dato  luogo,  e come  col  suono  di 
molle  padelle  e di  molte  pignatte  si  può  far  entrare  uno 
sciame  di  pecchie  in  un’arnia  , ma  non  capisco  come  per 
mezzo  d’  un  suono  s*  intenda  chiaro  che  un  buon  pezzo  di 
raggio  riluca  in  una  donna. 

Oisù,  giovanetti  studiosi,  io  non  vi  voglio  tenere  davvan- 
taggio a banila  con  più  lunghe  annotazioni  sulle  rime  di  que« 
sto  celebratissimo  cinquecentista.  Voi  vedete  che  le  sono  come 
quelle  di  lutti  i suoi  confratelli  , anzi  pare  come  quelle  del 
suo  e del  loro  comun  maestro  , sparse  troppo  di  ricercati , 
di  frivoli  , e di  falsi  pensieri  , che  la  iilosoiia  del  presente 
secolo  , derivala  da  quella  del  secolo  passato  non  può  troppo 
pzientemente  soffrire.  Voi  dunque  leggendo  più  i filosofi  del 
seicento  che  non  i poeti  del  cinquecento,  imparate  ad  aste* 
nervi  da  questa  sorte  di  pensieri  , ed  a metterli  anzi  in  ri- 
dicolo , alla  barba  di  que  tanti  nostri  magri  p.  danti  che  non 
sanno  far  altro  che  lodare  il  cinquecento.  State  poi  avvertiti 
giovanetti  a non  v'  innamorare  se  potete  ; e se  non  potete  , 
fatemi  almeno  la  grazia  di  non  imitare  il  Petrarca  e i Petrar- 
chisti nel  comporre  que'tanti  maladetti  sonetti  e quelle  tante 
canzoni  maladettissiine  che  pur  troppo  vi  verrà  voglia  di 
comporre  in  lode  delle  vostre  Laure,  e delle  vostre  Beatrici. 

LETTERE 

DJ  MY  LADY  WORTHLEY  MONTAIGUE 

In  Londra  e In  Dublino  1763  in  8. 

ogni  autore  che  a’  accinge  ad  accrescere  il  numero  dei 
libri  stampati  volesse  prima  di  por  mano  alla  penna  darsi 
l'incomodo  d'eseminare  quanti  ne  siano  già  stati  regalati  al 
mondo  da  altri  autori  su  quell’  argomento  stesso  eh’  egli  hà 
n<  I capo  di  trattare  , e se  nel  medesimo  tempo  egli  volesse 
con  qualche  poco  di  scrupolo  e d’ imparzialità  misurare  le 
poche  o le  molte  forze  del  suo  ingegno  , e la  maggior  o 
minor  estensione  del  suo  sapere  , mi  sembra  assai  probabile 
che  i torchi  tipografici  non  sarebbero  dannati  a fare  quello 
enorme  sciupo  di  carta  che  tuttodì  fanno , perchè  ogni  au- 
tore vedrebbe  allora  molto  presto  quanto  sìa  arduo  il  fare 
delle  nuove  aggiunte  a quel  gran  capitale  di  scienza  che  già 
è contenuto  in  tanti  e tanti  libri  , c s’  asterrebbe  per  consc- 


guenza  dal  fare  una  cosa  inutilissima  agii  altri  e fatioosissima 
a se  stesso. 

Ma  perche  il  fare  un  csania  che  generalmente  raortiHca  un 
po’ti'oppo  l’amor  proprio  non  è cosa  di  sua  natura  piacevole 
pochissimi  sono  quell',  che  vogliano  mettersi  da  buon  senno 
a farlo  ; e se  qualcuno  vi  sì  mette  , non  lo  fa  mai  con  so- 
verchio scrupolo  , e con  la  debita  imparzialità.  Quindi  «r> 
viene , che  que*  poveri  torchi  sono  tuttodì  costretti  a gemere 
disperatamente  , e che  i libri  si  vanno  perennemente  multi- 
plicando  senza  che  a quel  gran  capitale  di  scienza  già  con- 
tenuto in  tanti  vecchi  libri,  si  faccia  mai  la  minima  aggiunta 
co’  libri  nuovij  quindi  avviene,  che  non  si  fa  altro  da  wstri 
odierni  autori  se  non  dire  e ripetere  quello  che  già  è stato 
da'  loro  predocessori  detto  e ripetuto  mille  volte  : quindi  è , 
che  i limiti  dei  regno  di  Minerva  , invece  d’essere  allargati, 
si  vanno  tutt’  ora  piu  ristrìngendo  , e che  la  più  parte  dei 
leggitori , non  trovando  ne’  libri  de’loro  contemporanei  quella 
dovizia  di  cognizioni  che  s'aspettavano  , prima  s’annojano, 
e si  stancano  di  leggere  , e poi  s'  avvezzano  a considerare  i 
libri  come  cagioni  di  noja , e dì  stanchezza  ; e quindi  è fi- 
nalmente , che  nella  nostra  Italia  i leggitori  sono  ormai  meno 
numerosi  che  non  gli  autori  , con  molto  detrimento  intellet- 
tuale d’ innumerabili  suoi  abitanti , con  nostra  non  mediocre 
universal  vergogna  , e con  grave  universal  discapito  di  quei 
tanti  meschini  che  per  lor  mala  ventura  si  sono  posti  a fare 
i benemeriti  mestieri  di  librai  e di  stamptori- 

Ma  ( mi  dirà  qnalcuno  de’  nostri  autori  ) ma  che  hanno 
appunto  a fare  cotesti  nostri  librai  e cotesti  nostri  stamptori 
se  noi  non  abbiamo  piu  a scrivere  de’  libri  ? Eh  autori  miei 
( rispndo  io  mezzo  in  collera)  voi  siete  quasi  tutti  sottili  di 
cervello  come  i bufoli,  e mai  non  sapte  intender  bene  quello 
eh’  io  vi  dico  ! Vana  cosa  è ch’io  mi  affatichi  a scrivere  con 
chiarezza  tre  volte  arcimìrabilissima  ! L’ oscurità  invincibile 
delle  vostre  menti  v’abbuja  ogni  mia  minima  paroluzza  ! Io 
non  ho  mai  detto  , e non  dico  che  non  s’abbiano  più  a scri- 
vere de’  libri  : Ma  dico  che  fa  d’  uop  scrivere  de’  buoni 
libri  : Mi  replicherete  , che  non  v’  è uno  in  cento  delie  si- 

S norie  vostre  capee  di  produrre  un  solo  posiero  non  pro- 
otto mai  prima  , e mi  assicurerete  che  nessuno  di  voi  è 
atto  a decorare  delle  cose  già  dette  con  nuove  bellezze  di 
stile  o di  metodo  , e meno  ancora  atto  ad  illustrarle  con 
qualche  sua  riflessione  alquanto  viva  e pregiina  ; in  somma, 
pcironi  miei  collendissimi , voi  mi  giurerete  che  non  v’  è 
uno  in  cento  di  voi  buono  a nulla.  Sia  con  Dio  : ve  Id  credo 
senza  che  me  lo  giuriate.  Ma  se  non  siete  in  istato  di  cooi- 
Tom.  Ili 


|)oi  ie  nielli  tcvi  almeno  In  islalo  dì  tradurre  quello  die  giù  è 
stalo  composto  <l,i  alili  I Sliidiatc  almeno  in  t<.iil.i  vostra  ma> 
Iota  qiialdii:  lingua  antica  o niodcina  , e poi  ilaUci  qualche 
autore  di  quella  lingua  mila  lingua  nostra  ! Fra  l’ altre  lin- 
gue elle  voi  potreste  u questo  (ine  studiare  , ceco  là  verbi- 
grazia  la  lingua  inglese  , in  cui  sono  stati  sci  itti  moltissimi 
libri  buoni  , e de’ quali  non  si  ha  ancora  in  Italia  clic  delle 
notizie  impci  l'ctlifsinie.  Sludiati.la,  e ineltelcvi  a tradurre  al- 
cuno eli  que’  libri  , che  cosi  farete  ilei  licnc  a qualche  stam- 
patore 0 a qualche  librajo  ilei  vostro  paese  , allargherete  al- 
quanto i limiti  del  nostro  sapere  , e vi  procacccrele  fors’an- 
Hie  qualche  piccini  utile  pecuiilario  , cosa  che  sarà  meglio 
fatta  assai  , elle  non  istar  tuttodì  sull’  adulare  questo  e qucl- 
I’  altro  signor  magno  , colla  speranza  ili  buscargli  qualche 
jnanzo  o <|ualclie  ducalo:  ed  ceco  qui  appunto  un  libro  in- 
glese che  piacercblic  molto  a tutti  in  Itafia  si  fosse  trailotto 
nella  nostra  lìngua  con  qualche  poco  di  garbo  ; voglio  dire 
le  LcUere  di  My  Lady  ff'^orthlcy  Montaigne. 

Il  Marito  di  questa  dama  Sir  Worlliley  Montaigne  essendo 
stalo  nominato  nei  i^iG,  ambasciadore  britannico  presso  la 
l’orla  t condusse  con  seco  la  moglie  t che  era  allora  sposa 
fresca  , molto  bella,  molto  spiritosa  , e tanto  ricca  di  cogni- 
zioni che  aimoverava  fra  suoi  più  familiari  amici  i più  fa- 
mosi letterati  che  avesse  allora  la  sua  patria,  molti  de'  quali 
( c questo  sia  detto  come  per  parentesi  ) divennero  dopo  suoi 
.icerrìmi  nemici  per  motivi  che  non  è al  nostro  proposito  il 
dilli  ora.  Checche  avvenisse  poi  , fiolingbiooke,  Swilt,  e Ad- 
dison  , e Pope  , e Gay  , c P.iincl  , e moli' alti  i rari  spiriti 
d’  Iiigliiltcrra  si  facevano  allora  un  pregio  d’  essere  amici  c 
faiiidiari  di  iMy  Lady  Montaigne;  e in  questo  sue  stesse  lettere 
ve  ne  sono  alcune  ilircllc  ad  uno  d’essi  , cioè  al  Pope.  Mes- 
sisi in  viaggio  ì due  coiijugi,  la  dama  cominciò  a scrivere  or 
a questa  cd  or  a quella  persona  da  lei  lasciata  nella  patria  , 
dcsciivendo  ora  uno  cd  ora  un  altro  de’ luoghi  pc’ quali  an- 
dava scorrendo  , c sempre  ritenendo  copia  ilelle  lettere  clic 
scriveva.  Giunta  in  Turchia  continuò  il  moltiplìcc  carteggio, 
c al  (in  del  conto  si  trovò  avere  scritta  tanta  roba  in  poco 
più  d’  anno  tlarne  un  hcl  volumetto.  Ne  fece  dun(|iic  un  vo- 
luinctto  ; ma  non  volle,  non  so  perche,  concederlo  alle  stam- 
pe mentre  viveva.  Finalmente  niorl  , saranno  due  anni  , c 
quel  volumetto  si  stampò,  e si  stampò  lon  tanta  approvazione 
del  pubblico  1’  anno  passato  , che  mi  vien  eletto  esserne  già 
falle  cimjue  edizioni  , tre  in  Londra,  c due  in  Dublino,  che 
è la  metropoli  dell’  isola  d’  Irl.mda. 

il  volume  contiene  cinquantiidue  IcUcrc.  Le  prime  ycnliduc 
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tlcscilvono  case  e costumi  di  ffiulle  pavll  d'Oljnila  e di  Gor- 
UMiiia  attraversate  (la  My  Laily.  In  >ileuiie  olla  derìde  coir 
uiolto  vivace  acrimonia  il  fanalisiiia  e la  supcrtìzione  d'alcunl 
religionisti  di  que’  paesi  : in  altre  dipinge  molto  tizianesca- 
mente questa  e quell’ altra  cosa  , ed  in  particolare  la  gjilan- 
leria  e la  magniùcenza  d’  alcune  corti  del  Nord  , estendetv- 
dosi  assai  su  quella  di  Vienna.  In  quelle  scritte  da  Petcrva- 
radino  'e  da  Belgrado  , oltre  a qualcUe  i agguaglio  de’  costu- 
mi e delle  cose  d’  Unglieria  , si  truvaira  delie  notizie  di  quei 
tempi  clic  riescono  multo  dilettevoli  a leggersi  , c una  mae- 
strevole c singoiar  pittura  del  carattere  d’  un  Elleiuli  , cioè 
d’  un  dottore  musulmano,  in.  casa  del  quale  stette  alloggiata 
qualche  giorno  in  Belgrado.  Poi  sieguono  nove  lettere  tutte 
lunghette  con  la  data  d’  Adrianopoli  , nelle  quali  sì  dicono 
multe  cose  che  da  uissun  viaggi.iloic  maschio  sì  sareblK-ro 
mai  |H)tutc  sapere,  essendo  cose  relative  alia  vita  casahnga 
de’ Turchi  , come  si  vedrà  oJ'  ora  da  due  di  queste  lettere 
che  voglio  ilare  per  saggio  a’  mìei  leggitori.  Tra  <|Uestc  let- 
tele d’ Àdriaiiopoìi  ve  n’ è una,  alla  quale  molte  e molte  ini- 
gliaja  d’  euro|K'i  , e specialmente  d’  inglesi,  devono  o la  vita 

0 la  Ixllezza.  Voglio  ilire  che  fra  quelle  lettere  clic  hanno  lu 
data  d’  Adrianopoli  , v’  è n’  è una  in  cui  sì  descrìve  il  modo, 
d'  inneslar  il  vajuolo  usale  dagli  ahitanti  della  Turchia  per 
rimediare  al  grave  danno  che  viene  naturalmente  cagionato 
da  quel  hrutti.ssimo  male.  Di  quel  rimedio  a que)  male  non 
sì  aveva  neppur  ìilea  in  Europa  prima  clic  questa  Lady  an- 
dasse in  <|ue’  paesi  , quantunque  colà  fosse  cosa  usata  comu- 
uemente  c unìversalmeute , e forse  da  molti  secoli  , tanta  è 

1 inetlczza  e la  vituperosa  negligenza  de’  viaggiatori  nostri  dio 
invece  di  badare  a cose  di  qualche  utile,  c notailc  ìli  carta 
per  poi  regalarle  al  genere  umano  colle  stampe  , non  sanno 
far  quasi  altro  che  badare  a rovine  di  cdifìz| , c ad  cpiluni  : 
nc  è meno  biasimevole  la  stupidezza  de’  nostri  mercadanti  , 
che  vanno  a stare  in  paesi  esteri  gli  anni  e gli  anni,  c quan- 
do tornano  a casa  non  sanno  mai  dirci  altro  che  pure  cose 
di  trallico,  non  avendo  mai  badato  a cosa  che  potesse  ridon- 
dare a benefìzio  de’  corpi  nostri  o de’  nostri  intelletti,  essendo 
stati  unicamente  intenti  ad  un  vilissimo  lucro  , c a’  modi  di 
accumulare  delle  dovizie  , di  cui  per  lo  più  non  sanno  poi 
fare  1’  u.so  che  se  nc  dovrebbe  fare, 

L’  altre  lettere  che  sieguono  , c che  dicono  il  soggiorno  di 
lily  Lady  in  Costantinopoli,  c nc’ suoi  coniai  ni,  e (|uclle  cho 
vanno  piogressivanieiite  nari  andò  l.i  sua  tornala  in  Inghilter- 
ra , sono  tutte  cui  iusissiiiic  , e iiieiic  d’ ossei  vazìuni  sempre 
belle  c sempre  singolari:  c iu  somma  questo  c un  libi  etto 
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dal  quale  s*  imparano  pi&  cote  non  sapute  prima  , che  non 
se  n'  imparano  da  qualsivoglia  altro  libro  pubblicato  da 
ocnt’  anni  in  qua.  Le  due  seguenti  lettere  faranno  in  parte 
fede  di  questa  mia  asserxione.  Così  avessi  potuto  traduile  con 
quel  brio  e con  quella  gentilesca  di  stile  che  adoperò  la  Lady. 
Ma  quando  una  donna  scrive  bene  , qual  è l'uomo  che  possa 
agguagliare  il  brio  de’  suoi  pensieri  , e la  gentilezza  del  suo 
stile  7 Eccovi  le  due  lettere. 

LETTERA  XXVI. 

AD  DNA  LADY 

Adrianopoli  primo  aprile  ijtj-  ( Stil  Vecchio). 

fjccomi  ora  giunta  in  un  altro  mondo.  Qui  ogni  oggetto 
mi  riesce  come  un  cambiamento  di  scena.  Da  quest’  altro 
mondo  J Lady  mia  , vi  scrivo  con  piacere,  lusingandomi  che 
nel  mio  scrivere  voi  troverete  delle  cose  gradevoli  perchè  af- 
fatto nuove.  Ora  non  mi  farete  più  il  solito  rimbrotto  cb’o 
non  vi  dico  mai  nulla  di  strano. 

« Del  nostro  nojoso  viaggio  non  occorre  farvi  lunghe  pa- 
role. Vi  voglio  però  raccontare  una  cosa  assai  rimarchevole 
da  me  vista  a S<^a  ; che  è una  cosa  delle  belle  città  del- 
r imperio  turchesco  , e sì  famosa  pe’  suoi  bagni  caldi , che 
moltissime  persone  vengono  a visitarla  chi  per  salute  , e chi 
per  divertirsi.  Io  mi  fermai  colà  un  giorno  intiero  apposta 
per  vedere  que’  bagni  , a’  quali  volendo  andare  incognita,  an- 
dai in  una  carrozza  turca.  Queste  carrozze  non  sono  , come 
le  nostre,  guarnite  di  cristalli,  che  riuscirebbono  qui  troppo 
incomodi  a cagione  del  soverchio  ardore  del  sole.  S'  assomi- 
gliano piuttosto  a que’  quotiadiani  o ebdomadai  j,  di  cui  fanno 
uso  gli  Olandesi  per  condurre  genti  da  luogo  a luogo,  e che 
hanno  quelle  fìne^trelle  a graticci.  Sono  poi  colorite  c indo- 
rate di  fuora,  e di  dentro  hanno  dipinti  de’  mazzolini  e dei 
canestri  di  fiori  , ornati  qui  e qua  di  sentenziucce  poetiche. 
Sono  coperte  di  sopravvia  di  panno  scai lutto  foderato  diseia 
né  di  rado  adornato  di  ricami  e di  frangie.  Que*  panni  pen. 
dono  giù  a rao'di  cortine,  e celano  le  prsonc  in  esse  quando 
vogliono  star  celate , e quando  noi  vogliono  si  tira  la  cor- 
tina indietro  , e si  fa  capolino  a bucolini  de’  graticci.  Quat- 
tro persone  stanno  in  queste  carrozze  agiatamente  sedute  so- 
pra de’  guanciali  assai  bassi. 

« In  una  di  queste  vetture  me  ne  andai  dunque  al  bagno 
due  ore  prima  del  mezzodì  , e lo  trovai  già  tutto  pieoo  di 
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donne.  Egli  è fabbricato  di  pietra  viva  colle  finestre  nel  lette, 
e non  ne*  muri.  Contiene  cin<|uc  stanze  che  tutte  sono  fatte 
a cupola.  La  prima  stanza  che  è più  pìccola  dell'altre,  serve 
solo  d’entrata  , c quivi  sta  la  portinaja  , alla  quale  tutte  le 
donne  che  vendono  al  bagno  donano  (qualche  moneta.  La 
seconda  stanza  e molto  am|>ia  , col  pvimento  di  marmo  , e 
intorno  intorno  ha  due  sofà  pur  di  marmo  a modo  di  due 
grandi  scaglioni.  Quivi  sono  quattro  spilli  che  buttano  acqua 
fredda  , la  quale  prima  cade  in  altrettanti  gran  vasi  di  marmo 
e quindi  scorre  pel  pavimento  in  canaletti  che  la  conducono 
nella  camera  vicina.  Questa  c alquanto  men  grande , e ha 
pure  i suoi  due  sofà  di  marmo  ( ma  è tanto  calda  per  ra- 
gione deli’  e.salazioni  e de’  vapori  sulfurei  della  stanza  prossi- 
ma, che  non  vi  si  può  stare  con  gli  abiti  indosso.  La  stanza 
prossima  , cioè  la  quarta  , ed  anche  la  quinta  sono  quelle 
che  hanno  le  sorgenti  calde.  In  nna  d’esse  v’hanno  degli 
altri  spilli  che  versano  dell’acqua  fredda  quando  si  voglia. 

» Io  aveva  intorno  la  mia  veste  da  viaggio , foggia  d’  a- 
bito  che  dovette  certamente  parere  mollo  strana  a quelle 
donne.  Tuttavia  nessuna  d’  esse  ne  fece  le  magne  maraviglie 
e nessuna  mi  venne  a squadrare  con  impertinente  curiosità, 
ma  tutte  mi  ricevettero  con  molto  serena  cortesia.  Non 
conosco  aleuna  corte  in  Europa,  in  cui  una  donna  cosi  stra- 
niera com’  io  doveva  riuscir  loro  , fosse  trattatala  con  tanta 
liella  creanza.  Quantunque  fossero  vicino  a dugento,  neppur 
una  sogghignò  sott’  occhi  , e neppur  una  bisbigliò  con  ma- 
lignità nell’  orecchio  alla  compagna  ; cosa  che  avviene  costan- 
temente nelle  nostre  assemblee  tosto  che  alcuna  vi  appare  non 
vestila  sceondo  la  più  esatta  moda.  Esse  non  fecero  che  ri- 
pcttTC  tutte  insieme  assai  volte  uzelle  peA  uzelle , che  signi- 
fica oh  bella  oh  molto  bella  ! I sofà  più  bassi  erano  coperti 
da  guanciali  e da  ricchi  tappeti  e quivi  sedevano  le  padrone. 
Su  i più  alti  stavano  le  loro  schiave,  non  distinguibili  troppo 
dalle  padrone  , perchè  tutte  quante  vestite  a un  modo  , vo- 
glio dire  perchè  tutte  quante  vestite  del  semplice  abito  che 
ne  fa  la  madre  natura.  Eppure  nessun  sorriso  immodesto  , 
nessun  attuccio  lascivo.  Che  stessero  ferme,  o che  passeggias- 
sero , in  tutte  si  scorgeva  quella  stessa  vezzosa  maestà  , che 
è attribuita  da  Milton  alla  nostra  universal  madre.  Molte  di 
esse  avevano  proporzione  di  membra  tale  , che  nessuna  dea 
uscì  mai  più  bella  dal  pennello  di  Guido  o di  Tiziano.  Non 
vi  posso  dire  la  bianchezza  e la  moibidcnza  della  carnagione 
di  quasi  tutte,  col  solo  e schietto  ornamento  delle  loro  folte 
capigliature  divise  in  più  trecce  , che  lor  pendevano  giù  per 
le  spalle  guernitc  di  porle  e di  fettucce.  Affò  che  tutte  s’as- 
somigliavano  alle  grazie  immaginarie  de’  poeti  ! 
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» I«  uji  riconfermai  quivi  in  una  mia  vecchia  opinione  che 
se  le  gente  andasse  ignuda  , la  faccia  delle  donne  sarchlic  Li 
meno  guardata,  perchè  la  vista  mi  fu  tutta  rapita  dalla  can- 
didezza maravigliosa,  c dalla  bellissima  proporzione  de’ corpi 
d’ alcune  che  avevano  i visi  assai  inen  belli  d’ alcune  altre. 
A dirvi  il  vero  , My  Lady  , io  fui  cattiva  a segno  in  quel 
luogo , che  desiderai  d’  avere  invisibile  al  mio  fìaiico  il  no- 
stro pittore  Gervasio.  Egli  avrebbe  senza  dubbio  migliorato 
d’  assai  il  suo  dipingere  , contemplando  tante  belle  donne  in 
tante  differenti  attitudini  , quale  lavorando  coll’  ago  , quale 
bevendo  caffè  o sorix'tto  , e quale  neglettamente  buttata  sul 
suo  guanciale.  E le  loro  schiave  , che  per  lo  più  sono  va- 
ghissime fanciulle  di  diciasette  o diciott*  anni  , stavano  in- 
trecciando a più  d’  una  d’  esse  i capcgli  in  varie  belle  e fan- 
tastiche guise.  Quel  luogo  è in  sostanza  una  specie  di  mu- 
liebre bottega  di  caffè  , dove  si  va  a cianciare  delle  diurno 
faccenduole  della  città  , e quelle  donne  vanno  generai inenle 
a pigliarsi  quel  passatempo  un  tratto  la  settimana  c stanno 
quivi  quattro  o cinque  ore  senza  mai  infreddarsi  , quantun- 
que passino  senza  cautela  veruna  cosi  nude  dalle  caim-re  calde 
nella  camera  fredda  , cosa  che  mi  fece  non  )x>co  stupire.  La 
signora  che  parve  es.serc  di  maggior  qualità  fra  di  eìsc  , mi 
pregò  di  sedermele  accanto,  e molto  volentieri  m’ avrebbe 
spogliata  per  farmi  legnare  ; ma  me  ne  scusai,  non  fu  scn^a 
dìilicolià  , che  mi  trassi  d’  iiu|x;gno  , perchè  tutte  ni’ erano 
d’  intorno  ad  esortarmene  co’  cenni  ; e fu  d’  uopo  eh’  io  fa- 
cessi loro  vedere  come  sotto  l’.ibilo  avevo  allaccialo  un  busto 
ordigno  non  conosciuto  da  e.ssc  , e scambiato  per  un’  inven- 
zione d’  un  marito  geloso  che  mi  aveva  chiusa  a chiave  in 
*1  urlio.  Rimase  propio  incantata  della  loro  affabilità  non  meno 
che  della  bellezza  loro  , c mollo  di  buona  voglia  avrei  pas- 
sato qualche  giorno  con  esse;  ma  il  cavaliere  era  risoluto  di 
continuar  il  suo  viaggio  la  mattina  dietro  : onde  m’  affrettai 
a visitare  le  rovine  d’ un  tempio  chiamalo  dell’ iinperador 
Giustiniano  , la  di  cui  vista  non  mi  diede  sicuramente  tanto 
diletto  , quanto  me  ne  diedero  i dolci  aspetti  di  quelle  belle 
Mussulmane. 

» Addio,  My  Lady.  Sono  certa  d’ avervi  intfattenuta  as- 
sai bene  col  racconto  d’  uno  spettacolo  da  voi  non  veduto 
inai  a d'i  vostri  , e che  non  si  può  leggere  ìu  alcun  hbio 
d’ alcuno  mascolino  viaggiatore  , perche  se  alcun  uomo  tro- 
vasse modo  d’  entrar  ne’ bagni  delle  donne  turche,  saicLhe 
posto  a morte  iriemissibilmente  ». 

L’  altra  lettera  di  My  Lady  si  darà  nel  seguente  uumcro  , 
non  avendo  potuto  aver  biogo  in  questo. 
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jy.  xxri.  1.  Aprile  1765. 

INTRODUZIONE  A’  SEGUENTI  FOGLI. 

sanno  , che  quantunque  questi  mici  fogli  portino  la 
<)ata  di  Rnvcmlo  sono  tuttavia  stati  sìnora  stampati  in  Ve- 
nezia ; c tutti  Sanno  altresì  ctie  dopo  il  num.  xxr.  mi  fa  co. 
là  soKnnemente  proibito  di  continuarli  , perchè  appunto  in 
quel  numero  io  commisi  l’atroce  delitto  di  provare  che 
un* gentiluomo  di  quella  città  , morto  da  più  di  due  secoli  , 
fu  uno  de’  più  magri  poeti  d’ Italia.  Chi  però  si  sarebbe  po- 
tuto sognare,  che  il  chiamare  utesser  Pietro  Bembo  un  poe- 
ta magro  , dovess’  essere  riputato  un  atroce  delitto  P 

Gonluttociò  , se  il  dare  una  tanto  mìsera  verità  è riputato 
un  delitto  atroce  in  Venezia,  non  le  è e non  può  essere  in 
tutto  il  resto  del  mondo  , poiché  tutto  il  resto  del  mondo  , 
grazie  al  cielo  , non  pensa  come  pensano  alcuni  Veneziani. 
Abbandonando  però  la  loro  augusta  metropoli  quanto  più 
presto  potei! ì dopo  quella  solenne  proibizione  , mi  sono  tra- 
sportato in  luogo  dove  potrò  con  fa  mìa  solita  onesta  fran- 
chezza dire  r animo  mìo  anche  in  materia  di  poesia  , e chia- 
mare poeti  magri  tutti  quelli  che  mi  pajono  tali  , comin- 
ciando di  nuovo  da  quell’ eccellentissimo  Bembo  , c andan- 
do giù  sino  all’  eccellentissimo  Baffo  , che  Iddio  mantenga 
lungamente  vegeto  c sano  , acciocché  l’eccellenza  sua  possa 
ancora  per  molti  anni  contribuire  al  miglioramento  della  sua 
costumatissima  patria  colle  sue  rime  piene  d’ottima  morale 
e d’ottima  religione. 

Sappiate  dunque , leggitori , che  questi  fogli  della  Frusta 
Letteraria  saranno  ancora  da  me  proseguiti  per  qualche  tem- 
po con  quella  uniforme  schiettezza  che  li  ha  resi  qualche 
poco  accetti  a chiunque  non  ha  ancora  soffocato  nel  suo  cuo- 
re  ogni  seme  di  Ixmtà  e di  rettitudine.  Leggete  intanto  in 
qucs'o  numero  xxvi  il  principio  della  risposta  da  me  data  al 
famoso  autore  del  Bue  Pedagogo  , che  ha  tanto  barbara- 
mente accusato  l' immaginario  Aristarco  di  mille  errori  e di 
mille  Ircstialìtà  orribdìssìme.  Questa  risposta  voi  la  troverete 
sciilta  in  otto  discorsi,  ne’ quali  spero  d’  aver  mostrato  con 
molta  evidenza  che  chi  ha  scritto  quel  Bue  Pedagogo  è uno 
de’  più  perfetti  ribaldi  che  abbiano  mai  disonorata  l’ Italia 
co’  loro  scritti. 

Rispondendo  a quell’  infame  libello  io  ho  di  passaggio  yo- 
luto  anche  dire  qualche  cosuccia  dì  alcuni  altri  disapprova- 
toli della  Frusta  Letteraria  , e specialmente  del  Prete  Sorga, 
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la  |MZÙa  tifi  quale  traboccò  a tal  scgtw  in  una  sua  nobilis- 
sinia  crìtica  a’  mici  primi  fogli  , che  le  adornò  il  frontispì- 
zio con  un  bel  rame  , nel  quale  rappresentò  un  satiro  sco- 
pato da  boja  , scrivendo  il  mìo  nome  sotto  la  figura  del  sa- 
tiro , il  suo  sotto  la  figura  del  boja  : modo  veramente  non 
più  immaginato  di  far  disonore  a me  , ed  onore  a se  stesso. 

La  necessità  , in  cui  sono  di  rispondere  al  Sue  Pedagogo 
mi  fa  abliandonare  per  qualche  giorno  il  carattere  immagi - 
naiio  tt  Aristarco  '■  ma  quando  gli  otto  discorsi  saranno 
spacciati , vedrò  se  posso  riassumere  quel  carattere.  Continuo 
tuttavia  i tìtoli  de’  miei  fogli  come  ho  cominciato  , per  non 
ne  guastare  I’  uniformità  , mutando  solamente  la  data  di  Ro~ 
vertdo  in  quella  di  Trento. 

DISCORSI 

PATTI  DALL’AUTo'rE 

DELLA  FRUSTA  LETTERARIA 


AL  BEVERENDISSIMO  PADRE 

D.  LUCIANO  FIRENZUOLA 

DA  COMACCHIO 

AUTORE  DEL  BUE  PEDAGOGO 
DISCORSO  PRIMO 

Che  narra  gli  appellativi  del  Bue , con  la  novella 
del  Ladro  convinto. 

E che  V*  bo  io  fatto , reverendissimo  padre  don  Luciano  Fi- 
renzuola da  Comacchio,  per  meritarmi  dalla  paternità  vostra 
que’  tanti  strapazzi , quelle  tante  contumelie  , e quelle  tante 
infamissime  calunnie  che  m’ avete  vomitate  addosso  in  quel 
vostro  nefando  libello  intitolato  il  Bue  Pedagogo?  V’  ho  io 
forse  mandato  in  galea  il  padre  » annegata  la  madre  , assas- 
sinato il  fratello  , e defiorata  la  sorella  ? Ho  io  forse  caccia- 
to il  fuoco  in  qualche  bottega  di  qualche  pescivendolo  vo- 
stro parente  o consanguineo  ? V’  bo  io  forse  tronca  la  strada 
a diventar  generale  del  vostro  ordine  , o tolti  i mezzi  di 
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tramutarri  if  abate  la  vescovo  f O v*  ho  Snaiiacnte  ohiaaiato 
ateista  e pederasta , come  fanno  tanti  , che  vi  conoscono  di 
persona  P 

Padre  don  Luciano  , io  non  v*  ho  fatta  nessuna  di  questa 
cose  , nè  sono  per  farveia  giammai.  Io  v’  ho  soltanto  avver- 
trito,  pag.  3ii,  n.  XYIII  delia  Frusta  Letteraria,  a non  vi 
porre  nella  matta  impresa  di  render  ridicoli  i filosofi  dell*  an- 
tica Grecia  , e quelli  della  moderna  Europa  , rammentandovi 
n che  que'  filosofi  malgrado  i loro  molti  sbagli  ed  errori,  fu- 
» rono  , sono  e saranno  sempre  considerati  da  tutte  le  colte 
* nazioni  come  più  sicuri  precettori  di  tutte  quell’  arti  e di 
» tutte  quelle  scienze  che  contribuiscono  a distinguere  gli 
» uomini  dai  pappagalli  ». 

Ed  è egli  possibile , troppo  stizzoso  padre , che  voi  abbia- 
te potuto  pigliare  in  malà  parte  il  piu  savio  consìglio  che 
mai  amico  vi  potesse  dare  ? Possibile  che  vi  siate  potuto  in- 
durre a darmi  centinaja  e centinaja  dì  nomacci  obbrobriosi 
per  ricompensa  delia  mia  fratellevole  schiettezza  in  rettificarvi 
le  idee  ? 

Ma  che  sorta  di  reverendissimo  siete  voi  mai , voi  ehe 
falsificate  iniquamente  ogni  riga  di  quella  mia  Frusta  nel  ci- 
tarla , per  far  credere  ai  vostri  leggitori  eh’  io  1*  ho  empiuta 
di  mille  cose  pessime  , tanto  riguardo  alla  letteratura  , quan- 
to alla  morale  ed  alla  religione  7 E vi  par  egli  ben  fatto  it 
cercare  di  togliermi  non  solo  i nomi  vani  di  critico  e di  let- 
terato , ma  anche  gl’  importantissimi  di  galantuomo  e di  cri- 
stiano ? Vi  pare  che  sìa  cosa  da  reverendissimo  1’  adoperarsi 
come  farebl^  il  più  tristo  Giudeo  per  mettermi  sino  in  di- 
sgrazia de’  principi  e de’  papi  ! £ questo  un  procedere  da 
uom  dabbene  7 Da  quel  monaco  che  siete  ? Da  quel  sacci  uto 
che  pretendete  d’  essere  ? Scusatemi,  don  Luciano,  se  vi  dico 
che  questo  si  chiama  piuttosto  un  procedere  da  mascalzone 
degno  d’  essere  scopato  dal  boja  fuori  delia  società  umana. 

Ma  voi  vi  contorcete  come  un  indemoniato  a questo  mio 
ingenuo  modo  di  dire  i miei  pensieri , e gridate  che  non  si 
confà  punto  col  Galateo.  Che  Galateo  , padre  mio  ? Ora  non 
è tempo  sicuramente  di  ricordarvi  del  Galateo.  Se  volevate 
ricordarvene  , dovevate  farlo  prima  di  chiamarmi  « bue  pe- 
y>  dagogo,  bue  cacbistarco,  bue  senza  ingegno,  bue  senza  ra- 
» gione,  bue  senza  parola  , bue  senza  scienza  o arte  veru- 
» na  ».  Dovevate  ricordarvene  prima  di  chiamarmi  « bue  ci- 
» priotlo  , bue  poliglotte  , bue  importante  , bue  giornalista, 
» bue  Scaramuzza , bue  gazzettiere , bue  automato , bue  em- 
» brione  ».  Dovevate  ricordarvene  prima  di  chiamarmi  » bue 
» goj'^ , bue  amante  , bue  donnaiolo  , bue  cucinatore  , bue 
Totn,  ///•  i3 


9® 

» fosinopoirta  , bue  grcografo  , bue  agricoltore  , bue  georgo. 
» (ilo  , bu<-  cipolla  »,  Dovevate  ricordarvrne  prima  di  cbia» 
» marmi  » bue  epico  ; bue  legislatore  , bue  speculativo,  bue 
» sillogismo  , bue  otre  ».  Dovevate  ricordarvene  prima  di 
» cbiamarmi  » bue  aritmetico  , bue  medico  , bue  legulejo , 
« bue  logico  , bue  moralista  , bue  teologo  ».  Dovevate  ri- 
» cordarvene  prima  di  cbiamarmi  , bue  ipociito  , bue 
» pinroeberone  , bue  carnefice  , e bue  ferraulte  , e bue  ro- 
» domonte  , e filosofo  de’  buoi  , e giove  de’  buoi  , e princi* 
» pe  de’  pessimi  buoi  , e capo  e principe  dell’  armento  bovi* 
» no.  « Oh  ingegnoso  don  Luciano  , inventore  maraviglioso 
«Il  begli  appellativi  al  bue  , allora  e non  adesso  dovevate  ri- 
cordarvi del  Galateo  ! E dovevate  ricordarvene  prima  di 
cbiamaimi  « goffo  villano,  pigro,  sordido*  inverecondo, 
« temerario,  muggbialore  , fatuo  e buono  solamente  all’ara- 
V tro  , ed  al  macello.  Dovevate  rieoidarvene  prima  di  eh  a* 
» marmi  » nottola,  cornacchia  , corvo  , cane  , lupo  , verro, 
» asino  , biute  c bestia  ».  Dovevate  ricordavene  prima  di 
» cbiamarmi  « buffone,  commediante  { scarafaggio,  ispetto- 
j)  re  generale  degli  slerquilinj  ».  Dovevate  ricordarvene  prì- 
» ma  di  chiamarmi  cerretano  , mimo  , bu'ba  , schiavo  ub- 
» briaco,  infamalor  pubblico',  e animale  immondo.  « Edo- 
» vevate -finalmente  ricordarvene  prima  tli  cbiamarmi  « plegia- 
» rio  , tiranno,  beccajo  , manigoldo  *,  carnefice  , escremento 
» della  letteratura  , violatore  dei  doveri  sociali,  empio,  preu- 
» doascelico,  feccia  della  repubblica,  principe  de’  pessimi».  Vi 
» pare  , costumatissimo  frate  , ebe  tfiiesto  sia  linguaggio  da 
» frati  di  massime  da  frati  reverendissimi  -qual  voi  siete  ? 
a Vi  pare  die  questi  siano  tìtoli  da  tiare  ad  un  galantuomo 
che  faa  battesimo  in  capo  ? Vi  pare  die  un  grammaticuzso 
» enegumeno  , ebe  non  sa  far  altro  , { come  voi  a p.  ) 
se  non  esaminare  quistioncelle  di  grammatica,  » meriti  d’es- 
sere paragonato  sino  al  celebre  assassino  d’  Enrico  quarto  di 
Francia  , e chiamato  col  suo  stesso  nome  di  Ravaglìacco? 
E vi  pare  che  io  abbia  il  torto  a dirvi  con  la  mia  solita  in- 
gcnuìtà  che  voi  non  avete  qui  operalo  come  debbono  opera- 
re i frati  , ma  sibbene  come  un  mascè  Izone  degno  d’  esser 
scopato  dai  bo}a  fuori  della  società  umana  ? 

Nè  la  vostra  sfrontatezza  cede  un  jota  alla  vostra  bestiale 
inurbanità  , poiché  nella  vostra  prcfazìoncella  a quel  libello 
non  sdamente  voi  battezzate  cose  leuerarie  e hurìevoli  tutte 
le  prefate  contumelie  sbirresche,  ma  in  una  vostra  lettera  (i) 

(i)  Eccola  <fuì  quella  lettera.  Avviso  agli  amatori  delle  novelle 
leucratie.  E opinione  comnne , che  tta  gl’  inaoineiabilt  gioiaali 
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•tdinpata  , e mandata,  a nome  del  rostro  ignito  stain|j  toro 
per  tulla  Italia,  avete  anche  assicuralo  non  v’esseieorl  vo- 
stro Bue  Pedagoga  ingiurie  e villanìe.  Oli  prototipo  d' iiu-' 
pulenza  ! £ sono  di  questa  manieia  le  tue  cose  letterarie  o 
burlevoJi  ? £d  è questa  La  graiule  varietà  di  bi  ìll.inti  dot- 
trine , di  esami  eleganti  , e di  lepidezze  urbanissime  che 
fraudolentemente  promettesti  a chi  avesse  coinprata  e letta 
la  tua  opera?  Ma  il  nostio  valente  Italiano,  vuole  unire  alla 
gloria  di  comporre  de’  libri  anche  il  proGtto  del  venderU 
ad  ogni  modo  , e perciò  pensossi  d'  assicurare  con  quell’ in- 
gannevole muDÌfeslo  anche  quclh  che  abboiTono  cotali  let- 
ture , che  il  suo  Bue  Pedagogo,  non  era  ahro  che  cosetta 
delicata  ed  amena  composta  in  una  ridente  villeggiakira  per 
diletto  della  brigata.  Vedi  a qual  bi'ulta  soidideiza  ne 
conduce  l' avara  brama  di  vendere  i^ualcbe  copia  di  più. 
d’  una  ribalda  opericialtoki  , e a che  ne  spince  lo  siuonderato. 
desidelio  di  vendicarci  d’  uno  ebe  saviamente  ne  consiglia. 
« a non  metter  in  ridicolo  i lìlosoll  antichi  c moderni  ! a 
Ma  qui , giacche  ho  mentovata  quella  vostra  pieTazioncclla 
ai  leggitori  , in' è duopo  dirvi,  padro- dan  Luciano  reveren- 
dissimo , che  voi  mentite  troppo,  arditamente  dicendo  che 
a all’ apparire  della  Frusta  Letteraria  hi  metà  de’nosti 'uomini 
di  lettere  fu  d’  opinione  di  confutarla  , e 1’  altra  metà  la 
giudicò  una  censura  composta  di  pedanterie  , d’ inezie  , di 
scurrilità  , e d’ ingimie  grossolane  e plebee  ^ sprovveduta  di 

letterari  venuti  alla  luce  dacché  Dionisio  SaHo  gV  inventò  , ninno, 
sia  stato  mai  più  strano  e singolare  di  quello  che  già  da  un  anno 
corre  d’intorno  col  titolo  inaudito  di  Frusta  Lttteruria.  Un  va- 
lente Italiano  , che  abbonda  d’  ingegno  , di  dottrina  e di  sali  , si 
è recato  a carico  di  rilevare  le  rarità  e le  meraviglie  , e metterò, 
nei  migliori  punti  di  veduta  le  novità  originali  di  questo  incompa- 
rabile giornale  t e ciò  ha  fatto  in  dodici  novelle  tessute  nello  stilo 
di  Meuippo  e di  Luciano  ; lo  quali  pelò  fino  ad  ora  risguardano. 
solamente  i sei  primi  mesi  della  detta  Frusta.  Io  le  presento  al 
pubblico  , e son  sicuro  di  buona  accoglienza  ^ non  perchè  io  pre- 
suma di  conoscere  a suiE.cienza  il  merito  di  questo  lavoro  , ma  per- 
chè moki  dotti  nomini  che  onorano  spesso  la  mia  stamperia,  han-’ 
Bo  scorse  queste  novelle  , e mi  danno  assicurato  che  sono  d’  una 
delicatezza  e d’  un’  amenità  impareggiabile  , e possono  istruire  assai 
coloro  che  compongono  novelle  letterarie  , e coloro  che  le  leggona 
c dilettare  ogni  genere  d’  eruditi  , non  già  con  ingiurie  e villlanie, 
ma  con  una  grande  varietà  di  brillanti  dottrine  , e di  esami  ete- 
^ genti  , e di  lepidezze  urbanissime.  Queste  prime  novelle  sono  state 
composte  per  diletto  d’una  ridente  villeggiatura;  si  spera  che  al- 
tre ne  debbano  venire  appresso  per  tiaUenimeuto  del  venturo  cara 
novale.  L’argomento  è atto  a rallegrale  gli  animi  più  melanconici; 
State  sani. 
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ratiocink)  ^ di  doUrkiB  , e di  qualunque  menoma  utilità  e 
Terità.  • 

Se  a questo  falsissimo  ragguaglio  che  dato  della  mia  Frusta 
Toi  areste  aggiunto  che  in  essa  non  si  dà  mai  la  minima 
prora  di  quanto  s’aiTerma;  se  aveste  detto  che  abbonda  dello 
più  ptenti  bugie  ; se  aveste  detto  che  qui  non  si  cita  mai 
un  psso  d’  altrui  senza  mutilarlo  o senza  falsificarlo  , e se 
aveste  detto  che  rìhocca  delle  più  atroci  e dejle  più  scellerate 
calunnie  e contumelie  , voi  avreste  proprio  fatto  il  carattere 
del  vostro  Bue  Pedagogo.  Ma  , padre  mio  bello , chi  sono 
que’  letterati  che  furono  d’  opinione  di  confutar  la  Frusta,  e 

auelli  altri  che  la  giudicarono  una  censura  composta  di  pe- 
anteria  e di  quell’  altre  brutte  cose  che  diceste  ? E perchè 
non  avete  voi  nominata  almeno  una  mezza  dozzina  di  quei 
letterati?  Perchè  non  nominarne  almeno  uno  o due?  Le  metà 
de’  letterati  d’ Italia  vi  fa  sapere  che  sono  d’opinione  di  con* 
futar  la  Frusta  , e 1’  altra  metà  vi  assicura  che  la  Fi  usta  è 
una  censura  pedantesca  e tutta  cattiva  , e voi  non  avete  il 
coraggio  di  nominare  un  solo  della  metà  prima  , o della 
metà  seconda  ? 

Il  fatto  sta  , pdre  mio,  che  al  suo  primo  apprire  la  mia 
Frusta  fu  giudicata  cosa  utile  e necessaria  in  un  paese  conte 
il  nostro,  soverchiamente  pieno  di  stolta  lettura  e di  bruito 
costume  d’  ogni  banda.  Il  fatto  sta  che  al  suo  primo  appa* 

Tire  un  dotto  e santo  arcivescovo  non  solo  voile  averne  i 
fogli  per  uso  propio  , ma  ne  volle  anche  avere  sei  copie  di 
più  pr  distribuirle  in  regalo  fra  i suoi  amici.  Il  fatto  sta 
che  al  suo  primo  apparire  un  primo  ministro  di  stato  si 
congratulò  meco  per  lettera  di  questa  mìa  fatica,  c che  mol- 
tissimi gentiluomini  e signori  m’esortano  in  voce  e in  iscritto 
a tirarla  innanzi  colla  stessa  ingenuità  e colla  stessa  intrepi- 
dezza con  cui  l’avevo  incominciata.  Il  fatto  sta  che  un  pin- 
cip  sovrano  ebbe  la  clemenza  di  contribuire  alla  sua  conti* 
Duazione  con  impedire  una  ristampa  che  se  ne  faceva  ne’suoi 
stati.  In  somma  il  fatto  sta  che  al  suo  apparire  la  Fi  usta  ri* 
trovò  dappertutto  de’prtigiani  e de’  fautori  , c più  dì  cin- 
quecento associati  ebe  andarono  pi  crescendo  di  giorno  in 
giorno  con  non  mediocre  vantaggio  pcuniario  di  chi  1’  ha 
stampata.  Provatevi  un  poco  voi , pdre  mio  , a scrivere  un 
foglio  letterario  o qualche  altra  cosa  , che  non  ajutata  da 
altra  sollecitazione  se  non  da  quella  dell’  intrinseco  suo  me- 
rito, e piena  tutta  di  letteratura  e di  morale  a rovescio  della  , 
moderna  , si  guadagni  tanti  fautori  , tanti  partigiani  c tanli 
associati  tratti  dal  fiore  della  nobiltà  e della  letteratura 
d’ Italia  ! 
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10  non  nicgo  però  dall’  altro  canto  che  al  suo  primo  ap- 
parile  la  Frusta  non  abbia  trovati  i suoi  disappruvulorì.  Ma 
sapete  voi  chi  furono  costoro , nel  bel  numero  de’  quali  vo- 
leste essere  ammesso?  State  in  orecchi  , don  critico  da  G>- 
macchio  , c lo  sentirete. 

11  primo  primissimo  di  questa  valorosa  canaglia  fu  un  la- 
dro di  mestiero  , chiamato  Antonmaria  Borga»  ed  anagram- 
maticamente  Àgarimanto  Baronio  (i). 

(i)  Non  bisogna  fare  come  fa  il  nostro  reverendissimo  da  Cornac- 
cbio  , e dare  de’brntti  titoli  alla  gente  senza  provare  il  loro  dritto, 
a tali  titoli.  Che  Antonmaria  Borga  sia  stato  degno  del  titolo  di 
ladro  si  prova  con  la  seguente  carta  , che  colui  mi  sforzb  con  lo 
sue  replicate  insolenze  a scrivergli , ed  a cui  ne  ha  potuto  dar  ri- 
sposta , nè  ha  ardito,  nè  ardisce  , nè  ardirà  mai  di  richiamarsene 
ad  alcun  tribunale  per  timore  d’  essere  conosciuto  ladro  giuridica- 
mente , il  che. saria  ben  altro  che  Tesserlo  soltanto  da  gente  pri- 
vata poco  vogliosa  di  sconciarsi  a fargli  del  male  , e a metterlo  a 
repedaglio  d’  una  galea.  La  mia  carta  dice  dunque  cosi. 

INTERROGAZIONI 

FATTE  DALL’AUTORE  DELLA  FRUSTA 
AL  PRETE  ANTOMARIA  BORGA. 

Interrogazione  prima.  Voi,  prete  Borga  , *m’ avete  scritto  di  vo- 
stro proprio  pugno  che  tutti  gli  antichi  nostri  comuni  amici  di  Mi- 
lano vi  scansavano  perchè  eravate  loro  caduto  in  sospetto  di  ladro 
prima  che  io  scrivessi  loro  di  guardarsi  da  voi  come  da  un  ladro. 
Come  dunque  andate  voi  dicendo  adesso,  che  io  sono  stato  il  primo 
e r unico  che  v’abbia  mai  chiamato  ladro. 

Interrogazione  seconda.  Voi  , prete  Borga  , m’  avete  scritto  che 
r opinione  del  vostro  esser  ladro  era  nata  in  que’  nostri  comuni  a- 
mici  dal  falso  racconto  fatto  in  Milano  d’un’avventnra  succedutavi 
in  Verona  col  corriere  Milesi.  Ma  perchè  , Sorga  mio  , non  faceste 
e non  fate  voi  fronte  a quel  falso  racconto  con  un  qualche  rac- 
conto vero,  che  dica  e provi  il  contrario? 

Interrogazione  terza.  Voi,  prete  Borga  , m’avete  scritto  di  vo- 
stro proprio  pugno,  che  in  quell'avventura  di  Verona  avevate  ope- 
rato da  cristiano  e non  da  ladro  , soggiungendo  che  presto  avreste 
convinto  quei  nostri  antichi  amici  che  il  Borga  era  un  nomo  dab- 
bene, e non  un  ladro  ma  Borga  mio  dabbene,  avete  voi  mantenuta 
la  parola  , e convinti  quegli  amici?  Dov’è  la  vostra  Apologia? 
Quando  ce  la  vorrete  far  leggero?  E perchè  dirmi  in  {stampa  che 
tocca  all’accusatore  c provare  l’accusa,  e non  all’accusato? 

Rispondete  , messcr  Agrimanto  Baronio  e Bricconio  che  voi  vi 
siate  , a questi  tre  punti  senza  ciancio  diffuse  , senza  sutterfugj  , 
senza  fioicntinismi , e senta  escLuiuuioui  poetiche , poiché  qui  non 
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Costui  appena  uscito  i(  primo  numero  delia  mia  Fi^sta 
parve  ebe  risolvesse  molto  prudentemente  d’abbandonaie  quel 
suo  pericoloso  mestiero,  e ebe  facesse  disegno  di  p<ocacci>>rù 
qualche  guadagno  scrivendo  contro  un’  opera  ebe  tosto  pre- 
si tratti  n&  di  lettera  tura  , nè  delle  mie  opinioni  intorno  agli  Ar- 
cadi o ai  Cruscanti  f intorno  al  Petrarca  o al  Chiabrera  ; ma  si 
tratta  di  sapere  unicamente  se  il  Borga  è ladro  o non  è ladro.  E1 
poi  si  tratta  di  sapere  se  iu  sono  stato  dei  primi  o degli  ultimi  a 
chiamarvi  con  un  cosi  bel  nome , quantunque  io  tenessi  e tenga 
per  fermo  che  voi  avete  anche  rubato  una  borsa  a me. 

Provate  dunque,  Borga  mio  gentilissimo,  che  in  Verona  voi  non 
avete  rubata  una  borsa  di  danari  al  corriere  Milesi  che  di  Venezia 
vi  conduceva  a Milano.  So  che  voi  diie  aver  rubala  al  corriere  Mi- 
lesi una  borsa  di  danari  che  vi  appartenevano.  Dunque  provale 
che  il  corriere  Milesi  l'aveva  rubata  a \oi,  e recate  i vostri  testi- 
moni e le  vostre  prove  , altrioiente  io  continuerò,  come  tutti  fanno 
a credere  il  corrier  Milesi  un  galantuomo,  e il  Bnegi  un  ladro. 
L’avventura  della  borsa  con  quel  corriere  v’è  succeduta  in  Verona 
o in  bene  o in  male.  Non  l'ha  inventata  io  per  iscreditarvi,  e voi 
mi  avete  scritto  di  vostro  propio  pugno  , che  s’  era  di  ulgata  per 
Milano  prima  che  in  mi  dessi  1’ incomudo  di  avvertire  quei  nostri 
comuni  amici  e conosceuli  a guardarsi  da  voi  e dalle  vostre  legge- 
rissime mani. 

Interrogazione  quarta.  Persone  degne  di  fede  hanno  detto  a me 
e ad  altri  che  voi  , prete  Borga  , avete  in  Bergamo  fatto  un  altro 
furto  d’ un’ultra  borsa  ad  un  altro  corriere  chiamato  Marconi  che 
insieme  col  corriere  Milesi  si  vede  quasi  ogni  settimana  qui  per 
Venezia  vivo  e sano.  Perchè  uou  vi  fate  fare  da  quel  corriere  Mar- 
coni un  attestalo  giurato , che  voi  non  gli  avete  mai  rubato  uu 
quattrino  ? 

Interrogazione  quinta.  Persone  degne  di  fede  dicono  che  voi 
siete  stato  cacciato  via  ( altri  dicono  , che  siete  fuggito  ) da  Le- 
prenno  , villaggio  in  Bergamasca  , dove  eravate  parroco  , per  avere 
rubato  un  deposito  di  danari  coubdatovi  da'  vostri  parrocchiani. 
Perchè,  prete  Borga,  non  vi  fate  voi  venire  un  .itleslato  giurato 
da  quel  comune  di  Leprenno  , che  ne  faccia  fede  del  contrario  ? 
£ perchè  in  quelle  matte  lettere  che  m’avete  dirette,  non  avete 
voi  voluto  dire  i motivi  che  vi  fecero  abbandonare  la  vostra  par- 
rocchia ? Perchè,  gentil  pastore,  non  tornate  voi  alla  vostra  ab- 
bandonata greggia  ? 

Interrogazione  sesta.  Persone  degne  di  fede  dicono  che  il  vostro 
vescovo  vi  ha  per  un  malvivente  e per  un  ladro.  Perchè  , Borga 
mio  , non  gli  scrivete  voi  , supplicandolo  ad  ajiitarvi  contro  quelli 
che  voi  chiamate  vostri  calunniatori,  cou  mandarvi  una  buona  fede 
de  vita  et  moribus. 

Quando  voi  , prete  Borga,  avrete  risposto  a queste  poche  interro- 
gazioni nel  modo  autentico  che  v’ho  indicato,  io  G.  B.  autore 
della  Frusta  Letteraria  farò  quanta  forza  potrò  a me  stesso  per 
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vide  dover  riuscire  famosa  assai.  Ma  siccome  pochi  ladri 
hanno  tanto  cervello  che  basti  par  giudicare  drittamente  di 
cose  letterarie  , lo  sconsigliato  Borga  fece  la  grcHsa  luinchio- 
noia  di  scrivermi  contro  una  sporca  satiraccia  sol  far  ap> 
punto  del  vostro  Bue  Pedagogo  , che  fu  tosto  confìscata  e 
proibita  ; sicché  tutti  i castelli  d’ oro  sognati  da  sua  ladra 
signoria  diroccarono  a un  tratto  , nè  so  se  il  sognatore  sia 
quindi  tornato  al  suo  primo  roestiero. 

Dietro  al  ladro  Borga  mi  s’affacciò  un  certo  faccia  di 
Brighella  , prete  anche  questo,  nominato  Giacomo  Rcbeliini, 
fra  gli  ai  Cadi  Adelasto  Ànascalio.  Chi  volesse  un  saggio  dello 
scrivere  di  conIuì  ricorra  al  n.  XVH  , della  Frusta.  Questo 
Rebellini  prima  di  scrìvermi  contro  venne  personalmente  a 
trovarmi  e mi  propose  d’andar  d’accordo  nel  giudicare  dei 
libri  , io  nella  Frusta  , ed  egli  nella  Minerva  , libretto  cri* 
tico  mollo  meschino  che  si  pubblica  ogni  mese  , e in  cui 
egli  ha  molla  mano.  £ perchè  io  rifiutai  di  far  lega  con  un 
pari  suo  , e di  accondiscendere  ad  un  bei  ricambio  di  lodi, 
come  oggidì  s’  usa  tanto  di  spesso  da  tanti  nostii  bastardi 
letterati,  il  gaglioffo  si  mise  in  collera,  e mi  svillaneggiò 
non  so  quante  volle  in  quella  Minerva,  in  cui  fu  tanto  scem- 
piatamente assurdo,  che  facendo  un'apologià  delle  commedie 
ilei  Goldoni  da  me  disapprovate,  la  cominciò  con  una  solenne 
protesta  « di  non  aver  mai  voluto  leggere  alcuna  di  quelle 
commedie,  e molto  meno  andarne  a sentir  la  recita  in  teatro, 
perchè  nè  I’  una  cosa  nè  I’  altra  si  conveniva  col  suo  essere 
di  prete.  » Che  vi  pre  , Luciano  mio,  di  questi  vostri  illu- 
stri colleglli  , uno  assurdo  , e P altro  ladro  ? 

Si  fece  quindi  inn<.a/i  un  altro  sapiente  sull’  andare  di  quel 

credere  che  feci  arnie  quando  vi  tolsi  1’  amicizia  mia  sai  sapposto 
che  foste  un  ladro.  Ma  fintanto  che  le  poche  suddette  ragioni  la- 
terali corroboreranno  l’ evidenti  prove  che  io  ho  del  furto  d’ una 
borsa  di  danari  da  voi  fattomi  poco  dopo  che  vi  conobbi  in  Milano 
cantinuerò  costantemente  a dire  che  voi  siete  nn  ladro  di  mesliero 
e che  chiunque  v’  ajuta  a nascondere  al  pubblico  la  notizia  del 
vostro  vero  carattere  partecipa  della  vostra  scelleraggine  , perchè  l 
ladri  vanno  palesati  e non  nascosti  , acciocché  non  possano  piìt 
involare  il  ben  del  prossimo,  o almeno  le  borse  de’  loro  amici  e 
conoscenti.  Il  vostro  caso  sarebbe  veramente  compassionevole  , se 
da  tanti  in  Milano , in  Verona  , in  Bergamo  , in  Venezia  , ed  al- 
trove foste  creduto  ladro  a torto,  per  pura  malizia  e colpa  del  cor- 
riere Milesi  , del  corriere  Marconi  , de’  vostri  abbandonati  parroc- 
chiani di  Lepreiino  e di  qnello  che  in  risposta  de’ vostri  ripetuti 
libelli  vi  manda  queste  sei  sole  interrogazioni  scritte  di  sua  mano 
onde  ne  facciate  uso  dinanzi  a qualche  ttibunale  p se  avete  il  co- 
laggio di  farlo. 
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prete  GUtoomo  dalla  Blinerra.  Toglie  dire  «he  il  mb  terKo 
avversario  fu  un  certo  prctuco>io  calabrese  cliiamato  iloa 
Antonio  Tommaso  Barbaro  , fra  gli  arcadi  Sofifilo  Jionacrio, 
c fra  i Calabresi  Pulcinella  Giangurgolo.  Ma  non  potendo  ven- 
dere i suoi  periodici  fogli  nemmeno  a un  terso  di  bajocco 
r uno  , fu  fonato  a lasciare  i torchi  in  riposo. 

Dietro  al  ridicolo  Giangurgolo  venne  con  tanto  di  pancia 
un  poeta  alla  frugoniana  chiamato  rillustrissìmo  signor  abate 
Giambattista  Vicini  da  Modena.  Costui  assistito  dal  suo  sti- 
matissimo ladro  Borga  si  provo  anch’  egli  ad  imbrattarmi  il 
manico  della  Frusta  con  non  so  che  sue  sporche  coserelle  in 
verso  e in  prosa.  Ma  , povero  illustrissimo  ! Una  poca  ds 
patente  , che  Aristarco  gli  fece  fare  dal  suo  schiavo  Macouf 
lo  ammutolì  di  modo,  che  neppure  la  musa  Melpomene  potrà 
indurlo  ad  aprir  più  bocca  per  dieci  anni  avvenire.  E voi  sa- 
pete bene , Luciano  mio  , quanto  quella  musa  con  Clio  e con 
Euterpe  sue  sorelle  rendono  loquaci  cotesti  poeti  alla  friigo- 
niana.  Voi  avete  letta  quella  patenta  nella  Frusta  al  n.  XXIV. 
e avrete  visto!  giudizj  da  me  dati  di  due'  opere  deirillustris* 
simo  abate  Vicini  al  n.  XIX.  p.  333.  e n.  XXIV.  p.  76. 
Vi  prego  in  nome  di  sua. signoria  illustrissima  a non  vi  scor- 
dare di  difendere  quelle  sue  opere  in  quest’ altro  Bue  Peda- 
gogo che  scriverete. 

L’  ultimo  a saltarmi  addosso  fu  un  avvocato  Costantini 
autore  delle  Lettere  Critiche , di  non  so  che  Storia  del  Di- 
luvio « e di  cert’  altre  babbuassaggini , che  mercè  la  tanta 
ignoranza  di  tanti  nostri  compatrioti  furono  per  alcun  tempo 
lette  universalmente.  Non  si  può  dire  quanto  questo  avvo- 
cato si  sbracciò  in  favore  d’Aristarco  e de’suoi  fogli  quando 
cominciarono  a pubblicarsi , ma  vedendo  che  Aristarco  era 
insensibile  alle  lodi  , e che  non  si  moveva  mai  a nominare 
nè  in  bene  nè  in  male  quelle  sue  babbuassaggini  , montò  a 
poco  a poco  grandemente  in  ira  , e ne  scarabc>ccbiò  una  di 
più  , intitolandola  la  Frusta  Redarguita.  Saputosi  però  dalla 
gente  che  quella  era  fattura  deH’avvocato  Costantini,  nessuno 
la  volle  comprare  , e il  redarguimento  morì  cosi  di  morte 
subitanea. 

Eccovi  , padre  don  Luciano  , i nomi  venerandi  de’  princi- 
pali disapprovatoli  della  Frusta,  ai  quali  se  volete  potete  ag- 
giungere un  certo  frate  Ferdinando  Facchinei  , e un  altro 
frate  Scottoni  vostri  ammiratori  tanto  disperati  , che  non 
credono  sìa  possibile  all’  autore  della  Frusta  il  dare  la  mini- 
ma risposta  al  Bue  Pedagogo.  Vedete  che  mentecatti  ! Ma 
chi  sa  che  non  siete  anclie  voi  questa  opinione  , padre  don 
Luciano  ? £ non  ci  scordiamo  oel  numero  di  que’  disappro- 
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calori  di  metter  ancb  qualche  mezzo  migliaio  d’arcadi  e di 
cruscanti  , che  da  Roma  e da  Firenze  , e da  qualch’  altra 
parte  d’ Italia  mi  mandarono  buon  numero  di  sfìbratissìmi 
sonetti  e di  prose  condite  assai  d’ ignoranza  , d'asinità,  e di 
pazze  minacce. 

A tutta  questa  ridicola  turba  v’  uniste  quindi  voi  , reve- 
rendissimo , scrivendo  questo  vostro  maraviglioso  Bue  Peda- 
gogo , mosso  da  un  canto  dalla  speranza  di  far  danari  col- 
r ajuto  del  mio  nome  , e dall'altro  dai  desiderio  di  vendi- 
carvi di  quella  crìtica  da  me  fatta  ( ai  n.  XVIII.  pag.  3ii 
della  Frusta  ) alla  prima  delle  vostre  pzze  commedie JUoso- 
fiche  da  voi  stampata  col  vostro  nome  sonoro  d’  Agaiopìslo 
Cromaziano.  Se  vi  sia  riuscito  di  tesaurizzare  vendendo  la 
vostra  prima  edizione  del  Bue  , io  non  lo  so.  So  bene  che 
il  librajo  Colombani  in  Venezia  che  ne  ha  fatta  la  seconda  , 
non  ha  molto  motivo  di  lodarsi  de’  suddetti  frati  Scottoni  e 


Facchinei  che  lo  incoraggirono  a farla.  Riguardo  poi  alla  ven- 
detta che  voleste  fare,  io  vi  assicuro,  Luciano  mio  salvatico , 
che  potete  sgambettare  , e contorcervi  quanto  v’aggrada;  ma 
nè  co’  vostri  Buoi  Pedagoghi  nè  con  altro  vi  basterà  mai  la 
vista  di  ribattere  quelle  mie  ragioni  , che  provano  la  prima 
commedia  blosofìca  esser  una  ridicola  e scempiata  composi- 
zione. Chiunque  leggerà  la  mìa  critica  dopo  d’uver  letta  quella 
vostra  fìlastrocca  , sia  pur  bue  quanto  si  vuole  , bisognerà 
per  forza  che  sì  sganni  intorno  al  vostro  supposto  ingegno  , 
e sapere , e facoltà  comiche  , e eh’  v'  abbia  piuttosto  per  un 
Pulcinella  giangurgolo  , come  il  prete  Calabrese  , che  per  un 
rivale  di  quel  Moliere  da  voi  scimunitamente  derìso  nella  de- 


dicatoria di  vostra  prima  commedia  tilosofìca.  Oh  Àgatopisto 
Cromaziano  , c come  non  vedesti  tu  che  a confronto  d'  un 


Moliere  tu  sei  un  lombrico  , un  bacherozzolo  , anzi  un  vero 


Pulcinella  giangurgolo  come  Solifilo  Nonacrio  ! 

Un’  altra  cosa  m’  occorre  dirvi  prima  d’  abbandonare  la 
prefazione  del  vostro  Bue  Pedagogo.  Voi  dite  in  quella  che 
avete  scritta  questa  bella  opera  « per  palesare  ai  letterati 
stranieri  il  sommo  disprezzo  e la  perpetua  derisione  con 
cui  la  Frusta  è stata  ricevuta  da’  buoni  ingegni  italiani  ». 
Oh  simbolo  di  petulanza  e di  prosunzìone  ! £ come  potete 
voi  persuadervi  che  un  tal  libercolo  possa  andare  a farsi 
leggere  nei  paesi  stranieri  7 Perchè  è scritto  contro  1’  autore 
della  Frusta  se  ne  parla  oggi  , e se  ne  parlerà  forse  anco- 
ra  in  varie  città  d’ Italia  por  qualche  mese  , massimamente 
se  io  pubblico  questi  mìci  Discorsi.  Finito  questo  po’  di  tu- 
multo sarà  pur  forza  che  il  Bue  Pedagogo  capitomboli  net 
nulla  come  già  capitombolò  qucU'ultra  vostra  tcioccji  Saliraccia 
Tom.  ni.  i4 
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contro  il  .Griaclini,  perchè  come  il  vostro  Bue  contiene  troppe 
asinuggioi  c troppe  bugie  solenni  , oltre  allo  tante  grossolane 
ingiui'ie  parte  nauseose  per  la  loro  pedanteria  , e parte  degne 
d’  esser  uscite  dalla  bocca  d’  uno  sbirro  , anziché  da  quella 
d’  un  frate  , tanto  sono  piene  di  barbarie  e di  scostumatezsa. 
E dovete  poi  anche  sapere  , padre  mio  reverendissimo  , che 
voi  conoscete  molto  male  i letterali  stranieri  se  li  credete 
avidi  di  leggere  de’  libelli  e delle  furfanterie  sull’  andare  de’ 
vostri  discorsi  parenelici  , e de’  vostri  Buoi  Pedagoghi,  lo  ho 
debito  di  conoscere  que’  letterati  un  po’  meglio  che  non  li 
conosce  la  paternità  vostra  , e vi  so  dire  che  se  voi  andaste 
in  Francia  , in  Ispagna  , in  Inghilterra  , in  Germania  , o in 
altra  parte  d'Europa  a ehiaiiiare  « manigoldi  , e carnefici ^ 
]>  e feccia  della  repubblica  , c principi  de’  pessimi  , e rava- 
» gliacchi  » i galantuomini  ebe  onestamente  criticassero  quaU 
che  vostra  sciocchezza  , non  solo  sareste  considerato  come 
un  assassino  dell’  altrui  riputazione  , ma  correreste  fors’  an- 
che lo  stesso  rischio  che  corrono  gli  assassìni  di  strada  in 
que’  paesi , perchè  il  calunniare  e 1’  assaltare  alla  strada  sono 
colà  due  delitti  abbominuti  egualmente  e puniti  per  lo  pià 
nello  stesso  modo.  Oh  padre  mio , andate  a scrivere  degli 
infami  libelli  in  que’  paesi  , e vedrete  , che  differenza  v’  è da 
luogo  a luogo  ! sarehb’  altro  che  trovare  de’  protettori  pre- 
potenti (i)  , i quali  talora  senza  leggere  , c talora  senza  sa- 
per leggere  comandano  a Tizio  ed  a Sempronio  che  si  lasci- 
no maltrattare  da  un  briccone  , e che  non  facciano  fiato  sotto 
pena  del  loro  terrìbilissimo  sdegno  ! E sarehb’ altro  che  darvi 
l'incenso  da  voi  medesimo  e chiamarvi  da  voi  medesimo  un 
illustre  scrittore  , e un  uomo  abbondante  di  sali  , di  vivaci- 
tà , di  dottrina  , d’ indicibile  copia  di  lepidezze  , d’  elegan- 
ze , e d’  ingegnose  discussioni  ! 

Orsù , addio  , scrittore  illustre,  Addio  , uomo  abbondante 
di  sali.  A rivederci  domattina  pel  fresco. 
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Delle  gazzette  inglesi , del  reii/riatisino. , e d"  ogni  chiodo  , 
con  una  eanzoiietui  chiahreresca  e due  sillogismi. 

Io  Tengo  ora  , padre  don  Luciano  reverendissimo  ^ a ragioc 
Mare  un  po’  disWsamcule  di  quella  tanto  malvagia  disinge- 
uujtà  già  da  me  accennata  , che  v’'lia  latto  o mutilare  o tal* 
silicare  ogni  riga  delta  mia  Frusta  quaiituiV|ue  volte  l’avete 
citata.  Lascia  andare  limite  parole,  e inulte  sentenze  , c mulU 
paragrafi,  da  voi  fatti  stampare  in  carattere  coisivo.nel  vostro. 
Rue  Pudagugo  per  far  crecfcre  ai  vostri  leggitori  che  li  avete 
copiati  tali  c quali  dalia  mia  Frusta  ^ quando  il  l'alto  sta  che 
nella  mia  Frusta  non  ve  a è ombra  iic  sogno  , e lasc  o 
eziandìo  andare  molte  cose  da  me  con  rigidezza  criticate  in. 
altri  , che  voi  attribuite  tuttavia  come  cose  dette  da  me 
stesso.  Per  evitar  seccaggine  parliamo  soltanto,  in.  questo  di- 
scorso d’ alcuni  miei  passaggi  da  voi  stravolti  , e tronchi , e 
cangiati  colla  iniqua  intenzione  di  farmi  comparir  reo  di  certi 
majuscoli  spropositi,  che  nessuna  fuorché  don.  Luciano,  o. 
forse  il  ladro  ^rga  sarebbe  mai  stata  capace  di  dire  o di 
scrivere. 

Io  ho  dunque  detta  al  n.  IX.  p.  della  Frusta  che» 
in  Inghilterra  ,,  e particolarmente  in  Loiulra  , lo  scrivere  de* 
libri  è una  cosa  ridotta  cosi  bene  a mestiere  che  gl'  Inglesi 
hanno  comunissima  la  ft  asc  The  trade  of  an  authour  , il 
mesùet>e  d' autore.  Cbiunque  ha  facoltà  mentali  ( soggiun* 
go  io  ) baste  voli  per  far  comprare  una  stia  o^ra  da  sole  sei 
o settecento  persone  in  tutta  quella  parte  deir  isola  chiamata 
propriamente  Inghilterra  , cosa  non  moRo  ardua  a farsi  colà. 
Ma  subito  una  sicurezza  poco  meno  che  fisica  di  campare 
onestamente  eoa  la  sua  penna  scrivendo  un  libro.dopo  l’altro. 
L’ insaziabilissima  ingordigia  di  leggere  cose  nuove  , n cose 
che  pajtin  nuove,  che  tutti  gl’ Inglesi  hanno  dal  più  gran 
milordo  e dalla  più  graa  mìledi  giu  sino  al  più  tristo  arti- 
gianello ed  alla  più  sciatta  fantesca  , ha  bisogno  di  continuo 
pascolo.  Quindi  è che  quattro  e più  mila  penne  in  Londra 
solamente  hanno  il  comodo  di  soiiuninìstrare  quel  pascolo  a 
quella  tanta  ingordigia  con  più  di  trenta  gazzette  amplissime 
sotto  varj  titoli  , cou  ìnnumerabili  panfietti , e magazzini  , c 


(i)  Si  allude  ad  un  ridicolo  prepotente  , che  comaudé  alt'aiilo- 
M della  Frusta  di  non  iscrivere  una  sillaba  di  risposta  al  Bue  Pe- 
dagogo Eccolo  ubbidito.  Di  questo  ridicolo  prepotente  paileremo 
B«U’  oltauo  discorso. 
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fogli  a imitazione  dello  spettatore , ed  estratti  di  sacra  scrit- 
tura , di  bottanica  , e di  medicina  , e dizionorj  stampati  a 
quinternelto  a quiiilernetto  , e giornali  lettcrarj  e critici  , e 
satire,  e libelli  , e panegirici,  e romanzi,  e storie,  e poe- 
sie, ed  altre  infinite  cose,  il  tutto  venduto  a ritaglio  di  dì 
in  di  , di  settimana  in  settimana  , e di  mese  in  mese  , senza 
contare  assai  voluminose  opere  , che  vanno  pubblicandosi  den- 
tro l’anno  ; cosicché  io  crederei  non  esagerare  , se  dicessi 
che  più  sì  stampa  in  una  settimana  in  Inghilterra  , che  non 
in  tutta  Italia  in  un  anno.  Basta  dire  che  d’  ogni  foglio  di 
gazzetta  che  si  vende  si  paga  al  re  un  soldo  steriino  che 
equivale  circa  alla  sesta  parte  d*  un  paolo  , e che  da  questa 
picciolissima  tassa  sono  stato  assicurato  da  più  persone  degne 
di  fede  , e da  supporsi  ben  informate  , ciré  il  re  cava  più 
di  dugento  lire  sterline  il  giorno  , vale  a dire  quattrocento 
zecchini  circa  dalla  sola  città  di  Londra  ». 

Non  è egli  chiaro  chiarissimo  , leggitori  , che  io  ho  qui 
detto  pubblicarsi  ogni  giorno  in  Londra  pià  di  trenta  Gaz- 
zette ? Rileggete  di  grazia  queste  mio  paragrafo  se  non  1’  a- 
vete  letto  attentamente  , e vedrete  che  io  ho  detto  trenta 
gazzette  , e non  quattro  mila  gazzette.  Ora  chi  crederebbe 
che  il  nostro  valente  frate  Luciano  mi  cambia  il  trenta  in 
quattro  mila  dopo  d’aver  guasto  e mutilato  il  mio  pragrafo 
per  farlo  comparire  cosa  frivola  e da  nulla  P 

Vediamo  con  quale  inauditissima  impudenza  sua  paternità 
ba  annunciato  questo  mio  ragguaglio  d’  un  costume  inglese 
nel  trasportarlo  dalla  Frusta  alla  pag.  lyS  del  suo  Bue  Pe- 
dagogo. « A Londra  dove  regna  una  insaziabilissima  ingor- 
digia di  leggere  cose  nuove  , o cose  che  pajan  nuove  , dal 
più  gran  milordo  e dalla  più  gran  miledi  sino  al  più  tristo 
artigianello  , ed  alla  più  sciatta  fantesca  vi  sono  Quattro  e 
più  mila  scrittori  di  gazzette.  E un  poco  più  sotto  soggiun- 
ge : I Quattro  mila  e più  gazzettieri  di  Londra  che  vivono 
di  questo  mestiere  dovrebbero  comporre  quattromila  ^fogli  di 
stampa  il  giorno  : ma  mettiamone  pure  solamente  duemila 
per  ciascuno  ». 

Ecco  , leggitori  , come  certi  reverendissimi  sono  esatti  e fe- 
deli nel  citare  i passi  degli  autori  che  s’  accingono  a confu- 
tare ! O signori  Passeri , Saladini  , Zocca  , Dosidei  j , Bianca- 
ni  , e Scottoni  , e Facchinei  , e voi  tutti  <;he  vi  recate  ad 
onore  d’  essere  i riverenti  leccapiedi  di  questo  insegne  criti- 
co , di  questo  celebre  letterato , di  questo  illustre  Agutapisto 
Cromaziano , di  questo  santissimo  frate  da  Comacchio , veni- 
te un  po’  qui  da  me  , e ditemi  un  po’  candidamente  ( se  in 
fatto  di  iett^ratura  è mai  possibile  cnc  in  Italia  si  trovi  un 


grano  di  candore  ) ditemi  un  po’  come  si  può  fare  a dilen- 
duiio  dalla  taccia  di  disìngenuo  e di  falsificatore  adesso  cbc 
toccate  con  mano  com’  egli  m'  ha  sfrontatamente  cangiato  il 
trenta  in  quattromila  ? £ tu  , Frugoni  , tu  che  sei  il  capo- 
squadra de’ suoi  lodatori  , e che  lo  paragoni  a quell’ Atleta 
che  ammassò  un  toro  con  un  pugno  c poi  sei  mangiò  » che 
di’  tu  di  questa  sua  disingenua  faUiCcasione. 

Oh  nume  in  poesìa  , 

' Deh  vieni  tosto  via 

Con  cento  barche  cariche 
Di  mercansie  pindariche  ; 

E mentre  in  sen  ti  serpe 
L’ almo  furor  poetico  , 

Invoca  quell*  Euterpe 
Che  rende  ognun  veridico  , 

Che  rende  ognun  fatidico  , 

O vogliam  dir  frenetico  ; 

£ qual  uom  che  compila  , 

Deh  scrivi  quattromila 
Cassette  in  versi  sciolti 
Turgidamente  stolti 
In  lode  del  gran  Vate 
Milone  Crotoniate 
Che  i tori  ed  i lioni 
Mangia  come  capponi  t 
Vìa  , via  f Ligure  Cigno  , 

Cala  tosto  dalf  etra  , 

£ battendo  l’ordigno 
Chiamato  Eburnea  Cetra 
Manda  lo  Suannafede 
Di  Fiuto  oltre  la  Sede 
Oltre  il  girar  degli  anni 
Onde  non  senta  i danni 
Del  sempiterno  oblio  ; 

E buona  notte  a Clio. 

Quando  io  lessi  dapprima  nel  Bue  Pedagogo  quel  cam- 
biamento di  trenta  in  quattromila,  m’ immaginai  a un  tratto 
che  fosse  un  errore  di  stampa  , ma  il  nostro  galantuomo  po- 
che righe  sotto  il  falsificato  paragrafo  mi  convinse  che  non 
v’  era  quivi  alcun  errore  di  stampa  , soggiungendo  imme- 
diate una  seconda  bestialità  alla  prima  , vale  a dire  facendo 
un  calcolo  cosi  matto  sui  quattromila  gaszettieri  che  stam- 
pano due  mile  gazzette  U giorno  per  ciascuno  ^ che  ben  bi- 
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sogna  aver  (raccatvnato  del  vino  assai  per  ridursi  in  uno  stala 
di  frenesia  cosi  deplorabile. 

N.  Kxvii.  Trento  i5  Jprile  1765. 

Supponendo  adunque  che  d’  ognuna  di  quelle  tante  mi- 
gliaia ansi  milioni  di  gaiaette  sì  cavi  un  soldo  steri  ino  di 
tassa  come  io  dissi  , egli  trova  con  molta  bella  aritmetica  , 
che  il  re  d’  Inghilterra  , o il  re  inglese  , come  lo  chiama 
egli  , ha  un  milione  e merso  di  scudi  romani  ogni  giorno. 
Terminato  il  calcolo,  ed  allibbiatomclo  come  se  fosse  natu- 
ralmente risultato  dal  mìo  paragrafo  , il  buon  frate  se  la 
gode , e trionfa  , e si  ringalluzza  , e mi  chiama  con  la  sua 
solita  lepidezza  claustrale  un  bel  bue  aritmetico  , e mi  dà  i 
titoli  facetissimi  di  ••  calcolatore  , di  computatore,  di  gabel- 
liere , e di  finanziere  di  tutti  i re  , e di  tutti  i princìpi  ••  » 
con  tanta  abbondanza  di  frateschi  sali  e motti  , che  ti  fa 
sganasciare  dalle  risa  tutti  gli  arcadi  , tutti  i cru-canti,  tutti 
gli  antiquari  , e tutti  i fiugonisti  d’Italia.  Sappiale  |>eiù  , 
frate  mìo  lepidissimo  , che  la  paternità  v stia  mi  taccia  in- 
vano d’  esageratore  per  aver  detto  che  quella  lassa  sulle 
gazzette  di  Londra  frutta  quattrocento  zecehìoi  al  giorno  , 
poiché  invece  d’aver  detto  di  più  io  ho  detto  anzi  di  mena 
c molti  signori  inglesi  che  hanno  letto  quel  mio  paragrafa 
ni*  hanno  replicatamente  assicurato  che  quella  tassa  produce 
ora  poco  meno  di  cento  mila  lire  sterline  l’anoo,  le  quali 
ripartite  in  giorni  vengono  a formare  una  maggior  somma 
che  non  è quella  da  me  detta.  Ma  il  nostro  dottissimo  don 
I.uciano  s’  immagina  che  Londra  sia  a un  dipresso  come  Co» 
macchio,  e si  fa  beffe  in  conseguenza  di  que’ quattrocento 
zecchini  , che  canchero  venga  e lutti  questi  nostri  somieri 
sempre  pronti  ad  intronarci  il  capo  col  loro  raglio  tosto  che 
lì  conduciamo  lontano  trenta  passi  dalle  loro  stalle  ! 

Ossequiosissimi  leccapiedi  di  questo  rcveremlissìino  » senti- 
tene un  altro  de’  suoi  ingeoui  e Icggiadii  modi  dì  citare  a 
di  confutare  la  mia  Frusta,  ed  anche  qui  preparategli  dì  le- 
sa , e versi  sciolti , e canzonette  chiabrercsche.  Io  ho  rac- 
contato in  quella  p.  189  dei  n.  IV.,  che  un  milordo  Char- 
lemont  « oppresso  da  un  orribile  reumatismo  che  acquistò  in 
Italia  , e che  lo  tenne  qualch’  hanno  come  indi  odalo  sur 
Una  seggiola  lutto  gobbo  , tutto  rannicchiato  e pieno  dì  pun- 
gentissimi dolori  , fu  guarito  da  quel  male  con  farsi  prima 
immergere  ogni  mattina  in  un  bagno  domestico  molto  caldo 
per  pochi  minuti  , e poi  sprofondare  immediate  in  un  alito 
bagno.,  li. dà  cui  acqua  era  cesa  con  i’  arte  assai  più  gelida 
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che  non  lo  è naturaitncntc.  E dii  guarì  quel  mitordo  in  cosi 
valoroso  modo  fu  un  medico  e speziale  irlandese  , chiamato 
Lucas  , famoso  in  Irlanda  e in  Inghilterra  non  solo  per  un 
suo  libro  sulla  natura  di  molt'  acque  termali  , ma  anche 
per  o rli  suoi  scritti  polìtici  , che  gli  procurarono  un  glo- 
rioso bando  dal  suo  nativo  paese  , e che  lo  condussero  da 
Dublino  a Londra  molto  fortunatamente  per  quel  garbato 
Visconte  »• 

Pel*  negarmi  un  fallo  da  me  narrato  con  particolarissime 
circostanze  , e per  metterlo  giustamente  in  baja  , voi  dove- 
vate , don  Luciano  , addurre  tali  ragioni  mediche  da  mo- 
strarne I*  impossibilità  assoluta  , o dovevate  almeno  farvi 
fare  qualche  attestato  da  qualche  signore  inglese  che  mcl  ne- 
gasse. Ma  voi  non  volete  andar  mai  nè  per  la  dritta  , nè  per 
la  lunga  ; e per  uscire  d’impaccio  con  la  maggiore  celerità 
possibile  mi  chiamate  Bue  Medico  ( p.  iSq.  ) « che  insegna 
come  ì piu  orribili  reumatismi  si  guariscono  immergendo  il 
inalalo  in  un  bagno  molto  caldo  , e poi  sprofondandolo  im- 
mediate in  un  altro  bagno  reso  con  l'arte  assai  più  gelido 
dei  naturale.  » Ah  reverendissimo  critico  da  Comacebio , vi 
pare  che  questo  sia  un  onesto  modo  di  confutare  un  fatto  , ' 
e di  mostrarne  la  falsità  ? Io  ho  qui  raccontata  una  cosa  che 
avvenne  sotto  agli  occhi  mici  ; io  ho  qui  nominati  co’  loro 
nomi  un  mìlordo  e un  medico  mìei  amicissimi  ; io  ho  qui 
delta  una  cosa  nota  a tutta  Londra  per  1’  altra  qualità  del 
soggetto  a cui  avvenne  ; io  ho  qui  detta  una  cosa  che  si 
può  vcritìcare  con  molta  facilità  , domandandone  a qualche 
signore  inglese  che  viaggi  per  l'Italia;  io  ho  qui  raccontala 
una  guarigione  che  nessun  medico  italiano  ha  dilHcoltà  di 
credere  trovandola  possibile  possibilissima.  E questo  svene- 
vole frale  , che  tanto  sa  di  medicina  quanto  di  bella  crean- 
za , verrà  bestialmente  a darmi  una  mentita  senza  addurre 
la  mgaima  ragione  del  suo  discredere  ! E chi  l’ha  dato,  Aga- 
topisto  mio  , il  privilegio  di  chiamarmi  obliquamente  men- 
zognero ? Chi  non  credo  al  giuramento  altrui  sa  d’  essere  sper- 
giuro egli  stesso  ; e a questo  proverbio  greco  io  aggiungo 
che  se  tu  mi  venissi  a faccia  a faccia  con  un  abito  indosso 
diverso  da  quello  che  disonori  indegnamente,  t’insegnerei  ben 
io  , pezzo  d’asino  , il  valore  delle  mentite. 

Notino  intanto  qui  i prefati  leccapiedi  di  costui  , che  io 
ho  riferito  nella  Frusta  quel  fatto  del  Visconte  di  Charle- 
inont  per.  corrnliorare  con  esso  l’opinione  del  Cocchi  , che 
in  iin  suo  bellissimo  Discorso  sull’  uso  esterno  delC  acqua 
fredda  mostra  che  relativamente  alla  salute  si  otterrebbero 
molti  beni , se  vincendo  la  naturai  ripugnanza  aTessiiuo  il 
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coracgio  di  tuffarci  spesso  nell’  acqua  fredda.  II  cercar  di 
corroborare  coi  fatti  le  opinioni  altrui  è ella  una  pruora 
d’avversione  c d’inimicizia?  Eppure  voi,  dismgeimo  frate, 
andate  ripetendo  in  più  pagine  del  Bue  Pedagogo  che  io  sono 
nimico  del  Cocchi,  che  ne  odio  e detesto  la  memoria  che 
ne  calpesto  le  ceneri  perchè  in  un  foglio  della  Frusta  ho  cri- 
ticato severamente  un  suo  scostumato  ed  irreligioso  I) iscofso 
sul  matrimonio  pubblicato  dopo  la  sua  morte  da  chi  ap- 
punto doveva  più  eh  altri  aver  interesse  di  buttarne  al  fuo- 
co il  manoscritto.  Per  la  qual  cosa  ra’ è forza  dirvi  , frate 
mio  che  voi  siete  un  bugiardo , non  essendo  punto  vero  , 
c non  apparendo  punto  dalla  mia  Frusta  che  io  abb  a o ab- 
bia avuta  mai  la  minima  antipatia  a quel  ilottore.  Io  di  lui 
non  odio  altro  che  quel  suo  empio  Discorso  sul  matriiuo- 
nio  come  amo  pel  contrario  quell’  altro  suo  buon  Discorso 
suo  esterno  dell’  acqua  fredda.  Ma  questa  è la  vostra  fre- 
quente logica  , e il  vostro  solito  modo  di  formare  argo- 

™ r^'Tu  biasimi , o autore  della  Frusta  , un  discorso  del 
Cocchi  che  è biasimevolissimo  , e procuri  di  distruggere  le 

sue  torte  opinioni.  _ i i.  j i 

« Tu  lodi , o autore  della  Frusta  , un  altro  discorso  del 
Cocchi  , che  è lodevolissimo , c procuri  di  corroborare  coi 
fatti  le  sue  dritte  opinioni.  , . .. 

» Ergo  tu  sei  nimico  del  Cocchi  : Ergo  tu  hai  in  odio 
il  Cocchi  : Ergo  tu  detesti  la  memoria  del  Cocchi  : Eigo  tu 
calpesti  le  ceneri  del  Cocchi  ». 

Oh  va  c t’  annega  Aristotele  con  tutti  i Dario  , i Ferio , e 
i Baralipton  de’  tuoi  commentatori  , che  tu  , cd  essi  , ed  io 
siamo  tutti  buoi  logici  c buoi  sillogismi , e il  solo  reveren- 
dissimo da  Comacciiio  s’ intende  ora  di  logica  come  s’ inten- 
deva d’anguille  marinate  prima  che  s’incappucciasse! 

Io  ho  però  molta  ragione  di  stupirmi  del  poco  esemplare 
fratismo  vostro  , don  Luciano  dall’  anguille  , veggendo  come 
vi  scatenate  a difendere  il  Discorso  del  Matrimonio  da  voi 
con  molto  garbo  chiamato  un  piacevole  ìntertcnimcnto  , e un 
giocoso  ragionamento.  Ma  come  non  si  vergognò  la  paternità 
vostra  coperta  d’ un  cappuccio  e d’  uno  scapolare  di  dichia- 
rarsi campione  d’un  discorso  che  i Luterani  e i Calvinisti  stessi 
avrebbero  in  orrore  se  ne  avessero  notizia  ? Àpparticn  egli  ad 
un  frate  il  difendere  un  discorso  che  ha  sofferte  le  più  so- 
lenni censure  ecclesiastiche  perchè  tendente  a rendere  abbo- 
niinevole  non  che  ridicolo  il  sacramento  del  matrimonio  ? Di- 
fendere un  discorso  che  mira  senz’altrc  cerimonie  a sconvol- 
gere il  nostro  stato  ecclesiastico  e politico  ? Chiamare  coi  bc 
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ntgni  titoli  di  giocosa  o di  piacevole  una  tal  opera , come  se 
il  papa  dannasse  la  lettura  de*  libri  meramente  giocosi  e pia* 
cevoli  sotto  pena  di  scomunica  P Oh  papa  santo,  questo  buoo 
frate  vive  in  una  città  vostra  ; questo  buon  frate  che  mal- 
grado i suoi  sessant’  anni  d*  età  , che  malgrado  i suoi  qua- 
rant’  anni  di  chiostro  , che  malgrado  i tanti  libri  letti  , le 
tante  messe  celebrate , e il  tanto  buon  esempio  avuto  per 
tanto  tempo  da  tanti  confratelli  monaci,  mi  taccia  tanto  spesso 
scrittore  abbondante  d*  empietà  , di  cose  oscene , e d’  eresie  , 
Papa  santo,  io  ve  lo  raccomando  , e vi  supplico  a far  sì  che 
quindinnanzi  mi  chiami  solamente  bue  , asino  , bestia  , ed 
altri  simili  cose  , ma  che  non  mi  chiami  più  scrittore  d’em- 
pietà , cose  di  oscene  e d*  eresie.  E che  direste  voi  , padre 
don  Luciano  , se  io  andassi  a Roma , se  mi  prosternassi  al 
papa  , e se  gli  facessi  quattro  di  queste  esclamazioni  ? Di- 
fendere il  Discorso  del  Matrimonio  scomunicato  dal  papa  I 
Ma  come  volete  voi  mai  , frate  scandaloso  , ' evitar  1’  ac- 
cusa che  v’  è sì  spesso  data  da  tanti  vostri  conoscenti  d’ in- 
credulo e di  scostumato,  quando  commettete  di  questi  maiu- 
scoli errori  7 Ab  signor  teologo  da  Comacchio  , non  mi  ve- 
nite mai  più  a dire  come  mi  diceste  nel  Bue  Pedagogo  pg. 
lo3  e io4  che  io  » non  merito  d’essere  ammaestrato  da  voi 
intorno  alla  vera  indole  ed  alle  forze  ci  quel  giocoso  ragio- 
namento e piacevole  intrattenimento  I « Andate  prima  ad  am- 
maestrare il  pap  , che  mal  conoscendone , secondo  voi,  fin- 
dole  e le  forze  , m’  ha  insegnato  a detestarlo  con  la  scomu- 
nica. E cosi  non  mi  venite  mai  più  a dire  che  i » savj  non 
voglion  esser  mariti  , e che  i pzzi  lo  voglion  essere  1 » E 
cosi  non  mi  venite  mai  più  a dire  che  « coloro  non  sono  in 
ira  del  cielo , che  sono  in  ira  contro  le  nozze  ! Tenetevcle  pr 
voi  questi  profani  ed  eredicali  ammaestramenti , che  io  non 
saprò  mai  chiamarli  con  altri  nomi  che  di  profani  ed  ereti- 
cali. Cercatevi , don  Luciano  , degli  altri  scolari  che  io  mi 
contento  d’  esserlo  stato  d'  un  Tagliazuccbi  in  Torino , d’un 
Johnson  in  Londra  , i quali  non  si  curarono  mai  d’  essere 
riputati  increduli  e scostumati.  Andate  in  buonora,  don  Lu- 
ciano , con  queste  vostre  sante  dottrine  alla  moda , che  io 
sono  un  secolaraccio  fatto  all’ antica  non  ho  mai  voluto, 
nè  voglio  , nè  vorrò  mai  iroprarle  da  voi  o da  altri  : e fa- 
temi pure  in  bricie  minutissime  con  cent’altri  Buoi  pedagoghi. 

Ma  la  vostra  brutta  disingenuità  egualmente  che  la  vostra 
eterodossia  e la  vostra  scostumatezza  si  va  sempre  più  mo- 
strando in  ogni  faccia  del  vostro  stupndo  libello.  Alla  pag. 
14.7  voi  registrate  come  copiato  dalla  mia  Frusta  il  seguente 
prugrafo.  « Questi  barbari  lettcratacci  nemici  miei(mi/at« 
Tom.  III.  *5 
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voi  t/ire  modestamente  ) son  balordi  , sciaorali  , puerili  , 
bi.Hlacchi  , iinìmalescbi  , bestiali  , malti  , cenciosi  , scipiti  , 
mi-scfaini  , plebei  f laidi  , scimuniti , insulsi  , seccaginosi  , 
gonzi  , baggei  , chiacchieroni  , scioperoni  , cacasodi,  ingegni 
bovini  , anime  di  lumaca  , viilanacci  , slupidaccì  , buacci  . 
senza  grano  di  sale  , senza  invenzione , senz’  estro,  senza  gra- 
zia , senza  ingegno  , tutti  scempiaggine , tutti  debolezza  . 
tutti  povertà  , lutti  bestialità.  » 

Se  questo  bel  paragrafo  invece  di  scriverlo  al  plurale  voi 
1'  aveste  scritto  al  singolare,  e se  aveste  poi  detto  che  io  l’ho 
scritto  con  intenzione  di  dipingere  il  padre  don  Luciano  Fi- 
renzuola , o Àgatopìslo  Croniaziano  , non  è fuor  del  proba- 
bile che  avreste  trovata  presso  molti  leggitori  più  facil  cre- 
denza die  non  vi  pensate.  Ma  poiché  voi  avete  voluto  scri- 
verlo al  plurale  c non  al  singolare  , m*  è forza  dirvi  un’  al- 
tra volta,  e sarò  pur  troppo  astretto  a dirvelo  cenl’altre  volte 
prima  di  tinire  , che  voi  siete  un  bugiardo  , non  essendo 
punto  vero  che  io  ubbia  scritto  questo  paragrafo  in  alcuna 
parte  della  mia  Frusta  ; anzi  non  è punto  vero  che  io  abbia 
distribuiti  tutti  que’  titoli  d'  obbrobrio  fra  tanti  leitefatacci 
nominatamente.  Molti  di  que’  titoli  io  li  ho  dati  a genti  im- 
maginaria e che  potrebbe  esistere  , e li  ho  dati  parlando  in 
generale  degli  uomini  sciocchi  o cattivi  senza  fissare  la 
mente  del  leggitore  su  qualche  individuata  persona  ; onde  voi 
operate  da  tristo  rappresentandomi  con  questa  vostra  malizia 
mordace  oltieinodo  , e mattamente  cinico  -,  raccogliendo  qua 
e là  per  la  Frusta  tutti  i vocaboli  cinici  e mordenti,  e met- 
tendoli tutti  ad  un  tratto  sotto  la  vista  de’  vostri  leggitori. 
Anche  i libri  più  pieni  di  cristiana  mansuetudine  hanno  sparsi 
qua  e là  de’  vocaboli  cinici  e mordenti  , e ve  ne  potrei  age- 
volmente cavare  una  lista  mollo  lunga  dagli  stessi  libri  santi. 
Egli  è vero  che  io  ho  dati  degli  epUeti  molto  caratteristici  a 
molli  scrittori  anlidii  e moderni.  E vero  , che  ho,  verhi- 
grazìa  , dato  quello  di  laido  all'  Aretino,  e quello  d’anima 
di  lumaca  al  €rcscimbeni  , o quello  di  puerile  al  Zappi  , o 
quello  di  scipito  ai  Guaiinoni,  o quello  d’animalesco  al  Bor- 
ga  , o quello  di  bislacco  al  Chiari  ■»  o quello  di  plcljco  al 
Goldoni  ; e commessi  tali  altri  enormissimi  debili  verso  un 
mondo  di  balordi  arcadi  , di  scimuniti  cruscanti , e di  matti 
frugonisli  , Senza  contare  i vostri  fuccliincschi  antiquar].  Ma 
una  buona  parie  di  tal  gente  non  poteva  mai  , senza  l’ajuto 
d’  una  di  quelle  tante  assurdità  che  voi  solete  lasciarvi  scap- 
pare , essere  da  me  chiamata  col  nome  di  nemici  mìei,  per- 
chè è gente  moda  da  anni  e da  secoli.  E rispetto  a quegli 
altri  che  ancora  vivono  c scrivono  , e che  io  ho  dovuto  an- 
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noverare  più  fra  i nemici  delia  ragione  e dulia  Tciilà  c-Iie 
Cra  i miei,  io  non  credo  d’  aver  l'alto  uu  gran  pcccato  i-pite- 
tandoii  di  mano  in  mano  caratteristicamente  , e molto  meno. 
Ijrustanduli  come  asinelli  inducili  e calcitranti  ogni  qualvolta 
mi  parve  che  lo  meritassero  pe’  loro,  brutti  costuiui  , e per 
la  loro  presuntuosa  tracotanza  , c per  tal’  alti  a.  loro  virtù. 

Suppongbiaino  tuttavia,  reverendissimo  ebe- io,  avessi  aiu.- 
mucebiata  addosso  a qualcuno  de’  letieralacci,  nemici  miei 
tutta  quella  lunga  tiritera  d’epiteti  senza  pigliar  fiuto  i che 

rTciò.  ? h.  voi  avrebbe  sempre  appartenuto  provare  che-  io 
aveva  ammucchiata  a torlo  su,  quel  tale  o su.  quel  tal  aU 
tro  , se  volevate  renarmi  odioso  a ragione.  Stiamo  a vedere 
che  basterà  ricopiare  gH  epiteti  che  si  danno  alla  gcntc,,per- 
ebè  ne  siegua  di  necessaria  conseguenza  che  quegli  epìteti 
non  si  confa nno  ! E stiamo,  a vedere  ebe  rispondendo,  con. 
qualche  altro  Que  iRedagOgo.  a questi  mìei  discorsi  voi  avrete 
anche  l’ impertinenza  di  negare,  verbigrazia  , che  siate  un 
bugiardo  appunto  per  la  ragione  che  in.  questi  discorsi  io 
vi  caratterizzo  principaUnente  con.  questo,  epìteto  ! Sarà  però 
mia  cura  prima  di  terminarli  di-  render  vana  tele  vostra  fu- 
tura impertinenza  , provando  , e riprovando  e poi  tornando 
a provare  che  siete  meritevolissimo  del  titolo  di  bugiardo,  e 
provandoveLo  , e riprovandovclo , e poi  tornandovclo  a ri- 

trovare  con.  tanto  palpabile  evidenza  , che  neppure  il  frate 
acchinci  possa  negarmelo.  Non  mi  lascerò  portar  vìa  dal 
caldo  e dalla  collera  come  fate  voi  ; non  vi  dirò  nè  u tiran- 
no , nè  carnefice  , nè  feccia  della  repubblica  , nè  ravagliac- 
co  » nou  vi  chiamerò  con  tre  o quattrocento  noraacci  strani 
che  si  contraddicono  l!un  l’altro  ; ma  bugiardo  ve  Io  dirò, 
a tutto  pasto  , perche  sono  certissimo  di  far  toccare  con  mano 
a chicchesia  che  siete  tale  ìnnegabilissimamentc.  Osservate  , 
bugiardo  mio  , se  sono  subito  di  parola.  Io  non  ho  di  sicuro 
nominato  mai  nella  mia  Frusta  il  dottor  Lami  che  considero, 
da  veni’  anni  come  mio  buon  amico  : io  non  ho  di  sicuro 
mai  nominato  in  quella  1’  abate  Conti  gentiluomo  veneziano, 
che  mi  onorò  quando  viveva  colla  sua  benevolenza  : io  non 
ho  mai  nominato  alcuno  de’  Zranotli  , gente  benemerita  itclla 
repubblica  letteraria  : io  non  ho  mai  nominato  il  Tartarotti 
di  cui  appena  in’  è noto  il  nome,  lo  non  ho  anzi  avuta  mai 
opportunità  di  faro  la  minima  allusione  ad  essi,  o ad  alcuna 
delle  loro  opere.  Legga  chi  vuole  la  Frusta  , ne  legga  l’  in- 
dice : non  è possìbile  trovare  in  essa  alcuno  di  que’  nomi  , 
perchè  non  ve  n’  è alcuno.  E tuttavia  che  fa  il  nostro  don 
Luciano  per  danni  un'  opportunità  di  farlo  comparire  inne- 
gabiliucnfc  un  bugiardo  ? Egli  assidua  con  la  sua  usala  im.- 
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prudenza  a p.  i48  del  suo  Bue,  cbc  io  ho  derisi  e roaitrat- 
taÓ  il  Lami , il  Conti , i Zanotti  e il  Tartarotti,  e che  li  ho 
chiamati  scimiotli  e cani.  Che  di’  tu  di  questa  sua  bella  bu- 

Sia  • frate  Fachinei  ? 11  tuo  don  Luciano  è egli  un  bugiar* 
o • o non  è egli  un  bugiardo  ? 

Io  ho  poi  lodato  il  grando  Eilstachio  Manfredi  la  sola  fiata 
che  m’  è occorso  nominarlo  al  n.  XIII.  pag.  i38  della  Fru- 
sta y eppure  il  nostro  gentil  frate  afiérma  che  io  ho  pur  detto 
anale  a'  Eustachio  Manfredi , e chiamatok  anche  lui  cane  e 
scimmiotto.  E tu  , frate  Scottoni  , che  di’  tu  di  quest’  altra 
solenne  bugia  , che  hai  voluto  vedere  ristampata  per  la  se- 
conda volta  7 II  tuo  eroe  è egli  un  bugiardo  , o non  è egli 
un  bugiardo  ? Ma  passiamo  a cose  di  maggiore  strepito  e di 
grande  importanza. 

Parlando  in  più  luoghi  della  Frusta,  e nominatamente  nel 
secondo  il  numero  cfi  que*  tanti  antiquari  che  hanno  in  que- 
sto secolo  ammorbata  l'Italia  con  tanti  tomi  d’ogni  grandezza 
sopra  ogni  bazzecola  e corbelleria  che  puta  un  po’  d'antico, 
e io  chiamai  per  derisione  il  mcstiero  loro  balordo  e facchi- 
nesco, Costoro  , diss’  io  , sono  pure  i grandi  scioperoni  a 
buttar  via  il  tempo  in  scarabocchiare  de’  tomacci  in  quarto 
e in  foglio  sopra  ogni  dittico  , sopra  ogni  vetro  cimiteriale, 
sopra  ogni  lucerna  ; sopra  ogni  pignatta  , o sopra  ognuna  di 
quelle  iscrìzioncclle  e pataffi  che  si  vanno  tratto  tratto  sca- 
Tando  nell’  Umbria  ; anzi  pure  sopra  ogni  chiodo  che  si  di- 
sotterri dalle  rovine  delle  città  d'  Industria  c d’  Krcolano. 

Questa  mia  disapprovazione  in  termini  generali  di  quelle 
tante  inutili  opere  scritte  su  cotali  frivoli  argomenti , e baz- 
zecole vere  , e vere  corbellerie  , non  può  essere  nè  più  ra- 
gionevole nè  più  giusta.  £ che  sia  giusta  c ragionevole  fu  già 
deciso  prò  tribunali  da  gente  importantissima  , e molto  più 
atta  a giudicare  della  ragionevolezza  e della  giustizia  delle 
cose,  che  non  uno  sciocco  e cattivo  frate  qual’è  il  nostro  don 
Luciano.  Contuttocciò  la  pternilà  sua,  a cui  quella  decisione 
in  mio  favore  non  poteva  esser  ignota  perchè  fatta  pubblica- 
mente e con  qualche  solennità,  mi  salta  qui  addosso  con  una 
rabbia  afiàtto  cagnesca,  c arrulTa  il  ceffo  a proposito  di  quel- 
V ogni  chiodo,  e grida  che  Con  qne’ due  innocenti  bissiìlabi 
d’  ogni  c di  chiodo  io  ho  chiamati  i re  balordi  , e i ponte- 
fici facchini.  Si  può  dare  un  animale  più  animalesco  di  que- 
sto reverendissimo  ? E in  qual  parte  delia  Frusta  mi  sono  io 
sognato  di  dirne  una  sì  grossa  i*  O con  qual  sorte  di  logica 

fuò  costui  far  arguire  che  io  ho  perduto  il  rispetto  in  qui  I- 
arcipazzissimo  modo  ai  re  ed  ai  pontefici  ? Ma  la  sua  logica 
egualmente  che  la  sua  ingenuità  è sempre  uniforme  tanta, 
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che  non  riesce  mai  difficile  indorinare  il  suo  costante  mudo 
di  formare  sillogismi  , entimemi  , e dilemmi  , ed  altre  tali 
galanterie  per  poterne  poi  trarre  quelle  conseguente  che  sod- 
disfacciano e satollino  la  sua  brutale  nimicisia  , per  me  , la 
quale  secondo  lui  non  ha  ad  essere  circoscritta  da  alcuna  di 
quelle  leggi  che  si  chiamano  leggi  d'  ostilità  dai  giusperiti  , 
e che  nella  nimicizia  proibiscono  la  frauda,  e la  sopcichieria, 
e tutto  quello  che  è falsità.  Ecco  qui  il  bel  sillogismo  ch'egli 
deve  aver  fatto  per  provare  la  sua  tesi. 

» Tutti  i re  e tutti  i pontefici  hanno  scritto  c scrivono 
tutt'  ora  de’  grossi  tomi  in  quarto  e in  foglio  sopra  ogni  chio- 
do che  si  dissotterri  dalle  rovine  di  qualche  città  sotterrata. 

Questa  maggiore  come  ognun  vede  è degna  degnissima  del 
nostro  bugiardo.  Yegniamo  alla  minore. 

» Tu  , o autore  della  Frusta , tu  hai  detto  che  chi  scrive 
de*  grossi  to^ii  sopra  qualcuno  di  que’  chiodi  fa  un  mesticro 
balordo  e facchinesco.  » 

Concedo  la  minore  , quantunque  io  abbia  fatte  le  debite 
eccettuazioni  in  qualche  luogo  della  Frusta. 

Ergo.  « Tu , autore  della  Frusta  , hai  chiamati  i re  ba- 
lordi e i pontefici  facchini.  » 

Oh  stupenda  conseguenza!  Oh  irresistibile  forza  della  logica 
di  don  Luciano  , che  non  è un  bue  logico,  nè  un  bue  sillo- 
gismo che  son  io  ! Questa  afie  non  1’  avrebbe  detta  nè  il 
prete  Rebcllini  che  è sì  assurdo  , nè  il  prevosto  Sorga  che  è 
si  tristo  ! 

Ma  non  par  egli  , leggitori , che  questo  buon  frate  abbia 
un  segreto  rovello  coi  re  e coi  pontefici  ? Non  par  egli  che 
sotto  il  pretesto  di  maltrattarmi  sua  paternità  butti  qui  fuorn 
qualche  bava  di  quel  veleno  antimonarchico  e antipapìsticn 
di  cui  ha  la  gozzaja  si  piena  che  ne  scoppia  ? Il  suo  veleno 
antipapistico  già  s’  è manifestato  assai  bene  in  quel  tanto  che 
seppe  dire  a favore  d’un  libro  scomunicato.  Vedremo  altrove 
parlando  d’  un  certo  passaggio  del  De  Gennaio,  ed  csaiir- 
nando  il  suo  libro  delle  Conquiste  , che  egli  si  palesa  assai 
arditamente  un  antimonarchista.  Non  par  egli  che  questi  due 
veleni  sìcno  quelli  che  1’  hanno  indotto  a perdere  qu<l  ri- 
rispetto che  si  deve  ai  re  ed  ai  pontefici  , c che  gli  ha  fatto 
trovar  fuora  que’  due  brutti  epiteti  che  ha  loro  affibbiati. 

E qui  avvertite,  leggitori  del  Bue  Pedagogo,  che  quel  suo 
infame  passaggio  contro  i re  c contro  i pontefici  non  si  trova 
nella  seconda  edizione  di  quel  libello,  ma  si  trova  solo  nella 
prima.  Il  frate  Scottoni  editori  della  seconda  edizione  fu  for- 
zato a troncai  lo  vìa  , come  diremo  nell’  ottavo  discorso  più 
minutamente.  Questo  peto  uon  minora  la  strabocchevole  iui- 
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qultà  di  don  Luciano.  ik  suo-  aver  avuta  l’audacia  di  scri^ 
vere  e di  stampare  una  ribalderia  di  questa  soite  mi  la  molto, 
maravigliare  che  in  Italia  , e ne’  paesi  dei  poulelice  stesso  si 
lasci  vìvere  nella  società  degli  uomini  un  uonio  cosi,  pci  Gdar 
mente  fanatica , che  nell’  insano  calore  dell'  ira  sua  dà  tanta 
in  frenesia  contro  un  suo  giusto  critico  , che  si  chiueutica 
d’ esser  frate  > si  dimentica  d’ esser  cittadina,  sì  dimentica 
d’  esser  uomo  , ed  avventandosi  rabbiosamente-  contro  le  più 
sacre  persone  che  s’  abbia  il  mondo  , disonora  il  cristianesi- 
mo , il  suo  ordine  , la  patria  , e 1’  umanità  tult’a  un.  trattol 
Non  abbandoniamo  però  ancora  questa  articolo  degli  aiiti* 
quai)  , poiché  sua  paternità  Tba  fatto  lungo  q.uarrto  ha  po<- 
tuto  ia  quella  sua  prima  edisione.  lo  questo,  articolo  egli  in- 
troduce un  personaggio  da  Lui  chiamato,  grave  e veneranda 
per  serie  lettere  e per  molta  autorità.  A questo  persortaggio 
egli  mette  in  bocca  una  intemerata  assai  prolissa  contro  «IL 
me,  la  quale  non  è altro  che  una  bjr-a  di  fakìssiiiù  supposti 
espressi  con  parole  affatto  sconce  e plebee  , e indeceiitìssìmc 

Pr  conseguenza  d’  un  personaggio  grave  e venerando.  I['<iiila. 

intemerata  , sua  pateinìlà  gli  fa  inhiacciosamenlc  aliare  il 
dito  verso  di  me.  Ed  ecco  a quella  magica  alzata  di  dito. 
( soggiunge  il  frate  y ecco  apparire  subitamente  più  sgherri 
con  certe  loro  partigianacce  , e con  travi , e con.  funi  che  fu, 
gran  paura  a vederli.  « lo  poverino  alF  aspollo  di  quegli 
sgherri  , di  quelle  partigianacce,  di  quelle  travi , e di  quelle 
funi  ( continua  sua  paternità  ) u caddi  sulle  mie  quattio  gi- 
nocchia , « e non  sulle  mie  {lue  ginocchia  , perchè  i buoi 
pedagoghi  hanno  quattro  ginocchia  , c non  due  sole  come 
tutti  gli  altri  buoi  e quadrupedi.  Cos'i  caduto  grillai  pietà., 
c scrissi  con  una  di  quelle  quattro  ginocchia  » una  confusa 
cd  umile  detlicatoria  e palinodia  alle  corbellerie  , alle  harze- 
colc  , ai  balordi  ed  ai  facchini  , che  I’ uonia  grave  e Vene- 
rando non  lesse  . e il  vento  la  disperse.  » 

Ma  , reverendissimo  padre  , giacché  voi  non  siete  uno. 
schiavo  ubbriaco  come  son  io  , e giacché  quando  vi  fate  a 
dire  sapete  sempre  quel  che  volete  dire,  diteci  un  poco  dove 
va  a riferire  lutto  questo  vostro  gergo  furbesco  ? E perchè 
non  avete  voi  qui  parlato  tanto  schietto  ila  farvi  chiaramente 
inlciKlere  anche  da  quelli  che  non  la  sanno  Itiuga  quanto  vni?’ 
r.lii  può  mai  essere  quel  vostio  personaggio  grave,  venerando 
di  serie  lettere  , e d’  autorità  che  m’  ha  alzato  quel  dito  iu 
J’ronte  ? Dove  sono  o dove  furono  quegli  sgherri  con  qu  llo 
partigianacce  , con  quelle  Iravt  e con  quelle  funi  , che  fecero 
tanta  paura  a tulli,  e che  mi  fecero  cadere  sulle  mie  qualti'o. 
giiurcchra  f Dove  souo  le  paituodiu  e le  dedicatorie  che  m’al- 
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Iriljtiite  tutte  piene  cT  umiltà , e ili  compuni'one?  AHuderesfe 
Toi  mai  al  coniinciameiito  del  nono  numero  della  Frusta?  Ma 
se  io  m’  apjwngo  , come  è piobabiU*)  e come  potete  voi  chia- 
mare palinodia  e dedicatoria  fatta  per  paura  un  giudìùo  così 
libero,  e cosi  volontariamente  dato  d’ un’ opera  che  non 
traila  nè  di  chiodi  , ne  di  serrature?  Ah  vigliacco  don  Lu- 
ciano , tu  vorresti  muovermi  contro  un  nimico  un  po’  più 
di  te  formidabile,  e non  vorresti  prcr  quello,  e li  nascondi 
in  pugno  parte  di  quello  stiletto  con  cui  vorresti  ferirmi  1 
Avviluppa  tuttavia  quante  bugie  vuoi  nel  tuo  gergo  da  ma- 
riuolo  , che  per  me  tutti  i tuoi  colpi  sono  dati  con  una  ve- 
scica piena  di  vento  ; vomita  pure  quanto  veleno  hai  nello 
stomaco  in  una  prima  cdiiione , e poi  mettiti  a leccarlo  in 
una  seconda  , e fattene  cosi  rientrare  una  porsione  in  corpo, 
che  a me  non  ne  verrà  mai  addosso  il  mìnimo  spruzzo  che 
m’  oftenda.  Io  t’  ho  dicìfrato  bene  , messer  furbo  , e ti  co- 
nosco inius  et  in  cute  , malgrado  gli  sforzi  che  fai  per  na- 
sconderti nel  cappuccio  ora  che  hai  menata  la  tua  traditorc- 
sca  stilettata,  li.ida  pelò  , don  Luciano  , a quello  che  dirai 
in  quest’ altro  luo  Bue  Pedagogo  su  celli  propositi.  Bada  a 
non  toccare  certi  tasti  troppo  dilicatì  per  la  mano  grossa  c 
callosa  d’  una  razza  di  pescivendoli  da  Coroacchio.  Parla  di 
prosatori  e di  poeti  a tua  posta  , parla  di  leggi  arcadiche  e 
di  tavole  romane  a voglia  tua,  parla  quanto  sai  di  grifologic 
« di  hatlolog  e ; palla  dille  feccie  d’Amalunta  c degli  escre- 
menti di  Cipio  a piena  bocca  ; parla  di  gazzette  , di  zone, 
e di  funghi  , e di  cipressi  fin  che  scoppi  , che  come  uomo 
c come  bue  , come  Aristarco  e come  Cachistarco  , come  crì- 
tico e come  ravagliacco  ti  saprò  rispondere  di  trionfo  ad 
ogni  giuoco.  Ma  non  tirar  di  mezzo  chi  non  v’  ha  a essere 
tirato  , c lascia  i suoi  sognati  sgherri  ’,  e le  partigianacce  , e 
le  travi  e le  funi,  e le  dedicatorie  , e le  palinodie  nella  loro 
non  esistenza  ; altrimenti  si  potrebbe  dar  il  caso  che  con  un 
parlar  più  intelligìbile  del  tuo  io  facessi  venir  voglia  al  pr- 
sonaggìo  grave  e venerando  di  valersi  di  quell’  autorità  che 
gli  attribuisci  per  far  tenere  I’  infame  lìngua  fra  i denti  a 
■un  temerario  frate , che  non  vuole  osservare  alcuna  legge 
d’  ostilità  , e che  non  sa  assolutamente  far  altro  che  vomi- 
tare immondezze  o veleno.  E sappia  ancora  la  pternità  tua 
poco  reverenda  che  io  non  sono  e non  sarò  mai  tropp  facile 
a cascare  nè  su  quattro  ginocchia  nè  su  due  se  venissero 
anche  gli  sgherri  con  le  prtigianacce,  prebè  io  parlo  sempre 
e scrivo  , ed  opro  , c vivo  in  modo  da  non  aver  mai  piura 
dì  nessuno  , e da  non  aver  mai  d’  uop  di  fare  palinodie  e 
detlicalorie  a uomini  gravi  e venerandi  quando  non  ho  voglia 
di  farne. 
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E qui  finisce  il  secondo  discorso  dell* autore  della  Frusta 
al  padre  don  Luciano  Firenzuola  da  Gomacchìo  con  buon  prò 
che  gli  possa  fare. 


DISCORSO  TERZO 


Delle  emanazione  , d*  una  cassa  di  piombo  , dei  miracoli 
apocrifi  , degli  studj  convenienti  Mie  dame,  e delle  dame 
di  don  Luciano  ,,  con  la  conchiusione  del  sozzo  majale. 

ra  i detti  proverbiali  che  si  sentono  quotidianamente  ri^ 
pelere , uno  è che  gli  uomini  sono  simili  dapertuUo  { vale 
a dire  che  gli  uomini  pensano  ed  operano  dappertutto  pres- 
soché nella  stessa  foggia  , e con  uniformità  a malapena  di- 
scernibile, poiché  tutti  sono  composti  degli  stessi  ingredienti 
e tutti  mossi  dall*  impulso  delle  medesime  passioni. 

A questa  vecchia  non  meno  che  universale  osservazione  io 
non  ho  certamente  che  apporre.  Mi  sia  contuttociò  di  dire  , 
che  scorrendo  qua  c là  per  1’  Europa  quand’era  bue  viag- 
giatore , ho  dovuto  a forza  notare  come  in  certi  paesi  si 
trovano  in  abbondanza  degl’  individui  d’  un  certo  partìcolar 
carattere  di  cui  v’è  carestia  grande  in  altri  paesi.  Io  non  ho 
esempligrazia  potuto  mai  accorgermi  viaggiando  che  in  alcuna 
parte  di  quell’  Europa  da  me  trascorsa  yi  sia  come  nella  no- 
stra Italia  un  numero  tanto  sterminato  di  quegli  omaccioni 
e di  quegli  omicciattoli  che  mai  non  si  distinguono  tra  il 
bene  e il  male.  Volesse  Dio  che  questa  mia  osservazione  fosse 
falsa  ! Ma  pur  troppo  è la  verità  che  l’ Italia  nostra  formica 
d’  ogni  banda  di  gente  , la  quale  sbaglia  con  soverchia  fa- 
cilità non  solo  I’  insolenza  e la  sfrontataggine  per  vivezza  e 
per  coraggio  , la  malcreanza  c la  rozzezza  per  ischiettezza  e 
per  sincerità , la  sporcizia  e il  canaglismo  nel  discorrere  per 
lepidezza  e per  galanteria  ; ma  che  scambia  anche  assoluta- 
mente  la  menzogna,  l’inganno,  e talvolta  il  tradimento  me- 
desimo per  acutezza  d’ ingegno  , per  robustezza  d’immagina- 
zione , e per  superiorità  grande  di  sapere  o almeno  almeno 
per  superior  pratica  e conoscimento  di  mondo. 

Mille  e mille  prove  io  potrei  recare  della  verità  di  questa 
osservazione,  che  ha  luogo  in  Italia  più  assai  senza  paragone 
che  non  in  altra  colta  contrada.  Ma  perchè  questo  è argomento 
da  predica  , e eh’  io  non  voglio  qui  scrivere  una  predica , 
mi  contenterò  di  far  notare  a quella  parte  de’  miei  leggitori 
che  non  ha  il  lume  dell’  intelletto  affatto  spento  , quanto 
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Immenso  sta  stalo  U numero  di  coloro,  i quali  hanno  sba* 
gliiito  per  una  bella  cosa  il  Bue  Pedagogo  del  nostro  don  Lu« 
ciano  reverendissimo,  e che  come  tale  1’  hanno  esaltato  e ce- 
lebrato con  quanto  fiato  ebbero  ne’  polmoni.  Un  libello  più 
pieno  di  stucchevole  pedanteria  , più  copioso  di  pedantissime 
bugie  , più  riboccante  d'  asinità  e di  ribaldo  vilipendio  non 
fu  forse  scrìtto  mai  dacché  fu  inventata  la  penna.  Eppure 
quanti  non  sono  stati  i compatrioti  nostri  dolcissimi  che 
1’  hanno  risolutamente  creduto  un’  opera  la  più  dotta,  la  più 
gentile  , la  più  viritiera  e la  più  cristiana  che  mai  potesse 
scappar  fuora  dei  cervello  d’  uno  scrittore  ì 

Nè  è da  dire  che  coloro  dai  quali  un  così  grosso  granchio 
fu  preso  sieno  dal  comune  delle  nostre  genti  riputati  volgo  è 
plebaglia.  Eglino  sono  anzi  avuti  per  baccalari  sommi  , per 
eruditi  e per  antiquari  d’ alto  bordo , per  poeti  e per  oratori 
de’più  perfetti,  e sino  per  filosofi  della  maggior  magnitudine. 

E voi  , padre  don  Luciano  , voi  volete  che  io  mi  dichiari 
ammiratore  di  questi  buoni  ingegni  italiani?  E voi  volete  che 
io  mi  dichiari  sbalordito  da  quel  tanto  senno  che  allaga  Italia 
da  tutte  le  parti?  E voi  mi  vituperate  con  mille  obbrobriosi 
appellativi  perchè  non  ho  la  vilissima  turba  di  que’suoi  bac- 
calari in  quella  sfondolata  riverenza  in  cui  voi  l'avete  o pre- 
tendete d'averla?  E voi  mi  comandate  di  chinare  ossequiosa- 
mente la  fronte  sino  a quelle  tante  migliaja  di  Scottoni  e di  Fac- 
chinei  che  abbondano  in  ogni  terra  nostra  come  i vermìc- 
ciuoli  e gl’  insetti , e che  gonzamente  s’  assicurano  a vicenda 
non  esser  possibile  all*  autore  della  Frusta  il  dare  una  buona 
risposta  al  Bue  Pedagogo  ? E voi  volete  finalmente  eh’  io  in- 
curvi tutte  quattro  le  ginocchia  sino  a que’  tanti  gallìoffoni 
che  per  questo  Bue  Pedagogo  v’hanno  paragonato  congettiz- 
■ando  ad  un  Entello  che  stramazzò  con  un  colpo  di  cesto  il 
più  gran  bue  che  mai  fosse  in  terra  bovina  , e che  v’hanno 
messo  più  su  di  quel  Milone  Grotoniate  che  uccise  un  toro 
d’  un  sol  pugno , e che  sei  mangiò  poscia  tutto  in  un  pasto 
come  vostra  pternità  farebbe  un  cappone  ? 

E salto  Dio  , reverendissimo  ammiratore  de’  buoni  ingegni 
italiani  , quanto  tempo  ancora  que’  nostri  gonzi  Scottoni  e 
Facchinei  , e quell’  altra  infinita  plebaglia  d’  eruditi  , d’  an- 
tiquari , di  poeti  , d’ ocatori  e di  filosofi  sarebbe  stata  perti- 
nace nello  stolto  pnsiero  che  il  vostro  iniquo  libello  sia  un 
non  plus  ultra  di  perfezione  se  io  non  veniva  caritatevolmente 
a disingannarla  con  questa  mia  risposta!  Ed  ecco,  padre  mio 
la  prima  ragione  che  m’  ha  indotto  a fsrvela  , malgrado  la 
vergogna  ch’io  sento  d’aver  a combattere  con  un  antagonista 
qual  voi  siete , che  professa  di  mentire  ad  ogni  proia  : che 
Tom.  III.  i6 
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non  fa  studio  se  non  di  calunniare  ; che  invece  di  confutare 
})ioveibia  poicliescamcnte  , che  mi  ghit5na  sempre  in  taccia 
come  uno  stolido  bahituino  vago  di  nulla  se  non  delle  più 
scimunite  IhIT;  ; c che  in  somma  delle  somme  non  sa  far 
altro  che  instuncabiluienlu  ricorrere  alla  furberia  ed  al  so- 


fisma , e qnel  che  è peggio  alla  soverchieria  ed  alla  prepo- 
tenza di  certi  grandi  pìccolissimi,  per  costringermi  a lasciare 
tutta  quella  plebaglia  detta  di  sopra  nella  cieca  ignoranza  in 
cui  è sprofondata.  Di  queste  vostre  artiche  qui  accenno  sol- 
tanto , di  queste  vostre  prodezze  , di  queste  vostre  virtù  , 
verrà  tempo,  padre  mio  , che  parlerò  con  più  chiarezza. 
B.isti  per  ora  dire  ch’io  mi  sono  indotto  a scrivervi  questi 
discorsi  per  disingannare  il  popolaccio  de’ letterali  sul  fatto 


de'  vostri  supposti  meriti. 

L’  altra  ragione  che  m’  ha  fatto  determinare  a rispondervi 
è forse  migliore  ancora  della  prima.  Io  trovo,  padre  mio, 
che  nei  nostri'  troppo  rimessi  paesi  non  si  fa  da’  magistrati 
la  menoma  attenzione  a cotesti  nostri  lellcratonzoli  , che  in- 


viperiscono troppo  più  del  dovere  quando  una  loro  fanfaluca 
in  verso  o in  prosa  è loccsT  colla  punta  della  penna  da  un 
qualche  savio  critico.  Non  si  può  dire  la  stizza  di  cui  ab- 
bondano que’rospi  di  saputelli,  e quanta  velenosa  bava  span- 
dano su  tutti  quelli  che  a caso  o disegnatamente  disapprovano 
le  fanfaluche  loro  ! Sonetti  codati  , sonetti  non  codati,  e ter- 
zetti , e ottave  piene  delle  più  sconce  parole  , e satiracce  , c 
libelli  sull’  andar  del  vostro  riboccanti  d’ ogni  vilipendio  e 
d’  atrocissime  contumelie  ; sono  1’  armi  adoperate  da  questa 
sciaiirata  canaglia  per  combattere  quelli  che  reputano  loro 
avversai].  Io  ho  tlunque  volato  farvi  questa  risposta  per  darvi 
qualche  castigo  d’aver  adoperate  quell’armi,  giacche  i nostri 
magistrati  non  usano  darne  alcuno  per  cotali  delitti.  Così  fa- 
cendo avrò  anche  posto  sotto  agli  occhi  della  predetta  sciau- 
rata canaglia  un  esempio  assai  luminoso  di  birboneria  vali- 


damente rin  uzzata  culla  penna  c senza  1’ ajuto  di  que’ magi- 
strali che  non  vogliono  in  modo  alcuno  nè  a voi,  nè  a troppi 
pari  vostri  dare  il  meritato  castigo,  malgrado  il  gran  bisogno 
che  ve  nc  sarebbe. 


Non  mi  biasimar  dunque,  hrigatclla  savia,  e dabbene,  e 
teneramente  arnica  dell’  onor  mio  , se  mi  vedi  ora  scendere 
sì  basso  , e menare  fortemente  il  bastone  sulla  schìenaccia  a 
quc.sto  salvatico  somiero,  che  ricopertosi  afraudecolla  temulù 
pelle  del  più  formidabile  fra  gli  animali  , corre  e galoppa  su 
e giù  pe'  bei  colli  e per  le  fiorite  piaggie  delle  sacre  Muse,  e 
raglia  per  esse  credendo  di  ruggire  , e salta  , e corvetta  , e 
morde  c tira  calci  con  insoffìibilc  protervia  e tracotanza,  lì 
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q^ul  mi  perdoni  ifc  graa  cigno  tIcHa  Ligiuia  il-  moderivi  P.n- 
darò  in  versi  sciolti  , il  nostro  Vate  dallo  canzonette  et)ia- 
brcresche  se  ho  ardito.,  di  nominare  i suoi  bei  colli,  e le  sue. 
iiorite  piagge  , e le  sue  sacre  muse  , poiché  quando,  si  traila 
di  somieri  selvatici  e pieni  come  questo  di  tracotanza  e ili. 
protervia  , non  si  può  quasi  far  a mono  di  non  ossei-  invasa, 
dal  suo  almo  furor  voetico.  e di  non.  iscappucciare  nelle  suo 
Crasi  e di  dire.  Ma  ili  questi  scappucci  io  ne  piglio  di  rado, 
e quando  ne  piglio  alcuno  presto  mi  rizzo  , e toi  np  presto  a 
camminare  del  mio  solito  uniforme  passo  , vale  a dire  torno, 
presto  alla  mia  solita  umiltà  d’  espressione,  lasciando  a quel 
cigno  ed  a’poctini  principianti  tutte  le  muse  con  tutti  i loro, 
colli  , con  tutte  le  loro  piagge,,  e con  tutte  quell' altre  rifrit- 
iissìmo  bellezBC  di  greca  mitologia,  fi  che  il  mio  dire  s’ ac- 
cordi col  fatto  ^ notate  con.  quale  semplicità  io.  torno  ora  al 
mio  argomento  e al  mio  don.  Luciano. 

Al  n.  II.  p.  a3  della  frusta  , nel  carattere  immaginario, 
del  vecchio  Ai'istarco  io.  dico  clic  « alla  insaziabile  ingordigia 
di  vero  sapere  debbo  I’  amicizia  e la  personal  conoscenza  clic 
ùi  moke  parti  dei  globo  bo  avuta  ed  ho  ccn  molti  de’ prin- 
cipali cercatori  di  Dio  c delle  emanazioni  sue.  » 

Cbi  potrebbe  mai  figurarsi  che  queste  mie  - poche  parole 
sieno  un  buon  compendio  del  sistema  di  Spinosa,  e che  que* 
sto  si  un  pretto  parlare  da  A,tei$ta?  Eppure  don  Luciano  che 
non  è un  teologo  bue  , ma  un  teologo  atiguille,  alla  p. 
del  suo  libello  me  ne  assicura  con  tutta  la  serietà  e rabbia 
possibile.  « Qui  si  vede  , (dice  la  paternità  sua)  che  tu  ami 
quei  cercatori  , e li  lodi , ma  la  sciagura  è che  (|uei  cerca- 
tori delle  emanazioni  di  Dio  sono  Spinosisti  cd  Atei  !'  » Ve- 
dete che  caritatevole  inlerprete  del  vocabolo  emanazione  ! 
Ferchc  non  dir  anco,  padre  mio,  qualche  cosa  del  vuealyilo. 
cercatore  , c soggiungere  con  uno  de’  vostri  solili  giuocolini 
di  parole,  che  Ibo.non  si  può. cercare,  c che  non  occorre 
cercarlo  poiché  si  trova  in  ogni  luogo?  Andre  questa  sarebbe 
stata  degna  di  voi , signor  teologo  anguilla.  Ma  giacché  vo- 
lete cavillare  , come  mai  , don  Luciano  , |x>ss’ io  essere  Spi- 
Dosista  ed  Ateo  insieme  , se  Ateo  secondo  l’ importare  di  tal 
voce  significa  un  uomo  che  non  crede  punto  vi  sia  un  Dio, 
e se  Spinosista  secondo  il  dir  vostio  significa  che  un  anino 
crede  in  Dio  e nelle  emanazioni  sue  ? Oh  vedete  come  age- 
volmente vi  potrei  conviacere  di  contraddizione  e d’ignoranza 
nel  mesliero  che  pro£essate , dopo  quello  della  diaingcnuità  e 
della  maldicenza  ! Difendendo  )ierò  la  mia  teologia  senza  en- 
trare nel  fango  della  vostra  io  v’  assicuro  padre,  che  quando 
adoperai  in  quel  passo  della  fiusla  il  vocabolo  cmojtazìom  , 
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ToUi  esprimere  in  generale  tutto  quello  ebe  è opera  , o che 
è creato , che  dirìva  , o che  procede  , o clic  viene  0 che 
emana  dal  signor  Dìo , senza  fissar  la  mente  de'  miei  leggi- 
tori sopra  alcuna  positiva  e determinata  idea.  E siccome  il 
vocabolo  emanazione  cosi  adoperato  non  inchìude  la  minima 
ombra  di  spinosismo  o d'  ateìsmo  , ma  è un  vocabolo  inno- 
cente quanto  qualsivoglia  altro  del  vacobolario  , jpcrciò  il 
padre  inquisitore  che  m*  ha  rivisti  i manoscritti  della  Frusta 
me  r ba  passato  lensa  difficoltà  , e me  ^1’  ha  lasciato  quivi 
stampare. 

JV.  xxriii.  Trento  i Maggio  1765. 

Ma  , Luciano  mio , nel  furore  dell’ira  tua  tu  vorresti  pure 
avvelenare  e corrompere  se  potessi  ogni  mìo  punto  ed  ogni 
mia  virgola.  Rodi  però  la  mìa  dura  lima,  serpente  roaledcUo 
e rodila  sino  che  il  maligno  tuo  dente  si  franga  e ti  caschi, 
fuor  di  bocca  ! 

Ài  n.  II.  pag.  64  della  Frusta  io  mi  sono  fallo  beffe  d’iin 
certo  don  Domenico  Vallarsi  da  Verona  che  ha  già  stampati 
non  so  quanti  tomi  in  quarto  per  dicifiare  alcuni  segni  che 
ai  vedono  in  una  cassa  di  piombo  , nella  quale  si  crede  pia- 
mente che  sono  rinchiusi  due  corpi  di  due  santi  martiri 
da  Trieste.  Quel  don  Domenico  Vallarsi  pretende  che  quei 
segni  sieno  una  iscrizione  antica  delle  belle  e delle  buone  , c 
crede  d’  averlo  provalo  con  que’  suoi  tomi  in  quarto.  Ma  un 
certo  marchese  Pindemontl  pur  da  Verona  pretende  al  con- 
trario che  que’  segni  non  formino  iscrizione  alcuna  , e che 
sieno  anzi  meri  ghirigori  fatti  non  si  sa  quando  con  un  pun- 
teruolo o con  altra  simil  cosa  in  quella  cassa  di  piombo. 

Senza  entrare  nella  minima  disputa  intorno  all’  au- 
tenticità de’ due  corpi  santi  , e senza  accennare  il  minimo 
dubbio  intorno  alla  loro  esistenza  , io  mi  posi  semplicemente 
dal  canto  di  quel  marchese  riguardo  all’  importante  affare 
della  iscrizione  , perchè  dopo  d’  aver  letto  il  primo  tomo  in 
quarto  di  don  Domenico  , e la  risposta  fattagli  dal  marchtrse 
le  ragioni  di  questo  mi  riuscirono  convincentissime,  e quelle 
di  don  Domenico  mi  parvero  ridicole.  Aggiungete  a questo  , 
padre  mio  , che  io  non.  posso  assolutamente  mai  astenermi 
dal  farmi  beffe  di  cotesti  antiquari  che  scarabocchiano  tomi 
e tomi  sopra  cotali  frivoli  argomenti. 

• £ che  avete  voi  conchiuso  , reverendissimo  , dal  mio  dar 

ragione  al  marchese  , e torto  a don  Domenico  ? Voi  avete 
conchiuso  con  la  vostra  solita  cristiana  ingenuità  , non  mica 
eh’  io  vada  errato  insieme  col  marchese  nel  credere  che  quei 
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segni  sicno  ghirigori  ftiUi  col  punteruolo,  ma  voi  avete  con- 
chiuso  ( pag.  170  ) eh’  io  sono  un  « empio  che  as|iei'gc  di 
scurrilità  e di  villanie  i sepolcri  dei  martiri , c che  mostra 
irreverenza  alla  gravità  e santità  di  questo  argomento  » dei 
ghirogori  fatti  con  un  punteruolo  in  una  cassa  di  piombo. 

Non  meritereste  mo  voi,  padre  Luciano,  die  con  una  tielle 
mie  solite  cacofonie  o battologie  io  vi  chiamassi  un'  briccone 
più  briccone  di  quanti  bricconi  mai  vissero  in  bricconeria  ? 
£ con  questa  facilità  un  reverendissimo  vostro  pari  calunnia 
in  questo  modo  un  uomo  che  si  ride  d’  un  antiquario  sca- 
rabocebiatore  di  grossi  tomi  sino  su  i ghirigori  fatti  coi  pun- 
teruolo in  una  cassa  di  piombo?  E guai  se  io  avessi  poi  ag- 
giunto che  que’ ghirigori  possono  anche  essere  stati  fatti  con 
un  qualche  chiodo  dissotterrato  da  qualche  sotterrata  città  ! 
don  Luciano  m’  avrebbe  in  tal  caso  doppiato  il  numero  degli 
sglterri  colle  parti gianacce , e m’  avrebbe  fatto  cadere  sopra 
otto  ginocchia  , come  la  mi  fece  cadere  sopra  quattro  ! m‘a> 
vesse  qui  almeno  accoppiato  con  quel  marchese  che  fu  pure 
in  qualche  modo  cagione  di  quella  mia  empietà  con  le  con- 
vincentissime ragioni  da  lui  dette  in  confutazione  del  libro 
di  don  Domenico  ! 

Ma  , padre  don  Luciano  sempremai  reverendissimo  , non 
sapete  voi  che  tanto  io  quanto  il  marchese  Pindemonti  ali- 
hìamo  stampato , egli  il  suo  libro  ed  io  la  mia  Frusta  , con 
le  debite  permissioni  della  sacra  inquisizione  ? £ non  vedete 
voi  che  quella  taccia  d’  empietà  da  voi  data  a me  direlta- 
racnle  , ed  a Ini  obliquamente  , va  a ferire  que’  padri  inqui- 
sitori che  n’  hanno  rivisti  i manoscritti  ? Che  rispondete  voi 
a questo,  voi  che  non  siete  un  bue  teologol  Sareste  voi  forse 
d’  opinione  che  que’  padri  inquisitori  sieno  aneli’  essi  buoi 
teologi  perchè  approvarono  i nostri  manoscritti  dopo  d’aveili 
esaminati  p 

Al  n-  III.  p.  108  della  Frusta  io  ho  biasimati  que’  tanti 
nostri  scrittori  di  libri  divoti  che  « non  solo  si  curano  poco 
di  scriverli  con  qualche  garbo  di  lingua  e di  stile  , ma  che 
li  vogliono  anche  spargere  di  miracoli  apocrifi  per  farsi  cor- 
rere dietro  il  popolaccio  sempre  vago  di  sentirne  delle  belle. 
« E qui  sì  che  il  teologo  da  Comacchio  ha  o crede  d’avere 
una  bella  opportunità  di  rompermi  addosso  cento  delle  sue 
lance  teologiche  ! B sogna  sentirlo  come  mi  sgrida  agramente 
pel  consiglio  eh’  io  do  a quegli  serittori  di  scrivere  i loro 
libri  con  qualche  garbo  di  lingua  c di  stile  ! No  , die’  egli , 
no,  bue  teologo:  qncgli  scrittori  non  devono  badar  altro  clic 
alla  semplicità  , alla  forza  , ed  alla  unzione  , quasiché  la 
purità  della  lingua  e 1’  eleganza  dello  stile  fossero  iocoinputi- 
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bili  con  r tiMÌoBe  , coHa  forza  , e co»  ha  scmpboìtà,  e qata^ 
sicliè  queste  tre  cose  s’  accoppiassero  meglio  con.  u»  pai  lare  * 
plebeo  e con  uno  stile  alla  carlona. 

Finita  questa  sgridata  egli  ne  comincia  un,’  ahra  ^ e s’  ln>. 
furia  a vociferare  » che  io  sono  un  pseudoascetico,  perchè  ho, 
mostrato  di  riputare  (ìkstrocebe  e novellette  da  vecchicielle 
certi  esempi  recati  dal  quondam  padre  Diotallevi  ne’  suoi 
Trattenimenti  spirituali  , e mi  vota  in  tal  proposito,  un  gran- 
dissimo sacco  addosso  de’  suoi  soliti  bestialissimi  strapazzi. 

Ma  , Luciano  mio , se  voi  non  siete  un  bue  ipocrilo  ^ un. 
bue  pinzocherone  , un  mal  convertito  , un  falso  maestro  e 
riformatore  di  spiritualità,  un  empio,,  un  pseudoascetico, 
uno  sqinosista  , un  ateo  , perchè  almeno  come  religioso,  co* 
me  teologo  e come  eruditissimo  in  fatto  di  rairacoK  , perchè, 
non  avete  voi  cercalo  di  convincer  me  , e quelli  che  potes- 
sero essere  dame  pervertiti,  che  quegli  cscf/i/j/ del  padre  Dio- 
tallevì  sono  tutti  storie  indubitab.li  indubitabil'.ssime  ? Forse 
che  la  nostra  religione  ci  obbliga  a dar  fede  ad  ogni  gran, 
miracolo  che  si  legga  in  un  libro  di  divozione?  Forse  che  nostil 
libri  di  divozione  non  narrauoalcun  miracolo  apocrifo,  c falso? 
Voi  sapete  pire  che  ne  narr.tno  anche  troppi.  Ma  diamo  por 
concessa  che  voi  non  vi  dilettiate  troppo  di  quella  sorte  di  li- 
bri , e che  non.  siate  per  conseguenza  informato  de’  miracoli 
apocrifi  o non  apocrifi  che  in  essi  sono  registrati  , voi  siete 
però  obbligato  a sapere  che  noi  altri  secolaracci  dobbiamo, 
essere  assistiti  da  voi  altri  buoni  religiosi  quando  erriamo  o 
quando  siamo  in  rischio  d’  errare  in  materia  o ascetiche  o 
teologiche  , e voi  siete  pur  obbligato  a supere  che  quell’  as- 
sistenza non  deve  consistere  in  un  fetente  vomito  d’  ingiurie, 
di  vituperi  , e di  strapazzi  , ma  che  deve  consistere  in  la- 
gioni  dette  umanamente  e crìstanamentc  , o come  diceste  voi 
stesso  in  semplicità  , in  forza  , in  unzione.  E perchè  dunque 
credendomi  erralo  su  i miracoli , e sulle  iscrizioni  fatte  coi 
punteruoli  , e sulle  emanazioni  . e sopr’  altre  cose  da  voi  cic- 
ciute pezzi  grandissimi  di  cutlolicismo  ; perchè  mi  date  voi 
1 titoli  di  bue  teologo  , di  bue  ipocrilo  , di  bue  plnzocliero- 
Bc,  di  mal  convcrtito  , d'empia,  di  pseudoascetico , di  spi- 
Bosista  , e d’ateo?  Fadre  mio,  queste  non  sono  ragioni,  que- 
sta non  è semplicità  , non  è forza  : non  è unzione  cristiana  t 
Queste  sono  ingiurie  , sono  vilupcrj  , sono  strapazzi  non  trop- 
po atti  a condurre  sulla  strada  della  verità  chi  l'avcssa  smar- 
rita per  sua  disavvenlura. 

Ma  ditemi  un  poco  , reverendissimo  , è egli  poi  veramente 
▼era  che  voi  siate  si.  credulo  come  vorreste  mostrarvi  a pro- 
posito fkl  mio  riputare  apocrilì  i miracuLi  sacrali  da  <;iue|ila 
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Kcrìllore  de*  Traf lenì mentì  Spirituali  ? Ed  è egli  Teramcnte 
vero  che  voi  crediate  storie  e non  favole  que’  suoi  esempi  ? 
Eh  Luciano  niio  , con  questo  tuo  anticristiano  modo  di  trat- 
tarmi tu  mi  dai  molto  argomento  di  sospettare  che  tu  presti 
molto  meno  fede  all’  Evangelio  stesso  di  quello  eh*  io  faccia 
agli  esempi  del  buon  padre  Diotallevi  ! Tu  cerchi  troppo  di 
far  la  scìmmia  all’  antico  Luciano , e mi  somministri  troppa 
ragione  di  pensare  che  sotto  il  tuo  cappuccio  stia  appiattato 
un  uomo  appunto  tanto  credulo  , tanto  religioso  , e tanto 
santo  quanto  lo  era  quel  Greco  ? 

In  piu  altri  luoghi  ancora  del  Bue  Pedagogo  voi  procurate  a 
furia  di  false  interpetrazioni  e iniqui  cavilli  d’  abbindolare  i 
leggitori  , e di  persuadere  chi  non  ha  letti  i miei  fogli  ch’io 
sono  un  mal  cristiano  ; e troppi  sono  gli  ambigui  cenni  e le 
maliziose  reticen'c  di  cui  siete  colpevole  in  quel  vostro  libello 
per  ottenere  questo  scellerato  intento.  Vediamo  quel  che  sa- 
pete dire  d'  un  altro  mio  giudizio  sopra  un  altro  libro. 

L’autore  della  Dama  cristiana  nel  secolo  narrando  le  per- 
fezioni d’una  dama  tedesca  da  lui  conosciuta  , amata,  e pro- 
posta per  modello  alle  nostre  dame  ci  dice  in  conchiusione, 
che  una  giovine  dama  per  essere  rìputatata  dama  cristiana,  • 
deve  saper  di  latino  , deve  sentire  ogni  di  due  messe  , una 
nel  suo  oratorio  privato , e I’  altra  in  qualche  pubblica  chie- 
sa ; deve  leggere  spesso  la  Bibbia  latina  , e averne  le  migliori 
impressioni  , e confrontarne  le  più  purgate  versioni  , e far 
uso  de’ più  accrerlìlatr  commenti  ; deve  adoperarsi  , perchè 
vada  impunita  affatto  un’altra  dama  che  l’oltraggiasse  in 
qualche  pubblico  lungo  , e nella  corta  del  loro  comnne  so- 
vrano , caso  clic  tal  sovrano  volesse  vendicarla  , comportano 
le  regnie  della  nobiltà  e delle  corti.  Quindi  una  giovine  da- 
ma cristiana  «leve  intendersi  tanto  di  guerra  , c di  battaglie 
da  poter  istruire  la  brigala  della  situazione  d'  una  piazza  as- 
scilìata  , o dell’accampamento  d’ un  esercito,  studiando  a 
quest’  effetto  le  necessarie  «^arte  topografiche  , e finalmente 
«leve  essere  suscettibile  d’ un  po’ amor  platonico,  nè  mostrar 
inai  la  minima  avversione  ad  un  cavaliere  che  tranquillo  e 
taciturno  l’ami  platonicamente  ». 

Se  questo  sia  un  bel  modello  di  «lama  e di  cristiana  io  lo 
voglio  lasciar  ilccidere  sino  al  frate  Scottoni  e sino  al  frate 
Facchinei  che  hanno  pure  que’  loro  cervelli  cinti  da  densis- 
sima ncbbiaccia  d’  ignoranza.  Eppure  trattando  I’  autore  di 
queste  solenni  minchionerie  con  la  mia  solita  dolcezza,  e non 
mettendole  in  quella  gran  prospettiva  in  cui  le  avrei  potuto 
molto  facilmente  mettere  , e adombrandole  anzi  con  le  più 
umane  frasi  per  rispetto  alla  buona  intenzione  di  quell’  auto- 
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re  , io  non  ho  fatto  altro  al  n.  II.  pag.  55  della  Frusta  che 
mostrare  I’  assurdità  d*  un  tal  carattere  di  dama  e di  crìstia* 
na.  L'-ggctc  , indifferenti  leggitori , quel  libro  della  Dama 
Ciistiana  , e poi  quell’articolo  della  Frusta  in  cui  ò critica- 
to , e veclrcte  quanta  sia  stata  la  mia  moderatezza  su  quel 
punto  , la  quale  è stata  istessainente  molto  grande  su  mol- 
tissimi altri  punti  , malgrado  i maligni  e furenti  clamori  de- 
gli Agariinanti  , ile’  Poiconcri  , de’  Solifili  , degli  Ad'dasti  , 
de’  Luciani  , c di  tant' altri  disingenui  birboni  che  vorreb- 
l>ero  far  creilere  il  contrario. 

Ma  clic  ba  fatto  questo  reverendissimo  da  Comacchio  a 
pag.  HI  del  suo  Bue  giudicando  il  giudizio  da  me  dato 
della  Dama  Cristiana  nel  Secolo  ? Sua  paternità  mi  s’  avventa 
qui  addosso  col  suo  solito  digrignare  cagnesco  , e mi  dà 
dell*  ei etico  , e del  libertino  , e mi  cbiama  profanatore  della 
teologia  , c pretende  che  lo  dame  abbiano  a leggere  la  Bib- 
bia • sentire  ogni  di  delle  messe  assai  se  voglion  essere  ripu- 
tate cristiane  ; c vuole  clic  si  lascino  maltrattare  senza 
far  fiato  dall’  altre  dame  sulle  pubbliche  feste  e nelle  stesse 
corti  de’  principi  ; e giura  e protesta  che  io  le  consiglio  a 
non  esser  cristiane  quando  , in  opposizione  de’  consigli  dati 
loro  nel  suddetto  libro,  le  consiglio  a contentarsi  d’una  messa 
il  giorno  , a non  rompersi  il  capo  col  latino  , a non  legger 
il  testo  della  Bibbia  nò  in  latino  nè  in  volgare  , a lasciare 
a’ soldati  le  carte  topografiche  delle  piazze  assediate  e degli 
accampamenti  , a guardarsi  degli  amanti  platonici  e non  pla- 
tonici , e finalmente  a procurare  di  rendersi  amabili  con  l’af- 
fabilità , con  la  modestia  , c con  altre  tali  virtù  damesche. 
Maladetta  quella  mia  sillaba  intorno  alla  Dama  Cristians  nel 
Secolo  , che  s’abbia  l’approvazione  di  questo  gran  teologo, 
il  quale  per  meritarsi  la  buona  grazia  dell’  autore  , senza  il 
minimo  riguardo  alla  verità  ed  al  senso  comune  cbiama  con 
adulazione  vilissima  quel  cattivo  libro  » un’  immagine  bel- 
lissima d’  una  dama  cristiana  ».  Ecco  come  al  n.  II  pag.  Sq 
lidia  Frusta  io  mi  sono  espresso  a proposito  del  legger  la 
Bibbia  ».  £ col  testo  della  Bibbia  io  non  vorrei  che  le  da- 
me s’assorellassero  ne  anche  troppo  ; che  se  tanti  uomini  di 
gran  mente  hanno  inciampato  in  mille  intoppi  leggendola  e 
studiandola  , c son  diventati  deisti  , o eresiarebi  , o altra  si- 
mil  cosa  , a rivederci  poi  le  donne  ! Se  il  marchese  ( cioè  il 
supposto  autore  della  Dama  Cristiana  nel  Secolo  ) fosse  stalo 
in  Inghilterra  , e l’avesse  esaminata  bene  , non  approverebbe 
le  donne  che  leggono  c studiano  il  lesto  della  Bibbia  che  ne 
hanno  le  migliori  impressioni  , che  non  confrontano  le  più 
purgale  versioni  , c che  fanno  uso  de*  più  accreditati  com- 
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metili . La  liberili  ebe  hanno  gl'  Ingleai  di  leggere  a piacere 
il  testo  della  Bibbia  tradotto  nella  loro  lingua  rende  una 
quantità  di  donne  intieramente  fanatiche , non  che  d’  uomini 
in  quell'  isola  ; e si  trova  sovente  in  una  sola  britannica  fa- 
miglia che  il  padre  pende  verbigraeia  al  calvinismo  , la  ma- 
dre aH’arrianismo , il  figlio  al  deismo  , e la  figlia  al  metodi- 
amo.  Pensate  se  queste  varietà  in  fatto  di  religone  apportino 
gioncondezsa  e tranquillità  in  una  casa  ! E la  nostra  santa 
Chiesa  fa  una  cosa  molto  santa  a non  permettere  che  il  te- 
sto delia  Bibbia  sì  legga  dal  volgo  , in  cui  è forza  che  ale- 
no in  questo  caso  incluse  anche  le  dame  ». 

Da  ogni  buon  cattolico  > e massime  da  un  frate,  mi  pars 
che  per  questo  paragrafo  io  avrei  dovuto,  se  non  aspettare 
approvazione  , almeno  non  ricever  biasimo  e vilipendio.  Ma 
il  nostro  don  Luciano  , cattolico  sino  all’  ugne  , e frate  so- 
pramercato, viene  cavillando  nel  suo  Bue  Pedagogo  edifican- 
tissimo intorno  al  testo  della  Bibbia  in  lingua  latina  e in  lin- 
gua volgare  , nè  sa  trovar  altro  in  questo  mio  povero  para- 
grafo che  una  somma  ignoranza  in  me  della  cattolica  religio- 
ne per  aver  accennato  in  esso  uno  degli  effetti  prodotti  dal- 
r universal  libertà  di  leggere  quel  testo.  E per  dar  il  colmo 
alle  ripetutissirae  sue  bestialità  soggiunge  a pag.  ii3  a che 
secondo  l' avviso  mio  nè  le  donne  nè  gli  uomini  dovranno  pd 
legger  la  Bibbia  , e ch’io  vorrei  la  Bibbia  latina  fosse  proi- 
bita per  tutti  , perchè  non  sapendo  io  muggir  latino  , ne  in- 
tendendo il  Boróaccio  ( notate  il  suo  buon  miscuglio  di  Bib- 
bia e di  Boccaccio  ) sarebbe  sciagura  ( pg.  ii5  ) che  le 
donnette  mi  scrivessero  le  dolcezze  latine,  e che  io  rispondessi 
le  dolcezze  arabesche  ».  Veramente  , trattandosi  d*  un  argo- 
mento cosi  poco  importante  pi  mondo  cattolico  qual  è quello 
della  Bibbia  , tu  non  ptevi  qui  , don  Luciano  mio  , far  co- 
sa migliore  che  buffoneggiare  con  le  donnette  , con  le  dol- 
cezze latine,  e con  le  dolcezze  arabesche  ! 

Vediamo  ancora  cosa  sa  dire  questo  esemplarissimo  cattolica 
sul  mio  consigliar  le  donne  a procurar  di  rendersi  ambili. 

Nella  Frusta  al  n.  XI  pig.  70  io  ho  diretta  una  Lettera 
ad  una  Fanciulla  o reale  o immaginaria  che  mi  piacque  di 
chiamare  Peppina^  Quella  lettera  comincia  così  ».  Ho  piace- 
re Peppina  mia , che  malgrado  i disastri  incontrati  a cam- 
mino tu  abbia  terminata  la  tua  pregrinazione  felicemente. 
Costà  prò  , sia  il  soggioi*no  bello  , sia  il  soggiorno  brutto  , 
fa  in  modo  di  vi  stare  volentieri , piebè  v’  hai  pure  a stare 
alcuni  mesi  risolutamente.  La  filosofia  che  tu  studii  non  va 
studiata  punto  se  non  t’ insegna  a pssare  la  vita  quefa  do- 
vunque la  provvidenza  ti  conduca.  Se  non  contenti  di 
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noi  incdi'simi  , d fficilmente  altri  saranno  contenti  di  qncUa 
))orsona  eli  cui  non  siamo  contenti  noi.  Mangia  , lievi  , sta* 
dia  , passeggia  , canta  , balla  , e fa  tatto  quello  che  hai  a 
fare  con  ilarità  , e sarai  trovala  dappertutto  quell’  amabii  cosa 
elio  ognuno  ti  trova  qui.  Ed  è articolo  importantissimo  in 
questo  inondo  I’  esser  sempre  un’  amabii  cosa  , specialmente 
•voi  altre  fanciulle  ». 

Di  grazia  , leggitori  cristiani  , cancellate  qaesto  mio  pas* 
sagio  dalla  Frusta  , perchè  giusta  f opinione  del  nostro  don 
Luciano  , contiene  i più  diabolici  consigli  che  un  empio  e 
un  pseudoascctico  possa  mai  dare  alle  fanciulle  ed  alle  don* 
rie  in  generale  : interpretando  cristianamente  al  solito  ogni 
mia  parola  , don  Luciano  assicura  a pag.  117  del  Bue  Peda- 
gogo che  questo  mio  paragrafo  contiene  una  dottrina  epicu- 
rea , e che  io  voglio  cosi  indurre  il  bel  sesso  a non  pen- 
sare ad  altro  che  » all’  uomo  , a mangiare  , a bere  , e ad 
essere  sempre  ilari  cd  amabili  in  questo  mondo,  senza  mai 
darsi  alcun  'pensiero  del  monilo  avvenire.  « Il  Cocchi  nel  suo 
Discorso  del  Maliiinonio,  secondo  lui  > » non  insegnò,  e-non 
disse  mai  alle  donne  maggior  vituperio  { » è in  somma  io 
non  posso  essere  che  un  ateo  peggiore  d’  ogni  ateo  mugellano 
per  avere  scritto  questo  sventurato  paragrafo. 

Ma  , reverendissimo  signor  mio  , come  si  può  essere  tanto 
perverso  quanto  voi  lo  siete  in  questa  vostra  interpretazione 
de’  miei  sentimenti  ? E chi  v’ faa  detto  che  io  abbia  qui  con- 
sigliate le  donne  a non  far  altro  che  « pensare  all’  uomo  , a 
mangiare^  e a bere?  « Io  non  ho  detto  qui  altro  a quella 
studiosa  ed  innocente  Peppina  se  non  » che  si  conformi  sem- 
pre al  volere  della  provvidenza  , e che  faccia  tulio  quello 
clic  ha  a fare  con  ilarità  ».  Per  biasimare  a ragione  questi 
miei  consigli  bisogna  che  proviate  essere  un  peccato  mortale 
il  conformarsi  al  volere  della  provvidenza.  Ma  perchè  è da 
supporre  che  questo  non  lo  avreste  potuto  facilmente  fare  , 
dovevate  almeno  provare  che  il  fare  tutte  le  cose  nostre  ila- 
remente  è un  delitto  massimo  secondo  la  nostra  religione,  al- 
trimente  io  avrò  sempre  ragione  di  guardarvi  come  un  ri- 
baldo quando  a proposito  di  quella  ilarità  da  me  consigliata 
voi  mi  Irallate  di  filosofo  epicureo  ^ che  predica  » corporea 
dottrina  alle  fanciulle  , e che  insegna  loro  ad  essere  amabili 
in  questo  mondo  senza  curarsi  degli  altri  mondi  » cioè  della 
vita  eterna. 

Voi  mi  fate  y >i  anche  scorgere  un  ribaldo  alla  vostra  pag. 
ii^con  questo  vostro  periodo  in  carattere  corsivo  , tu  , o 
» bue  moralista  , vuoi  che  » il  sesso  debole  faccia  pur  molta 
» pompa  della  bellezza  sua  die  il  creatore  gli  diede  perdrc 
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» c' umamorassc  ».  Questo  parole  io.  non  le  lio.scriUe  in  <|itu- 
slo  ambigue  modo  , come  voi  voi  reste  1>if  credere  ai  vu.'>lrà 
b’ggitiMÌ- col  vostro  corsivo.:  ma  voi  avete  con  la  vostia.  so 
bta  mancanza  di  fede  compeiulìalo  il  mio  seguente  paragrafo 
posto  al  D.  V.  pag.  i55  della  Frusta. 

» L’  altra  cosa  poi  clic  vorrei  altresì-  suggerire  al.  signor 
Platani  è d’astenersi  sempre  negli  selliti  suoi  dal  mostrare  la 
minima  ombra  di  dispregio  pelsesso.  donne.sco;  e di  ommet- 
tcre  per  conseguenza  tutti  que*  frizzi  che  lo  possono  offende- 
re  , come  sarebbe  quel  fgizzetto  che  ho.  distinto  con  curaltcrc 
diverso  in  questo  capitolo  quinto.  Se  il  signor  Matani  noa 
ba  in  molta  stima  le  donne  , le  lasci  a que’  che  le  stimano, 
c che  non  sono  del  suo  umore.  La  lasci  a noi  che  siamo  .am^ 
miratoci  di  (i)  quella  bellezza  di  cui  quel  sesso,  debole  fa 
molla  pompa.  E perchè  non.  hanno  quelle  belle  crcatui'c  a. 
Carne  pompa  ? U creatore  ha  data  particolarmente  ad  esse  la 
bellezza  e la  grazia  perchè  nc  mansuefacciano  e ne  rendano 
amanti  ; e a noi  ha  data  la  forza  e il  coraggio  perchè  le 
difendiamo.  £ noi  abusiamo  del.  dono  fattoci  dal  Ci calore  se 

10  volgiamo  a loro  offesa  anzi  che  a loro  difesa  , come  abur 
sano  eaSe  del  dono  loro,  se  non  loadoperano  modcj'a 'amento ».. 

lo  non  credo  che  i miei  leggitori  sieno  tutti  Luciani  c lutti 
teologi  da  Comacebio,  e suppongo  che  la  più  parte  d’essi  sìa 
tanto  bea  educata  iu  punto  di  gentilezza  quanto  in.  punto  di 
religione  ; perciò  non.  mi  darò  l’ incomodo. di.  fare  un  coin!- 
mento  a questo  mìo  testo  , quantunque  costui  dica  eh’  io 
« aspiro  con  tal  lesto  alle  proposizioni  dannate,  » essendo  vi^ 
sibìlissimo  che  non  contiene  se  non  una  dottrina  di  gentilezza 
nulla  affatto  incompatibile  col  cristianesimo  , poiché  il  cri- 
stianesimo , non  ci  comanda  di  usare  asinità  alle  donne.  £ 
se  questo  frate  non.  sa  accoppiare  la  gentilezza  al  suo. cristia- 
nesimo tanto  peggio  per  lui.  A me  basta  clic  i leggitori  no, 
tino  la  perversità,  sua  in  compendiarmi  le  parole  , per  avve- 
lenarmene il  significato,  e per  ridurmele  a proposizioni  dan- 
nate. 

Ma  giacché  siamo  sull’  articolo  delle  donne  , non  fìa  male 

11  dire  ancora  d’  un’  altra  sua  briaca  censura  ad  un  altro  pa- 
ragrafo della  Frusta  relativo  al  sesso  loro. 

Parlando  d’  un  libro  che  tratta  dell’  .Irle  Osletricia  cioè 
dell’arte  d’ajutare  le  donne  a partorire  , io  rillello  al  n.  V. 
pag.  aog  che  « se  quell’arte  fosse  insegnala  c fatta  esercitare 
alle  donne  , non  si  oltraggerebbe  più  quella  verecondia  di  cui 

(0  Questue  il  fiizzelto  del  signor  Malaai  da  me  dis.ijipiovato 
nel  dar  giudizio  d’  un  suo  bel  libro. 
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tutfi  i magni  profesaori  di  chinirgia  (i)  ti  lagnano  di  conti* 
nuo  t e ai  torrehbe  loro  l'incomodo  di  combattere  contro  una 
apexie  d’ iatinto  che  aarà  sempre  inrincìbile  quando  non  ai 
voglia  paszamente  distruggere  con  introdurre  nelle  menti  fem* 
minili  uno  sfacciatissimo  universal  dispreszo  della  modestia  , 
ravvivare  fra  di  noi  alcune  infami  leggi  degli  antichi  Spar> 
tani.  La  verecondia  ( soggiungo  io  ) è tanto  incorporata,  diiò 
cosi  , coll’  anima  donnesca  , che  (a)  sino  in  quelle  nazioni  di 
Africa  e d*  America  che  vanno  salvaticamente  nuda,  le  donne 
non  ne  rompono  le  leggi  senza  un  ribrezzo  grande.  Alla  forza 
di  quel  ribrezzo  s*  aggiunge  poi  per  tutta  Europa  la  sussi- 
diaria forza  dell’  educazione , che  sempre  inculca  nelle  donne 
la  naturai  verecondia  , e che  l’ inculca  per  motivi  giustissi» 
mi  e conducentissimi  al  buon  ordine  della  umana  società. 
Queste  due  riunite  forse  di  natura  e d'  educazione  operano , 
e non  di  rado  , con  tale  impeto  , che  le  donne  preferiscono 
talvolta  un  evidente  pericolo  di  morte  alla  probabilità  di  sai* 
varai  la  vita  quando  veggono  ebe  per  salvarsi  la  vita  bisogna 
s’  abbandonino  agli  occhi  ed  alle  mani  degli  uomini.  » 

£ cosa  conchiude  il  nostro  sempre  stupendo  logico  don  Lu- 
ciano da  queste  mie  riflessioni  sulla  naturale  modestia  mu- 
liebre , che  sono  per  fondale  sulla  quotidiana  esperienza  P Lo 
credereste  , leggitori  ? Don  Luciano  concb’ude  chi;  io  sono  un 
materialista  ’•  vale  a dire  uno  di  que’  psendofìlosofi  che  non 
ammettono  alcuna  sostanza  spirituale.  Ma  , direte  voi , e da 
quali  tue  premesse  deduce  egli  questa  conseguenza  ? Egli  la 
deduce  da  quelle  mie  parole  « la  verecondia  è tanto  incoi po- 
rata  , dirò  cosi , con  I’  anima  donnesca  , » ed  ecco  come  il 
teologo  non  bue  ha  formato  il  suo  argomento. 

» Perchè  una  cosa  s’  inoirporì  con  un’  altra  cosa,  è duopo 
che  entrambe  sieno  corporee. 

» Tu  dici  che  la  verecondia  è incorparata  con  1’aDÌma  don- 
nesca. 

» Ervo  1’  anima  donnesca  , ed  anche  la  verecondia  , se- 
condo il  tuo  credere,  sono  due  cose  corporee;  ed  ergo,  ergOy 
ergo  t tu  sei  un  bue  materialista  ebe  non  ammette  alcuna 
sostanza  spirituale  o incorporea.  » 

(i)  Il  signor  Vespa  autore  di  quel  libi-o  si  lagna  appunto  che  le 
donne  per  una  inopportnna  vergogna  corrono  talvolta  pericolo  della 
vita  nel  parto. 

(a)  11  padre  Labat  nel  suo  Viaggio  alle  Indie  Occidentali,  Pie- 
tro Barrerò  nella  sua  Nuova  detcritione  della  Francia  Equinoziale, 
• moltissinii  altri  viaggiatori  raccontano  che  le  donne  in  qne’ paesi 
si  vanno  a nascondere  ne’ boschi  , o sole  o con  qualche  unica  coni- 
pagna  , non  solo  nel  tempo  del  partorire,  ma  anche  ne’ giorni  mca- 
f Hall , per  non  essere  in  tali  tempi  vedute  dagli  iioaiui. 
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Ed  egli  è possibile  • sofista  mio  caro  , che  il  tuo  intelletto 
sia  ottuso  tanto  da  non  capire  che  il  toio  addietlivo  incor- 
porala dato  alla  verecondia  è metaforico,  e che  quei  dirò 
cosi  io  rende  tale  innegabilmente  ? Ma  il  tuo  malto  furore 
contro  di  me  è di  tal  sorta  , che  per  danneggiarmi  neU’opi- 
nione  degli  uomini  tu  ti  gitteresti  nudo  negli  spini  come  fece 
san  Benedetto  per  cacciar  da  se  lo  spìrito  di  tentazione.  Àr> 
rabbia  però  quanto  sai  , Luciano  mio  , e frenù  , e infuria  , 
e vomita  pazzie  e bestialità  a tua  posta , ebe  la  • Commedia 
fiiosofica  d’  Agalopisto  Cromaziano  • sarà  pur  sempre  una 
castroneria  , e alla  giustissima  critica  da  me  fattane  non  ti 
basterà  mai  la  vista  di  rispondere  conte,  io  faccio  a questi 
tuoi  miserabili  sofismi. 

Bisogna  poi  sentirlo  il  nostro  gentile  reverendissimo  oorae 
sa  far  il  faceto  a proposito  di  donne,  e come  malmenerk:  con 
leggiadria  , e come  sa  mettermi  in  ridicolo  dovunque  io  ho 
jNi l'Iato  nella  Frusta  con  qualche  morbidezza  a quelle  della 
nostra  penisola  ! « Io  non  posso  credere  ( dice  il  fatele  frate 
a pag.  107  ) che  le  belle  vogliano  mai  essere  conteste  della 
tua  solitudine  ; » e con  questa  buona  frase  da  Coniaccbio 
intende  dire  di  non  poter  credere  che  le  beile  vogliano  con- 
tentarsi d’essere  da  Aristarco  solo  amate  e lodate  1 perchè 
le  belle  ( continua  sua  paternità  facetissima)  òosì  amano  sem- 
pre la  moltitudine  dei  lodatori  come  degli  amanti  ! ■ A don 
Luciano  mio  , non  v’affaticate  a persuadermi  ! Le  vostre  belle 
lo  credo  anch’io  che  amino  la  moltitudine  degli  amanti  egual- 
mente che  la  moltitudine  de’ mezzi  paoli  , caso  però  che  sia 
falsa  quella  taccia  che  v’'ò  data  da  tanti  che  vi  conoscono 
di  persona  ! 

Permettetemi  ora  , padre  venerando  , che  io  ponga  fine  a 
questo  mìo  forse  troppo  lungo  discorso  terzo  con  un  serio 
ringraziamento  a proposito  della  già  accennata  fanciulla  chia- 
mata Pefipina  , a cui  nella  mentovata  lettera  da  me  direttale 
non  feci  altro  che  insegnare  il  modo  di  studiare  con  profitto, 
poiché  è risoluta  di  volersi  dare  allo  studio.  Io  vi  ringrazio 
dunque  di  que’ bestialissimi  titoli  che  le  avete  con  tanta  li- 
beralità largiti  in  più  luoghi  del  vostro  libello,  sperando  forse 
di  toccarmi  sul  vivo  nell’  oltraggiare  una  qualche  fanciulla 
reale  anzi  che  immaginaria.  Io  vi  ringrazio  del  vostro  frate- 
scamente paragonarla  a quella  Pasife  di  Creta  , dì  cui  si  fa- 
voleggia che  per  istrabocchevole  lussuria  si  prostituisse  ad  un 
toro  ; e vi  ringrazio  d’averle  con  la  vostra  usata  reverendis- 
sima lepidezza  condotto  il  vecchio  Aristarco  al  Ietto  perche 
la  facesse  madre  d’  un  mìnotauro.  Una  fanciulla  non  rea  di 
altro  al  mondo  che  d’  essere  innocente  e studiosa  merita  per 
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certo  dii  una  paternità  come  b vostra  ogni  più  porchesca  hriv 
ialilà  , e sommo  è il  debita  che  mi  corre  di  rìngra/iai  vi-ne 
con  parole  , giacché  non.  posso  farlo  con  alcun  fatto.  Fur 
troppa , frate  , io  non  posso  far  akro  che  ringraziarvi  con 
sole  parole,  e con  risoNere- cKaTcrvi  in  avvenire- per  un  sozza 
D)a)aie  , poiché  vi  degnaste  parlare  di  lei  come  ne  parlerebbe 
un  sozzo  maple  che  avesse  V uso  delia  favella,  ^dio  duiv- 
que  sozzo  ioa)ale  • addio  ^ addio. 

DISCORSO  QUARTO 

Seli(V  religione  naturale,  de' cibi  grassi  e magri , della  mo, 
glie  menata  agli  amici , delle  q^uailra  zone,  dell'  -drea^ia, 
e <t  altre  bellùsiine  cose. 

Io  sono  persuaso.,  reverendissimo  don  Luciano. , che  la  IcL 
tura  de’  tre  antecedenti  discorsi  v’abbia  ornai  destala  qualche 
vergogna  d' aver  disonorato  il  vostro  carattere  di  rcbgìoso  con 
quel  vostro  Ibic  Pedagogo.  Riconoscendovi  nuHadimeno  dal 
vostro  scrivere  per  uno  di  que'  tcsterecci  peccatori  che  non 
sono  si  tosto  indotti  a lasciar  di  peccare  , o che  se  vi  sono 
indotti  da  una  qualche  casual  foiza  d'^eloqucnza  e di  ragio* 
ne  , ritornano  anche  tosto  al  loro  vomito.,  e ricadono  facil- 
mente  nella  pristina  loro,  abituale  iniqui  là  , perciò,  datemi  li. 
cenza  eh’  io  vi  confermi  di  più  in  più  nel  pentimento  in  cui 
piamente  vi  suppongo,  continuando  un  altro  poco  a mostrar- 
vi la  tanta  turpedine  contenuta  in  questo  vostro  bricconissimo. 
liliello.  Ed  ecco  che  senza  farvi  altro  preambolo  io  rientro  a 
dirittura  ncHa  materia  , b quale  è stata  da  me  divisa  ' in. 
tanti  brevi  discorsi  perché  vi  riesca  racn  no)osa  , trovando, 
luogo  da  bre  tratto  tratto  una  pausa  a vostro  arbitrio,  e di 
andarveb  sorbendo  per  cosi  dire  a sorso  a sorso. 

Un  signor  Geminiano  Gaetti  in  un  suo  libro  intitolato  il' 
giouane  istruito,  dice  che  fra  1’  altre  religioni  ve  n’  è una  da 
lui  chiamala  tutturale,  che  « è impressa  nel  cuore  di  tutti  gli  ' 
uomini  che  consiste  nel  conoscere  un  Dìo  creatore  c conser- 
vatore di  tutte  le  cose  , nell’  amarlo  , e nel  non  fare  ad  altri 
quello  che  non  vorressimo  fosse  Catto  e noi.  » 

Cbe  la  natura  n’insegni  questa  religione  tanto  poco  distante- 
dalla  religione  cristiana,  a me  non  é mai  potuto  entrare  nella 
fantasia  , essendomi  sempre  paruto  impossìbile  che  gli  uomini 
abbaiHlonati  a se  stessi  ed  alla  semplice  direzione  della  natuia 
possono  avere  una  religione  così  schietta.  Perciò  al  n.  II.  p. 
della  Frusta  io  dissi  a questo  autore  in  proposito  di  tale 
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?ua  affermativa  « eli’ egli  s’ inganna  a partito  se  erede  che  gli 
uomini  abbandonati  alla  cura  della  natura  possano  avere  quc> 
sta  religione  cosi  da  esso  defìnita  , perchè  gli  OltentoUi  , i 
Caraibi  e raolt’ altre  nazioni  d’Africa  e d'America  che  vivono 
assai  secondo  la  natura  , non  hanno  il  mìnimo  grano  d‘  una 
tal  religione  ; non  conoscono  Dio  ; non  sanno  ch'egli  sìa  crcit- 
tore  e conservatore  di  tutte  le  cose  ; non  l’amano  per  conse*  ' 
guenza  ; e fanno  continuamente  male  altrui  quantunque  non 
amino  che  loro  sia  fatto  alcun  male. 

E che  fa  il  nostro  sempre  ingenuo  reverendissimo  da  Go« 
niaccìo  a proposito  dì  questa  mia  osservazione?  Egli  l’impasta 
alla  peggio  con  un  altro  mio  paragrafo,  in  cui  opponendomi 
ad  un*  altra  sffermativà  dello  stesso  signor  Gaetti  io  dico 
« non  esser  vero  che  vi  sia  nazione  al  mondo  senza  alcuna 
SOI  te  di  religione.  Ma,  dice  don  Luciano  con  molte  sofistiche 
* rd  imbrogliate  parole  di  questa  sostanza;  » ma  se  non  si  può 
aver  religione  senza  veruna  idea  di  Dio,  come  si  può  che  gli 
Ottentotti  , e i GaVaibi  , ed  altri  popoli  abbiano  , come  tu 
dici  , alcuna  religione  ? E se  gli  Ottentotti  , e i Caraìbi  , ed 
altri  popoli  non  hanno  religione,  come  si  può  che  tutte 
quante  le  nazioni  abbiano , come  tu  dici , qualche  relìgionef 
Gran  logica  ai  solito  del  mio  don  Luciano  per  mostrare  ch’io 
sono  qui  caduto  in  una  doppia  contraddizione!  Ma  la  doppia 
Contraddizione  è fattura  sua  , c non  mia  , poiché  io  non  ho 
mai  detto  quello  eh'  egli  vorrebbe  pure  avessi  detto.  Io  ho 
detto  che  i Caraibi  e gli  Ottentotti  ed  altri  popoli  non  cono, 
scono  Dio  , cioè  il  vero  Dio  ; che  non  1’  amano  per  conse- 
guenza , e che  fanno  volentieri  male  altrui  , ma  non  slegue 
g^à  da  questo  , che  i Guraihi  , e gli  Ottentotti  , ed  altri  pò* 
poli  non  abbì.'ino  le  loro  religioni.  Basta  che  quelle  genti  ab- 
biano , come  hanno  di  fatto,  certi  loro  culti  , e cirimonie  , 
c osservanza  d’enti  ad  essi  superiori  , e che  gl’ invochino  , 
e che  sperino  in  essi  , o che  li  temano  , e simili  cose , per- 
chè si  possa  dire  senza  assurdità  che  hanno  religione.  £ non 
sapete  voi  , reverendissimo  equivoco  , che  il  vocabolo  re?t- 
gione  ha  nella  nostra  come  in  luti’  altre  lingue  un  signifi- 
cato più  ampio  che  non  gii  vorreste  qui  concedere  per  mo- 
strarmi contraddìcente  a me  stesso  ? Il  significato  del  voca- 
bolo religione , s’  estende  ad  ogni  culto  per  ridicolo  e assur- 
do  e matto  che  possa  essere  ; ma  voi , padre  mio , andate 
sempre  maliziosamente  cercando  d’ ingarbugliare  la  mente  dei 
vostri  leggitori  co'  vostri  perpetui  giuocoiini  di  parole , e coi 
vostri  inccssantissimi  sofismi. 

V’è  anche  del  sofisma  quanto  basta  in  quello  che  voi  mi 
dite  a proposito  del  discorso  sul  vitto  pitagor'ico.  11  Cocchi 


Digilized  by  Googic 


i36 

in  quel  8U0  discorso  ha  ^saltati  i cibi  .composti  d'  erbe  , di 
legumi  freschi , di  latte  « d’  altre  tali  cose  da  noi  compreso 
sotto  la  generica  appellazione  di  cibi  magri  , o di  vitto  pita- 
gorico , sul  supposto  o vero  o falso  che  Pitagora  sia  stato  il 
primo  a dar  loro  la  preferenza  sui  cibi  che  si  formano  colie 
varie  carni  di  molti  animali  . e che  da  noi  sono  pure  com- 
presi sotto  il  nome  generico  di  cibi  grassi, odi  vitto  animale. 

Della  preferenza  data  con  troppa  gravità  dal  dottor  Coc- 
-chi  ai  cibi  magri  sui  cibi  grassi  io  mi  sono  fatto  alquanto 
beffe  al  n.  Vili.  pag.  sSg  della  Frusta  (i){  ed  enumerando  i 
molti  popoli  ebe  fanno  continuo  uso  chi  di  cibi  magri  e chi  di 
cibi  grassi  ) senza  che  sul  totale  s'  abbiano  migliore  o p ggior 
salute  • o vita  più  lunga  o più  breve  gli  uni  rispettivamente 
agli  altri  , k>  termino  il  mio  discorrere  con  qualche  biasimo 
a cotesti  filosofi  che  per  trinciarla  da  uomini  <ii  massimo  in- 
tendimento si  studiano  di  cambiare  i costumi  delle  genti  , c 
confondendo  loro  la  mente  con  molte  cattive  ragioni  cercano 
perfino  d*  indurle  a mutare  I’  usata  loro  maniera  di  cibarsi  ; 
chiudendo  il  mio  ragionamento  con  questa  sobria  e veramente 
medica  riflessione  , che  « per  vivere  sano  fa  duopo  general- 
mente parlando  di  continuar  sempre  a nutrisi  con  discretez- 
za di  que*  cibi  a*  quali  lo  stomaco  nostro  s*  è assufatto  sino 
dalla  nostra  più  tenera  età  ». 

E cosa  oppone  il  nostro  don  Luciano  nel  suo  Bue  Pedagogo 
pag.  i4i  a questo  mio  ragionamento  tratto  dalla  pura  fonte 
del  senso  comune  , e fiancheggiato  dagli  esempi  multiplicati 
di  tanti  popoli  che  tutti  si  nutrono  in  guisa  differente  gli  uni 
dagli  altri  f Don  Luciano  risponde  che  un  bue  medico  « il 
quale  non  è altro  che  un  automato  erbivoro  « non  dovrebbe 
ragionare  di  vitto  animale  , e che  non  dovrebbe  pensar  ad 
altro  ebo  a pascersi  del  suo  solito  fieno.  Poi  soggiunge  dot- 
tamente cb’  io  « bue  cucinatore , non  ho  interrogati  i medici 
della  Baja  d’  Hudson  , e del  Messico  , e d'  altre  terre  intorno 
ai  morbi  di  tutte  le  loro  dififerenti  cucine  ; e che  se  io  non 
faccio  queste  interrogazioni  , e se  non  n*  ho  risposte  favore- 
voli , i mìei  ghiottoni , » cioè  que’  che  vivono  secondo  il  no- 
stro uso  comune , » avranno  sempre  ai  fianchi  Pitagora  e 
Cocchi  coi  cibi  vegetabili  e coi  molesti  argomenti,  a E con 
queste  sciocche  ciance  il  mio  ridicolo  sofista  vuol  dire  che 
que’  popoli  , i quali  si  nutrono  d’ altri  cibi  che  de’  pitagori- 

(i)  11  dottor  Bianchi  di  Rimini  > a il  dottor  Pn]ati  di  Padova 
hanno  scritto  contro  il  Vitto  Pitagorico  del  Cocchi , e scritto  in 
modo  da  ineritarsi  molto  bene  entrambi  dal  nostro  temerario  don 
Ladano  1 titoli  di  buoi  medici , di  baoi  cucinatori  , e di  automati 
carnivori. 
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ci  , vanno  «oggetti  a molte  malattie  , a coi  non  andrebbero 
soggetti  se  vìvessero  pitagoricamente.  La  qual  cosa  io  non  la 
nego  a lui  , nè  mai  mi  sono  sognato  di  negarla  o a Pitago* 
ra  o al  Cocchi.  Nego  però  che  il  mangiare  alla  pitagorica 
n*  abbia  ad  esentare  da  malattie  , o che  ne  possa  general- 
mente allungar  la  vita,  perchè  molte  nationì , (come  ho  detto 
nello  stesso  già  notato  luogo  della  Frusta  ) sull’  Indo  e sul 
Gange  specialmente  , sì  pascono  affatto  alla  pitagorica  , e non 
mangiano  mai  carne  alcuna,  eppure  vanno  soggette  alle  loro 
belle  e buone  malattie  y nè  vivono  in  generale  più  di  quell’ 
altre  nasioni  che  si  nutrono  quotidianamente  di  carne.  £ 
quello  che  avviene  a quelle  pitagoriche  nazioni  dell’  Indo  e 
del  Gange  avverrebbe  a noi  , che  abbandonando  il  nostro 
comun  vitto  in  grazia  di  Pitagora  e del  Cocchi , e dandoci 
tutti  a non  viver  d'altro  che  de’ cibi  d«  essi  predicati  più 
confacenti  alla  natura  nostra  , acquisteremmo  certamente  de* 
mali  che  non  abbiamo  , senza  guadagnar  punto  dal  canto 
della  longevità,  la  quale  è in  generale  ugualissima  dappertutto. 

Ma  poiché  sono  tornato  a parlar  del  Cocchi  , voglio  osser- 
var di  passaggio  che  voi  , padre  mio , gli  fate  mollo  poco 
onore  alla  pag.  ioa  del  vostro  Bue  Pedagogo , dove  dite 
che  « egli  scrisse  il  suo  Discorso  del  Matrimonio  per  piace- 
vole intrattenimento  suo  e de’  suoi  amici , ai  quali , poiché 

10  ebbe  recitato  in  un  giorno  , menò  la  seconda  moglie  nell* 
altro  , in  quella  medesima  guisa  che  egli  scrisse  le  lodi  del 
vitto  pitagorico,  e visse  poi  da  prode  carnidoro  (i)  ». 

Quantunque  in  questo  vostro  sgrammaticato  periodo  noi 
pazzamente  diciate  che  « il  Cocchi  menò  la  sua  seconda 
moglie  ai  suoi  amici  il  di  dopo  che  ebbe  recitato  loro  il  suo 
discorso,  « tuttavia  senza  tacciarvi  di  bue  grammatico  ve» 
glio  pigliare  le  vostre  parole  nel  senso  che  non  sapeste  espri- 
mere , cioè  che  « il  Cocchi  menò  moglie  per  la  seconda  volta 

11  di  dietro  che  ebbe  recitato  il  suo  discorso  ai  suoi  amici  , 
mostrando  cosi  di  non  avere  il  matrimonio  in  quel  disprez- 
zo , nel  quale  mostrò  d’  averlo  nel  suo  discorso  , in  quella 
guisa  medesima  che  scrisse  contro  il  mangiar  carne  , e con 
tutto  ciò  mangiando  sempre  carne  molto  voracemente  ». 

Ma  padre  don  Luciano  , voi  che  non  siete  nimico  del  Coc- 
chi : voi  che  non  odiate  il  Cocchi  ; voi  che  non  ne  detestate 
la  memoria  ; voi  che  non  ne  calpestate  le  ceneri  ; voi  che 

(i)  Don  Luciano  dice  però  una  falsità  solenne  dicendo  che  il 
Cocchi  visse  da  prode  carnivoro.  Tutta  Firenze  sa  che  il  Cocchi 
non  mangiava  pitagoricamente  ma  sa  altresì  che  nel  suo  mangiare 
fu  sobrissimo. 
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difendete  ami  con  tanta  ferocia  i suoi  discorsi  del  matrimo- 
nio e del  vitto  pitagorico , perchè  in  questo  vostro  sgramma- 
ticato paragrafo  io  trattate  voi  di  menzognero  e d' inganna- 
tore , dicendoci  che  egli  scriveva  a rovescio  di  quello  che 
pensava  ? Il  bell’ onore  che  voi  sapete  fare  ai  vostri  amici  , 
che  Dio  mi  guardi  dall'  essere  mai  nel  loro  numero  ! Giac- 
che volete  pur  tenere  dalia  sua  in  ogni  minimo  punto  quan- 
do si  tratta  di  contraddirmi  , avreste  almeno  potuto  lasciar 
fuora  queste  a lui  oltraggiose  parole  che  lo  caratterizzano  sì 
bruttamente  , e tingendo  di  parlare  secondo  la  vostra  coscien- 
za avreste  potuto  , anche  dandovi  un’  aria  di  filosofo , dire 
quello  di  lui  che  si  può  dire  della  più  parte  degli  uomini  ; 
cioè  che  il  Cocchi  pensava  e scriveva  da  valentuomo  , scor- 
gendo sempre  chiaro  con  la  mente  quello  che  s’  avrebbe  a 

N.  XXIX.  Trento  i5  Maggio  lyfiS. 

fare  per  far  bene  , ma  che  poi  la  fragilità  umana  gli  faceva 
trascurare  i precetti  della  propria  ragione  { e lo  faceva  ope- 
rare nelle  cose  sensuali  come  opera  il  comune  degli  uomini. 
Così  non  io  avreste  mostra  to  al  mondo  nell’  odioso  carattere 
di  volontario  menzognero  e d'ingannatore  volontario,  che 
altro  pensava  ed  altro  scriveva  ; e cosi  non  sareste  caduto  a 
un  tratto  in  una  triplice  contraddizione  con  lui  , con  me  , e 
con  voi  stesso  , sgridando  me  da  un  canto  perchè  non  fui 
dell’  opinione  del  Cocchi  su  quei  due  punti , e scoprendo 
dall'  altro  che  non  lo  siete  neppur  voi  come  non  lo  era  nè 
tampoco  egli  medesimo.  Ma  così  va  con  voi  altri  gonzi  e ma- 
ligni sofisti  ! Sempre  state  all’erta  con  le  reti  de’  falsi  argo- 
menti per  acchiappare  altrui  ; e poi  v’  acchiappate  in  esse  voi 
medesimi  come  stolti  pesciacci  ! Tiriamo  però  innanzi , c sen- 
tiamo un’  altra  delle  vostre  pazze  contraddizioni  fregiata  di 
tanta  ignoranza  , che  bisogna  o ridere  o darvi  del  minchione 
in  ogni  modo. 

Al  n.  II.  pag.  38  della  Frusta  io  ho  fatto  dire  all*  imma- 
ginario Aristarco  nel  suo  carattere  di  grandissimo  viaggiatore 
le  seguenti  parole.  <c  Non  vive  forse  oggidì  alcuno  che  possa 
più  fondatamente  dì  me  calcolare  le  forze  intellettuali  di  que- 
sta c di  queir  altra  nazione  , e ragguagliar  altrui  de*  mag- 
giori o minori  progressi  fatti  negli  astratti  studj  da  varj  po- 
poli tanto  sotto  le  temperate  che  sotto  le  gelate  , o sotto  le 
calde  zone,  » 

L’ ingenua  c dottissima  paternità  vostra,  dopo  d’aver  oscu- 
rato in  parte  questo  mio  paragrafo  con  una  delle  sue  solite 
maliziose  mutilazioni  a p,  ix5  del  suo  libello,  continua  così 
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nella  pagina  cbe  aiegue.  Tu  pensi  forse  cbc  qiteste  zone  «leno 
quelle  di  cuO)o  o di  canapa  che  legano  i tuoi  tVuteUl  al  giogo 
ed  all’aratro.  Se  tu  potessi  sollevare  il  capo  pesante  dalla 
mangiato^  e dal  solco  , io  ti  direi  , che  divisi  in  tfuallro 
parti  gli  abitatori  ohe  vivono  sotto  tutte  le  aoite,  uua  di  que- 
ste parti  almeno  è ignota  a tutti , perchè  niuno  la  vide  mai. 
Altre  due  sono  come  ignote  , perché  la  loro  istoria  è dubbia 
o favolosa  ; 1'  olirà  nella  piccolissima  parte  di  pochi  indivi- 
dui che  promulgarono  i lor  pensamenti  , è nota  ad  alcuni 
profondi  investigatori.  Nel  rimanente  di  tutti  gii  altri  che 
meditarono  neiroscurità  e nel  silenzio  c sconosciuta  a tutti. 
£ cosi  soggiunge  eoa  molt’  enfasi  la  paternità  vostra  ) cosi 
sta  r affare  delle  zone.  » 

Cosa  vogliate  dire  , don  Luciano  , in  questo  vostro  pom- 
poso paragrafo  non  è focile  indovinarlo,  perchè  in  esso  avete 
storpiata  la  grammatica  anche  più  barbaramente  che  non  fa- 
ceste in  quell’  altro  delia  moglie  menata  dal  Cocchi  a’  suoi 
amici.  Soilevando  Bulladimeao  il  pesante  capo  dalla  mangia- 
lo^ e dal  solco  , e leggendo  e rileggendo  attentamente  queste 
vostre  strane  parole,  io  indovino  che  con  que\ìe  quoilro  pa/-ti 
in  cui  dividete  gli  abitatori  della  terra  voi  vokte  informare 
U vostro  bue  geografo  » lo  zone  esser  quattro,  e che  gli  abi- 
tatori d’  una  di  tali  quattro  zone  , ( cioè  della  zona  prima  ) 
sono  ignoti  perchè  niuno  la  vide  mai.  Che  gli  abitatori  d’al- 
tre due  , cioè  quelli  della  zona  seconda  e della  zona  terza  ) 
sono  come  igaoti  : e che  finalmente  gli  abitatori  dell’  altra  , 

( cioè  della  zona  quarta  ) di  cui  alcuni  pochi  furono  gente 
di  pensamento  , nqn  sono  conosciuti  nè  tampoco , se  non  ad 
alcuni  profondi  investigatori. 

Tutto  questo  vostro  pazzo  e bu)o  cinguettare  delle  quattro 
zone  , e delle  loro  quattro  parti  d’  abitatori  noti  o ignoti  , 
e delle  loro  storie  dubbie  a fovolose  , e della  lor  gente  di 
pensa  menta , e de’  loro  investigatori  profondi  , io  vedo  bene 
che  l’avete  in  parte  rubata  alle  tusculano  di  Cicerone  ledJove 
si  dice  a Tum  globum  lerrae  eininentem  e mari  , fìxum  in 
» medio  mundi  universi  loco  , duabus  oris  distaotibus  habl- 
» tabilcm  et  cukum  , quarum  altera  quam  nos  incolimus  sub 
» axe  posila  ad  steUas  septem  , altera  australis  ignota  nobis  : 

» caeteras  parles<  incultas  quod  aut  frigore  rlgeant,  aut  uran- 
V tur  calore.  » Malgrado  però  T auterità  del  gran  Tullio  , e 
malgrado  il  rispetta  che  si  deve  alla  sua  geografia,  lasciatewi 
dir  (la  me  , don  Luciano  mio , che  se  voi  foste  un  bue  geo- 
grafo come  son  jo,  non  avreste  costi  ammucchiali  lauti  spro,- 
posili  in  così  poche  parole.  Se  volete  sapere  come  sta  l’affare 
delle  zone  , e ve  la  dica  senza  colasi  fratesca,  ooo.  Leggete  le 
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tuscuiane  di  Cicerone  > ma  leggete  quel  libretto  intitolato  La 
geograjìa  de  fanciulla  o qualunque  altro  trattato  geografico, 
oppure  per  far  più  piesto  domandaleoe  ogni  putto  allevato  un 
po’  civilmente  , e intenderete  che  la  Superficie  Terraquea  ai 
divide  non  in  quattro  parti  , ma  in  cinque  parti  parallelle 
all'  equatore  , le  quali  sono  da  geografi  con  vocabolo  greco  e 
latino  chiamate  per  soiniglianra  Zone.  Che  la  prima  di  tali 
parti  o zone  è chiamata  Torrida,  e giace  tra  i due  Tropici. 

Che  le  due  laterali  alla  Torrida  sì  nomano  Temperate  , di 
cui  una  è detta  Settentrionale  , ed  ha  per  confini  il  Tropico 
del  Cancro  e il  circolo  del  Polo  Artico  ; l’ altra  è detta  ilfe- 
ridionale  y e giace  fra  il  Tropico  del  Capricorno  e il  circolo 
del  Polo  Antartico  , e che  finalmente  le  due  estreme  zone 
dette  Gelate  sono  circoscritte  da’ suddetti  circoli  popolari  aven- 
do ciascuna  uno  di  que’  poli  nel  suo  centro.  Cosi  sta  TdATure 
delle  zone  vi  direbbe  ogni  putto  allevato  un  po’ civilmente  se 
la  vostra  tuciferesca  superbia  vi  permettesse  d’ informarvi  di 
questo  affare  delle  zone  , da  un  qualche  putto  un  po’  civiN 
niente  allevato.  Si , padrr;  1’  affare  delle  zone  sta  sicuramente  i 

com’  io  vi  dico  , e non  come  disse  Cicerone  , o come  dice  la  I 

paternità  vostra  reverendissima  , che  va  spesso  cinguettando  ; 
con  gran  prosopopea  di  scienze  di  cui  non  sa  neppure  i primi 
primissimi  elementi  ; cosa  vergognosa , massime  in  un  frate  ' 
tanto  pieno  di  sfacciatissima  presunzione  , e cosa  che  non  si 
potrebbe  pur  credere  se  non  aveste  qui  stampate  e ristampate 
queste  vostre  l^lle  nozioni  delle  quattro  zone  e delle  quattro 
parti  de’  loro  abitatori  scioecamente  rubate  alle  tuscuiane  di 
Cicerone. 

Ad  un  unm  poi  cosi  digiuno  di  geografia  qual  voi  siete 
non  occorre  darsi  l’ incomodo  d’  alzare  « il  pesante  capo  dalla 
mangiatoia  e dal  solco  v per  provargli  ebe  gli  abitatori  di 
ciascuna  zona  sono  sufficientemente  conosciuti  dagli  Europei, 
quantunque  tutta  la  superficie  del  nostro  globo  non  sia  an- 
cora stata  dagli  Europei  minutamente  visitata.  Per  pietà  tut- 
tavia della  vostra  troppo  crassa  ignoranza  , e restituendovi 
ben  per  male  , io  vi  voglio  dire  , padre  mio  , che  voi  grac- 
chiate invano  di  zone  ignote  , poiché  vivono  al  dì  d’  oggi 
migliaja  e migliaia  d’  uomini , i quali  sono  stati  in  ognuna 
delle  cinque  zone  ; che  ne  conoscono  gli  abitatori  ; e che 
sanno  dal  più  ai  meno  sino  a quui  segno  s'estendono  le  loro 
forze  intellettuali  ; e i progressi  fatti  da  essi  negli  astratti 
studj.  Nè  venite  a sofisticamente  replicarmi  che  gii  abitatori 
d’ alcuna  d’  esse  ione,  da  voi  ignorantemente  chiamala  ignota 
a tutti,  non  possono  sapere  cosa  sieno  gli  studj  astratti,  per- 
«hè  io  Qon  bo  uè  tampoco  fatto  AiisUrco  che  gb 
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abitatori  d’ ogni  zona  s*  applichino  agli  studj  astratti;  tua  gii 
iio  fatto  semplicemente  dire  che  essendo  stato  in  tutte  le  cin- 
que zone  sa  come  i loro  popoli  pensano  , ( in  generale  s’  in- 
tende ) e quali  grandi  o piccoli  progressi  s'  abbiano  fatti  ne- 
gli astratti  sludj.  £ cosi , vi  torno  a dire  senza  enfasi  frate- 
sca  , » così  sta  l’afiare  delle  zone  di  cuojo  o di  canap.  ebe 
legano  me  e i miei  fratelli  buoi  geografi  alla  maugiatuja  , e 
al  giogo  , e all’  aratro  , e al  solco.  » 

Alla  pag.  i54'  del  vostro  Bue  Pedagogo  voi  volete  che  a 
propsito  del  Gravina  io  abbia  manifestamente  contraddetto  a 
me  stesso.  Vediamo  se  c vero.  Parlando  di  luì  , che  sci  isso 
le  Leggi  Arcadia  in  Ltioo,  e nello  stile  delle  Dodici  Ta- 
vole I io  ho  detto  ch'egli  « ebbe  un  cap  assai  grande  e pieno 
di  buon  latino  , ma  eh'  egli  ebbe  il  difetto  di  voler  fare  dei 
versi  italiani , c quel  che  è pggio  di  voler  con  italiane  prose 
insegnare  altrui  a farne  de’ lìrici,  de’ tragici,  de’ ditirambici, 
e d’ognì  razza  a dispetto  della  natura  che  volle  farlo  avvo- 
cato , e non  peta.  » 

À voi  , padre  don  Luciano , che  malgrado  la  vostra  tanta 
biicaleria  siete  tanto  poeta  quanto  il  destriero  del  buon 
sileno  , sarebbe  fatica  gittata  il  provare  con  cento  esempi 
tratti  dalle  sue  opre  petiche  che  il  Gravina  non  fu  punto 
peta  , e che  a malapena  è degno  del  titedo  di  versiscioltajo. 
di'  egli  non  fosse  punto  poeta  ce  lo  fa  abbastanza  chiaro  l’u- 
nìversal  non  curanza  , anzi  1*  obblio  universale  in  cui  sono 
caduti  i suoi  versi,  e le  sue  prose  che  trattano  dì  versi.  Chi 
è che  legga  le  sue  tragedie  , e che  faccia  il  minimo  caso  dei 
favorevoli  giudìzj  da  lui  dati  dell’ Endimione  del  Guidi  , o 
dell'  Italia  Liberata  del  Trissino  ? E chi  è che  non  ìscorga 
nella  sua  ragion  petìca  mille  opinioni  o stravolte,  o puerili? 
Qualche  pvero  arcadico  frate  come  voi  , privo  dalia  natura 
di  tutte  le  mentali  facoltà,  eccetto  quelle  che  si  ricercano  a 
formare  un  tristo , o un  pdante  : ma  noi  che  abbiamo  l’ani- 
mn  poetica,  noi  lasciamo  a tutti  i pdantì,  e a tutti  i tristi, 
soprammercato  se  la  vogliono  , la  cura  di  nettare  paziente- 
mente  della  plverc  I'  opre  filologiche  e pseudopoetiebe  del 
Gravina  insieme  con  quelle  del  Grescìmbeui  , dell’  Orsi  , del 
More!  , e di  mille  altri  arcadi  , e ve  le  lasciamo  leggere  a 
vostr’agio,  e rìdiamo.  Laddove  piò  voi  esclamate  fraudo- 
lentemcnte  « come  dunque  può  stare  che  dal  cado  del  Gra- 
vina pieno  di  buon  latino  sieno  usciti  mostri  di  latinità  » io 
vi  rìspndo  che  se  aveste  letta  la  Frusta  o per  dir  meglio  se 
aveste  la  minima  bric'ta  di  fedeltà  nei  vostro  contender  meco, 
non  avreste  fatta  quella  fraudolente  esclamazione  , prchè  io 
non  bo  in  alcun  luogo  della  Fi  usta  biasìioaU  i iatint  del  Gra- 
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vina , e chiamatili  mostri  > e molto  meno  disapfM-ovato  quel 
latino  in  cui  egli  ha  scritte  le  leggi  d*  Arcadia,  lo  mi  sono 
soltanto  fatto  beffe  di  lui  e degli  altri  foiulutoii  d’ Arcadia 
che  vollero  avere  le  loro  leggi  scritte  a modo  delle  dodici  ta- 
vole ; quasiccbè  vi  fosse  stata  qualche  proporzione  tra  la  ror 
mana  arcadia  , e la  romana  repubblica,  li  chi  è si  perduta- 
mente cieco  dell*  intelletto  da  non  iscorgere  che  i moderai  ar- 
cadi hanno  tanta  somiglianza  cogli  antichi  Romani  quanta 
n’  avrebbe  la  statua  d’ Arlecchino  con  la  propia  persona  di 
Giulio  Cesare,  o come  disse  Aristarco,  quanta  n ha  una 
scimmiotto  con  un  dottor  di  Sorboua  , e uua  gamba  di  le- 
gno con  una  buona  gamba  ? 

Ma  voi  siete  un  bel  pastorello  anche  voi  , Luciano  mio,  e 
V*  avvolgete  anche  voi  pe’  verdi  mirti  e pe’  verdeggianti  lauri, 
e per  1'  altre  verdure  del  bosco  Parrasio-,  e anche  voi  avete 
i vostri  ritratti  d’  uomini  illustri  usciti  dalla  vostra  aurea  ce- 
tra madre  feconda  di  sonetti  , e poi  anche  di  versi  sciolti  e 
di  versi  sdruccioli  , e anche  voi  vi  sentite  chiamare  sulle 
cime  del  bel  Permesso  co*  dolci  nomi  d’  Agatopisto  e di  Cro- 
maziano.  E chi  sa  che  in  grazia  del  vostro  arcipoetico  Bue 
Pedagogo  non  siate  un  di  creato  anche  voi  custode  generai», 
e che  non  buschiate  anche  voi  de’  buoni  fUippi  e de'  buoni 
zecchini  mandando  le  patenti  di  pastore  per  tutte  le  osterie  e 
locande  di  Roma  ai  milordi  inglesi  che  tratto  tratto  vi  ca- 
pitano P lo  no»  devo  dunque  stupirmi  se  difendendo  l’Arca- 
dia e le  sue  leggi  dalle  inesauste  irrisioni  d’ Aristaroo.  voi  vi 
inferocite  eoa  tanta  ferocissima  ferocia.  E.  qui  , signor  don 
Luciano , la  vostra  signoria  , o pstorelleria , deh  scusi  in 
cortesia,  questa  cacofonia  o sia  battologia  per  amor  di  Tialia, 
«livinità  stantìa  dì  quell’  Arcadia  nua  I Non  devo  sti^>irmi  , 
dissi  , che  voi  assicurate  con  la  più  serena  sfrontatezza  « do. 
versi  alla  istituzione  deir  Arcadia  la  restaurazione  delPelo- 
quenza  e della  poesia  miseramente  depravale  nel  secolo  paa- 
sato.  « Questa  è una  felsità  delta  e risicata  miHe  e mille 
arcadi.  Ma  la  verità  e che  concedendo  esservi  oggidì  in  Ita. 
tia  una  buona  dose  di  vera  eloquenza  e di  vera  poesìa  ( ar. 
gomento  di  troppo  lunga  discussione  )>  noi  non  la  dobbiamo 
certamente  agli  arcadi,  ì quali  dalla  toro  istituzione  sino  a 
quest’  anno  mille  settecento  sessaniaeìnque  non  banno  scrìtte 
nè  prose  eloquenti  , nè  vera  poesia.  Mi  si  dirà  verbigrazia  per 
contraddirmi  che  il  Metastasio  pastor  arcade  è pure  un  gran 
poeta  anche  nell’opinione  mia  ? Verissimo  Ma  questo  pastor 
arcade  ha  tanto  che  fare  molli  mitordi  e altri  signori  inglesi 
miei  conoscenti , che  sono  stati  fatti  pastori  d’  Arcadia  in  un 
osteria  da  volete  a oon  volere.  £ vi  sarà  egli  mai  un  areadè 


cosi  temerario  che  roglia  ossenrare  il  Mctastasio  arer  iinpa* 
rata  la  sua  eloquentissima  poesia  soneitcggiando  in  mezzo  a 
quella  inettissima  turba  di  sonctiatori  e d’egloghisti  7*In  rii  tù 
della  istituzione  d’  Arcadia  non  s'è  fatto  altro  in  Italia  che 
sostituire  a innumerabìli  bisticci  e quolìbeti  secentistici  un 
innumerabii  numero  di  pastorclleria  settecentistiche,  le  quali 
tanto  muovono  nausea  quanto  que’quolibeti  e bisticci  muo- 
vono riso.  Ài  soli  che  bagnavano,  ai  liumi  ebe  asciugavano, 
ai  fuochi  che  sudavano  , ai  buchi  lucenti  del  celeste  orìvei* 

10  , egli  Ottomani  che  fuggendo  parevano  oltopiedi,  e a mille 
altre  gentilezze  di  tal  sorte  si  è dagli  arcadi  sostituito  il  lu- 
cido distailo  di  queir  onde  in  cui  le  Ninfe  arcadiche  si  spec- 
chiano quando  vogliono  ornarsi  il  biondo  crine  di  bei  fio- 
retti in  Elicona  tolti  per  far  onore  aU’immortal  pastore  delle 
chiavi  di  Piero  almo  custode.  Oh  venga  tosto  una  tanta 
quantità  di  tarli  e di  tignuole  che  bastino  a rodere  in  tanta 
malora  quanta  eloquenza  c quanta  poesia  sta  riposta  nelle  prose 
e ne’  versi  di  cotesti  magni  restauratori  delia  eloquenza  e della 
poesia  in  Italia  ! 

Ma  don  Luciano  freme , e si  dimena,  e s’ imbestia  senten- 
domi cosi  parlare  della  sua  diletta  arcadia  , e mezzo  gri- 
dando e mezzo  urlando  dice  che  « se  io  bue  sillogismo  sa- 
pessi leggere  le  tavole  latine  d’  arcadia  egli  mi  racconterebbe 
1 moltissimi  libri  buoni  , che  in  questi  ultimi  d/'eci  un;ii  fu- 
rono stampati  in  Italia  , che  sono  migliori  del  Sofà  , dello 
Sebiumatojo , della  Giulia , di  Jou  Jou,  e di  che  diavolo  so 
io.  Ed  io  ti  rispondo , frate  pazzo  , che  se  tu  non  fossi  uno 
di  que*  tanti  nostri  compatrioti  che  non  sanno  mai  discernere 

11  bene  dal  male , e il  mal  dal  bene , io  potrei  molto  più 
agevolmente  raccontare  a te  un  mezzo  milione  d’arcadiche 
castronerie  scritte  in  questi  ultimi  cinquant’  anni , che  ben 
vagliono  le  lue  Commedie  fìlosoGche , e i tuoi  Suicidi , e i 
tuoi  Ritratti,  e le  tue  Malignità  storiche,  e i tuoi  Discorsi 
parenelici  , e i tuoi  Buoi  pedagoghi.  Ma  vanne  in  malam 
crucem  , scimunito  arcade  , che  per  oggi  non  ti  voglio  più 
intorno  ! 

DISCORSO  QUINTO 

$ 

In  cui  si  narrano  le  glorie  del  secolo  tenebroso. 

C^uasl  tutti  gli  autori  nostri  compatrioti  e contemporanei  so- 
gliono prosuntuosamente  distinguere  questo  secolo  dai  secoli 
che  lo  precedettero  coll’  onorifico  appellativo  d’ illuminato. 
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Se  questo  farore  sroglia  essergli  egnalmente  concesso  dagli 
autori  del  secolo  renturo  io  non  lo  posso  sapere  perche  non 
sono  nè’indovino  nè  profeta.  Forse  gli  autori  del  venturo  se- 
colo saranno  gente  di  garbo  , e rispettivamente  all’  Italia  gli 
rifìuterunno  quell’  appellativo  , o forse  saranno  degni  succes- 
sori degli  autori  presenti  , e glielo  accorderanno. 

Ma  chi'cclic  coloro  si  sieno  quando  Ga  tempo  che  sicno,  se 
mai  questo  mio  quinto  discorso  a don  Luciano  Firenzuola  da 
Comacchio  avesse  la  sorte  di  scampare  dal  grifo  di  quella 
brutta  bestia  chiamata  dagli  arcadi  lo  scuro  obblìo  • e se 
venisse  mai  letto  dagli  eruditissimi  viri  del  secolo  venturo 
che  si  faranno  a compilare  l’insulsa  storia  letteraria  dell'odier- 
na Italia  , io  li  supplico  ora  per  allora  a non  mi  mettere  nel 
numero  di  quelli  che  hanno  onorato  il  nostro  secolo  coll'ono- 
rìGco  appellativo  suddetto:  anzi  molt’obbligo  avrà  allora  l'om- 
bra mia  , poeticamente  parlando  , alle  nasciture  signorie  loro 
compatrioti  e contemporanei  che  un  certo  toppo  critico  del 
settecento  , autore  di  certi  fogli  intitolati  la  Frusta  , non  vi 
fu  limedio  che  volesse  mai  dare  altro  tìtolo  al  suo  secolo  ri- 
spettivamente all’  Italia  se  non  quello  di  tenebroso- 

E di  fatto  qual  altro  titolo  si  può  dare  ad  un  secolo  , in 
cui  almeno  per  qualche  mese  ed  anche  per  qualche  anno  sino 
i Costantini , sino  i Chiari  , sino  i Goldoni  , e i Facchinei  , 
e i Morei  , e i Manni  , e i Mazza  , e i Vallarsi , e i Cadoni- 
ci  , c i Passeri  , e i Frugoni  , anzi  pure  gli  stessi  Vicini  , e 
gli  stessissimi  Borga  ebbero  leggitori,  e trovarono  panegiristi? 
Oh  secolo  rispettivamente  all’Italia  tenebroso  e tenebrosissimo 
per  tutti  i secoli  ! 

A questa  mia  opinione  del  nostro  secolo  contrasta  però  molto 
burberamente  quella  del  nostro  frate  reverendissimo.  Questo 
secolo  , secondo  lui  , in  fatto  di  letteratura  è proprio  un  Gor 
di  secolo  , c appunto  per  letteratura  l’Italia  nostra  si  può  dar 
vanto  oggidì  d’essere  un’altra  volta  l’ imperadrice  d’ ogn’  al- 
tra volta  r imperadrice  d’ogn’  altro  paese,  poiché  « chi  in- 
» tende  il  latino  , delle  leggi  d’  Arcadia  sa  che  in  Italia  , o 
i>  in  questi  soli  Dieci  anni  , » sono  state  da  Agatopìsto  Cro- 
maziano , cioè  dal  nostro  reverendissimo,  concepite,  scrìtto, 
stampate,  lette,  ammitate , celebrate,  e sentenziate  all' im- 
mortalità molte  sue  opere  , fra  le  quali  riluce  con  uno  sfol- 
gorantissimo splendore  questo  suo  Bue  Pedagogo  ; e qui  !<i 
faccia  un  nota  bene  allo  stampatore  di  questi  discorsi  perchè 
stampando  questo  passo  si  ricordi  di  stampare  Bue  Peda- 
gogo in  lettere  cubitali. 

Ecco  la  prima  e più  elHcacc  ragione  che  ha  mosso  il  no- 
stro reverendissimo  don  Luciano  ad  essere  d’altra  opinione 
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clic  io  non  sono  sul  fallo  del  titolo  da  darsi  al  presente  se* 
colo.  Queir  Italia  che  in  più  luoghi  della  Fi  usta  io  ho  chia* 
inuLi  afiettuosamentc  « nostra  , ( al  dire  di  don  Luciano  pag. 
C4  ) è un'  Italia  distante  dalla  nostra  delle  miglia  millanta  ■> 
senza  il  boccaccevolc  aggiunto  del  tutta  notte  canta.  E per- 
che io  r ho  qualche  vulta  chiamata  stivale  per  la  sua  nota 
somiglianza  di  forma  , sua  paternità  s’ingolfa  con  tutte  le 
vele  spiegate  in  un  mare  di  geografìchc  lepidezze,  e a p.  72. 
informa  la  brigata  che  qulnclinnnnzi  « al  Portogallo  si  dirà 
Cultìa  , alla  Sjiagna  muso  , alla  Francia  petto  , alle  Fiandre 
ventricolo  , alla  Germania  pancia  , alla  Danimarca  pettignonc 
e alia  Svezia  diretro  ; » e in  caso  che  ne  abbisognasse  qual- 
che straordinaria  dose  di  facezie  claustrali  parlando  di  geo- 
grafia , egli  soggiunse  i piacevolissimi  epiteti  o addiettivi  che 
dovremo  dare  a que*  musi  , a quelle  pance  , a que’  ventri- 
coli , a que’  pettignoni  , c a que’  diretri , che  chiameremo  o 
imperiali  , o potenti  , e bellicosi  , 6 commercianti  , o odori- 
feri , come  più  ne  verrà  in  acconcio  per  far  ridere  gl’  inca- 
pucciati  circostanti  , c queste  cose  , secondo  lui  , saranno 
molto  più  fratescamente  gaje,  e spiritose , e ben  trovate,  che 
noi  fu  il  bellissimo  e gloriosissimo  stivale. 

L’ Italia  poi  dà  propio  il  gambetto  a cento  Franco  , e a 
cento  Inghilterre  in  fatto  di  letteratura  , perchè  sono  più  di 
dieci  anni  che  fu  trasformata  in  una  pastorale  provincia 
deir  antica  Grecia  , la  quale  da  Stralnme  e da  Tolomeo  ven- 
ne nominata  Arcadia.  E questa  Jtulia  cosi  trasformata  in 
Arcadia  ha  le  sue  leggi  scritte  in'  tanto  buon  latino  quanta 
quelle  della  repubblica  romana  , per  virtù  delle  quali  si  può 
meritamente  agguagliare  a quella  repubblica  , ne  senza  taccia 
di  crudeltà  si  può  più  alTIiggerla  di  contumelia  perchè  se 
non  ba  conquistate  Cartagini  e Numanzie  , e se  non  ha  ri- 
dotti Mìtriduti  e Annibali  alla  disperazione  , ha  però  a furie 
di  sonetti  , c di  canzoni  , c d’egloghe,  e di  versi  sciolti  e 
sdruccioli  ( B.  P.  pag.  i53  ) » restituita  l’elocuzione,  e re- 
staurata l’eloquenza  e la  poesia  , educando  anche  molli  dei 
suoi  maggiori  uomini  , c moltissimi  di  fuori  « nella  grande' 
arte  di  formare  cotali  poetiche  derrate  , e bisogna  quindi  ri- 
flettere che  questa  nuova  Arcadia  » è nata  ( disse  già  il  Mo- 
re! nelle  sue  Memorie  Istoriche  ) da  un  esclamazione  d’  un 
gran  poeta  chiamato  il  Taja  ; appunto  ( soggiunge  don  Lu- 
ciano ) appunto  come  la  romana  repubblica  resistette  all'  av- 
versa fortuna  per  favore  d’  un  grido  d’  oche,  n (pag.  *54) 
Oh  puntello  stupendo  al  detto  del  grande  abate  Morei  , de- 
gnissimo custode  generale  cl’  Arcadia.  Nè  bisogna  trascurar 
d*  osservare  che  1'  Italia  trasformata  in  Arcadia  non  è mica  , 
Tom.  HI.  >9 
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come  liioe  AristarciO  , un  aggregato  di  colonie  composte  di 
sonettanti  , d’ eglogliisti  , dì  versiscioltai,  e d'altri  tali  scio- 
peroni ; ma  è un  aggregalo  d’uomini  amici  dell’ eleganza  (B. 
P.  pag.  i56  ) che  vanno  passando  qualche  ora  in  compagnia 
delle  muse  , e ragionando  di  poesia  c di  lettere,  e poi  vanno 
come  gli  alte’  uomini  ad  altre  incombenze  : » vale  a dire  a 
toccar  polsi  se  sono  medici  , a menar  il  pennello  se  sono  pit- 
tori , a tar  barbe  se  sono  barbieri  , e a stivare  anguille  nei 
barili  se  sono  pescivendoli  da  Comacchio.  Oh  somme  glorie 
del  secolo  tenebroso  ! 

In  Italia  poi  ( c don  Luciano  che  Io  dice  a pag.  i58)non 
si  scrìvono  e non  si  stampano  certi  libri  che  si  scrivono  e 
si  stampano  in  altri  paesi  ; e (i)  « il  Sofà,  lo  Schiumatojo  , 
la  Piileclla  , il  Poitìnujo  della  , Certosa  e l'Uomo  niaccbina, 
e r Emilio  , c la  Natura  , e il  Dispotismo  , e il  Contratto 
sociale  , c 1’  Esprit  sono  abboininazioni  che  non  si  stampano 
in  Italia  ».  Benissimo  , pdrc  mio  ; ma  il  Dccameronc  , e i 
Canti  Cai  nascialcscliì  , c il  Novellino  , e le  Poesìe  per  far  ri- 
dere le  brigate  , e i Ragionamenti  dell’  Aretino,  e tante  lai- 
de Commedie  antiche  c moderne  , e il  Bue  Pedagogo,  e tante 
altre  abboininazioni  nella  nostra  lìngua  , sono , forse  cose 
£ scritte  e stampate  in  Francia  ? Pure  chi  fa  di  queste  osserva- 
zioni poco  onorevoli  all'  Italia  nello  stranissimo  gergo  di  que- 
sto intranciosato  don  Luciano  è « una  macchina  montata  a 
falso  , o un  natoinato  montato  a falso  » ( pag.  i58  e pag. 
lyS  ) vale  a elite  c il  rovescio  d*  una  macchina  montala  a 
vero  , o d’  un  autoirurlo  montato  a vero  , nc  conosce  il  gu- 
sto il' Italia  come  lo  conosce  la  paternità  sua,  la  quale  non 
ba  mica  recate  queste  s^je  macelline  e questi  suoi  automati, 
clic  si  monta  no  e che  si  calano  a vero  o a falso  , dal  mi<>  gr- 
lato  scttrnìi'innc  deli' ignoranza  , ma  sibbenc  dal  suo  caldissi- 
mo mezzogiorno  di  Comacchio. 

(i)  Qasst,.  fiate  vnol  far  pompa  d’ emdlzione  oltramontana  , cita 
qui  multi  li:.!,  fruncesi  , e li  chiama  indistintamente  lutti  abbomi- 
nazioni  , qc.r.si  non  fossero  lutti  segnati  allo  stesso  conio.  Ma  per- 
■'ché  verbigra/.l.'i  metter  insieme  il  Portinajo  e 1' Emilio  ? Il  Portinaio 
è una  coniiiiiia  infimissima  laidezza  da  bordello  , e 1’  Emilio  è un 
trattato  fìlosufìcn  d’  educazione.  Oh,  dirà  il  frate  , la  filosolta  coU'> 
tenuta  nell'  Emilio  è cattiva  ! Non  tutta  cattiva,  risponde  lo  stesso 
arcivescovo  di  Parigi  che  l’ha  censurata  , che  se  alcuni  p.assi  del- 
r Emilio  sono  eieticali  , molti  altri  passi  deU  Eiiiilio  sono  anche  de- 
gni d'  mi  santo  padre.  Perché  dunque  , frate  , metleilo  col  Porti- 
naio collie  si  trattasse  d' infamissime  laidezze  da  bordello  ? Tanto 
vaiiebbc  , per  mo  di  dire,  mettere  i ragionamenti  dell’ Aretino  colla 
Storia  del  Concilio  di  fra  Paolo. 


Digilized  by  Googlc 


V Italia  poi  trasformata  ut  supra  io  Arcadia  ^ ha  prodotto 
un  Dl-  Gennaro  , dal  quale  fu  scritto  un  lilirn  intitolato  Z>e//c 
f'tz'ose  maniere  di  difender  le  Cause  nel  ■ Fora  , il  quale 
libro  è fregiato  da  una  prefazione  d' un  GiarwMntonio  Ser> 
gin.  Quel  De  Gennaro  c quel  Sergio  al  dire^  d’  Aristarco  al 
B.  IV.  pag.  71  t.  I.  della  Fi  usta  sono  due  uomini  di  qualche 
sapere;  e contuttociù  la  disgrazia  \uolc  che  sieno  eziandio 
due  de’ peggio  scrittori  del  secolo  tenebroso.  Le  maniere  da 
adoperarsi  nel  foro  sono  insegnate  dall*  uno  nello  stile  del  re 
Diosino  e del  Coralbo  (1)  , e molte  antichità  egìzie  sono  enu> 
morate  dell’  altro  nello  stile  della  Stratonìoi  e della  Diana  (1). 
Uno  fìcea  sino  quattro  nocchieri  ( Vedi  la  Frusta  pag.  laa  ) 
in  un  solo  articolo  , l’altro  comincia  i suoi  paragrafi  col  ciò 
nientemeno  onde  , e li  concili ude  coll’ unque mai.  lii  in  .som- 
ma tanto  il  De  Gennaro  quanto  il  Sergio  ^ abbenciiè  persone 
erudite  e più  che  mediocri  pensatori  , non  hanno  il  senso  co- 
mune ; fenomeno  più  frequente  eh’  altri  non  crede  nel  mondo 
letterario.  Questo  è il  parere  schietto  e a tto  dì  colui  della 
gamba  di  legno  , ed  io  ine  gli  sottoscrìvo  , e don  Luciano 
rifiuta  di  sottoscriversegli  perchè  la  sa  più  lunga  d’  a.ssai  d*ds| 
sai.  Ma  invece  c|>  dirne  la  ragione  del  suo  rìfìuto,  o invece 
almeno  di  difendere  il  ciò  nientemeno  onde  e 1’  unquemai. 
con  que’  tanti  nocchieri  inlrodotti  seìcentisticainente  nel  foro, 
dà  braveggiando  princìpio  alla  insulsa  storia  letteraria  del  se- 
colo tenebroso  , e narra  come  il  Sergio  è un  uomo  il  quale 
ha  fatta  quella  prefazione  dotta  c copiosa  , cioè  piena  d^anlì- 
cbìtà  egìzie  sognate  per  la  maggior  parte  , e ikainala  dì  ciò 
nientemeno  onde  , d’  unquemai  ; c poi  narra  come  il  De  Gen- 
naro fu  giudice  , e cons^liere  ^ e amico  d Àgatopista  Grò- 
mazìano , quasiché  queste  tre  qualità  fossero  tic  priiove 
Irrefragabili  che-  un  uomo  non  può  scrivere  un  bbi'o  tanto 
dispregevole  quanto  il  re  Dios'no  , o una  pj-eCazione  tanto  ri- 
dicola quanto  la  Dianea  ^ e quasicliè  lutti  i cattivi  scrittoli 
BOn  facessero  facilmente  lega  insieme.  Tuttavia  gli  amatori 
del  Due  Pedagogo^  e gH  ammiratori  del  secolo  tenebroso  si 
leggano  col  liuon  prò  le  viziose  maniere  del  De  G nnaro  , e 
la  prefazione  egizia  del  Sergio  , e stupiscano  de’  romnrosi 
paragoni  de’  nocchieri  , e sì  godano-  gli  unquemai  , e i c ò. 
nientemeno  onde  ^ che  a'  me  basta  il  parere  d’Aristarco.  Vo- 
glio però  aggiungere  che  don  Luciano  mi  riesce  sempre  il 
solila  don  Luciano  laddove  riprende  la  crìtica  d'  Aristaico  a 
quel  passo  del  De  Gennaro  , in  cui  dopo  molto  parole  arta- 
tamente dette  si  viene  a concbiudere  con  un  periodo  inalu- 

(i)  Romauii  del  seicento  scritti  con  ridicola  ampollosità. 


Digitized  by  Google 


i43 

pena  grammalìcaie  , ebe  <•  nella  repubblica  domina  assoluta 
mente  la  legge  scritta  , che  vai  quanto  dire  la  legge  morta, 
non  già  vivente  come  nelle  monarchie  ; c per  tal  ragione  ha 
sempre  in  quella  luogo  la  giusliiia  , e non  I’  arbitrio  ».  Cbt 
ba  qualche  pratica  del  ge>go  sempre  insolente  e sempre  timi- 
do degl'  ignoranti  scrittori  politici  non  durerà  fatica  a sco- 
prire che  con  queste  parole  il  De  Gennaro  taccia  di  tirannici 
i governi  monarchici  , e questa  a’  tempi  nostri  è una  falsità 
solenne  , perchè  oggidì  in  tutte  le  monarchie  d’  Europa  do- 
mina assolutamente  la  legge  scritta  , e non  la  legge  vivente, 
spiegata  dal  De  Gennaro  col  .vocabolo  arbitrio  , che  in  que- 
sto caso  è vocabolo  equivalente  al  vocabolo  tirannia.  Ma  Ari- 
starco al  n.  IV.  pg.  13^  della  Frusta  ha  già  bastantemente 
confutato  quel  fanatico  passo  del  De  Gennaro  , onde  non  mi 
resta  a dir  altro  su  tal  proposito  se  non  che  essendo  don  Lu- 
ciano dotato  d’  una  vista  appunto  lunga  quanto  il  suo  naso, 
non  è da  stupirsi  se  non  si  soandalezza  di  queste  dottrine 
non  meno  inique  che  pericolose  , e se  non  vede  quanto  sieno 
tendenti  a’  danni  della  società.  Don  Luciano  ignora  che  quelle 
dottrine  tanto  favorevoli  al  governo  di  molti , e tanto  con- 
trarie al  governo  di  un  solo  sono  state  cagione  che  migliaja 
e migliaia  d'  Europei  si  sono  scannati  senza  misericordia  no’ 
due  secoli  pssati  , e perciò  non  può  inorridire  come  faccio 
io  ogniqualvolta  le  scorgo  ravvivate  da  questi  poKticaslri  del 
secolo  tenebroso.  Lasciamolo  dunque  gridare  che  io  spendo 
influite  prole  su  pche  parole  del  De  Gennaro.  Un  frate  , 
ornamento  del  secolo  Icne^broso  come  don  Luciano  , non  è ob- 
bligato a sapre  che  pr  confutare  talvolta  un  monosillabo 
afiermaliro  o negativo  fa  duop  scrixere,  non  già  due  o tre 
paragrafi  da  lui  chiamati  infinite  prole  , ma  fa  duop  scri- 
vere de’ tomi  e de’ tomi  grandi  come  quelli  de’ nostri  an- 
tiquarj.  Lo  stolto  disse  in  suo  cuore  non  est  Deus.  Si  può 
dire  uno  spropsilo  più  grande  di  quello  contenuto  in  quel 
monosillabo  IVon  dello  stolto  ? Eppure  pr  confutare  quel 
JVon  non  è egli  stato  necessario  che  i maggiori  dottori  di 
tutte  le  età  scrivessero  infinite  prole  ? Oh  Antisiccio  Prisco, 
voi  mi  riuscite  pure  il  gran  baggeo  quando  scrivete  a que- 
sto don  Luciano  essere  maraviglia  che  il  ppa  non  adopri  la 
penna  confutatricc  del  Bue  Pedagogo  pr  confutare  le  moder- 
ne filosofie  de’ Montesquieu  , de’ Rousseau,  de’ D’ Argens  , c 
de’  Voltaire  ! Ci  vuol  altro  ohe  le  pone  de’  Luciani  e degli 
Agotopisti  pr  confutare  quello  filosofie  ! Tanto  varrebbe  porre 
un  sorcio  a diroccare  l’ Atlante  o il  Pico  di  Tcnariffe  ! Per 
confutare  i cattivi  filosofi  bisogna  saper  fare  qualche  cosa 
piò  che  birbonescamente  cbkmar  gli  noiuiui  buoi  o ravaglic- 
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cbi , e bisogna  sapere  ebe  in  poche  parole  il  De  Geimuiuba 
dette  molte  cose  somtniimcnte  spropositate.  Ma  seguitiaiuo  à 
raccontare  le  glorie  del  secolo  tenebroso. 

Fra  le  glorie  m.'ggiorì  di  tal  secolo,  nell’opinione  del  no- 
stro reverendissimo  a pg.  i6o  , si  farebbe  molto  male  a non 
annoverare  lo  stile  adoperato  dal  Genovesi  nelle  sue  Medita- 
zioni Filosojìche.  A messer  Aristarco  duole  che  quelle  medi- 
tazioni sieno  scritte  nello  stile' della  Fiammetta  e degli  Aso- 
lani  ; » ma  questa  ( dice  spiritosamente  a pg.  i6o  il  nostro 
frate  ) questa  è tutta  la  mctaSsica  mesoptamica  e giappnese 
del  nostro  speculativo  bue  , il  quale  move  un  dubbio  contro 
la  maggioranza  de’  beni  sopra  i mali  della  vita  , acciò  si 
sappia  che  non  intende  un  atomo  di  questa  disputazione  , il 
die  sarebbe  molto  agevole  a provarsi  se  scrivessimo  una  sc« 
ria  oonfutazione  ». 

Se  pelò  don  Luciano  non  intende  di  confutarmi  seriamen- 
te : c se  non  vuole  mai  provare  il  contrario  di  quello  che 
io  affermo  , prcliè  dice  a pag.  if>3  clie  chi  non  prova  é im 
mentitore  ? Egli  si  chiama  dunque  un  mentitore  a tanto  di’ 
lettere,  senza  che  io  mi  dia  pur  l’incomodo  di  provare  die 
egli  è tale  , anzi  pre  che  si  faccia  bello  di  questo,  bel  titolo 
col  conferirselo  da  se  stesso.  Che  strana  Ix-stia  ! Ma  io  non 
mi  sono  messo  die'  egli  , a scrivere  il  Bue  Pedagogo  pr 
provarti  il  contrario  di  quello  ebe  dici  : io  mi  sono  messo 
a scriverlo  solamente  pr  deriderti , per  isvillaneggiarti , pr 
vedere  se  psso  farti  andar  in  collera  , e pr  procaceiai  li  dei 
nemici  se  posso  ; e mi  fa  pi  anche  cenno  a pg.  1^9  non 
esser  intieramente  fuor  di  spranza  che  il  suo  Bue  Pedagogo 
m’  abbia  a far  » morire  d’  affanno  , come  morirono  ( dice 
egli  ) i due  Scaligeri  , e Salmasio  , c Mdton  , c Giurieo  Cle- 
rico , e Bijlc  , c Addison  , e Pop  » Scriva  piò  questo  ri- 
dicolo ammazzatore  quanti  bue  pdagogbi  sa  scrivere  , ma 
s’  assicuri  pure  che  tutte  le  sue  faueaie  fratesche  , tutte  le 
sue  malccreanze  fratesche  , insieme  con  tutte  le  sue  villanie 
e calunnie  fratesche  non  mi  faranno  mai  morir  d' affanno. 
Di  riso  potrebbero  forse  farmi  morire  , come  quasi  fu  il  caso 
quando  lessi  che  Pope  morì  d’  affanno  per  le  contumelie  dct'« 
tcgli  da  Addisson  , essendo  cosa  sicurissima  che  Addisson 
morì  venticinqu’  anni  prima  di  Pop  , c che  pr  conseguenza 
non  pteva  far  morire  Pop  , come  questo  ignorante  frate  a 
pag.  3i4  ci  assicura  che  fece.  Intanto  egli  contribuisce  mollo 
alla  gloria  del  secolo  tenebroso  sottoscrivendosi  all’opinione 
del  fìlosofo  Genovesi  che  pretende  u i beni  della  vita  essere 
assai  più  numerosi  che  non  i mali  ».  Io  che  iron  intento  un 
atomo  di  questa  disputazioac  diiò  sempre  come  dissi  al  n. 
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II.  pag.  47  «-Iella  Frusta,  che  « quairtunque  I’ uomo  toriivci>~ 
tato  ila’ muli  treiui  sciiiprc  all*  annunzio  d' uiki  iin>i  le  die 
]>oriel>be  iiiiu  al  suo  sufiìire  , tuttavia  i mali  della  vita  sono 
più  che  non  i beni.  » lo  dirò  sempre  che  a il  desiderio  di 
vivere  è una  cosa  creata  in  noi  da  quella  che  n’  ha  creati  , 
e per  conseguenza  invincibile  anche  nel  maggior  euhuo  dei 
dolori.  « lo  dirò  sempre  che  » il  desiderio  di  vivere  è alTitto 
imiipcndente  da’ nostri  beni  e da’  nostri  mali  , e clic  se  des-i 
deriamo  di  vivere  ad  onta  de’  mali  che  ne  tormentano,  que- 
sto desiderio  non  potrà  mai  dirsi  che  provi  altro  , so  noi> 
che  ai  tanti  mali  dell’ uomo  s’aggiunge  anche  quello  di  noa 
poter  soffrire  senza  mentale  spasimo  l’ idea  della  dissoluzione- 
di  questo  corpo.  » Io  dirò  sempre  che  desiderando  di  vi- 
vere noi  desideiianio  di  evitare  un  male  di  più  di  que’ tanti 
che  già  soffriamo.  In  somma  io  dirò  sempre  come  diceva  Ad - 
disson  , che  se  sur  un  qualche  uomo  si  accumulassero  a pia- 
cere sanità  , gioventù  , forza  , bellezza  dovizie  , buona  fa- 
ma , e ingegno  , e sapare  , e tutte  quante  le  cose  che  a ra- 
gione sono  dall’  universale  consenso  riputate  beoi  , assai  poca 
l'elice  tuttavia  sarebbe  q^uell’ uomo  cos'i  liberalmente  arricebi- 
lo  , e che  all’ incontro  sommamente  misera  sarebbe  colui  nel 
quale  si  concentrassero  tutte  quelle  cose  che  noi  chiamiamo 
mali.  » Il  nostro  don  Luciano  dirà  e replicherà  mille  voke 
che  tutte  queste  cose  ed  altre  a|>cora  da  me  dette  nella  Fru- 
sta contro  l’opinione  del  Genovesi  mostrano  chiaro  che  io  sa- 
no un  bue  filosofo,  un  bue  metafisico,  un  bue  speculativo, 
c che  non  intento  un  atomo  di  questa  dispalazione  ; ed  io  la 
lascierà  dir  questo  e peggio  , uou.  ne  morrò  tuttavia  d’affam 
>u) , perchè  fra  i mali  della  vita  io  non  annovero  quella 
d'  essere  fatto  scopo  d’  un  ribaldo  che  ti  vomiti  addosso 
tulle  le  asinità  e tutti  i vituperi  in  un  Bue  Pedagogo.  U Bue 
Pedagogo  io  non  lo  annovero  fra  i mici  mali  , ma  lo  anno- 
vero fra  le  principali  glorie  del  secolo  tenebroso  , come  v’an- 
novero lo  scrivere  cose  filosofiche  nello  stille  della  Fiammet- 
ta , e degli  Asolaui  , e lo  scrivere  cose  legali  nello  stile  del 
re  Diosino  , del  Corulbo , della  Stratonica  e della  Dianea.  G. 
giacché  don  Luciano  onora  questi  scrittori  non  meno,  che  se 
stesso  con  molti  titoli  di  lode  , voglio  che  sappia  altresì  , 
che  fra  le  glorie  del  secolo  tenebroso  io  annovero  pure  i ti- 
toli d’  illustre  , di  celebre  , d’  insigne  , d*  immortale  , di 
chiaro,  di  dotto,  di  sapiente,  eccetera  , che  i nostri.  Mirei 
Itofealici  , i nostri  Sufifili  Nonacr)  , i nostri  Antissiccì  Pri- 
schi , i nostri  Cornanti  Egiuetici  • i nostri  Agarimanti  Bric- 
conj  , i nostri  Egei]  Porconeri  i nostri  Agatopisti  Croma- 
ziani  e Unt*  «litri  ooatri  (en«brosi  autori  si  vanno  sCioa- 
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latamente  barattando  o proposito  di  sonetti  sulla  crudeltà  di 
Fille  , a proposito  di  canzonette  chiabreresche  per  nionaebe, 
a proposito  d’  egloghe  per  metamorfosi  , di  somieri  in  dotto- 
ri , o a proposito  di  lucerne  che  non  fanno  lume,  o a pro- 
posito di  sucìdj  ragionati  , e discorsi  parcnelici  , e di  buoi 
pedagoghi  ; e d’altre  cotali  o corbellerie  o ribalderìe.  E lutti 
questi  titoli  , tutte  queste  miserrime  adulazioni  c menzogne 
sieno  pur  chiamate  urbanità  da  don  Luciano  , che  io  le  ho 
tutte  per  menzogne  e per  adulazioni  miserrime  non  atte  al- 
tro che  ad  aumentare  le  glorie  del  secolo  tenebroso. 

Ma  fra  queste  glorie  ( dice  il  rcvciendìssìmo  a pag.  i^o  ) 
perchè  non  annovereremo  anche  noi  « quelle  lettere  nelle 
quali  tu  vestisti  davvero  il  sajo  dì  viaggiatoref  Le  genti  ac- 
corte, vedute  quelle  lettere  ornate  delle  lepidezze  e delle  gra- 
zie che  son  lue,  e delle  cacofonie  , e delle  tropocachie  , e 
e delle  biihologie,  e degli  altri  sostanziali  caratteri  del  Bue, 
hanno  detto  concordemente  che  dal  Settentrione  dell'  ìgno- 

N.  xvx.  Trento  i Giugno  1765. 

ranza  sino  al  Settentrione  della  brutalità  niun  altro  quadru- 
pede può  essere  autore  di  quel  fondaco  di  capi  d’opera  sal- 
vochè  il  Bue  Pedagogo.  » Mi  rallegro  moltissimo  con  le  si- 
gnorie illustrìssime  delle  genti  accorte  di  questo  loro  giudì- 
di/io  favorevole  ; ma  quanto  starete  vo',  padre  don  Luciano 
a mostrare  che  quelle  mie  lettere  devono  anch'  esse  annove- 
rarsi fra  le  più  tenebrose  produzioni  del  secolo  tenebroso?  Io 
mi  struggo  dalla  voglia  di  vedervi  porre  i piedi  sull'  orme 
di  quel  Bue  col  Sajo  , e di  vedervi  attraversare  con  esso 
I occidentale  Inghilterra  , e un  bel  pezzo  d'  Occno  Atlantico, 
e il  Portogallo  , e la  Spagna  , c la  Francia  , e per  dirla  nei 
vostro  lepido  modo  , voriei  vedervi  attravarsarc  il  ventricolo 
e la  pancia,  e il  pettignone,  e il  diretro  dell  Europa.  Quanto 
godio  , padre  mio  , nel  sentirvi  assicurare  ad  ogni  passo,  che 
questo  non  è vero  , che  questo  è falso  , e che  questa  cosa 
sta  così,  e che  quell’altra  sta  colà  ! Quanto  rideremo  quando 
vi  sentiremo  rìpetei'e  con  un’  aria  di  hlosofo  ateniese,  e par- 
lando mezzo  greco  e mezzo  da  Comacchio,  che  questa  è una 
cacofonia,  e questa  una  battologìa,  e quella  una  tropocachìa 
e quell’altra  più  in  là  verso  voi  una  birbologìa!  E poi  m’ap- 
parecchio a vedervi  col  cappuccio  a traverso  gridare  a quanto 
n’avrete  in  gola  , che  qui  sono  un  bue  inglese  , c qua  un 
bue  oceano  o allantVo  , e costà  un  bue  portoghe.se  , e colà 
un  hiie  spagnuolo  , c più  su  un  bue  francese,  soggiungendo 
fors’  anche  per  maggior  cumulo  di  lepidezza  eh'  io  sono  un 
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bue  ventricolo  , o un  bile  petto , o un  bue  petlignonc,  o Uit 
bue  dii'elro.  Coleste  vostre  spiritosaggini  iiniDensanicnte  fra-* 
teschc  corroboreranno  il  giudizio  lavorcvole  ditto  delle  mie 
lettere  da  quelle  vostre  genti  accorte  , e non  lasccranno  più 
dubitare  alcuno  della  mia  ignoranza  settentrionale,  o della 
mia  sellentrionale  brutalità.  Busta  che  non  abbandoniate  il 
vostro  stile  di  biibologo  , e ne  sentiremo  delle  belle  quando 
( come  pioineltete  a pag.  1^.1  ) esporrete  quelle  mie  lettere 
alle  irrisioni  degli  avveduti  mercatanti.  Già  ne  avete  dato 
un  buon  saggio  della  vostra  perfetta  birbologia , dicendo  a 
pag.  isj  che  « ne’  miei  viaggi  io  ho  visitata  la  Mcca  , e 
raccolto  il  mio  prodigioso  Milione  da  coloro  che  Macoinetio 
mise  nel  settimo  cielo  , i quali  avevano  selteccntomila  teste  , 
e in  ogni  testa  settecentomila  bocche,  e in  ogni  bocca  sctte- 
centoinilu  lingue  parlanti  in  settecentomila  idiomi,  » Quanto 
siete  erudito  c spiritoso  il  mio  caro  birfaologo  ! £ chi  potrà 
mai  fluire  di  aiinnirarvi  sentendovi  aggiungere  a queste  vo> 
Stic  erudite  e spiiit  se  biriiologìc,  che  « previo  il  rito  della 
circoncisione  io  ho  potuto  aver  di  colà  gli  idiomi  , e le  Un* 
gue  , c le  bocche  , ma  le  teste  ne  di  colà  nè  d’  altronde  ! » 
All  questa  , pdre  mio  , è veramente  tanto  erudita  e tanto 
spiritosa  che  non  si  può  andare  più  insù  I Queste  sono  lepi- 
dezze , queste  sono  grazie,  queste  sono  facezie  tutte  vostre, 
tutte  di  don  Luciano  , tutte  del  mio  birbologo  ; e nelle  mie 
lettere  io  non  ho  certamente  mai  potuto  salire  a una  tanto 
smisurata  altezza  di  lepidezza  , di  grazia  , di  facezia  e di 
birbologia;  onde  sarà  pur  forza  ch’io  rinuncj  alla  dolce  spe- 
ranza di  vederle  mai  annoverate  dalle  vostre  genti  accorte 
fra  le  produzioni  e fra  le  glorie  del  secolo  tenebroso  ! 

Avete  pelò  molta  ragione,  reverendissimo,  laddove  mi  ri- 

Iirendete  per  aver  fatto  dire  ad  uno  stampatore  , che  quelle 
etterc  sono  « un  caos  di  roba  , un  fondaco  di  cose , una 
pirlonea.  » Confesso  clic  ho  fatto  male  a non  fare  che  il  mio 
stampatore  imitasse  quello  del  vostro  Bue  Pedagogo,  o quello 
del  vostro  Su  oidio.  Dui  primo  di  questi  voi  vi  fate  mode- 
stissimaniente  chiamare  uno  « scrittore  illustre  , a cui  non 
mancan  sali  e dottrina  , e pareggiabile  da  pochi  per  la  in- 
dìgib  le  copia  di  lepidezze  , di  viva'cità  , di  eleganze  e d'in- 
gcgnosissiiiie  discussioni.  » Pofiar  il  mondo!  Questo  c licn 
altro  che  un  fondaco,  un  caos  c una  pirlonea!  Questa  è una 
birbologia  delle  più  sublimi  e delle  più  ammirabili  ! Dallo 
stampatole  poi  del  vostro  Suicidio  voi  fate  birbologaroente 
dire  , a pag.  a3S,  che  il  vostro  discorso  parcnetico  contro  il 
Griselini  è una  u scrittura  dotta  ed  eloquente,  c piena  di 
forza  c di  leggiadria  , e di  molt’ultre  buone  cose.  » £ que- 
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lU  non  è mo  anch'essa  una  birl>otog}a  degna  degnissima 
della  paternità  vostra  sempre  birliologa  ? f{on  mi  sono  poi 
ignote  le  tant*  altre  birbologhe  Iodi  che  voi  avete  centina|a 
di  volle  nella  bottega  di  monsù  Guiburto  (i)  diluviate  ad* 
dosso  alla  vostra  Commedia  filosofica  , a*  vostri  Ritratti,  alle 
vostre  Malignità  storiche,  a quel  Discorso  contro  il  Griselini, 
e ultimamente  al  vostro  stupendissimo  Bue  Pedagogo  ; nè  i> 
cnoro  tampoco  quell’  altre  lodi  birbologhissime  che  di  tal 
Bue  Pedagogo  avete  scritte  in  più  parti  d’  Italia  , e fingendo 
di  non  riconoscerlo  per  fattura  vostra  per  non  muover  poi 
vomito  davvero  a quelli  a’  quali  le  scrivevate.  Questa  è la 
sfacciataggine  fratesca  che  io  avrei  dovuto  avere  per  aggua* 

fliarmi  al  gran  birbologo  Agatopisto  ; questa  è la  fratesca 
irbologia  che  io  avrei  dovuto  usare  per  pareggiarmi  a don 
Luciano  { e questo  è io  somma  quello  che  avrei  dovuto  fare 
anch’  io  per  dar  riputazione  alle  mie  Lettere  vìaggiatorie  , e 
alla  mia  Frusta  , e ad  altre  mie  cose  , per  farlo  indisputa- 
bilmente annoverare  come  tutte  le  vostre  fra  le  maggiori 
glorie  del  secolo  tenebroso  ! 

Orsù  , frate  birbologo  , frale  illustre  , frale  pieno  di  sali 
e di  dottrina  , frate  pareggiabile  da  pochi  , frate  copioso  di 
lepidezze  e d'eleganze  , frate  abbondantissimo  di  vivacità  , e 
d’  ingegnosissime  discussioni  , frate  dotto , frale  eloquente  » 
frate  forte  e frate  leggiadro  , affrettatevi  a mostrare  alle 
centi  accorte  , ed  agli  avveduti  mercatanti  , che  quelle  mie 
lettere  non  sono  nè  caossi  , nè  fondachi  , nè  pirlonee  come 
le  opere  vostre,  e soprattutto  non  vi  scordate  di  provare  che 
la  mia  traduzione  delle  tragedie  di  Pier  Cornelio  non  è punto 
fedele  air  originate.  Mi  sono  già  avveduto  dalla  vostra  mac- 
china montata  a falso , e dal  vostro  automato  montato  a 
falso  , e dal  giudizio  da  voi  dato  di  Voltaire  io  qualità  di 
critico  degl’  Italiani,  che  voi  siete  infranciosato  quando  basta 
per  giudicare  drittamente  della  fedeltà  o della  infedeltà  di 
qualsisia  traduzione  dal  francese.  M’  è però  forza  avvertirvi 
a proposito  di  Voltaire , che  voi  siete  un  birbologo  molto 
semplice  quando  v'  immaginate  che  io  non  conosca  quell’au- 
tore di  cui  a pag.  307  del  Bue  Pedagogo  rifiutate  di  dirmi 
il  nome.  Quantunque  il  librajo  Guiberto  non  m’  assista  col 
libri  che  i torchi  oltramontani  vanno  multiplicando  , pure 
le  opere  postume  di  Guglielmo  Vadè  non  sono  cose  dell’altro 
mondo  che  voi  solo  abbiate  ad  averne  notizia.  Ho  letto  an- 
ch’ io  il  ragguaglio  dato  in  quelle  supposte  opere  postume , 
dell’Hamlet  di  Shakespeare,  ed  ho  ammirato  per  la  centesima 


(1)  Libraio  francese  che  sta  in  Bologna. 
Tom.  ìli. 
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Tolta  Voltaire  in  qualità  di  critico  degli  inglesi  come  I’  ho 
già  tante  volte  ammirato  in  qualità  di  critico  degli  Italiani, 
degli  Spagnuoli  c de’  Portoghesi.  Ma  vorreste  voi,  padre  mio 
eh’  io  buttassi  il  tempo  a discorrere  o a disputare  con  voi 
di  cose  inglesi , o spagnuole  , o portoghesi],  e a confutare  le 
scempiaggini  che  voi  dite  di  Shakespeare  sulla  fede  di  Vol- 
taire ? Di  minestre  e di  brodi  credo  ve  n’  intendereste  se  ve 
ne  parlassi  , ma  a che  diavolo  venite  ad  intrigarvi  colia  lin- 
gua inglese  , e colle  tragedie  d’ Hamlet,  e coll'altre  opere  dj 
Shakcs|ieare  ! Imbaccuccatevi  nel  capuccio  , frataccio  impu- 
dente , c non  venite  a parlare  di  cose  di  cui  v’  intendete 
quanto  i somieri  di  musica  ; nè  vi  fate  difensore  c antago- 
nista di  Wilkie  , di  Balchloch  , di  Hume  , di  Tompson  , di 
Milton  , di  Spenser  , di  Pope  , di  Swift  e d’  altra  tal  gente, 
della  quale  non  solo  sapete  la  lingua,  ma  non  sapete  neppur 
pronunciar  i nomi  , anzi  neppur  copiarli  esattamente  senza 
far  fatica.  Questo  è quello  che  vi  posso  dire  in  proposito 
degli  autori  d’Inghilterra  , de’ quali  voleste  pur  cinguettare 
coll’  ajuto  della  mia  Frusta  e deH'Opcre  Postume  di  Gugliel- 
mo Vadè-  Se  parlerete  più  di  quella  gente  vi  scapperannr 
dalla  bocca  dell’  altre  assurdità  compagne  di  quella  che  v’  è 
scappata  parlando  di  Shakespeare  c di  Goldoni.  « Se  i dram- 
mi di  Shakespeare  ( dite  voi  a pag.  2o5  del  vostro  Bue  ) 
fanno  affollare  gl’inglesi  al  teatro  un  giorno  dopo  I’ altio  , 
un  anno  dopo  l’altro  , e un  secolo  dopo  l’altro,  come  dun- 
que ardisci  , o Aristarco  , di  biasimare  il  Goldoni  , che  an- 
eh’  esso  fa  affollare  gran  gente  intorno  ai  teatri  ? » Ma  non 
vedete  , frate  assurdo , che  questa  vostra  osservazione  è una 
osservazione  da  Truffaldino , e che  quantunque  il  Goldoni 
faccia  a d'i  nostri  affollare  gran  gente  a’  teatri  non  I'  ha  an- 
cora come  Shakespeare  fatta  affollare  un  secolo  dopo  !’  cdtro 
essendo  tuttavia  vivente  ? Io  però  mi  scordava  che  voi  siete 
uno  dc’principali  scrittori  del  secolo  tenebroso,  e che  quindi 
v’  è lecito  dire  quante  assurdità  c quanti  spropositi  volete. 
Che  bella  cosa  vedervi  aggiogato  a un  carro  di  letame  con 
quel  prete  Rebcllini  della  Minerva,  che  difendendo  anch’egli 
il  Goldoni  cominciò  colla  protesta  « di  non  aver  mai  letta 
ne  sentita  leggere  o recitare  alcuna  commedia  del  Goldoni!  » 
E qui  per  finire  questo  mio  discorso  col  Goldoni  , vi  torno 
a dire  con  la  mia  usala  imperturbabilità  che  darò  sempre  il 
caratteristico  titolo  di  pubblico  avvelenatore  ad  ogni  poetastro 
drammatico  che  insegnerà  come  il  Goldoni  cattiva  morale 
dalle  scene,  qualunque  possa  essere  I’  opinione  vostra  , quella 
del  prete  Rcbellini,  c quella  del  nostro  caro  carissimo  secolo 
tenebroso.  Don  Luciano  , vi  sono  schiaro. 
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Che  comincia  con  un  dialogo  , e che  contiene  alcune  bugie 
icenipìate  , ed  alcuni  ritratti  francesi. 

V AUTORE  DELLA  FRUSTA 

10  Te  r ho  già  detto  , reTcrendissimo  padre  , che  nel  to- 
stro  Bue  Pedagogo  t’  è una  cosa  la  quale  m’ ha  cagionata 
maraviglia. 

D.  LUC.  Si , me  T hai  detto , e me  ne  ricordo,  hiie  mio. 
Quello  che  t’ha  cagionata  maraviglia  è stato  il  mio  discorrere 
in  quel  libello  con  la  più  perfetta  ignoranza  di  cose  trivia- 
lissime , e note  sino  agli  sbarbati  discipuli  a malapena  ini- 
aiati  negli  studj. 

L’  AUT.  No  , padre  non  bue , non  fu  questo. 

D.  LUC.  Sarà  dunque  stata  , bue  carnivoro  , quella  mìa 
smania  ridicola  di  voler  fare  il  faceto  e lo  spiritoso  malgrado 
la  natura  che  m’  ha  onninamente  negala  quella  snellezza  d’in- 
gegno , quella  dilicatezza  di  fantasia  , e quella  esattezza  di 
giudizio  che  si  richiede  per  fare  lo  spiritoso  e il  faceto. 

L’  AUT.  No  , padre  non  bue  , non  fu  nemmeno  qucslo- 

D.  LUC.  Dunque  sarà  stata  , bue  automato  , quella  mìa 
smoderata  immodestia  nel  farmi  da  me  stesso  repheatamunte 

11  panegìrico  , e nel  chiamarmi  da  me  stesso  un  uomo  illu- 
stre ; nudrito  nella  pulitezza  e nella  eleganza,  buono  storico 
buon  antiquario  , buon  iitosofo,  e buon  teologo  quantunque 

10  sia 

L’  AUT.  No  , padre  non  bue , non  fu  nemmeno  que.sto  in 
vostra  malora  ! Oh  che  poca  memoria  , storico  mio  > anti- 
quario mio  , filosofo  mìo  , e teologo  mio  I 

D.  Lue.  Dunque  , bue  legislatore  , sarà  stata  quella  mia 
abbondanza  - di  concetti  intorno  al  Bue,  che  mi  sono  tutti 
fortunatamente  riusciti  tanto  ottusi,  e che  ho  appiccali  collo 
sputo  al  cognonte  di  Scannabue.  A dirtela  in  confidenza  io 
costi  fece  proprio  una  fatica  da  asino. 

L’  AUT.  Questo  non  occorre  che  me  h>  diciate,  padre  non 
bue.  Lo  so  anch’  io  costi  faceste  una  fatica  da  asino  , e che 

11  ridicolo  cognome  da  me  dato  all*  immaginario  Aristarco 
per  far  isbigdttìrc  gli  sciocchi  con  quella  strana  parolaccia  , 
non  meritava  che  v’  affaticaste  cosi  asinescamente  a stravol- 
gerlo in  tanti  modi.  Ma  lasciamo  andar  questo,’  e lasciatemi 
dire  che  non  avete  ancora  toccato  il  punto  della  mia  mara- 
viglia. 
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D.  LUG.  Sarebbe  stata  mai,  bue  medico:  quella  mia  sbir» 
resca  maniera  di  darti  più  nomi  oltraggiosi  ^che  non  ne  fu- 
rono dati  a Giuda  , a Nerone  , e a Gano  da  Pontieri  ? 

L’  AUT.  No  , padre  non  bue,  io  mi  rido  della  vostra  stu- 
pida raolignità. 

D.  LUC.  Sarebbe  mai  stata  quella  mia  ira,  quel  mio  mal- 
talento , e quella  mia  sottile  peilidia  in  procurare  , bue  ci- 
polla, di  farti  un  nimico  d'ognì  mio  leggitore,  interpretando 
sempre  in  modo  iniquo  e fraudolente  ogni  tuo  sentimento  in- 
torno alla  letteratura  , morale  , ed  alla  religione  ? 

L’  AUT.  No , no  , e poi  no  , paternità  mìa  non  buesca  , 
non  fu  nè  tampoco  alcuna  di  queste  cose  ! Queste  sono  cose 
da  destare  maraviglia  in  chi  non  conosce  troppo  bene  1’  ira- 
scibile ciurmaglia  di  voi  altri  scrittori  italiani  moderni  ; ma 
queste  cose  non  potevano  destare  maraviglia  in  me  cbe  ho 
piena  pratica  di  voi  altri  , irascìbile  ciurmaglia  ciurmagliac- 
cìa.  Prima  di  leggere  il  vostro  Bue  Pedagogo  io  avevo  ca- 
sualmente saputo  che  voi  siete  un  frataccio  più  orgoglioso  e 
più  burbero  di  Belzcbubbe  , e più  artibcìoso  e più  maligno 
d'  Astarotte  ; e in’  era  in  oltre  stato  scritto  da  Bologna  che 
la  mia  giusta  ciitica  alla  vostra  Commedia  FilosoGca  v’aveva 
mossa  tanto  la  bile  ( scusate  se  questa  mossa  di  bile  non  è 
anatomicamente  vera)  cbe  in  sul  vostro  primo  leggerla  scliis- 
zaste  fuoco  dagli  occhi  , e bava  dalla  bocca  come  rospo  cal- 
pestato. Avevo  poi  anche  veduto  il  vostro  Discorso  Parcnetico 
contro  il  Griselini  , e notato  con  quanto  attossicata  dispetto- 
saggine  l'avevate  |naltrat^ato  per  aver  lodato  forse  un  po'troppa 
fra  Paolo  Sarpi  , in  quel  suo  libro  ; nè  m’  era  scappato  dal- 
r occhio  il  nauseoso  elogia  da  voi  fatto  al  vostro  stesso  Di- 
scorso Parenctico  in  una  lunga  e non  necessaria  postilla  al 
vostro  Suicidio  Ragionato. 

Pensate  , padre  mìo  , se  dietro  a tutte  queste  antecedenze 
io  poteva  aspettarmi  ne)  vostro  Bue  Pedagogo  altro  cbe  del- 
1’  ignoranza  assai  piima  di  tutto  , e poi  della  lepidezza  falsa, 
o della  spiritosaggine  bastarda  , e della  immodestia  tanta  , e 
disingenuità  a malacreanza  tanta  tanta  , e quindi  una  dose 
più  cbe  mediocre  d’  ira  , dì  maltalento  , e di  perhdìa  ? E 
come  mai  tutte  queste  cose  venute  appunto  com*  io  me  le 
slava  aspettando  nt’ avrebbero  potuto  cagionare  la  menoma 
maraviglia  ? 

Qual  è dunoue  la  cosa  ( soggiungerete  voi  ) cbe  te  n’  ha 
cagionato  nel  leggere  il  mio  Bue  Pedagogo  ? Dimmela,  dim- 
melo. 

Uh  , padre  poca  memoria  ! Forse  eh’  io  non  vel  dissi  già 
nel  Pitwrso  secondo  ? Tornate  a leggerlo  aUentamente  j « 
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▼ccirete  che  tc  I*  ho  già  detto  ! Ma  no  state  qai  , che  ve  lo 
voglio  replicare  per  risparmiarvi  1’  incomodo  di  leggere  di 
nuovo  quello  che  già  leggeste. 

Sappiate  dunque  , padre  niiot  che  quando  chbi  scorso  da 
un  capo  all’  altro  quel  bel  Bue  Pedagogo  io  non  mi  miravi- 
gliai  a’  altro  che  della  vostra  somma  scempiataggine  in  som* 
ministrarmi  faceste  un  troppa  l'acii  modo  di  farvi  ripetuta* 
mente  ed  innegabilmente  comparire  un  bugiardo , citando 
tanto  spesso  i miei  paragrafi  come  faceste  , e non  citandoli 
mai  come  stanno , ma  falsiiicandomeli  tutti  nel  ricopiarli. 
Come  mai  è possibile  , dicevo  io  a misura  che  leggevo  il  li* 
bello  , come  e possibile  che  questo  frate  sìa  stato  cosi  scem* 
p'ato  da  dire  in  istaropa  alla  gente  delle  cose  false  , c la  di 
cui  falsila  sì  può  tosto  riscontrare  ? Come  mai  è possibile  che 
costui  m’abbia  per  tanto  impotente  da  non  saper  iscopiire 
alia  brigata  le  sue  ripetute  ed  innegabili  bugie  ? S’è  egli  pià 
trovato  uno  avversario  tanto  scempiato  , ebe  attaccando  un 
opera  stampata  ne  citi  un  passo  e due  , e tre  , e dieci  , e 
venti , e trenta  che  non  sono  in  tale  opera,  o che  non  istanno 
cosi  , com'  egli  ricopia  ? Non  bisogn’  egli  essere  scempiato  af- 
fatto per  lusingarsi  che  i leggitori  non  sarebbero  iti  a con* 
frontare  il  Bue  Pedagogo  colla  Frusta  subito  che  si  fossero 
da  me  sentili  assicurare  che  il  suo  citare  era  in  molti  luo* 
ghi  falso  in  tutto  ? E come  non  pensò  questo  scempiato  bu* 
giardo  die  in  conscguenra  d*  un  tal  confronto  egli  doveva 
per  ni  cessità  aspettarsi  dal  pubblico  I’  infame  taccia  di  bu- 
giardo , e di  bugiardo  iniieiamente  scempiato? 

Eccovi  detta  la  cosa  , padre  mio  che  nel  vostro  Bue  Peda- 
gogo m’  ba  fatto  maravigliare.  Vi  credevo  capace  d’ogni  ri- 
balderia prima  di  leggerlo,  e m’aspcitava  in  esso  una  buona 
grembiulata  d’  ingiurie  e di  villanie  ; ma  non  avrei  mai  po-' 
luto  persuadermi  innanzi  tratto  che  alla  ribalderia  , alle  in- 
giurie , ed  alle  villanie  voi  aveste  ad  accoppiare  la  scempia* 
faggine  delle  bugie  innegabili.  Questo  m'  è riuscito  nuovo,  e 
questo  m’  ha  cagionato  maraviglia. 

Ma  è egli  possibile  , soggiungevo  io  a misura  che  leggevo, 
Mssibìle  che  in  una  mìa  opera  composta  di  cinquanta  buoni 
fogli  dì  stampa  non  vi  sìa  la  mìnima  minuzia  a cui  un  col- 
leroso avversario  sì  possa  appigliare?  Possibile  che  questa  mìa 
Frusta  , sia  tanto  buona  che  di  cotesti  (i)  preti  e frati  miei 

(i)  Noti  il  leggitore  che  trattone  l’avvocato  Costantini,  tutti 
quelli  che  hanno  scritto  contro  la  Frusta  furono  preti  o frati.  Prete 
Borga  , prete  Vicini , prete  Barbaro , prete  Rebelliiii,  frate  Facchi- 
nei  , e frate  don  Luciano , e tutti  dicono  messa.  Non  è questa  una  ' 
cosa  un  po’ strana,  considerando  che  la  Frusta  contieBC  molte  cose 
favorevoli  ai  sistemi  de’ preti  e de’ frati. 
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avversari  , neppur  uno  ubbia  |K>(uto  conrutarnc  una  riga  , e 
che  tutti  abbiano  dovuto  ricorrere  alle  ingiurie,  alle  villanie, 
alla  cavillazionc  , alla  mutilazione  , alla  laUìiicazione,  ed  alla 
bugia  ? Vi  sono  pure  in  quella  Frusta  delle  cose  assai  , le 
quali  si  possono  piuttosto  chiamare  opinioni  mie  particolari 
che  non  ragioni  evidenti.  Perchè  non  cercarono  costoro  di 
combattere  quelle  mie  particolari  opinioni  coirarine  almena 
delle  opinioni  altrui  ? Vi  sono  pure  in  quella  Frusta  delle 
cose  in  fatto  di  letteratura  che  non  sono  foi'se  mai  più  state 
dette  in  Italia.  Perchè  non  s’ industriarono  costoro  a rispondere 
qualche  cosa  di  plausibile  alle  mie  novità  ? Si  cerca  pure 
nella  Frusta  di  mostrar  false  certe  massime  che  da  un  pezzo 
passano  per  vere  e per  irrefragabili  presso  la  comune  de’  na- 
stri poeti  , de’ nostri  prosatori  , de’ nostri  antiquari  , 
stri  niologi,  de’  nostri  critici  , e presso  la  comune  di  molFaU 
tre  generazioni  de’  letterati  nastri.  Percliè  non  seppero  costoro 
addurre  almeno  delle  autorità  rispettabili  se  non  delle  ragioni 
in  sostegno  di  quelle  massime  ? Come  mai  è avvenuto  elio 
nessun  d’  essi  ha  voluto  , o ha  saputo  , o ha  potuto  fare  il 
minimo  sforzo  d’  ingegno  per  confutarmi  , per  convincermi  , 
per  mettermi  in  sacco  almeno  sur  un  artìcolo  o due  ? E per- 
chè si  sono  tutti  quanti  buttati  al  facil  mesticro  di  strapaz- 
zarmi sempre  , di  vilipendermi  sempre  , e di  calunniarmi 
sempre  ? É come  mai  finalmente  questo  frate  don  Luciana 
che  fra  tutti  i miei  avversar)'  è giudicato  il  più  atletico  s’  è 
anch’egli  potuto  porre  alla  scempiata  impresa  di  falsificare 
ogni  mia  sillaba  che  cita  , c ad  infilzare  un  mondo  dì  bugie 
facilissime  a scoprirsi  al  semplice  confronto  delle  sue  citazioni 
col  mio  testo  ? Non  è questo  un  andar  cercando  col  lumicìnn 
il  suo  proprio  discapito  e la  sua  propria  infamia  presso  tutti 
quelli  almeno  che  avranno  la  curiosità  di  leggere  l’ opera 
sua  e r opera  mia  ? 

Ma  perchè  io  faccio  professione  di  tult’  altri  mestieri  che 
dì  quelli  del  nostro  reverendissimo,  e de’  suoi  degni  cotleghi 
in  critica  , voglio  qui  confessare  al  leggitore  , che  vi  è uua 
parola  da  lui  crilicuta  direttamente  nella  mia  Frusta.  Sua  pa- 
ternità mi  critica  con  mòlla  ragione  , laddove  io  scrìssi  ha- 
roinatro  invece  di  termometro.  Questo  è stato  veramente  un 
mio  fallo , nè  io  voglio  qui  difenderlo  , come  forse  , potrei  , 
e non  voglio  nè  anche  scusarlo  con  dire  che  m’  è fuggita 
dalla  penna  una  volta  sola  per  fretta  e per  disattenzione  ; e 
non  voglio  dire  che  chiunque  sa  con  quanta  velocità  io  fui 
talvolta  obliligato  a scrivere  qualcuno  <le*  mìei  periodici  fogli 
si  maraviglierà  fors’  anco  eh’  io  non  abbia  commessi  de’  falli 
molto  maggiori  di  questo  : e uoa  voglio  dire  che  avendo  io 


dimorato  dieci  anni  in  un  paese  dorè  in  quasi  ogni  casa  v’è 
un  barometro  , e in  ogni  bagno  un  termometro  , non  può 
troppo  parer  possibile  che  io  ignori  quello  che  colà  è saputo 
sino  da  fanciulli  e fino  dalle  donnicciuolc  : e non  voglio 
naimente  dire  che  io  ho  registrati  questi  due  vocaboli  con 
le  loro  definizioni  nel  mio  Dizionario  italiano  e inglese  stam> 
pato  in  Londra.  No  , non  voglio  far  fiato  in  difesa  di  quel 
mio  fallo  , e voglio  per  concesso  a don  Luciano  che  io  I'  ho 
commesso  non  per  fretta  e per  inavvertenza  ma  per  pura 
crassissima  ignoranza.  Quale  sceinpiataggine  però  è stata  la 
vostra  , padre  mio  , di  stampare  una  bugia  majuscola  anche 
nell'  unico  caso  in  cui  potevate  trionfare  della  mia  ignoranza 
crassa  crassissima  ? Perchè  nella  vostra  nota  a pag.  ia3  del 
Bue  Pedagogo  avete  voi  detto  sfacciatamente  che  io  ho  com- 
messo quel  fallo  due  volte  , cioè  a pag.  6 della  mia  intro- 
duzione alla  Frusta,  e poi  al  n.  II  pag.  6j  della  Frusta  me- 
desima ? Egli  è vero  , padre  mio  , che  al  n.  II.  pag.  .67 
della  Frusta  io  ho  commesso  quel  fallo  una  sola  volta  , ma 
è una  bugia  ch’io  l’avessi  già  commesso  a pag.  6.  della 
mia  introduzione.  Io  non  ho  nominati  nè  barometri  nè  ter- 
mometri in  quella  introduzione  , anzi  non  ho  mai  più  avuta 
congiuntura  alcuna  di  valermi  d’  un  vocabolo  o dell’  altro 
in  alcun’  altra  pagina  di  quella  mia  opera. 

Non  è dunque  stata  questa  una  vostra  bugia  , e una  bu- 
gia veramente  scempiata  perchè  troppo  facile  a scoprirsi  ? 
e non  è stato  questo  un  accoppiare  la  ribalderia  alla  bugia? 
signor  Frugoni  , se  voi  prestaste  mai  fede  a questo  frate 
più  che  non  a me,  sconciatevi  a scorrere  coll’ occhio  lungo 
una  sola  pagina  di  stampa  , vale  a dire  lungo  la  pagina 
sesta  di  quella  mia  introduzione , e confesserete  che  avete 
il  torto  a prestare  più  fede  a lui  che  non  a me. 

Non  è poi  anche  stato  un  mediocre  cumulo  di  scempiate 
bugie  quel  vostro  ripetuto  osservare  che  la  Frusta  è stata 
da  tutti  in  Italia  giudicata  una  cosa  pessima.  Voi  non  vi 
siete  contentato  di  dire  a pag.  28  che  la  mia  Frusta  » è 


una  stalla  d'immondezze  molto  più  sordida  c dannosa  di 
quella  d’ Elide  ».  Voi  non  vi  siete  contentato  di  dire  a 
pag.  4o  che  la  mia  Frusta  a è un  libro  che  in  ribalde- 
ria può  valere  per  mille  ; » voi  non  vi  siete  contentato  di 
dire  a pag.  181  che  la  mia  Frusta  » ribocca  principal- 
mente di  costume  grossolano  , e di  morale  quanto  piu  si 
può  animalesca  ; » voi  non  vi  siete  contentato  di  dire  in  no- 
me vostro  propio  molte  ceiitinaja  d' altre  tali  scempiale  e 
calunniose  bugie  , ma  voi  avete  voluto  crearvi  da  voi  me- 
desimo interprete  generale  delle  varie  opinioni  di  tutti  i no- 
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stri  compatrioti  , e avete  voluto  riunirle  tutte  quante  colla 
vo:»tra  , e farne  per  così  dire  una  pasta  sola.  £ così  nella 
vostra  breve  ma  .goffa  prefazioncuUa  al  Bue  Pedagogo  avete 
assicurato  che  u tutti  i buoni  ingegni  italiani  giudicano  la 
Frusta  una  censura  composta  di  pedanterie  , d’  inezie  , e 
di  scurilità  ; sprovveduta  di  raziocinio  , di  dottrina  , e di 
verità  n £ poi  a pag.  i5o  del  libello  avete  detto  che  » io 
vivo  nello  scherno  d’ Italia  : » e poi  a pag.  i48  avete  detto 
che  la  mia  Fiusta  n è in  irrisione  e in  disprezzo  per  tutta 
la  nostra  contrada  ; e poi  a pag.  2i5  avete  detto  che  u da 
tutti  gli  ordini  di  letterati  io  sono  stato  severamente  punito 
con  tanto  scherno  e con  tanta  esecrazione  che  il  regno  delle 
lettere  non  vide  mai  la  maggiore  ».  Ma  pternità  reveiendis* 
sìma  , e non  iscorgete  voi  , che  tutte  queste  matte  esagera» 
zioni  vi  sono  state  dettate  dalla  rabbia  , o piuttosto  dal  trop- 
po vino,  e che  tutte  sono  bugie  scempiate  ? Poveretto  l Voi 
avete  sicuramente  alzato  un  po’  troppo  il  fiasco  dopo  d’  aver 
letta  quella  crìtica  nella  quale  vi  consigliai  caritatevolmente 
a non  pubblicare  colle  stampe  quell’  altre  vostre  stolte  Com- 
medie Filosojìche  di  cui  ne  minacciavate.  Se  vi  foste  con- 
servato sobrio  in  quel  punto  , la  matta  rabbia  non  v’  avreb- 
be forse  tanto  velato  il  discernimento  , e non  v’  avrebbe  forse 
potuto  spìngere  a dire  di  queste  bugìacce  scempiate  scem-  ■ 
piatissimo.  Oh  don  Luciano  poveretto , chi  mai  altro  che 
voi  ) o qualche  vostro  cagnotto  briaco  come  voi , poteva 
supporre  che  l’ Italia  tutta  fosse  d’  un  pensiero  , e tutta  del 
vostro  pensiero  ? £ chi  mai  , se  non  voi  e quaich’ altro  ami- 
co del  fi.isco  poteva  dire  che  ' la  mìa  Frusta  contiene  delle 
immondezze  , delle  scurilità  , del  costume  grossolano,  c della 
morale  animalesca  ? Una  qualche  inezia  può  darsi  che  la  con- 
tenga , e non  voglio  neppur  dire  che  ogni  mio  raziocinio  in 
essa  sia  assolutamente  perfetto  ; e può  anch’  essere  che  tutto , 
in  essa  non  sia  dottrina  spremuta  col  torchio,  e verità  stil- 
lata per  limbicco.  DifficiI  cosa  è lo  Iscrivere  cinquanta  fogli 
di  stampa  assai  minuta  senza  che  ti  scappi  un’  inezia  , e sen- 
za che  un  qualche  raziocinio  zoppichi  un  po’  poco  \ ed  è più 
ancora  difficile  il  riempirli  tutti  cinquanta  di  dottrina  e di 
verità.  Ma  qualunque  errore  io  possa  aver  commesso  in  fatto 
di  lettaratura  io  so  che  in  fatto  di  costume  o di  morale  non 
ho  commesso  errore  alcuno  , e so  che  in  que’  cinquanta  fo-  ' 
gli  non  v’è  immondezza  nè  ribalderìa,  e voi  siete  un  mascal-  ‘ 
zone  degno  d'essere  scopato  dal  boja  fuori  della  società  uma- 
na quando  m’  apponete  di  que.ste  calunnie.  Io  nella  Frusta  ho  * 
criticati  de’ libri  fiivoli  e de’ libri  cattivi  con  severità  e con 
rigidezza  , ma  con  candore  e con  verità  ; e se  ho  tocco  pcr- 
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snnatmente  e asta!  sut  viro  qualcKa  autore  • come  a dire  if 
Sorga  , il  Vicini  , il  Rebellini  o qualcb’  altro  tale  gaglioSac* 
ciu  , r ho  fatto  per  rintuzsare  quell’  insolenza  con  cui  coaiin< 
ciarono  ad  attaccarmi  nelle  loro  sciaurate  prose  e ne’ loro 
Bciauratissimi  versi  nè  altri  che  un  sofista  , un  bugiardo» 
un  mascalzone  come  voi  poteva  accusarmi  d’avere  nella  Fru* 
sta  violato  il  costume  e la  morale. 

Chi  sa  però  , don  Luciano  ) che  delle  vostre  malediche 
esagerazioni  voi  non  cantiate  ancora  la  palinodia  ? Chi  sa  che 
con  questi  miei  discorsi  io  non  vi  riduca  un  giorno  a pro- 
testare ed  a giurare  sulla  vostra  poca  onoratezza  e sulla  vo« 
stra  corrotta  coscienza  , che  voi  non  siete  autore  del  Bue  Pe- 
dagogo ? Il  cuor  mi  dice  che  quando  questi  miei  discorsi  sa- 
ranno stampati  voi  farete  il  diavolo  a quattro  ( scusate  que- 
sto franzesismo  ) per  far  credere  a quell’  Italia  di  cui  vi  fa- 
ceste qui  generale  interprete  , che  voi  non  siete  stato  1*  au- 
tore di  quel  bricconissimo  libello.  Il  cuor  mi  dice  che  pre- 
sto vi  smentirete  vigliacc.imentc  in  faccia  a que’ medesimi  vo- 
stri cagnotti  , a’  quali  astia  conbdato  il  gran  segreto  di  que- 
sta vostra  stupenda  opera.  Oh  il  bel  gusto  che  ci  darete  sgam- 
bettando a tutto  potere  per  ricoprire  come  gatto  le  vostre 
sporcizie  ! Ma  lasciamo  andare  le  profezie  per  ora,  e torniamo 
alle  vostre  scempiate  bugie. 

A pag.  aiy  del  Bue  Pedagogo  voi  avete  scritte  queste  bel- 
lissime parole.  « I Gesuiti  che  soffrono  molti  malevoli  e molti 
invidiosi  come  quelli  che  hanno  assai  cose  degne  d’  invidia  , 
ascoltarono  non  è già  mollo  un  loro  grande  nemico,  il  quale 
volendoli  opprimere  del  vituperio  che  dir  si  possa  maggiore 
scrisse  in  un.  celebre  giornale  che  i Gesuiti  avevano  confede- 
razione ed  amicizia  con  te,  la  quele  accusazione  que*  dotti  a 
prudenti  uomini  si  tennero  a grandissimo  improperio , e con 
ogni  maniera  d’  argomenti  si  studiarono  a rimovere  una  tanta 
infamazione  , e persuadere  le  genti,  che  gli  onesti  e ragione- 
voli uomini  , siccom’  essi  pur  sono  , non  possono  mai  prosti- 
tuirsi a cosi  nera  viltà.  » 

Ha  , padre  don  Luciano , che  è questa  fola  dell*  augelliu 
bel  verde  che  voi  qui  ci  narrate  ? Che  ho  io  che  fare  co’  Ge- 
suiti , e che  hanno  essi  che  fare  colla  Frusta  ? Io  non  ho 
mai  nominato  ì Gesuiti  in  essa  , e non  ho  mai  fatta  la  mi- 
nima allusione  ai  disturbi  avuti  dal  loro  ordine  in  questi 
pochi  anni  : io  non  ho  mai  voluto  parlare  nella  Frusta 
d’ alcuno  di  que’ tanti  libri  stampati  contr’ essi  , come  non 
volli  nè  anco  far  motto  d’  alcuni  di  quelli  scritti  in  loro  fa- 
vore. E se  io  non  ho,  come  certamente  non  ho,  dato  mai 
nel  mio  carattere  di  scrittore  il  minimo  motivo  aH’ordine  dei 
Tom.  Ili-  ai 
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Gesuiti  di  lagnarsi  di  me  , e se  nel  mio  carattere  d’  uomo 
privato  io  ho  sempre  rispettato  ed  onorato  quel  loro  ordine, 
e se  amo  anzi  ed  osservo  alcuni  pochi  d’  essi  che  conosco  di 
persona;  e mi  pregio  dell’ amicizia  e della  benevolenza  loro  , 
come  mai  avviene  che  i Gesuiti  abbiano  adoperata  « ogni  ma- 
niera d’  argomenti  per  rimuovere  da  se  stessi  una  int'amazio- 
Ile  » che  non  hanno  e che  non  possono  avere,  che  non  sussi- 
ste , che  non  può  sussistere?  Che  bugia  strana  non  meno  che 
scempiata  è questa  vostra  nuova  bugia  ? Perchè  calunniate  voi 
i Gesuiti  dicendo  che  m’  hanno  fatto  un  torto  , un’  ingiusti- 
zia, una  soverchieria  che  non  hanno  e non  avranno  mai  luogo 
di  farmi  ? Ho  già  notato  , parlando  del  Cocchi  -,  che  voi 
avete  de'  molto  pazzi  modi  di  mostrarvi  amico  degli  amici  ; 
c un  modo  molto  pzzo  è anche  quello  che  qui  tenete  di  mo- 
strarvi amico  de’  Gesuiti.  Ma  voi  non  la  guardate  tanto  pel 
sottile  quando  si  tratta  di  scagliarmi  qualcuna  delle  vostre 
avvelenate  trecce;  e zara  a chi  tocca  se  in  vece  di  ferir  me 
va  a ferir  altri. 

Chi  sa  però  che  con  questa  vostra  fola  voi  non  abbiate 
avuta  intenzione  di  rendermi  odioso  a’  nemici  de’ Gesuiti  per 
un  altro  verso  , e chi  sa  che  non  abbiate  voluto  artatamente 
farmi  passare  nel  mondo  per  mercenario  de’  Gesuiti  ? Vi  trovo 
tanto  pieno  di  malizia  in  ogni  pagina  del  vostro  Bue  Pedago- 
go , che  non  è strano  se  penso  sempre  il  peggio  d’  un  sotti- 
lissimo ed  astutissimo  birbono  come  voi  siete.  Non  mi  sono 
ancora  scordato  che  un  altro  birbone  , cioè  il  già  nominato 
abate  Giambattista  Vicini  , fra  gli  arcadi  Egerio  Porconero  , 
nella  prefazione  d’ una  certa  sua  raccoltuzza  di  cattive  rime 
mi  toccò  questa  corda  , mi  accennò  la  Gazzelle  Ecclesiasti- 
(file  ( da  voi  chiamate  un  celebre  Giornale  ) in  cui  si  assi- 
cura con  inaudita  sfrontataggine  , che  la  mia  Frusta  è una 
lucrifera  periodica  apologia  de’  Gesuiti.  Ma , padre  don  Lu- 
ciano , come  non  arrossiste  voi  di  rammemorare  quel  matto 
dire  di  quel  fanatico  francese  che  è autore  di  quella  gazzetta, 
il  quale  pailò  come  un  ghiandaja  , briaca  a cui  lo  sciocco 
Vicini  fece  eco  come  un^  altra  ghiandaja  briaca  ? V’  è egli 
dunque  bisogno  di  provare  che  la  mia  Frusta  non  ha  punto 
che  fare  co’  Gesuiti , a che  essi  y’  ebbero  tanta  mano  quanto 
n’  ebbero  negli  scritti  del  mago  Zoroastro  e di  Mercurio  Tri- 
smegisto  ? E se  essi  non  v’  hanno  avuta  mano  , e se  io  non 
m’ impaccio  in  essa  con  essi , perchè  hanno  a procurare  con 
ogni  maniera  argomenti  di  convincerne  il  mondo  d’  una 
cosa  che  il  mondo  non  crede  punto  , nè  ha  mai  creduta  nè 
può  credere  , nè  crederà  mai  ? 

Diamo  nulladimeno  per  concesso  alla  paternità  revercodis- 
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■ima  che  i Gesuiti  sieno  disgustati  meco  o in  qualità  di  scrit- 
tore , o in  qualunque  altra  qualità  , io  domando  ai  nostro 
mentecatto  frate  quali  sono  gli  argomenti  adoperali  da'Gesuiti 
per  persuadere  al  mondo  che  , si  riputerebbero  ad  imprope- 
rio , ad  infamazìone  , e a nera  viltà  la  confederazione  meco 
e lamicizia  mia?  a Forse  che  il  loro  padre  generale  ha  pub- 
blicata qualche  dichiarazione  in  tal  proposito  ? forse  che 
qualche  loro  collegio  in  nome  di  tutto  1’  ordine  ha  fatto 
qualche  protesta  , qualche  proclama  , o quaich’  altra  sìmil 
cosa  per  disingannare  quel  loro  » grande , nemico  autore 
del  celebre  giorhale  , » per  disingannare  l' illustrissimo  signor 
abate  Vicini , e per  disingannare  chiunque  altri  prestasse  lor 
fede  intorno  a questa  ridicola  , insussistente  , impossibile  , e 
mattamente  sognata  confederazione  ? sarebbe  bella  che  i Ge- 
suiti avessero  usati  argomenti  , anzi  ogni  maniera  di  argo- 
menti per  far  dispiacere  e disonore  a me  a proposito  d’  una 
confederasione  ridicola  , insussistente  , impossibile  , e matta- 
mente sognata  I sarebbe  bella  che  i Gesuiti  si  sconciassero  a 
confutare  un  Vicini  e un  gazzettiere  francese  che  cianciano 
come  due  ghianda^  briache  I e sareUie  più  bella  ancora  che 
il  loro  padre  generale  o qualche  loro  collegio  in  nome  di  tutta 
F ordine  avessero  fatte  dichiarazioni  , e atti , e proteste  , e 
proclami  contro  di  me  , che  io  non  me  ne  sapessi  nulla  , e 
ohe  nessuno  non  ne  sapesse  nulla,  e che  questo  frataccio  fosse 
il  solo  che  il  sapesse!  £h  frataccio,  frataccio,  questa  è una 
fola  da  te  inventata  in  qualche  momento  che  scherzavi  sover- 
chio col  fiasco,  a per  dir  meglio  questo  è il  tuo  solito  usare 
ogni  maniera  d’  argomenti  per  farti  credere  a farza  un  bu- 
giardo scempiato  •,  però  si  contenti  la  paternità  tua  revcren- 
cKssima  eh'  io  metta  questa  a mazzo  con  quella  del  fallo  do 
me  commesso  due  volte  intorno  al  barometro  : e con  quella 
del  Lami  cane  e del  Manfredi  scimmiotto;  e con  quella  delle 
quattromila  gazzette  inglesi  ; e con  quella  de’  mìei  segreti  per 
guarire  il  reumatisma  , e con  quella  del  nùo  odiare  e calpe- 
stare le  ceneri  del  Cocchi  e con  quella  de’  brutti  nomi  da 
me  dati  ai  re  ed  ai  pontefici  ; e con.  quella  del  mio  spinosi- 
smo  ; e con  quella  del  nùo  profanare  i sepolcri  de’ martiri  ; e 
con  quella  del  mio  consigliar  le  donne  a rron  pensar  mai  alla 
vita  eterna  ; e con  quella  del  mio  non  ammettere  spiritualità 
ed  incorporeità  : e con  quella  della  mia  ignoranza  intorno  alle 
zone  ; e con  quella  degli  sgherri  con  k partìgìanacoe  man- 
datimi dal  personaggio  grave  e veneranda  ; e in  somma  con 
tant’ altre  scempiatissime  lue  bugie  miste  di  somma  ribalde- 
ria , che  a riferirle  kitle  sarebbe  quasi  mcsliero  di  ricopiare 
U Pedagogo  da  un  capo  all’ altro. 
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Orsù  , notiamo  aocota  una  o due  di  queste  scempiate  bu* 
gie  del  nostro  reverendissimo,  e poi  affrettiamoci  a terminare 
un  discorso,  che  come  gli  altri  dovrebbe  riuscirgli  in  sommo 
grado  dilettevole  quand'  egli  non  abbia  ancora  totalmente  sof- 
focata quella  sua  meschina  cosuccia  chiamata  cosciensa. 

Don  Luciano  mio , a pg.  a5,  voi  dite  che  avete  incontrato 
non  è molto  un  valente  uomo  , il  quale  vi  disse  di  me  que- 
ste belle  ciceroniane  prole.  « Niuno  guarda  in  volto  costui 
che  non  senta  fastidio  i ninno  lo  ricorda  che  noi  condanni. 
Lo  evitano  , lo  fuggono  , ricusan  d’udirne  pilare;  come  mai 
augurio  lo  detestano.  I famigliari  lo  scacciano  ; i pplani  lo 
maledicono  i i vicini  lo  temono  ; gli  affini  se  ne  vergognano. 
m Ma  , pdre  mìo,  è egli  poi  vero  oltre  all’esser  sempre  pazzo 
e sempre  frenetico»  voi  non  pratichiate  neppur  mai  con  altri 
che  con  prsone  briache  » pazze  e frenetiche  , e chi  può  mai 
essere  , se  non  un  qualche  briaco,  un  qualche  pazzo,  un  qual- 
che frenetico  quel  vostro  amioo  vaiente  uomo  che  v’ba  detto 
di  me  queste  belle  ciceroniane  prole  ? credete  però  voi  difficile 
a me  1'  indovinare  che  questo  vostro  immaginario  valente 
uomo  non  è altii  elio  quello  stesso  illustre  uomo  al  quale 
già  deste  tanto  incenso  i'  Padre  si  , il  vostro  valente  uomo 
è quello  stesso  illustre  uomo  , di  cui  diceste  che  è pregno 
di  dottrina,  di  sali  , di  vivacità  , di  lepidezze  , e d’altre 
buone  cose  assai,  e seguace  di  Menippo , e di  Luciano,  e di 
Demostene,  e di  Timoleontc  , e soprammercato  buono  stori- 
co, buon  anliquaiio,  buon  filosofo,  e buonissimo  teologo. 
Padre  reverendissimo,  oh  se  sapeste  quanto  affanno  mi  date 
facendo  parlare  di  me  i valenti  uom'ni  e gl’  illustri  uomini 
appunto  come  Cicerone  piiava  di  Vatinio!  Chi  sa  eh’  io  non  ne 
muo)a  come  £rasmo  e C.>rdano,  o come  il  minore  Scaligero,  o 
come  Vosno , o come  Sulmasio  , o come  Pope,  che  secondo  il 
vostro  dire  a pag.  ai4  del  Bue  Pedagogo  furono  lutti  amma:« 
zati  còlia  penna,  taluno  da  un  nimico  vìvo  , e taluno  da  un 
nimico  morto!  Cappri!  Sentirmi  d’re  da  voi  ebe  tutti  mi  con- 
dannano, mi  maladicono,  è cosa  proprio  micidiale,  e da  farmi 
ondare  intorno  pei  bosco  cercando  un  albero  a cui  impiccarmi 
come  un  secondo  Bertoldo!  Parlate  prò  di  me  in  istìle  cicero- 
niano a grado  vostro  giacche  v'hu  fatta  la  grande  offesa  di  con- 
sigliarvi  a non  istampare  quell’  altre  vostre  commedie  6loso- 
Bcfae  : e cosi  assicurate  a pg.  ioa  che  Voltaire  ha  descritte 
ine  quando  descrisse  un  /’f/i/  Sing  In  sei  versi;  e un  Polis- 
fOH  in  sei  altri  versi  ;.ma  abbiate  almeno  avvertenza  nel  co- 

J'iare  que’ suoi  versi  ; di  non  gliene  storpiare  alcuno  , come 
àeeale  copiando  quelli  del  PolUson  , de’  quali  guastaste  il 
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Mcondo  c l’ultimo  (i),  grazi»  al  vostro  profondo  sapere  di  lingua 
francese.  Che  direste  però  , don  Luciano  , se  anch’  io  assidi* 
Tassi  che  lo  stesso  Voltaire  ha  dipinto  voi  come  autore  di 
Commedie  Filosofiche  e di  Buoi  Pedagoghi?  Guardate  se  ini 
appongo.  « Le  iangage  d' Agatopiste  sent  son  miserablc  ebar. 
latan.  Ce  sont  Ics  poinles  Ics  plus  degoùlantes.  Il  n’  est  pas 
méme  plaissant  pour  le  peuple  • et  il  est  insupportable  aux 
gens  de  jugement  , et  d’  bonneur.  On  ne  pcut  soufifiir  son  ar* 
rogance  , et  les  gens  de  bien  dètestcnt  sa  malignile’,  » Vi 
pare  che  questo  ritratto  s’  assomigli  , reverendissimo  ! £ non 
voglio  dirvi  di  quale  opera  di  Voltaire  io  1’  abbia  tolto  per 
rifarmi  della  vostra  incivilita  in  non  volermi  dire  a pag.  307 
da  quale  delle  sue  opere  avevate  rubati  tutti  que’ grandi  spro- 
positi che  diceste  dell*  inglese  Shakespeare.  Vedete  come  .sono 
Vendicativo  ! Anzi  perchè  la  vendetta  sia  eguale  all’  off.-s.i  , 
dopo  il  primo  ritratto  da  opporsi  a qu<ilo  del  Peiil  Singe  ve 
ne  voglio  dare  un  altro  da  opporsi  al  Polisson.  Eceovelo, 
Vous  croiriez  que  ce  vilain  Agatopiste  est  un  portefaix  du 
Pont-noeuf.  Mais  laissoins  là  sa  choquante  figure.  Ce  n’est  pas 
sa  fante  s’ il  resscmble  aux  poitcfaix.  Sourcillrux  Littcrateur, 
il  poudre  tous  ses  discours  et  tous  scs  écrits  de  facétics  et 
de  grcc.  On  le  dìt  ami  du  bon  vin  à cause  de  son  visage 

fi)  Voltatre  biasimando  certi  Luciani  di  Francia  in  un  suopoe* 
netto  intitolato  Le  Chevaux  et  Its  Anes  dice  cosi. 

C’est  un  plaisir  de  voir  c’  ces  polissons 

Qui  da  ( il  frate  scrive  de  ) bon  gout  nous  donneai  des  leeoni  ; 

Ces  ètoardis  qui  gouvernent  la  France. 

Et  ces  Gredins  qui  d’na  air  magistral 

Ponr  qninze  sona  griffbnant  un  jnornal , 

Journal  Chrètien  connn  par  sa  sottise  , 

Vont  se  quarrant  en  prinres  de  1’  èglise  ; 

Et  ces  Faquins  qui  d’un  ton  familier 

Parleiit  au  Boi  du  bant  de  leur  grenier. 

Il  frate  applicandomi  stoltamente  questi  versi  di  Voltaire  che 
tanto  hanno  che  fare  con  me  quinto  con  un  Imano  delia  Mecca  , 
lascia  fuori  secondo  e il  quarto  distico  , e cambia  il  Boi  in  Sage 
nell’  ultimo  verso,  e.s.sendo  pur  risolato  di  convincere  i leggitori  che 
non  sa  un’acca  di  Francese  quantunque  ne  cianci  tanto  ; nè  si  è 
accorto  1’  animale  , che  in  francese  Sage  è di  due  sillabe  , e non 
d*  una  sola  come  Boi  , onde  ha  storpiato  bruttamente  il  verso  a Voi* 
taire.  Maladetli  ciarlatani  che  si  vogliono  spacciar  per  medici  ! Ep- 
pure i gonzi  lo  ammirano  , e si  fanno  le  cruci  del  suo  gran  sapere 
sentendolo  riiaenarsi  francamente  per  bocca  Voltaire.  Montevquieu, 
Elvexio,  Rousseau,  e gli  àliti  autori  alla  moda  in  ogni  suo  U" 
bercelo. 
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parseinè  d«  boulons  rouges.  Cela  est  crojaltie.  On  le  dii  pra- 
pro  à peupler  une  colonie  , et  nègligeant  son  talent  par  des 
raisons  socratiques.  Cela  est  croyable  aussi.  On  le  dit  boa 
honune  et  bon  chrètien  ; mai  cela  est  il  croyable  ? 

Guardate  ora  , padre  mio , se  potete  trovare  nella  bottega 
di  monsù  Guìbert  il  libro  di  Voltaire  da  cui  ho  cavato  que^ 
sto  vòstro  secondo  ritratto.  Se  a voi-  non  dispiacesse  ( come 
diceste  a pag.  90)  vedermi  scommettere  i denti,  ve  ne  scom.< 
metterei  tosto  uno  colla  gingiva  che  noi  trovate.  Ma  che  la 
troviate  o che  non  lo  troviate  , non  mi  stuszicate  mai  più  coi 
Petìls  Singes  , e coi  Polissons  a rovistare  i miei  libri  oltra- 
montani se  non  volete  eh’  io  vi  trovi  di  questa  sorte  di  ritratti 
e centinaja.  Intanto  paragonate  bene  questi  due  coll'  originalo 
e serbateveli  che  li  dono  tutti  due  , e son  vostri.  Viva  doa 
Luciano. 

JV.  xxxj.  Trenta  i5  Giugno  1765. 

DISCORSO  SETTIMO 

De'  quolibeti  della  trachea  che  scoppia  de'  diiiooar letti ^ 
e ft  (dtre  lepidezze. 

C^ra  che  abbiamo  veduto  quanto  basta  delie  vostre  scem- 
piate bugie  quasi  sempre  accoppiate  alla  ribalderia,  passiamo» 
reverendissimo  don  Luciano  , a ridere  un  poco  se  sarà  possU 
bile  delle  vostre  multiplici  lepidecze. 

Voi  che  intendete  la  lingua  inglese  assai  meglio  che  l’ in- 
tende il  critico  spaventevolìssimo  di  Shakespeare  , ci  date  la 
rara  notizia  a p.  000  dei  Bue  Pedagogo  , che  in  Inghilterra 
v’  è stalo  un  autore  il  quale  ha  abbozzata  la  storia  del  quo- 
libetismo , vale  a dire  la  storia  de’  histicci  e de’  giocolini  di 
parole. 

Che  peccato  , padre  , che  quell’  abbozzo  non  sia  tradotto 
nella  lingua  nostra  ! Qualcuno  de’ nostri  tanti  eruditi  Io  po- 
trebbe ora  ridurre  a compiuta  e perfetta  pittura  molto  facil- 
mente , con  aggiungervi  solo  il  catalogo  di  que*  tanti  quo^ 
libeti  tutti  vivacissimi  , tutti  spiritosissimi;  e quel  che  è me- 
glio tutti  pungentissimi  , da  voi  trovali  ed  ingegnosamente 
adattati  alio  strano  cognome  assunto  da  quel  vegchieccio  daltu 
gamba  di  legno. 

Guai  però  alla  povera  Italia  se  quel  capriccioso  vecchiaccio, 
invece  di  chiamarsi  Aristarco  Scannabue  si  fosse  chiamata 
Aristarco  Scannagonzi  , o Scannazucche  ; o Scannaconfetti,  a 
ahra  tale  scannala  poltroneria  ! Quanti  bei  quolibeti  non 
avrebbe  mandali  in  mille  malore  ! Le  dugento  ^ciotto  pa-^ 
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gine  della  vostra  stupenda  opera  che  mai  avrebbero  fatto , e 
che  sarebbero  mai  divenute  in  un  caso  coti  funesto  , e cosi 
poco  quoiibetico  ! Ohimè  , don  Luciano  , le  vostre  dugento 
diciotto  pagine  lagrimerebbero  ora  a lagrime  d’inchiostro  scor- 
gendo d’  avere  scapitato  miseramente  chi  una  , chi  due,  chi 
quattro  e chi  sino  a dieci  , e dodici  e venti  quolibetiche 
bellette  ! E che  diavolo  senza  Scannabue  sarebbe  mai  stato 
del  vostro  Bue  Pedagogo  , e poi  di  quegli  altri  vostri  Buoi 
Gìpriotti  , Poliglotti  , Giornalisti,  Moralisti,  Cocinatori,  Agri- 
coltori , Legislatori , Otri  , Cipolli  , Embrioni  , Sillogismi  , 
Scaramuzei  , Pinzocheroni , e carnefici  con  tutto  il  restante 
di  quella  vostra  numerosa  mandra!*  Il  vostro  stesso  Ciotte  dei 
Buoi  , poverello  ! sarebbe  rimasto  avvolto  nel  nulla  , e non 
potrebbe  essere  proposto  per  modello  ad  altri  frati  vogliosi 
di  perfezionarsi  nell’arte  quolibetica,  come  il  Giove  di  Fidia 
era  in  diebus  illis  proposto  agli  Ateniesi  vogliosi  di  perfezio- 
narsi nell’  arte  statuaria  ! No,  senza  Scannabue  non  vi  sarebbe 
il  Giove  de’  Buoi  , e senza  il  Giove  de’  Buoi  sarebbe  tronca 
ogni  speranza  di  mai  avere  da  quaich*  altro  futuro  Luciano 
un  qualche  Saturno  de’  Buoi  o un  Mercurio  de’  Buoi  , o al- 
tra tale  facetissima  deità.  E che  diremo  del  vostro  Cacbistarco 
che  quolibeta  cosi  leggiadramente  con  Aristarco,  e che  so- 
prammercato v’  ha  dato  luogo  di  sciorinaici  due  paja  di  pa- 
role greche  da  non  trovarsi  nemmeno  in  Plutarco  P 

Ma  a proposito  d’Aristarco  egli  è forza  ch’io  vi  dica  come 
m’  avete  fatto  ridere  molto  sgangheratamente  con  quel  poco 
che  ni’  avete  detto  di  lui.  « Aristarco  ( siete  voi  che  parlate 
a pag.  i6  del  Bue  ) Aristarco  fu  molto  valente  critico , e 
studiosissimo  della  purità  d’  Omero  e di  Pindaro  , e molto 
amico  d’  altri  antichi  poeti  ; e sebbene  alquanto  ardimentoso 
siccome  sogliono  essere  questi  uomini  , fu  però  estimato  as- 
saissimo dai  dotti  e dai  re.  Orazio  lo  propose  come  1’  esem- 
plare dell’ingegno  critico,  e Cicerone  a cagion  d’onore  diede 
il  nome  di  lui  ad  Attico.  » Queste  , padre  mio  , sono  belle 
cose  che  voi  dite  di  quell’  Aristarco  ; non  lo  niego  : ma  lo 
stolto  si  cangia  colla  luna  , e cosi  vi  cangiate.  Non  vi  sov- 
viene , più  , reverendissima  paternità  , di  «guanto  diceste  al- 
trove d’  Aristarco  ? Non  vi  ricordate  voi  piu  del  bel  compli- 
mento che  avete  fatto  alla  memoria  di  quell’uomo  su  bel 
principio  del  vostro  Discorso  Parenetico  contro  il  Griselini  p 
Vi  siete  voi  dimenticato  che  colà  lo  metteste  tra  Zoilo  e 
V Aretino  , vale  a dire  fra  i due  maggiori  furfanti  che  il 
mondo  letterario  s’  abbia  mai  avuti  quando  voi  non  aspiriate 
all’  onor  del  primato?  Sentiamo  quel  bel  principio  del  vostro 
Discorso  Parenetico  ? « Sebbene  l’ impodema  letteraria  sia 
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così  antica  come  le  lettere  , e i Zoili , e gl)  Aristarchi  , e 
gli  Aretini  sienu  infamie  di  tutti  i tempi.  » Ecco  , padie  • 
cosa  vuoi  (lire  avere  la  storia  letteraria  degli  antichi  Greci  a 
menadito!  Oggi  mettete  bravamente  Aristarco  nel  numero  dei 
furfanti  senza  ricordarvi  d’Orazio  e di  Cicerone  oggi  lo  con- 
fondete con  coloro  che  sono  infamie  di  lutti  i tempi  ; oggi 
il  poverino  l*  un  impudente  d'antichissima  data;  domane  pei  A 
fa  la  luna;  ed  eccolo  messo  fra  gii  studiosissimi  della  purità 
e fra  gli  amici  dotti  e dei  re  i ed  ecco  che  Orazio  lo  bicia 
e Cicerone  gli  fa  le  moine  ! Oh  doppia  erudizione  del  n Te* 
rendìssimo,  e beati  que’  Dizionaij  storici  da’quaii  la  va  traendo 
a misura  che  gli  abbisogna!  Ne  dobbiamo  stupirci  seia  vostra 
erudizione  è doppia  e di  due  colori  come  il  quartiero  d’  Àl- 
monte  , che  tale  è il  decreto  del  destino  , da  cui  un  giorno 
siete  menato  a quel  Dizionario  in  cui  Aristarco  è in  pezzi;  ed 
un  altro  giorno  siete  menato  a quel  Dizionario  in  cui  Ari* 
star<x>  è condito  col  zucchero  e col  cinnamomo.  Il  destino  è 
quello  che  oggi  vi  fa  punzecchiare  da  uno  di  que’tanti  (i) 
estri  che  sapete  ,.onde  andate  di  qua,  e domane  vi  fa  mor- 
dere da  un  altro  di  que’tanti  altri  estri  che  pur  sapete,  onde 
andate  di  là.  Cosi  vanno  le  faccende  letterarie  a di  nostri. 

0 raaladelti  Dizionar)  storici  che  ingombrate  tanta  parte  delle 
nostre  biblioteche  e della  bottega  di  monsù  Guiberlo  , voi 
siete  quelli  che  fate  scappucciare  i nostri  Luciani  e.  i nostri 
Agatopisti  in  queste  contraddiziuni  ! Orsù  , un’  altra  volta  , 
padre , andiamo  più  cauti  entrambi , io  cianciando  di  baro- 
metri , e voi  trattamellando  d’  Aristarchi. 

Ma  poiché  sono  sullo  scoprire  gli  altarini , non  fia  male 
farvi  ritornare  sulla  memoria  un  altro  vostro  bel  pezzo  di 
doppia  erudizione  intorno  a Menippo.  Quel  Menippo  ^ se  s’ha 
a credere  a Luciano  vostro  riverito  maestro,  non  fu  inferiore 
in  qualità  d'  ingenuo  critico  a quello  stesso  Aristarco  di  cui 
dicemmo  pur  ora  : e questa  fu  la  ragione  che  vi  sceglieste 
Menippo  per  protnpio  , che  vi  dichiaraste  suo  seguace  fede» 
lissimo , e che  divideste  quel  vostro  Bue  Pedagoga  in  tante 
novelle  menippee.  Ma  come  mai  si  potette  quel  Menippo  me- 
ritare da  voi  un  lant*  ampio  tributo  d’  onore  e di  riverenza, 
se  alla  pagina  seconda  del  vostro  Discorso  Parenelico  l’avevate 
già  posto  nel  numero- di  quelli  che  hanno  empito  cd  empiono 

1 libri  A’ ogni  genere  d' abbaj ameni i 1 E pi-rcbè  accoppiarla 
quivi  col  cinico  Diogene , cioè  (»l  cagnesco  Diogene  , per 
farci  capitare  che  come  Diogene  aveva  anch’  esso  dd  cagne- 

(i)  Vedi  a pag.  i43  e segaenli  del  Bae  Pedasogo  latte  le  spiri* 
tose  lepidesze  intorno  agli  estri. 
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•co  assai , é che  sapeva  atich’  esso  abhajara  e ringhiare  e fa^ 
trare  quanto  qualsisia  cane?  Ma  voi  avete  talvolta  degli  strani 
capricci , e volete  far  credere  al  mondo  d’  avere  del  menip* 
peo , cioè  del  Cagnesco  assai , forse  per  ispaventare  avanti 
tratto  i critici  , e per  togliere  loro  la  voglia  in  questo  modo 
di  dire  quello  che  pensano  delle  vostre  Commedie  Filosofiche. 
Strani  capricci  , strani  caprìcci  ! £ che  diavolo  ci  dite  voi 
pure  di  Menìppo  a pg.  85  di  quell’altio  vostro  ahbajjmento 
intitolato  il  Suicidio  Ragionato  ? Oh  notisia  pregrina  ! Voi 
ci  dite  quivi  che  « Meaippot  da  cui  le  più  acerbe  (dovevate 
dire  le  più  sbirresche  ) irrisioni  satiriche  sono  denominate  « 
avendo  pr  caso  prdutc  te  sue  sostanze , si  raccomandò  ad 
un  laocto  , e si  tolse  d’  affanno-  » Ma  questa  notizia  , pdre 
mio  , pre  a me  che  F avreste  ptuta  lasciare  net  Dizionario 
atoiioo  da  cui  la  toglieste,  e non  palesare  al  mondo  che  Fo- 
riginale  di  cui  volevate  essere  la  copia  fu  uno  sbirresco  irrU 
sore,  e un  satirico  sbirresco.  Vi  pre  che  questi  sieno  origi* 
bali  da  copiare,  e che  i frati  abbiano  a somigliare  ai  Menip* 
pi  ? Malgrado  prò  la  vostra  tanta  venerazione  pr  Menipp  , 
badate  , pdre  mio  , a non  vi  riscaldare  tropp  il  sangue  i* 
mitando  quelle  sue  o acerbe  o sbirresche  irrisione  satiriche^ 
e fate  qualche  tregua  col  fiasco,  e fatevi  fare  de’ buoni  sa» 
lassi  dalia  vena  cefalica  n i prossimo  luglio  , onde  non  vi 
venisse  la  brutta  tentazione  d’  imitare  il  vostro  pcototip  in 
tutto , e di  finire  i mal  vissuti  giorni  alla  moda  menippea, 
Non  trascurate  questo  mio  consiglio,  e torniamo  a mugghiare 
un  altro  pco  sui  vostri  quolibetì. 

Chi  ptrebbe  mai , reverendissimo,  non  andare  in  deliquio 
pr  dolcezza  leggendo  l’ utile  emendazione  da  voi  fatta 
( pag,  >9  } alla  mia  opra  priodica  , barattandole  il  titolo 
di. Frusta  in  quello  di  Staila,  dopo  d’ esservi  stiracchiato  il 
poco  malleabile  ingegno , e dinoccolata  la  tigliosa  fantasia 
un  buon  pezzo  onde  quel  vostro  famoso  cangiamento  di  tU 
tolo  vi  riuscisse  netto  ? Questo  è ben  altro  che  le  Metamor- 
fosi ? Cangiare  l’Aristarco  in  Gachistarco,  e poi  lo  Scannabue 
in  Bue  , e pi  il  Bue  in  Becca)o  , e pi  la  Fi  usta  in  Staila, 
sono  trasformazioni  quolìbeticlie  tanto  sublimi  , che  Ovidio 
se  ne  roderebbe  le  gomita  d invidia!  B quello  che  centuplica 
r ammirazione  è,  che  queste  quolibetiche  trasformazioni  non 
v’  hanno  costato  più  di  venti  o venticinque  pgine  di  scrit- 
tura senza  virgole  , cosa  tanfo  ardua  a farsi  , e tuttavia  si 
bella  , si  acuta  , si  gaja  , e si  peregrina  da  disgradarne  il 
più  valente  di  coloro  che  in  peni  di  ti  trasmutano  sino  un 
prco  in  tanti  salsicciotti!  Non  v*  è gallo  d'india  nell’ala 
più  vasta  di  tutta  Romagna  che  sia  mai  ito  si  pltoruto  della 
Toint  III.  ' aa 
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sua  codaccia  quanto 'questo  balordo  Luciano  andò  di  coleste 
sue  stolte  inTcnzioni  e misere  fantasie  ; nè  si  può  dire  il  fa* 
sto  e la  prosopea  con  cui  le  lesse  a squarcio  a squarcio  in 
suo  viaggio,  e quanto  pretese  di  far  ridere  le  genti  in  Sul- 
mona , in  Roma  , in  Macerata  , e in  Rimini  , senza  contar 
Bologna.  Mi.sericordia  , paesani  miei  , e facciamoci  croce  per 
meiaviglìa  di  quelle  invenzioni  e fantasie  , confessando  tutti 
umilmente  che  le  trasformazioni  sue  sono  tutte  cose  da  non 
Ulular  un  passo  più  in  là  se  avessimo  anche  cento  gambe  , 
come  dicono  di  certi  insetti  coloro  che  fanno  mestiero  d 
guardar  gl'  insetti  col  microscopio.  E di  quel  polputo  titolo 
data  alla  sua  grand’opera,  quanto  non  andò  la  paternità  sua 
biiaca  d’albagia?  Gran  cosa  fu  quel  titolo  nella  sua  opinione 
e opera  in  vero  assai  malagevole  sarebbe  il  contrapporre  al 
Bue  Pedagogo  un  asino  filosofo  , o un  capro  critico  , -o  una 
scimmia  dottora  , o un  pidocchio  mastro  di  scuola  , o un 
cimicione  ci  uscheggianle  , o quaich’  altra  fanciullaggine  di 
tal  fatta.  Ma  scrivano  de’  libri  con  questi  tìtoli  que’  barhag- 
gianni  letterati,  che  fanno  più  caso  d’un  titolo  stravagante  e 
maligno  ohe  non  della  ragione  e della  costumatezza. 

Facendo  ora  il  facii  passaggio  dalle  metamorfosi , da’  quo- 
libeti  , dalle  uli7i  emendazioni,  e dal  polputo  titolo  del  suo 
libello  a quell’  altre  ìnnumerabili  leggiadrìe  che  formano  la 
seconda  cantafavola  menippea  , oh  quanti  materiali  esclamo 
io,  ci  somministra  la  nostia  frugonesca  paternità  nelle  prime 
KÌghc  di  quella  , onde  possiamo  agevolmente  fabbricare  una 
canzonetta  per  nozze  nel  più  raffinato  stile  del  celebre  mito- 
logico cigno  della  Liguria  ! In  meno  chi;  non  si  dice  tarupa- 
talà  il  nostro  reverendissimo  raguna  in  un  bel  mucchio  , a 
pag.  31  , r isola  di  Cipro  , con  Àmatunta  , con  Pafo,  con 
Venere  con  la  bella  Dea  , col  nume  , coll’ erbe  , co’ fiori  e 
co’ frutti  ! Ma  perchè  la  poesia  frugonesca  non  gli  si  può 
troppo  impeciare  all'  ingegno  , ecco  che,  a pg.  aa,  egli  tira 
Plinio  e Svida  a regalargli  una  confeltìera  grande  come  un 
cantero  colma  sino  all’  orlo  di  sporcizie  non  meno  dottissime 
che  lepidissime.  E siccome  don  Luciano  è vago  anche  più 
dello  scarabeo  di  far  piottolc  d'ogni  sporcìzia  , bisogna  ve- 
derlo , padroni  riveriti  , a lavorare  colle  materie  contenute 
io  quel  vaso  ! Oh  come  bene  quest’uomo  « nutrito  nella  pu- 
litezza c nella  eleganza  ne  sa  pulitamente  ed  elegantemente 
solleticare  I’  immaginazione  colle  immondezze  , cogli  escre- 
menti , cogli  sterquilinj  , e collo  stabbio  f Àmatunta  e di 
l^afo  ! Via  frataccìo  impuro  , vanne  a lavarti  la  pollata  boc- 
ca , anzi  vanne  a conversar  di  nuovo  colla  tua  gcntuccìaccìa 
da  Comacebio  , e non  venir  più  a far  reccre  le  brigate  colle 
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fetenti  lepidezze  d’un  illustre  scrittore  allevato  nella  pulitezza  i 
e nella  eleganza  ! 

Ma  a che  proposito  questo  sozzo  majale  (non  ci  scordiamo 
il  sozzo  ma)alc  in  grazia  della  nostra  Peppina  ) a che  propo- 
sito va  egli  rimestando  col  grifo  quegli  escrementi  e quelle 
altre  ciprie  brutture  nel  comìnciamento  di  quella  sua  stupida 
frottola?  £gli  se  ne  stomaca  unicamente  per  venire  ingegno- 
samente a conchiudere  che  l’ autore  della  Frusta  è un  bue 
cìpriotto,  e un  Gachistarco  cipriotto.  Oh  una  cosi  importante 
conchìusione  meritava  veramente  che  un  frate  reverenriissimo 
si  sprofondasse  siiro  a*capcgK  in  una  cloaca  , e che  poi  n'u- 
scisse fuori  a recere  l’ immondizie  ingo|ate  in  quella  ! u Ma 
Cicerone  ( die*  egli  , balzando  fuoii  della  cloaca  ) Cicerone 
ritrasse  Vatinio  , Pisene  , Clodio  e Catilina  , ed  io  che  sono 
un  Cicerone  menippeo  voglia  ritrarre  il  bue  cipriotto  , e il 
Cachìstarco  cìpriotto  : esci  dunque  dalle  tue  tenebre  , o Ga- 
cbìstarco  cipriotto.  » £ con  questo  inaspettato  esorcismo  sua 
paternità  conchiude  la  sua  secotula  novella  in  cui  esseinlosi 
scordalo  di  far  motto  delle  tenebre  , non  si  sa  bene  di  quali 
tenebre  abbia  voluto  dire  quando  la  conchìuse  , ed  io  so- 
spetto eh*  egli  volesse  dire  delle  tenebre  dì  quella  sua  cloaca 
in  cui  avrebbe  fatto  molto  meglio  a starsene  sprofondato  in 
eterno  anzi  che  venirci  ad  ammorbare  colla  descrizione  degli 
escrementi  , dello  sterquilinio  , dello  stabbio  e chell’altre  im- 
mondezze  che  contiene  , e in  cui  s’  avvolse  con  tanto  giistoj^ 
e d'onde  non  doveva  uscir  più  mai  ; non  v’c  rimedio  d’in- 
durlo  a stare  dove  dovrebbe  sempre  stare,  essemio  ostinatis- 
siiiiainente  persuaso,  che  queste  sue  descrizioni  anzi  che  tutte 
quante  le  sue  stomachevoli  sporcizie  facciaiv)  sorascrltaie  la 
gente  dalle  risa  : e vedete  s’egH  n*'è  persuaso,  ebe  a pag.  6b 
ci  avverte  « d avere  gran  cura  della  trachea  e de’  polmoni, 

Jierchè  nel  supremo  ridicolo  dell*  operetta  sua  potrebbero  soF- 
rire  qualche  scoppio.  £ tenute  anche  (soggiunse  ) tenete  an- 
che in  guardia  il  sistema  venoso  e nervoso  , perchè  potreste- 
svenire  » Vi  pare  , leggitori,  oh*fgl'i  sap|>ia  ben  congiungere 
Ite  sporcizie  coHa  lepidezza  e coH’  anatomìa  ? 

La  sua  lepida  anotoinia  non  istà  però  qui  tutta,  e bisogna 
sentire  la  bella  dissei lazione  ch’egli  sa  fare  sulla  perchè 
io  dissi  in  qualche  luogo  della  Frusta  che  un  hhro  c.ittivo 
muove  U bile.  » tin  volgare  a forisino  racconta  ( nota’e  qiiel- 
Y aforismo  che  racconta  anch’egli  la  sua  novelletta  menippea 
a.  pag.  5o  ) un  volgare  aforismo  racconta  che  la  bile  mossa 
è cagione  di  sdegno;  ma  i Qotomisti  finora  hanno  credulo 
che  la  bile  separata  dal  sangue  venoso  scorte  sempre  per  gli 
eoiulotti  epaticìstìci  nel  duodeno  a separar  la  sostanza  eh  dosa 
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dalle  fecce  inutili  : e a quest'  uso  si  muova  continuamenle 
tema  c)ic  nìuno  fai  sdegni  ; e se  talvolta  (si  muove  oltre 
il  dovere  potrà  l>co  affliggerci  d’  altri  mali , ma  non  già  per 
la  vera  ìndole  sua  del  male  , dell’  ira  e del  furore.  <t  Sicché, 
padroni  micii  guardate  Ircqe  a non  vi  lasciar  più  muovere 
la  bile  quando  vi  viene  alle  man*  un  ^ne  Pedagogo  o altra 
simile  insulsa  , pedantesca  , sporca  e ribalda  opericciattola  , 
ora  che  siete  avvertiti  dall’  anatomica  paternità  della  vera  in- 
dole della  bile  e del  suo  scorrere  pe'  condotti  epaticìstici  nel 
duodeno,  e lasciate  raccontare  agh  afqiismi  volgare  quante 
novellette  vogliono  raccontare.  non  farete  male  se  cancel- 
lerete pure  dalle  vostre  Crusche  quelle  parole  a|  vocabolo  bile’, 
bile  vale  eziandio  per  collera  , ira  sdegno  , e se  mai  sotto  u 
qualcb’  altro  vocabolo  della  Crusca  stessa  , aqzi  se  in  alcun 
^Itio  libro  di  lingua  o non  di  lìngua  trovaste  mai  scritto  Iq 
bile  si  desta  , viene  , o monta  , q altri  tali  modacc',  cancel- 
late ogni  cosa  senza  misericordia  , perchè  d'  ora  in  poi  non 
s’  ha  più  a ripetere  le  novellette  raccontate  dai  vulgarì  afo- 
rismi , ms  s’  ha  a parlar  sempre  anatomicamente  ; anzi  , alt 
largando  il  docum^nlo  un  pochino  , farete  pur  bene  a non 
ba  dar  più  a quegli  altri  vulgari  aforismi  i quali  raccontano 
ebe  il  sole  s’  a|za  |a  mattina  , e va  sotto  la  sera,  perché  scr 
condo  il  sistema  di  Copernico  e d’altri  approvati  astronomi 
il  sole  non  è un  ponte  levatojo  che  s’  a|zi  e che  s’  abbassi , 
e non  va  nè  sotto  nè  sopra;  e cosi  non  dovreste  piu  dire  che 
il  tempo  vola , perchè  il  tempo  non  è ne  rondine  , nè  pipi’ 
strdlo  ; e in  somma  per  non  farvi  la  hlasli-occa  lunga  n<*n 
fareste  male  a parlar  sempre  secondo  la  verità  fìsica  delle  cose; 

rrchè  ìu  questa  guisa  vi  conformerete  al|e  peregrine  idee  dei- 
anatomica  paternità  • alla  quale  noi  abbiamo  anche  I*  ob- 
bligo d’ averci  qui  sparagnato  I’  indice  degli  autori  da'quali 
ba  tratta  questa  sua  bdU  erudizione  de’  condotti  epaticistici 
e del  duodeno  j cosa  che  la  paternità  sua  non  usa  fare  troppo 
spesso  quando  palla  di  cose  scieutìbehe. 

Ma  ohimè  , se  egli  ci  ba  fatta  qui  |a  grazia  dì  non  ci  sec- 
care coir  indice  degli  autoii  che  trattano  di  que’ condotti  epa- 
tic'slici , e del  duodano  . er}  anche  d|  quegli  altri  che  tra- 
tanu  della  trachea  e de'  polmoni,  e del  sistema  nervoso,  noi^ 
occorre  ci  coi^ratuHamo  troppo  ìp  fretta  con  noi  medesimi, 
poiché  ci  dà  in  iscainbìQ  una  sua  trviduzione  d’  uno  Spetta- 
tore d’  Addisson  ^ in  cui  si  fa  l'anatomia  d’urta  testa  ì E per- 
ché il  suo  sapeie  anolomico  c molto  spropositatamente  m.-ig- 
gìore  di  quello  d’Arldlsson,  egli  si  compiace  d’ avvertirci 
con  molta  sfacciatezza  a pag.  Si3  che  ha  « corretta  quella 
bpe|t«lnre  pél  trasportarlo  iq  (taliaqo  v oqde  riuscisse  pìq 
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«nalomico  di  quel  che  sia  nell*  originale , che  sua  paU-rnilà 
intende  a un  dipresso  quanto  intende  il  giapponese  o il  ma* 
dagascarano  , o altri  tali  linguaggi.  Ohimè,  dissi  , che  con 
quell’  anatomia  della  testa  da  lui  corretta  e tradotta  empie 
quattro  pagine  , che  io  non  avrò  indiscretezza  di  qui  rico- 
piare per  paura  che  le  tradotte  e cortette  anatomiche  lepidezze 
di  quella  testa  non  facciano  scoppiare  le  trachee,  e i polmo- 
ni , e i sistemi  venosi  , e i sistemi  nervosi  , e fors’  anche  il 


duodeno  e i condotti  epaticìstìoi  de’  miei  poveri  leggitori. 

Palio  Spettatore  di  don  {.uciano  spicchiamo  un  bel  salto  a 
pag.  83  del  Pue  Pedagogo  , dove  troveremo  una  (il)»  erudi- 


tissima non  meno  che  lepidissima  di  titoli  da  porsi  a’ miei  fo- 
^li  ogni  qual  volta  mi  piaccia  mutar  loro  quel  titolo  poca 
intelligibile  e poco  signigeante  di  frulla  LeHeraria-  Ecco  i 
tìtoli  che  il  nostro  faceto  padre  m>  somministra  con  una  ge- 
nerosità da  Cesare,  u Teatro  per  una  nuova  commedia  intito- 
V lata  il  Bue  Pedagogo-  Tromba  per  la  caccia  del  (tue. 
a tice  per  gonliare  il  cario  del  Bue.  Bilancia  per  pesare  il 
a Bue.  Midolle  del  Bue.  ^dfaneUi  per  accendere  il  fuoco  c 
a cuocere  il  Bue.  Sinoccolatojo  per  tener  viva  la  luce  e la 
a chiarezza  del  Bue,  a Stiamo  saldi  , leggitori,  colla  trachea 
e co’  polmoni  , ed  anche  coi  condotti  epaliciitìcì  e col  duo- 
deno , che  questi  qnolibetici  titoli  sono  veramente  cose  da  far 
iscoppiare  le  bombe  non  ohe  le  trachee  , e i polmoni  , e i 
condotti  epaticistici  , e > duodeni. 

E qui  , giacché  siamo  accidentalmente  venuti  alle  Glze  eru- 
ditissime c lepidissime  di  don  Luciano  , cccovene  qui  un’  al* 
tra  non  dì  tifoni  ma  di  curiosi/^  naturali,  peregrine  e si 
antiche  da  dar  il  gambetto  a quelle  che  formano  il  musco 
dell’antiquario  Passeri.  Queste  rare  curiosità  dice  l’erudito  e 
lepido  frate  a pag.  <4^  ' recale  Cachìstarco  al  suo 

ritoiQO  dalle  zone;  e sono  il  ciufii:lto  del  demonio  dì  S.wrate, 


(Jn  massetto  dell*  erbe  dell*  orto  d’  Epicuro.  Un  pezzo  del  ha* 
colo  , a un  altro  del  mantello  di  Diogene.  Un  sopracciglio  , 
della  superbia  di  ^-nono.  Uno  stivaletto  della  Gloso(|a  di  Dia- 
gora. Un  fantoccino  della  pazzia  di  Lucrezio,  Il  cerebello  di 
don  Quiebotte.  Una  buona  dose  della  imputenza  dell  Àretino, 
C della  hufibnerìa  del  piovano  Arlotto.  Un  involto  delle  fre- 
liesìe  di  Swift  , e finulinentc  un  estratto  ( e questo  servirà  in* 
vece  di  Saus  pareille  a un  certo  frate  porco  ) degli  escre- 
menti di  tutti  i Pedagoghi  da  Bavìo  e da  Mevio  sino  a Ca-> 
chìsIarcQ.  « Ma  saldi  un’  altra  volta  per  amor  del  ciclo,  saldi 
colla  trachea  , e co’  polmoni  , e co'  sistemi  venosi,  e nervosi, 
allrimente  saremo  ridotti  ad  esser  presto  cadaveri  dalie  iuc-» 
«tiuguibUi  risa, 
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Di  questa  come  vedete  erudita  c lepida  filza  di  curiosità 
naturali  , a dir  vero  , io  non  so  troppo  che  ine  ne  tare  non 
sapendo  troppo  bene  chi  sieno  que’  &>crati  , e qu^li  Epicu-  ' 
ri  , e que’  Zenoni  , e que’  Diagori  , e quegli  Aretini  , e quei' 
piovani  , e quell'  altra  gente  qui  nominata.  Per  conoscerla  di«  ‘ 
stintamente  t'arebbe  d’  uopo  aver  letto  de’ dizionarj  storici  as- 
sai , ed  io  non  ho  pazienza  eoo  questa  sorte  di  libri  ; e poi  * 
farebbe  d'  uopo  avere  a menadito  Luciano  , c Menippo  , e 
Demostene  , e Timoieonte;  o almeno  Cicerone  c il  Boccaccia  ' 
con  certi  suol  andamenti , e sembianti , e contorni,  e formo 
di  cui  parleremo  tosto.  A che  far  il  dottore  quando  non  sei 
dottore  ? A me  piace  dire  i fatti  mìei  a chiccbcsia  , c per- 
ciò dico  eh'  io  non  sono  hastevolmentc  erudita,  nè  lepido  ba- 
stcvolinonte  per  sapere  che  mi  fare  di  quegli  eruditi  e lepidi 
ciuffelti,  e mazzetti,  e baculi , e mantelli,  e sopraccìgli  , 
eccetera.  E questo  eccetera  lo  metto  qui  per  giungere  siua 
alla  Sans-pareilte  del  frate  porco.  No  , k»  non  sono  nè  eru- 
dito nè  lepido  , e non  so  « far  altro , dice  reverendissimo 
( p.'ig.  38  ) se  non  empiere  gli  scartabelli  di  sole  gravissime 
quistioni  parolaìe  ; e perciò  le  regalo  al  prefato  antiquaria 
Passeri  , onde  le  riponga  nel  suo  museo  , o nelle  sue  secca- 
ture (i). 

Mu  don  Luciano  che  per  erudizione  e per  lepidezza  non 
la  cede  neppure  all*  erudito  e lepido  figlio  di  Bertoldino , si 
abbassa  ad  esaminare  così  un  poco  i muscoli,  e le  macchine, 
e i volumi  d'  un  feroce  urlamento.  Che  crudele  , leggitori  , 
'cli'egii  voglia  dirci  con  questo  spaventevole  gergo  de*  mu- 
scoli , delle  inacebine  , e de’  volumi  d’  un  feroce  urlamento?’ 
Andate  a pag.  3j  del  Bue  Pedagogo,  e troverete  ch’egli 
vuol  dire  tutte  le  parole  ad  una  ad  una  d’nn  mìo  lungo  pe- 
riodo. Nè  questo  gergo  vi  pje  strami  , ohe  è g<  rgo  da  Co- 
inacohìo  ; e colà  I lunghi  pei  iodi  si  chiamano  ut  lamenti  , e 
le  parole  si  chiamano  inuscòli  . e macchine  , e volumi,  cioè 
piegature  , e die  non  intendeste  mai  qualche  volume  in 
quarto  o in  foglio.  Abbassatosi  così  don  Luciano  a esaminare 
il  feroce  urlamento  , impiega  delle  sue  novelle  intere  intere 
a rintracciar  prove  che  quell' urlamento  è troppo  feroce,  vale 
a dire  che  quel  periodo  è troppo  lungo  i e sopra  una  sol» 
r con  l'apostrofe  mena  tanto  romore  , e urla  tanti  ferocissi- 
mi u riamenti  , che  se  io  portassi  un  cappuccio  mi  v’  ìraha- 
cuccheiei  dentro  motto  in  fretta  per  la  maledetta  paura.  Oh 

(t)  L’antiquario  Passeri  sotto  il  nome  d’ Antisiccio  Piisco  h« 
composto  un  libro  intitolato  La  Seccatura , di  cui  si  fa  motto  % 
nam.  XV.  pag.  ac;  dell*  Frusta. 
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egli  m'  ha  tornato  in  ménte  quel  gran  tuonare  che  aentuuiao 
la  state  passata  , c m’  ha  fatto  fare  per  più  notti  de'  sogni 
pieni  di  terribili  fantasime  ! in  grasia  però  di  quelle  due  nn. 
▼elle  da  lui  così  bene  impiegate  cacciamogli  un  obelisco  dì 
sottovia  , ctl  inalziamolo  su  alto  come  tiionfator  di  Caitagu 
ne  , onde  abbia  ricompensa  dell*  averci  convinti  tutti  , eoe 
senza  n empiere  gli  scartabelli  di  gravissime  quistioni  paro* 
bije  » si  possono  scrivere  delle  intere  novelle  menippoe  stivate 
bene  bene  d’  erudizione  e di  lepidezza  sopra  una  sola  I*  con 
1’  apostrofo. 

Bacii  però  attentamente  ogni  italiano  voglioso  di  parlare 
della  sua  contrada  , a non  dir  mai  nè  Italia  nostra  , come 
sventuratamente  diss’  io  , nè  Italia  mia  , come  disse  messct* 
Petrarca  sul  bel  principio  d*  una  sua  canzone.  Meschino  chi 
dirà  più  di  queste  cosacce  ! Il  commentatore  delle  1'  con  l'a- 
postrofe gli  s’avventerà  agli  occhi,  e glieli  caverà  gridando 
che  questo  è un  volere  che  la  nostra  Italia  sia  distinta  dulie 
altre  Italie  cdie  non  sono  nostre . Andate  , leggitori  , a pag. 
43  del  Bue  Pedagogo,  e vedrete  le  belle  speculazioni  cii’egli 
faa  sapute  fare  in  questo  proposito  , colla  solita  conchiusione 
eh’  io  sono  un  bue  coll’  appellativo  di  geografo  per  avere: con 
quel  nostra  Italia  mullìplicate  , o almeno  duplicate  le  Italie. 

Ma  poiché  sianvo  venuti  a’ suoi  rigorismi  di  lìngua,  ognuno 
badi  bene  quindinnanzi  a non  dir  mai  seltentrìon  gelato  o il 
gelato  settentrione  , che  questo  secondo  lui  è un  voler  gab- 
bare le  genti  , e far  lor  credere  che  il  settentrione  abbia  un 
gemello  , o un  fratello,  o un  cugino,  o un  qualch’allro  pa- 
rente del  suo  stesso  nome  di  natura  contraria  alla  gelata.  E 
per  conseguenza  nessuno  dica  più  1’  aurora  mattutina  , onde 
non  si  credo  che  vi  sia  anche  qualche  aurora  meriggìana,  o 
vespertina  , o altre  aurore  : e nessuno  dice  più  bianca  neve, 
o chiaro  sole  , o stelle  lucenti  , o altra  colale  grossa  bestia- 
lità , onde  nessuno  possa  essere  indotto  a supporre  o a cre- 
dere delle  nevi  fredde  o calde,  o de’  soli  e delle  stelle  buje; 
e in  somma  la  verità  fìsica  delle  cose,  come  già  osservammo 
in  proposito  della  bile  mossa,  sia  quella  che  sempre  ne  guidi 
in  avvenire  nel  parlare  , e nello  scrìvere;  e gramo  colui  che 
avrà  la  baldanza  di  dire  come  io  dissi  nel  feroce  urlamento, 
che  de’  libri  in  Italia  « se  ne  stampano  quotidianamente  e 
dappertutto  ! » Come  può  questo  esser  vero,  dice  don  Luciano 
a pag.  43  , se  quotidianamente  vuol  dire  ogni  giorno  , c se 
ne’  giorni  di  festa  in  Italia  non  sì  stampa  ? E co.sì  è mal 
detto  il  dire  che  de'  libri  in  Italia  se  ne  stampino  dappartulto, 
perchè  cosi  sì  viene,  a dire  che  se  ne  stampano  anche  ne'luogbi 
dove  non  sono  stamperie  , come  sarebbe  a dire  nelle  case. 
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nelle  strade  , nelle  pfacze  ) nelle  chiese  , sdì  caitipahili  , fidi 
prati,  ne’ cam|n  , nei  fiaini  , ne’ laghi , e in  altre  patti  c<*- 
slitucnti  r Italia.  Questo  è l’ importare  del  dotlissimo  com- 
ni'  dlo  fatto  a pag.  4*  dal  nostro  reverendissiino  a que’  due 
«ocaliolacci  di  quotidianamente  ^ e di  dappertutto,  e di  questo 
stesso  Colore  è tutto  quello  eh’  egli  dice  nelle  novelle  quarta 
e quinta  sul  feroce  Urlamento,  cioè  sulle  dieci  o dodici  prime 
lighe  della  mia  Frusta  , le  quali  sono  le  sole  che  in  tutto  il 
suo  Bue  egli  abbia  fedelmente  ricopiate. 

Che  dite  , signori  , della  tanta  do: trina  di  costui  ? Non  à 
egli  un  poi  tenio  , un  moslio  , una  toragine  di  sapere  ? Ma 
bisogna  vcilerlo  come  ti  sa  sciorinare  i nomi  degli  autori  « 
come  già  accennai  { e cosi  in  proposito  degli  escrementi  cl 
nomina  Svida  e Plinio;  e in  proposito  di  Gacbistarco  Cipriotto 
nomina  insieme  Apulejo  e la  Sacra  Scrittura  ; e in  proposito 
de’  buoi  della  Colcbida  nomina  Orazio  ; e in  proposito  d’una 
lettera  mugghianta  nomina  Quintiliano  : e in  proposito  di 
tnaccbiavellismo  e di  ciarlatane!  ia  nomina  il  Lìiiental  c il 
M nebenio  , e in  proposito  di  cattivi  libri  nomina  i libii  de* 
gli  alchiinisii , de’  cabalisti  , de’  luHisti  , d gli  aristotelici  , 
degli  scolastici  ^ degli  astrologi,  de’leohsici  coll'aggiunta  d’un 
eccetera  : e in  proposito  d’  altri  cattivi  libri  nomina  i libri 
de’ munarcomachi  ) e i sistemi  del  Macchiavello,  dell’Obbes, 
e dello  Sp  nosa  ; e in  proposito  di  certi  vocaboli  da  lui  con 
la  solila  spiritosaggine  trasformati  in  funghi  nomina  il  conte 
Marsigli  e I’  abate  B.ilarra  coll’  aggiunta  di  Vasco  de  Gaina 
e di  Cristoforo  Colombo  : e in  proposito  della  stalla  di  Ca< 
chistarco  nomina  niesser  Petrarca  , e messer  Lodovico , e Ci- 
cerone : e in  prn|io.sito  di  lingue  nomina  i fratelli  della  Rosa 
Croce  , e Guglielmo  Pestello  , e Andrea  Tevet,  e Pietro  Kir- 
aten'io  e Giobbe  Ludolfn  » Giuseppe  Scaligero  : e in  proposito 
di  gente  ani  mazzata  da  altri  Luciani  e da  altri  Agatopisti 
con  de'  Discorsi  Parenetici  e de’  Buoi  Pedagoghi  nomina  E- 
rasmo , e Cardano  , e il  minore  Scaligero , e Vossio  , e Sal- 
masio  , e Pope  , i quali  morirono  tutti  ( e questa  è cosa  in- 
dubitabile ) per  virtù  di  questa  e di  quell’  altra  punta  di 
penna  ; e in  proposito  d’  antichità  , perchè  questo  è I’  umore 
dov’  egli  più  pecca  , nomina  Lipsio  e Bulengero,  e Lipsio  un 
altra  volta  , c Vossio  , e Spaneuiio  , e Scaligero  , e Panvìno 
e Baioniu  , e Pagi  , e Petavio  , e Cellario  , e Cluverio  , 0 
Mabìllon  , c Moiifuiicon  , e Noiis  , e Bouchai  t , e Vaillant  , 
e Launo^y  e Muratoti  , e Mazzochi  col  resto  della  processione 
in  quel  Iteli’  ordine  che  sta  descritta  dal  Fabrizio  nella  sua 
Bìbiiograiia  « e roaladetta  quella  virgola  eh’  egli  s’è  sconciato 
a mcltere  tra  nome  e nume  , perche  di  virgole  fu  sempre 


*77 

Troppo  lunga,  tomo  a dirlo,  Mreblia .la  tiritera 
cBi  ToteMe  notare  lutti  i poni  degli  autori  ndmibati  da 
Lìiciéno  per '.mostrarti  degno  del  nome  egli  stesso  di  cliitris* 
aimd  ,'  dotQ^inib  ed  eruditissimo  viro-  ! Basta  dire  che  per 
llldstrarè  ( v^abolo  molto  usato  dagli  antiquarj)  il  mio  piai 
arrivato  lùramelro  , non  si  scorda  m nominare  il  Torricellif 
Il  DreÌ>ellio',  e gli  Accademici  di  Barigi  , e quei  di  liOndra, 
e quei  di  Pietroburgo  , « finalmente  la  macchina  del  Boyio 
al  molino  e al  forno,  le'  quali  ultime  prole  non  mi  riescono 
troppo  intelligibili  , forse  pr  la  solita  mancanza  di  virgole. 

' Ècco  il  modo  adopiato  da  don  Luciano  per  prer  detto , 
niodo  copialo  dal  modo  generale  de’ nostri  moderni  scrittori 
^taliàni  bramai' di  prer  dotti  ancb’essi.  Ti  citano  up.dila» 
vio  di  nome  d’autori  d*  ogni  generazione  a popsito  d’ogni 
cìanciafruscòià  ,'  e 'guai  chi  s’  arrischiasse  a ridere  di  questa 
loro  sciocca  ’ed  inopprtuna  ostentazione  di  sapre  Vale  a dire 
di  questa  loro  pdanteria  , che  la  pdanteria  è appunto  defi- 
nita una  osténtaziop  di  sapere,'  sciocca  ed  inopprtuna  .1  Nè 
V’è  modo  di  far  loro  capire  che  gii  autori  non  vanno  mai 
hóminat!  pr  pmpa  , ma  vanno  solo  nominati  quando  l’ar- 
gomento' il  chiegga  indispnsabiimente  e a viva  forza. 

Io  prò  non  voglio  neromen  pr  questo  chiamar  pdante  il 
nostro  reverendissimo  che  così  umilmente  si  conferma  alla 
moda  generale  de*  suoi  confratelli  eruditi  ; o noi  voglio  nep- 
pur  chiamar  ‘tale  in  propsito  di  que’  tanti  latinismi  con  cui 
va  pillottando  ogni  sua  scrittura  italiana.  Ma  ch’io  lo  chiami 
pedante , o non  pedante,  sono  io  giudice  oomptente  in  que- 
feta  materia  , io  che  commetto  il  gran  fallo  , com’egli  dice 
a pg.  it2  d’ abiorrire  il  Boccaccio  ? Sono  io  giudice  com- 
petente , io  che  non  ho  gli  andamenti  ciceroniani  , i sem- 
bianti latini  , i contorni  latini  t e le  forme  latine  ? Il  non 
itaiitare  le  traspsizioni  del  Boccaccio,  e il  non  dare  alla  lin- 
gua nostra  un  fràseggiamento  alla  latina  sono  peccati  irre* 
missibili  secondo  il  dire  di  questo  Bue  non  Pedagogo.  Io 
però  che  sono  il  Bue  Pedagogo , dico  e dirò  sempre , che  il 
trasprrc  la  nostra  lingua  come  i latini  traspnevano  la  loro 
sarà  sempre  un  operare  da  capre  sciocche  , e dirò  sempre  % 
che  la  lingua  nostra  ha  la  sua  indole  bella  e buona  , ne  ba 
tanto  bisogno  quanto  le  capre  sciocche  s’ immaginano  di  ri* 
correre  alla  sua  mamma  pr  quattro  cenci  di  ricoprire  le  sua 
nudità , che  canchero  vengS  a tutte  le  boccaccevolerie  e agli 
andamenti  ciceronìadi  , i quali  danno  appunto  tanto  splen- 
dore alla  nostra  lingua  quanto  ne  danno  alla  notte  i raggi 
del  sole  introdotti  durante  il  giorno  nelle  scaglie  morte  dei 
pt'ici',  ne’  legni  fracidi , e nel  deretano  delle  hicciole. 
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I nomi  dogli  autori  citati  in  copia  magna,  e quegli  an- 
damenti sono  dunque  le  due  piincipali  droghe  adoperate  da 
Lue  ano  per  mostrarsi  quel  viro  coi  tre  epiteti  ch’io  già  dissi. 
Ma  queste  'Ine  droghe  non  gli  pujono  ancora  suQicieuti,  onde 
sua  paternità  coniicca  Ira  que'  nomi  e in  quegli  andamenti 
un  buon  iiuin<iu  di  vocaboli  magici,  come  a dire  battolo- 
gia , giifoio^i.i  , lugomucliia  , neologia  , tropochaeliia  , pseu- 
<!oepi,.;r-.ri  , pm-nctico,  ed  altri  cotalì.  Che  torte  ineantesiino 
non  aviebh  ' tatto  Ism  no  <d  bosco  di  Gerusalemme  se  avesse 
s.ipiito  far  uso  d essi  iiiveo'e  del  che  si,  che  si  ! Ne  voglio 
che  vadano  si  om  I onore  d’easere  da  me  riferiti  certi  galanti 
iiun/esi-iui,  con  cui  sua  paternità  va  ricamando  i suoi  « an- 
danunli  cie(ronì..ni  per  affittale  l'uomo  importante  presso  il 
popolo  degli  storditi  , e per  non  parer  loro  una  macchina 
montata  a falso  , o un  automato  montato  a falso.  » Queste 
sue  poche  vi.zrose  pariginerie  accoppiate  ai  muscoli  , alle 
macelline  , cd  volumi  de' feroci  urlaincnli  , e poi  ad  una 
iscrizione  prituibata  dal  t>  inpo;  c ad  un’ombra  pscdologica 
e turpe  ohe  vuol  farci  fiode  con  un  logico  vestimento;  e ad 
un  lunghc<so  invece  di  lungo  rubato  a Dante,  o al  Boccaccio 
« a qualche  ecntinajo  di  glossapetrc  , di  patelle  , di  dentali  , 
di  :>palose  , di  turbinati  , di  fungiti,  e di  hilcniniti,  è forza 
che  formino  un  linguaggo  senza  virgole  cosi  ben  concio  di 
toscano  , di  comacch  ano  , di  francese  , di  Ialino  , di  greco, 
d’  arabico  . e di  diabolico  , che  il  più  infrilegìbilo  , e il  più 
sonoro  , e il  più  significante  non  sei  sognò  mai  re  Mitiidute. 

Ma  se  don  Luciano  sa  ben  comporre  il  linguaggio  senza 
virgole  del  suo  Bue  Pedagogo  e dell'altre  sue  opeie  , sa  poi 
anche  scomporre  e scassinare  molto  graziosamente  il  l'ngu  :g- 
gin  della  mia  Frusta.  Sentite,  leggitori  , una  sua  leggiadra 
malizietta  , e tutta  roen  ppea  veram>  nte,  per  liuscire  in  que- 
sto suo  disegno.  Egli  01  dina  primaiiicnle  ( p.  92  J a modo 
di  di/ionai'iello  alcune  mie  voci  clie  non  giudica,  buone  , 
forse  perchè  sono  quasi  tutte  registrate  , o da  registrarsi 
nella  Crusca  , come  a diie  « abborracciare,  assorellare  , af> 
tannare  , pillottare  . snocciolare  , sgusciare  , dignitoso  , ro> 
moroso  , autorevolezza  , suseellibilltà  , bislaccheria  , capone- 
rìa , cruscbeiia  , po.storellei  ia  , baldantemente  , bellamente, 
compatallanii  nte  , quasimente  , zerbinescamente,  » e un  cen- 
tinaio d’alt l'c  SII  qni-sto  andare.  Finito  il  dizionaretto  sua  pa- 
lei iiilà  sì  siede  sulla  sedia  curale  con  molta  prosopopea,  e 
ricompostosi  il  cappuccio  , e sputato,  e soiliato  il  naso,  co- 
mincia un  bel  discorso  che  dice  cosi  ; « Con  questa  autore- 
voliz/a  ( [I  g.^  ) e oon  questo  sgiisei.ifn  , e snocciolato  me- 
todo noi  potremo  abboraccìare  bellamente  , e aufanare  bal- 
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dantemente  , e assorellare  compattamente  , e pillottare  zirbi- 
nescamente  ogni  genere  di  cruschcric  , di  capirne  rie  , di  bi- 
slaccherie , di  pastorellerie  , e sollevare  la  lingua  nostra 
alla  (i)  illustrità  • alla  insignita,  alia  mascolinità,  e quasi- 
mente alla  suscettibilità  dignitosa  e rotuoiosa  delie  lingue  o- 
rientali  ; eccetera  » eccetera.  » 

Questo  è 1*  esordio  del  ragie -«amento  fatto  da  don  Luciano 
con  quelle  voci  mie  da  lui  ord'<-dte  previamente  a moMi  di- 
zionarietto. Finito  il  ragionamento  egli  salta  fuoru  della  sedia 
curule  , e lampeggiando  e fuliuinuado  con  quegli  ocehiacci 
spaventosi  dà  in  questo  feroce  ui lamento:  « oh  bue,  io 
tengo  per  fermo  che  questa  tua  nuova  lingua  iliverrà  presto 
la  lingua  universale  di  tutta  Italia  ! » Povero  don  Luciano  ! 
Quel  benedetto  (lasco  gli  la  sino  sbagliare  le  sue  composizioni 
per  n^  oomposiziooi  I 

If.  xxx/t.  Trento  i tuglio  1765. 

Bisogna  però  informarvi,  leggitori,  non  essere  questa  stata 
la  prima  volta  cho  la  virtù  del  fiasco  gli  ba  fatte  sbagliare 
le  composizioni  sue  per  composizioni  d*  altrui.  Nel  suo  Di- 
scopso  Pàranetico.  a pag.  65  vi  è pure  un  dizionarietto  di 
alcune  parole  e frasi  usate  dal  Griselini,  parte  del  quale  dice 
cosi.  Scienza  digerita.  Viste  oreatiicì.  Lettere  infantate.  Men- 
zogna lampante.  Pezzo  singolarissimo.  Bi-evc  .sfoderato.  In.scr- 
viente.  Intangibile.  Ente  rarissimo.  Motivi  che  saltano  allo 
spirito,  d’  ogni  mediocre  ingegno.  In  mentre.  Spoglio  d’  ogni 
spirito  d’  interesse.  Istillare  spirito.  Infantare  invenz  oni.  in- 
fantar lettere..  Nicchiare  nei  suo  luogo.  Gittarc  in  imbarazzo. 
Dar  dietro  ad  una  fisrtezza.  Dar  dietro  ad  un’opera.  Dar  die- 
tro ad  u«’  istoria.  » 

SentUmo  ora  come  la  paternità-  reveremlissima  ha  accoa- 
zate  insieme  queste  auree  parole  e frasi  puiissiine  del  buon 
Griselini  nel  suddetto  Discorso  Pacenetico  a pag.  66.  <•  Qu.1l 
nuovo  genio  maligno  v^islillò  a sfodeiare  un  libio,.  e in 
mentre  siete  spogko  d*  ogni  scienza,  digerita,  d ogni  vista 
creatrice,  e d’ ogni  discorso,  infantare  un.  ente  rarissinno  di 


(0  IHuttrìth  ed  insignitk-  sono  voci  foi-mate  per  mettere  in  b.ija. 
quelli  che  non  sanno  nominare  un  dotto  senza  l’appicco  dell'illu- 
stre o deU’ insigne  o di  altri  tali  titoli,  il  frate  non  meno  buono 
ad  Aristarco  il  comporre  vocaboli  per  baia  , e cos'r  è in  collera  eoa 
Versiscioltai  , e Pastorelleria  , e Cruscheria  , ed  altre  tali  bellis.si- 
me  parole  , ma  viva  Aristarco  , e nessuno  badi  al  frate.  ( Questa 
no  U è di  don  Zambcrbicoo.  ) 
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mefatogna  lampanU,'^  nicchiar 'tra  noi  un  perzu  •igolarìssimo' 
• intangilHle  d' impudenza  inserviente  a saltare  ajlo  spirito, 
d’ogni  mediocre  ingegno.,  e a giltare.in  imbarazzo  la  ra> 

Sione,,  ^'dar  dietro  alla. logica,  » Oh  virtù  del  (ìascp,  Virtù 
el  fiasco!  Quante  belle  cose  fai  iscaturire  da’cerveili  di  que- 
sti incappuocìati  , quando  alla  disingcouità  accoppiano  il  vii  ' 
talento  di  Menippo  I Vorrei  però  sapere  da  don  Luoiapo  , q, 
dp' qualche  suo  leccapiedi  , se  con  questa  bell'arte  di,  riunire 

auesta  e quell’  altra  prola  da  questa  e da  qucll’attra  pagina, 
'una  qualunque  compsizione  , vorrei  [sapre  dico  , se  sai. 
rebbe  difilcile  di  mettere  in  derisione  presso  gli.^  sciocchi  l’ e-; 
vrangelio  di  san  Luca  ? Intanto  voi  dovete  , leggitori,  vedére 
molto  chiaramente  dal  confronto  di  qqesti  due  pssi,,  che 
questo  in  derisione  del  Crriselinì  è statò  dirp  cosi,  lo  schizzo 
dal  quale  don  Luciano  cavò  pi  quello  stupendo'  quadro  nel* 
quale  si  posò  di  dipingermi  iu  caricatura.  Si  ricordi  prq 
|a  paternità  sua  quando  verrà  a protestare  e a giurare  che 
il  Bue  Pedagogo  non  fu  sua  fattura  , di  protestare  e di  giu- 
rare altresì  che  nemmeno  il  Discorso  Parenetico.  fu  fatture 
sua nè  farà  "male  ,‘ se,  protesterà  e se  giurerà  che  non  com- 
TOse  nè  tampoco  il  Suicidio  Bagionato  , . io  cui  lodò  tanto  il  ^ 
lìiséorso  Parenetico.  6 se  mai  giudicherà  a propsito  di  far 
correte  pr,  l’  Italia  qualche  protesta  o giuramento  a questo 
(ine,  si  ricordi  eziandio  di  ficcarvi  dentro  quante  più  virgole 
sarà  pssihiie  onde  almeno  a questo  segno  non  appaja  autore 
di  que’ tre  capi  d’opra.  Torniamo  nella  carreggiata.  , 

Plon  solamente  don  Luciano  disapprova  le  parole  già  rifei 
rite  , e muUissime  altre  da  me  usate  nella  mia  Prusta  , mo 


disapprova  altresì  moltissime  delle  mie  frasi  e non  vorrebbe 
esempligrazia  sentirmi  dire  che  nel  suo  Bue  Pedagogo  v v’è 
qn  flagello  di  ribalderie  e di  bugie  scempiate,  « e non  vor- 
rebbe Sentirmi  dire  che  sua  pternità  a non  può  senza  fatica 
pronunciare  drittamente  un  nome  straniero , v e non  vor- 
rebbe sentirmi  dire  che  <<  i suoi  pnsieri  non  hanno  sover- 
chia elasticità  : » e non  vorrebbe  sentirmi  dire  che  « nella 
sua  poesia  non  v’  è poesia  ; v e non  vorrebbe  sentirmi  dire 
che  Agatopisto  Cromaziano  « non  è uno  di  qne’  sovrani  int 
Begni  atti  a scoprire  incognite  p'rovincie  nel  vasto  continente 
deuumap'Sapre;'  e stia  pure  il  di  e la  notte  mulescamente 
£tto  nello  studio'di  Demostep  e'di  TImoleontei  ve  in  somma 
egli  non  vòrréhhe'più  ebe  io  ^scrivesd  in  a^vébieé  alcuna  di 
quelle  frasi  d^  esso  accureteménté  registrate  nellà  'sua‘  sesta 
impella  menippa  , schiamazzando  hbe  non  sono  buone  frasi, 
che  non  sono  frasi  del  Boccaccio,  ohe  upn  sono  frasi  coiran- 
^(gento  oicéronìauo  e poi  contorno  alla  latina»  è vociferando 
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ella  il  mio’  moBo  di  scrlTeré  nW' i 'cBiaro  V nbn''ll^^  naturala, 
i)on  è samplicé , non  e corrente  come  quello  d’  Agatopisto 
Crómazìano  i e che  gli 'arcadi  lo  vitiiperàno,  che  1 cruscanti 
lo  detestano  \ è che  tutta  Italia  Io  aLborre  còme  troppo  so-  ^ 
inigliante  al  niodo  di  scrivere  de’ secentisti  , anzi  pure  come 
troppo  somigliante  agli  scorpioni  éd  alle  bisce.  Ma  frate  mio, 
con  quale  autorità  mi  proverai  tu  che  quelle  tnie  frasi  noni'' 
•ienó  buone  frasi?  Coll'  autorità  tua'  propria?  Oh  a qùeH’au-  ' 
torità  tu  ti  dei  og^iniai' essere  avveduto  òb'  iò  sonò  sCbiàVo'' 
uoiilissiiho ''devotissimo  ed  obbligatissimo'!^ 


DISCORSO  OTTAVO  - 


In  cui  ^nalmenlé  si  trova  quello  che  si  càrcat>a-  ‘ 

X^a  quel  pochino  che’ s’ è dettò  nègTi  ànlec'cdenti  " discorsi  ‘ 
la  vastissima ‘confràternila  de' gonzi  'dovrebbe  ornai  'essere  ió- ' 
fieramente  convinta  che  non  decise  con  esubérahkè'  saviezza'' 
quando  decìse  non  essere  possibile  all’auldìe  deità  ' Fi  usta  il 
dare  'alcuna  risj^sta  al  Bue  Pedagogo. 

Confraternita  amabile  è rispettahile  , io  potrei  ' aggiungere 
molt’  altri  pochini  a quel  pochino  ; e Vieppiù  ihostrando  la 
stoltezza  di  quella  tua  decisione  potréi  conférmarti'' 'Vieppiù'* 
nel  tuo  disinganno.  Potrei  mostrarti  che,  tratto  <jùel  Torri  bile 
negozio  del  baròmetro  , non  v’ è smilzo  ette  n>  li  opera  mia  ' 
che  non  sia  una  perla,  un  zeifiro  una  gemma  delle  più'  pre*' 
ziosissime.  Potrei  mostrarti  che  il.  tìtolo  di  Frusta  Letteraria' 
è un  titolo  da  far  istrabiliare  ognuno  che  ' ne  ’conteibpli  la 
proprietà  , la  nergia  , ]a  vaghezza.  Potrei  mostrarti  non  v’es'  ' 
sere  un  pelo  fqor  dì  luogo  m tutto  quello  che  ho  sentenziato  ' 
di  ihesser  Dante  , di  messer  Petrarca  , di  m^ssér  Boccaccio 
e di  tutti  gli  altri  messeri  della  lìngua  nostra  ; potrei  mo-" 
strarti  che  hò  priàto  anch*  io  come  un  Demostene  , ‘ e come’ 
un  Tìmoleonte  quando  feci  motto  degli  arcadi,  de' cruscanti," 
e di  tutti  i nostri  autori  passati,  presenti  e futuri.  £ in 
somma  potrei  mostrarti  , ampTissimà  ed  inestinguibile  Con>’ 
fraternità, 'che  non  sarà  mai  data  ad, alcuno  dc’tuai  membri' 
la  facoltà  di  provare  che  la  mia  Frusta  non  sTa  la  più  bella'  ' 
Frusta  , e la  più  vezzosa  Frusta  , e la'  più  peregrina  Frusta,  ' 
e la  più  ammiranda  Frusta,  che  sia  stata  veduta  mai|  e che 
si  possa  mai  vedére. 

A che  però  buttar 'via  il  tempo  in  mostrare  Una'  èosa  che  ' 
è veduta  da  ogni  monucolo  non  che  da  'ogni  hinoculo.  'F  a 
ch«  scoQciavù  (mtto  per  la  òoofratemita  de'  §oqù<  ' 
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Invece  dunque  di  fare  una  scialacquatura  ìnutlL-  d'  invin- 
cibili ragioni  „ e che  farebbero  finalmente  af.i  , meglio  sia 
porsi  a rintracciare  il  vero  nome  e cognonac  di  colui  al  quale 
si  deve  la  somma  gloria  d’avere  scritto  questo  Bue  Pi  dagogo. 

Ma  qui  un  mezzo  milione  di  genti  griderà  che  non  oceiM-re 
punto  rintiacciare , poiché  tutti  sanno  che  sotto  la  dial'ana 
maschera  di  Luciano  da  Firenzuola  si  scorso  un  g'oirno  di- 
stintamente quella  bella,  rub  eoiKla  e bernoccoluta  facciaccia 
del  reverendissimo  padre  don  Appiano  Buoiiufcde  abate  cele- 
stino. S ccoiue  pelò  la  paternità  sua  reverendissima  va  oggidì 
scbiainazzando  che  quella  diafana  maschera  non  ricoperse  mai 
quella  facciaccia  bella , rubiconda  c bernoccoluta  , con  k 
qual  metafora  vuol  dire  cbe  il  Bue  Pedagogo  non  è fattura 
sua  : però  m’ è forza  provargli  che  la  paternità  sua  reveren- 
dissima ha  mille  torti  quando  vuole  così  smentire  un  mezzo 
milione  di  genti,  e che  a nessuno  fuorché  al  reverendissimo 
padre  don  Appiano  Buonafede  abate  celestino  sì  deve  la  somma 
gloria  d’avere  scritto  quel  gran  pezzo  <£  biibulogìa  iotilolato 
il  Sue  Pedagogo^ 

Fa  dunque  d'  uopio  sapere  , signori  m>cì , che  la  pubblica 
voce  la  quale  attribuisce  il  Bue  Pedagogo  al  Buonafede  ( la- 
scio nella  penna  la  ripetizione  de’  suoi  tìtoli  per  brevità  ) ebbe 
appunto  origine  in  quella  Bologna  dove  risiede  non  so  da. 
quant’anni.  Giunto  io  quella  città  il  tuim.  XVIII.  della  Fru- 
sta , in  cui  v’  è le  tante  volte  accennata  critica  alla  prima 
Commedia  fiiosoilca  d’  Agatopìsto  Cromaziano  y vale  a dire  di 
Appiano  Buonafede  , il  buon  padre  menòi  un  vampo  granas- 
simo contro  quel  povero  numero  ^ e contro  tutti  gli  altri  nu- 
meri , e più  oontro  la  persona  del  loro  autore.  « La  collera 
di  questo  superbo  frate  (mi  disse  una  lettera  di  colà)  è propio. 
una  collera  infernale.’  Eiglì  va  scorrendo  per  le  case  dei  nostri 
nod)ili  e dei  nostri  dotti  , e per  le  botteghe  de’  mstri  librai^ 
svillaneggiando  a tutto  potere,  rd  esecranda  voi  e l’opera  vostra, 
e ui  landò  che  siete  un  impostore  , uno  sciocco,  un  ignorante, 
un  bue , un  pedagogo  ; nè  si  fa  scrupolo  di  soggiungere,  ci- 
tando questo  e quel  passo  della  Frusta  , che  si  vede  ì^nc  voi 
essere  stato  molt’anni  fra  gli  eretici  d’Inghilterra  , poiché  vi 
mostrate  apertamente  in  essa  un  emp'o , un  eretico,  uno  spi- 
nosìsta  , un  ateo.  Se  mai  vi  scrive  alcuna  cosa  contro  , come 
promette,  aspettatevi  pure  di  queste  accuse  in  quantità.  « £ 
un’  altra  lettera  pur  da  Bologna  mi  disse  dì  lui  : « Egli  ha 
scritto  e scrive  a tutti  i suoi  amici  che  cerchino  le  più  esatte 
informazioni  dì  voi  e delta  vostra  famiglia  , e delle  faccende 
vostre,  e de’ vostri  parsati  e presenti  casi,  c in  somma  d’ogni 
minima  coseiclla  che  si  riferisca  a voi  o ai  vostri  j e giura 
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elle  \i  farà  molto  pentire  della  vostra  arditezza  in  criticai  (o. 
Guardetevi  da  questo  Orlando  furioso  col  cappuccio.  » 

Ma  , diss’  io  nel  ricevere  quote  notizie  , che  sorta  di  crea- 
tura è inai  questo  Irate  i Perchè  tutta  questa  sua  collera  f 
Una  critica  è dia  una  pugnalata  P Che  male  gli  fa  ? Che  mule 
gli  può  fare  ? Se  la  trova  giusta  dovrebbe  approHl tersene  e 
correggersi  de’  suoi  difetti  anzi  che  andare  in  collera  ! ina  se 
min  le  trova  giusta  in  ogni  punto , perchè  non  si  mette  a con- 
futarla? Perciiè  non  cerea  provare  a me  e ad  altri  chela  sua 
Cominedia  è squisita  ) Forse  teine  eh,-  la  mia  crìtica  gli  fac- 
cia perdere  il  carattere  di  frate , o quello  di  galantuomo  se 
lo  ha  ? 

Queste  ed  altre  tali  cose  io  borbottai  fra  me  slrsio  quando 
ebbi  letti  i due  riferiti  paragrafi  di  lettere.  Senza  però  darmi 
soverchio  pensiero  delle  smanie  claustrali,  tirai  innanzi  a acri* 
Tere  i mìei  fogli  ; quand’  ecco  che  il  veneto  revisore  d'  essi 
mi  prega  a non  criticar  più  alcuna  opera  del  padre  buonafede. 
Egli  s’  è adoperato  , mi  disse  quel  revisore  , presso  certi  no- 
stri gentiluomini  onde  siate  indotto  a lasciarlo  in  pace.  Di  qual 
pace  intendete  voi  , rìspos’  io  , se  questo  matto  mi  sta  prepa- 
rando una  guerra  peggio  di  quella  d’  Aspramonte  ? lo  non 
credo  questo,  soggiunse  il  revisore  , ma  comunque  sia  , egli 
m’  ha  fatto  parlare  da  piu  d’uno  de’nos'tri  gentiluomini;  però 
fatemi  il  piacere  di  non  toccar  più  alcuna  delle  sue  opere  , 
onde  non  sia  più  infastidito  per  conto  suo.  Ebbene  fatò  a 
modo  vostro  ; diss’  io  , e quindinnanzi  non  toccherò  più  al- 
cuna opera  d’  un  uomo  che  teme  tanto  il  solletico. 

Dopo  che  il  Buonafede  s’  ebbe  co*  suoi  maneggi  procurala 
cosi  da  me  questa  promessa,  io  aveva  ragione  d'aspettare  che 
sarebbe  stato  contento  di  non  far  più  6atu , e che  si  sarebbe 
acconcio  a lasciar  correre  intatta  e inosservata  quella  inezia  di 
quella  poca  ci  itica  alla  sua  gran  Commedia  filosofica.  Ma  non 
passarono  molti  di  che  da  molle  parti  mi  fu  scritto  come 
sua  paternità  mi  stava  preparando  una  satiraccia  tanto  tre- 
mendaccìa  da  farmi  scappare  sino  i denti  di  bocca  per  ma- 
ladctta  paura.  Oh  questa  , pensai  io  , varrebbe  propìo  cinque 
soldi  ! Il  Buonafede  s’adopera  co’ gentiluomini  di  Venezia  per 
farmi  tacere  ; il  Buonafede  mi  fa  promettere  silenzio  dal  re- 
visore de’  mìei  fogli  ; e i!  Buonafede  sta  frattanto  allestendosi 
a salii  izzarmi  ? S’  egli  pero  aveva  questa  intenzione  , perchè 
non  l' effettuare  senza  ricorrere  ai  gentiluomini. 

In  questo  mentre  ima  lettera  da  Torino  mi  disse  : « E 
stato  scritto  qui  da  Bologna  che  uii  certo  padre  abate  Buo- 
nafede celestino  , persona  di  molto  grido  nella  repubblica 
delle  lettere  , sta  facendo  una  critica  dottissima  alia  tua  Ffu- 
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ita.  SjKMco  fe4ci:<^p,gui4cI)A.  <50$»  di  nd^IJort.cl^e  f^iroi^ 

quelle  criticlie  ami  luf, fanterie  d^l^Borga  v\«;ini,  e tU 

quegli  altri,  Mi  rallegro  teca  un  qosì  , nobile  antagonista,  é 
Servo  di»oU?sinio  all’  antagonisU  nobile  , e^alla  ^iia  dottis$i« 
ma  critica  1 Ben  m' avveddi  della  nodillà  c uellà^  (tglfrina  di 
questo  critico  c antagonista  sugli  u|timi  dì  dell  anno  scorso, 
ricevendo  da  B doglia  il  Bue  Pedagogo.  « Vi  trasmetto  ( mi 
scrisse  un  amico  di  colà  ) il  Bue  Pedagogo  com|»osto  come 
sapete  dal  padre  Buonafede.  Non  bo  mai  letto  libello  più  pieno 
d*  amarezza  , di  bile  , d*  ingiusta  critica  , di  rontradd>z>oui  , 
e di  spropositi.  E un  altro  amico  pur  di  Bilpgna  mandando- 
mene un'  altra  copia  senza  sapere  che  n'  avessi  avuta  una  otto 
giorni  prima  , mi  scrisse:  « Leggetelo!  e stupite  dell’iniqui- 
tà di  questo  frate  Malafede  , come  qui  Io  cuiamìamo.  Ad 
onore  però  della  nostra  Bologna  ti  posso  assicurare  che  qui 
sono  pochi  quelli  che  non  ne  sono  stomacali  ; e molti  di 
quelli  stessi  che  gli  sono  amici  la  disapprovano  altamente  e 
lo  consigliano  a non  dichiararsrne  autore.  ]Von  so  M vi  sia 
noto  che  prima  di  pubblicarlo  diede  fuori  un  manifesto'  in 
forma  di  ietterà  d’  uno  stampatore  , io  cui  si  assicura  che  il 
Bue  Pedagogo  non  contiene  ingiurie  e villanie  , ma  che  è 
pieno  di  brillanti  dottrine  , d’  esami  eleganti  , e di  lepidez- 
ze urbanissime.  Leggetelo  , leggetelo  , e vedrete  che  dot- 
trine , che  esami,  e che  lepidezze!  » E un'altra  lettera  pur 
da  Bologna  mi  disse  , che  il  padre  « Malafede  aveva  conse- 
gnato a mpnsù  tiu^bert  , libraio  francese  in  Bologna  , un 
ccntioajo  di  copie  del  Bue  Pedagogo  con  ordine  gliele  ven- 
desse a tre  poli  I’  una.  Queste  cento  copie  ( soggiunse  l’aini- 
co  ) saranno  state  parte  di  quelle  dugento  , eh’  egli  suole  ot- 
tenere per  prezzo  d'ogni  inanosciittó  che  vende.  Ed  ora  egli 
sta  in  quella  bottega  molte  ore  ogni  d’i  ! salmeggiando  le  laudi 
al  suo  libello  in  presenza  d’  ogni  avventore)  cosa  troppo  sor- 
dida e troppo  stomachevole  , sapendosi  pur  da  tutti  esserne 
egli  l*  autore.  » Guardate,  mi  disse  un’  altra  lettera  di  Bolo- 
gna , guardate  , che  testa  dehbe  avere  questo  Malafede  , O 
Scannafede  ! Egli  alza  al  cielo  il  Bue  Pedagogo  come  se  fosse 
opera  d’  un  altro  ; e poi  si  pavoneggia  d'  alcune  lettere  scrit- 
tegli in  commendazione  d*  essa  , e le  va  leggendo  a questo  c 
a quello  ; e due  specialmente  ne  legge  , uno  dell’  antiquario 
Passeri,  e l’altra  del  poeta  Frugoni,  che  muovono  verami-nte 
a riso  coi  loro  sfondolatì  stupori  d’  un*  operuzza  cos’l  gretta, 
e che  ad  essi  pre  una  mole  d’ Adriano.  » E una  lettera  efi 
Parma  mi  disse  : » il  Frugoni  non  cap  nella  pile  per  I’  al- 
legrezza d’  aver  ricevuto  dal  padre  abate  Buonafede  il  Bue 
Pedagogo.  F.gli-  v’  ha  scritto  al  suo  soUto  qualche  sonetto  con- 
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tra  , e ampollosi  « rimI>omlianli  tutti  al  suo  tolito.  Fi  a qa«< 
sti  Te  n*  ha  uno  in  cui  si  leggono  questi  due  bei  Tersi  : 

. . i ....  Il  dotto  Buonafede 

Che  TÌDcilor  ti  ticn  sul  collo  il  piede. 

Se  siete  conoscente  di  cotesta  gentildonna  Gormiia  G...  lo  po> 
trete  leggere  da  lei  , che  il  Frugoni  gliel’  ha  mandato.  » B 
un  amico  di  Milano  mi  scrisse  che  a arendo  fatto  richiedere 
ai  padri  celestini  il  Bue  Pedagogo  se  I’  avevano  , i padri  gli 
mandarono  alcune  opere  d’  Agatopisto  Cromazìano , mandan- 
dogli insieme  a dire  che  il  Bue  Pedagogo  non  P avevano  an- 
cora ricevuto  , ma  che  intanto  poteva  leggere  quelle  opere  se 
il  voleva,  che  erano  dell’ autore  stesso  del  Bue  Pedagogo.  » 
Mentre  queste  e moltissime  altre  lettere  di  consimile  tenore 
mi  fioccavano  addosso  da  tutte  bande , Paolo  Colombani  li- 
brajo  e stamptore  in  Venezia  fu  indotto  da  due  frati , uno 
chiamato  Scottoni  , e I’ .-litro  Facchinui  , a ristampare  questo 
Bue  Pedagogo.  Ma  cominciata  appena  la  ristamp  con  le  de- 
bite licenze  de’  supriori  per  la  data  forestiera,  uno  degli  ec- 
cellentissimi riformatori , vale  a dire  il  procuratore  Lorenzo 
Morosìni,  fu  avvertito  che  in  alcune  pagine  di  tal’  opra  v’  era 
un’  obblìqua  invettiva  a lui  ed  agli  altri  due  membri  del  ma- 
gistrato in  proposito  d’  una  certa  espressione  intorno  a certi 
chiodi  , che  da  esso  Morosini  e dagli  altri  due  colleghi  era 
stata  prò  tribunali  sentenziata  innocente  , ad  onta  d'  un  cer- 
l’  uomo  grave  e venerando  che  petendeva  fosse  offensiva. 
Che  bella  cosa  se  in  Venezia  si  fosse  stampta  con  le  debite 
licenze  de’ supriori  quell’ obbliqua  invettiva  , e il  bell’onore 
che  ne  sarebbe  dirivato  a quel  signore  , il  quale  permise  la 
ristampa  di  quell’ infame  libello  il  dì  «tesso  o il  di  dop  che 
fece  sospendere  la  Frusta  ! Viscere  mie  ! Questa  sì  che  avrebbe 
fatto  rider  tutti  da  Venezia  sino  a Napli  ! Ma  la  fortuna  che 
opra  qualche  volta  con  più  giudizio  che  non  fanno  gli  uo- 
mini , volle  che  quell’  eccellentissimo  fosse  fatto  accorto  in 
tempo  di  quella  invettiva  , onde  ordinò  al  frate  Scottoni  di 
tagliarla  via  da  questa  nuova  edizione.  £ qui  si  sappia  pr 
parentesi  che  nella  città  di  Venezia  si  giudicò  a propsito  di 
sospndere  un  foglio  letterario  intitolato  la  Frusta,  prchè  in 
quel  foglio  s'  era  provato  che  il  Cardinal  Bembo  , quondam 
gentiluomo  veneziano  , disse  male  due  secoli  fa  quando  disse 
che  « se  il  cuore  fosse  stato  d’ un  bel  cristallo , madonna 
T*  avrebbe  ptuto  legger  dentro  con  quella  facilità  con  cui 
un  prete  legge  in  un  breviario  nuovo.  » Questa  fu  la  pten- 
tissima  ragione  che  cagionò  la  sospnsione  di  quei  foglio  , e 
Tom.  Ili, 
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elle  lece  anii  pci  itieUcr  suVilo  la  ristampa  in  Venezia  del  Bua 
Poilagogo.  Oh  ragione  potentissima  ! 

Chi  potrcblic  però  dire  lo  scompiglio  de’  poveri  frali  Scot- 
loni  e Facchinei  quando  emanò  dal  Moro^ni  l’ordine  tremen- 
do che  la  prefata  obhliqua  invettiva  intorno  ai  chiodi  fosse 
troncata  via  da  quel  Bue  Pedagogo  ! Come  mai  fare  il  taglio 
crudelissimo  , dicevano  essi  quasi  lagrimando  , e come  farlo 
in  modo  clic  il  leggitore  non  se  ne  avvegga  ! Finalmente  do- 
po molto  vano  esaminare  e vano  consultare  , i due  ignoran- 
tissimi reverendi  furono  costretti  ricorrere  al  già  nominato 
revisore,  che  pigliando  pietà  della  loro  bessaggine  e del  loro 
affanno,  fece  egli  stesso  l’orribil  taglio  deirobbligtia  invettiva, 
e quindi  bellamente  racconciò  , e congiunse  le  due  tronche 
estremità  con  alcune  poche  parole  cosi  bellamente  che  il  senso 
cammina  molto  bene  , c chi  non  è informato  di  tutta  questa 
faccenda  non  è possibile  possa  scorgere  dove  il  taglio  fu  fatto 
se  non  confionta  la  seconda  edizione  colla  prima. 

Io  domando  adesso  a’  miei  leggitori  , se  dietro  tutti  questi 
antecedenti  dovevo  credere  il  Buonafede  autore  del  Bue  Pe- 
dagogo ? Se  potevo  ricusare  I’  attcstato  della  pubblica  fama  ? 
Se  dovevo  non  arrendermi  alla  testimonianza  del  Frugoni  , 
notorio  amico  di  sua  paternità  P Se  potevo  negar  credenza  ai 
padri  Celestini  di  Milano  , che  alTcrmarono  il  Bue  Pedagogo 
essere  fattura  d’  Agatopisto  Cromaziano  ? E se  linalmentc  po- 
tevo ricusare  di  prestar  fede  a tanti  che  mi  dicevano  è scri- 
vevano il  Buonafede  essere  autore  di  quel  libello,  e a tanti 
che  mel  dissero  e scissero  anche  alcuni  mesi  prima  che  si 
pubblicasse  ? 

Aggiungiamo  a lutti  questi  argomenti  la  tanta  somiglianza 
del  Bue  Pedagogo  coll’ altre  opere  ilei  padre  Buona  ferie.  Tutte 
le  sue  opere  sono  bisbeticamente  scritte  con  assai  meno  vir- 
gole che  non  s’  usa  , e tutte  con  l.i  stessa  ortogratl.i,  c tutte 
con  la  stessa  sintassi  soverchio  latinizzata,  con  una  ricorrenza 
continua  degli  stessi  vocaboli  , delle  stesse  frasi  , e degli 
stessi  pensieri,  collo  stesso  metodo  di  comporre,  e di  passare 
da  cosa  a cosa  ; e finalmente  collo  stesso  scialacquo  d’  rrudi- 
zione  , colio  stesso  orrline  di  crìtica  e di  satira  dappertutto 
dove  costui  vuol  fare  I’  erudito  , il  critico  e il  satirico.  Io 
maneggio  la  p;nna  ila  lant’anni,  che  ben  dovrei  intendere 
questo  mesticio  ed  essere  in  islato  di  conoscere  l’autore  d’un 
libro  dal  suo  modo  generale  di  scrivere  quando  n’  abbia  già 
scritto  un  altro;  e questo  argomento  solo  nel  presente  caso 
mi  fa  tanta  forza  che  mi  teirei  sicuro  in  coscienza  dell’at- 
tribuzione che  nc  faccio  al  Buonafede  se  mi  mancasse  anche 
ogn'  altro  argoiuento* 
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Mosso  dunque  da  queste  tante  riunite  evidenze  e tcstìuio-* 
DÌanze  , io  concorsi  cogli  altri  a credere  feriiinniente  che  il 
Bue  Pedagogo  fosse  opera  di  costui  : quand'  ecco  che  mi 
viene  a casa  un  biglietto  anonimo  , in  cui  sono  ferocemente 
minacciato  per  parte  dì  sua  pateinilà  d'essere  chiamato  come 
calunniatore  dinanzi  a qualche  tiihunalc,  se  rispondendo  al 
Bue  Pedagogo  dirò  che  il  padre  Buonafede  ne  sia  1’ autore  ^ 
anzi  se  farò  la  mìnima  allusione  alla  paternità  sua.  Qh  , oh, 
tliss’ io , che  sìgnilica  questo?  Che  è quest’ altra  novella  rae- 
nippea  ? Stiamo  a vedere  che  il  buon  religioso  comincia  a 
rientrar  in  se  stesso,  comincia  ad  aver  pauia  che  il  suo  Bue 
gli  voglia  recare  quel  tanto  onore  che  gli  fu  promesso  dal 
Passeri  , e da  qualcb’  altro. 

Sospettando  nulladimeuo  che  l’autore  del  Iriglietto  anoni- 
mo potess*  essere  un  qualche  bell’  umore  vago  di  ba)e  e di 
pigliarsi  trastullo  a spese  d’  altri  , mi  venne  in  capo  di  cer- 
care io  stesso  al  padre  Buonafede  come  stava  questa  faccen- 
da : ed  ecco,  la  lettera  che  gli  scrissi  a Bologna  a questo 
effetto. 

« Reverendissimo  padre  abate.  Mi  viene  replicato  da  molto 
parti  che  il  libretto  intitolato  11  Bue  Pedagogo  sia  stato 
scritto  daUa  paternità  vostra.  Un  anomino  però  m’avvertì  jeri. 
oon  un  suo  biglietto  che  ella  uìega  d’  esserne  autore.  Avrei 
caro  sapere  come  il  fatto  stia  , onde  mi  volgo  a dirittura  a- 
lei  , pregandola  dirmi  se  quel  libretto  .sia  suo  o non  suo.  Se 
ella  non  è l’autore  , non  avrà  dìdìcoltà  di  dicliìnrurttrelo 
con  quattro  righe  di  suo  pugno.  Se  poi  ella  ne  c 1’  autore  , 

10  la  suppongo  uomo  di  tanto  coraggio  da  palesarsi  tale.  Vo- 
stra paternità  rcvorendissìtna  comprenderà  facilmente  da  que- 
sta mìa  ricerca  , che  io  ho  intenzione  di  non  lasciar,  passare, 
quel  Bue  Pedagogo  senza  risposta,  cosa  che  aJI'iiitcepido  Lu- 
ciano da  Firenzuola  , cbiunqne  egli  sìa  , non  dovreblro  dare- 

11  minimo  fastìdio.,  essendo  egli  per  suo  propio  dire  fornito, 
d'ingegno,  di  letteratura,  di  sali  , e di  tutte  quell’ altre- 
qualità  che  gli  devono  rendere  pochissimo  formidabile,  anzi 
affatto  dispregevole  una  deboi  penna  qual-  egli  reputa  la  mia . 
Spero  che  vostra  paternità  reverendissima  non  piglietà.in  mala, 
parte  questa  mia  ricerca  , e che  la  soddìsferà  valorosamente 
in  caso  ch’ella  sia  l’autore  dì  quel  libretto.  Sono  intanto  con. 
quegl’  incerti  sentimenti  che  mi  può  supporre  nel  presente 
caso,  della  paternità  vostra  rcvercodissima  nou  mediocre  am- 
miratore G.  B.  » 

A questa  mia  semplice  domanda  mi  pare  che  il  Buonafede, 
avrebbe  potuto  dare  uo&  risposta  semplicissima  , cU.  assica- 
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rarmi  con  quattro  righe  di  non  essere  autore  del  Bue  Feda* 
gogo  se  non  lo  è , o se  non  vuol  esserlo.  Invece  però  delle 
Buggeritegli  quattro  righe  di  suo  pugno,  sentiamo  l'abbin- 
dolata , equivoca  ed  impertinente  risposta  che  mi  fece  , e 
commentiamola  anche  un  po' poco  nel  ricopiai  la. 

M Coloro  che  si  sono  presa  la  briga  di  lagguagliarla  che 
io  sia  autore  del  libretto  intitolato  il  Bue  Pedagogo  • hanno 
affermata  una  cosa  che  non  sanno  , e non  possono  provare. 

a A che  proposito  , padre  mio  , questa  fuibesca  ambigui- 
tà ? Perchè  non  negare  a dirittura  d*  essere  autore  del  Bue 
Pedagogo  7 Perchè  entrare  nella  discussione  te  chi  m’ba  rag- 
guagliato può  provare  o non  può  provare  ? 

« Alcuni  hanno  ardito  di  raccontare  questa  chiacchiera 
anche  a me  , ma  io  più  volte  , e in  presenza  di  molti  ho 
detto  assolutamente  che  non  riconosco  per  mio  quel  li- 
bretto. i> 

Ecco  una  seconda  furbesca  ambiguità  ! Io  non  ho  doman- 
dato al  Buonulede  , se  riconosce  qui  i libretto  per  suo  , ma 
gli  ho  domandato  se  ne  è 1*  autore.  Ed  altro  è essere  1’  au- 
tore d’  una  cosa,  altro  e riconoscerla  per  nostra.  Questo  Bue 
Pedagogo  è un  libello  infamatorio  , e pochi  sono  gli  autori 
di  libelli  infamatorj  che  messi  ai  punto  vogliano  riconoscerli 

{er  cose  propie  quantunque  ne  sieno  veramente  gli  autori. 
I Buonafede  poi  sapendo  essere  pubblica  voce  e fama  che  il 
Bue  Pedagogo  sia  suo  , non  doveva  servirsi  del  termine  di 
thiacchiera,  ma  sibbene  di  qualche  termine  un  po’ più  fortP) 
ed  atto  a mostrare  che  sente  dispiaeere  d'  essere  universal- 
mente supposto  e chiamato  autore  d’  un  libello  manifesta- 
mente inlamatorio. 

« Lo  stesso  io  dico  a lei  in  risposta  della  sua  interroga- 
TÌone.  p 

Cioè  le  dico  die  alcuni  hanno  ardito  di  raccontare  anche 
9 me  questa  chiacchiera.  Che  importa  però  a me  che  alcuni 
abbiano  ardito  o non  ardito?  A me  impoi ta  solo  sapere  se 
egli  sia  Q non  sia  1'  autore  dei  Bue  Pedagoga  ; e a questa 
domanda  sua  paternità  non  ha  ancora  risposto  ingenuamente 
pe’  tre  primi  periodi  della  sua  lettera.  É vero  che  pende  un 
poco  alla  negativa,  ma  non  me  la  decide  risolutamente,  come 
dovrebbe  fare  chiunque  si  sente  accusato  d'essere  autore  d’un 
libello  infamatorio. 

« Credo  che  questo  potrà  bastarle  per  conoscer  la  temerità 
di  quella  chiacchiera. 

Come  m’  ha  questo  a bastare  7 Come  può  suppormi  soddi- 
sfatto da  queste  ambiguità  ; e da  quella  studiala  noncuranza 
eoa  cui  egli  mi  pai  la  di  questa  faccenda  che  per  lui  è di 


Digitized  bv 


% 


• 8» 

qualche  importanza  P E perchè  ruote  che  io  tacci  di  ciiiuc- 
cbiera  temeraria  la  pubblica  voce  e fama  7 E perchè  vuole 

10  tacci  di  chiacchieroni  temerai]  il  ano  amico  Frugoni  , e i 
tuoi  celestini  di  Milano  , e tanti  miei  corrispondenti  ? E^U 
mi  dice  cosi  a mezza  bocca  , e con  leggerezza  d'espressione, 
che  nessuno  di  quelli  può  provare  quanto  afferma:  e toccherà 
a me  a eh  amarli  tutti  temerari  per  questo  ? Li  chiami  egli 
con  questo  epiteto  , se  li  giudica  tali  in  coscienza  , che  io 

11  ho  per  galantuomini  quanti  sono  , e non  per  temerai  j nè 
per  chiacchieroni. 

« Chiacchiera  forse  sparsa  da  taluno,  e fomentata  da  altri 
per  vedere  qualche  commedia  a nostre  spese  , e prender 
giuoco  di  me  e di  lei.  » 

Belio  quel  sospettoso  ybrse  ! L’innocenza  però  non  suol  es- 
sere sospettosa,  nè  mai  cerca  di  destar  sospetti  in  altrui  senza 
un’  evidente  cagione  , e qui  il  padre  non  aveva  cagione  al- 
cuna di  sospettare  che  alcuno  volesse  godere  la  commedia  a 
spese  sue  , poiché  stava  in  sua  mano  il  non  cominciarla  ne- 
gandomi solennemente  con  quattro  sole  righe  d’essere  autore . 
del  Bue  Pedagogo  a lui  attribuite  dalla  voce  universale. 

a Quanto  a me  non  avranno  questo  piacere.  Il  mio  grado 
mi  comanda  di  pensar  ad  altro.  » 

Cioè  il  suo  grado  gli  comanda  di  non  fare  il  S inni  in  teatro 
come  se  la  qualità  mia  io  permettesse  a me.  Ma  perchè  dir- 
mi obliquamente  questa  impertinenza?  Il  suo  grado  però  gli 
doveva  comandare  di  dirmi  con  quattro  righe  , anzi  di  con- 
vincermi con  ogni  sua  forza  , che  egli  non  è 1’  autore  di 
un  libello  infamatorio  j ma  questo  è quello  ohe  sua  paternità 
graduata  non  seppe  risolversi  a fare  da  Imon  senno  per  so- 
verchia teneresza  al  suo  gran  capo  d'  opera. 

« Solamente  se  il  mio  nome  fosse  mai  attaccato  con  perso- 
nalità cd  attribuzioni  ingiuste,  io  in  tal  caso,  non  per  la 
perdona  mia  che  è umilissima  , ma  per  lo  rango  mio  , che  è 
qualche  cosa  rispettabile  nella  gerarchia  ecclesiastica  , dovrei 
farmi  rendere  ragione  in  qualunque  tribunale  del  mondo.  » 
Ecco  qui  il  suo  grado  un’altra  volta,  e convertito  france- 
samente  in  rango  ! E che  Lo  io  che  fare  col  suo  rango  , o 
col  suo  grado?  Ma  a che  proposito  fa  egli  la  minaccia  di 
chiamarmi  dinanzi  a tutti  i tribunali  del  mondo  ? Non  ba- 
stava r avermene  già  minacciato  nel  suo  biglietto  anonimo  , 
senza  ripetermelo  qui  così  inopportunamente  ? 'Qui  non  do- 
veva pensare  a minacce  , che  delle  minacce  tutti  gli  uomini 
animosi  se  ne  ridono , nè  egli  ha  prova  alcuna  eh’  io  sia  un 
uomo  vigliacco.  Qui  non  doveva  pensar  ad  altro  che  a per- 
studeroti  di  uun  essere  l’ autore  del  Bue  Pedagogo  ; e questo 
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poteva  farlo  molto  meglio  con  una  seria  e solenne  protesta  ^ 
in  quattro  righe  , che  con  colle  sue  minacce  ridicole , e coi 
rappresentarmi  il  suo  grado  , o il  suo  rango  , di  cui  a me 
non  importa  uno  sputo.  Ma  la  consapevolczsa  del  suo  iniqua 
delitto,  e la  paura  per  conseguenza  di  esserne  da  me  punita 
con  una  risposta  al  Bue  Pedagoga  , gli  fa  gii  ure  la  coccola, 
e io  fa  appunto  allonture  da  quella  meta  , alla  quale  vor- 
Tchbo  avvicinarsi. 

« Io  non  sono  uomo  da  dar  consigli  a ninno.  » 

Lo  credo  anch’io  perchè  chi  in  un  caso  .di  tanta  imporr 
tansa  consiglia  tanto  male  se  stesso  , che  s'induce  a scrivere 
con  furbesca  ambiguità,  non  è veramente  uomo,  da  dar  com- 
sigli  a ninno. 

tt  Ma  , se  fossi , direi  che  ella  avendo  ingegno  cd  erudi- 
zione. » 

Nota  r impertinente  clausola  , sine  qua  non. 

« Potrebbe  applicarsi  con  lode  a gravi  argomenti,  e lasciare 
alle  teste  picciole  i litigi  , dai  quali  dopo  molte  fatiche  si 
raccolgono  biasimi  e malanni.  » 

H povera  frate  delira.  £ chi  gli  ha  detto  eh’  io  voglia  a 
ver  litigio  con  esso  o con  altri?  Lo  so  anch'  io  che  dai  litigi 
si  raccolgono  talora  de'  biasimi  e de’  malanni  ; ina  che  ha 
questo  che  fare  col  caso  mio?  Un  furfante  dice  di  me  mille 
calunnie  in  ìstampa  ; io  mi  metto  a confutare  quelle  sue  ca- 
lunnie; cd  il  mio  confutare  si  chiamerà  litigio?  Non  mi  sona 
poi  neppur  sognalo  d’andare  per  alcun  consiglio  da  lui,  onde 
trovo  molto  strano  eh’  egli  venga  spontaneamente  a darmene 
uno  : e trovo  più  strano  anoora  eh’  egli  venga  a darmelo  ia 
una  causa  sua  propia  , coll’  aggiunta  della  impertinente  sup- 
posizione , che  avendo  ingegno  ed  erudizione  potrei  far  que- 
sto e potrei  far  quello.  Mi  cred’  egli  tanto  adolesoentulo  da 
scegliermi  per  consiglierò  chi  scrisse  la  Commedia  lìlosoGca  , 
il  Suicidio,  il  Discorso  Parcnctìco,  e quell’ altre  sue  melen- 
saggine sconsigliatissime  ? Una  persona  veramente  umilissima 
deve  risparmiarsi  1’  incomodo  di  dar  consigli  uon  richiesto  , 
perchè  il  dar  consigli  non  richiesto,  è atto  di  persona  orgo- 
gliosa € vana  , che  pretende  aver  miglior  cervello  degli  altri 
e che  vuole  arrogantemente  sostituire  il  suo  senno  al  Senna 
altrui.  Quali  malanni  poi  mi  vuol  egli  far  temere  in  casa 
eh’  io  risponda  a lui  come  vero  autore  del  Bue  Pedagogo  ? 
Stiamo  a vedere  che  per  la  sua  umiHssima  persona  lutti  l* 
tribunali  del  mondo  anderauno  a soqquadrò  ! Che  persona 
umilissima  superba  ! . 

« Dicono  oh’  ella  al>bia  molte  notizie  noa  comuni  deli’aiil 
delle  scienze  , e de’  geni  inglesi,  u 
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Questo  àicéno  pule  un  poco  d'  tronta,  e conseguentemente 
d’  impertinenza  : a dall’  impertinenza  ogn’  nomo  dovrebbe  a* 
stenersi  rispondendo  ad  una  lettera  scrittagli  con  tutta  civiltà. 
Nulladimeno,  se  egli  non  giudica  a proposito  di  stare  a quello 
che  le  genti  dicono  , la  Frusta  dice  tanto  di  me,  da  far  la* 
sciare  l’ impertinenza  da  un  canto  ad  ogni  onesto  letterato, 
essendo  tutta  piena  di  letteratura  sana  , di  curiose  notizie  , a 
soprattutto  di  morale  veramente  cristiana.  Ma  cotesta  genta- 
glia mal  nata  e peggio  educata  non  può  mai  far  forza  a se 
stessa  quando  ha  le  passioni  in  moto  , ed  è pur  d’  uopo  che 
a qualche  segno  si  mostri  sempre  gentaglia  mal  nata  e peggio 
educata. 

« Un  libro  ben  ragionato  intorno  a questa  materia  le  po- 
trebbe far  onore  , e cancellare  molte  sinistre  impressioni.  » 

Il  Buonafede  qui  la  fa  da  magro  buffone  suggerendomi  di 
scrivere  un  libro  col  ridicolo  e intelbgibil  titolo  dd  Genj 
Inglesi.  Ma  cosa  intende  sua  paternità  per  libro  ben  ragionato 
che  potesse  farmi  onore?  Forse  che  la  mia  Frusta  è libro  mal 
ragionato , e forse  che  mi  fa  disonore  ? Ad  quid  questa  sua 
nuova  impertinenza  ? E pensa  egli  di  rimuovermi  dal  mio 
crederlo  autore  del  Bue  Pedagogo  quando  mi  dice  che  la 
mia  Frusta  ha  cagionate  delle  sinistre  impressioni  ? 

« Ma  un  buon  libro  sarebbe  un  argomento  a cui  Luciano 
non  saprebbe  rispondere.  » 

La  volete  più  chiara,  leggitori?  Non  solo  il  Buonabde 
pensa  che  la  mia  Fi  usta  sìa  un  libro  non  ragionato  bene,  e 
che  non  mi  faccia  onore  , ma  pensa  che  il  Bue  Pedagogo 
abbia  risposto  bene  alla  Frusta  , e per  conseguenza  che  sia 
ben  ragionato  , e da  far  onore  al  suo  autore.  Ed  io  compa- 
tisco la  paternità  sua  se  pensa  così  , poiché  nè  la  sua  igno- 
ranza nè  la  sua  rabbia  gli  possono  permettere  di  pensare  in 
altro  modo:  mi  maraviglio  però  come  mostrandosi  cosi  furbo 
in  tanti  luoghi  del  Bue  Pedagogo  , mi  riesca  poi  tanto  bab- 
bione  qui  da  lodar  l’opera  sua  e da  biasimare  l’opera  mia. 
Questo  non  era  nè  il  tempo  nè  il  luogo  da  farlo  s'egli  aveva 
pur  paura  d’  esser  da  me  riputato  autore  del  Bue  Pedagogo, 
come  certamente  aveva  , e doveva  avere.  Ma  cosi  va  sempre 
coi  furbi  chiacchieroni.  A forza  di  chiacchierare  si  scoprono 
miseramente,  essendo  cosa  difEcilissima  l’aver  torto,  il  parlar 
molto  , e il  non  si  scoprire. 

« Desidero  eh’  ella  riceva  questi  miei  sentimenti  con  qucl- 
r animo  spassionato  con  cui  io  ho  ricevuti  i suoi.  » 

. Qui  il  poverello  rhdira  un’altra  volta!  E come  mai,  quan- 
d’  anche  1’  avesse  voluto,  avrebbe  potuto  ricevere  i miei  sen- 
timenti con  animo  appassionato,  se  io  non  gli  ho  comunicato 
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alcun  mio  sentimento  ?*Se  gli  ho  anzi  detto  che  rigoardo  a 
lui  io  non  aveva  alcuno  de'miei  sentimenti  che  tossi  risoluto 
ma  che  gli  avevo  tutti  nell'  incertezza  ? 

« Fiattanto  se  potessi  mai  servirla  in  qualche  cosa , s’  av- 
valga pure  di  me  , perchè  potrebbe  darsi  che  depoiKsse  gli 
incerti  sentimenti  coi  quali  ha  chiusa  la  sua  lettera.  » 

Quel  suo  equivoco  potrebbe  darsi  toglie  tutta  la  sinceriti 
al  suo  complimento , e così  la  lettera  finisce  con  quell’  am- 
biguità furbesca  con  cui  fu  cominciata  e proseguita. 

Ecco  la  sua  sottoscrizione.  « Vero  ammiratore  del  suo  in- 
gegno don  Appiano  Buonafede  abate  e visitatore  de’  monaci 
celestini.  » 

Più  su  ha  messo  in  dubbio  s’ io  abbia  erudizione  ed  inge- 
gno : qui  si  dichiara  ammiratore  dei  mio  ingegno  y cosi  si 
viene  a dar  I’  ultima  pennellata  a questo  capo  d’opera  di  let- 
tera con  una  finissima  ironia  ; ed  io  pongo  fine  al  commento 
con  rallegrarmi  seco  lui  del  suo  doppio  rango  d’  abate  e di 
visitatore  ; cosa  tanto  sovrumana  nella  gerarchia  eccelesiastica, 
che  tutti  i tribunali  del  mondo  hanno  a sentenziare  non  es- 
ser egli  autore  del  Bue  Pedagogo  quando  la  pura  delia  mia 
risposta  io  faccia  ricorrere  al  valoroso  ripiego  di  non  ricono- 
scere quel  libretto  per  suo  con  qualche  pubblica  protesta. 

N.  xxxTir.  Trento  i5  Luglio  1765. 

Insieme  con  questa  sua  stolta  lettera  io  ne  ricevetti  anche 
un’  altra  dalla  stessa  paternità  sua  , di  cui  farò  tosto  parole. 
Dimando  intanto  a’  leggitori  se  in  vista  di  questa  sola  mi  oc- 
correvano ultei  iori  prove  per  onninamente  persuadermi  che  il 
pdre  Buonafede  sia  autore  del  Bue  Pedagogo  ? Eppure  die- 
tro a questa  sua  lettera  io  posso  recare  ancora  la  testimonianza 
d’  un  uomo  di  tal  rango,  che  non  v'è  pricolo  il  pdre  abate 
visitatore  la  vngl  a smentire.  Questi  è un  gentiluomo  vene- 
ziano chiamato  Angelo  Contarini , procuratore  e riformatore. 
Sentite  come  oMenni  questa  non  ismentibile  testimonianza. 
Pochi  giorni  dopo  ricevuta  la  lettera  del  padre  di  doppio 
rango  feci  nota  a’  miei  amici  e conoscenti  al  mia  risoluzìotm 
di  voler  rìspfmdere  al  Bue  Pedagogo  , cosa  già  da  me  pro- 
messa nella  mia  lettera  al  Buonafede.  La  pternità  sua  aba- 
tesca  e visilatoiia  che  non  ama  i litigi  , e che  pr  virtù  del 
doppio  rango  non  può  soffi  ire  d’ esser  guardata  come  il  Zanni 
princìple  in  una  commedia,  s’adoprò  colle  mani  e coi  piedi 
pr  farmi  deporre  il  pensiero  di  rispndere  al  suo  libello  , 
frati  , preti  , letterali  , nobili , plebei,  uomini  e donne,  lutti 
si  mossero  chi  colla  voce  chi  cogli  scritti  ad  esortarmi  di 
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lasciar  andare  questa  cesa.  Ne  tutte  quelle  Importune  esorta'* 
xioiii  sarebbero  riuscite  rane,  se  il  Buonafede  si  fosse  cooten* 
tato  di  farmi  esortare.  La  lettura  del  suo  libello  areva  posto 
il  colmo  a quel  dispreaio  che  altre  sue  opere  m’aTevano  già 
fatto  concepite  per  lui;  onde  non  ri  voleva  molto  per  indurrai 
a considerarlo  come  un  gaboffo  indegno  dlessere  da  me  confu- 
tato e mostrato  al  mondo  per  quello  schiuma  di  canaglia  che 
egli  è.  Ma  il  diavolo  tentò  la  paternità  sua  a ricorrere  alla  forza, 
vale  a dire  alla  prepotenza  del  suddetto  procurator  Contarioì. 
Questa  eccellenza  mossa  non  so  per  quali  mezzi  a favorire  la 
causa  iniquissima  dei  nostro  reverendissimo  , mi  mandò  a 
chiamare  da  un  bidello  del  suo  magistrato,  a Siete  voi  ( mi 
disse  r eccellenza  sua  con  un  arrogantissimo  tuon  di  voce  , 
e tale  da  spaventare  uno  stormo  di  passere  ) siete  voi  che  state 
facendo  una 'risposta  al  Bue  Pedagogo  del  padre  abate  Buo- 
nafede? » Son  quello  , rispos’  io.  Questa  mia  semplice  risposta 
alla  sua  feioce  domanda  non  si  può  dire  come  gl’  infiammò 
a un  tratto  il  sangue  eccellentissimo  in  tutte  le  eccellentis- 
sime vene  1 Gesummaiia  ! Poco  mancò  che  non  s’avventasse 
al  mio  naso  con  gli  eccellentissimi  denti  , e che  non  me  lo 
spiccasse  eccellentìssimamente  via.  Io  non  bo  mai  veduti  uo- 
mini indemoniati  , ma  mi  figuro  che  quando  un  uomo  è in- 
demoniato abbia  appunto  tutti  i muscoli  della  faccia  fuor  di 
luogo  a quella  guisa  che  il  procuratore  li  aveva  in  quel  mo- 
mento. « Ebbene  soggiunse  V eccellenza  sua  con  una  rabbia 
da  vero  indemoniato  , io  vi  comando  di  non  iscrivere  una 
riga  di  risposta  ai  Bue  Pedagogo,  e ve  Io  comando  per  parto 
del  magistrato  della  riforma.  Benissimo  , dìss’  io  , se  vostra 
eccellenza  non  vuol  altro  le  sono  schiavo  , e voltandogli  le 
spalle  me  ne  andai  in  fretta  in  fretta  , tenendomi  per  saldo 
il  naso  , che  non  so  veramente  come  abbia  potuto  scappar  dai 
denti  d’  un  eccellentissimo  tanto  rabbioso. 

Quanto  puntualmente  io  abbia  ubbidita  l’ eccellenza  sua 
questi  miei  discorsi  Io  mostrano  abbastanza  chiaro.  Ma  come 
mai  quel  terribile  gentiluomo  poteva  aspettare  da  me  ubbi- 
dienza ad.  un  ordine  tanto  ingiusto , anzi  pure  tanto  su- 
perlativamente ridicolo  ? Forse  che  in  Venezia  un  uomo 
non  avrà  più  la  libertà  di  fare  quello  che  gli  piace  in 
casa  sua  quando  non  faccia  cosa  contro  il  bene  e la  pace 
pubblica  P Oh  questa  è bella  ! Un  frataccio  da  Cornacchia 
strapazzerà  e calunnierà  un  galantuomo  piemontese  , e uu 
gentiluomo  vinizìano  pretenderà  aver  diritto  di  ordinare  al  ga- 
lantuomo piemontese  che  si  lasci  strapazzare  dal  frataccio  da 
Coinacchio  ? Mi  vicn  pur  la  gran  voglia  di  abbracciare  que- 
sta opportunità  per  fare  all'  eccellenza  sua  una  buona  predica, 
Tom-  IH’  a5 
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e intormarla  che  i suol  eolleghi  non  sono  ancora  ( e spero 
noi  saranno  mai  ) ridotti  tanto  al  basso  da  conferire  un  po* 
tere  cosi  dittatorìo  e cosi  dismisurato  ad  alcuno  del  ceto  toro. 
Ma  perchè  sono  persuaso  che  sua  eccellenza  nell’  usurparsi 
meco  quel  diritto  piccò  più  per  scempiataggine  e per  impeto 
d’  insolenza  , che  per  determinata  malizia  , lascerò  Ic  consi> 
siderazioni  politiche  da  una  banda  , e mi  contenderò  di  dir- 
gli cosi  alla  buona  , che  un  gentiluomo  , quando  ha  a fare 
con  un  forestiero  che  non  gli  è nè  staffiere  , nè  gondoliere  , 
nc  cuoco  , e gli  è ami  sconosciuto  affatto  non  deve  trattarlo 
coir  arroganza  del  voi,  ma  deve  usargli  umane  parole,  e 
roostrarsegli  affabile  e ben  creanzato,  sotto  pena  d’essere  o 
sotto  voce  o ad  alta  voce  chiamato  un  asinaccio  e non  un 
gentiluomo.  Ed  è poi  debito  sacrosanto  d*  ogni  membro  di 
magistrato  il  non  usare  prepotenza  , il  non  comandare  quello 
che  non  si  può  comandare,  il  non  cercare  d’intimorire  al- 
cune con  un  vocilèramento  da  indemoniato  , e il  procacciare 
d’informarsi  della  cosa  in  cui  si  vuole  interporre  l'autorità 
magistratesca  , sotto  pena  d’essere  considerato  , non  come  un 
membro  di  magistrato,  ma  come  un  membro  semplicemente. 

Intanto  io  mi  congratulo  meco  slesso  che  sua  eccellenza  mi 
abbia  in  quel  momento  dì  bestiai  furore  confermato  appieno 
nella  credenza  che  il  padre  abate  Buonafede  è I’  autore  del 
Bue  Pedagogo.  Questo  è quello  che  m’importava  di  sapere  da 
liu  Contarini.  Del  resto  tanto  mi  curo  della  sua  malacieanza, 
della  sua  prepotenza  , della  sua  ingiustizia,  e del  suo  bestiai 
furore  quanto  ini  curo  del  doppio  rango  d’  un  Buonafede. i 
Vada  ora  il  Buonafede  col  suo  doppio  rango  ad  ogni  tribunale 
del  mondo  , c colà  citi  il  procuratore  ecc-  llentissimo  , c si 
faccia  render  conto  da  lui  de’  motivi  da’  quali  fu  spinto  a 
confermarmi  nella  credenza  che  sua  paternità  sia  l'autore  del 
Bue  Pedagogo  c si  ricordi  sopra  tutto  quando  risponderà  con 
un’altro  Bue  Pedagogo  a questi  miei  discorsi,  di  tui tassarmi 
ben  bene  a proposito  di  questi  pochi  periodi  da  me  scritti 
in  lode  del  Contarini  , . e di  provarmi  chiaro  come  la  chiara 
d'  uovo  , che  il  Contarini  s’arrogò  giustamente  la  dittatoiia 
autorità  d'entiaic  nel  segreto  di  casa  mìa.  Cosi  facendo  il  suo 
secondo  Bue  Pedagogo  sarà  più  letto  ancora  che  non  il  pri- 
mo , e la  causa  buonafedica  si  farà  cosi  molto  migliore  che 
non  l’  è di  presente. 

Ho  detto  che  insieme  con  quella  prima  lettera  del  Buona- 
fede- nc  ricevetti’ ùn’ altra,  perchè  non  avendo  costui  risposto 
subito  alla  mia  gliela  replicai  in  copia.  Quella  sua  seconda 
lettera  dice  cosi. 

» Ricevo  in  questa  posta  le  sue  nuove  premura.  Non  mi 
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fu  pertBesso  di  rispondere  immedialamente  alle  prime  ; ma  a 
quesl’ora  avrà  ricevuta  la  mia  risposta,  e credo  ch’ella  si  sarà 
levato  dall’  animo  I’  idea  eh'  io  sia  l'autore  dì  quel  libretto, 
in  questo  spaccia  medesimo  il  signor  Giuseppe  Celestino  Àsioii 
letterato  Bergamasco  mio  amico  che  torse  le  sarà  noto,  in  una 
sua  lettera  degli  11  del  corrente  marzo  mi  scrivo  da  Berga> 
mo  queste  parole  che  trascrivo  tali  e quali.  « Desidero  sapere 
precisamente  da  lei  se  ella  « sia  o no  l’autore  del  BueJ^- 
» dagogo  com’  è pubblica  voce  e lama.  £ ciò  non  pei'  altro 
» motivo  se  non  perchè  avendo  io  ciò  affermato , e avendolo 
» tanto  più  letto  con  piacere  quanto  io  lo  credeva  fattura  di 
V lei  , si  è trovato  qui  chi  afftirma  sè  non  akio  aver  eom- 
» posta  quella  critica  , e 1’  afferma  con  tale  asseveranza  che 
» sembra  gli  si  faccia  torto  a non  credergli.  » tu  gii  rispondo 
ohe  non  mi  son  mai  sognato  di  comporre  quel  libro , e che 
il  bergamasco  saprà  bene  quello  che  dice  , e per  me  non  ho 
da  dire  niente  incontrario  alla  sua  affermazione.  Le  sarà  facile 
informarsi  meglio  d*  un  tal  fatto,  lo  era  già  prevenuto  eontro 
la  debolezza  dell’  argomento  che  gl’  incauti  prendono  dalla 
fama  pubblica,  ma  ora  mi  confermo  sempre  più  nei  disprezzo 
di  queir  argomento,  a ( Non  so  intendere  questo  gergo  Cosa 
vuol  dire  sua  paternità  con  questa  sua  prevenzione  contro  la 
debolezza  dell’argomento,  e colla  sua  confermazione  sempre 
maggiore  nel  disprezzo  di  quell’ argomento  ^ Che  bisogno  v’è 
di  prevenzione  o di  confermazioni  in  qoesto  caso?  Oh  che  ma- 
gro furbo  l » il  più  bello  è che  io  per  un’  altra  voce  mi  ff- 
guravo  che  quei  libretto  fosse  d’  un  toscano  , ed  ora  trova 
che  un  bergamasco  afferma  asseveranteuu-nte  che  è suo,  Ho 
voluto  dire  questo  per  suo  maggiore  rischiaramento.  Se  posso, 
servirla  in  altro , mi  dichiaro  ec.  » 

Questa  seconda  lettera  , non  meditata  una  settimana  come, 
la  prima,  non  contiene  alcuna  im-pcrtinenza.  Sua  paternità  mi 
ha  però  fatto  sogghignare  con  quel  suo  goffo  tentativo  di, 
mandarmi  a Bergamo  e a Fiorenza  in  tràccia  dcU’aulore  del 
Bue  Pedagogo.  La  pubblica  voce  e fuma,  il  sonetto  del  Fi'm- 
gnni,  i Celestini  di  Milano,  molti  miei  corrispondenti,  e l'ec- 
cellentìssimo Contarmi  m'  hanno  risparmiata  la  gita.  Non  Ha. 
però  male  informare  i nostri  leggitori  che  quel  frale  Ferdi- 
nando Facchinci^  nominato  qua  e là  per  questi  miei  discorsi 
è 1'  eroe  bergamasco  , al  quale  si  fa  allusione  in  questa  se- 
conda lettera  del  Buonafede.  Questo  Facchinei  fu  in  Venezia 
nel  tempo  eh’  io  pubblicai  gli  ultimi  numeri  delia  Frusta  ; 
e avendo  allora  saputo  eh’  io  voleva  far  parola  d’  una  certa 
sua  zacchera  intorno  alla  Cagione  de’ sogni  mi  venne  a Iror 
vare  y con  ioletuione  > mi  diss’  egli  di  mostrarmi  siimaL 
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«b«  laceTS  di  me  ; ni  credo  che  si  possa  lagoare  del  modo, 
con  cui  licevetti  la  sua  visita.  Egli  è giovane  , e non  gli 
manca  voglia  di  studiare  , e ambisioso  {di  sapere.  Quantun* 
que  da'  suo  scrivete  priiua  , e poi  dal  suo  parlare  io  io  rìco> 
noscessl  assai  bene  per  un  cervello  storto  , pure  criticai  con 
molta  moderasione  quella  sua  saccbcra  e non  ne  dissi  a un 

Sran  pezzo  quel  male  che  se  nc  poteva  dire,  perchè  trattan- 
osi  ai  giovani  che  mostrano  voglia  di  studiare  e ambi- 
zione di  sapere  , io  non  sono  solito  a dargli  piesto  per  di'- 
sperati  , nè  lo  volli  scoraggire  dallo  scrivere  con  fare  un  esa- 
me tioppo  severo  delia  sua  gran  filosuGa  intorno  ai  sogni. 
Ma  l’irragionevole  superbia  che  va  sempre  a paro  coH’ignoi an- 
sa gli  fece  pigliar  per  mal  verso  quelle  mie  osservazioni  sulla 
sua  cagione  de’ Sogni , e montando  anch’egli  in  bestia  come 
il  Buonafede,  fece  lega  collo  stolto  pretoccolo  Bebellini,  prin- 
cipale autore  ; come  già  si  disse  , del  libretto  intitolato  la 
Minerva  , e con  licenza  del  Bebellini  stampò  in  quel  libretta 
non  so  che  scempiaggini  di  me  e de’ miei  fogl  ; e quando  le 
prime  copie  del  Bue  Pedagogo  comparvero  in  Venezia  , non 
ai  può  dire  con  che  trionfo  questo  pazteiello  andava  intorno 
predicando  le  glorie  del  gran  Buonafede  , assicurando  tutti 
che  la  più  maravìgliosa  opera  d’inchiostro  non  era  s'ata  scrìtta 
mai  , e che  a me  non  sarebbe  bastata  mai  la  vista  di  confu- 
tarla. Ve'  se  ho  ragione  di  oonsiderarlo  come  un  cervello  stor- 
to ! Egli  fu  poi  che  congiunto  con  queU’ultio  frate  chiamato 
Scottoni  , esortò  il  librajo  Colombani  a ristampare  quel  fiuc; 
ma  cominciata  appena  la  stampa  , il  Facebinei  spati  di  Ve- 
nezia , non  occoi  le  dir  come  nè  perchè,  e se  ne  andò  a Ber- 
gamo. M immagino  che  il  folle  odio  omc<  pito  al  critico 
della  sua  Cagione  de’  Sogni  l’induces'se  a farsi  corrispondente 
del  Buonofede  , e-  m’  immagino  ohe  il  Buonafede  , conoscen- 
dolo mezzo  matto  dui  suo  .«lorirere  , formasse  il  bizzarro  di- 


segno di  crearlo  autore  del  Bue  Pedagogo  per  togliersi  me 
d’  addosso  e farmi  volgere  contro  di  lui.  Pochi  jpaoli  avran- 
no bastato  a questo  efi'etto  , perchè  il  Faccliineì  e uno  di  co- 
testi  frati  inquieti  e discoli , che  invece  di  starsi  ne  a pregar 
Dio  ne'  loro  conventi  , vanno  errando  continuamente  di  qua 
e di  là  come  B anti  , ed  hanno  per  conseguenza  un  eterna 
bisogno  di  paoli  per  supplire  alle  spese  di  queste  loro  poco 
edificanti  amuulazioni.  £ non  bisogn’egli  essere  matto  c di- 
scolo affatto  per  addossarsi  il  titolo  d'autore  d’un  libello  quale  è 
il  Bue  Pedagogo?  Il  fatto  sta  che  lutti  coloro! quali  hanno  cono- 
sciuto il  Faccbinci  in  Venezia  ( c moltissimi  I banno  conosciuto 
perché  si  ficca  dappertutto  sfacciatamente)  si  fecero  molto  beffe 
di  lui  quando  si  seppe  che  al  suo  arrivo  in  Bcigapio  coroinclòa 
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■paccUrii  per  tale.  Una  bugia  più  facile  a scoprirsi  di  questa  non 
fu  detta  mai.  Basta  leggere  tre  pagine  della  sua  Lettera  intor- 
no ai  Sogni , o delle  sue  Note  sul  libro  dei  Delitti  e delle  Pene 
e confrontai  le  con  tre  pgine  del  Bue  Pedagogo,  o di  qualunque 
altr’  opera  del  Buonafede  per  non  poter  più  trattener  le  risa  di 
questa  sua  bugia.  La  lingua  adoperata  dal  Buonafede , come 
già  dissi  , è tutta  latinizzata,  e sparsa  di  vocaboli  greci  a più 
potere.  Il  Facebinei  intende  a mala  pena  il  latino , non  sa  una 
parola  di  greco  , e la  lingua  che  adopera  è un  gergo  suo  pto- 
prio  , tutto  seminato  di  franzesismi  , e peggiore  senza  parago- 
ne di  quel  gergo  Ialino  dell’ altro.  E vero  che  anche  il  Buo- 
nafede va  ficcando  qui  e qua  qualche  fraiizesisino  nel  suo  scri- 
vere : ma  chi  ha  pratica  di  lingua  l'ranzese  s accorge  tosto  che 
egli  studia  il  modo  di  andarne  ficcando  qualcuno  qui  e quii  per 
una  sua  sciocca  vanità  di  far  credere  al  mondo  che  intende 
quella  lingua  i che  all'  incontro  al  Facchinei  i franzesismi  goc- 
ci ilano  perpetuamente  della  penna  senza  m.ilizia  , avendo  letto 
molti  libri  franzesì,  ed  accostumata  la  mento  a concepire  i Pen- 
sieri in  quella  lingua.  La  fantasia  poi  del  Buonafede  bolle  sem- 
pre impetuosamente  , e butta  sempre  fuori,  per  cos'r  dire,  un 
fumo  ardentissimo  di  spropositi  ; che  all’ incontro  il  Paccliinei 
ba  una  fantasia  morta,  e gli  spropositi  che  gli  cacon  di  quella 
sono  eruttati  con  una  lentezza  fredda  ed  esangue.  Il  Buono- 
fede ha  un  raziocinio  volpino  che  può  deludere  ed  ingannale, 
ogni  gonzo;  ma  il  raziocinare  del  Facchienci  è un  raziocinare  da 
oca  , senza  la  minima  fuiberia  e senza  la  minima  forza,  tal- 
ini.ntc  che  neppure  i gonzi  gli  possono  dar  retta,  e durare  una 
mezz*  ora  a leggere  una  cosa  sua.  In  somma  due  ignoranti  di 
tanto  diverso  carattere  non  esistono  forse  nggcd'i  in  Italia.  Nel 
ricevere  tuttavìa  la  seconda  lettera  del  Buonafede  io  feci  scii- 
vcie  da  un  mio  amico  al  signor  Giuseppe  Celestino  Astori  di 
B'  rgamo  , essendo  curioso  di  sapere  quali  ragioni  il  Facchinei 
adduceva  per  farsi  colà  credere  autore  del  Bue  Pedagogo  ; e 
il  signor  Astori  risposi  all’ amico,  che  questo  frate  assicurava' 
con  molta  intrepidezza  » non  esser  vero  che  I’ edizione  dd  Co- 
lombani  fosse  una  seconda  edizione  del  Bue  Pedagogo,  ma  che 
era  assolutamente  U pi  ima  , e fatta  sull’ eriginale  tutto  scritto 
di  sua  mano.  » La  sfacciataggine  d’  un  frate  ambulante  nòn 
può  andar  più  in  là  , e di  questo  prego  il  s'g.  Astori  ad  es- 
serne persuoso.  Ma  oh  me  beato  come  scrittore  fintanto  che 
gli  scritti  miei  saranno  solo  disapprovati  da  questi  canaglieschi 
letterata]  , che  vanno  cercando  colla  lanterna  tulle  le  strade 
per  palesarsi  impostori  e birboni  ! 

Finiamo  ora  questa  risposta  al  Bue  Pcingogo  senza  tener  più 
la  brigata  a disaggio  ; e egocbiudumo  che  il  suo  vero  autore 
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(I  il  padre  don  Appiano  Buonafede  da  Gomacchio  abate  e ei- 
sitalore  de’  monaci  celestini , il  quale  ha  stivato  questo  sua 
infame  libello  con  tante  falsità  , con  tanti  equivoci,  con  tante 
calunie,  e con  tante  bricconerie  per  og^ni  banda,  cbe  ben  meri- 
ta d’  essere  considerato  quindinnaozi  da  tutta  la  gente  onesta 
come  un  mascalzone  degno  d’ essere  scopato  dal  boja  l'uocl 
della  società  umana. 

DESCRIZIONE 

DELL*  ISOLE  E DEGLI  ABITANTI  DI  FEROE 
CHE  SONO  DICIASSETTE  ISOLE 
SOGGETTE  AL  RE  DI  DANIMARCA 
L’  AUTORE  È STATO 

LUCA  JAGOBSON  DEBES 

maestro  D’ARTI  K PUOVOSTO  IN  QUELL*  ISOL.E 

Stampato  in  Coppenhagben  nel  167}  in  S. 

Il  libro  (0  che  porta  in  fronte  questo  titolo  è scritto  ia 
lingua  danese  , ed  appartiene  da  molti  anni  a don  Petronio  , 
il  quale  non  sa  per  qual  via  gli  sia  venuto  in  potere.  Co- 
munque gli  sìa  venuto  , egli  mi  prega  di  dirgb  cosa  contie- 
ne , « perchè  ( die’  egli  ) io  non  intendo  un  vocabolo  delhi 
lingua  di  Danimarca,  avendo  sempre  avuto  altro  in  capo  cho 
imparare  la  lingua  di  Danimarca  ; oltre  di  che  a me  non. 
piaciono  le  lingue  eretiche  , essendomi  sempre  paruto  che  ai 
curati  non  istia  bene  il  sapere  le  lingue  eretiche.  Tu»  gamba 
di  legno  , che  non  sei  curato  , dimmi  cosa  v’  è dentro,  n 
Chi  può  resistere  alle  retloriche  preghiere  di  don  Petronio  ? 
lo  certamente  non  posso:  onde  farò  qui  un  estratto  di  questa 
lihio  che  è anche  rarissimo  nella  Danìoiarc.a  stessa  , e da» 
rollo  in  questo  foglio  a’ miei  leggitori  , supponendo  cbe  noa 
liuscìrà  discaro  alla  più  parte  d’essi  l’avere  qualche  notizia 
d’  una  parte  di  mondo  appena  nota  ai  nostri  più  accurati 
studenti  di  geogralìa. 

Il  prorosto  Defaes  divide  adunque  la  sua  Descrizione  in 

(i)  Si  è gii  fatto  leggermente  motto  di  questa  descrizione  a pa-, 
fina  63  del  secondo  tomo  della  Fi  atta. 
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otto  capltoH  , 3’  ognuno  d«*  quali  Terrò  dicendo  con  tutta  la 
brevità  possibile  , dopo  d'  aver  informali  i miei  leggitori  che 
quelle  diciassette  isole  giaciono  tra  i sessantadue  e i sessan- 
tatre  gradi  di  latitudine  settentrionale,  e che  gli  abitanti  di 
quelle  furono  de’  primi  ad  abbracciare  la  pretesa  riforma  di 
Martino  Lutero. 

Capitolo  primo.  ■ Le  isole  di  Feroe  (così  comincia  il  Pro* 
Tosto  Dcbes  questo  suo  primo  capitolo  ),non  sono  altro  pro- 
piamente che  scogli  grandi  ed  altissimi  posti  in  mezzo  ad 
uno  de’  più  burrascosi  mari  dei  mondo  , e ricoperti  qua  e 
là  d’  un  po’  di  terra.  Cotesti  scogli,  o isole,  per  la  più  parte 
composte  d’  un  sasso  durissimo  , vengono  divise  1'  une  dai- 
]' altre  da  canali  naturali,  ne’ quali  l'acqua  è sommamente 
profonda  , e scorre  rapidissima  vuoi  nel  flusso  o vuoi  nel 
riflusso.  B 

« Acciocché  il  nome  del  Signore  (é  un  Luterano  che  parla) 
possa  essere  lodato  anche  in  mezzo  all’  acque  tempestose  del 
Norte,  piacque  alla  divina  Maestà  sua  di  rendere  questi  pezzi 
di  terreno  abitabili  , ricoprendo  le  falde  più  basse  de’  loro 
monti  > e le  loro  anguste  valli  con  due  piedi  circa  di  terra 
quasimente  dappertutto.  Per  questa  guisa  quel  povero  pese 
produce  non  solo  molta  erba  p’  bestiami  , ma  somministra 
eziandio  del  frumento  per  gli  uomini.  I Feroesi  però  non  si 
danno  molto  a coltivare  il  frumento,  e lasciando  quasi  lutti 
i loro  terreni  vegetare  a voglia  della  natura  onde  forniscono 
di  cibo  le  loro  numerose  greggio  ed  i loro  scarsi  armenti  , 
dimorano  quasi  tutti  nelle  vicinanze  del  mare  per  corno* 
do  delle  loro  pscagionì  : e dovunque  1’  altezza  smisurata 

de'  promontorj  non  1’  impedisce  tengono  le  loro  barche  onde 
potersi  buttar  all’acqua  sempre  che  il  teinp  lo  permetta.  Le 
loro  casupole  in  tali  vicinanze  sono  provviste  a tutta  lor  possa, 
principalmente  di  fortissimi  cordami  che  da  essi  vengono  di 
spesso  gittati  in  mare  onde  i loro  compagni,  sorpresi  da  pr* 
versi  tempi  mentre  stanno  a quelle  loro  pescagioni  , possano 
aggrapparvisi,  ed  ajutarsi  ad  essere  ajutati  a ritornarsene  in 
terra.  » 


Fatto  questo  po’  di  preambolo  il  Prevosto  viene  a dire  i 
nomi  a darci  un  minuto  ragguaglio  di  ciascuna  delle  dicias- 
sette isole  e di  tutti  i pìccoli  scogli  di  quella  sconfortevole  ' 
regione  propiamente  chiaiitata  Feroe  , e narra  la  loro  for- 
ma , la  loro  maggiore  o minore  amplitudine  , e ne  dice  dei 
cana  li  e delle  maree  loro  , e de’  porli  , e delle  bajc , e di 
tutto  quello  che  sì  liferiscc  per  cosi  dire  al  loro  materiale. 
L a più  lunga  di  tali  isole  è chiamata  Stromoe  , lunga  venti- 
quattro  miglia  circa , e larga  otto  nella  sua  larghezza  mag- 
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giore.  In  Stromn«  è la  principale  clUlI , anzi  l'unica  in 
la  regione  , ed  è chiamata  Thorshaven,  lit  essa  a cagione  dei 
suo  p>rto  clic  è pur  unico  in  tutte  l’ isole  , si  fa  qualche 
coiniiiercio  , e di  lane  specialmente  > ma  le  abitacìotii  vi  sono 
rade  c»ine  in  lutti  gli  altri  luoghi  dell*  isole  , non  essendo 
possibile  che  si  formi  una  città  grande  e popolosa  in  un  paese 
costituito  dalla  natura  cosi  meschinamente  , essendo  necessa* 
rio  che  gli  uomini  stieno  sparsi  qua  e là  lungo  i lidi  per 
comodo  come  s’è  detto  delle  loro  pescagioni. 

Se  Sti'omoe  è la  più  grande  delle  loro  isole  , Kolter  è una 
delle  più  piccole  , non  essendo  lunga  un  miglio  , nè  larga 
più  di  mezzo.  Quest’  isola  di  Kolter  ha  da  tramontana  un 
monte  alto  più  di  due  mila  braccia,  il  quale  è alquanto  piat- 
to sulla  cima  , e su  quella  cima  fu  trovata  nei  i656  una 
quantità  maravigliosa  d’  aringhe.  » Mi  si  chiederà  ( dice  il 
prevosto  ) come  mai  si  poss  ano  trovare  delle  aringhe  sopra 
un'  altura  di  quella  sorte  ? Ai  che  rispondo  che  furono  por- 
tate colà  da  un  turbine  d’  aria  chiamato  in  danese  oes.  Que- 
terribil  turbine  si  forma  fra  densissime  nuvole,  e sgroppan- 
dosi subitamente  da  quelle  con  una  furia  non  esprimibile  , 
percuote  a un  tratto  il  mare  o la  terra.  Quando  percuote  la 
terra  , sbarbisca  gli  alberi  e i sassi  e le  rupi  stesse,  e diroc- 
ca e sparpaglia  le  case  se  sono  un  pochino  troppo  alte.  Quan- 
do poi  percuote  il  mare,  piglia  su  nna  massa  d’  acqua  tanto 
enorme  che  lascia  come  un  concavo  in  esso  , il  quale  con- 
cavo , allontanato  il  turbine  , si  riunisce  , e si  spiana  in  un 
istante.  I poveri  pesci  che  si  trovano  in  quella  quantità  di 
acqua  così  pigliata  su,  vengono  portati  con  essa  in  alto  fin- 
ché il  turbine  si  .scioglie  e lascia  precipitar  giù  tutto  il  gran 
fascio  ; e guai  alle  navi  che  per  loro  sventura  s’abbattono  in 
quella  diavoleria  ! Quindi  avviene  ebe  soventi  volte  per  l’isole 
di  Feroe  e pel  mare  che  le  circonda  si  vede  piover  sassi  e 
rami  e tronciti  d’  alberi  , e non  di  rad  o ancora  de’  sorci  e 
dei  gatti  salvatici  portati  dal  turbine  sino  dalia  Norvegia  ; e 
così  furono  pollate  le  aringhe  sulla  sommità  del  gran  monte 
di  Kolter.  » 

Terminata  la  topografia  descrizione  delle  diciassette  isole  e 
alcuni  scogli  cìrcov'icìni  abitati  solamente  da  capre  salva- 
ticlie  e da  uccelli  acquatici  , si  racconta  come  gli  abitanti  di 
Feroe  prelend<mo  d’aver  veduto  e di  veder  tutlovia  spesse  vol- 
te un'  isola  che  Biiota  intorno  a quelle  loro , molte  miglia 
lunga  , e ornata  essa  pure  d’  altissime  montagne  di  sasso  vìvo. 

Ma  perchè  quell’  isola  natante  ha  molto  I’  aria  d’  un’  Lsola, 
sognata,  non  mi  piace  dirne  quello  che  nc  dice  il  buon  provosto; 
e tanto  più  mi  scappa  la  voglia  di  tradurre  quel  suo  episodio 
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quanto  cbe  egli  91  mostra  sì  barobineacamcnte  credulo  da  darsi 
ad  intendere  che  l’ isoia  natante  sia  una  illusione  bella  e buona 
del  dimonio , e formata  da  sua  tartarea  signoi  ina  a bella  posta 
per  cuculiare  e pigliarsi  spasso  degli  abitanti  di  Feroe.  £ qui, 
giacché  vien  bene  • dirò  che  da  varj  passi  di  questo  libro  si 
ricava  come  i poveri  Feroesi  sono  ignorantissimi  , cosa  che 
il  leggitore  ben  può  congetturare  t ed  è forza  che  lo  sieno 
in  vn  grado  più  che  mediocre  , avendo  tanto  incessante  bi- 
sogna di  affaticarsi  per  sussìstere  che  non  rimane  loro  oncia 
di  tempo  da  stillarsi  il  cervello  sui  libri  e dietro  agli  studj. 
Quindi  avviene  che  sono  superstiziosi  infinitamente  , e che 
credotao  oltre  il  dovere  ai  maghi , alle  streghe,  agli  orchi , ai 
lupi  cornuti , ai  draghi  di  fuoco , ed  altre  cotaii  baggianate! 
e che  narrano  mille  stupendissime  storiacce  di  notturne  appa- 
rizioni ) di  strani  incantamenti  , e di  beffe  crudeli  fatte  loro 
di  contìnuo  dalia  tartaria  signoria  prefata  ; cosa  a chi  bea 
la  considera  molto  naturale  in  un  popolo  incolto  e rozzo  , che 
vive  in  un  angolo  del  mondo  quasi  sempre  gelato  , quasi 
sempre  coperto  di  tenebrosìsimi  nembi  , e quasi  sempre  bat- 
tuto da  venti  ferocissimi.  Come  si  può  che  un  povero  popola  in 
una  cosi  tetra  situazione  non  si  lascia  trasportare  a fantasticar 
sempre  delle  cose  orribilmente  stavaganti , e che  non  abbia  le 
teste  piene  sempre  d' immagine  diabolicamente  spaventose  ? 

In  questo  primo  capitolo  si  narra  inoltre  come  in  questa 
isole  e negli  scogli  adjacenti  è forza  vi  sia  di  molta  calamita; 
poiché  in  molte  lor  ^rti  1’  ago  magnetico  perde  la  polarità  in 
var)  modi  a mala  pena  concepibile  senza  una  tale  supposizione. 
Quindi  si  descrìvono  i diversi  Sussi  , e riflussi,  e le  diverse 
precipitose  correnti  de’  canali  fra  isola  e isola  , più  strane  an- 
cora e più  irregolari  di  quelle  dell’Euripo  sì  fatale  ad  Ari- 
stotele ; poi  siegue  un  lungo  ragguaglio  d’  un  pericolosissimo 
vortice  che  si  trova  a mezzodì  dell'  isola  di  Suderoe , nel 
renale  l’ acqua  s’ aggira  con  sommo  impeto  a linea  chiocciola, 
tarando  a se  ogni  nave  ed  ogni  cosa  che  se  le  avvicini , ed 
irremissibilmente  inghiottendola  , massime  quando  il  tempo  è 
cattivo.  Questo  vortice  nell*  opinione  del  Provosto  | è una  vo- 
ragine fatta  a modo  di  chiocciola  che  comunica  sotterranea- 
niente  con  qualche  parte  lontana  { e tale  sue  opiniooe  è rìa- 
foriata  dall*  aver  osservate  che  quando  qualche  grossa  navo 
&’  è perduta  in  quello , non  •’  è più  visto  alcuna  parte  d*  es- 
sa , nè  la  minima  roba  in  essa  contenuta  , nè  alcun  suo  ca- 
davere tornar  a galla  in  alcuna  parte  delle  sue  vicinanze. 

Dettoci  bastevolmente  delle  correnti , de*  vortici , de’  flussi 
e de*  riflussi  intorno  alle  sue  isole , il  Provosto  si  trasporta 
in  esse  col  discorso,  e ne  viene  informando  della  temperatura 
deir  aria  in  ciascuna  stagione  dell’anno,  e de’ rivoletti  che 
7o/n«  ///•  a6 
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calano  giù  da’  loro  monti  , e delle  loro  acque  minerale  o non 
minerali  , c delle  cagione  che  prira  ognuna  di  quelle  isole 
d’ogni  sorta  d’  alberi  non  vedendosi  quiv'  altra  pianta  se  non 
che  qualche  smilzo  gambo  di  ginepro  ; cose  tutte  curiose 
molte  e dilettevoli  a leggersi , e che  tutte  tradurrei  qui  mol- 
to volentieri  dal  suo  libro  , se  i miei  estratti  non  dovessero 
tutti  essere  ristretti  in  certi  limiti.  Non  posso  tuttavìa  passar 
in  silenzio  una  felicità  singolare  di  quell’  isole;  ed  è che  quivi 
I’  umane  ercature  non  sono  punto  soggette  al  vajuolo  che  regna 
nulladimeno  dappertutto  nel  loro  prossimo  continente.  Questo 
hanno  però  di  comune  quell’  ìsole  con  1’  America  tutta,  quan- 
tunque da  esse  assai  lontana  , che  quando  il  vajuolo  è poi  tato 
loro  da’  forestieri  , fa  in  esse  strage  miserabilissima  y e nel 
iG5i  r isola  di  Stromoe  già  mentovata  fu  molto  presso  a rima- 
nere spopolata  affatto  da  questo  brutto  male  portato  colà  net 
suoi  panni  lini  da  un  giovanetto  che  1’ aveva  avuto  poco  pri- 
ma in  Coppenaghen. 

Il  Capitolo  secondo  comincia  a narrare  le  varie  produzioni 
naturali  dell’  isole.  Il  prevosto  non  si  è abbattuta  quivi  in 
nietalU  d'  alcuna  sorte  , come  nè  tampoco  in  giemme  , in 
perle  , o in  altra  cosa  ricca.  I minerali  altresì  vi  sono  scar- 
si , e gl’  isolani  appena  trovano  alcuna  volta  del  talco  e del 
nitro  ne’  luoghi  più  settentrionali.  Degli  alberi  già  s’  è detto 
che  non  n’  hanno  di  alcuna  sorte , onde  tutto  il  paese  è af- 
fatto privo  d’  olio  e di  frutti  ( e del  vino  non  ne  pos- 
sono fare  in  modo.  Contuttocìò  la  natura  ha  provveduto  al 
mantenimento  di  quelle  genti  dando  loro  principalmente  un 
terreno  fecondissimo  d’  erba  , onde  pascono  come  s’  è detto 
delle  pecore  senza  numero,  oltre  ai  cavalli  ed  ai  buoi,  de’  qua- 
li però  non  hanno  nè  abbondanza  grande,  nè  grande  necessi- 
tà. Il  pane  se  lo  fanno  di  segala  , perchè  la  segola  prospera 
quivi  assai  bene  , il  resto  dell’  alimento  è somministrato  loro 
dalle  carni  di  quelle  loro  tante  pecore,  e dai  loro  pochi  ani- 
mali bovini,  e dai  pesci,  e dagli  uccelli  che  acchiappano  tutto 
r anno  ih  copia  indicibile  , e di  moltissime  specie. 

Bisogna  sentire  gli  affanni  che  quelle  povere  genti  sono  a- 
strette  a pigliare  per  conservarsi  le  pecore  nell’  inverno  , poi- 
ché da  queste  dipende  principalmente  la  sussistenza  loro  ! » Le 
pecorè  ( dice  il  provosto  ) stanno  allo  scoperto  nella  fredda 
stagione  come  nella  calda,  e sono  perciò  tutte  poco  meno  che 
salvatichc.  Tuttavia  quelle  che  appartengono  a un  padrone 
non  vanno  a pascere  ne’ poderi  dell’altro,  comeehè  a maU 
pana  divìsi  da  un  muro  a secco  , nè  mai  una  greggia  si  mi- 
schia con  r altra.  E tale  esatta  separazione  quelle  genti  1’  ot- 
tengono con  porre  gli  agnelli  ne’  luoghi  dove  vogliono  che  la 
greggia  abbia  a pascere  sempre,  nè  le  pecore  s’allontanano 
mai  del  lu>go  dove  gli  agnelli  furono  dapprima  posti  , *gSÌ' 
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randosi  tempre  intorno  a quelli  di  generazione  in  generazione. 
Fa  però  d’  uopo  cLe  ognuno  badi  a non  averne  un  maggior 
numero  sur  un  terreno  di  quello  che  occorre  a coirsuiaarne 
1’  erba  , altrimente  presto  escono  de’  dovuti  limiti , ne  più  si 
ricorra  senza  fatica  dalle  chiusure  degli  altii.  Ma  come  rspri> 
niei'ò  io  (continua  il  provosto),  quanto  quelle  bestiuole  solfi  uno 
di  mali  se  fiocca  l' inverno  con  maggior  furia  del  solito.  Le 
poverine  si  raccogliono  allora  tutte  strcttaiueiitc  insieme  , e 
tosto  la  neve  le  copre  di  modo  , che  non  si  sa  più  dove  sia- 
no fintanto  che  di  quella  non  s’alza  un  fumo  cagionato  dal 
loro  riunita  calore  ; e allora  il  padrone  fa  un  passaggio  a tra- 
verso la  neve  per  esse  »,  e le  conduce  dove  possono  pascere  ; 
tua  questo  non  può  esserese  uon  qualche  di  dopo  quel  tanto 
navicare  , e allora  le  afifànnate  bestiole  non  solo  s’  hanno  già 
rosicchiata  sino  alle  radici  tutta  l’erba  che  avevano  alla  lora 
portata  sotto  la  neve,  ma  si  sono  anche  vicendevolmente  man- 
giata la  lana  di  dosso,  e divenute  magre  come  stecchi  : e se 
arrivano  a primavera  cosi  scarnate  ogni  po’  di  tiepidezza  nel- 
r aria  le  indebolisce  invece  di  confortarle  , cosicché  si  cori- 
cano giù , e muojano  come  per  sonno. 

« Essendo  tali  pecore  molte  insalvatichite  per  cagione  del  lo- 
ro perpetuo  stare  allo  scoiarlo  e senza  guardia  veruna  di  pa- 
store o di  cane  , non  è iacUe  ragunarle  poi  tutte  insieme  la 
primavera  quando  si  vuole  tosarle.  Per  ottenere  questo  effolta 
fa  mestieri  cacciarle  iu  un  chiuso  a oiò  destinato  ; c questo 
nell*^ isola  di  Suderoe  si  fa  da  più  uomini  parte  a piedi  e parte 
a cavallo  ajutati  da  alcuni  cani.  Geli  uomini  o i cani  le  cir- 
condano e gli  uni  gridando  e gli  altri  latramlo.le  spingono, 
innanzi  ; e se  qualcuna  si  toglie  dai  branco  e fugge,  uno  di 
quegli  uomini  a cavallo  le  corre  dietro  senza  più  badare  ab 
1’  erta  ed  alla  china  che  al/a  pari  ^ e galoppa  in  su  , e pre- 
cipita in  giù  a fiaccacollo.  dietro  ad  essa,  e qualche  cane  pure 
la  sìeguc,  e raggiuntola  l’  arresta  per  la  lana  senza  morderla, 
e cosi  la  tiene  finche  I’  uomo  giunga.  L’  uomo  allora  toglie 
quella  pecora  fuggiasca  al  cane,  c la.  pone  tosto  fra  ì pie’ di- 
nanzi del  cavalla  che  la  siringe  .salda  finché  tutte  sono  cosi, 
arrestate  , e portate  colf  altre  nel  chiusa. 

Oltre  ai  moltissimi  volatili  si.  terrestri  che  acquatici  presi 
dagli  abitanti  di  Feroe  qua  c là  per  loro  isole  , raccontiamo, 
dietro  al  Provosto  il  modo,  solamente  che  tengono  per  prov- 
vedersi di  certi  ucciili  lumwifve. 

>>  l lumwifvQ  , die’ egH  , depougono  I’ uova  loro,  sulle  più 
alle  sommità  de’  monti  e delle  rupi  , e le  depougono  sul  nu- 
do sasso,  cosicché  riiniioverulolc  talora  un  poco  nel  volar  via, 
quell' uova  rotolano  giù  nel  mare.  Di  questi  iicecUi  ve  n’ ha  ti- 
no tanti  nell’  isole  di  Feroe  , che  le  sommità  di  ({Ue’  mondi 
e di  quelle  rupi  ue  sono  talora  coperte  iuterameate.  si 


può  dire  1*  estrema  fatica  adoperata  dai  nostri  poveri  isolani 
per  acchiapparli  su  quelle  vette,  le  quali  s’ alzano  talvolta 
sei  e settecento  , e anche  mille  braccia  dal  livello  del  mare. 
In  due  mo4i  vanno  alla  |or  caccia.  L*  uno  e arrampicandosi 
su  dal  basso,  e 1' altro  calandosi  giù  da’ luoghi  anche  più  alti 
di  quelli  su  i quali  que*  Imuwìfve  si  stanno  covando  1’  uovo 
loro  ? Sì  r una  strada  che  l' altra  sono  scoscese  oltre  ogni 
dire,  e manca  pochissimo  ohe  non  sieno  perpendicolari  aSatIo: 
pure  uno  d’essi,  ed  uno  ccitamente  de’  piu  destri  ed  un  cer- 
tamente de’ più  destri  ed  animosi,  sale  Su  per  quelle  ripidezze, 
c giunto  al  luogo  dove  gli  uccelli  giacione  , manda  giù  al 
mare  una  cordicella  che  a’  era  recata  in  cintura  A quella 
cordicella  i compagni  stanno  colle  barchette  di  sottovia  legano 
una  fune  sulhcientemcnte  grassa  che  1'  uomo  in  alto  tira  su 
pian  piano,  onde  non  s’ inteholisca  fregando  troppo  fortemente 
su  pe*  taglienti  sassi,  e che  raccomanda  poi  bene  ad  un  qualche 
masso.  Per  quella  fune  salgono  quindi  Celeremente  molt'  altri 
nomini , e chi  di  qua  chi  di  là  per  quelle  vette  cominciano 
co’  loro  bastoni  ad  ammazzare  i lumw'fve,  tenendosi  sempre 
colla  man  manca  a qualche  corda  legata  a quella  principal 
fune  per  cui  salirono  , acciocché  possono  in  caso  di  cadute 
non  rotolar  giù  troppo  spazio  da  quelle  balze  troppo  alte;  anzi 
quando  il  luogo  è di  soverchio  pericoloso  alcuni  si  legano 
un’altra  corda  intorno  alla  cintura,  ed  alcuni  si  piantano  iu 
qualche  luogo  sicuro  a tener  saldi  quei  che  si  sono  così  legati, 
c che  vanno  ammazzando  gli  uccelli  , saltellando  con  un  co- 
raggio ed  un’agilità  inesprimibile  su  per  le  punte  anche  più 
^streme  di  quelle  balze.  Avviene  però  quasi  ogni  anno  che 
alcuno  di  quelli  che  vanno  così  intorno  ammazzando 
quegli  uccelli  col  bastane  tombola  giù  con  tanto  furore  che 
si  tira  dietro  anche  quello  che  lo  tien  saldo  per  la  corda  , 
C che  tutti  due  perdono  la  vi'a  precipitando  miseramente  nel 
mare  dopo  d'  essersi  infrante  |e  persone  rotolando  giù  da  quel- 
le balze  tanto  terribilissime. 

Se  avv  ene  che  questi  strani  cacc'a'ori  facciano  lor  caccia 
dove  non  sieno  stati  I' anno  antecedente  , gli  uccelli  si  lasciano 
pigliar  con  mano  non  che  coi  bastone  , e la  caccia  riesce  co- 
piosissima. Se  però  s’abbattono  in  luòghi  già  visitati  l’anno 
innanzi  , gli  uccelli  allora  se  ne  solano  via  , cd  è più  dilli - 
Cile  il  pigliarne  assai.  Pure  assai  ne  prendono  sempre  anche 
di  quelli  che  cercano  di  volar  via  , e questo  lo  fanno  allun- 
gando verso  d’  essi  de’  pali  assai  lunghi , in  cima  a'  quali  hanno 
delle  reti  quattro  palmi  larghe.  In  quelle  reti  gli  uccelli  pre- 
sto s intricano.  Se  il  tempo  dura  sereno  e tranquillo  i Feroesi 
durano  parecchi  giorni  in  quella  caccia,  visitando  lutti  que- 
gli altissimi  contorni,  e tirandosi  il  mangiare  su  dalle  barche 
dì  «oltovia  : e giacciono  la  notte  per  le  buche  fatte  dalla  oa* 
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tara  qua  e U per  qua’  Iu<^1ki  tasto  alpestri,  ed  ogni  di  verso 
sera  calano  giù  ai  compagni  la  preda  fatta  in  quella  giorua^ 
ta  , cha  da  quelli  i quali  dalle  barche  la  ricevono  è subita- 
mente mandata  alle  case  loro,  divisa  in  debite  poriioni  fra 
k famiglie  de*  cacciatori. 

Per  aggiungere  a certi  luoghi . a’  quali  non  si  può  andare 
nè  dal  basso  nè  dall’ alto  , essendo  come  vastissimi  antri  a 
mesto  monte  , le  di  cui  volte  sporgono  troppo  in  fuora  sul 
mare,  un  ardito  Feroese  si  forma  una  specie  di  sedile  io  capo 
ad  una  grossa  fune  ; raccomandatala  bene  a un  qualche  masso 
ai  cala  giù  bei  bello  laddove  intende  fare  sua  caccia.  Giunta 
dirimpetto  a quell’  antro  si  dondola  oon  tanta  destrexza  , o 
con  tant*  impeto  , che  giunge  facilmente  ora  in  una  ed  ora 
io  altra  parte  della  sua  profonda  cavità  , e per  tutto  dove  i 
lumwifve  si  stanno  tranquillamente  covando  , e ne  va  per  cosi 
dire  arraffando  uno  e due,  e anche  tre  e quattro  ad  ogni 
ianoio.  Questa  e cosa  è tanta  terribile  a farsi  che  Pietro  Clausoq 
nella  sua  descrixione  della  Novergia  racconta  come  ne’  tempi 
che  quelle  isole  erano  cattoliche  v*  era  una  legge  in  esse  cne 
ha  chiunque  fosse  rimasto  morto  cacciando  in  quell*  arrischiato 
modo,  fosse  negata  la  terra  sagra  ; ne  U misero  cacciatore 
poteva  in  tal  caso  essere  sepellito  cristianamente  se  un  qual- 
che suo  parente  o amico  non  dava  prove  che  quella  sua  morte 
era  avvenuta  per  mera  dissavventuni  , e non  per  «strema  te- 
merità ; e quelle  pruove  consistevano  in  fare  la  medesima 
cosa  anch*  esso  , e andar  a cacciare  in  quel  luogo  e in  quel 
modo  medesimo  ritornandosene  sano  della  persona  y e con 
molti  uccelli  legati  a cintola. 

QubAIo  il  cacciatore  ha  cosi  speniolatamentc  finitala  sua 
caccia  , ne  dà  segno  ai  compagni  di  sopra  tirando  una  cor- 
dicella. 1 compagni  allora  tirando  a se  la  grossa  fune  lo  aiu- 
tano a tornare  ed  essi  , e al  suo  giungere  gli  fanno  assai  festa 
intorno  , e lo  rcfociikno  ampiamente  , dandogli  molte  lodi 
B*  egli  à de’  giovani  , e se  quella  è nna  delle  prime  caccie  da 
esso  fatte  a quella  guisa.  Quando  però  un  Feroese  è bene  av- 
vecco  a quel  mesticro  , assicura  che  non  v’è  punto  di  pericolo 
nel  farlo , che  il  pericolo  delle  prime  volte  non  consiste  se 
non  in  una  vertigine  che  viene  a ohi  non  lo  sa  ben  fare  pel 
suo  troppo  aggirarsi  in  aria  , e pel  suo  non  potere  voltarsi  a 
sua  voglia  dal  canto  che  vuole.  Che  all’  incontro  quando  uno 
sa  ben  l'arte  di  scoccarsi  dove  più  gii  piace  e di  star  saldo 
a quella  parte  che  fa  più  al  suo  proposito  , si  piglia  quello 
eserciiio  in  apparenxa  tanto  pericoloso  per  un  sommo  passa- 
tempo e diletto  ; e siccome  que’  luoghi  cosi  cavernosi  e cupi 
sono  eziandio  i piu  abbondanti  d’  uccelli  , un  uomo  solo  fa 
talora  tanta  preaa  in  essi  che  in  poche  ore  ne  può  caricare 
una  barca  assai  grande  , buttando  tratto  tia.(to  ai  mare  quelli 
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che  va  pigliando  legati  in  grossi  fasci  , che  i compagni  di 
■etto  stanno  attenti  a ricogliere  di  mano  in  mano. 

» Que’lumwifre  sono  uooeliacoi  grandi  poco  meno  dell’  oche, 
neri  sul  dosso  e bianchissimi  di  sottoria.  Le  loro  uora  le  de- 
pongono  sul  nudo  sasso  , e covano  cosi  presso  gli  uni  agli  altri 
che  se  si  ahbattono  in  un  luogo  piano  formano  una  specie  di 
pavimento  assai  singolare  a vedersi  ; ne  la  vista  dell’  uomo  gli 
■paventa  punto  quando  non  l’ abbiano  già  vieto  altra  volta  , 
e quando  non  n’  abbiano  altra  volta  rioevute  delle  percosse 
in  caccia  , come  già  si  è accennato , che  in  tal  caso  vo- 
Uno  via  con  molta  furia,  rimovendo  l’ uora  neU’abban* 
donarle  e facendole  rotolare  giù  per  le  balze.  Le  femmine  dei 
lumwifre  covano  con  tanta  costanza  che  depaste  un  tratto 
l' uora  non  le  abbandonano  più  sino  alio  sbucciare  del  pul- 
cino , essendo  il  nutrimento  recato  loro  in  tal  frattempo  dai 
maschi , i quali  continuamente  a’  aggirano  in  busca  di  cibo 
per  que’  monti  e in  riva  al  mare.  É se  avviene  che  ne’  di  di 
caccia  i pulcini  siano  già  nati , e che  la  madre  voglia  fug- 
gire , non  si  pud  dire  1'  affanno  che  mostra  co’  suoi  strilli 
chiocciando  con  molta  forza  , e chiamandoseli  dietro  per  in- 
volarli all*  avidità  degli  spietati  insidiatori . » 

Oltre  a cotesta  singolarissima  cacoia  de’lumwifve  il  provo- 
vosto  Debes  ne  racconta  alcune  altre  d*  altri  uccelli , de*  quali 
tutti  descrive  la  forma  , e il  colore , e la  natura  , e i tempi 
ne’  quali  fanno  i loro  passaggi  annuali  per  le  isole  di  Feroe  ; 
e le  amicizie  e le  oimicizìe  che  le  varie  augellesche  specie  hanno 
Funa  verso  I* altra  , e simili  cose  , ohe  tutto  hanno  qual  più 
qual  meno  del  peregrina,  e che  per  la  comune  degl'  Italiani 
debbono  avere  molto  del  nuovo  sicuramente , e che  potreb- 
bero anzi  a un  bisogno  non  poco  giovare  a obi  volesse  scri- 
vere la  storia  naturale  de’  volatili.  Ma  que’Iutnwifve  , e la 
caccia  loro  ha  già  tenuto  il  mìo  leggitore  hastevolmeute  a 
bada  , perciò  passerò  a compendiare  delle  altre  curiose  noti- 
zie che  si  contengono  in  questo  rarissimo  libro  , e oomincerò 
dietro  al  Provosto  a descrivere  le  loro  pesoagioni  specialmeute 
quelle  delle  balene  , de’  balenotti , e a'  un  certo  cane  acqua- 
tico chiamato  Aoà  nella  lingua  loro  , pescagioni  tutte  tanto 
diverse  da  quelle  fatte  ne’  nastri  mari , cb’  io  oon  dubito  puuto 
non  abbiano  a riuscire  dilettevolissime  a leggersi  da  ogni 
nostro  paesano  a cui  la  descriziaae  di  Feroe  sia  ignota. 


FINE  DELLA  FRUSTA  LETTERARU. 
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GIUSEPPE  BARETTI 


Ak  MO&TO  WKMmUUa 

DA  E S T E 


TJif  bel  capriccio  m’è  venuto,  molto  onestissimo 
sig.  Dottore  , di  dedicarvi  queste  mie  Lettere  scritte 
alquanto  in  fretta  ; ma  però  tutte  piene  ^ come  ve- 
drete , delle  lodi , cbe  voi  meritate.  Alcuno  che  le 
ha  lette  manoscritte , mi  ha  detto  che  lo  stile  di 
quelle  è alquante,  per  così  dire,  barbaro  e crudele; 
ma  tocca  a voi  a difendermi  da  questi  seri  pru- 
denti , e a risponder  loro , cbe  io  so  benissimo  , 
quale  stile  si  dovrebbe  usare  contra  un  critico  ci- 
vile e discreto  ; ma  che  le  cose  dirette  e dedicate  a 
Voi,  non  in  altro  cbe  in  questo  devono  essere  det- 
tate. Intanto  state  sano  se  potete,  e ricordatevi,  che 
io  vi  ho  dove  vi  debbo  avere. 

Tom.  Ut.  ®7 
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LETTERA  PRIMA 

Jmico  carissimo. 

.ALitchc  a me  ne  ha  fatta  una  il  signor  dottore  Biagio  Schiaro 
da  Este , e me  l’ ha  fatta  beila  re*.  Sentitela  , amico  , che 
ella  è bella  , e sentitela  tutta  , che  tutta  re  la  voglio  rac- 
contare da  capo  a fondo.  Oh  voi  avete  da  ridere  , eh'  ella  è 
bella  , veramente.  Egli  mi  ha  voluto  far  leggere  , e far  leg- 
gi  re  più  d’  una  volta  a marcia  forza  un  altro  suo  sonetto  , e 
si  , che  io  aveva  fatto  volo  di  non  leggerne  più  alcuna  cosa 
sua  nè  io  verso  , nè  in  prosa  , avendolo  io  sempre  trovato  un 
bue  in  prosa  , e un  bue  in  rima  , ogni  volta  che  la  mala 
ventura  mi  fece  venire  alle  mani  alcuna  delle  sue  tante  sgua- 
iatissime scritture  ; ma  come  io  dico  , il  mio  voto  fu  vano , 
che  questo  vecchio  scaltrito  me  n’  ha  cacciato  ancor  uno  giù 
per  la  gola  , io  dico  un  sonetto  ; e che  bel  sonetto  ! Cancher 
che  gli  venga  ! Non  fu  mai  letto  dal  tempo  di  Bartolomeo  in 
qua  la  più  bella  poesia.  Ma  perchè  sappiate  ordinatamente 
tutta  la  facendi , sturatevi  ben  Lene  i buchi  degli  orecchi  che 
io  ini  faccio  da  capo  , ed  incomìncio. 

Sippìate  dunque  , carissimo  amico  , che  dappoi  eh'  io  sono 
in  Venezia  , io  sono  solito  passare  di  molte  sere  in  una  bottega 
da  caffè  , chiamata  la  bottega  di  Menegazzo  , in  una  brìga- 
gatella  di  alcuni  giovani , che  quivi  si  sogliono  ragunare.  In 
questa  brigata  soleva  pure  trovarsi  spesse  volte  ( con  riverenza 
parlando  ) questo  dottore  Schiavo  ; ed  una  sera  , saranno  tre 
mesi,  uno  de’ giovani  della  compagnia  mi  disse  in  presenta 
dello  Schiavo  , che  quel  giorno  gli  era  venuto  alle  mani  un 
mio  sonetto  burlesco  , stampato  molti  anni  sono  in  una  rac- 
colta per  monaca  , e che  quel  sonetto  cominciava  con  questi 
due  versi  : 

Angioli  santi  , a doppia  per  letizia 

Sonate  in  Paradiso  le  campane. 

Io  risposi  a quel  giovine  , che  in  quel  mio  sonetto  io  non  cre- 
deva , che  vi  fossa  altro  di  buono  ^ che  que’  due  versi  , ch’e’ 
mi  diceva,  avendolo  io  fatto  ne’ primi  tempi,  ch’io  comin- 
ciava a studiare  la  poesìa  bcrniesca.  Di  là  a poche  sere,  non 
mi  ricordo  da  chi  , fu  rinnovellato  il  discorso  di  quel  sonetto 
e mi  ricordo  , che  io  risposi  alquanto  arcebamente  a chi  me 
ne  parlava  , che  già  avevo  una  volta  detto , che  quel  mio  so- 
netto era  cattivo  , e che  mi  si  poteva  pur  parlare  delle  cose 
da  me  di  fresco  fatte  e Ulte  > e poste  innanzi  nelle  mani  di 
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più  d’ una  della  brigata,  senza  andarmi  rompendo  il  capo 
con  rammemorarmi  un  sonetto  cattivo , fatto  da  giovane  « e 
per  una  raccolta  di  Monaca.  Queste  mie  parole  fecero  , che 
nessuno  più  me  ne  parlò  , nè  io  mi  ricordava  mai  più  di 
quel  sonetto  ; quando  una  sera  , fu  a’  19,  d’  agosto  passato  , 
mi  fu  portata  dalla  posta  , fra  le  altre  , una  lettera  , nella 
quale  io  trovai  quel  mio  sonetto  trascritto,  con  tutta  fedeltà 
da  quella  raccolta  , con  uo  altro  iu  risposta  per  le  desinenze 
al  mio  , seum  nome  , nè  contrassegno  , ebe  mi  potesse  far 
conoscere  colui  , che  mi  faqeva  cosi  bel  regalo.  Ma  qual  bi- 
sogna di  nome  , se  appena  letti  i quattro  primi  versi  , io  co- 
nobbi , che  quella  risposta  era  del  molto  reverendo  prete  Bia- 
gio ? Pure  per  maggiormente  assicurarmene  , lo  lessi  anche  al 
signor  don  Leonardo  Marcellotto  , e al  sig.  Giorgio  Bruchner, 
e a sua  eccellenza  il  sig.  Daniele  Farsetti  , e al  sig.  Giuseppe 
Paoli  improvvisatore  fiorentino,  e a quattro  , o cinqne  altri 
uno  a uno  , e tutti  a uno  a uno  mi  dissero  che  quella  ri- 
sposta , e alio  stile  stentato  , e all’  asinesca  foggia  di  confu- 
tare era  sicuramente  dello  Schiavo.  Quando  io  vidi  nascer  in 
tanti  il  mia  luedesimo  pensiero  intorno  all’  autore  di  questa 
bella  cosa  , me  ne  andai  alla  bottega  di  MenegavUK  la  sera 
seguente  alla  solita  ragunanza , e là  trovai  oltre  a que^  sette 
od  otto  giovani  che  la  compongono,  anche  questo  buon  vec- 
chione. Ma  quello  , che  avvenne  là  quella  sera  , ve  lo  dirò  poi. 
\ogIio  prima  trascrivervi  qui  il  mìo  sonetto  con  risposta  dello 
Schiavo  , c far  sopra  l’  uno  , e sopra  1’  altro  alcune  annota.- 
i^ioni  e poi  vi  diro  ’L  resto. 

Eccovi  dunque  il  mio  sonetto.  Leggiamolo , critichiamolo 
e poi  verremo  a quello  del  dottore.  Ve  ne  vo.  trascrivere  siuo 
U titolo. , come  sta.  nella  lettera  orba« 

SONETTO. 

Di  Giuseppe  Baretti  torinese.  Baccolta  di  Milano  per  la  ve- 
stizione d’  una  Codngnota  in  Venezia- 

Angioli  santi , a ttoppio  per  letizie^ 

Suonale  in  Paradiso  le  campane  ; ^ 

Poiché  sprezzando  le  cose  mondane 
Costei  vuol  diventar,  vasuret  patrizia  ^ 

Ai  piaceri,  agli  onori,  alla  dovizia^. 

Che  oggi  sono  alla  moda  piìi  , che'l  pano,. 

A tutte  in  somma  t altre  cose  vane 
Costei  giura  una  eterna  ininicizja. 
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Quel  cattivel , che  la  voleva  tirare 
Nell'  amorosa  rete  ad  ogni  patto  , 

Ne  fece  quante  mai  ne  seppe  fare. 

Ma  tutto  invano  ; ond  è . che  stupefatto 
Proruppe  in  quella  sentenza  volgare  : 

Z/7|<J  cosa  è 7 pensiero , un  altra  il  fatta  : 

P così  quatto  quatto 

Cogli  occhi  rossi , e accesi , e come  brace 
Ha  lei  parù  e lasdoUa  in  santa  pace  ; 

Ma  quel  < che  pih  mi  spiace  , 

Contro  di  me  , mordendosi  le  labbia  , 

Fenne  quel  tristo  a sfogar  la  tua  rabbia. 

Questo  sonetto  < come  voi  potete  benissimo  scorgere  , quan-i 
tunque  sia  il  primo  sonetto  , che  io  m’abbia  fatto  , non  è 
tanto  ladro , che  su  per  le  raccolte  per  monache  non  se  ne 
trovino  di  molto  peggiori  di  quantità.  J due  primi  versi. 
.dog ioli  santi  ec- 

contengono  una  immagine  , che  mi  ricordo  di  aver  letto  in 
Pulci  nel  suo  Morgante  , espresse  con  parole  poco  diverse  dalle 
mie  , e se  volessi  darmi  I*  incomodo  di  cercarla  , son  sicuro 
che  la  troverei.  Jb!  una  immagine  veramente  da  Berni  , il 
quale  ne  ha  molte  di  simiglianti  , come. 

Da  far  ispiritar  i cani , da  far  paura  a'  cimiteri  « U dia 
d amor  degli  elefanti  ; e moli’  altre  di  questo  medesimo  co- 
nio in  Berni  ed  in  altri  burlevoli  scrittori  io  verso  , e io 
prosa  se  ne  leggono. 

Poicbi  , sprezzando  le  cose  mondane , 

Costei  vuol  diventar  vostra  patrizia- 

quel  patrizia  ò stentato  , o detto  per  forza  della  rima  % pttre 
il  verso  di  sopra  ' non  è cattivo. 

.dì  piacieri , agli  onori , alla  dovizia  , 

Che  oggi  sono  alla  moda  che  'I  pane  , 

.d  tutte  in  somma  (altre  cose  vane 
Costei  giura  un'  eterna  inimicizia. 

Per  servire  a quella  rima  in  i^a , rima  veramente  poco  gra'> 
riosa  , ho  fatto  qui  in  quadernario  poco  felice  , che  chiude 
un  pensiero  molto  comune  , cioè  , che  le  donneile , che  vanno 
a farsi  monache  , fanno  voto  sempre  nemiche  de’  piaceri , de- 
gli onori  , delle  ricchezze  , e di  tutte  le  altre  vane  cose  di 
questo  mondo  ; ma  questo  pensiero  non  e falso  , e lo  Schiavo, 
il  quale  ne’  suoi  pensieri  o è ti  iavilissimo  • o U ruba  al  Pe-^ 
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Irarca , ha  questo  medesimo  pensiero  in  più  di  quatti o dei 
suoi  souetti  per  monaca 

Jl  caitìvel , che  la  voleva  tirare 
L'  amorosa  rete  ad  ogni  patto  . 

Ne  fece  quante  mai  ne  seppe  fare. 

Qui  mi  si  può  dire  t che  muto  registro  , ed  abbandono  in 
certo  modo  il  pi  imo  pensiero  per  entrare  in  un  secondo  , e 
non  si  direbbe  male  , per  altro  il  terzetto  è piano  , e naturale, 
e veramente  alla  berniesca.  Solo  avrei  l'atto  meglio  a nomin.iie 
amore , perchè  con  quel  cattivello  non  si  dà  ad  intendere  su- 
bito al  leggitore  , che  voglio  dire  amore. 

Ma  tutto  in  vano  ; ond'  è stupefatto 
Proruppe  in  quella  sentenza  volgare  ■. 

Una  cosa  è il  pensiero  , un  altra  il  fatto  > 

Qui  voglio  dire  , che  amore  conosce  , che  non  gli  può  riu- 
scire di  vincere  questa  tanciulla  , e che  il  suo  pensiero  di 
falla  sua  gli  è andato  fallito  } ma  tutti  i tre  versi  sono  sner- 
vali , e senza  grazia. 

Gli  altri  sei  versi  di  coda  non  sono  cattivi  , il  sentimento 
degli  ultimi  tre  è piacevole  , e forse  ( che  io  non  voglio  farmi 
tanto  restio  a dire  il  vero  j io  diceva  allora  una  verità  sotto 
una  metafora  assai  ch'ara. 

Ecco  quello  , efae  io  credo  mi  si  possa  dire  su  questo  so- 
netto , da  chi  caricandolo,  volesse  stare  sulle  sottigliezze  j 
ma  sentite,  lo  Schiavo,  come  me  lo  critica.  Oh  egli  ci  trova 
altro  che  versi  stentati  > o snervati  , che  lime  infelici,  e che 

Iiensieri  comuni.  Sentitelo,  eh’ e’ mi  tira  pel  sajo  e vuol  par- 
ar egli. 

f!  quando  mai  per  lutto  » o per  letizia 
Vdistii  angioli  in  ciel  suonar  campane  , 

Tu  , che  sì  poco  sai  di  lettere  umane  , 

£ di  divine  poi  nulla  hai  notizia  I 

Scevro  d' ogni  virtù  pien  di  malizia , 

^e  alla  moda  i piacer  fai  più  che  ’l  pane  i 
Jlla  moda  per  te  Jin  le  puttane  , 

Mia  moda  il  piacer  d'  ogni  nequizia. 

Quel  cattivel , che  tira  , e sa  tirare 
.di  naso , e al  gusto  tuo  , Barelli , e al  tatto  % 

Se  piace  tanto  i c se  alla  moda  pare  , 
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Perchè  voi  eoM  la  penna  f hai  ritratta  t-  • 

E'I  fai  si  cantra  te  tristo  , e volgare  , 

Che  mostri  a chi  noi  sa  quel  eh* ei  t hafafto.f 
Te  di  giure  , e ai  fatta 
Coglion  discopri  , e di  padella  in  brace 
Cascando  vai  col  tuo  sonetto  csudace- 
Del  cattivel  mordace 

Col  civostro  che  hanno  a.  far  le  impure  labbia  , 

E quel  sfogar  contro  di  te  sua  rabbia  ? 

Cile  ve  ne  pare  , amico  di  questo  sonetto  ? elle  bclU»a  di 
lingua  ? Che  l>ci  pensieri  ? Che  sode  osservaaloni  ! che  piirità. 
di  sentimenti  t Cancher  gli  venga  un’  altra  volta  , gli  è un<i 
de'  bei  sonetti  , che  gli  sieno  usciti  mai  di  quel  cervellaccio  ! 
Ma  facciamo  di  grasia  anche  qualche  notereHa  a questo. 

E quando  mai  per  lutto  , o per  letizia  ' 

Udistìt  , angioli  in  del  sonar  campane. 

Oh  che  beila  interrogazione  da  farmi  ? Se  lo  Schiava  andasse 
dal  sig.  conte  Gozzi  , a dal  sig.  dottor  Vettori  , e dicesse  S: 
Olà  signori  miei  , dove  mai  ba  udito  il  vostro  maestro  Beroi , 
che  i cani  possono  spiritare  , che  i cimiteri  s'impauriscono^ 
e che  gli  elefanti  anch'essi  hanno,  un  dio  eC  amore  ; che  cre- 
dete mo  voi , amico , che  questi  valorosi  poeti  , questi  ( per- 
mettetemi di  così  nominarli , eh’ e’  sei  maritano)  questi  Berni 
viventi , che  credete  voi , che  1*  uno  e 1’  altro  gli  risponde- 
rebbono  ? O dottore  Schiavo  , quanto  mi  cominci  a passar  di 
sciocco  ne'  due  primi  versi  ? 

Tu  che  sì  poco  sai  di  lettere  umane  ^ 

E di  divine  poi  nulla  hai  notizia. 

Si  , sì  , concedo  , che  io  so  poco  di  lettere  umane  y ma  Corsa 
un  giorno  ne  sapremo  un  altro  poco  , e così  saranno  due  pochi 
faremo  un  mediocre,  che  basterà  ; e per  far  più  presto  , an- 
de^ò  a pregare  prete  Biagio,  che  me  le  insegni  egli  ; per  Dio^ 
lettere  divine , con  sua  buona  pace , non  le  vado  ad  impa- 
rare da  lui , quantunque  egli  abbia  settanta  e più  anpì , e 
sia  dottore  e sacerdote  , perchè  quello  , eh’  e’  siegue  a dira 
in  questo  sonetto , non  mi  pare  che  sieno  lettere  divine. 

Scevro  d ogni  virtit  pien  di  malizia. 

Qui  cominciano  le  lettere  divine  alla  sua  foggia  ; ma  se  eh 
mi  dà  questi  titoli  , perchè  nel  mio  sonetto  vi  sieno  cose,  che 
egli  creda  meritevoli  di  questi  encom),  io  dirò  con  sua  buona, 
licenza  , ch’egli  è un  asino,  che  non  intende  neppur  le  pa- 
role italiane  ; che  il  mio  sonetto  è innocentissimo , e non  sce- 
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Tro  da  YÌrtft  , nè  pieno  di  cose  malitiose,  ed  è stampato  con 
licensa  de’  superiori  , e non  man  dato  ad  alcuno  in  una  lette- 
ra orbe.  Se  poi  fuori  del  sonetto  egli  mi  crede  ancora  pieno 
dì  malizia  , e scevro  d’  ogni  virtù,  io  dico,  che  de’  libelli  in- 
famatori non  mi  curo  , che  nella  mia  patria  , e in  Milano , 
e in  Mantova  , e qui  in  Venezia  , e dappertutto  dove  sono 
stato  , sono  tanto  conosciuto  , per  un  uomo  affatto  lontano 
dal  meritarmi  questi  titoli,  che  mi  avvilirei  di  troppo  a giu- 
slilicarmi  in  qualche  forma  contro  questo  vile  calunniatore  , 
tale  egli  è di  professione,  e eh’  e’  lo  sìa,  ne  toccherò  qualcosa 
andando  avanti. 

Se  alla  moda  i piacer  fai  pili  che  V pane  « 

■/^lla  moda  per  te  Jien  le  puttane  , 

Alla  moda  il  piacer  dt  ogni  nequizia. 

Seguono  le  lettre  divine  dello  Schiavo.  Ma  quando  mai  ho 
io  fatti  i piaceri  alla  moda  più  che  il  pane  7 Prete  Biagio  , 
tu  se’  fuor  de’  gangneri  s io  metto  ì piaceri  , gli  onori  , e la 
dovizia  fra  le  cose  mondane  , fra  le  cose  vane  , e dico,  che 
questa  fanciulla  giura  loro  eterna  inimicizia  per  diventar  patri- 
zia degli  angeli  , cioè  per  amore  delle  cose  celesti  ; e Bia- 
gio intende  , che  io  voglia  , che  i piaceri  debbono  essere  alla 
moda.  Oh  che  animale!  Ma  quale  sciocca,  qual  bestiale  con- 
seguenza tira  egli  poi  da  questa  sua  falsa  supposizione  ? Alla 
moda  per  te  Jien  le  puttane-  dunque  questo  dottore  in  lettre 
divine  non  conosce  altro  piacere  nel  mondo  « che  quel  delle 
puttane  ? Me  ne  rallegro  con  sua  signoria  molto  reverenda  : 
alla  moda  il  piacer  d’ ogni  nequizia  : meglio:  io  non  sapeva, 
che  operando  Ogni  niquitosa  cosa  si  avesse  piacere  ; óaa  que- 
sta teologia-,  se  la  serbi  pur  tutta  per  se,  che  io  non  desidero 
sapare  in  prova  , s’  e’  dica  il  vero  ; non  mi  curo  di  questi 
suoi  piaceri , e mi  contenterò  per  ora  di  stare  sulla  sem- 
plice poesia  , e di  chiedergli  , se  quel  piacer  cC  ogni  nequi- 
zia , e frase  poetica  , o prosaica,  e se  è del  Perù  , o Tosca- 
na , parendo  a me  , che  sia  molto  pazza  maniera  d’  espri- 
mersi. 


Quel , catti vel  che  tira  ^ e sa  tirare. 

Al  naso  , e al  gusto  tuo  , Baretti  ^ e al  tatto , 

Si  mettano  in  prosa  questi  due  versi  , e poi  mi  si  spieghino 
di  grazia  , che  io  non  li  capisco  troppo  bene.  Quel  cattivello 
( cioè  amore  tira  , e sa  tirare  al  naso , al  gusto  , al  tatto. 
Che  vuol  egli  dire  , messer  Biagio,  eoo  queste  parole?  Amore 
con  r armi  sue , che  sono  frecce  , da  rdi , saette  , quadrella  , 
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o olle  so  io  , tira  al  naso , ta  tiene  ; it  naso  è una  parte  cti« 
si  vede  , e si  jiuò  far  bersaglio  cT  uno  strale  , d*  una  saetta) 
ma  lira  al  gusto  , e tira  al  tatto  , che  signiGca  .ciò  ? Io  non 
intendo)  signor  Crìtico,  onde  fatene  far  il  coinento  da  alcuno 

O fatelo  VOI. 

Se  piace  tanto  , e se  alla  moda  pare 

Cioè  se  quel  cattivello  d’amore  piace  tanto,  e Se  pare  alla 
moda  : chi  gli  dice  , che  amore  pa]a  alla  moda  ( o non  alla 
moda  ? Questi  pensieri  pazzi,  c stravolti,  e stranamente  espres- 
si , sono  vostri  , signor  Biagio  molto  reverendo  , e non  sono 
miei  ; e d’  altri  che  d’  uno  sciocco  pari  vostro  non  possono 
essere  : leggete  bene  che  1 sonetti  altrui  prima  di  criticarli  , 
leggeteli  almanco  tanto  che  ne  li  intendiate. 

Perchè  poi  con  la  penna  t hai  ritratto  , 

E'  I fai  sì  contra  te  tristo  e volgare  , 

Che  mostri  a chi  noi  sa  quel,  eh'  ei  { ha  fattoi 

Chi  r ha  ritratto.  Chi  P ha  fallo  volgare?  Io  no  Tho  ritrat- 
to , nè  abbozzato  , nè  fatto  volgare  , nè  latino.  £ se  mostro 
a chi  noi  sa  quel  eh’  ei  m’  ha  fatto  , cioè , se  dico  , ch’ei 
venne  contro  di  me  a sfogar  la  sua  rabbia  , cioè  , se  uscen- 
do di  metafora  , dico  , che  son  > innamorato  , che  male  è in 
questo  ? E forse  strana  cosa  , o brutta  il  dire  , che  siamo 
innamorati  , quando  siamo  giovani  ? II  Petrarca  ( ser  Biagio; 
cavatevi  il  capp'  Ilo  , che  ho  nominato  il  vostro  Petrarca.)  Il 
Petrarca  non  I’  ha  egli  detto  mille  volte  , e in  mille  modi  , 
che  lo  era  anch’egli  ( Se  è mala  cosa  il  dire,  che  siamo  in- 
namorati , il  che  per  ora  non  si  concede  . almeno  in  grazia 
della  snmigliiinzu  che  ho  in  questo  con  Petrarca  , il  dottor 
da  Este  me  la  poteva  perdonate,  e con  tanta  pedanteria  bia- 
simarmene. Quanto  beate  sarehhono  le  sardelle  , s’  e’  facesse 
un  sonetto  coni  io  ogni  giovane  innamorato  de’ tempi  nostri  ! 
Quanti  volumi  si  vedrehbono  nelle  botteghe  de*  pizzicagnoli  ! 

Te  di  giure  , e di  fatto 

Coglion  discopri  , e di  padella  in  brace 

Cascando  vai  col  tuo  sonetto  audace. 

Io  sono  coglione  , perchè  sono  innamorato  ; ma  egli  , che 
non  è innamorato,  come  diavolo  fa  ad  esserlo  tanto  i Di  pa- 
della in  brace  . avrebbe  dovuto  dire  della  padella  nella  bra- 
ce , se  voi  va  dire  questo  proverbio  toscanamente  , ma  il  po- 
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coli  lunghi  una  sillaba  ili  più  : e quell’  audace  non  è egli 
bullo  ? Io,  che  di  giure,  e di  fatto  mi  discopro  un  coglione 
( signor  dottor  Schiavo  , che  beila  frase  ! } casco  della  pa- 
della nella  brace  , cioè  di  un  male  in  un  altro  peggiore  col 
mio  audace  sonetto  s che  vuol  dir  egli  , che  ? Oh  che  versi  , 
o che  pensieri  > o che  leHre  untane  , e divine  ! 

Del  cattivel  mordace 

Col  chiostro  che  hanno  a far  le  impure  lalAia 

E quel  sfogar  contro  di  te  sua  rabbia  ì 

Questo  vecchio  barbogio  mi  va  facendo  delle  interrogazioni 
molto  belle.  Mi  ha  già  domandato,  quando  fu,  che  ho  udito 
sonar  le  campane  dagli  angioli , e perchè  ho  ritratto  amore, 
e fattolo  volgare  , e mostrato  quel  , ch’ei  mi  aveva  fatto;  cd 
mi  viene  a chiedere  , che  hanno  a far  le  impure  labbia  di 
amore  col  chiostro  , e il  suo  sfogare  contro  di  me  la  sua 
rabbia  ed  io  non  ho  mai  sognato  d*  impure  labbia  , nc  ho 
mai  detto,  che  abbiano. che  fare  col  chiostro.  Ma  lasciate 
un  poco  , che  io  1*  interroghi  anche  un  poco  lui  , c gli 
chiegga  chi  gli  ha  imprestato  quello  epiteto  di  mordace 
ad  Amore  t o ser  Biagio , chi  ve  1’  ha  imprestato  quel 
bel  epiteto  ? Chi  vi  ha  insegnato  a fare  di  scttantadue 
anni  de’ sonetti  molto  peggiori  di  quelli,  che  io  ho  fatto  di 
vent’anni?  Quali  lettre  divine  sono  le  vostre  ? E poi  conti- 
nuando le  interrogazioni  gli  chiederò  : che  vi  ha  insegnato  , 
molto  reverendo  , a scrivere  delle  lettere  orbe  piene  di  tante 
infamità  , e sciocchezze  7 Che  vi  ha  fatto  il  Barelli  , che  Io 
chiamate  scevro  iV  ogni  virtù  , e pieno  di  malizia  , amatore 
delle  puttane  , d'ogni  nequizia  , e coglione,  signor  Biagio  mio? 
Egli  non  vi  ha  fatto  sinora  nè  male,  anzi,  dacché  vi  conosco 
di  vista  , per  amore  d'  un  certo  accademico  da  Belvedere,  che 
c suo  e vostro  amico,  sempre  vi  ha  usato  ogni  possibile 
distinzione,  e civiltà:  sempre  ha  rinchiuso  in  se  quel  disprezzo 
che  aveva  de’ fatti  vostri  ; non  vi  ha  mai  criticato  un  sonetto» 
per  quanti  se  nc  sieno  letti  da  Mcnegazzo,  non  ha  mai  cuculialo 
quelle  vostre  magre  leggende  in  dialoghi  , benché  ne  abbia 
sentito  dir  male  più  di  quattro  volte  da  alcuni  vostri  poco 
amorevoli  , e quantunque  in  que’  vostri  sotutti  in  morte  del 
Lazzarini  non  ve  n’abbia  un  di  buono,  tuttavia  si  è contentato 
di  conoscerlo,  e non  l'ha  detto  ad  alcun:  ed  anzi  ha  Iodato 
e detto  contro  la  verità,  o contro  il  suo  sentimento,  che  siete 
poeta  , e prosatore  bravo:  e voi  in  vece  d’ essergli  obbligato 
delle  civiltà  usatevi,  e delle  Iodi  datevi,  voi  gli  scrivete  delle 
Tom.  111. 
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lettere  orbe,  e malvage,  e da  briccone  verbo,  visu, et  opere? 
Seguite,  seguite,  signor  dottorea  scriverne  delle  altre,  a fare 
di  questi  sonetti,  a calunniar  la  gente  in  parole,  ed  in  iscritto, 
e di  questi  sonetti  fatene  pur  uno  ogni  mattina  prima  d’  andare 
a celebrare  la  vostra  santa  messa,  che  così  vi  farete  sempre 
più  conoscere  , c per  quel  gran  dottore  , che  vi  spacciate  , 
scicn/.iuto  in  lettre  umane,  e disine  , e per  un  uomo  onesto, 
degno  dell’ amicieia,  o della  stima  di  tutti  i galantuomini  ,e 
quelli  , che  è più,  per  un  dabbene  e santo  ed  esemplarissimo 
sacerdote. 

Ma  questa  lettera,  amico  carissimo,  è già  soverchio  lunga, 
onde  mi  riserbo  di  scrivervi  1’  ordinario  vegnente  il  resto  di 
questa  storia,  c intanto  addio. 

Di  Venezia  adì  a settembre  *747» 

LETTERA  SECONDA. 

Ora  , che  vi  ho  detto  1’  oltraggio  , che  mi  ha  fatto  prete 
Biagio,  sentite  mn  la  piacevole  vendetta  , che  ne  ho  fattalo; 
ma  sono  certo  , che  la  non  vi  farà  tanto  ridere  , quanto  vi 
avrebbe  fallo  ridere  , se  foste  stato  presente  alle  due  comme- 
die , che  mi  dispongo  a raccontarvi.  Or  se  vi  foste  stato,  vi 
so  dir  io  , che  anche  voi  vi  sareste  scompisciato  dalle  risa  , 
come  hanno  fatto  alcuni  , che  vi  furono  presenti . 

Quando  in  ebbi  ben  bene  squadernato  il  sonetto  critico  , e 
fattolo  squadernare  da  alcuni  , come  già  vi  dissi  nell’  altra 
mia,  e che  da  tutti  fu  conchìuso,  che  era  sicuramente  dello 
Schiavo  , la  sera  seguente  me  ne  andai  alla  bottega  di  Mene- 
gazzo  , dove  trovai  la  solita  conversazione  dello  Schiavo  , e 
d’  un  suo  cherichetto  , che  si  chiama  Zanetti  ( il  quale  man- 
gia , e bee  , e dorme  con  esso  lui  ) e di  sei  , o sette  altri. 
Fatti  che  io  ebbi  i convenevoli  con  tutti  , mi  posi  a sedere  a 
faccia  a faccia  al  molto  reverendo  prete  , e cavata  fuori  la 
lettera  orba  : signori , disse  , ve  ne  voglio  raccontare  una 
bella  , ed  anche  vossignoria  , signor  dottore  Schiavo,  si  com- 
piaccia sentirla  , ella  , che  s’  intende  di  queste  cose  di  poesia. 
Caro  il  mio  dottissimo  signor  dottore  , vediamo  un  po^  insie- 
me , se  potessimo  conoscere  allo  stile  1’  autore  di  certi  versi , 
che  stanno  scritti  in  questa  carta.  Il  buon  vecchio  sentendo 
inluonare  questo  salmo  , e già  indovinandosi  il  gloria,  cornine 
ciò  a iiupallidìre  , e a stringer^  le  labbra  , e mi  volle  dire 
non  so  che  parole  d’  un  mìo  albico  , che  gli  aveva  scritto  da 
Roma  : ma  la  voce  gli  tremolava  in  modo,  che  nè  Furinello, 
nè  Salimbeni  non  fecero  mai  più  trilli  di  que’ , eh’  ei  fece, 
diccudomi  quelle  poche  parole  ; ed  io  , che  non  voleva  per 
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allora  quella  solfa,  e ebe  non  mi  voleva  lasciar interroiupe'- 
re  , interruppi  lui  , dicendo  : eh  già  lo  so  , già  lo  so  che 
queir  amico  le  ha  scritto:  ora  senta  anch’ella,  sijjnor  dot- 
tale , quello,  che  a ine  viene  scritto  in  questa  lettera  , e si 
apparecchi  a durtnene  il  suo  parere,  come  istantemente  ne  lo 
prego  i e qui  l'atto  un  pochino  di  preambolo  , feci  ricordare 
alla  brigata  , sicoome  io  per  due  volte  aveva  detto,  che  quel 
mio  sonetto  per  monaca  , che  cominciava  Santi  ec. 

era  cattiva  , e che  io  non  teneva  conto  : ed  avendo  quasi  tutti 
detto,  che  se  ne  ricordavano  benìssimo,  che  io  aveva  detto 
quelle  prole  , soggiunsi  : or  bene  , signori  , sappiate  , che 
quel  mio  sonetto  è qui  in  questa  lettera  , trascrìtto  a sìllaba 
per  sìllaba  , e di  sopra  più  vi  ha  un  altro  sonetto  di  critica 
al  mìo  , che  è un  capo  capnc  d*  opra  , come  voi  tutti  seu- 
tìi  ete  : drizzare  gli  orecchi  eh’  io  leggo.  £ letti , eh’  io  gli 
ebbi  , entrambi  , o signori , dissi , che  ve  ne  pare  i E ella 
signor  dottor  Biagio,  mìo  padron  venerato,  che  ne  die*  ella 
di  questo  critico  tanto  dotto  in  lettere  umane  , e divine  ? Il 
dottore  non  apr'i  bocca  , malgrado  le  mie  replicate  interroga- 
zioni assai  cuculievoli  } ma  gli  altri  ( eccetto  il  cherìchclta 
dello  Schiavo,  che  questo  asiueUo  non  conta),  mi  fecero  istan- 
za che  io.  lo  rileggessi  , ed  io  fattomi  da  capo,  e rilettili  en- 
trambi , feci  sopra  1’  uno^  e sopra  1’  altro  alcune  annotazioni 
poco  più  , pco.  meno  ne’ termini  , che  vi  scrissi,  nell’altra  e 
quando  io  ebbi  Unito,  tutti  delia  brigata,  (eccetto  il  dotloic 
e lo  scuolarino. , questo  s’  intende)  incominciarono  a dir  cose 
di  fuoco  contro.  1’  autoie  dì  quella  crìtica  , e clri  gli  diceva, 
oh  che  bestia  , e cUi  , o che  ignorante  ed  altri,  oh  che  bec- 
co con  l’effe  e altri  o ebe  viso  di  eccetera,  o vi  so  dire,  che 
pi-  due  ore  si  andò  dìelio  cantando  tutti  a coro  questa  can- 
zone. £.  si  vede  bene  , che  costui  è un  dottore  de’  miei,  cos's 
diceva  uno  , picliè  , invece  di  p-cndere  a criticare  alcuna 
delle  cose  dal  Baretti  fatte  in  età  più  matura  , e di  quelle  , 
delle  quali  egli  dà  copia  a chi  ne  vuole  , va  a pigliare  un 
suo  Vecchio  sonetto.,  già  da  lui  , anche  più  del  do.vere,  bat- 
tezzato per  cattivo,  e da  nulla;  é fra  gli  altr'rsua  eccellenza 
il  signor  DanieLe  Farsetti  disse  ; oh  io  me  1’  indovino,  ciù  è 
costui!  gli  è un  cerio  impostore,  il  quale  va  sempre  in  trac- 
cia. del  malanno,  e si  vuole  immortalare  a forza  eh  farsi  scri- 
ver contro  da  questo,  e da  quell’ altio  , c vuol  dir  tn.il  d’v 
tit'  ti  , come  il  suo  santo  pdre  Aretino  ; ma  , soggiungeva  ìL 
Marcellotto  , il  poveraccio  è molto  più  ìgnoraitte,  come  è più 
bestia  dell’  Àretino  , il  quale  almeno  aveva  in  mezzo  alla  sua. 
ignoranza,  un  po’ di  brio,  un  p’ di  vivacità  , c gli  riusc'i 
pur  tultavolta  di  lac  qualche  cosà  di  mediocre:  ma  il  uostc 
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critico  , che  ancb’  io  conosco  1’  asino  agli  orecchi,  maiadflta 
quella  cosa  mediocre  « che  gli  è mai  venuta  fatta.  £ il  Fio- 
rentino saltava  su  , tratto  tratto  anch'egli  , e andavagli  siìb- 
Liando  de’  suoi  riboboli,  che  la  era  cosa  da  morir  dalle  risa. 
]n  somma  , amico,  ne  l'uiono  dette  tante,  eh’ e’ ve  ne  sarcb* 
he  da  far  un  libro. 

Ora  voi  imaginatevi , quale  ]>iucevol  cosa  poteva  essere  il 
vedere  messer  hiugio  con  le  labbra  cucite  , stralunar  gli  oc- 
chi addosso  al  suo  povero  scuolarino  , che  anch’  egli  imitan- 
do il  suo  venerandissimo  maestro,  non  apriva  bocca.  Ituagi- 
natevi  un  uomo  di  mediocre  statura  , con  una  pancia  sulh- 
cientcmenle  pingue  : un  mostaccio  largo  , e rotondo  come  un 
mellone  ; due  ocehiàcci  larghi  , bianchicci,  cisposi  e foderati 
di  prosciutto  ; un  nasetto  a ogni  poco  increspato  sul  mezzo  ; 
due  guance  stracche  e cascanti  sotto  le  mandibulc  della  ga- 
nasce i un  labbro  di  sotto  alquanto  rovesciato  in  fuora  , un 
capo  assai  gucrnito  di  capagli  mezzi  neri  , mezzi  bianchi,  e 
e mezzi  giallognoli  , e ritti  ritti  , e distesi  distesi  , con  un 
totale  di  ceiTo  , che  giurereste  preso  in  prestito  da  Merdoca/L 
JiabJ>ina  ; imaginatevi , dico  , una  figura  con  tutte  queste 
belle  parti  in  un  uomo  di  settanta  due  anni  , ed  eccovi  tale 
e quale  sputato  sputatissimo  il  dottore  prete  Biagio  Sebiaso 
da  Ksle.  Imaginalevelo  poi  la  mezzo  a cinque  , o sei  giovini 
tulli  collo  scilinguagnolo  molto  ben  rotto,  che  lo  proverbia- 
vano, e lo  strappazzavano,  e la  trafiggevano  senza  misericor- 
dia sotto  nome  d>  II*  incognito  critico,  e poi  giudicate  , se  la 
era  commedia  veramente  da  ridere  t o che  increspamenti  di 
naso  ! oh  |u  strane  bocche , cb’  e’  faceva  ! Il  ritratto  del  sua 
^anni  non  monta  i|  pregio  di  faiyclo  ; basta  dirvi  , che  ha 
un  visetto  stretto  , e bislungo  , quattro  caprgli  rosstgni  , e 
una  fisoiiomia  da  stolido  , e da  spaventato.  Popo  di  aver  riso 
a crepapelle  , c di  aver  latti  stare  ^ilti  zitti  un  pajo  d'ore  il 
nincstio  , e lo  scuoiare  , la  compagnia  si  disciolse , ed  augu- 
rata da  me  , e da  qualcb’  altro  , molto  cuculicvolmcn'c  la 
felice  notte  al  molto  reveicndo  Schiavo  , ognuno  se  n'  andò 
pc’  fatti  suoi.  Ma  la  non  fu  'mica  finita  qui  la  commedia,  sa- 

(letc.  Oh  ci  resta  ancora  il  più  bello  da  raccontare  ; leggete, 
eggete  , che  sentirete. 

li  seguente  giorno  io  incontrai  il  sìg.  Adamante  Marti  nelli, 
il  quale  mi  ebbe  appena  veduta  , che  cominciò  a gridarmi 
a quanto  n’aveva  in  gola.  Qlù  , olà  , compare,  lo  sappiamo, 
signor  s'i  , lo  sappiamo  il  nome  di  quel  tartaro  , che  ti  ha 
scritto,  e mandato  nella  lettera  orba  il  sonetto  contro.  Sai  tu 
chi  egli  è , lo  sai  tu  ? Oh  compre  , non  te  ’l  vo  dire  , se 
Uon  mi  preghi  • indovinalo  , tv  lo  du  ùUc  tre  , alle  quaUiQ, ^ 


Digitized  by  Google 


aa  I 

al|e  quaranliiqualtro.  1^  avremo  noi  a Tur  venire  I’  asliolo^o 
llosaccìo,  rispos’ io  ? Dunque,  disse  il  Mai  tinelli  olii  credi  tu, 
eh’  e*  sia  ; cd  io  : oh  gli  è harha  Schiavo;  ci  vuol  c’ 'I  ca- 
nocchiale per  flistinguere  quest'asino  agli  orecchi  cutue  diceva 
quell' altro  ? Così  lo  colga  pure  il  moiho  , come  gli  è egli  , 
rispose  il  Maitìnellì  ; ma  tu,  fiarclti  , come  lo  sai  tu  : già  lo 
r ho  detto  rispos’  io  , agli  orecchioni  ho  conosciuto  l'  asino  ; 
forse  che  quel  sonetto  non  c in  quello  stesso  asinesco  stile 
dell’ altre  sue  poesie?  Ma  tu  , Martinelli,  che  non  hai  visto, 
cred’  io  , il  sonetto  critico  , come  sai  tu  , che  gli  ò di  prò 
Diagio  ? Se  non  I'  ho  veduto  io  disse  il  Martinelli,  lo  ha  hen 
veduto  un  gentiluomo  , a cui  lo  Schiavo  lo  ha  letto  prima 
di  mandartelo,  e quantunque  quel  gentiluomo  lo  sconfortasse 
a non  far  tal  cosa  . ha  saputo  (e  me  l’ba  detto  non  ha  niex- 
*’  ora  ) che  te  I’  ha  mandato  , e che  ansi  jer  sera  gli  avete 
dette  le  sue  alla  bottega  di  Menugazr.o.  Cosi  mi  disse  il  Mar- 
tinelli , c mi  nominò  anche  il  gentiluomo,  che  io  non  posso 
qui  nominare  in  iscritto  , perchè  seiulo  aia  questo  caval;cre 
in  villa  , non  posso  chiedergliene  liccnca, 

Quando  io  ebbi  questa,  notizia  , andai  la  medesima  sera  a 
caffè  , e lo  Schiavo  puntuale  , come  un  ci editore  , ebbe 
coraggio  di  lasciarsi  trovare  nella  solita  compagnia  , ma  non 
andò  a Roma  a pentirsene  , perchè  io  rivolgendomi  sogghi- 
gnando a lui  : on  signor  dottore  dabbene  , gli  dissi  , oh  io 
l’ho  saputo  il  nome  dell’ autore  di  quel  sonetto  da  j.;r  sera  ; 
non  l’ho  detl' io , eh’  io  lo  conosceva  quel  h.ihhione  , signor 
dottor  riverito  ; gli  è proprio  quello  , eh'  io  supponeva  ; l'ha 
detto  sua  eccellenza  , il  signor  tale  , f e lo  nominai  ) e questo 
sciocco  ixm  si  è vergognato  di  leggerlo  ad  un  gentiluomo  , e 
farsene  bello,  e di  dire  anzi , che  non  si  curava  , che  si  si- 
P<  sse  anco  chi  ne  fosse  l' untore.  Il  povero  prete  , sentendo 
quel  nome,  venne  dì  cinquanta  colori  , e quantunque  fosse 
d’  agosto  , cominciò  a tremare  , come  chi  è assalito  dalla  quar- 
tana , e battè  i denti  pel  brivido.  Ben  si  faceva  forza  pt;r  na- 
scondere la  sua  confusione  , ma  Cimabue  , clic  aveva  gli  oc- 
chi di  panno  , glel'aviebhe  vista  scritta  in  sul  viso.  Costui  , 
ripresi  io  , costui  è un  certo  scr  Cotale  , signor  dottore  mia 
caro , il  quale  già  sono  alcuni  anni , essendo  io  in  Milano  , 
se  la  voleva  prendere  con  ine  , perchè  io  aveva  costretto  Ba- 
lestrieri , per  onore  della  sua  raccolta  del  (ìatto  , a non  vi 
cacciar  dentro  un  tal  ladrissimo  sonetto  , che  costui  aveva 
mandato  ; dico,  che  sin  d’ allora  e’ se  la  volle  prendere  con 
me  ; poi  , per  consiglio  di  quell’  accademico  di  Belvedere  ; 
già  menzionato  , pose  le  pive  in  sacco , c non  ne  fece  altro  ; 
0 mi  ricordo  , ebu  m«:uti'e  ancor  bolliva  quella  facendo  , io 
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in  un  capitolo  Ite!  uro  mio  amico  , ferisci  alcuni  pochi  ter- 
zetti in  lode  di  questo  pedante  , signor  Biagio  mio.,  che  la 
rappresentano  molto  al  rivo.  Senta  , senta  , signor  dottore  ^ 
que’  terzetti , che  le  so  dir  io  , che  solU  belli  , e fanno  molta 
al  proposito  , e son  questi  : 

£gli  mi  t*ien»  una  stizza  bestiale  . 

Quando  taluno  la  giornea  s’  allaccia  , 

E sputa  tondo  » e in  zucca  non  ha  sale. 

Conosco  un  uom  , che  cerea  , e si  procaccia 
Ee  brighe  , e comperandole  a contanti 
Dell'  Aretino  va  su  per  la  traccia. 

Costui  si  tien  sempre  il  Petrarca  avanti  , 

£ col  cucchiajo  te  lo  sgrana  jn  guisa  , 

Ch'  è può  in  bigoncia  montar  co! pedanti. 

Di  tosco  , e greco  porta  la  divisa  j 
A’ella  toscana  lingua  granchi  prende  , 

£d  io  me  ne  snsascello  dalle  risa. 

La  greca  , che  ha  ritagli  compra  , e vende , 

La  trascrive  da  Pindaro , e da  Omero  , 

£ quando  poi  t'  ha  scritta  , non  ( intende. 

Ecco  il  vero  ritrailo  di  quell’  asino.  Signor  dottore.,  che  glieno 
pure  di  questi  terzetti  ? Questo  è ben  altro  , che  nulla  , che 
scevro  , ohe  giure  , che  lettere  ah  ? Li  senta  di  grazia  urv 
altra  volta,  che  , torna  a dire  , fanno  al  proposito,  e glieli 
replicai  , e i circostanti  me  li  fecero  poi  aire  di  nuovo  , eci 
egli  taceva  , e le  risa  erano  grandi  ; e chi  diceva  >.  vello  velia 
quel  pazzo  chiosator  del  Petrarca  ; anch’  io  da  questo  ritratta 

10  conosco  ; Oh  maledetto  , gli  è quel  cattabi  ighe  , che  ha 
poco  meno  , che  rovinalo  un  buon  uomo  di  stuiupatore  qui 
ai  Venezia  , che  gli  stampo  per  sua  disgrazia  due  tomi  di 
noiosissimi  , pedanteschissimi  dialoghi  , comprati  da  pochi  , 
e letti  da  nessuno.  0 che  pittura  al  naturale  ! O-  che  pennel- 
late ! Ma  no  , interropeva  un  altro  : mancano  molte  cose  a 
questo  ritratto  , bisognava  dipingere  ancora  quella  sua  natura. 
À mulo  , che  lo  fa  tirar  calci  ad  ognuno  , che  gli  passa 
vicino,  voglio  dire  , ch*  e’  la  vuole  con  tutti.  Se  la  prese  già. 
col  prevosto  Muratoi'i  , il  quale  però  non  gli  volk  far  l'onore 
di  sorivergli  contro  , c cos'i  fece  anclie  il  Facciolati  da  Pa- 
dova , e così  la  buona  memoria  dell’  abate  Verdani  , e cosi 

11  tale , e così  il  tal  ahro,  e chi  uno,  e chi  un  altro  ne  nomi- 
nava, Non  vi  fu  altri  che  gli  scrivesse  contro,  che  un  certa 
fracitello  con  certi  suoi  nuovi  pesci  d’  amici  , veramente  suoi 
degni  rivali , che  come  lui , tantu  sapevano  di  poesia,  quanto 
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i porci  (lì  lavar  i bicchieri  , e fu  bella  cosa  per  alcuni  anni 
vedere  costui , e il  frate  darsi  maztato  da  cicchi  alle  spese  dei 
loro  sventurati  stampatori.  Piano,  ripigliava  un’  altro  , anche 
il  Facciolati  fece  la  parte  sua  , noa  iscrivere  , no  i ma  sih> 
bene  , con  gli  sgh  ri  i , da’  quali  fu  condotto  in  prigione  con 
un  furfante.  Guarda  paxzo  gusto  , dì  farsi  cacciar  in  prigione 
per  iscrivere  delle  cattive  ottave  ! E che  dite  voi  , diceva  un 
altro  , di  queir  altra  castronaggine  della  Ropelleide  , cioè  quel 
sonetto,  da  lui  cosi  intitolato  , con  una  codaccia  di  tante 
centinaia  di  versi  contro  quel  cristiano  di  don  dumenico  Ro* 
pelli.  Guarda  contro  chi  andò  a scriver  versi?  contio  uno  che 
non  ha  mai  saputo  a’  suoi  di  , cosa  sìa  poesìa. 

Questi  furono  a un  di  presso  i discorsi  , che  gli  sì  fecero 
in  sul  viso  quella  seconda  sera  : e si  parlò  , come  vedete , 
cosi  chiaro  , che  non  era  punto  bisogno  nominarle  , perchè 
ognuno  cono.scesse  , che  di  lui  a lui  sì  parlava  , ed  egli  , e 
il  suo  pecorino  non  belarono  punto  ; e quando  fummo  stanchi 
di  pestailo  , e di  rìdere  , ognuno  lo  piantò,  e lasciollo  col 
Zannetti  a mordere  i catenacci  a suo  bell’  agio  , e a maladir 
r ora  che  aveva  fatto  il  sonetto.  Noi  uscimmo  tutti  niotteg* 
giando  tuttavìa  e rìdendo  , della  bottega  , nella  quale  'egli 
non  si  lasciò  più  vedere  , impercìoccliè  sparsa  la  fama  di  queste 
due  comiche  scene  fatte  a sue  spese  , ognuno  gli  rideva  sui 
viso  , sino  i garzoni  del  caSettiere  , quando  il  vedevano  pas- 
sar di  colà. 

Che  ne  dite,  amico,  dì  questa  mia  leggiadra  vendetta? 
Parvi  egli  , che  si  potesse  far  meglio  P Ma  basta  per  oggi  ; 
non  vo'  scrìver  altro.  Con  un’altra  saprete  alcune  altre  cose- 
rcllc  del  nostro  eroe  su  questo  medesimo  argomento.  Intanto 
stute  sano. 

Di  Venezia  adì  9 settembre  1747* 

LETTERA  TERZA. 

(Sparsasi  in  Venezia  in  pochissimo  tempo  questa  faccenda  , 
e mostrata  da  più  di  dieci  , mossi  , più  che  dall’  amicizia  loro 
per  me  , del  puro  amore  della  verità  , infinita  I*  ignoranza 
dello  Schiavo,  e di  più' la  sua  bricconesca  maniera  di  proce- 
dere , e reso  la  favola  di  molti  , che  gli  andavano  a ridere 
sul  viso  sino  in  piazza  Sammarco  , e a rallegrarsi  corhelie- 
Tolmenfe  seco  del  piacere  , che  avevano  di  conoscerlo  , il  buon 
pre  Biagio  sì  dispose  in  qualche  modo  di  rifarsi  , e cominciò 
a ronzare  intorno  alle  botteghe  di  caffè  , e a dir  male  dei 
fatti  miei  , accusandomi  fra  l’ altre  cose  » d’ aver  io  nimicizia 
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col  Petrarca  , e che  io  sapeva  ben  1’  arte  di  canronarc  qualche 
fioco  in  prosa  , ma  cito  al  suo  sonetto  non  mi  sarebbe  inai 
«lato  r animo  di  rispondere  , non  sapendo  io  • in  che  consi* 
stesse  il  vero  siile  Lcrniesco  , in  cui  egli  me  I’  aveva  f.itto. 
Oh  povero  Berni  , oh  il  bel  seguace  , clic  tu  hai  ! Ali>,  ahi, 
ahi , ahi  ! c quel  fusto  di  quel  suo  Zonettino  con  quella  sua 
vocina  piccina  e tencrina,  anche  egli  andava  dicendo  e sono 
cicale , cicale  e la  vogliono  pigliare  con  molto  reverendo 
mio  signor  maestro  , e non  si  ricordano  , eh*  egli  è una 
bestia , quando  c si  caccia  fra  le  dita  quella  penna  , e 
eh’  c comincia  a scrivere  : Dio  ne  scampi  i cani  , quando 
ei  si  fa  e schiccherar  carta  , che  de*  sonetti  ne  fa  qua* 
ranta  al  giorno  , e tutti  con  quattrocento  versi  di  coda  si 
alla  fè  , eh’ ei  li  fa  , e li  sa  fare  , e quello  , eh’ è fece  di 
crìtica  al  Barelli  , io  sono  stalo  testimonio  di  vista  , che  lo 
fece  in  men  , che  non  si  dice  aweit  , e poi  io  trascrissi  di 
mia  mano  insieme  con  quello  del  Barelli  ^ e poi  li  mandammo 
in  una  lettera  ad  uno  amico  lontano  da  Venezia  , e lo  pre- 
gammo dì  mettere  quella  lettera  alla  posta  , ed  il  Barelli  se 
P ha  avuta  , ed  appena  P ebln*  non  so  , come  dia  voi  mai  ab- 
bia saputo  fare  « e venuto  francamente  da  Menegazzq  a can- 
zonare il  molto  reverendo  mìo  signor  maestro  , e parlava  tanto 
chiaro  che  se  sin’  io  m’  accorsi  , che  parlava  di  luì  quantun- 
que non  io  nominassi  per  nome  , c gli  disse  , e gii  fece  dire 
da  più  d’  uno  della  compagnia  e asino  ; e bufolo  , e peggio  : 
e il  molto  reverendo  mio  signor  maestro  mi  toccò  con  un 
piede  t clic  io  tacessi  } c certo  quel  Barelli  , non  mcl  sarei 
mal  pensato  , non  so  , come  abbia  fatto  a indovinar  «xis'i  su- 
bito , che  il  molto  reverendo  mio  signor  maestro  era  1’  autore 
di  quel  sonetto.  Ma  il  Barelli  ha  bello  a conoscere  gli  stili, 
che  il  molto  reverendo  mio  signor  maestro  ha  settanta  due 
buoni  anni  , c va  po'  settanta  tre , ed  il  Barelli  ne  ha  , Cred’io 
ventisette  , o ventiotto  , onde  non  si  può  far  paragone  della 
poesìa  dell’  uno  con  quell’  altro  , e solamente  dagli  anni  si 
vede  chiaramente,  che  il  molto  reverendo  mio  signor  maestro 
«lebb*  essere  tre  volte  quasi  tanto  poeta  , come  lui  , avendo 
«{uasi  tre  volte  tanti  anni  come  lui. 

In  questa,  o poco  diversa  maniera  andava  lo  scuolarino  secon- 
dando il  molto  reverendo  suo  signor  maestro,  e perchè  la 
«chiera  degli  sciocchi  è ìntinìta  , trovò  pure  alcune  ne' primi 
giorni  , che  gli  prestava  orecchi  , e che  gli  menava  buona 
quella  gran  ragione  de’  settantatre  anni  , ma  nojato  in  pochi 
dì  quelle  buone  persone  ebe  gli  ascoltavano,  a lòrza  di  repli- 
«:are  sempre  la  medesima  cantilena,  il  pec  Biagio  si  risolvette 
di  far  quaich'  altro  tentativo  per  riacquistare  quell’  onore,  che 
egli  aveva  perduto,  s'egli  c pur  vcio,  eh’ ei  n’ abbia  avuto  mai. 
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Se  tle  andò  dantjue  dal  signor  cappettano  dulia  chiesa  san 
Gallo  a pregarlo  , eh’  e*  dicesse  una  pareda  ai  piovano  di  san 
Paterniano,  poiché  S.  Patemiano  è la  chiesa  , in  cui  serve  il 
signor  Liortardo  Marceliotto,  e la  parola,  che  lo  pregò  di  dire 
al  sig.  piovano,  era,  che  interponesse  e [‘amicizia,  e l’autorità 
sua  presso  il  Marceliotto.  perchè  questi  cessasse  dal  canzonarla 
avendo  sempre,  diceva  Biagio,  sempre  mostrata  altissima  stima 
dui  medesimo  Marceliotto,  e parlato  con  lode  delle  sue  poesie 
toscane,  e latine  : e che  non  bramava  d’essere  stuzzicato  , e 
deriso,  ed  obbligato  a dover  Pigliare  la  penna  in  mano,  per» 
che  quando  e’  la  pigliava  , buona  notte , gli  si  oscurava  la 
mente,  e perdeva  la  ragione.  ( Qui  diceva  il  vero,  il  selvatico 
dottore  in  Utlre  d'n>ine\  basta  leggere  il  filàleu  , la  Bopel* 
liedet  la  Fdeciolotiede , e 1’  altre  cose  sue  , che  fìiniscono  in 
càie  ) Ma  il  signor  cappellano  di  san  Gallo , e il  signor  pio- 
vano di  san  Paterniano  inteso  dal  Marceliotto  , come  la  biso- 
gna stava,  non  vollero  più  ascoltare  lo  Schiavo  , e come  uo- 
mini di  senno  , e come  veri  religiosi , altamente  lo  biasima- 
rono t e il  povero  Schiavo  s’ avvide  , che  neppur  questa  non 
era  buona  via  , massimamente  quando  intesero  la  risposta 
data  alla  presenza  di  moltissime  persone  dal  Marceliotto  a quei 
due  religiosi  : la  quale  fu  ch’egli  non  solamente  aveva  sem- 
pre avuto  tanto  in  dispregio  lo  Schiavo  , che  non  avea  mai 
voluto  incontrar  amicizia  con  esso  lui,  benché  il  lodasse  ) ma 
ebe  da  quest’  ultimo  sonetto  al  Baretti  era  mosso  a pregargli 
entrambi  di  dirgli,  che  solamente  avrebbe  continuato  ad  averlo 
in  quel  dispregio  , eh’  e’  per  un  solennissimo  ignorante  pedan- 
te , ma  ancora  per  peggio  che  un  pezzo  d’  asino  senza  crean- 
za , e che  su  questi  due  punti  sarebbe  sempre  stato  dispetto 
a scrìvere  il  panegirico  dello  Schiavo. 

Pochi  giorni  dopo  quest’  altro  piccolo  intermezzo,  lo  Schiavo 
andò  a far  vista  ad  urt  altro  religioso  ; e perchè  il  dente  gli 
doleva  , gli  corse  tosto  su  colla  lingua , e volle  cominciare 
a inGnocchìarlo  con  alcune  delle  sue  solite  palpabili  bugìe  ; 
ma  aveva  che  fare  con  uno , che  oltre  all’  essere  un  uomo 
dabbene  , era  anche  valente  poeta,  e conosceva  molto  bene  il 
carattere  di  pre  Biagio,  e di  sopra  più  era  molto  bene  infor- 
mato del  suo  furfantesco  tratto,  onde  con  una  dolcezza  , che 
è sua  particolare  , e che  è infinita  , cominciò  a fargli  una 

ftredìchina  da  missionario  , e soavamente  gli  disse  , che  le 
cttere  , ed  i sonetti  sporchi  ed  ingiuriosi  non  gli  parevano 
punto  da  lodarsi , e che  malissimo  si  conveniva  giusta  il  suo 
intendere,  ad  un  uomo  con  un  piede  nella  sepoltura,  e coll’  al- 
tro sull’olio,  e molto  meno  ad  un  sacerdote  il  pensarne,  non 
che  lo  scriverne , « mandarne  a’  galantuomini  ; e che  Io  coa- 
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sigliara  anii  a procurare  di  spegnere  il  fuoco , prima  die 
fosse  grande  , con  qualche  scusa  : che  non  solamente  , così 
facendo  , avrebbe  fatto  il  dovere  d'  un  uomo  onesto , il  quale 
quando  ha  la  disgrazia  d’  errare  , non  dcbbe  Tergognarsi  di 
confessare  il  suo  errore  , e chiederne  perdono  ; ma  che  ne 
avrebbe  avuto  ancora  consolazione  all'  anima  nell’ora  della 
morte  sua  , che  stante  la  soverchia  avanzata  età  non  poteva 
troppo  essere  lontana.  E come  potete  voi,  caro  il  mio  signor 
Biagio  , gli  soggiungeva,  farvi  a celebrar  la  messa  ogni  gior- 
no con  di  questi  agnusdei  sulla  coscienza  ? Io  mi  vergogno  di 
dirvi  quello  che  vi  dico,  essendo  voi  tanto  più  vecchio  di  me, 
che  a voi  toccherebbe  il  far  la  lezione  a me  , e non  a me  il 
farla  a voi  ; ma  giacche  la  mala  sorte  vuole  , che  voi  ne  ab- 
biate bisogno  , ricevetela  di  buona  animo,  fatevi  coraggio,  e 
riparate  , come  già  vi  dissi , con  qualche  scusa  o in  voce  O 
in  iscritto  al  male  che  avete  fatto,  che  io  non  ci  vedo  altro 
mezzo  nè  via  per  acchetare  questo  vespajo  troppo  inconside- 
ratamente da  voi  stuzzicato  ; e quello  , che  più  importa,  per 
acchetare  la  vostra  coscienza,  che  io  suppongo  non  possa  esse- 
re trppo  tranquilla,  dopo  d'  avere  cos'i  a sproposito  detto  in 
quel  sonetto  quello  che  non  dovevate  nè  potevate  mai  dire. 

Questo  fu  il  sermoncino,  che  gli  fece  quei  suo  e mio  dab- 
bene amico,  ma  1'  ostinato  vecchio  peccatore  gli  voltò  le  spalle, 
borbottando,  che  sapeva  tante  cose  del  Baretti,  che  ne  avreb- 
be avuto  da  scrivere  sci  tomi  in  foglio  , e che  gli  avrebbe 
tosto  tosto  fatto  sentire  altre  che  lettere  orbe,  e sonetti  spor- 
chi ed  ingiuriosi;  e scese  le  scale  , sbuffando  e gittando  fuco 
dal  naso  e dalla  bocca,  infuriato  come  un  asino  e di  maggio. 

Staremo  ora  ad  aspettare  que’  sei  tomi  in  foglio  , che  pro- 
babilmente saranno  dialoghi,  contra  i fatti  miei.  Questo  cer- 
tamente sarà  un  gran  regalo,  che  il  dottore  da  Este  farà  agli 
amatori  delle  lunghissime  lunghissime,  lunghissime  leggende; 
e il  forbiciilari  non  mancheranno  più  in  eterno,  se  il  suo  buon 
genio  fa,  che  e’trovì  un  stampatore  in  qualche  parte  del  mon- 
do che  gli  stampi  questa  sua  famosa  futura  opera,  nella  qua- 
le non  si  dimenticherà  fra  le  altre  cose  di  porre  in  bocca  agli 
interlocutori  , o sia  a’  dialoghisti  un  verso  di  Petrarca  ogni 
quattro  parole , e'  qui  , giacché  mi  viene  nominato  Pe- 
trarca , ( giù  ’l  cappello  pre  Biagio  , che  qui  è Petrarca  un 
altra  volta  \ egli  bisogna  , che  io  vi  dica  , che  questo  pazzo 
lodatore  del  Petrarca  , va  gracchiando ^ che  io  sono  nimico 
di  quel  gran  poeta  , perchè  alcuna  volta , che  io  ho  ^rlato 
o seco  , o con  altri  del  Petrarca  , ho  detto  , come  diro  sem- 
pre che  in  Petrarca  v'  hanno  de’  pensieri  , e delia  frasi , e dei 
versi , eh’  io  ho  per  cattivi  , come  sarebbe  a dire. 
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S mia  giornata  ha  co’  suoi  piè  fornita.  ‘ 

Le  trist  onde 

Del  pianto  di  che  mai  tu  non  se'  satia  « 

Con  f aura  de’  sospir. 

Tal  armati  sospir  conduce  stuolo. 

Oblio  nelCalma  pioi>e. 

D’ ogn’  altro  dolce  t e leto  al  fondo  biho. 

Jo  chiedere'  a scampar  non  arme  , anzi  ali. 

Tal  che  infiamntar  deyria  f anime  spente. 

XK  pensier  in  pensier , di  monte  in  monte. 

Fra  la  spiga  , e Ifl  man  qual  muro  è messa. 

Dolce  del  mio  pensier  ora  beatrice. 

Fior  t f rondi  , erb’  t ombr  onif  aure  soavi- 

Ogni  smeraldo  avria  ben  vinto  e stanco. 

■dmor } che  ei  suoi  le  piante  , « i cori  impenna. 

E duro  campo  di  battaglia  il  letta. 

E Laura  mia  co'  suoi  santi  atti  schifi. 

Con  le  ginocchia  della  mente  inchine. 

Se  amore  , e morte  non  dà  qualche  stroppio- 

Chi  vuol  far  d’ Elicona  nascer  fiume. 

Questi  versi  di  Petrarca  , verbigraeia,  e non  pocbi  altri  delta 
stessa  kga  sono  troppo  palpabilmente , o straccbi|  o afFeltati 
o visiosi  nella  espressione  , o falsi  nel  pensiero  , o che  so  io, 
e ad  altri  non  possono  piacere  , se  non  ad  alcuno  ignorante 
leggitore  di  quel  poeta  ; e lo  Schiavo  ^ che  si  spaccia  tanta 
petrarchista  , e veramente  un  ignorante  leggitore  , ed  imita- 
tore del  Petrarca  , se  imitatori  chiamar  débbonsi , anzi  che 
ladri,  quei  che  rubano  i centina^  di  versi  ad  un  autore  per 
cacciarli  nelle  lor  mal  cucite  poesie , come  la  egli , che  non 
sa  fare  un  sonetto  , se  non  vi  hcca  dentro , o per  amore  , 
o per  forza  almeno  almeno  un  verso  del  Petrarca  ; e manco 
male  se  il  facesse  più  di  rado,  e se  sapesse  scegliere  il  molto 
buono  dal  poco  cattivo  del  suo  assassinato  poeta  ; signor  no| 
e’  va  proprio  a cavar  fuori  uno  de'  peggiori  versi  del  Ganso^ 
niere , e lo  appicca  collo  sputo  agli  altri  suoi  , che  per  lo 
più  non  hanno  che  lare  con  quello , perchè  sono  d’  un’  altra 
sorte  di  cattiva  poesia  sua  parlioolare  , e mi  ricordo  d’ aver 
già  veduto  in  due  de’  suoi  sonetti  quel  verso  citato  di  sopra. 

Con  le  ginocchia  della  mente  inchine. 

tanto  questa  sguajata  metaforaccia  gli  è piaciuta  , che  due 
volte  r ha  voluta  rubar  al  Petrarca.  Questa  maniera  d’imitar 
queir  autore  , ed  i suoi  cattivi  versi  , è quello  che  io  non 
approvo  , che  le  bellezze  del  Petrarca,  se  qui  fosse  il'  luogo, 
molto  meglio  ^ che  messer  hiagio  io  sapre'  notare  i e molto 
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meglio  di  lui , c più  a proposito  laudarle  ; roa  egli  mo  vor-> 
rebTC  , che  si  lodasse  tutto  , e per  questo  mi  va  spacciando 
nemico  d’un  poeta  da  me  avuto  in  quel  pregio,  che  merita. 
Su  questo  particolare  io  potrei  ancora  soggiungere , che  io 
sono' scuoiare  d’  un  miracolo  autator  del  Petrarca  , il  quale 
me  ne  fece  sin  da’  primi  miei  anni  gustare  le  bellt-zse,  e sco* 
prire  i non  pochi  nei  , benché  poi  pochissimi  tieno  in  para- 
gone delle  moltissime  bellezze  ; e potrei  anco  dire , ohe  e in 
verso  e in  prosa  io  ho  lodato  Petrarca  , per  sempre  più  mo- 
strare , che  lo  Schiavo  mente  per  la  gola  , quando  dice,  che 
io  sono  nemico  del  Petrarca.  Non  voglio  però  portar  altre 

Ìtrove  di  questa  sua  maligna  poetica  calunnia  , perchè  basta 
eggere  le  cose  mie  sieno  in  verso  , sieno  in  prosa  , per  es- 
serne ebUramente  oonvinto  ; prio  di  chi  ba  studiato  lettere 
toscane  , e se  n’  intende  veramente  ) e non  parlo  di  que*  ba- 
lordi, che  sentendo  a rimenare  tutto  dì  Petrarca  dallo  Schia- 
vo , credono  lo  Schiavo  un  buon  petrarchista,  e sentendo  me 
alcuna  volta  criticar  qualche  verso  del  Petrarca  , benché  nel 
medesimo  tempo  io  poi  lo  lodi  , mi  vogliono  pur  credere  ni* 
mico  di  queir  autore,  quando  lo  Schiavo  il  dice  loro.  Ora  la- 
sciamo il  Petrarca  da  una  banda  , e torniamo  allo  Schiavo  , 
(»ntro  del  quale  , se  io  volessi  scrìver  prose  , o versi,  avrei 
altro  da  dire  , che  non  dirà  egli  ne’  sei  tomi  in  foglio.  Oh 
la  bella  storia , ohe  si  farebbe  , raccontando  a minuto  da 
quanti  luoghi  fu  cacciato  come  un  tristo  , per  quella  sua 
linguaccia  maldicente  , e per  quelle  sue  non  meno  sciocche  , 
che  bestiali  poesie , che  gli-  hanno  guadagnala  la  malevolenza 
e r odio  di  tutta  la  gente  veramente  dotta  e dabbene  ; e se 
volessi  poi  metterle  in  ridìcolo  , non  sarebb'  egli  un  bell*  ar- 
gomento d'  qn  capìtolo  alla  berntesca  , il  lamento  che  proba- 
bilmente e’  faceva  nella  prigione , dove  il  signor  Paccioiatì  la 
fece  stare  tanti  di  a pane  ed  acqua  F ^ se  io  volessi  farmi 
imitatore  del  suo  mal  costume,  e scrivere  sporcamente,  come 
egli  è solito  scrìvere  , non  si  potrebbe  e*  dire  qualche  galan- 
lerìa  sopra  quella  frasca  mordosa  del  suo  Zanettìno,  che  rnanv 
già  , bee  , e dorme  seco  lui  ? S potrei  cavar  fuori  anch'io  si* 
questo  particolare  delle  belle  erudizioni  greche,  che  forse  fa- 
rebbono  più  al  proposito  , che  noi  fanno  que’  testi  greci,  che 
•gl»  va  citando  di  qua  e di  là  , veramente  da  pedante,  come 
egli  é,  per  ispaccìar  sempre  l’erudito  appresso  gl’  ignoranti; 
ma  viva  pure  quieto  , e dorma  pure  tranquillo  le  sue  notti, 
che  io  non  gli  scrivo  per  Dio  un  verso  contro  , s’ e’  me  ne 
prega  , che  io  non  voglio  immortalare  di  questi  gaglioili  ani- 
mtùi>  Addio  I amico , addioi 
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DEL  TOMO  TERZO. 


.Agarimanto  Baronio  ( Antuomaria  Borga  ) Ladro  di  mastiero. 

Aristotile  Sua  Opinione  intorno  ai  sogni. 

Aristarco  Scannabue  ai  suoi  Partigiani. 

wr  Sua  Diceria  da  recitarsi  nell'  Accademia  della  Crusca  il  d) 
che  sarit  ricevuto  accademico. 

Aringhe  ritrovate  sulla  cima  di  alto  monte- 

Autori  Cattivi  , sempre  cercano  d*  infinocchiare  i librai. 

Avviso  agli  Amatori  delle  Novelle  Letterarie. 

Bembo  ( mona.  Pietro  ) Rime. 

•—  Suo  sonetto  Proemiale 

Benvenuti  Giuseppe  Suo  Trattato  *al  sale  dell’  acque  termali 
di  Lucca. 

Bertoli  ( conte  Ludovico  ).  Suo  tentativo  in  Ritto  di  vini. 

Betti  Zaccaria.  Sua  Roca  de’  Meli. 

Bidet,  (monsieur.)  Sun  Trattato  della  coltivazione  della  vite. 

Bil.vncio  del  Commercio  dello  stato  di  Milano 

Boccaccio  Giovanni.  Suo  ingegno  , e suo  Stile* 

Caccia  degli  nccelli  denominati  Lnmvifsre. 

Calamita  abbondante  nelle  isole  di  Feroe. 

Cocchi.  Sua  Opinione  sul  secolo  xvii. 

Collitorti.  Razza  malvagia  di  scrittori  cosi  chiamate. 

Creania  distingue  gli  uomini  non  barbari  dagli  nomini  barbari 

— Vantaggiosa  al  mondo  quanto  all’  arti  e alle  scienie* 

Debes  Luca  Jacobson.  Descrizione  delle  isole  e degli  abitanti 
di  Feroe. 

Dialogo  Quarto  fra  don  Petronio  ed  Asistareo. 

Discorsi  fatti  dall’  Autore  della  Frusta  Letteraria  all’  Autore 
de  1 Bue  Pedagogo. 

Discorso  primo  che  narra  gli  appellativi  del  Bue  Pedagogo,  con 
la  novella  del  Ladro  convinto. 

Ditcorso  secondo.  Delle  Gazzette  inglesi  , del  reumatismo  , e 
di  ogni  chiodo,  con  nna  eanxonetta  Chiabresca  e due  sii* 
logismi. 

Discorso  terso.  Delle  emanazioni  d’ nna  cassa  di  piombo , dai 
miracoli  apocrifi  , degli  studi  convenienti  alte  dame  , a 
delle  dame  di  don  Luciano,  con  la  conchinskma  del  sozzo 
maiale. 

Discorso  <]aarto.  DetU  Beligion  xutoiale,  de'cibi  grauj  e ma* 


H 


7^ 

aoo 

25 

9® 

S3 

M 

5a 

So 

65 

U 

3 

So 

Uo3 

noi 

8a 

45 


la? 


Sià 


a? 

ivi 


loy 


Digilized  by  Coogle 


a5o  itfDJCK 

gri  , (Iella  moglie  menata  agli  amici  , delle  quattro  zone  , 
deir  Arcadia  e d’altre  bellissime  cose. 

JDùcorto  quinto  in  cni  ai  narrano  le  glorie  del  secalo  tene- 
broso. y 

Oifcorso  testo , che  comincia  con  un  Dialogo  , e che  contiene 
alcune  bugie  scempiate  , ed  alcuni  ritratti  francesi. 

Ditcorto  settima.  Dai  (jnolibeti  • della  trachea  che  scoppia,  dei 
dizionarietti , e di  altre  lepidezze. 

jOitcorto  ottura.  In  cui  si  trova  quello  che  si  cercare. 

Docilità  naturale  degli  Italiani. 

Egloghe  del  Vicini. 

Epicuro.  Sua  opinione  intorno  ai  st^ni. 

Facchinei  ( P.  Ferdinando  }.  Sua  Lettera  intorno  ai  sogni. 

Feroesi  IgnorantissioU. 

Non  sc^getti  al  vainolo. 

Frasi  arcadiche. 

Francesi , molte  cose  da  essi  fatte  in  prò  delle  Arti.  ^ 

Giganti.  Ragguaglio  di  essi. 

Goldoni  Carlo  Sua  Pamela  maritata. 

Gozzi  ( conte  Gasparo  ) Suo  osservatore  Veneto. 

— Suo  ragionamento  ingegnosissimo. 

Interrogazione  fatte  dall'  Autore  della  Frusta  ad  Antonmaria 
Borga. 

Introduzione  al  ^ uav.  e seguenti  (iella  Frusta. 

Isole  di  Feroe  non  sono  che  scogli. 

Italia  non  riscossa  dai  Goti  nh  dagli  Arlecchini  per  virtù  del 
Goldoni. 

Lettera  di  monsienr  Voltaire  al  Goldoni. 

•—  Intorno  alla  Cagione  fisica  dei  sogni. 

— Squarcio  di  una  scritta  da  uno  zia  ad  una  nipote. 

— Ad  una  Lady. 

Lettere  di  My  Lady  IVorthley  Montaigne. 

di  Giuseppe  Baretti  Torinese  ad  un  suo  amico  sopra  un 
certo  fatto  del  dottor  Biagio  Schiavo  da  Este. 

Lnmvifwe.  Uccelli  di  cui  abbondano  le  Isole  di  Feroe. 

Macouf.  Patente  da  lui  fatta  al  Vicini, 

Mandirola  ( Agostino.  ) Suo  Manuale  dei  Giardinieri. 

Marroni  d’ Italia  , raddolciti  servono  ad  ingrassare  il  pollame. 

Naragero  ( Andrea  }.  Suoi  pensieri  guasti  dal  Vicini. 

Opinione  falsa  , che  la  lingua  Italiana  sia  superiore  in  belles. 
za  a tutte  le  lingne  viventi. 

Ottalmo  Prosechio.  Lettera  scrittagli  da  don  Petronio. 

Fecore  delle  isole  di  Feroe. 

Pontedera  , Botanico  Celebre.  Sua  risposta  al  Zanon  molto,  ra- 
gionevole e savia. 

Pope  Alessandro,  vitnperato  dal  Chiari  e dal  Vicini. 

Suo  verso  che  caratterizza  un  ribalda  e che  significa.  Ku- 
hn assai,  spende  poco,  e non  ha  nulla. 

Prodnzioni  naturali  delle  isole  di  Feroe. 

Risposta  d’  Aristarco  ad  uno  studioso  Cavaliere  dal  collegio 
da’  Nobili  di  {‘arma. 
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Romant.  Loro  costami  aecoiuiati  dal  Zanon, 

Rossetti  CioanTentura.  Sbo  libro  sali’ arte  del  tingere- 
Raca  cosa  sia. 

Temetti  scritti  ad  an  amico  d’ an  poeta  Fragoniano. 

Trinci  Cosimo.  Saa  Agricoltara. 

Vespa.  Arte  Ostetricia. 

Vicini  Giambattista.  Sne  Egloghe  versiscioltate  e rimate. 
Vocabolario  della  Crusca. 

Voltaire  (monsienr  de).  Sue  ciancie  del  Goldoni  c degritaliani 
— Suoi  versi  tratti  dal  poemetto  intitolata  les  Cberaai  o Ics. 
Anes. 

Zanon  Antonie.  Temo  tene  delle  lettere- 
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